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BIBLIOTECARIO 

DEL    SERENISSIMO    SIGNOR 
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NAPOLI 


MDCCLXXVI. 


Preffo    GAETANO    CASTELLANO. 


AVVERTIMENTO    A'  LETTORI' 

Efsendofi  mediante  la  perfona  del  Dottor  Signor  D,  Giovanni  Severino  proccurate  dal  Chia- 
rifs.  Propofto  Signor  D.  Gian-Francefco  Soli  Muratori  digniffimo  Nipote  dell'  Autore  ,  le 
Correzioni ,  e  Giunte  fatte  dal  detto  noftro  Chiaria.  Autore  alla  preferite  Parte  Seconda 
delle  Antichità.  Eftenfi,  fi  è  itìmato  arricchirne  q uè fta  Edizione  9  avvertendo  foltanto  doverfi 
cancellare  la  parola  pofcìa  alla  pagina  64.  linea  38.  che  fra  in  mezzo  alle  parole  pel  Papa 
#,  e  pel  Re  Roberto  ;  perchè  fi  trovava  ikmpata  detta  pagina  ,  allorché  fi  ebbero  le  Corre- 
zioni, e  Giunte  fuddette  » 


P  g  ^  y°Y\ 

DEDICA    DELL"   AUTORE 
v  ^  Al     Serenifsimo 

FRANCESCO    IH. 

DUCA     DI    MODENA    ec. 

Modena  24.  Aprile  1740. 


Q 


Uand  anche  ,0  aveflì  dedicata  a  V.  A.  S.  qualche  al  tra  mia  letteraria  fatica     tal-  >{|*. 
nere  del  getierofo  animo  fuo,  che  avrei  ben  potuto  fperarnem.  oraÌ^S        V  'Vf 

ninna  ho  io  creduto,  che  tanto  abbia  di  diritto  a  fpSS  tate  fom?nT  (Sr^'?ienr0  "  ^ 
convenga  al  nobil  genio  fuo,  e  al  fommo  oflequio  mio  nuant ,  U  nr!f  ?  lnfieme  Pù  A 
?<k  le  Vite,  e  le  azioni  più  memorabili    de' fuo? Zi'  <?  a  "  ^pfente     1!.  CU1  fi  Xe8" 


tutte  l'altre  addietro;  Caia,  che JWbifogno  d  ' fToT/fi  tr^S.'  .  tiìiinte^d,^ 
fll  rffn°?-SeCOl|-;  CafaV(ihe  ^«nereggialo,   .  tuttavia  ad  onta  ddl urna     "Se  em 

li  lufiro  Principio  non  (blamente  in   Italia,  ma  anche  in  Germania,  ed  Siitela     Caia- in fine 
(il  che  Tempre  con  piacere  io  rammento)  che  ha  pofìa  in  tutti  i  tempi  la Si   l       ip   Li     .? 
A  Virtù,  e  nel  guardarti  da    quelle  opere,  che  fono  abbominevo    7  uni i     n£  £     "f    abbofld"? 
fano  la  fama  de'  Principi  .    Così  non  foffe,  nelle  Storie  dz>  St?MtlJ?  C&ìT    ET    TT>  ^ 
ni ,  s' incontrano  de  i  brutti  ritratti  di  Dominanti ,  alcuni  crudele  fanériiari  '  ,     *  ?*g&~ 

non  perdonarono  né  pure  al  le  vite  de'  propri  Fratelli  orlo!  •  'i  g  i  ]X  e  che  per  re8nara 
della  Giuiìizia  ;  affaiTmi  dell'Onore  altrui?  ne  curanti  de?  So  >  o  Sr^™"  !r°f  7^^ 
oual  volta  loro  tornava  il  conto  ;  ed  'altri  oppreflbri  del  a  Età  'e  de!  diritti  Sin  1       '  °8m 

fanguifnghe  non  mai  fazie  delle  foftanze  de' Sudditi  .  La  E »k  merci  non  manS  ge  V  ST? 
il  glonofo  nome  di   buoni  Principi     nPrrh>  la  PW5     l7  rM  '  manco   mai  agli  Eftenfi 

furono  fempre  k  loro  Viri  ffi  e  n™  cura  Angolare  del  Giudo, 

anzi  in  v«fe  di  rapire  fono"  "^i  fé t^lt  "d'Xfov^eTdiL K£°a  Lbe    rìf  "  ' 


lo- 
ncerri , 


gw  ter  fe8^—  7ffi-^*te^ri&~ 


la  Giunizia     baf«    nr i^ inVÙ   j       r        ^  PJ?."1"™  "'  'are,  e  che  fu  Urta  da'Miniftri  fu, 

altnioia'J  del  fino     »hKjm  !\  °T"r°  °''"k '    '   al  ""««ere  fé  ne(Ta    nemica    del 

una  Srenne  inclinazione  ?  fi  ^lCra  ^  aff reJ;2a  •  e  Pj™»  d»  Affabilità  e  di  Clemenza,  con 
il  miri™  jf  '"t™211"».»  far  delle  grazie,  e  con  un  vivo  defiderio  d'  ueiia=tiar  nell'onere  belle 
tóTmóL,  K  8lor;ofanaente  l'ha  preceduta  nella  reggenza  d,  nudi,  Popoli       Ecco  nettan 

rnv^n*  V;'erSria8f„aq°sa  [enfiima  eli"  *f°-  ',nb",°  &r°^?°  «*>    «5»«    MS 

kjt2  aaSBS ?^r n^l-  "*  «  s  ± 

guata  dalla  2    ÌZ  an  ^  ^    0nì-  £    prefen?0  •    E  q^a  feti    viene    accompa- 

più  belle  Virtù  8W  lei- crefeere  nell'amore    e   nell'tfetciaio  delle 

Lione,  ma  dalia  verna  ?^fiìi  Ìp?^1 -^'"t  FW  U"  d?  a  confe8^re,  non  dalla  vana  adu- 
Princip  ,  cioè nudi ?%ì  j MT?'  ^  br>d7n,°,!0'  Che  PofTa  evenire  alia  Dignità  de' 
qneftoPUl  che  d'a  ro  fi.t  ! ■*ilaPf!n*\  &***?+*  fi*  ?**•  Quello  Titolo  ricercavano,  di 
«il.»   ;   ♦  e    a-  "gloriavano  gli  antichi  buoni  Imperadori.     Dio  fiefTo  coli'  iOit„ir-  i  PrLi 

sntendimento  dell' A   V    <:    -  i,  e  ~  i  -Tr-  PruPr  °  •     v^nto  a  me,  confiderato  Paltò 

^fond*^  Wf.    Conche 
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DF      CAPITOLI 

Della  Seconda  Parte  . 


(~^AP.  I.  Di  Azzo  VII.  Marche/e  fi 
-J  Efe  ,  e  d?  Ancona  ,  Signore  dì 
Rovigo  £Tc.  Pag.   i. 

GAP.  il.  Di  Obizo  li.  Marchefe  f 
EJìe  ,  e  d'  Ancona  ,  Signore  di 
Ferrara  ,  e  Rovigo  tfc.  24. 

GAP.  III.  Di  Azzo  Vili.  Marche» 
fé  d'  EJìe  ,  Signore  di  Ferra- 
ra ,  Modena  ,  Reggio ,  Cornacchia 
&c.  38. 

GAP.  IV.  Vi  Aldrovandino  II.  Nic- 
colò I.  Rinaldo  II.  &  Obizo  III. 
Marchefi  E f  enfi  .  65. 

GAP.  V.  Di  Aldrovandino  III.  Mar* 
chef  e  a"  EJìe  ,  Signora  di  'Ferrara 
HTc.   1 07. 

GAP.  VI.  Di  Niccolò  II.  e  di  Al- 
berto Marchefi  d' EJìe  ,  Signori  di 
Ferrara  ,  Modena  ,  Rovigo  ,  Cv~ 
macchio  $fc.  122. 


GAP.  VII.  Di  Niccolò  III.  Marche- 

fé    d*  E  fi  e  ,    Signore   di  Ferrara  , 

Modena  ,  Reggio  ,  Parma  ,  i?oi'i- 

^0  ,  Cornacchie  ÌTc.   145. 
GAP.  VIII.  Di  Lionello  Marchefs  d* 

E  fé  ,  Signore  di  Ferrara  ,  Mode- 
na ,   Reggio  ,    Rovigo  ,    Cornacchia 

4?  e.   192, 
CAP.  IX.  Di  Borfo  ZWW^  <f  £J- 

,/?* ,  JPw/o    D^ft*  di  Modena  ,    e 

^oi  di  Ferrara  .   198. 
CAP.  X.  Di  Ercole  I.  D«™  IL  di 

Ferrara  ,  Modena  Uc.  11%. 
CAP.  XI.  Di  Alfonfo  I.  Duca   III. 

di  Ferrara-,  Modena  ifc.  284. 
CAP.  XII.    Di    Ercole    II.    fi  EJìe 

Duca    IV.    di    Ferrara ,    Modena 

Ve.  378. 
CAP.  XIII.  Di  Alfonfo  II.  Duca  V. 

di  Ferrara  ,  Modena  Uc.  403. 


IN. 


I     N 


I     C     E 


DE9      DOCUMENTI 

Rapportati  in  quefio   Volume  . 


xsif.Q  "Frumento  di  Concordia  fra  Aldrovandi- 
»3  no  Marchefe  d'Erte,  e  d'Ancona,  e 
Salinguerra  Capo  de' Ghibellini  in  Ferra- 
ra .  Pag.  2. 

1226.  Breve  Ai -Onorio  III.  Papa  al  Vefcovo  di 
Fofibmbrone,  in  cui  gli  ordina  di  accoglie- 
re Azza  Vii.  Marchete d' Efte,  inveftitoda 
eflb  Papa  della  Marca  d' Ancona .  4. 

1245.  Breve  d'  Innocenzio  IV.  Papa  ad  Azzo  VII. 
Marchefe  d'  Efte  ,  e  d'  Ancona  .   9. 

1249.  Breve  d' Innocenzio  IV.  in  cui  efenta  da 
ogni  aggravio  le  Chiefe  efiftenti  negli  Sta- 
ti di  Azzo  VII.  Marchefe  -d'  Elle  .  ti. 

32Ó0.  Tranfazione  feguita  fra  Azzo  VII.  Marche- 
fe d'Efte,  e  d'Ancona,  e  il  Comune  di 
Padova  per  Elle  ,  Calaone  n  Montagna- 
na  &c.  lè. 

1264.  Teftamento  di  Azzo  VII.  Marchefe  d'Efte, 
e  di  Ancona.  19. 
Elezione     fatta    dal    Popolo    di     Ferrara    di 
Obizo  IL    Marchefe    d' Efte ,    e  d'Ancona 
in  loro  Signore  .  25. 

1-265.  Strumento  di  Lega  contratta  da  Carlo  I. 
Conte  di  Provenza  ,  e  Re  di  Sicilia  ,  con 
Obizo  IL  Marchefe  d'Efte,  e  di  Ancona  , 
e  Signore  di  Ferrara.   27. 

1276.  Inveftitura  di  Stati  data  ad  Obizo  II.  Mar- 
chefe d'Efte,  e  d'Ancona  da  Ridolfo  Can- 
celliere di  .Ridolfo  1.  Re  de' Romani.  30. 

3281.  Diploma  di  Ridolfo  I.  Re  de' Romani  ,  con 
-cui  conferma  gli  Stati    pofleduti    da  Obizo 
s  II.  Marchefe  d'  Efte,  e  d'Ancona.  32. 
Conceffìone   fatta    da    Ridolfo    I.  Re    de'  Ro- 
mani ad    Obizo  II.  Marchefe   d'Efte  delle 
Appellazioni  della  Marca  Trevifana,  e  della 
Terra  di  Monfelice  .  33. 

32.82. Donazione  Inter  vivos  di  Efte,  Calaone,  e 
molte  altre  tenute ,  fatta  a  Francefco  fuo 
Figliuolo  da  Obizo  li.  Marchefe d' Efte  ,  e 
d'Ancona.  34. 

1293.  Rifoluzione  del    Configli©  generale    di    Mo- 
dena di  eleggere    in  fuo    Signore  perpetuo 
Azzo  Vili.   Marchefe    d'  Efte   e  d'  Anco- 
na. 38. 
Decreto    di    Bonacorfo  da  Sommo,  PodeftàJ    di 
Modena  per  l'elezione  del  fuddetto  Marche- 
fe Azzo  in  Signore  perpetuo  d'efla  Città  .  39. 
Efibizione    di   Aldrovandino    li.    Marchefe    d' 
Efte  de  i  fuoi  diritti  al   Comune  di  Pado- 
va ,  ed  accettazione  fatta    per  elio  Comu- 
ne .  41. 
Obbligazione    de    i    Marchefi  Azzo  ,     Aldro- 
drov 'andino  ,  e   Francefco    Eftcnfi  per  confer* 
vagone  de  i  dominj  paterni .  44. 


1 295.  Mandato  di  Azzo  VITI.  Marchefe  d'Efte» 
e  d'Ancona,  e  Signore  di  Ferrara  &c  per 
iftabilire  Lega  con  divertì  Principi  di  Lom- 
bardia .  48. 

1-297.  Articoli  della  Pace  conc-hiufa  fra  Azzo  VII L 
e  Francefco  Marchefi  Eftenfi  ,  e  il  Comune 
di  Parma .  49. 

1298.  Laudo  del  Comune  di  Firenze  per  le  con- 
troverfie  fra  Azzo  VII.  e  Francefco  Mar- 
chefi d'  Efte ,  e  d'  Ancona  ,  e  i  Polognefi  .  $** 

1 299 .  Lega  fra  Azzo  Vili,  e  Francefco  Marchefi  E- 
ftenfi  ,  e  il  Marchefe  di  Monferrato,  i  Comu- 
ni di  Pavia,  Cremona,  Bergamo,  Nova- 
ra &c.  54. 

1323.  Strumento  di  Lega  fra  Lodovico  il  Bava- 
ro ,  e  i  Signori  di  Ferrara,  Verona }  e- 
Mantova  .  ép. 

13-24.  Inveftitura  di  Stati  conceduta  da  Lodovi- 
co il  Bavaro  Ra  de' Romani  a  i  Marche- 
fi  d'Efte  Rinaldo  IL  Obizo  III.  e  Nicco- 
lo L  71. 

1329.  Bolla  e  Mandato  di  Giovanni  XXII.  Papa 
-per  concedere  a  i  Marchefi  d'  Efte  Rinal- 
do li.  Obizo  III.  e  Niccolò  I.  ii  Vicariato 
di  Ferrara .  75. 

1330.  Concezione  del  Final  di  Modena  e  della 
fua  Mafia  fatta  da  Papa -Giovanni  XXII. 
a  i  Marchefi  d'  Efte  Rinaldo  ,  Obizo,  e  Nic- 
colò ,  Vacante  l'Imperio.  76. 

1 35 1.  Bolla  di    Francefco    Dandolo  Duce  di  Ve- 
nezia ,  in  cui    concede  a  Niccolò  I.  Marche 
fé  d'  Efte  ,  e  a'    fuoi  Eredi    la    Cittadinan 
za,  e  Nobiltà  Veneta  .  80. 
L33Ó.  Strumento  della  Ceffione  di   Modena  fatta 
da  Guido  e  Manfredo  de'  Pii  a  i  Marchefi 
d'  Efte  Obizo  III.  e  Niccolò  I.  84. 
Decreto    del    Popolo    di    Modena ,     con    cui 
-elegge  per  fuoi  Signori  i  Marchefi    d'Efte 
Obizo  111.  e  Niccolò  I.  89. 
13 37.  Lega  (labilità  fra  i  Veneziani,  Fiorentini, 
Azzo  Vifconte,  Obizo  III.  Marchefe  d'E- 
fte, e  Luigi  Gonzaga  .con  tra  di  Alberto  e 
Mafiino  dalla  Scala  ,  91. 
Decreto    del    Popolo  di    Parma,  in  cui    eleg- 
gono per  loro  Signore  perpetuo  il  Marche' 
fé  Obizo  III.  Signore    di    Ferrara,  di  Mo- 
dena .  96. 

1347.  Strumento  di  prometta  fatta  da  Obizo  III. 
Signore  di  Ferrara  e  Modena  di  dare  il 
paffo  a  Lodovico  Re  d'Ungheria  e  alle  fue 
genti  pel  territorio  di    Mederà.  102. 

1348.  Lega  fra  Luchino  Vifconte  ,  Mafiino  dalla 
Scala,  tàObizo  111.  Marchefe  d' Efìe  .  104. 

1354.  Condiliane  del  Vicariato  di  Mederà  fatta 

da 


da  Carlo  IV.  Imperadore   ad  Aldrovandino 
Uì.  Marchefe  d'  Erte  .  ut. 

1355.  Tregua  conchiufa  da  Carlo  IV.  Auguflo 
fra  la  Repubblica  di  Venezia,  i  Vilcon- 
ti  ,  Marchefi  d'Elle,  Scaligeri  ,  e  Gonza- 
ghi  .  112. 
Strumento,  di  Lega  fra  il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato ,  la  Città  di  Pavia ,  i  Signori  da 
Gonzaga  ,  e  Aldrovandino  III.  Marchefe  d' 
Erte  contro  a  i    Vifconti  .  it  j. 

1358.  Lega  {labilità  fra  Bernabò  e  Galeazzo  Vi- 
fconti ,  Aldrovandino  Marchefe  d' Elle  ,  Gio- 
vanni da  Oleggio ,  il  Doge  di  Genova,  il 
Marchefe  di  Monferrato ,  e  i  Signori  di 
Mantova.  116. 
Strumento  di  Lega  particolare  fra  Bernabò 
Vifconte  ,  e  Aldrovandino  III.  Marchefe  d' 
Efte.  120. 

13Ó1.  Carlo  IV.  Imperadore  concede  il  Vicariato 
della  Città  ,  e  Diftretto  di  Modena  a  Nic- 
colò lì.  e  fuoi  Fratelli,  izj. 

1368.  Bolla  di  Papa  Urbano  V.  in  cui  concede 
alla  Cafa  dì  Efte  il  Gonfalonierato  della  S. 
Romana  Chiefa.   128. 

1370.  Lettera  di  Carlo  IV.  Imperadore  al  Ve- 
feovo  di  Acqui  ,  e  al  Propofto  di  Bamber- 
ga,  acciocché  conferifeano  il  Vicariato  del- 
la Città  di  Lucca  a  i  Marche fi  Efter, fi  .  130. 

1388.  Bolla  di  Antonio  Veniero  Doge,  in  cui 
concede  la  Nobiltà  Veneta  ad  Alberto  Mar- 
chele  d'  Elle  ,  e  a1  fuoi  Figliuoli  ed  Ere- 
di .  140. 

1385?.  Donazione  della  Terra  d'Erte,  fatta  da 
Giovan  Galeazzo  Conte  di  Virtù  ,  Signo- 
re di  Milano  &c.  ad  Albert»  Marchefe  d' 
Efte  .   141. 

1398.  Decreto  della  Nobiltà  di  Venezia,  conce- 
duta da  Antonio  Venerio  Doge  a  Niccolò 
III.  Marchefe  d' Efte ,  e  a' fuoi  Difcendenti 
ed  Eredi.   152. 

1408.  Lega  del  Duca  di  Milano  Giovanni  Ma- 
ria Vifconte  ,  di  Pandolfo  Malatefla  Signo- 
re di  Brefcia  ,  e  di  Gabrino  Fondolo  Ti- 
ranno di  Cremona  col  Marchefe  Niccolò  III. 
d'  Efte  .164. 

1413.  Breve  di  Giovanni  XXIII.  Papa  a  Nic- 
colò III.  Marchefe  di  Ferrara ,  in  cui  gli 
ordina  di  recedere  dalla  Lega  col  Re  La- 
dislao .  173. 

1414.  Aftòluzione   fatta   da   Manfredo   Marchtfe 


di    Ceva    di  tutte   le  promette  a  lui  fatte 
da  Niccolò  III.  Marchefe  d'Erte.  175. 

1424.  Mandato  di  Carlo  VII.  Re  di  Francia  per 
contraere  Lega  con    Niccolò  III.  Marchefe' 
d'  Erte .  179. 

1425.  Dichiarazione  della  Lega  rtabilita  fra  Car- 
lo VII.  Re  di  Francia  ,  e  Niccolò  III.  Mar- 
chefe d'Erte,  e  Signore  di  Ferrara.  179. 

142*.  Capitoli,  so' quali  il  Comune  di  Firenze 
fi  obbliga  al  fuo  Capitan  Generale  Niccolò 
III.  d'Elle.  180. 

143 1.  Conceffione  fatta  da  Carlo  VII.  Re  di 
Francia  a  Niccolò  III.  Marchefe  d'Erte  di 
aggiugnere  all'Arme  Eftenfe  la  Reale  de  i 
Gigli  d'Oro.   184. 

1452. Strumento  della  creazione  di  Borfo  Mar- 
chefe d'Erte  in  Duca  di  Modena  e  Reg- 
gio ,  e  Conte  di  Rovigo,  fatta  da  Fe- 
derigo III.   Imperadore.  202.  , 

1460.  Donazione  della    Contea    di    S.    Severino 
e   d' altri    Luoghi ,   fatta   da   Giovanni    d' 
Angiò  Duca  di  Lorena   e   Calabria  ad  Er- 
cole Eflenfe.   210. 

1501.  Bolla  di  Papa  Aleffandro  VI.  con  cui  in- 
vertirti Ercole  I.  Eftenfe  e  tutti  i  fuoi  Di- 
fcendenti del  Ducato  di  Ferrara,  Marta,  de' 
Lombardi ,  Confelice ,  &c.  274. 

1509.  Breve  di  Giulio  II.  Papa,    che  avvifa  Al- 
fonfo  I.  Dnca  di  Ferrara  del  grado  di  Gon- 
faloniere della   S.    R.    Chiefa  a  lui   confe- 
rito .   290. 
Inveftitura    d'  Erte    data  "da    Maflìmiano    I. 
Imperadore  ad  Alfonfo  I.    Duca    di    Ferra- 
ra .  293. 
Inveftitura  di  Montagnana  data  dal  fnddetto 
Augurto    ad     Alfonfo  I.     Duca  di     Ferra- 
ra. 295. 

15 14.  Breve  di  Papa  Leone  X.  ad  Alfonf»  I.  Du- 
ca di  Ferrara .  327. 

1527.  Capitoli  della  Lega  rtabilita  fra  Papa  Cle- 
mente VII.  il  Sacro  Collegio  de' Cardina- 
li, i  Re  di  Francia,  e  a"  Inghilterra,  il 
Duca  di  Milano,  le  Repubbliche  Veneta, 
e  Fiorentina,  ed  Alfonfo  I.  d'Erte  Duca 
di  Ferrara  per  la  liberazione  d'  erto  Papa 
Clemente.  356. 

1548.  Strumento  dotale  di  Donna  Giulia  della 
Rovere,  Sorella  del  Duca  d'Urbino,  ma- 
ritata in  Donno  Alfonfo  d'Erte  figliuolo  ds 
Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara.  388. 
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ANTICHITÀ'   ESTENSI 

PARTE      SECONDA. 

C    A     P.        I. 

Di  Az^o  VII.  Marchefe  cT  EJìe  e  eT  Ancona  Signore  di  Rovigo  &e\ 

Lla    Parte    I.  delle    Antichità  Efìenfi  diedi    fine  coiìa 
morte    di  Aldmvanàìno   L    Marche/e    d"1  EJìe  ,     accaduta 
nel  12 15.  e  dime-fimi ,   come  Azzo  VII.   fuso  Fratello, 
in  età  affai  giovenile  ,  fuccedette  a  lui  nel  Marcliefa- 
to  d'  Efte  ,  e  ne  i  dominj  poiTeduti  da'  fuoi    Maggio- 
ri ;    e   che    fra   V  altre    cofe  fu  a   lui  confermata    nel 
12 17.    la   Marca   d'Ancona    da  Papa  Onorio    III.    e  nel 
1221.  gli  fu  rinovata  da  Federigo  II.  Augufìo  V  Inveftitora  di  Rovigo, 
e  Contado  ,  di  EAe,  Calaone  &c.  Adria  ed  Adriano  (  adeffo  Ariano  ) 
con    altie   Terre    e    Cafìella  :   Si    leggeranno    eziandio    nel    Tom.    I. 
delle    mie   Antichità     Italiane    nella    Qiffert.    VI.    de    Marchionib.    al- 
tre   Lettere    d*  effo    ;Papa    Onorio    in    favore  d*  effo  Marchefe .    Mi 
chiamano    ora    le    itnprefe    di  quelito  Principe  ,    che  fu    uno  de'  più 
gloriofì.    dell'  Italia    nej     Secolo    XIII.    non    già    per    deferi verlc ,  ma 
per  (blamente    accennarle  ,    ficcome    erìge  V  affamo  mio  .    Le  pri- 
me   brighe    adunque  ,    che    tennero    in    efercizio    Azzo    VII.    Mar* 
che/e  d'  EJìe  e  a"  Ancona  ,  furono  con  Salinguerra  ,  primario  Cittadino 
di  Ferrara  ,  e  Capo  ivi  della  Fazion  Gibeilina  .  Afpirava  egli  al  Prin- 
cipato di  Ferrara,  e  però  quantunque  Vaffallo  degli  Efìenfi. ,  mal  fof- 
feriva  in  quella  Città  ii  Marchefe  ,   Capo  non  iblo  ivi  ,   ma  per  tut- 
ta la  Marca  di  Trivi gi  ,  e  fin  di  Verona  ,  de'  Guelfi.   ,  di  modo  che 
in  quelle  Contrade  lo  fìeffo  era  dire  là  Parte  Marche/atta,  e  la  Fazio- 
ne Guelfa  .    E  quantunque  nella  Parte  I.  Cap.  41.  io  abbia  accennate 
le  condizioni  ,  colle  quali  feguì  concordia  fra  il  Marchefe  Aldrovan- 
dino  ,  ed  effo  Salinguerra  ,  e  come  foffe  allora  inabilito  fra  que'  due 
Contendenti  il  governo  di  Ferrara  :  tuttavia  per  maggior  chiarezza  di 
quegli  affari  voglio  produrre  uno  Strumento,  fommini  tiratomi  dal  Dot- 
tor   Giufeppe  Antenore  Scalabrini    ,  Rettore  di  S.  Maria  in  Bocca  ,  e 
pubblico  Lettore  di  Ferrara  ,  ficcome  Documento  nobile  di  que'  tem- 
pi  .  Si  conferva  elio  nell'  Archivio  di  quella    Città  per  atteftato  del 
Chiariflimo  Dottore  Fermante  Borfetti ,   Segretario  della  Città  mede- 
lima. 

Aut.  EJÌ.  IL  A  Stiru- 
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Strumento  di  Concordia  fra  Aldrovandino  Marchefe  d'Efie  ,  e  d'Ancona ,  e  Salinguerra 
Capo  de  Gibelitni  in  Ferrara.  Nel P  Anno   12 13. 
^An.  1213. 

IN  Nomine  Domini .  Anno  a  Nativitate  ejufde;n  MUlefimo  CCX1II.  die  Dominice  X.  intran- 
te  Menfe  Novembris  Inditt'tone  prima.  In  prefentia  infraferiptorum  teflium  ,  &  in  piena  con- 
fittone fatta  Ù"  coadhunata  de  hominibus  de  Ferraria  r&  Mantua  ,  &  Mutina ,  &  Parma  in 
exercitn  y  qui  triti  in  obfidione  Pontis  Ducis ,  &  in  loco  ubi  dicitur  Cafumarium ,  fine  fraude  . 
Taiis  pax  &  concordia  fuit  trattata  inter  Dominum  Aldevrandinum  Hefienfem  Manhionem  ,  CP 
Ferrarienfes  ex  una  parte  ,  &  Dominum  Salinguerram  ,  <£?  Albertinum  Nepotem  fuum  &  homi- 
nes   Ferrarie  ,  qui  de  foris  funt  ex  alia  . 

Videlicet  quod  Dominus  Salinguerra  ,  &  Nepos  ejus  debeant  fidelitatem  furare  Domino  Al- 
devrandino  Marchiani,  &  Fratri  ,  cantra  omnes  homi  ne  s  ;  &  fpetialiter  contra  Bonifatium  ,/alva 
fidelitate  Epifcopi  Ferrarie  y  &  Abbatis  de  Pompoxio  ,  fi  funt  primi  Domini  Epifcopus  ,  &  Ab- 
bas  preditti  .  Et  Marchio  debet  eis  Feudum  addere  in  laudo  duorum  amicorum  comunalium ,  <& 
fi  Hit  duo  non  fé  concordaverint ,  tertius  ,  qui  fit  comunalis ,  eis  addatur  „  Et  debeat  Dominus 
Salinguerra  dare  Domino  Marchiani  medietatem  poderis  Caxoti  ,  filicet  de  ilio  ,  quod  Dominus 
Salinguerra  emit  y  folvendo  Marchio  medietatem  putii,  quod  in  eo  dedit  ,  fi  eum  podere  voluait 
Dominus  Marchio  habere  ab  anno  novo  proxime  venturo  ufque  ad  annum  unum  ,  quandocunque  vo~ 
luerit ,  &  preti  um  dare  ufque  ad  dittum  terminum  ;  &  ab  ipfo  termino  in  antea  Dominus  Sa- 
linguerra non  teneatur  eum  et  dare . 

Et  debeat  jurare  precepta  Domini  Pape ,  filicet  Domino  Epifcopo  Regino  vice  Legati  Domini 
Pape  recipienti . 

Et,  debeat  Salinguerra  &  Nepos  jurare  &  fa  cere  tale  facramentum  ,  &  promiffionem ,  &  da- 
tum  y  quale  Marchio  &  Commune  Ferrarie  juravit  Communi  Mutine,-  &  facramenta  omnia  , 
que  Marchio  prò  Communi ,  &  Commune  Ferrarie  facit ,  cura  comunale  Civitatum  jurabunt  atten- 
dere ,  intelitgendo  Commune  Ferrarie  Mi  qui  funt  in  Civitate  Ferrarie  modo. 

Et  debeat  Cafirum  fattum  in  Ferraria  remanere  &  effe  in  virtute  Communis  Ferrarie  ,  in- 
telletto Commune  Mi  de  Ferraria  ,  qui  funt  intra  &  extra  Civitatem  Ferrarie. 

Et  debeat  de  dampnis  datis  &  offenfienibus  &  maleficiis  commi jfis  ab  una  parte  verfus  aliam, 
vel  ab  amicis  partium  feu  hominibus ,  inter  fé  ftbi  invicem  finem  facere  &  pacem  . 

Item  deéeant  debita  fatta  per  Dominum  Marchionem  ,  &  Maffarios  ipfius  Terre  prò  Com- 
muni ipfius  Terre  ,  fecundum  quod  aparuerint  per  promiffiones  <&  cartas  fatta ,  folvi  &  colligi 
per  homines  Civitatis  &  Epifcopatus  Ferrarie ,  qui  juravere  Sacramentum  Poteflatis  ,  &  qui  dt- 
firinguntur  per  eum  ,  habendo  Dominus  Marchio  virtutem  coll'tgendi  illud  avere  ufque  ad  fejìum 
Nativitatis  Domini  proximum  . 

In  Civitate  Ferrarie  debeat  Poteflas  poni  in  concordia  Marchiani?  &  Salinguerre  ,  fipofjunt 
effe  inde  concordes  ;  &  fi  de  hoc  fé  non  concordaverint  elettio  Poteflatis  effe  debeat  in  Corra - 
dum  Munarii ,  &  Bemardinum  Bofchetti  . 

Cafirum  Pontis  Ducis  debeat  reddi  in  virtute  Communis  Mutine. 

Obfides  hominum  Ferrarie  ,  &  captos  Vicentie  ,  &  Ferrarie ,  debeant  reddi  Domino  Mar- 
chiani &  Ferrarienfibus  ,  &  abfolvi  ,  &  Dominus  Marchio  debeat  reddere  illos  de  Ferraria,  quos 
habet ,  &  illos  quos  habet  ex  parte  Salinguerre  ;  &  quilibet  homo  de  Ferraria  debeat  reflitui  in 
fu'ts  pojjeffimibus  &  tenutis ,  fecundum  quod  erant  in  principio  guerre .  Et  tenebitur  Salinguer- 
ra &  fua  pars  jurare  &  promettere  tale  facramentum  Archiepifcopo  Ravenne  ,  &  Petrp  Travet- 
fario  de  eorum  podere ,  quale  Dominus  Marchio  &  Commune  Ferrarie  eis  juravit  . 

Et  debeat  Dominus  Salinguerra  jurare  precepta  Domini  Marchionis ,  <&  prò  ditta  concordia 
&  pace  ,  ut  fuperius  legitur ,  in  ipfa  conciane  letta.  Dominus  Salinguerra  juravit  ad  Santa  Det 
Evangelia  in  omnibus  &  per  omnia ,  ut  fuperius  fcriptum  efi  ,  attendere  &  obfervare  ,  &  defì- 
delitate  Domini  Aldevrandini  &  Fratris ,  &  aliis  omnibus ,  ut  dittum  efi. 

Quo  fatto  Dominus  Aldevrandinus  predittus  ex  una  parte  ,  &  Dominus  Salinguerra  ex  alia 
ìnter  fé  ad  invicem  ofculo  pacis  interveniente  ,  quilibet  prò  fé  &  fua  parte  pacem  reddiderunt 
G?  fecerunt  y  &  de  offenfionibus  &  maleficiis  adhuc  retro  commiffis ,  &  damnis  datis  invictm& 
.  v'tciffim  ,  fecundum    quod   in    ordinamento  pacis  fuperius  dittum  efi ,  finem  fecerunt . 

Et  addidit  Dominus  Salinguerra  in  fuo  facramento  ,  quod  faciet  hominibus  fue  partis  bona 
fide  &  fine  fraude  pacem  jurare . 

Et  ibi  in  continenti  dìttus  Dominus  Marchio  Aldevrandinus  in  ipfa  conclone  juravit  at- 
tendere Domina  Salinguerre  &  fue  partì  ea  omnia  ,  que  in  predìtta  pace  continentur  ;  quod  la- 
cere debet  centra  Dominum  Salinguerram  &  fuam  partem  ,  fecundum  quod  fuperius  dittum  e\x  ", 
V  addidit  hi  fuo  facramento  quod  faciet  hominibus  fue  partis  fine  fraude  facramentum  pacis  jurare  . 

Acini» 
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ABum  in  pred'Mo  loco  Ca fumarii .  Ibi  vero  teftes  interfuere  Dominus  Nicolaus  Reginus  F.pi- 
Jcopas ,  Dominus  Rambertinus  Guidonis  Bovalelli  ,  nunc  Parme  Potejìas  ,  Dominus  Bovalel'lus 
Frater  ejus  ,  Andalous  ,  Dominus  Bernardus  Rolandi  Rubei  nunc  Mutine  Pote/las  ,  Dominus  Bernar- 
dus  de  Cornazzano ,  Guido  de  Regio  ,  Principimi  Judex  ,Girardus  de  Monafterio  ,  Conradinus  Mu- 
narii ,  Dominus  Gandulfinus  de  Cajìro  novo  ,  Nicolaus  Furlivien/ìs  Judex  ,  Rolandus  U goni s  Ru- 
bei ,  &  multi  alti . 

Ego  Bernardus  Magni  Notarius  Sacri  Palatii  interjui  &  hanc  eartbam  fcripfi  . 

Tale  era  lo  fiato  e  il  governo  di  Ferrara  ìafciato  dal  Marchcfc 
Aidrovandino  ,  e  durò  quefto  fiftenia  per  qualche  tempo  anche  fotto 
il  giovane  Marchefe  Azzo  di  lui  Fratello .  Ma  difficilmente  fuoi  dura- 
re la  compagnia  nel  comando  ,  e  Salinguerra  tutto  dì  (tediava  le  ma- 
niere di  non  averla  nella  Signoria  di  quella  Città  .  In  fatti  non  finì 
la  faccenda  ,  che  il  Marchefe  con  tutti  i  fuoi  aderenti  fu  necefìitato 
ad  ofeir  di  Ferrara  .  Ciò  fu  nelF  Anno  1222.  Non  ifìette  però  molto 
il  Marchefe  a  rancare  un  poderofo  efercito  ,  e  a  portarli  otti!  mente 
fotto  Ferrara  -  Salinguerra  allora ,  ficcome  perfona  di  rara  accortezza? 
temendo  di  qualche  intelligenza  co1  Cittadini ,  trattò  di  pace  ,  e  con- 
cordoffi ,  che  il  Marchefe  con  foli  cento  uomini  a  cavallo  entrarle  in 
Città  .  Ma  entrato  che  fu  ,  concertò  1-  attuto  ed  infedele  Emulo  così 
ben  le  cofe  ,  che  fotto  pretefto  che  la  gente  del  Marchefe  indifere- 
tamente  chiedeffe  albergo  e  vettovaglia  ,  fi  gridò  all'  armi  ,  e  appe- 
na reftò  campo  al  Marchefe  di  ufeirne  ,  colla  morte  ancora  di  al- 
quanti de'  fuoi  ,  e  fpezial mente  di  Tifolino  da  Campo  Sampiero  , 
uno  de1  più  nobili  e  valorofi  Cavalieri  di  quella  Marca  ,  ed  uno  de' 
fuoi  più  cari  .  Tornò  il  Marchefe  Azzo  nel  1224.  all'  affedio  di  Fer- 
rara ,  e  s'avvide  finalmente,  ch'egli  avea  -che  fare  con  volpe  troppo 
vecchia  .  Chiamato  da  Salinguerra  in  quella  Città  il  Conte  Ricciardo 
da  San  Bonifacio  ,  fegnace  dei  Marchefe  ,  e  Capitano  de'  Veronefi  , 
per  trattare  di  pace  e  d1  accordo  ,  fu  contro  la  fede  ritenuto  prigio- 
ne ;  e  però  dubitando  il  Marchefe  di  qualche  tradimento  ,  fi  ritirò; 
ed  in  quel!'  Anno  fìciTo  aiTediato  il  forte  Cafìello  della  Fratta  ",  beri 
preludiato  da  Salinguerra  ,  lo  prefe  ,  dove  1'  Efercito  fuo  commife  dì 
molte  crudeltà.  Tutto  eiò  e  narrato  da  Rolandino ,  (1)  e  dal  Mona- 
co Padovano  (2) ,  Storici  di  quel  Secolo  ,  aggingnendo  anche  il  primo  le 
Lettere  fcritte  in  taf  occafione  da  Salinguerra  ad  Eccelino  da  Roma- 
no ,  nelle  quali  fi  duole  degli  aggravj  ,  che  pretendeva  a  fé  fatti  dal 
Marchefe  Azzo  Eftenfe  ,  Gli  diede  a  fperare  Eccelino  di  farne  in  bre- 
ve vendetta  . 

Bifogna  poi  che  feguiffe  qualche  accordo  fra  quefìi  due  Compe- 
titori ;  poiché  f  Autore  della  Cronica  picciola  di  Ferrara  (3)  ,  da  me 
pubblicata  nel  Tom.  Vili.  Rer.  Ital.  ficcome  perfona  ben'  informata 
della  fua  Patria  ,  fcrive  ,  che  fra  1'  altre  condizioni  d' elfa  Pace  vi 
fu  ,  che  in  effa  Città  fi  divideffero  gli  Ufizj  ,  eie  è  la  metà  alla  par- 
te del  Marchefe  ,  e  T  altra  a  quella  di  Salinguerra  .  Aggiugne  ,  che 
fu  limitata  al  Marchefe  la  fua  comitiva  ,  allorché  veniva  a  Ferrara  . 

A     2  Et 

(1)  Roland.  Chron.Lib.n.  Cap.  n.  &  fequ.    (2)  Monach.  Patav.    ad  Ann.   1224. 
I)  Chron.  parv.  Fenar.     Tom.   Vili.  pag.    482,   Rer.  Ital. 
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^Et  curri  Marchio  Azo  appropnquabat  Civìtati  Terranee  ,  exibat  eì  obvìam 
tSalìngwrra  cum  Nobilitate-  fartis  utriujque  ,  atque  comiter  colloqui um  4T 
conviviti m  celebrabant  utrinque  cum  primoribus  Ctvitatis  . 

Ho  parlato  poco  fa  della  Marca  di  Ancona  ,  di  coi  fu  inveftito  da 
ì  Papi  anche  il  fuddetto  Marchete  Azzo  VII.  Ora  conviene  avvertire, 
che  dopo  la  morte  del  Marche  fé  Aldrovandino  fuo  Fratello  ,  feguita 
nel  12 15.  allorché  egli  era  intento  alla  conqmfìa  d'  effa  Marca  ,  ef- 
fendo  rimafto  il  fuddetto  Marchefe  Azzo  in  età  troppo  tenera  ,  cre- 
dette bene  la  Santa  Sede  di  prender'  ella  cura  di  que'  Paefi  ,  finché 
il  Marchefe  fofie  pervenuto  in  ifìato  capace  di  governar  Popoli  :  Però 
fino  all'  Anno  12.26.  egli  non  ne  fu  polio  in  pofiefTo  ,  ficcome  appa- 
rirà dal  Documento  feguente  . 

Breve  dì  Onorio  III.  Papa  al  Ve/covo  di  Foff.cmbrone  y  in  cui  gli  ordina  dì  aerostiere  Azzo  VII. 

Marchefe  d"  EJle  y  invefiito  da  effo   p \ipa  dèlia  Marca  d'Ancona.  Nel  P  Anno  12,26. 
>  J%  ArU22d. 


Gnorius  Epifcopu?  ,.  fervus  ferverum  Dei  ,  Venerabili  fratti  ....  Epifcopo  Ferofimphro- 
nienfi  falutem  &  Apo/iolicam  benediftionem  ..  Apofìolice  Sedi?  Benignità?  ,  previde  penfanr 
merita  fingulorum ",  hit?  -grattar»  confuevit  uberiorem  impendere  ,  quos  videt  ampliu?  in  fu  a  devo- 
tione  fervere  ,  quatenu?  •*><!  obfóQuia  fua  devotcs  forchi?  animet  ,  &  provocet  indevoto?  .'Ut  ergo- 
dare  memorie  Aczonem  Marchtoncm  Efienfem  dtgm  remuneré'ret  de  multi?  &  magni?  objaquìis 
fibì  ab  eodem  ìmpenfi?  ,  ipfum  qm  ad  devoìionem  fuam  arcius  obligaret ,  Marchiani  Anconitanam 
in  retiniti  Feudum  et  &  legttimi?  hvredibus-  fuis  libere  &  abfolute  concejfit ,  falvis  ipji  Apofìo- 
lice Sedi  certis  fervitìì? ,  que  in  Privilegi!?  fu  per  hoc  facìi?  ipfi  Marchiani  y  &  inclite  recorda- 
tioni?  Aldebrandino  ,  ac  diletlo  filio  Aczoni  Anconitano  &  Eflenfi  Marchiani  filii?  eju?  ,  qui  de 
"tpfa  Marchia  fuerunt  legitime  inveflitì ,  pleniu?  exprimuntur  .  Licet  i gì  tur  Marchiani  ipfam  ad 
vnanu?  nefìra?  ,  etate  ipfiu?  Marchiani?  ac  fiata  tempori?  id  pofcentìbit? ,  al/quanto  tempore  duxe- 
rimu?  retinendam  ?  quia  tamen  idem  Marchio  jam  per  Dei  gratiam  ad  eam  pervenit  etatem  ,  & 
eju?  induflrie  ac  prudentìe  exif.it ,  quod  provide  nov'ìt  regere  fé  ac  fua  :  Marchiani  ipfam  ,  ficut 
ionceffa  fuit  ab  Apofìoliea  Sede  prefatì?  pa-tri  ac  frani  &  fui?  ,  fibì  ,  &  in  prediti'.?  Privilegiis 
pleniu?  continetuv ,  et  libere  reflit  uktnus  de  Fratrum  nojtrorum  confitto  &  confenfu  ;  &  jurarnen- 
to  fidelitati?  recepto  denuo  ab  eodem  ,  ipfum  de  Ma  iterum  invejiimu?  follempniter  per  Vexillum. 
Unde  no?  Fotefìatibu?  &  Communìtatibu?  Civitatum  &  Cafirorum  omnium  in  Anconitana  Mar- 
chia confifientium  ,  noftri?  dedimu?  Litteri?  firmi  ter  in  preceptì?  ,  ut  ipfum  ficut  Mar-chionem  & 
eorum  Dominum  recipiente?  hylariter ,  eique  fidelttati?  juranìenta  fine  qualibet  dìjficultate  prefian- 
te? ,  ac  obedjfnte?  ei  humìliter  ,  &  fide  l'iter  obfequente?  ,  de  jufììtiis  &  racion'tbu?  unìverfi?  ad 
ipfum  fpiHaniibu?  piene  fi'-i  fiudeant  refpondere  .  Quocìrca  frgternttaù  tue  per  Apofìoliea  firiptp 
mandamus ,  quatinus  fi  ditti  Potefiate?  &  Communita-te?  ,  quod  non  credìmus  ,  fé  in  hsc  dijj-ici- 
le?  exhibuerint  au.t  rebelìe? ,  tu  prefumptionem  eorum  manitiene  premijja  per  Cenfusam  Ecclefis- 
jìicam  fublato  appellatìoni?  impedimento  compefea?  . 

Datum  Reate  V.  Kalenda?  Decembri?  ,  Pontìficatu?  noftri  Anno  Decimo  . 

Pendebat  Bulla  ,  qu^  defìderaìur  »  . 

Del  pari  rapporterò  io  nella  fuddetta  DiiTert.  VI.  De  Marchionib. 
una  donazione  e  inveftitara  fatta  da  elio  Marchefe  Azzo  nell1  Anno 
1228,  della  Città  e  Contado  di  FoiTombronc  a  Monaldo  Ve/covo-  di  quel- 
la Città.  E  nella  Diflert.  LXIII.  de  Advocath ,  un'altro  Strumento» 
per  cui  apparisce,  che  lo  iìelTo  Marfchefe  nell'Anno  1230.  fu  inverdi- 
to della  Avvocazia  del  Moniftero  di  S.  Romano  di  Ferrara  .  Era  in- 
tanto la  Città  di  Verona  ,  non  meno  che  l' altre  della  Lombardia  , 
divifa  e  lacerata  da  due  Fazioni.  L' una  era  de'  Guelfi  ,  qui  fiveòant 
pattern  Comitìs  de  Sancir  Bonijàch  ,  qum  erat  fars  Man-Boris ,,  come  at- 
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tetìa  il  fnddetto  Rolandino  .  L*  altra  era  de  Gibellini  ,  chiamati  Mon- 
ticoli ,  o  fi  a  Moriteceli  ,  Capo   de'  quali  eràrio  Salinguerra  da  Ferrara  9 
ed  Eccelino    da  Romano  .    Unitili  que'ìi  ultimi  due  nel   1227.  sì   de- 
liramente introduiT^-o  in  ella  Città  di   Verona  i   Ioto  Sgherri,  che  ne 
cacciarono    il    Conte  ,  e  tutti  i   Partigiani  dei  Marcheie  A/zo  .  Vi  fu 
rimeiTo    il  Conte  da  lì  a  non  molto  ;  ma  nel   1230.  f vegliata  nuova 
(edizione   ,    egli  fu  prefo  e  confinato  in  carcere  :    a!   quale  avvilo  il 
Marchefe  unito  co'   Padovani  e  Vicentini  aiìediò  e  prefe  Porto  ,  Le- 
gnago  ,  Bonadigo  ,  e  Rivalla  ,  Cafteila  de'  Veronefì  \  e  i  Mantovani  fe- 
cero altrettanto  dal  canto  loro  ..  Era  allora  Salinguerra  Pcdefìcà  di  Ve» 
rona  .  Nel  feguente  Armo-  pofeia  elio-  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifa- 
cio ricoverò  la  libertà.  Nel   1232.  il  Marche  fé  unito  con  quei  da  Ca~ 
mino  diede  una  rotta  a  i  Trivi fani ,  e  i  prigioni  fece  condurre  a  Ro- 
vigo .  Tutto  ciò  è  narrato    da  Panilo  da  Cereta  (1)  Scrittore  di  que' 
tempi   .    Crefcevano    intanto    ogni  dì  piti  le  diiTenfioni  interne  delia 
Lombardia  a  cagion  delle  Fazioni,  e  fenza  di  quello  troppo  facilmen- 
te le  Città  cozzavano  1'  une  coli'  altre  per  gare  dr Imperio  (2) .  Ad  etlin- 
guere  tante  fiamme  s' adoperò  fra  gli  altri  nell'Anno   1233.  Frate  Gio- 
vanni da  Vicenza  dell*  Ordine  de*  Predicatori ,  Uomo  di  (anta  vita  ,  e 
Milionario  di  mirabiF  eloquenza ,  che  raunati  un  giorno  i  Popoli  del- 
la Marca  Trivifana  preiTo  1'  Adige ,  a  quella  fìerminata  udienza  pre* 
dico  la  Pace,  con  proporre  fra  gii  altri  partiti,  che  Ecceiino  da  Ro- 
mano   folTe    ammeffo  alia  Cittadinanza  di'  Padova  ,  e  Alberico  di  lui 
Fratello  deiTe  per  Moglie  al  Principe  Rinaldo  ,  cioè  all'  unico  Figliuo- 
lo di  Azzo,  Marchefe  Eftenfe  ,    Adeleida  fua  Figliuola   .  Fu-  con  pian  fa 
raiiverfale  lodata  la  proporla  per  la  fperanza  ,  che  dalla  parentela  fra 
i  Capi  d'  effa  Marca  doveiTe  feguirne  quiete  e  concordia  a  tutti  .Ma 
in  Verona  pullulando  vie  più  le  civili  contefe  ,  e  creato  nel   1235.  Po- 
della  di  Vicenza  il  Marchefe-  Azzo -,   ai  dif petto-  di  Alberico  da  Roma- 
no ,   che  af pira  va  a  quel  governo  ,  fi  riaccefe  più  che  mai  la  guerra 
fra  cfìb  Marchefe,  e  i  Fiate] H  da  Romano.  Durante  quefìo  rumore, 
eccoti  nell'Anno   1236.  (  in  cui  ii  Marchefe  era  flato  confermato  per 
loro  Podetlà  da  i  Vicentini  )  calare  in  Italia  Federigo  IL  Imperadore 
con  poderofo  efercito  .  Allora  fu ,  che  lo  fcaltro  Ecceiino-  ,   divenuto 
il    più  confidente  Configliere  d'   elio  Augurio1  ,  col  braccio  fuo  feppe- 
impadronirvi  di  Verona  ,   pofeia  di  Vicenza,  la  quale  fu  miferamentc 
faceheggiata  ,   con  elTerne  appena  potuto  fuggire  il  Marcheie   ,  e  fi* 
nalmente  di  Trivigi ,  che  fu  dato  in  governo  ad  Alberico.  Da  sì- fie- 
ro vicino  ineendiov  atterriti   i  Padovani  ,   mandarono  ,  iTccome  attefta* 
Rolandino  ,  (3)  teilimonio  di  quelle  feene  ,  prò  Marchi  or?  e  de  Efì  ,  quk 
numero/a  Conclone  $J  plenaria  in  Palatium  congregata  ,  vocaTiìs   efl  in  Pa- 
ìatio   •,    0*    datum  efl  eidem  vex'iìlum  Comwunis  PadiKS  ,   ut  cum  ìpfe  fit 
Major  £T   Nobili-or  perfetta   in  Marchia  Tarvifìrm  ,  i])fiu<s  Marchia  Jh  cly- 

féiis 

(1)  Parif.  de  Cereta  in  Clìron.  Veron.  Tom.  8.  Rer.  ItaK 

{*)  Gerard.  Maurif.  Htf>.  Parif.  de  Cereta  ad  Ano.  ìajj,     (j)  Rolandin.  Lib.  III.  CaP,  X. 
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peus  &  tutela  .  Ma  ito  il  Marchefe  a  Rovigo  per  guernire  i  fuoi  Sta- 
ti,  e  prepararli  alla  corrione  difela,  ri  alci  ad  Eccelino  col  favore  de* 
Cittadini  del  Tao  partito  d' introdurli  in  Padova  ,  dove  diede  a  poco 
a  poco  principio  a  quella  forni idabil  Tirannia  ,  che  fece  piagnere  tan- 
ti allora  ,  e  farà  fìrepito  nella  Storia  d'  Italia  per  tutti  i  tempi  av- 
venire . 

Cedendo    allora  il  Marchefe  Azzo  alla  fortuna  deli'  Imperadore  , 
fu  ad  attentargli  il  fuo  oflequio ,  e  fi  vide  ben  ricevuto   ;    anzi    nel 

1237.  accorfe  anch' egli  coli'  efercito  Imperiale  all'  affedio  di  Monte- 
chiaro  ,  e  intervenne  alla  vittoria  ,  che  Federigo  li.  riportò  de  i  Mi- 
lanefi  .  Tornato  pofcia  a  cafa  ,  e  follecitato  da  i  più  accreditati  Cit- 
tadini di  Padova  ,  raunò  nel  1238.  un'  efercito  ,  con  cui  fi  portò  fot- 
to  Padova ,  fidato  nelle  promefle  ingannevoli  di  molti ,  e  con  ifpe- 
ranza  ,  che  il  Popolo  già  chiarito  delia  crudeltà  di  Eccelino  ,  e  pa- 
ventando di  peggio  ,  gli  apriffe  le  Porte  della  Città  .  Ma  Eccelino  , 
che  non  dormiva ,  armati  i  fuoi  ,  e  chiunque  volle  fcguirlo  ,  ufcito  delia 
Città ,  affai  tò  ,  sì  improvvifamente  quelle  brigate  ,  che  le  voltò  i  n 
fuga  ;  e  giovò  allora  al  Marchefe  1'  aver  fotto  di  fé  un  buon  deftrie- 
ro  :  difavventura  nondimeno,  che  il  rendè  da  lì  innanzi  più  "cauto 
ed  accorto.  Crebbe  con  ciò  1'  aftio  di  Eccelino  ,  che  non  i  Mette  mol- 
to a  farne  vendetta  ;  perciocché  in  quel  medefimo  Anno  portola  coli' 
efercito  Padovano  fotto  Efìe  ,  e  coftrinfe  quella  nobii  Terra  in, 
prima  ,  è  poi  la  Rocca ,  o  fia  il  Cafìello ,  alla  refa .  Si  credette  an- 
cora di  poter  torre  al  Marchefe  la  popolatiflima  Terra  di  Montagna- 
ila  ;  ma  trovò  tal  difefa  ne' Terrazzani ,  che  gli  convenne  ritirarfene 
colle  mani  vote  .  Venne  fatto  da  lì  a  poco  al  Marchefe  di  ricupera- 
re,  e  ben  fortificare  la  Terra  d'  Efte  ,  ma  fenza  potere  riavere  la 
Rocca.  Rapporta  Rolandino  (1)    la  Lettera   ,     fcritta    in  queft' Anno 

1238.  da  Eccelino  all'  Imperador  Federigo,  dimorante  allora  in  Cre- 
mona ,  per  incitarlo  contra  il  Marchefe  d'  Efìe  ,  come  Capo  de  i  Guel- 
fi ,  con  dire  fra  1'  altre  cofe  :  Ecce  nunc  ,  per  Dei  gratian  ,  fere  tota 
Italia  cum  ceteris  Mundi  Provinciis  fatis  eft  fubdita  magni  vejlri  nomivi* 
claritati  .  Sola  tamen  quorumdam  froditorum  fuperbia  contumax  ,  Ù"  effre- 
riis  ,  in  terris  Marcbionis  Eflenfis  nititur  contra  Jiimulum  calcitrare  ,  O* 
ibi  jam  pmfumit  attrahere  qurfdam  fibi  complices  per  quidam  latìbula  Lom~ 
bardite  .  Sed  feriendus  ejl  ferpens  Capite  ,  ut  Corpus  facìlius  devincatur  . 
Quare  Majefiatis  Imperatoria  moveatur  <&  exfurgat  potentia  ,  &  dijjìpentur 
vefrce  Celfituàinis  inimici  ,  &  venire  dignemini ,  qUarn  citius  effe  potejt  , 
in  partes  Marchia  Tarvijìnje  .  Leggeri  ancora  la  rifpofìa  di  Federigo  , 
in  cui  fi  maraviglia  ,  come  effendofi  Azzo  VI.  Marchefe  d'  Efìe  tanto 
adoperato  in  favore  di  lui  ,  di  modo  che ,  dice  egli  ,  nemo  fiat  nojlro-* 
rum  Principum ,  vtl  Baronum  ,  qui  plus  lateri  nofiro  affìferet ,  quam  idem 
Marchio  ,  quem  tiqftrum  quafi  patronum  habuimus  db  ipfis  cunabulis  ,  IT 
pr&cipuum  defenjorem  :  dì  prefente  Azzo  VII.  figliuolo  di  lui  tenga  nn 

Icn- 

(1)  Roiandia.  Li b- 4-  Gap.  7. 
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fentiero  sì  diverfo  ;  e  a  quefto  fine  gli  promette  di  volerli  portaie 
a  Padova  .  Colà  in  fatti  andò  Federigo  net  1239.  dove  fa  con  fìn- 
golar  magnificenza  accolto  da  Eccelino  ,  e  dal  Popolo  .  E  paffato  di- 
poi a  Monfeiice  ,  da  quel  monte  ,  fìccome  attefta  Rolandino  ,  vidit , 
&  coonovit ,  ibi  Jl arido  ,  Cafira  Marchioms  Efienjìs  ,  ■potenùam  ,  <t£  loca 
ipjìits  .  Dopo  di  che,  fegretamente  fatto  chiamare  il  Marchefe ,  e  af- 
fidatolo ,  parlato  da  folo  a  folo  con  lui  ,  fi  ftudiò  di  trarlo  dal  fuo 
partito  .  Quo  fiquidem  in  Monte/ìlice  convocato  ,  "habuh  fecretum  colhquìum 
cum  eodem  .  Ricevette  allora  il  Marchefe  nelle  lue  Terre  i  prefidj  Im- 
periali ',  e  richiedendo  Federigo  per  maggior  ficurezza  della  fede  del 
Marchefe  migliori  ofìaggj ,  fu  obbligato  a  dargli  in  mano  il  Principe 
Rinaldo  unico  fuo  figliuolo  ;  ficcome  ancora  Alberico  da  Romano  fu 
afìretto  a  concedergli  per  oftaggio  Adeìeida  fua  figliuola  ,  promefla, 
in  moglie  ad  elfo  Rinaldo .  Quefte  erano  tutte  tele  ordite  dallo  fcal- 
tro  Eccelino  ,  che  né  pure  fi  fidava  del  fratello  Alberico  .  Fece  egli 
di  peggio  ;  perchè  fatto  chiamare  il  Marchefe  a  Padova  da  Federigo, 
apportò  Eccelino  delle  fpie  per  fapere  ,  chi  degli  amici  andava  incon- 
tro ad  effo  Marchefe  ;  e  queliti  da  lì  a  poco  furono  relegati  a  Vicen- 
za .  Ma  Alberico  difgufìato  per  gli  portamenti  dell*  Imperadore  ,  e 
di  Eccelino,  unitoli  coi  Nobili  da  Camino,  s'impadronì  di  Trivi- 
gi ,  con  far  quivi  prigione  il  prelìdio  Imperiale  .  Perciò  Federigo  fi 
pofe  all'aiTedio  di  Cafìelfranco,  Terra  dei  Trivifani ,  avendo  prima 
fatto  prendere  il  buon  punto  dagli  Strologi  ,  ma  che  s'ingannarono 
a  partito  ,  perchè  Y  afledio  niun  frutto  produiTe  .  Fu  allora  ,  che  il 
Marchefe  portandofi  da  Cittadella  al  campo  Cefareo  con  cento  Cava- 
lieri ,  s*'  incontrò  per  cammino  con  Eccelino  ,  il  quale  veniva  nello 
fteffò  tempo  a  Cittadella  accompagnato  da  circa  venti  Cavalieri  ;  e 
avvici nandofi  le  loro  bandiere  (  in  ambedue  era  dipinta  un  ulqiùla  ) 
nacque  fofpetto  ,  che  foffe  premeditato  quel!*  incontro  per  qualche 
mal  fine  .  Ma  avendo  mandato  il  Marchefe ,  chi  con  buon  garbo  per- 
fuadefle  ad  Eccelino  di  ritirarli  alla  diritta  o  alla  finifìra  ,  pafiarono 
con  buona  armonìa  amendue  le  brigate  ,  e  ninno  feoncerto  ne  feguì  a 
Sciolto  T  affedio  di  Cafìelfranco,  s'incamminò  Federigo  a  Vero- 
na ,  e  feco  in  compagnia  il  Marchefe  Azzo  ,  il  quale  era  già  in  feri- 
tore di  qualche  tradimento  orditogli  dal  perfido  Eccelino  .  Ma  meglio 
fé  ne  chiarì  egli ,  allorché  fu  fui  Veronefe  ;  perciocché  uno  de  i  Fa- 
milkri  dell'  Imperadore  amico  fuo  ,  fattogli  fegno  con  metterli  la 
mano  al  collo ,  che  correva  pericolo  la  tefta  di  elTo  Marchefe  ,  que- 
fìi  deliramente  "fi  ritirò  dall'  e  fé  rei  to  nel  Caftello  di  Bonifacio  -,  né 
perché  Federigo  mandarle  il  famofo  Pietro  dalle  Vigne  fuo  Segretario 
ad  efortarlo  ,  perché  tornafìTe  ,  fi  lafciò  indurre  a  metterli  più  in  ba- 
lia di  lui  .  Fu  cagione  quefìo  colpo,  che  l' Imperadore  irato  mandò 
Rinaldo  figliuolo  del  Marchefe  unitamente  con  molti  Nobili  Padova- 
ni ,  amici  del  Marchefe  ,  in  prigione  a  Cremona  ,  e  quindi  a  Parma, 
e  finalmente  in  Puglia  .  Ma  non  iftette  il  Marchefe    colle  mani   alla 

e  in- 
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cintola.  Imperciocché,  ficcome  narra  lo  Storico  Rolandino  (r)  ,  con", 
grecata  omni  gente  ,  £mnt  potuit ,  Jpein  juam  quafi  totani  jatlavit  in  Do- 
mino ,  &  fortunam  fuam  etiant ,-  quam  viriliter  ejì  feq'AHtas  ,  propojuit  at- 
tentare .  Et  cwn  fit  EJìenfis  Marchio  ,  hnjìiliter  venit  ad  Terram  juam  . 
Et  hoc  in  trevi  tempore  patuk  ,  quod  in  fé  j'perantes  Deus  nuUatenus  de- 
relinquit  .  EJìenfenl  Villani  protinus  recuperava  ;  IT  Rsccham  ,  il  Baonent 
per  arma  rapuit  ;  &  Lucimim  proptsr  jamem  ,  refijìentibus  Saracenis  ufqua 
dnm  potuerunt  ;  quos  illic  pojuerat  Eccelinus  .  Calaonem  habuit  popter  tra- 
luccorum  timorem  .  Attediò  ancora  il  Gattello  di  Cerro  parimente  pre- 
sidiato da  i  Saraceni  -,  e  toltocene  Eccelino  vi  accorrere  -coir  Efercko 
de  i  Padovani  ,  non  potè  impedire  ,  che  noi  prendeffe  . 

Ma  con  tatti  queliti  vantaggi  non  lafciavano  di  efferc  gli  Stati  del 
Marchefe  in  graviUimo  perìcolo  ,  perchè  attorniati  dalle  Città  di  Ferra- 
ra ,  Padova  ,  Verona  ,  e  Vicenza  ,  che  erano  in  mano  dell'  Imperadorc 
avveiTario  ,  o  per  dir  meglio  di  Eccelino,  e  Salingaeira ,  fooì  capi- 
tali nemici  .  Marrano  gli  Storici,  che  ninno  in  quei  tempi  of ava  ne 
por  di  nominare  il  Marchefe  in  effe  Città  .  Ma  nel  1240.  cangiò  la 
fortuna  alquanto  di  aipetto  .  Tanto  feppe  maneggiarli  il  Marchefe  , 
che  tirati  feco  in  lega  il  Doge  di  Venezia  Jacopo  Tiepolo  ,  e  Aiberi- 
co (dominante  allora  in  Trivigi ,  e  fdegnato  con  Eccelino  foo  Fratel- 
lo )  e  i  Mantovani ,  fi  portarono  tutti  ali'  affedio  di  Ferrara  .  Con 
effo  loro  del  pari  fi  congiunfe  il  Legato  Apoftolico  Gregorio  da  Mon- 
telungo  ,  infìeme  con  alcune  fchiere  di  Mdancfì  e  Boìognetì  .  Da  i 
due  di  Febbrajo  fino  a  i  primi  giorni  di  Giugno  durò  q cieli'  affedio  , 
avendo  Salingnerra  valorofamente  difefa  la  Città  col  Popolo  ,  e  con 
cinquecento  Cavalieri  inviatigli  dall'  Imptemdore  .  Ma  vedendo  gli  affé' 
dianti  ,  -che  la  forza  non  valeva  molto  ,  giudicarono  più  fpediente  di 
ricorrere  ad  altre  aiti .  Però  chiamato  con  fidanza  1'  ottuagenario  Salin- 
guerra  fuori  di  Città  ,  conchiufero  feco  lotto  varj  patti  la  pacò  -,  e 
ricondottolo  per  moftrare  di  mantener  la  fede  in  Ferrara  ,  quivi  fot;to 
varj  preterii  il  mifero  in  prigione  .  Condufferlo  dipoi  a  Venezia  ,  do- 
ve affai  cortefemente  enfìodito  ,  finì  dopo  alcuni  Anni  il  cotto  de  i 
fuoi  giorni  .  Oltre  a  vai]  altri  Autori  ,  che  parlano  della  prefa  di 
Ferrara,  Ricobaldo  nativo  di  quella  Città,  e  Scrittore  di  quel  Seco- 
lo ,  notò,  che  il  Marchefe  fu  contrario  alla  rifoluzione  prefa  da  i  Col- 
legati contra  di  Salingnerra ,  con  dire  (2)  :  Cam  wox  Legatus  cnm  ce- 
teris  ageret  irrita  pom'ijjà  ducere  ,  JLzzo  Marchio  Jcelus  perfidia  horrens9 
\~letsfiabatur  efficere  di  quid  scontra  fidem  .  Cui  Legatus  perjuafit  ,  ut  cal- 
cato boxejìo  C  jur  amento  ,  ampie  fferetur  quod  utile  Jibi  foret  ,  ut  felli  e  et 
Urbe  poti retur ,  ilio  exclufo  .  Mentre  durava  quell' affedio  ,  i  Padovani, 
e  Verone!!  ,  eccitati  da  Eccelino  ,  ufeirono  in  campo  contra  il  Mar- 
chile .  Fo  Ivantaggiofo  per  lui  nn  fatto  d'armi  coi  primi.  Ma  per 
conto  de  i  Veronefi  è  da  afcoltare  '^iò  che  fciive  Parifio    da  Cereta 

Scrit- 

(1)  Rolatrdin.   Lib.  4.  Cap.  14. 

(*)  Riccbald.  Pomario  ad  Anno  1240.  Tom.?.  Rer.  Ital. 
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Scrittore  di  quei  tempi  (1) .  Eodem  Anno  1240.  ,  dice  egli  ,  Ugo  de  Cur\ 
U  de  Parma  Potefias  Verona  die  XVI.  Maji  (  cioè  durante  1'  affedio  dì 
Ferrara  )  cum  Mìlinbus  iT  Populo  de  Verona  ,  cum  flavfirìs  Ù"  navìbus 
iverunt-  per  terram  &  aquam  per  fiumenti  Acis  verjus  Abbatiam  coti" 
tra  Azmem  Marchkn-em  Ejienjem ,  1?  ejus  Amicos ,  &  Pattern  ,  ìnfuc- 
curfum  et  adjutorium  Cafiri  Gaibi ,  quod  tenebatur  per  Veronenfes  ,  et  ni- 
hil  facere  potuerunt .  Immo  turpiter  rtccjpmnt  ,  dimijjìs  eorum  navìbus  et 
phujlris  %  et  ea  vice  Cafira  Fratta  et  Gaibi  capta  et  deftructa  fuerunt 
prò  Parte  ipfius  Marchionis .  Fu  da  lì  innanzi  il  Marchefe  Azzo  Si- 
gnore e  Direttore  degli  affari  in  Ferrara  j  e  fece  battaglia  in  quelF 
Armo  col  Popolo  di  Padova  a  Silvazano* 

Nel  1241.  mancò  poco,  che  Eccelino  non  ripigliaiTc  a  tradimen- 
to la  Terra  d*  Efte  ;  ma  (coperto  il  trattato  ,  cadde  il  gafiigo  fopra 
I  traditori .  Non  cosà  andò  per  la  grolla  Terra  di  Montagnana  ,  do- 
ve nel  feguente  Anno  1242.  riufeì  al  medefimo  Eccelino  a"  introdur- 
re degf  Incendiar)  ,  dai  quali  attaccato  il  fuoco  in  vai]  lìti  ,  talmen- 
te fi  dilatò ,  che  tutta  venne  ridotta  in  cenere  .  Stava  allora  in  Efte 
il  Marctiefe  ,  e  mirato  da  quell'alta  Rocca  1*  incendio  di  Montagna- 
na ,  vi  accorte  colle  fue  Truppe  ;  ma  veduta  P  nniverfale  rovina  ,  e 
faputo  come  era  vicino  F  efercito  dei  Veronefi  ,  prefo  feco*  quel  mi- 
fcrabil  Popolo  ,  il  ridutTe  ad  Efìc .  Entrò  da  lì  a  poco  Eccelino  celle 
fue  armi  nella  defolata  Montagnana,  e  vi  fabbricò  una  Rocca .  Nel- 
f  Anno  apprefib  1245.  pertefùmonianza  di  Panfio  da  Cereta  fegnì  un 
conflitto  tra  elfo  Marchefe  ,  i  Ferrarefi  ,  e  Mantovani  dall'  una  par- 
te ,  ed  Eccelino  ,  e  i  Veronefi  dall'  altra  di  qua  dal  Mincio ..  Vi  fu- 
rono morti  e  prefi  molti  da  ambedue  le  parti  ,  e  non  pochi  cavalli 
pel  caldo  foverchio  vi  rimafero  fufTocati  .  Si  rallegrò  di  quei  tem. 
pi  la  Chiefa  per  1*  elezion  feguita  dopo  lunga  Sede  vacante  di  un  va- 
lorofo  Pontefice  ,  eioè  d"  Innocenzo  IV.  Né  tardò  a  riconofGerlo  ,  e 
ad  implorare  il  fuo  patrocinio  il  Marchefe  Azzo ,  attorniato  da  tanti 
Nemici  e  pericoli  -,  e  però  il  Papa  ,  ben  confapevole  del  merito  di- 
pinto di  quefìo  Principe ,  gli  Ibride  il  Breve  feguente  ,  confervato 
nel!'  Archivio  Eftenfe  . 

Breve  e?  Inmtenz*  IV.  Papa  ad  Azza  VII.  Marchefe  d*  E/le  e  d*  Ancona  -,  VAnno  1243. 
&  An.1243. 

INnocentius  Epifcopm ,  fervus  fervorum  Dei  ,  diletto  fil'te  Nobili  Vii*  Marchioni  EJlenJi  falti- 
tem  &  Aptjlolicam  benediElionem .  In  perpetuavi  tui  ntminis  gltriam  venit  ,,  quod  eis  ,  qui 
tìdem  Cathelicam  0"  Ecclefiam  perfequuntur ,  refijlens  virìliter  ,  te  zelatore™  Fide-i  Onodox,e  , 
C?  Ecclejta  filium  exhibes ,  dum  ipfas  ,  dignus  laudis  magna  preconio  ,  defendere  non  ■om'ttùs  , 
Propter  quod  non  indignimi  fore  cenfetur ,  ut  ■&  T-e  a  perfecutorum  infultu  patrocin'mm  Apojlo- 
luum  protegat  ,  quem  Apoflolica  Sedi  in  ptrverforum  reprejfionem  exìAbita  objequ'wum  devotio 
multipli citer  recommendtt .  Hinc  -eji  ,  quod  tuis  ptftis  pofìulaùonibus  grato  concurrentes  affenfu  , 
perfonam  tuitm  in  devotione  Ecclefice ,  &  defe-nfione  Fidei  Catholiat  perfjfìentcm  ,  Caflra ,  Vii- 
•w,>,  J  urifdiEliones  ,  Terras ,  pojfejfwnes ,  ac  omnia  bona  tua  ,  qua  poffidebas  olim  tempore ,  quo  „.... 
rrtneeps  fuit  per  Sedem  Apojìolicam  excommuni  e  tuoni  s  vinculo  innodatus  ;  &  qua  inprxfentia- 
tum  rationabiliter  poffides  ,  aia  in  futumm  jujìis  modis  poteris  adipjfd  ,  fub  Beati  Petti  ,    & 
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nojìra  protettone  fufcìpìmus ,  &  prxfentis  /cripti  patrocinio  communimus .  Nihilominus  fententiag, 
bunna  ,  Jlatuta  ,  pccnas  ,  &  privilegia  ,  datas  ,  &  concejfioncs  fa£ìas  de  bonis  tuis  ab  eodem  Prin- 
cipe ,  vel  alio  prò  ipfo  ,  quibufcumque  Communitatibus  vel  perfonis  :  necnon  paftiunes  ,  fecurita- 
tes  ,  juramenta  ditto  Principi  ,  vel  alicui  prò  eo  ex  quacumque  caufa  prajìita  ,  et  omnia  alia 
qu<e  cantra  Te  et  tua  bona  generaliter  vel  fpecialiter  dtcitur  Jlatuijfe  ,  auttoritate  prttfemium  re- 
vtcamus  .  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nojìra  protettionis  &  revocationis  in- 
j Ymgere ,  vel  et  aufu  temerario  contraire  .  Si  quis  autem  hoc  attemptare  prccfumpferit  y  indignatio- 
nem  omnipotentis  Dei ,  C£  beatorum  Petti  &  Pauli  Apojlolorum  ejus  fé  noverit  tncurfurum . 
Data  Anagnits  VII.  Idus  Ottobri s ,  Pontificatus  nojiri  Anno  Primo. 

Venne  t  Anno  1247.  in  cui  ribellatati.  Parma  all'  Imperador  Fe- 
derigo ,  egli  con  potente  efercito  proprio,  e  co  i  Cremonefi ,  e  con 
Enzo  Re  di  Sardegna  fuo  figlinolo  corfe  ad  affediarla  .  Chiamò  an- 
cora Eccelino  a  queir  imprefa  colle  milizie  Padovane,  Vicentine,  e 
Veronefi  ;  ma  nell'  andarvi  ,  il  Marchefe  Azzo  co  i  Mantovani  nella 
Villa  di  Gazoldo  gli  fu  a  fronte  con  pizzicargli  V  Armata  ,  e  fpezial- 
inente  i  Veronefi  ,  che  marciavano  alia  coda  .  Era  così  intento  il 
Marchefe  alla  difefa  comune  ,  che  pareva  dimentico  de  i  proprj  in- 
terefli  -,  ma  non  fufiifre  ,  che  in  quefìi  tempi  ,  per  quanto  feri  ve  1' 
Autore  della  Cronica  Parmigiana  (1)  ,  Eccelino  prevalendoli  della  di 
lui  lontananza  ,  gli  occupante  duo  Cafira  ,  feilìcet  Efi  ,  0*  Calaon  .  Que- 
fìo  fuccedette  più  tardi  .  Aggiugne  Parlilo  da  Cereta  ,  che  fìando  a 
Brefcello  il  Marchefe  Azzo  con  molte  Troppe  Lombarde,  e  Marchia- 
ne per  introdurre  vettovaglie  in  Parma  ,  il  Re  Enzo  colle  fue  genti 
fi  oppofe  per  impedirlo  ;  ma  che  riufeì  al  Marchefe  e  a  i  fuoi  Col- 
legati d' im padroni rfi  del  Ponte  pofto  fui  Po,  e  di  fpignere  munizio- 
ni da  bocca  nella  Città  affediata  .  Penfo  io  nondimeno,  eh' elfo  Mar- 
chefe fofle  allora  di  là  dal  Po  ,  e  fuperafle  gli  oftacoli  antedetti  , 
mentre  per  tefìirnonianza  di  Rolandino  vennero  allora  in  potere  di 
Eccelino  le  Terre  di  Brefcello  ,  e  di  Guaftalla  .  Stette  indefeffo  il 
Marchefe  alla  difefa  di  Parma  ,  finche  nell'  Anno  1248.  animati  i  di- 
fenfori  aflalirono  la  Città  pofticcia  appellata  Vittoria  ,  fatta  fabbri- 
care da  Federigo  in  vicinanza  di  Parma  ,  e  la  mifero  a  facco  ,  con 
dare  una  rotta  agli  afledianti ,  e  ritornar  tutti  carichi  di  preda  al- 
la Città  liberata  .  Ma  nel  1249.  Eccelino  con  poderofo  Efercito  por- 
tatoli ad  Efìe  ,  prefe  quella  Tèrra  -,  poi  con  tal  copia  di  Bilfredi  , 
Petriere ,  e  Trabocchi,  i  quali  fcagliavano  pietre  pefanti  più  di  1200. 
libre  ,  attediò  e  travagliò  la  Rocca  ,  o  Ha  il  Caftello  d'  Efìe ,  che  lo 
cofìrinfe  alla  refa  ,  con  occupare  dipoi  anche  Baone  ,  Vighizuolo  ,  e 
Vefcovana  .  Cerro  ,  e  Calaone  ,  Caftella  anch'  efìe  del  Marchefe  ,  fi  fo- 
fìennero  per  un*  Anno  ;  ma  finalmente  cederono  alla  potenza  di  Ec- 
celino .  Erano  intanto  gravate  da  varie  contribuzioni  impofìe  per  par- 
te del  Pontefice  le  Chiefe  fituate  negli  Stati  d'  eflb  Marchefe  .  Però 
fattane  egli  doglianza  a  Roma,  importò  da  Innocenzo  IV.  le  Lettere 
Tegnenti . 

Breve 

0)  Chron.    ParmeR.  ad  Ann.  1247.  Tom.  9.  Rer>  Ital. 
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Breve  ày  Innocenzo  IV.  in  cui  efenta  da  ogni  aggravio  le  Chiefe  efifienti  negli  Stati  di 
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An.1249. 


INnoccntius  Epifcopus ,  fervus  fervorum  Dei ,  diletlo  filio  ....  Priori  SanSli  Romani  Fer- 
rarienfis ,  falutem  &  Apoftolicam  benedittionem  .  Cum  ,  ficut  dileElo  filio  Nobili  Viro  Aczong 
Marchiane  Eftenfi  tccepimu!  intimante  ,  Ecclefie  Terre  fue  propter  guerrarum  difcrimina  non  mo- 
dicum  fint  gravate ,  nos  ipfius  Marchiani!  precibus  inclinati ,  paci  &  tranquillitati  Ecclefiarum- 
ipfarum  intendere  cupientes ,  difcretioni  tue  per  Apojìelica  [cripta  mandamus ,  quatinus  eafdem 
aliquorum  provi foni bus  per  Litteras  Sedis  Apofiolice  vel  Legatorum  ejus  impetrata!  vel  et'tam 
impetrando! ,  non  permutai  ab  aliquibus  molejìari ,  moleflatore!  hujufmodi  per  cenfuram  Ecclefia* 
jìicam  appellatile  pojìpofita  compefcendo  ,  prefentibui  pojl  quinquennium  minime  valituvis . 
Datum  Lugduni  Vili.  Kalenda!  Septembris ,  Pontificatus  nojlri  Anno  Sexto  , 
Ego  Daniel  Netariu!  de  Redigio  ha!  Litteras  Pape  jujfu  Domini  Andree  de  Maxerata  Vi- 
cecemit't!  Rodigli  prò  Domine  Obizone  Manhione  Eflenfi  exemplavi  &  fcripfi ,  nkhil  addem  vel 
minuens  de  eis  ,  quod  fenfum  vel  fententiam  mutet ,  nifi  forte  litteram  vel  pontum  in  compofi- 
iione  Sillabarum  .  Anno  Domini  Millefimo  Ducef/tefimt  Nonage/imo  Secundo ,  Indizione  Quinta^ 
die  XIV.  infrante  Aprili . 

Succedette  dipoi  nel  1250.  la  morte  di  Federigo  IL  Imperadore, 
per  .cui  parve  che  refpiraffe  e  pigiiaiTe  coraggio  la  parte  Guelfa  d'I- 
talia .  Ma  durò  ben  poco  la  loro  allegrezza  ,  e  fpezialmente  fatale  fu 
pel  Marchefe  Azzo  quefta  mutazione;  perciocché  calato  in  Italia  nel 
1251.  il  Re  Corrado,  Figliuolo  d' effo  Federigo,  e  prefo  per  fno  in- 
timo Configliere  il  crudele  Eccelino  ,  ve  ri  firn  il  mente  per  fuggeftione 
di  Ini  fu  levata  la  vita  col  veleno  al  "Principe  Rinaldo  ,  unico  Figliuo- 
lo d' elfo  Marchefe  ,  che  in  cortefe  prigione  era  da  qualche  Anno  de- 
tenuto in  Puglia  .  Fu  qaefìo  un'  acerbiffimo  colpo  al  Marchefe  Azzo, 
e  ad  afeiugar  le  fue  lagrime  nulla  più  contribuì  ;*  quanto  V  averli 
egli  fatto  condurre  di  colà  un  Figliuolo  ,.  nato  da  elfo  Rinaldo  ,  il 
quale,  benché  in  età  puerile,  pure  coli' indole  fua  genero  fa  dava  già 
di  fé  grandi  fperanze  .  Obizo  fu  quefti  chiamato  ,  e  divenne  le  de- 
lizie dell"  Avolo  ,  e  ne  fu  erede  a  fuo  tempo  ,  come  dirò  fra  poco  . 
Accadde  nell'Anno  appunto  125 1.  che  il  Comune  di  Ferrara  per  mo- 
firarfì  grato  ai  benefiz]  del  Marchefe,  per  Rogito  di  Albertino  Zam- 
boni ,  gli  diede  la  Terra  del  Migliaro  con  tutti  i  fooi  poderi  ,  a 
condizione  nondimeno  ,  eh'  egli  non  poteffe  venderla  ,  ne  infeudar- 
la ,  rè  donarla  .  Ne  efìfìc  il  Rogito  nell'  Archivio  Eftenfe  ,  ficcomc 
ancora  la  conferma  di  effo  Contratto,  fatta  da  Innocenzo  IV.  Sommo 
Pontefice,  con  Bolla  data  in  Perugia  l'Anno  Decimo  del  fuo  Pon- 
tificato a  dì  27.  di  Giugno  .  Riportò  elfo  Marchefe  nel  medefimo 
Anno  da  Filippo  Arcivefcovo  Eletto  di  Ravenna  un'  ampia  ri  nova- 
zione di  tutti  i  Beni  Livellar]  della  Chicfa  di  Ravenna  ,  pofTeduti 
dalla  Cafa  d' Efìe  .  Così  nel  1253.  fu  invefìito  dal  Vefcovo  d'Adria 
di  tutte  le  Decime  di  Malfa  Fif caglia  .  E  nel  feguente  Anno  1254. 
dal  fuddetto  Arcivefcovo  riportò  la  confermazione  di  tutte  le  Terre 
e  MafTe,  poiTedute  una  volta  da  Bulgaro  Figliuolo  di  Guarino  incli- 
to VafTo  ,  e  da  Marozia  detta  Marchefella  ,  Conforti  ,  e  pertinenti 
al  diretto  dominio  della  Chiefa  di  Ravenna  .    Non    farà  difearo  alla 
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gente  Letterata  d1  intendere  una  particolarità  degna  di  memoria  . 
Cioè  che  fecondo  1'  ufo  di  allora  ,  continuato  lungamente  dipoi ,  fio- 
rì in  quefti  tempi  nella  Corte  di  Azzo  Marchete  d'  Efìe  Maftro  Ter- 
rari da  Ferrara  ,  infigne  Buffone ,  ed  Iraprovifatore  Poeta .  Era  allora: 
forte  in  voga  per  la  Lombardia  fa  Lingua  e  Poefia  Provenzale  ,  e  non 
avea  pari  nell'una  e  nell'altra  Maftro  Ferrari  .  Egli  fu  quello,  che 
nell'Anno  1294.  (  ficcome  cofta  dall'Annotazione)  fece  fcrivere  il 
pveziofo  Codice  Efìenfe  in  pergamena  ,  dove  fon  raccolte  le  Poefie  de  i 
Poeti  Provenzali  ,  alcuno  de  i  quali  fi  feorge  di  Patria  Italiano  ,  ed 
altri  folam ente  fon  conosciuti  per  cagione  di  quefìo  Codice.  Quanta 
egli  fo£Te  caro  al  Marchefe  d'  Efte  ,  e  quali  foffero  i  di  lui  pregi  , 
lo  apprenderà  il  Lettore  dalla  fegaentc  Annotazione  ,  che  fi  legge 
verfo  il  fine  del  Libro  in  lingua  Provenzale  .  Eccone  la  Traduzione . 

Majìro  Ferrari  fu  da  Ferrara  ,  e  fu  Giullare  (  cioè  Buffone  ,  $?  Uomo  di 
Corte  )  e  s*  intendeva  meglio  di  Trovare  ,  ojìa  Poetar  Provenzale  ,  che  alcunx 
Uomo  ,  che  fofje  mai  in  Lombardia.  E  meglio  intendeva  la  Lingua  Proven- 
zale ,  e  fapea  molto  ben  Lettere  ,  e  nello  fcrivere  perfona  non  avea  chi  il 
pareggi  off*  ..  Fece  di  moki  buoni  Libri  e  belli  .  Cortefe  Uomo  fu  di  fua  per- 
Jnna  '9  andò' ,  e  volentieri  fervi  a  Baroni  e  Cavalieri  -,  e  a  fuoi  tempi  flette 
nella  Cafa  d*  Efle  ;  e  quando  occorreva  ,  che  i  Marchefi  facejjèro  Fefta  r 
Corte  »  vi  concorreano  i  Giullari ,  che  fintcndeano  della  Lingua  Provenza- 
le ,  e  andavano  tutti  a  lui ,  e  chiamavano:  lor  Maeftm  .  E  fé  alcun  vi  vt- 
ma  ,  che  in  'endejfè  meglio  degli  altri  ,  e  che  facefjè  quiftioni  di  fuo  Tro* 
vare- r  o  a"  altrui  ;  Maftro  Ferrari  gli  rifpondea  all'  improvvifo  ,  in  maniera 
che  egli  era  primo  Campione  nella  Ctrte  del  Marchefe  a"  Efie  .  Non  jece 
pero  mai  che  due-  Canzoni ,  e  una  Retmenza  -,  ma  di  Serventefi  ,  e  CobU 
ne  compofe  affai  r  e  delle  migliori  del  Mondo  .  E  fece  un  Efiratto  dì  tutti 
Qanzom  de  i  bmni  Trovatori  del  Mondo  ;  e  di  cadauna  Canzone ,  0  Ser- 
vente^ trofie  una  0  due  ,  0  tre  Coble  di  quelle  che  portano  'le  ferttenzi 
delle  Canzoni  ,  e  dove  fon  tutti  i  motti  tirati  .  Qjtefto  Eftratto  e  jeritto 
qui  innanzi ,  E  nel  medefìmo  Eflmtto  non  volte  mettere  alcuna  delle  fui 
Coble  .  Ma  colui ,  di  cui  e  il  Libro  ,  ve  ne  fece  fcrivere ,  acciocché  reflaf- 
f?  memoria  di  lui ..  E  Maftro  Ferrari ,  quando  era  giovine  ,  attefe  ad  una 
Donna  ,  che  avea  nome  Madonna  Turca  ,  e  per  quella  Donna  fece  di  molte 
tuone  cofe  .  E  quando  arrivo  ad  efiere  vecchio*  poco  andava  attorno.  •,  pure  fi 
portava  a  Trivigi  a  Mejfèr  Girardo  da  Camino  ,  e  a  i  fuoi  Figliuoli  ,  che 
gii  faceano  grande  onore ,  e  il  vedeano  volentieri  ,  e  con  n\olte  accoglien- 
ze ,  e  il  regalavano:  volentieri  per  la  bontà  di  lui  #  e  per  amore  del  Mar* 
eìejb   d'Efte. 

Nel  fine  dell*  Anno  1254.  fuccedette  ad  Innocenzo  IV.  nel  gover- 
no della  Chiefa  di  Dio  AlefTandro  IV.  a  cui  non  erano  ignote  le  cru- 
deltà inaudite  ,  che  andava  efercitando  in  Padova ,  Vicenza  ,  e  Vere- 
Eia  il  nemico  del  genere  amano  Eceelino  .  Sopravvennero  ancora  le 
premure  dei  Marchefe  Azzo  9  affinchè  fi  formafie  una  facra  Lega 
&omra  di  queli'  efecrabil  Tiranno.  Perà  il  Papa  bandì  lana  Crociata  ? 

e  fpe- 
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e   fpedì  per  fuo  Legato  a  Venezia  Filippo  eletto  Arcivescovo  di  Ra- 
venna ,  affinchè  procedere  coli'  armi  fpirituali  e  temporali  centra  di 
coftui .  Era  Filippo  uomo  di  gran  cuore   ,  e  però  fatto  quel   prepara- 
mento che  potè,  afpettò  di  vedere  impegnato  il  Tiranno  in»  altre  im- 
prefe  ,  e  dilungato  da  Padova  •,  e  allora  cioè  ncll'  Anno   1256.  ufsendo 
in  campo  fece  la  memorabil*  imprefa ,.  difìefamente  deferitta  da  Rotondi- 
no ,  e  dal  Monaco  Padovano  di  ricuperar  Padova ,  con  liberarla  dalle  mani 
fanguinarie  d'Eecelino  .  Trovava!!  il  Tiranno  in  quel  tempo  eoli1  efercito 
fuo,  e  con  quello  de'  Cremoncfi,  addotto  a  i  Mantovani,  in  ajuto  de  quali 
era  accorfo  il  Marchefe  Azzo .  Udita  P  inafpettata  nuova  della  perdi- 
ta di   Padova,  fi  ritirò  immantenente  quel  moftro  d'inumanità  a  Ve- 
rona t  dove  fece  perir  di  fame,  di  fìenti,  e  di  altre  morti  circa  un- 
dici mila  Padovani  ,  che  dianzi  erano  nell*  efercito  fu©  .  La  fortuna* 
di  Padova  fu  feguitata  da  tutto  il  difìretto ,  a  ri  ferva  della  Rocca  di 
Monfelice  ;  e  nello  fìefìo  tempo  Efìe ,  Montagnana  ,  e  1'  altre  Terre 
della  Scodefia  fi  renderono  al  Marchefe  ,  e  a'  fuor  Mefli ,  o  pure  al 
Legato  Apoftolico ,  fapendo  que"  Popoli ,  come  fcrive  Rotondino,  quia 
Dominus  Marchia  erat  in  iis  fartibus  membrum  'Ecclejìce  pinci-pale  .  Sola- 
mente le  inefpugnabili  Rocche  di  Calaone  ,  e  Cerro  fletterò  falde  in 
poter  de'  nemici  .  Non  fu  lento  il  Marchefe ,  sbrigato*  dalla  difefa  di 
Mantova  ,.    ad  accorrere  a  quella  di  Padova  liberata  ;  ed  unitofi  col 
Legato    fi    accinfe    a    far  fronte  ad  Eccelino  ,  che  già  alleftiva  una 
gvoffa  Armata  con  ifperanza  di  ricuperare  la  perduta  Città  .  Era  com- 
porlo l' Efercito   del  Legato  di  Soldati  ,  venuti  da  varie  Città  fedeli 
alla  Chiefa ,  e  vi  fi  aggiunfe  ancora  Alberico  da  Romano  ,  fratello  d9 
Eccelino  ,  co*  fuoi  Trivi fani  ,.  ma  non  fenza  maraviglia  degli  altri  ,  che 
poco  fi  fidavano,  di  quefto  avventuriere.  (1)  Però  inforfe  quasiché  tu- 
multo fra  loro  v  ed  allora  confikutus  sjt  Tkminus  Mar  chU  Capii  aneus  ,  & 
totius  exercitus  Mavefealchus  ;    C  hoc  modo  gens  tota  quieta  fuit  ,  &  fecii" 
pi  or ,  propten  Domini  Marchiani  s-  masnitudinem  ,  fapentiam  ,  &  virtutem  .. 
Venne  con  potente  efercito  Eccelino  contra  Padova  ;  ma  all'incontro 
fuo  fuori  di  Padova  fi  fecero  il  Legato  Apostolico ,  Gregorio  Patriar- 
ca d'  Aquileja  ,,  i  Soldati  di  Padova  e  di  Mantova  .  "Erat  illic  etiam   ± 
foggiugne  i-I  fuddetto  Ifìorico  ,  mbilis  iWe  Azo ,  Dei  &  Apoftolic<£  Se-* 
dh    grafia    Marchio-  BJlenJìs.  $?  Ancona    ,  qui  venire  fecerat  Ferrarienjèm 
militìam  quaji  totam  ;  pedites  autem  nwdum  venerant ,  Jed  prorfus  in  brevi' 
venturi  eranf  .  Volebat  equìdem  ipfe  Marchio   totam  Juam  movere  potentiant- 
pro  matre  Jiw  Padua  defendenàa ,   ut  ajfheìat .  Varj  tentativi  fece  Ecce- 
lino  contra  di  Padova  y  ma  in  fine  fu  cofìretto  &  ritornarfene  fcojf- 
nato  a  Vicenza  e  Verona  • 

Sol    principia    del   1257.  cotanto   firinfe  il  Marchefe  la  Rocca  di 
Monfelice ,   e  quelle  ancora  di  Calarne  ,  e  di  Cerro  ,  che  le  ricuperò  .  E 
in  oltre   ,  per  quanto  narra  Parifio  da  Cereta  (2).  all'  Anno  1250.  \k 
Popolo  di  Legnalo ,  uceifo  E  loro  Podefià  ,  levarono  rumore  con  gri- 
dar : 
(*)  Rolandia .  Lib.  ?.  Capi  io,.  %  (»)  faaaif,'  de  Csreta  CJircf,  *d  Ann,  **$& 


14  Delie    Antichità'    Estensi 

dar  :  Viva  il  Marche/e  Azzo  da  Efie  .  La  Terra  è  nofira  .  Et  habentes 
Jecum  in  Leniaco  In/igni  a  ipjìus  Marchionis  ,  ea  elevavemnt  .  Prima  an-« 
cora  dell'  Anno  1257.  altrettanto  fece  il  Cafìello  e  la  Villa  di  Cologna 
(  fpettantc  alla  Cafa  d*  Efìe  ,  ficcome  di  morirai  nella  Part.  I.  Cap. 
XXXIX.  )  ma  per  atteftato  di  Rolandino  tardò  poco  Eccelino  a  ripi- 
gliare quel  Luogo  .  Stando  pofcia  nel  1258.  il  Marchefe  in  Padova, 
fa  a  lui  commeffa  la  facoltà  di  eleggere  il  nuovo  Podeftà  di  quella 
Città  ;  ed  egli  perciò  eleffe  il  nobil'  uomo  Matteo  da  Correggio  ,  che 
egregiamente  fi  portò  in  quell'  Ufizio  *  Cangiarono  poi  faccia  le  cofe 
nel  1258.  Perciocché  avendo  voluto  il  Legato  Apostolico  ,  cioè  il  già 
mentovato  Filippo  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  coir  efercitò  de'  Brcfciani  , 
e  Mantovani ,  fenza  afpettare  il  Marchefe  Azzo ,  il  quale  co'  Ferrare- 
li  era  in  marcia  per  unirfi  feco,  far  fronte  all' efercitò  di  Eccelino, 
il  troppo  frettolofo  Prelato  colto  in  mezzo  da  elfo  Eccelino  ,  e  da  i 
Cremonefi  condotti  dal  Marchefe  Óberto  Pelavieino  ,  e  da  loro  sba- 
fagliata  fenza  gran  refitienza  V  Armata  fua  ,  fu  fatto  da  effi  prigio- 
ne .  Di  gran  confeguenza  rinfcì  ad  Eccelino  quefta  vittoria  ,  non  a- 
vendo  tardato  molto  a  rendetegli  la  Città  di  Brefcia  :  pel  quale  ac- 
quifìo  tanto  montò  la  fuperbia  del  Tiranno ,  che  non  volendo  lufeiar 
parte  alcuna  di -Dominio  in  quella  Città  al  fuddetto  Marchefe  Pela- 
vicino ,  quefìi ,  e  feco  Buofo  da  Doara  ,  al  maggior  fegno  adirati  , 
deliramente  fé  ne  ritornarono  a  Cremona  ,  con  trattar  pofcia  col 
Marchefe  d3  Efìe  una  Lega  fegreta  contra  d' Eccelino.  Ad  effa  deipa- 
ri s'  accollarono  anche  i  Milanefi.  ,  Cremonefi  ,  Cremafchi  ,  ed  altre 
Città;  e  per  valermi  delle  parole  di  Rolandino,  (1)  Appellatum  efi  $? 
Paduanorum  Confilium  &  Commune  a  Machione  Efienfi ,  ut  conjentiat  qui- 
tvfdam  ordinamenti?  faBis  nupe'r  in  Lombardia  ,  quamvis  latentibus  &  oc~ 
culti*  .  tSed  primo  vijum  efi  Populo  Paduano  durifiìmum  consentire  ,  /eque 
adfiringere  ignoti  s  ordinamenti? ,  veì  conjììiis  ,  qua  non  nojcunt  .  Sed  juit 
tanta  fiducia  ,  quam  Paduani  generaliter  omnes  h.akuerunt  in  Nobilitate  £T 
amicìtia  Marchionis  ;  experta  vetufio  tempora  Ù"  moderno  ,  quod  prò  negotiis 
mine  hfiantilus  confenferunt  ejus  valuntati . 

Gìunfe  poi  1'  Anno  1259.  Anno  di  univerfale  allegrezza  a  tutta 
ìa  Lombardia  ,  perchè  l'ultimo  della  vita  e  delle  crudeltà  d1  Ecceli- 
no .  Meditava  coftui  <3i  grandi  imprefe  ,  e  m  affini  amente  dopo  aver 
fatto  il  bel  colpo  di  tirar  dalla  fua  i  Valvaffori  e  Nobili  di  Milano  , 
legnaci  allora  della  fazion  Gibellina  ,  e  depreffi  dai  Popolo  di  quella 
Città,  che  fegultava  il  partito  Guelfo  .  Era  Capo  d*  eflb  Popolo  ,  e 
quali  Signor  di  Milano ,  Martino  dalla  Torre  ,  Uomo  prode  e  faggio, 
il  quale  coilegofiì  con  gii  aderenti  alla  Chiefa  contra  d'  Eccelino  .  Ora 
avendo  i  Nobili  Milanefi  fatto  fperare  ai  medefimo  Eccelino  ,  che  il 
inetterebbono  entro  la  loro  Città  ;  il  Tiranno  ubbriaco  di  quefta  bel- 
la fperanza  ,  attefe  a  rinforzare  e  ben  gnernire  il  fuo  efercitò  ;  e 
fenza    che   alcuno    penetrane    i  faoi  dilegui   ,    molle  le  genti  fue  da 

Blc- 

(1)  RoUadiH  ;  Lib.  11.  Cap.  ij. 
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Brefcia  agli  Orci  .  A  tale  avvifo  ,  ma  fenza  Capere  ,  dove  tendeffero 
le  mire  del  Tirando  ,  ufeirono  in  campo  ancora  i  Cremonefi  ,  i  Man^ 
tovani ,  e  il  Marchete  Azzo  co'  Ferrarefi  ,  e  andarono  ad  accampar  fi  a 
Marcheria  .  Dall'  altro  lato  il  forte  e  copiofo  Efercito  de' Milanefi  mar- 
ciò per  unirfi  co  i  Cremonefi  ,  avendo  alla  tefta  il  valorofo  Martin 
dalla  Torre  .  Qnand'  eccoti  Ecceiino  una  notte  ,  rimandata  a  Brefcia 
tutta  la  Fanteria  ,  e  feco  ritenuta  tutta  la  Cavalleria  ,  all'  improvvi- 
fo  parlato  a  guado  l'Adda  s'incamminò  alla  volta  di  Milano.  Ma  for- 
tunatamente avvifato  di  quefìa  moffa  il  Capitano  de'  Milanefi  ,  ed  ac» 
corto.fi  egli  di  quello,  che  fi  tramava  :  con  mirabil  preftezza  ricon- 
durre il  fuo  Efercito  in  Milano  ,  ed  ivi  fi  pofe  alla  difefa  >  Delufo 
delle  fue  fperanze  Ecceiino,  fé  ne  tornò  per  riparlare  l'Adda.Impa- 
dronifii  anche  del  Ponte  di  CafTano .  Ma  mentre  egli  ripofa  la  notte 
in  Vimercato ,  i  Cremonefi ,  i  Mantovani ,  e  il  Marchefe  eP  Eftc  col- 
le forze  unite  efpugnarono  il  Ponte  fuddetto ,  e  prefero  tutti  ipafli, 
per  gli  quali  Ecceiino  poteffe  tentare  il  ritorno .  Era  cofìui  in  età  dì 
circa  fettant'  Anni ,  ma  vigorofo  e  animofo  al  pari  di  qualfivoglia  gio- 
vane ;  e  però  non  punto  atterrito  fi  prefentò  la  mattina  al  Ponte 
fuddetto  per  isforzarlo  ,  e  forfè  gii  veniva  fatto  ,  fé  nel  caldo  della 
Battaglia  colto  da  una  faetta  ,  non  folle  fiato  coftretto  a  tornarfene 
la  notte  appreifo  in  Vimercato.  Non  sì  tofto  comparve  il  nuovo  gior- 
no ,  che  intrepido  il  Tiranno  ,  fenza  badar  più  al  Ponte  ,  cercato  e 
trovato  un  guado  nell*  Adda ,  lo  ripafsò  ,  e  (eco  lui  tutta  la  fua  Ca- 
valleria .  Si  credeva  oramai  coftui  in  ficuro  ,  e  pare  nulla  avea  fatto* 
perciocché  trovò  immantinenti  i  Collegati  in  armi  corìtra  di  lui  , 
fra'  quali  capo  di  tutti  ,  come  feri  ve  Rolandino  Storico  (i)  di  que5 
tempi  ,  Ecce  Efienfis  Marcilo ,  magnus ,  0*  pote;:s  ,  (X  anlnofus  ,  cujm 
Ejienfe  Caftmm  4J  Rocclam  Eccelìnus  ceftt  boftilher  oìitn  ,  Jed  oh  reveren- 
tìam  Marchexatus  ,  quamvìs  plurimi  feterent  Cafiri  deflruciionem  ,  Cafirum 
ìfjum  jervavh  incolume  ac  rllcefum  .  Abbandonato  da  i  Brefciarìi  Eccel— 
no  ,  e  attorniato  dalle  fquadre  nemiche ,  venne  in  loro  potere  ,  e  co-» 
$ì  prefo ,  fu  due  o  tre  volte  percofTo  nel  capo  da  un  Soldato  ,  irrita 
to  dallo  fpirito  della  vendetta  contra  il  Tiranno  ,  che  ad  un  Fratello 
di  lui  avea  fatto  tagliare  un  piede  .  Seguì  qnefta  avventurofa  impte» 
fa  nel  Settembre  del  1259.  Portato  quei!'  Empio  a  Sonci  no  ,  contut- 
tocchè  fofTe  diligentemente  curato ,  da  lì  a  undici  giorni  finì  di  vive- 
re con  incredibili  efclamazioni  e  moti  di  gio"ja  per  tutta  la  Marca 
Trivi fana  ,  anzi  per  tutta  V  Italia.  Ripigliarono  tofto  la  libertà,  e  fi 
unirono  colla  Chiefa  i  Vicentini  ,  e  i  Trivifani  .  E  perciocché  Albe- 
rico Fratello  di  Ecceiino ,  nella  crudeltà  a  lai  poco  inferiore  ,  e  nella 
libidine  fuperiore ,  s'era  rifugiato  nelP  inefpugnabil  Cafìello  di  S.Ze- 
none ,  il  Popolo  di  Trivigi  con  cui  fi  congiunfe  tofto  il  Marchefe 
Azzo ,  affi  Mito  da  i  Padovani  ,  Veneziani  ,  ed  altri  Popoli ,  ne  formò 
l'affedio  nell'Anno  1260.  Finalmente  venuto  il  niifero  alle  lor  mani, 


fura- 
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furono  non  mcn'  egli  ,  che  tutta  la  fua  prole ,  tnefli  al  taglio  delle 
fpade  ,  e  fatti  in  brani  .  Così  ebbe  fine  la  crudelifìima  Famiglia  de' 
Signori  da  Romano  . 

Reftituita  dunque  la  pace  alia  Marca  Trivifana  ^  attefe  il  Mar* 
chelfe  Azzo  a  governar  quietamente  la  bella  efìenfione  de'  fuoi  Stati  , 
che  allora  abbracciava  (  oltre  al  Principato  ,  ed  oltre  a  i  gran  beni 
e  diritti  da  lui  goduti  in  Ferrara  ,  e  fuo  Diftretto  ,  e  in  quello  di 
Comacchio  )  il  Polefine  di  Rovigo  ,  ricco  di  molte  Terre  e  Caftella, 
e  Ariano  ,  ed  Adria  Città  Episcopale ,  la  cui  Sede  fu  poi  trasferita  a 
Rovigo  ,  e  la  Badia,  e  l'altre  giurifdizioni  antiche  di  fua  Cafa  con- 
tìgue al  Padovano,  cioè  Efte ,  Calaone  ,  Monfelice,  Montagnana  ,  ed 
altre  Terre ,  le  quali  formavano  un*  ampia  Contrada  delle  più  fertili 
e  invidiabili  dell' Italia  ,  che  elfo  Marchese  riconofeeva  dall'alto  do- 
minio dcgPImperadori .  Gii  moiTevo  nondimeno  lite  per  quefìo  i  Pa- 
dovani ,  con  rivangare  le  vecchie  pretenfioni  ,  fufeitate  a'  tempi  del 
Marchefe  Aìdrovandmo  ,  delle  quali  trattai  nella  Part.  i.  Cap.  XLI.  di 
quefte  Antichità  +  Ma  non  fi  ruppe  per  quefìo  la  buona  armonia  fra 
il  Marchefe  e  Padova  ;  anzi  fi  venne  ad  una  Concordia,  di  cui  efi- 
fìono  gli  Atti  autentici  nei!'  Archivio  Efìenfe  ,  che  credo  degni  di  lu- 
ce .  Da  effi  apparirà ,  che  la  contro  ver  ila  era  per  Efte  ,  Cerro  ,  Calao* 
n-e  ,  Villa  dì  Calaone  ,  Solefino ,  Pieve  di  Villa  ,  Gazolo  ,  Vightzuolo  , 
Montejelice  ,  PoJJùm  ,  Miaìno  ,  $aleto ,  Montagna  na  ,  Trecenta  ,  San  Salva- 
tore ,  Urbana  ,  Merlava  ,  Cafale  ,  Altadura  ,  Vefiovana ,  Santa  Lena  ,  San- 
ta Catel'ma  ,  Carminano  ,  PaJJìva  ,  rincarano  ,  Carezza  ,  e  Fin  aie  .  Sopra 
di  quefte  Terre  e  Caftella  ,  poffedute  anche  ne1  tempi  addietro  «dalla 
Cafa  d'  Efìe  ,  pretendeva  il  Comune  dì  Padova  di  aver  gkmfdraione. 
Sofìene va  all'incontro  il  Marchefe  gli  antichi  fuoi  diritti ,  e  l'indipen- 
denza ,  come  di  Feudi  riconosciuti  dall'  Imperio  *  Perciò  fi  venne  al- 
la feguente  concordia  . 

Tv  ari  fazione  feguita  fra  Azzo  VII-    Marchefe    d?  EJÌe  e  di  Ancona  e  il  Comune    di 
Padova.,  per  EJìe,  Calaone,  Montagnana  Ov.  ne  IP  Anno   12  6s. 


IN  nomine  Domini  noftrijefu  Cirijìi.  Amen  .  Anno  ejufdem  Nativitatìs  Mille ftmo  Ducente/Imo  SeXageftm»  , 
Indizione  Tenia,  Padue,  die  Domini  co  Vili,  intrame  Auguflo  ,  in  generali  <Conft Uio  congregato  in 
Palatio  Comunis  Padue ,  tempore  Ale-leandri  Pape ,  prefentlbus  teflibus ,  venerabilibus  ~  Patribus  Domini* 
Johanne  de  Forzate  Epifcopo  Paduano  ,  Fratre  Bartbolameo  Epifcopo  Vicentino  ,  Nobili  Viro  Dtmine 
S-zephano  Dei  grafia  Duce  ScUvonie ,  Dominis  Arimando  de  Bon»nia  DoBore  Legum  ,  Ó"  Bartholamee 
Jttdice  de  Nuvolone  ^  Andrea  Azonis  Judice  Parmenfi  ,  Aldigerio  de  Fontana,  Gaizardtfde  Lendenaria, 
Bufino  de  Zanicallis  de  Mantua  ,  Oprandino  de  Capharis  de  Mar.tua  ,  Fratte  Antonio  Vicecomite  Re- 
dìgi* ,  O*  aliis  .  Cum  fueftio  feu  controversa  effet  &  difeordia  Inter  Comune  Padue  ,  &  Dominum 
Pacem  Judicem  Sindi  cum  ipfius  Comunis  ex  una  parte    ,  &  Nobilem  Virum    Dominum  Aczonem ,    Dei 

&  Apoflolica  gratta  Eflenfem  et  Anctnitanum  Marchionem  ex  altera  ,  occafione  jurifdiBionis  & 

ipfius  infrafciiptarum  Terrarum,  videlicet  EJi  ,  Cerri ,  Calaonis  ,  &  Ville  Calaonis  ,  Scodifìe-,  Curie 
Solexini ,  PlebatMS  Ville ,  cum  omnibus  terris  pertinenttbus  ad  ipfam  Scedefiam  ,  Curiam  Solexini ,  & 
P leb.it um  Ville.:  nomina  quarum  Terrarum  funi  hec  ;  Eft ,  de  Scadoxia  Gazolum ,  Vigizolium  ,  Pexum  , 
Miaynum,  Saletum  ,  Montagnana,  Trecenti,  Sanfalvatum  ,  Orbana,  Merlarla,  Cafale,  <&  Altadbu- 
ria  :  de  Curia  Solexini  S-clexinum  ,  Vefcovana  ,  Sancla  Lena  ,  &  SanSia  Catel'ma  :  de  Plebatu  Ville 
Villa,  Carmignanum ,  Paffiva,  Ancaranum  ,  Coreza ,  &  Finale.  Ex  eo  quod  dihum  Comune  Padue, 
&  di&us  Sindkus  dicebant ,  diSlas  Terras  ad  fé  pertinere  <&  pertinere  debere  ,  <&  jurifdiBionem  ha- 
icre  in  diftis  Terris  &  h&minibus  diBarum  Terrarum .  Quod  di&us  Dammus    Marchio  inpeiabatur  ,  ^ 

dìi'J- 
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rfWftte  ,  tó  fi  pertinere  debere  .  Volente;  preditti  litibu;  &  fimptibu;  parcere  ,  ad  honorem  Dvi  & 
beate  Virgim;  Marie ,  C>  omnium  Santtorum ,  <Ùr  ad  Unum  &  pacificum  flatum  Comuni;  Padue  ,  & 
ditti  Domini  Marchiani;  ,  &  ut  amicitia  Inter  ea;  fimper  confirvetur  tllefa  ,  dittu;  Sindicu;  exifleni 
,f»  Confitto  Comuni;  Padue  ,  de  vtluntate  ipfiu;  Confili i  ,  &  dittu;  Domina;  Marchio  ad  talem  con- 
cord iam  ,  pattum  ,  tranfattionem  venerunt  ,  videiicet  .  Quod  dittu;  Dominu;  Marchio  &  fui  herede;  & 
ficee  (fiore;  habeant  in  omnibu;  &  fìnguli;  fupr  aditti;  Terri;  &  hominibu;  dittarum  Terrarum  ,  &  bo- 
ni; earum,  feilieet  Efl ,  Scodoxie  ,  Curie  Solsxini  ,  Plebatu;  Ville  ,  &  earum  ferri;  fupraditti; ,  &  m 
Ceno  &Calaone  ,  &  Villa  Calaoni;  ,  que  per  Comune  Padue  eidem  Domino  March  ioni  de  fpeciak 
gratta  conceduntur ,  omnem  jurifdittionem  &  plenitudinem  poteflati;  .,  tam  in  civilibu;  quam  in  crimi- 
nalibu;  caufi;  ,  tam  in  cognofeendo  quam  in  puniendo  ,  ad  fuam  liberam  &  omnrmodam  voluntatem  ,- 
&  omnia  poffit  facete  in  ditti;  Terri;  &  hominibu;  dittarum  Terrarum  ,  &  eorum  boni;  ,  que  ftbi 
placuerint  :  excepti;  e  api  tuli;  &  articuli;  infraferipti;  ,  que  excipiuntur  ab  biì;  ?  que  fupertu;  generahter 
fcripta  funt,  fecundum  modum  &  formam  inferiu;  denotatam .  Et  fi  quam  .jurifditionem  vel  fu;  habet 
Comune  Padue  in  ditti;  Terri;  &  hominibu;  dittarum  Terrarum  ,  fin  potejìatem  ,  dat  <&  conceda  di- 
ttu; Sindicu;  nomine  ditte  tranfattioni;  ipfi  Domino  Marchimi ,  recipienti  prò  fi  &  fui;  -heredibui  ,  omne 
fu;,  omnemque  attionem  ,  jurifdittionem  ,  &  potejìatem,  quod  &  quam  habet  vel  hab  ere  poffet  Comune 
Padue  in  preditt^  loci;  ,  &  Terri;  ,  &  hominibu;,  &  boni;  eorum.  Penun-tan;  dittu;  Sindicu;  eidem 
Domino  Domino  Machioni  omni  furi  ,  poteflati  ,  j  uri fdit  ioni  ,  quod  &  quam  habent  -uel  -habere  poffent 
in  preditti;  loci; ,  &  Terri; ,  &  hominibu; ,  <&  boni;  eorum  Comune  Padue  ;  &  ipfi  Domina;  Marchia 
&  fui  herede;  &  fuccejjbre;  fini  immune;  a  ditto  Comuni  ab  omnibu;  mvmeùbu;  ,  oneriius  ,  g-ra-vamini- 
bu;  ,  preflationibu;  ,  &  colletti;  .  Ita  etiam  quod  ipfi  Dominu;  Marchio  pojfit  bec  omnia  facete  &  im- 
porre in  ditti;  Terri;  ad  fuam  -voluntatem  ,  falvi;  fimPer  omnibu;  &  fingult;  capituli;  infra] 'cripti;  . 
Promitten;  ipfi  Domino  Marchioni  fiipulantì  prò  fi  ,  fuifque  hsredibu;  ,  predittus  Sindicu;  nomine  <&  -vi- 
te ditti  Comuni;,  quod  dittu;  Sindicu;  fiu  Comune  Padue  nullam  dationem  ,  ceffionem  ,  alìenxtionem  fi- 
at de  ditti;  juribu; ,  furifditìone ,  potevate  in  aliquam  perfonam  -vel  Univerfitatem  ;  &-  fi  quam  ficijje^ 
vult  eam  effe  caffam  &  irritam ,  &  non  valere  .  Et  promifit  predittu;  Sindicu;  ,  fi  fatturum  &  cura- 
turum,  quod  ili  a  perfona  -vel  Univerfita;  ,  in  qua  reperiretur  fatta  ali  qua  cejfio vel  alienatio  de  predi  Bis 
•vel  aliquo  predittorum  a  preditto  Commi  ,  de  ditti;  juribu;  ,  j  uri  fdit  ione  ,  Ci"  potevate  ,  quod  nullam 
qu.tjìionem  movebit  de  fare  vel  de  fatto  ipfi  Domino  Marchioni  vel  fui;  heredibu;  ;  &  quod  Comune, 
Padue  ceffionem  fattam  Domino  Marchioni    ratam  habebit  . 

Pt  hec  omnia  preditta  &  fingula  debent  fieri  &  obfirvari  ,  falvi;  capituli;  inferiu;  annotati;  ,  & 
hii;  que  contìnentur  in  ei;  .  Que  capituU  funt  ijìa  .  Quud  fi  aliqua  ferita  ,  vel  fcapilatura  fatta  fiterit 
per  homine;  fupradittarum  Terrarum  in  aliquem  hominem  de  Padua  vel  Paduani  dsjìrittu; ,  qui  non  erit 
habitator  dittarum  Terrarum  ,  vel  aliqua  violentia  illata  fuerit  alieni  Paduano  ,  qui  non  fu  habitatov 
àittarum  Terrarum  ,  cum  armi;  vel  fine  armi;  ,  ita  quod  non  audaat  Uborare  &  colere  fua;  terra;  pofi- 
ta;  in  Terri;  preditti;  .  Potefla;  &  Comune  Padue  cognofiere  &  inquirere  debeant  de  -irfo  maleficio  ,  O* 
fiunhe  delinquente; .  Item  quod  dittu;  Dominu;  Marchio  fub-jaceat  cum  omnibu;  preditti;  Terri;  Comuni 
Padue  in  exercitibu;  <&  cavalcati;.  Item  qttod  ponet  Equo;  in  ditti;  Terri; ,  fecundum  quod  ponetur  Pa- 
due .  Item  quod  dabh  nomine  Collette,  fiu  Dacie,  illam  pecunie  quantitatem  -,  quam  Dominu;  Mm-phui 
•Quirinu;  Potefla;  Padue  dicet  .  item  quod  de  debiti;  ubilibet  contratti;  Mnte  Poteflariam  Domini  Marini 
Badoarii  de  Veneti  i;  fiat  folutio  credi  toribu;  per  homine;  de  E  fi  ,  Montagnana  ,  Solexino ,  &  Vefiovanaim 
iunc  modum ,  videiicet  .  Quod  dare  teneantur  fui;  creditoribus  Libra;  tre;  prò  centenario  ,  .&  in  ratiom 
cent en ari i ^  &  prò  anno,  &  in  ratione  anni,  quatuor  annorum  preteritorum -  Et  fiat foiutio  ufque  adfi- 
flum  Omnium  Santtorum  proxime  venturum  .  Quod  fi  non  filverint ,  ex  tunc  Potefla;  Padue  cogat  eo;  ad 
folutiunem  forti;  fecundum  formam  ìnfirumentorwm  .  Pro  tribù;  vero  anni;  venturi;  a  Kalendi;  Auguflrs 
proxime  elapft;  in  antea  fiat  folutio  creditoribu;  de  Libri;  feptem  prò  centenario  &  in  ratione  centenarii , 
prò  anno  &  in  ratione  anni,  per  homine;  de  Eft  ,  S-codexia*  Curia   Sctexini    ,  &   Pkbatu  Ville.,  Cerro, 

O  Calaone  ,  <&  Villa  Calaoni;,   Et  fiat  ditta  fclutio  . vfque    ad    fefium   Pafie  .  Quod  fi  non 

folverint ,  ad  fortem  filvendam  juxta  formam  Inftrumentorum  per  Poteflatem  Padue  compellantur .  De  de- 
biti* vero  contratti;  a  tempore  Domini  Marini  Badoarii  cifra  ufque  nunc ,  cogantur  venire  Paduani  ad  ra- 
tionem  fui;  creditoribu;  faciendam  ,•  &  de  ipfi;  potefla;  Padue  faciat  ratiouem  ,  ficut  facit  de  alii;  Civi- 
bu;  Paduani;.  De  hii;  vero  debiti;,  que  amodo  contrahentur  a  die  hufiM  contraBu;  in  antea  ,  fiat  ratio, 
ttbi  fi  obligaverint  conveniendi ,  &  ficut  fi  obligaverunt  .  Item  quod  dittu;  Dominu;  Marchio  faciet  ra» 
tionem  ,in  ditti;  Terri;  hominibu;  Padue  €>  Paduani  dijìrittu; ,  qui  non  fint  habitatore;  preaittarum  Ter- 
rarum, fecundum  lege;  ,  &  jura,  &  fecundum  quod  fiet  Padue  ,  fecundum  formam  Statutorum  Padue  . 
In  aliis  autem  omnibu;  hominibu;  &  perfini;  ,  dittu;  Dominu;  Marchio  pojfit  procedere  fecundum  formam 
furi;,  hem  quod  viBualia  &  negociacione;  ìnterditta;  Padue  ,  per  ditta;  Terra;  tranfire  non  permittat  : 
falvo  quod  fi  ipfi  faceret  portarì  bladum  alìunde  quam  -de  Paduano  diftrìBu  ,  ipfi  pojfit  ilh<d  bladum 
XJittcre  quocunque  voluerit  ,  preterquam  ad  inimico;  Comuni;  Padue  .  Lem  quod  omnia  banna  &  inter- 
ditta  ,  que  fatta  fuerint  Padue  de  preditti;  negociatoribus  &  vittualibu; .,  ipfi  ea  faciet  in  preditti;  Ter- 
ri;  ,  &  ea  faciet  obfirvari  ,  ficut  Padue  fervabuntur  .  Item  quod  omnia  vittualia  ,  &  omne;  negociato- 
re;  pojfint  &  debeant  fecure  venire  Paduam  per  ditta;  Terra;  ,  &  a  Padua  tranfire  per  ditta;  Terrai 
fine  aliquo  Dado ,  Tholoneo  ,  ' aut  Portatico  ,  videiicet  fi  Mercatore;  fiu  Conduttore;  erunt  Paduani ,  vel 
Paduani  diflrittu;  ,  fiu  Veneti  qui  non  fint  habitatort;  dittarum  Terrarum  .  Item  quod  fi  aliqui  de  Pa- 
dua dederint  de  terri;  fui;  w  folutum  creditoribu;   vel  pecun'iam  prò  debiti;  Domini  Marubioni; ,  vai'  pr.o 
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aliquo  de  diBis  Terris ,  eodcm  modo  dare  debeat  de  fuis  ,  &  facete  dare  per  homines  de  diBis  Terris  in 
folutum  eìfdem  .  ìtem  quod  ipfe  ,  &  homines  de  Terris  prediBis  ,  jurabunt  fpquì  Potefìatem  Padue  fe- 
cundum formam  prediBam .  In  omnibus  autem  aliis  ,  exceptis  capitulis  prediB's  ,  idem  Duminus  Marcbio 
in  prediBis  Terris  babeat  plenam  jurifdiBionem  tam  in  civilibus  quam  in  criminalibus  fecundum  formam 
fupradBam  ,  fervatis  modo  &  forma,   que  in  fuprafcriptis  capitulis  contìnentur . 

Et  promifit  &  juravit  diBus  Sindicus  nomine  &  vice  diBi  Comunis  ipfi  Domino  Marchiani  ,  Jìi- 
pttlanti  prò  fé  fuìfque  heredibus  ,  quod  hec  omnia  &  fingula  fupradìBa  ponentur  in  Star  ut  is  Comunis 
Padue  ;  &  Statutum  fiet  de  hiis  ,  &  perpetuo  erit  in  diBis  Statutis  ,■  &  prò  Statuto ,  femper  fervabi- 
:ur  per  Comune  &  homines  Padue  ,  five  reperìretur  fcrìptum  in  Statuto  ,  five  non  .  Et  quod  Comune 
Padue  faciet  fìngulis  annis  parare  Potefìatem  Padue  feu  ReBor  em  ,  qui  prò  tempore  fuerit  ,  hec  omnia 
fervare  &  fervari  facere  Comune  &  homines  Padue,  &  poni  in  Statuto  Comunis  Padue.  Ut  P'jtefìas  , 
qui  prò  tempore  fuerit,  faciet  fuccefforem  fuum  furare  ,  hec  omnia  ita  facere  &  fervare  :  &  Potejìas  vel 
ReBor  ,  qui  cantra  fecerit  ,  Jìt  condempnatus  ipfo  jure  in  Libris  mille  ;  &  quod  prò  Potevate  amplius 
non  babeatut  per  Comune  Ó"  homines  Padue .  Et  Potejìas  fequens  feu  ReBor  teneatur  auferre  ei ,  &  eta- 
gere diBam  condempnationem  ab  et  .  Et  hec  omnia  &  fingula  promifit  &  corporaliter  juravit  predìBus 
Sindicus  per  ftiputationem  ipft  Domino  Marchiani  ,  fìipulanti  prò  fi  <£>•  fuis  heredibus  &  fuccefforibus  , 
attendere  &  obfervare  fub  pena  trium  millium  Marcharum  Argenti  :  cum  obligatione  honorum  diBi  Co- 
munis ,  & dampnorum  ,  &  expenfarum  refeBione  .  Que  pena  totiens comm'ut atur  in  fìngulis  capitulis ,  quo- 
ci?ns  contrafaBum  fuerit  cantra  prediBa  vel  alterum  eorum  ,  falvis  omnibus  O*  fìngulis  capitulis  fupra- 
fcriptis .  Et  hec  promifit  diBus  Sindicus,  non  obflante  aliquo  Statuto  faBo  vel  faciendo,  quod  fieri  non 
pojfit  deinceps,  quod  obviaret  prediBis  vel  alìcui  prediBorum  in  aliquo.  Quod  fi  fieret ,  ipfo  jure  pro- 
mifit nullum  effe  ,  &  caffum  &  vanum-  Quam  iranfaB'wnrm  &  paBum  &  omnia  &  fingula  fupra- 
diBa  promìferunt  prsdìBi  per  fìipulationem  vicijfim  inter  fé  ,  feilieet  prcdìBus  Sindicus  Comunis  Padue 
Sindicario  nomine  prò  ipfo  Comuni  ,  ut  conflat  de  Stndicatu  per  Injìrumentum  S  indie  arie  faBum  per  ma- 
rum  Magiflri  Dominici  ,  Notarii  Comunis  Padue  ,  &  fubfcriptum  manu  Petriboni  de  Tenaria ,  Notarii 
diBi  Domini  Marchionis,  &  fcrìptum  manu  ipfius  Petriboni  ,  &  fubfcriptum  per  ipfum  Magijìrum  Do- 
minicum 
iant 
& 

venire  facere,  beneficio  reftitutionis  ,  vel  alio  quolit>et  jure,  de  jure  vel  de  faBt,  fub  pena  prediBa,  & 
obligatione  bonorum  Comunis  predìBì  ,  &  honorum  diBi  Domini  Marchionis  ,  &  dampnorum  &  expen- 
farum ref-Bione  .  Que  pena  tociens  committatur ,  quociens  cantra  faBum  fuerit ,  omnibus  &  fìngulis  predi- 
Bis  in  fua  firmitate  manentibus  .  Et  fic  pred-Bus    Dnminus  Azo  EJienfis  Marcbio  juravit Potè- 

fiatis  Padue  fecundum  formam  Capitulorum  fupradiBorum  ,  &  in  eo  quod  in  diBis  Capitulis  continetur. 
Et  de  hiis  omnibus  debeant  fieri  duo  Tnftrumenta  ,  unum  fcrìptum  per  me  Petrumbonum  Notarium  Do- 
mini Marchionis  ,  &  fubfcriptum  manu  Magiflri  Dominici  ,  Notarii  Sigilli  Comunis  Padue  ,  &  aliud 
fcrìptum  per  diBum  Magijìrum  Dominicum  ,   <&  fubfcriptum  per  me  Petrumbonum  Notarium  . 

Ego  Petrusbonus  de  Ferrarla  Magiflri  Vitalìs  Muratoris  filius  ,  Dei  grafia  fiacri  Palatii  &  Domili 
Azonìs  Marchionis  EJienfis  Notarius  ,  una  cum  Magiflro  Dominico  Notano  Sigilli  Comunis  Padue  ,  hiis 
omnibus  prefens  fui,  &  mandato  prediBi  Domini  Marchionis,  &  prefate  Potejìatis ,  Confilii,  <Sr  Comu- 
nis Padue  fcripfi  &  roboravi  . 

Ego  Magifler  Dominicus ,  Profeffor  Artis  Gramatice  ,  &  fiacri  Palaciì  Notarius  ,  exifìens  in  Officili 
Sigilli  Comunis  Padue  in  primis  quatuor  Menfibus  prediBe  Potejìatis  Domini  Marchi  Quirini  ,  Padue 
Peteftatis,  hiis  omnibus  interfui  una  cum  Petrobono  Notario  Domini  Marchionis  }  <&  de  mandato  ipfius 
Domini  Marchionis,   &  Potejìatis,  Confilli,  &  Comunis  Padue,  fubfcripfi  &  roboravi. 

Efifìe  ancora  tiell'  Archivio  Eftenfe  il  Mandato  autentico  del 
Cornane  di  Padova  per  fare  la  Tran  fazione  fuddetta  ;  fìccome  an- 
cora T  Atto  pubblico  ,  con  cui  effa  fu  confermata  ,  e  inferita  nello 
Statuto  della  fìefla  Città  .  E  perciocché  il  Marchefe  per  le  lunghe 
guerre  fì  trovava  indebitato  ,  e  voleva  foddisfare  a'fuoi  creditori  , 
nello  fìeffo  Anno  1260.  e  nel  medefinio  Mefe  d' Agofìo  ,  vendè  ai 
Comune  di  Padova  tutte  le  poffeffioni ,  Torre,  edifici ,  Terre,  vi- 
gne, oliveti  ,  giardini  &c.  ch'egli  godeva  in  Monte  Ricco  ,  e  fuo 
confine ,  infìeme  co  i  VafTalli  ,  e  Beni  infeudati  ,  per  Rogito  di  Pie- 
trobono  da  Ferrara  Notajo  d'  efìb  Marchefe  ,  e  di  Maeftro  Domeni- 
co Profeffore  di  Gramatica  ,  e  Notaio  del  Sacro  Palazzo  ,  Ufiziale 
del  Sigillo  del  Comune  di  Padova.  Venne  1'  Anno  1261.  in  cui  Ve- 
*ona  diede  molto  da  penfare  al  partito  de'  Guelfi .  Rimefla  in  liber- 
tà, 
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tà  ,  pur  feguitava  tuttavia  la  fazione  de*  Gibellini  :    e  allora  fa ,    che 
falendo  da  baffo  fiato  Mattino  I,  dalla  Scala  ,  eletto    Podeftà  da    quei 
Popolo  ,   diede  principio  alla  grandezza  ed  efaltazionc     delia    fua  Ca- 
fa  .  Ma  il  Marchefe  Azzo  ,  e  i  Ferrarefi  ,  a5  quali  ftava   fu  gii    occhi 
quella  Città  di  Maflime  cotanto  diverfe   ,    in  effb  Anno    infieme  co' 
Fuorufciti  Veronefi  formato  un1  Efercito  ,    mofTero  contra  Verona  ,  e 
s'impadronirono  delle  Caftella  di  Cologna  ,    Sabbione  ,    e  Legnago  , 
e  del  Girone  del  Caftello  di  Porto  ,  Ne  è  teftimonio  Parili  o  da  Ce- 
reta(i),  Scrittore  di  q uè' tempi  ,  Per  quanto    ancora  attefta  l'Auto- 
re della  Cronica  Eftenfe  (2)  ,    nello  fìeffo  Anno    1261.    (copertavi  in 
Ferrara  una  congiura  tramata  contra  del  Marchefe  Azzo  loro    Signo- 
re da  Giacont  accio    de'  Trotti  ,    e  da    altri  ,  aderenti     una    volta  al 
partito  di  Salinguerra  ,  ebbe    fine  con   lafciar'  elfi  il  capo  fulla    piaz- 
za di  quella  Città  .     Si  confervano  poi  tuttavia  neli'  Archivio    Elìcti  fé 
le  rinovazioni    deal'  innumerabiii    Feudi    della  Cafa  ds  Efte  ,    fatte  da 
effo  Marchefe  nel   125^,  D'  altre    imprefe  di  quelito   gloriofo    Princi- 
pe a  me  non  refìa  memoria  .    Si  godeva  egli  intanto  un  pacifico   ri- 
pofo  in  Ferrara  ,    quando  fi  approffimarono    gli    ultimi    giorni    della 
fora  vita    nell'Anno   1264.  Fece  pertanto  il  fuo  Teftamento  ,    in   cui 
iftituì    Erede   Obizo  d' EJìe  Nipote    fuo ,  nato  ,     come  già  dilli  ,    dai 
Principe  Rinaldo  fuo  Figliuolo  .  Ecco  le  parole  dell'  ultima  fua-  volontà  . 

Te/lamento  di  Azzo  VII,  Marchefe  £  Efle  e  $  Ancona  nel  12Ó4. 
fX  A11.12Ó4, 

IN  nomine  Domini  nojlri  Jefu  Cbn/ì'i .  Amen  .  Anno  ejufdem  Nativitatis  Milk  fimo  Ducett- 
tefimo  Sexagefimo  Quarto  ,  IndiBione  Septima  ,  Ferrarla  ,  die  Tertiodecimo  infrante  Febmarìoy 
in  domo  Domini  Azzonis  Marchionis  Eflenfts  ,  in  Centrata  SanBi  Pauli ,' prefentibus  teflibusvo- 
catis  &  rogatis  ,  Dominis  Joculo  de  Joculis  ,  Aldegerio  de  Fontana  ,  Petrocino  de  Menabobus  , 
Aldrovandino  de  Turclis  ,  J  un'io  Vieecomite  Ferraris  9  Petra  Traverfaria  ,  Rodulfino  &  Panza- 
nino  de  Turclis,  Albertino,  Bernardino  Zampatili  ,  &  Ntcolao  de  Fontana  ,  Petra  de  Menabo- 
bus ,  Ugolino  <&  Tomafìo  Judicibus  de  Medicis ,  Petro  &  Henrico  de  Mixotis ,  &  Culielmo  fì- 
tto Demini  Adi t gerii  de  Fontana .  Quia  nihil  efl  ,  quod  magis  bominibus  debeatur  ,  quam  ut 
fupreme  voluntatis  ,  poflquam  jam  aliud  ville  non  poffunt ,  lìber  fit  ftilits ,  &  licitum  quod  ite- 
rum  non  refàndit  arbitrium  :  ideino  nos  quiclzm  Azzo  Dai  &  Apolblica  gratia  Eltenfis  ,  & 
Anconitani^  Marchio,  nolentes  decedere  intefiatus  ,  dome  fana  fumus  mentis  9  per  nuncupatio- 
nem  tale  decreyimus  facere  tefiamentum 

In  primis  relinquimus  quicquid  babemus  y  quicquid  tenewus  ,  quicquid  poffidemus 9  vel  per  nos 
habetur  ,  tenetur ,  &  poffidetura  quacumque  perfona  y  quocuwque  modo ,  quocumque  jure .,  tetum  dim'it- 
Itmus  Domino  Papa  Summo  Pontifici  Vicario  Jefu  Còri/li  :  quod  jpfecum  confiti  io  venerabili*  Patri* 
nojtri  Domini  Ottobani  Cardinalis  refìkuat  ,  vel  refiitui  faciat  omnia  male  oblata  ,  vel  damna 
data ,  qua  invenirentur  vel  inveniri  poffent  ,  nos  habuijfe  vel  deli  [fé  . 

JrSm        umus  1  1u°à  omnes  conceffiones  per  nos  fa&a  Monajìerio  SanBi  Anton'ù  de  Ferraria^ 
(Ttr*  •noftr'e  ^eat"ci  olim  Sorori  ditti  Monajlerii  tam  de  poffejfionibus  Calca  tonica  ,  quam  de 
pojjejjionibus  Gabbana ,  vel  alterius  cujufcumque  loci ,  prò  remedio  anima  nofìra  ,  impojlerum  pie- 
nam  <&  tllibatam  obt'meant  firmi t at em , 

Item  relinquimus  filia  noflra  ConftantiaJ  mille  Marcbas  argenti  ,  quas  babere  eam  volumus 
to  tempore ,  quo  fé  in  matrìmonium  collocabit .  Si  fé  in  matrimonio  ncluerit  collocare ,  volens  agere 
pccnitenttam ,  volumus  eam  habere  diBas  mille  Marcbas  argenti .  Et  fi  Obizo  Nepos  noiier  non 
bene  trattaret  eam  ,  ut  decet  ,  eidem  ultra  pradiBas  mille  Marcbas  argenti  ,  relinquimus  quinqua- 
gmta  Campos  terrarum  in  Pradha    &    Frenello  in  pertinenti is  de  Efl . 

Item  relinquimus  diBa  noflra  filia  Gonfiami  a:  dotemy  quam  et  dedimus ,   quando    eam    in 

C     2  matrt- 

(0  Parif.de  Cererà  Chron.  Veron  .  ad  Ann.  1261.     (2)  Cbron.    Eflen.  Tcm.   15.  Rer.  Ha!. 
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j2ra  /z//<7  mutuavit  fupr.adtBo  Marito  fuo  ;  in  quibus  omnibus-  eamnobis  heredem  injlituimus  .  Et: 
de  hot  ^  eam-  volumus  effe  contentarti  fua  Falcidia  few  Legitima  .  Et  fi  di  ti  a  Conjìantia  filza  no- 
fra  decederet  fine  liberis ,  volumus  quod  medietas  mille  March  rrum  arganti  ,  quas  fibi  relin- 
quimus ,  ih  ditlum  Opizonem  Nepotem  nojlrum  debeat  pervenire .  De  alia  vero  medietate  plenam 
hsbeat  diSla  nojlra  filia  facultatem  tefràndi ,.  &  quicquid  volucrit ,  faciendi .  Quhiquaginta  vero 
Campos  terrarum  preditlos  ,  adveniente  ditta  eondi t ione  ,  volumus  libere  &  fine  dimìnutione  all- 
una pervenire  in  dittum  Nepotem  nojlrum  Obizonem  . 

Itera  filia  nofirx  Cobitotee:  relinquimus  id ,  quod  et  in  dotem  dedJmus-  tempore-  matrimoni} 
fui  ,  quando  eam.  colloeavimus  in  uxotem  Nobili  Viro  Ifnardò  Marchioni  Malafpinar  ;  feilieet 
ouatuor  mille  &  f excent  a  s  Libra;  Ferrar.  &  ultra  id  ,  quicquid  et  dedimus.  in-  dotem  de  bonis 
nojlris  ,  quod  afeendat  ufque  ad  quantitatem  mille  Martha-rum  argenti ,  computata  dote  praditta 
ile  qua  fuor-  millibus  &  jexcentis  Libris  Ferrar,  videlicet  in  pradittis  mille1  Marchis  argenti.Quod 
•vero  refìduum  Obizo  Nepos  Nejler  teneatur  dare  eidem  ufq,ue  ad  fex  annos  .  Et  in  his  omnibus 
eam  nobis-  heredem  injlituimus  ,  &  de  hoc  volumus  eam  effe  contentam  feti  Falcidia  feu  Legiti- 
■tua  .  Et  fi  ditta  filia  nefira  Cobitofa  decederet  fine  liberis  ,  volumus  ,  quod  medietas  mille  Mar- 
iharum  argenti ,  quas  fibi  relinquimus  ,  in  dittimi  Obizonem  nepotem  nojlrum  debeat  pervenire  : 
de  alia  vero  medietate  plenam  habeat  ditta  ncjlra  filia  facultatem  tejìandi  ,  &  quicquid  volue- 
rit  ,  faciendi  . 

Item  relinquimus  Domina  Mambilìse  uxori  nefira  dotem  fuam  ,.  feilieet  fex  mille  Libras 
Ferrar,  quas  confejfi  fuimus  nos  habuifie  in  dotem  tempore  matrimonii  •  Et  ultra  detem  fibi  re- 
Iinruhr.us  jurt  legati  de  nojlris  bonis  duo  milk  Libras  Ferrar.  &  omnia  drappamenta  f,ua  ,  & 
omn?s  Zagas  fuas  ,  &  lettura  fuum  y  &  omnia  mobilia  ,  qua  ipfa  habet  &  pojfidet  ub>que  . 

Item  relinquimus  jure  legali  eidem  Uxori  nojlra  ufumfruttum  plenum  Villarum  Bufi  ,  Sar- 
%ini !",  &  Grumpi ,.  &  earum  pertinenti 'arum  ,  quoufque  cajlam  duxerit  vitam  fuam  ,  non  infrondo 
cliquam  Religionem  .  Et  volumus ,  -quod  Obizo  nepos  ncjìer  praditta  attendere  teneatur  ,  &  ipr 
fam  non  debeat  molefiare  de  pradittis  :  &  fi  mol'ejlaret ,  volumus  ,.  quod  ipfe  teneatur  eidem  da- 
re nomine  pcena  mille  Marchas  argenti .. 

Item  relinquimus  Confanti  a?  nepti  mfìra ,  Sorori  Opi'zonis  nepntis  nofiri ,  duo  mille.  Lihtas 
Vercnenf  quas  tamen  habere  volumus  tempore  matrimonii  ,  de  bonis  nojlris  . 

Item  relinquimus  Jacobo  &  Aldrovanlino  Domos ,.  in  quibus  habitant:  ita  tamen-  queà 
tpfas  domos ,  fìcut  nunc  quilibet  tenet  ,  haBeant  &  teneant  in  Feudum  a-  ditto  Obizone  nofiro ,  & 
et  fid'ditatem  jurare  teneamur  . 

Item  relinquimus  ditto  Jacobo  'Mas  poffeffwnes  &  terras ,.  quas  a  nobis  habet  &  Unet  eo 
jure  ,  quo  funi . 

Item  relinquimus  ditto-  Aldrovandino  tantam  quantitatem  terrarum  &  poffejfionum ,.  quan^ 
tam  a  nobis  habet  &  tenet  pr.-edittus  Jacobus-,  &  fecundum  quod  eidem  relinquimus  . 

Item  elegimus.  Corpus  nojìrum  fepeliri.  apud  Domum  Beati  Francifci  Ordinìs  Fratrum  Mi* 
norum  de  Feri  aria  . 

In  omnibus  autem  ali'ts  bonis  nojlris  mobilibus  &  immobilibus  ,  juribus  ,  jurifditthnibus  ,, 
&  attionibus  ubicumque  exijlentibus ,  Obizonem  legitimum  Nepotem  noflrum  ,.  filium  quon* 
dam  RainalJi  filii  nod'ri  ,  quem  Obizonem  nofirum  l"gitimum  filium  appellamus  ,  nobis  legiti- 
mum- heredem  injlituimus .  Et  non  fit  licitum  prjcdttto  Obizoni  nepoti  nojlro  alienare  in  totum 
vtl  in  partem  aliquam  de  proprietate  &  territorio  Calaonis  Cajìri  nofiri  ,  &  Curia  Calaonis-  . 
Et  tpfum.  Obizonem  nepotem  nofirum  relinquimus  in  cura  ,  guarda  ,  &  protettione  venerabdis  P'a- 
pris  nojlri  Domini  Ottoboni  Cardinalis ,  &  Communium  Civitatum  Padtiar,  Ferrarla?  ,  Mari- 
tila;, &  omnium  aliar um  Amicorum  nojlrorum  .  Et  Ji  contingeret  ,  dittum  Obizonem  nepotem  & 
heredem  nojlrum  decedere  jìne  liberis  ,  tmnia  bona  nefira  vclumus  ad  Chrijli  pauperes  pervenire  .. 
Si  autem  decederet  fine  liberis  mafeulis  ,  &  feminas  haberet  v.nam  vel  pl'ures  ,  volumus  ,  quad  qux- 
iiber  ipfarum  habeat  de  bonis  nojlris  mille  Marchas  argenti ,  &  totum  vero  refìduum  ad  Chrijli 
paupens  perveniet .-.  Et  hoc  volumus  in  hoc  fatto  effe  nojlrum  ultimum  Tefiamentum  ,  &  nojìram 
ultimam  voìuntatem  :  quod.  vel  qua;  fi  non.  valet  ,  vel  valeret  jure  Tejìamenti '.,.  faltem  valeat  ju- 
re Codictllorum  y  vel  d'onationis  cauja  mortis  ,  feu  cujuslibet  alterius  ultima  voluntatis .  Et  fi 
quod  Tefiamentum  reperiretur  nos  fé  ci  fife  ,  vel  aliam  ultimam  voìuntatem  hattenus  ,  hi  quo  vel  in 
qua  effent  aVtqua  verba  derogatoria  buie  Tcficmento  feu  ultima  vo}untati  ,  omnia  verba  in  ditta 
Teflcmtnto  feu-  ultima  voluntate  appofita  jpecialìter  &  neminatim  revecamus  ,  &  revocata  in- 
tdligantur  . 

Ego  Franàftus  de  Vitale  Notarius ,  ut  inveni  fiprafcriptum    Injhumentum    in  fchedis  feti, 
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ireviaturis  ouondam  Domìni  Petribon'r  Natarii  de  Vitale  patris  mei  ,.  ita  bona  fide  ,  &  fine  frate- 
rie de  ipfts  fchedis  fcripfi  ,  &  in  publtcam  formarti  redegi  tri  Mtllefimo  fuprafcrtpto  ,  mi  addens 
whntfnXtH*,  quodfmfwm  vel  fcntentiam  mutet  ,  habita  licenùa  de  ipfts  fchedts-  &  brevtatuns 
omnibus  relevandis  a  Ma  Jori  &  generali  Conjilio  Civitatts  Ferrar  ta ,  more  f olito  congregato  .  m 
Palatio  ejufdem  Communi s ,  ut  moris  eft  :  ut  de  ipfa  licenùa  apparet  publico  Infirumento  fcrtpf 
manu  Zilberti  Notarti  in  M  ti  le  fimo  Tercentefimo  Duodecimo  „  Indizione  X.  Ferrari  a  >  die  XXVL- 
Menfis  Maji . 

Da  quefto  Teftamento  vigniamo  in  cognizione  ,  avere    il    Mar- 
chefe  Azzo  lafeiato  dopo  di  fé  due  Figliuole  ,  cioè  Cofianza  già    ma- 
ritata ad  Uberto  Conte  di  Maremma  ,  e  Moglie    poi'cia  di    Gugliel- 
mo Pelavicìno  Marchete    di  Scipiono  .    E  Cubito/a'   Moglie    d?  Ifnardo 
Marebefe  Malafpina .  Parla  eziandio  di  Beatrice  ,    altra  fua    figliuola, 
Monaca  nel  Monifìero  di  S.  Antonio  di  Ferrara  ,    ma  con  chiaro  in- 
dizio ,  che  quelita  già  folle  mancata  di  vita  .    Imperocché    conferma 
Isa. te  le  conceflìoni  da  lui  fìnte  Mvnafierio  SanBì  Antonii  de  Tenaria* 
vel  FilicB  mjira:  Beatrici  olim  Sorori  dicti  Mori  aft  eri  r  .  Ora   quefta    Bea- 
trice fua  Figliuola,   ornamento  infigne  delia  nobilimma  Cafa  d'  Efte , 
e  delT  inclita  Città  di  Ferrara   ,   quella  è  ,  che   per    le    fue    infigni 
Virtù,,  e  per  una  vita  fastamente  menata  meritò  il  titolo     di    Bea- 
ta ,   ed  è  tuttavia  appellata    la  Beata-   Beatrice    li.  a  difìinzione  della 
Prima,  che  fa  Sorella  del  Marche  fé  Azzo  VII.   La  Vita  fua,  i    Mira- 
eoli  ad  interceflione  di  lei  fatti  da  Dio,   e  l'Acqua  ,     clic    mirabil- 
mente fcatnrifce  dalla  pietra  ,    che  a  lei  fervi  di   Monumento  ,  e   lo 
fìrepito   ,  che  fi  fa  fentiie  in  occafioni  di    funefìo    o    lieto    faccetto 
per  gli  Se  re  ni  ffi  mi  Principi  Efìenìì  ,  o  perla  Città   di  Ferrara  ,    truo- 
Vanfi.    deferitti   dal  ChiariiTimo    Dottore    Girolamo    Baruffaldi  ,    Arci- 
prete dell'  mfigne  Collegiata  di   Cento   ,  e  ftampati    in    Venezia    nei 
1723.  Conferva!!  pure  in  Ferrara  (  e  copia  ne  ho  ancora    io  )     altra 
Vita  più  vecchiamente  fc ritta  di  quefta  piiSma  FiincioelTa  ,     in    cui 
fi.  leggono  molte  Grazie  ad  interceflìone  fua  concedute    da  Dio  ..    Ma 
to  lafeiando  tutto  ,  efibirò  a  i  Lettori  quel  folo  ,  che   ne   r^giftiò    il 
Monaco  Padovano  ,  o  fia  il  fno  Continuatore  ,    che  vifìe    ne'  mede- 
fimi  tempi  ,   e  fcrifie  la  Storia  ,   da  me  riftampata  nel    Tom.    YlìL. 
Rer.  Ital.,  Dice  egli  dunque  alla  pag.  721.  di  eflb  Tomo  ,    dopo    ave* 
re  parlato  della  Beata  Beatrice  I.  le  feguenti  parole  della  Seconda  (1)  : 
De  Ilhtjìri-  Beatrke  jìììa-  M  archi  0  ras  - . 


Ofi  decejfum •Venerabili 's  Vtrgjnis  Beatricis ,  pluri'mis  elapfis  annorum  curriculis -,  altera  Bea- 
tr/x  y  prjtfati  fitta  Marchionis  ,  Virgo  puh berci ma  ,.  omnium  oculis  gratiofa  ,  divini  amoris  igne 
fuccsnfa,  Amita  fua  vej ligia  cupiens  prò  viribus  imitaci ,  ornamenti?  depofitis •  preti  o fi  s.  Religio- 
ni* habitum  intrepida  mente  fufeepit .  Quam  c'um  Nobili ffimus  Pater  ejus  attemptaffet  a  bona 
propofito  revocare  ,  Virgo  confi  unti ffim  a  donis  cale/lis  gratta  illufirapa ,  verba  Patris-,  &  ali  or  urti  T 
&  omnem  Mundi  gloriam  parvipendens- ,  RelJgionem  laudaSiliter  ìnceptam  ,  de  virtù  te  in  virtìt- 
remquotidie  procedendo  ,.  gloriofiffime  deczravit  :  &  in  Monafierio  Beati  Anfonii ,.  quoà  ipfiuscau- 
fa  juxta  Ferrariam  eji  confiruBum  ,  ccclìb':m  viiam  ducendo  cum  muìtìs  honeftis  V/rginibus ,  il- 
itus  exemp.o  ibidem  ad  gloriam  Dei  congregatis  ,  de  kumani  generis  inimico  viriìiter  tr';umphavity 
vitaque  curfum  feliciter  confummando  ,  beati jfimam  animam  fuo  reddidit  Creatori  .•  IJia  namqae- 
Vtrgines>  gloricfa  ,,  qua  fi  du<s>  oliva  ,  fruBuofa  pjtuùs  opera  producentes  ^C  quafi  duo  candelabro: 
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Virtutum  e  :en  plis  radiantia  ,  c'ircwmquaque  non  minus  Domum  glor'tofam  &  laudabilem  fuis 
meritìs  reddiderunt ,  quam  ejus  Strenui  Marchiones  prò  fama  &  potentia  dilatanda  fé  variis  peri- 
culis  be'ìorum  exponentes .  Illorum  enim  corruptibiles  triumphi ,  velut  umbra ,  velociter  tranfie- 
runt  :  ifìarum  vero  beatitudo ,  honor  y  &  gloria  triumphalis  nullo  unqua  m  termino  finientur . 

Ne  debbo  lafciar  di  dire  ,  che  chi  diede  per  Madre  a  quefta 
gloriofa  Principeffa  Eli/a,  figliuola  di  Rinaldo  Principe  d*  Antiochia  ,  fi 
allontanò  dalla  vera  Ifìoria .  Siccome  ho  fcritto  nel  Cnp.  XXXIX.  della 
Parte  I.  di  quefte  Antichità  ,  Eli/a  ,  o  per  dir  meglio  Alifia  Principefla 
d'Antiochia,  fu  Moglie  di  Azzo  VI.  Marchefe  cP  Efte  e  di  Ancona, 
e  però  Madre  ,  e  non  Moglie  del  Marchefe  Azzo  VII.  ed  Avola  per 
confeguente  della  Beata  Beatrice  II.  PrincipelTa  Eftenfe  .  Per  quanto 
ho  offervato  ne  i  Documenti  dell'  Archivio  Eftenfe ,  vifiè  quefta  Ali- 
fia almen  fino  air  Anno  1236.  coftando  ciò  da  varie  liti  ,  che  a  lei 
occorfero  n  eli"  Anno  1233.  e  1236-  eontra  di  Sofia,  tuttavia  vivente 
Vedova  dei  Marchefe  Obizo  I.  e  Madre  del  Marchefe  Bonifacio.,  dei 
quali  ho  parlato  in  effa  Parte  I.  Ne  io  altra  Moglie  fo  additare  del 
Marchefe  Azzo  VII.  fé  non  Mamhiìia  ,  di  cui  è  fatta  menzione  nel 
Tcftamento  poco  fa  riferito.  Se  poi  da  quefta  ,  o  pure  da  altra  an- 
tecedente Moglie ,  nafeeffe  la  fuddetta  Beata  Beatrice  li.  a  me  non 
cofta  ,  Ben  fo  ,  che  dalla  pia  munificenza  del  Marchefe  Azzo 
VII,  fuo  Padre  ebbe  origine  in  Ferrara  il  sia  mentovato  Monifìero 
di  S.  Antonio  ,  perchè  ferviiTe  di  facro  ritiro  alla  fortunata  fua  Fi- 
gliuola Monaca  ,  e  ch'egli  nel  1258.  fece  una  ricca  donazione  ad 
elfo  fiero  Luogo  ,  in  cui  fioriva  effa  fua  Figliuola  ,  di  molte  Pof- 
feflìoni  pofte  in  Culcatonica  è  di  altre  finiate  in  Gaibana,  e  in  al- 
tri Luoghi,  ficcome  attefta  lo  Strumento  efiftente  nell'  Archivio  E- 
fìenfe  ,  e  ne  fa   anche  fede  il  Testamento   poco  fa    rapportato  . 

Tornando  ora  aarli  ultimi  momenti  della  vita  del  Marchefe  Az- 
zo  VII.  credo  io  meglio  di  deferiverli  colle  parole  del  fopralodato 
piiflimo  Monaco  Padovano  ,  ;o  fia  del  fuo  Continuatore  ,  Storico  con- 
temporaneo ,  ma  con  premettere  ciocch'  egli  narra  de  ieneficiis  ,  qiifc 
Deus  mifericorditer  contulit  Marci-ioni  ..   Cioè  dice  egli.: 

C'UM  divina  pietatis  opera  minime  fint  celanda ,  quia  ejus  operatio  no/ira  eft  infìruElio  ,  de- 
crevtmus  breviter  per/equi  beneficia,  qua  Dominus  mifericorditer  contulit  Marchiani ,  non  fo- 
lum  eum  periculis  liberando  ,  quibus  velut  mole  inundantium  aquarum  fuit  undique  circumfufus, 
fed  etiam  ipfum  triump'hare  de  .hofiibus  evidentiffime  faciendo  ,  nec  non  inopinabile  donum  grat'if- 
fimx  fobolif  de  fri/Mu  fui  incarcerati  Filii.,  ipfi  benigniffvne  largiendo  .  IJle  fi  quidem  amabilis 
PòncepSy  qui  pofi  decejj:um  Filli  privatus  Filiorum  munere  putabatur ,  prò  uno  exfìinSo  Filio 
àuplicis  prolis  proemio  eft  dotatus  .  Et  .ut  divina  erga  ipfum  clementia  mirifica  videretur  ,  de  ter- 
ra hojiili  ,  fcilicet  de  Àpulia .,  gaudium  infperatum  genere  fobolis  emanavit ,  unde  amara  mors 
diletìi  Filli  fibi  extitit  nuntiata  .  Noluit  namque  Dei  .clementia  ,  quod  vir  Qatholicus  ,  <&  mul- 
tiplicu  v'ntutis  grafia  decorat-us ,,  mafculina  prolis  munere  priva  retur  :  ejus  "tmmenfum  d:fiderium 
adimplevit  4  reparando  mirabiliter  in  Nepote .,  quod  in  filio  videbatur  mijerabilitcr  corrsijfe  .  Ille 
fiquidem  ,  qui _  de  pulvere  Phcentch  extinEli  alium  Pheenicem  mirabiliter  reparat  fecundum  ffeciem 
forra amque  priori s  ^  effecit ,  ut  de  nobili  Rainaido  in  carcere  cufiodito  ,  &  fecundum  cnmmunem 
exijìhtiationem  prò  niortuo  reputato  ,  procederet  inclyta  proles ,  qua  vere  poffet  .dicere  Marchiani  : 
Refpice  in  faciem_  Nepotistui  ,  &' vide  ,  ut  rum  fit  in  Nepote .,  a  ut  non  ,  Fiìii  fui  exprejfa  imago  . 

Non  folum  itaque  divina  bonitas  hoc  acceptabile  àonum  contulit  Machioni  ,  fed  eùam  illuni 
inultoties  de  maximis  p:riculis  liberavit ,  tam  de  manibus  vidJicet  magnifici  Federici ,  qui  totam 
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fere  Marchiani  Theutonicis ,  Saracenis  ,  &  Apulis  adimpleyit ,  ut  ipfum  velut  capitalem  immi- 
cum  Imperli  expugnaret ,  quam  de  continuis  infidiis  Ecelini ,  &  fimultatibus  Albrici  ,  <&  ajlw 
tiis  callidi  S anlinguetr & .  Ifli  namque  unanimi  ter ,  quafi  lennes  rugientes  ad  prxdam ,  ipfum  ma' 
dis  omnibus  deglutire,  ac  penitus  conterere  conabantur.  Quorum  gravi jfimos  impetus  virjlrenuus, 
Domino  adjuvante  ,  compefcuit  ,  callidas  eorum  evitavit  infiiias ,  &  confilia  nequifijfima  diffìpa- 
vit  in  bis  omnibus  fervando  animi  conjìantiam  ,  &  a  veritatis  tramite  nullatenus  declinando  . 
Licet  enim  unicum  ejus  Filium  iniquus  Impera  tor  in  carcere  detimret  ,  &  tamipfius  dimijfionem, 
quam  alia  excellentia  beneficia  ipfi  promitteret ,  ut  fic  illujìrem  virurn  a  dìvotione  Romance  Ec- 
ckfice  removeret ,  confi  antiffxmus  Princeps ,  velut  columna  immobili  s ,  &  murus  impenetr abili s ,  nec 
rnetu  periculorum  territus  ,  nec  Imperalium  promijfionum  dulcedine  deleElatus  ,  fed  Deo  fé  totum 
committens ,  obfequiis  Ecclefu  avelli  non  patuit  :  fed  fiabilis  &  fidelìs  adjutor  Ecclefue  in  tribu- 
ìationibus  &  angujìiis  ufque  ad  finem  pefmanfit .  Et  ideo  mifericors  Dominus  merito  eum  ab  ad- 
verfariis  cufìodivit ,  &  ipfum  de  intumefcentis  maris  fluElibus  ad  portum  falutis  dirigens ,  de 
inimicis  fuis  fortijfimis  fecit  eum  videre  mirabilem  ultionem  .  Vidit  namque  excel  lenti  jftmum  Fe- 
dericum  Imperiali  honore  privatum  ,  ajlutum  Salinguerram  incarceratum  ,  tumidum  Ecelinum  cla- 
va maSlatum ,  €9*  lubricum  Albricum  in  confpeftu  fuo  horribiliter  trucidatum  ,  I/li  fiquidem  ini- 
quitatis  Principes ,  quafi  quatuor  venti  pefiiferi ,  furentes  in  Catholicam  Domum  Eflenfem  totis 
viribus  irruerunt ,  ut  eam  funditus  dijfiparent  :  fed  eorum  impulfione  non  cecidit ,  quia  SanEìs 
Matri  Ecclefu:  adharebat ,  quéC  fuper  petram  folidiffimam  ejl  fundata .  His  itaque  fpirare  _  defi- 
nentibus  ,  jìatim  ejl  tranquillitas  fubfequuta  ,  &  fic  habuit  Marchio  requiem  a  fuis  efficaci  (fimi  s 
inimicis  .  Nullus  igitur  fidelis  homo  elevetur  profperis  ,  nec  frangatur  adverfis  .  Novit  enim  Do- 
minus ,  quando  vuìt  fuperbos  deprimere ,  &  humiles  exaltare  . 

E  dopo  avere  effo  Monaco  Padovano  (1)  favellato  delle  doe  Bea- 
te Beatrici  Eftenfì  ,  1' una  Sorella  ,  e  l'altra  Figliuola  d'elio  Mar- 
chete Azzo  VII.  deferive  colle  feguenti  parole  la  morte  di  quefto 
Pri  ncipe . 

De  Obitu  Nobilis  Azonis  Marchionis  Eftenfis. 

ANno  Domini  MCCLXIV.  Cum  lìluflris  Azo  Marchio  Eftenfis  de  fuis  ,  &  Eccleftce  inimi- 
ci? feliciter  triumphaffet ,  O"  Ferraris  fati s  pacifice  moraretur  ,  ficut  placuit  omnium  Crea- 
tori, qui  vitjs  &  mortis  fingulariter  dominatur  ,  invafit  eum  multiplex  infirmitas  cor  por  ali  s. Cum - 
que  viribus  corporis  deflitutus  ,  diem  ultimum  fibi  cemeret    imminete ,    providens    Vir    expertus  , 
quod  flatus  regionum  folet  in  morte  Principum$ perm ut ari ,  amicos  fedeles  fecit  undique    convocar!  , 
&  carijfimum  Nepotem  fuum  ,  quem  in  Teftamento  heredem  in'Aituerat  ,    eis    ajfeEluofijfime  com- 
mendavit .   Deinde  fermonem  dirigens  ad  Nzpotem  ,  prudenter  eum  monuit    per  viam    incedere    &- 
quitatis  :  fapientum  obedire  confiliis  :  amicos  refi:?  diligere  :  in  omnibus    fhenue  fé    h.ibere ,  &  a 
Santi*  Matris  Ecclefue  devotione  nullatenus  declinare  .  Hjsc  inquit  monita  mea    falutifera  ,    d'ile- 
Bifftme  Fili  Obizo  ,  obfervando  ,  atteflations  operum  comprobabis  ,  te  vere  proceffiffe  de  genere  Nobili 
EJlenfium  Marchionum .  Urne  fiquidem  modum  egregium  ,  ad  quem    cujìodiendum    mea    perfuafio 
te  inducit ,  tenui t  magnificus  Pater  msus ,    cu/us   probi tatem  ,  &   potentiam    circumfpeclam    non 
folum  Italia ,  fed  etiam  latitudo  Romani  Imperii  ejl  expirta  ,  a  cu/us  vefligiis  frater  meus    Al- 
drevandinus  magnanimus  non  deviavit  ,  fed  in  tantum  fé  ,  ac  fua    expofuit   prò    Domus    nojìr£ 
gloria  dilatanda  ,  quod  etiam  me  ipfum  adbuc  infantulum  de  brachiis  rapuit  genitricis ,  ejus  pias 
lacrimas  parvipendens  ,  &  me  fimul  cum  toto  patrimonio  Florentinis  fotneratoribus    obligavit  ,    <t 
quibus  accepit  ad  exercitum  conducendum  pecuniam  ,  ut  rebelles  Ecclefice  Romance  in  Marchia  An- 
conitana ,  &  in  Apulia  expugnaret ,  de  quibus  ,  divina  gratta  f avente  ,  flrenue  triumphavit.  Ego, 
autém  Patris  mei  ac  Fratris  vefìigia  imitazione    digna    prò    viribus  fubfequutus  ,  prò  defenfione 
Domus  me* ,  ac  omnium  Amicontm  ,  &  prò  SanBa  Eccleji*  Romans  honore ,  quam  conabatur  ini- 
quus Imperator  in  miferabilem  redigere  fervitutem ,  me  auda&er  expofui  magnis  laboribus ,  &  pS' 
riculis  infinitis  .  Nec  amor  Filli  mei  unigeniti  me  a  propofito  revocavit ,  fed  communem    utilità' 
jem  prxferens  f peci  ali ,  expedire  potius  judicavi  ipfum  folum  peri eli 't ari ,  quam  oppreffionem  totius 
Ecclefice ,  &  omnium  Amicorum  mnrtem  ,  &  extermihium  tolerare .   Dominus  autem  ,  in  quo  fuit 
fpes  mea  a  juventute  mea,  &  in  quem  jaBavi  femper  meum  cum  fiducia    cogita tum  ,  me  a    pe* 
riculis  maximis  liberava  ,  &  mei  cordis  trifUtiam  mifericorditer  fùblevando ,  mi  hi  prò  dilctlo  filio 
lontra  fpem  omnium,  Nepos  dileBiffime  ,  te  donavit.    Virilitir  itaque  a gè ,    Filimi,  &cortuum 
hi  Deo  principaliter  confcrtetur,  cenfequenter  etiam  in  auxilio  fidelium  Amicorum  ;  &  fic  eri s  in 

ainfiis 

(\)  Monach.  Patav,  Toro.  8.  Rer.  hai.  pag.  715». 
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cuntìts  prò/pere  agerts  ;  &  piiffimus  Dominus  in  te  fupplebit  per  gratiam  ,  q-uod  in  tenera  atats 
nequiverìs  adimplere  .  Htet:  itaque  verba  ,  qua  dum  fofpes  eram  folebam  ubi  Fili  Obizo  ,prolixius 
enarrare  ,  nutre  breviter  comprehendi ,  ut  ijìa  mea  ultima  commonitio  menti  tuie  altius  imprima- 
tur ,  ut  cognofeas  ,  quid  pojl  meutn  difcejfum  vitare  debeas  ,  quid  amp'leEli .  Igitur  cum  his  & 
aliis  hujufcemodi  d'iBis  Cathoìicus  Marchio  ,  firmijjìma  celumna  Ecclefia  ,  ac  turris  fortitudinis 
contra  faciem  Tyrannorum ,  tutumque  refugium ,  &  duice  umbracuium  Amicorum ,  domejìica  ne- 
gotia  pracavens  in  futurum  provide  ordinaffet ,  fufcepùs  devoti 'ffime  Ecclefiafiicis  Sacramentis  ,  die 
XIII.  exeunte  Februarie  ,  atatis  fu£  quinquagefimo  anno  ,  in  Civitate  Ferraris  ,  notte  Dominici 
die,  viam  e/i  univerfx  carnis  ingreffus .  Cujus  corpus  cum  fletu  ,  &  plantlu  maxima  in  pr£di£ì* 
Ctvitate  efi  trad'ttum  fepulturx ,  mhilqus  perùnen.s  ad  honorem  tam  magnifici  Principi s  fui  t  in 
pompa  funeris  pratermiffum . 

Cosi  terminò  i  fuoi  giorni  quefto  magnanimo  Prìncipe  ,  che  in 
tempi  sì  fcabrofi ,  e  in  tante  imprefe  fegnalò  ii  Tuo  valore  ;  «  per  le 
fue  Virtù  ,  e  placide  maniere  divenne  l' amore  di  tatti  i  fuoi  Popo- 
li ,   e  maffimumente  de  i  Ferrarefi  .  Odafi  ora  ciò  ,  che  ne  lafciò  fcritto 
nel  fuo  Pomario  Hicobaldo  (i)  Storico    di  quei  tempi  .    Anno  Cbrifti 
MCCLXIV.  (  fono  le  fne  parole  )  XVI.  Februarii   moritur  Azzo  Efien* 
fìs  Marchio  Ferraris  ,   &  in  ea   Urbe  Minorimi   Ecclefiam     efi  fefultus  ., 
in  cujus  funere  etìam  qui   adverfarii  erant  facilone  parti 'im  ,     non   lacry- 
mas  ,  aut  gemìtus   continebant .  Vir  liberali s ,  innocens  ,  tjrannidis  infcius9 
quem  fumme  pudebat  quicquam  pofiulantibus    non  prjsbers  .  Ma  mano  sì 
riguardevol' elogio  di  quefto  Principe  può  darli  ,    quanto  quello  che 
viene  dall'*  Autore  contemporaneo  della  Cronica  picciola  di  Ferrara  , 
eh'  io  diedi  alla  luce  .  Cofìui  era  del  partito  di  Salinguerra  ,  e  però 
contrario  al  Marchefe  Azzo  ,  e  alla  Cafa  tf  Efìe  ,    Contuttociò  s1  oda 
come  egli  ne  parli  fui  fine    di     quell'Operetta  (2)  .  ExfiinB-o  (.così 
egli  dice  )  Azone  paratur  funus  ad  locum  Beati  Francifci  -,   loculo   corpus 
tum  decenti  pompa   defertur .  Lucius  ÌT  ìacrymce     non  ficice  Cìvium  tabe- 
fc  enti  uni  genas  rigarli nt  .  Cives  quoque  ,  qui  fuerant  adverfe  faclionis  fau~ 
tores  ,  lacrymis  £?  ejulationibus lugfbantAzonem  ,  voces  tales  ed"ntes  :  Hic 
vir  fsvus  non  fuit ,  feci  benignus  £?  piu<$  .  La  fera  decide  della  bellez- 
za del  giorno  ,  e  la  Morte   del  merito  delle   perfone  .  Aggiagne  egli , 
che  il   Marchefe  fu  feppeìlito  Matiintatis   Chrifìi  Anno  MCCLXIV.   die 
Februarii  XVII.  Nani  Principatus  fui  in   Ferrarla    vigefimo  quarto  Anno 
fato  conceffìt . 

C       A       P.         1 1 

Di  Obizo  II.  Marchefe  d1  EJìe  ,  e  $  Ancona  ,  Signore  di  Ferrara,  Rovigo  &  e. 

Efìò  dunque  dopo  la  morte  del  Marchefe  Azzo  il  fuo  Nipote 
Obizo  erede  di  tatti  gli  Stati  della  Cafa  d' Efte  .  E  comnttocchc 
egli  non  foffe  in  età  ,  che  di  Anni  XVII.  tuttavia  non  tardò  il  Po- 
polo Ferrareie  a  dargli  il  dominio  della  loro  Città  e  di ft retto  .  Im- 
perocché convocati  nella  Piazza  ,  terminato  che  fa  il  Funerale  dell 
cftinto  Marchefe,  tutti  i  Cittadini ■  e  Forestieri  per  cura  fpczialmeii- 
te  di  Aldigieri  dalla  Fontana  fu  acclamato  il  Marchefe  Obizo  IL  Si- 
gnore 

(1)  Ricobald.  Hift.  Imper.  Tom,  p.  Rer.  Ita!,  pag.  1^5. 

(2)  Chron.  jparv*  Ferrar.  Tom.  8.  pag.  487,  iR-er.  lui. 
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gnore  di  Ferrara  ,  egli,  e  dopo  lui  1' Erede  fuo  .  Il  malevole  Au- 
tore delia  (opra  citata  Cronica  picciola  de  feri  ve  il  fatto  colle  feguen- 
ti  parole  (1):  Stipulai ione  j "afta  ,  Sinàicus  cenfiitutus  ei  Obizoni  dominium 
defert  pìeniffimum  ,  ut  omnia  pftìt  ,  jufta  vel  injufta  ,  pò  fux  arbitrio 
vduntatis  .  Plus  poteftatis  tunc  eft  illatum  novo  Dominatori ,  quam  habeat 
Deus  ctternus ,  qui  injufta  non  fot  eft  .  Ma  affinchè  apparifea  ,  quanto 
legittimamente  e  fpontaneamente  foffe  conferita  da  i  Ferrarefi  al  gio- 
vinetto Obizo  la  Signoria ,  farà  ben  fatto  eh*  io  produca  I*  Atto  di 
tale  Elezione  ,  efiflente  nell'Archivio  Eftenfe  ,  e  uniforme  a  i  riti 
di  quei  tempi,  regimato  ancora  nell' antichiffirno  Statuto  della  Cit- 
tà di  Ferrara ,  che  fcritto  a  penna,  io  pergamena  fi  conferva  nella 
Biblioteca  Eftenfe,. 

Elezione  fatta  dal  Popolo  dì  Ferrara    di  Obizo   IL  Marche/e  £  EJìe  e  £  Ancona  in  loro  Sigm 

re  f  Anno  12  64» 
j^An.  1264. 

AD  honorem  Dei,  &  Santle  &  individue  Trinitatis  ,  &  tandem  ejus  Matr'ts  Virginio  Ma- 
rie ,  &  reverentiam  Beati  Georgii  Martyris  ;  &  omnium  SanBorum  ,  O"  ad  bonum  ftatum 
Civitatis ,  &  ad  laudem  <&  comodum  omnium  amicorum ,  ut  Civitati  eidem  /alubriter  fit  provt- 
fum  non  folum  in    pre/enti  tempore  ,  /ed  etiam  in  futuro .  Nos  Petrus  Comes  de  Carrara ,  Po- 
teitas    Ferrarie  ,    in  piena  contione  omnium  &  fingulorum  Civitatis  Ferrerie  ,    in  platea  ipfius. 
Civitatis  ,  campanarum  fono  more  /olito  congregatorum  ibidem  ,   voi  unta  te  ,  con/en/u  ,  &  manda- 
to tocius  Comunis  Ferrarie.,  €9*  omnium  &  fingulorum  de  Ferraria  in  ip/a  contione  exifientium^ 
&   t-ecius  Comunis  Ferrarie  ,    &  omnes  &  finguli  de  àiBa  contione  prò  Comuni  Ferrerie  ,  una 
nobi/cum ,  fiatuimus ,  &  vdumus  ,  &  duximus  ìnviolabiliter  ob/ervandum  ,  &  per  hanc  nofiram 
Legem  municipalem  ,  per  nos  ,  &  heredes  ,  &  defeendentes  ,  &  /ucceffores  nojlros  perpetuo  decer' 
nimus  ob/ervari  ;  quod  Magnificus  Vir  ,  &    Inclitus  Dominus  ObÌ2o  ,  Nepos  &  heres  olim 
bone  memorie  Magnifici  Viri   Domini  Azonis  ,  Dei  &  Apoftolica  gratia  Eftenfìs  &  Ancho- 
nitanus  Marchio  ,  Jìt  Gubernater  &  ReBor ,  &  generalis  &1  perpetuus  Dominus  Civitatis  F er- 
tane &  difiriBus  in  omnibus  negociis  providendis  &  emendandis  &  reformandis  ipfius  Civitatis 
&  difiriBus  ,  ad  /uè  arbitrium  voluntatis  .  Et  juri/diB'tonem  ,  pote/tatem  ,  atque  imperium  intus^ 
O1  extra,  ipfius  Civitatis  gerat ,  &  habeat  dominium  addendi  ,  faciendì ,  &  precipiendi  ,  provi- 
dendi ,  &  di/ponendi  ,  prout  eidem  placuerit  ,  &  eidem  utile  vi/um  fuerit .  Et  generaliter  poffit 
&  valeat  ficut  perpetuus  Dominus  Civitatis  Ferrarie  &  difiriBus  ,  omnia  &  fingula  facere  & 
dì/ponere  ad  /uum  beneplacitum  &  mandatum  ,  ita  quidem  quod  ip/a  Civitas  &  diJìriBus  ,  & 
homines    habitantes    nunc    &  in  pefierum  in  ip/a  Civitate  Ferrarie  &  di/ìnEìu  ,  cum  piena  ju- 
ri/diBione  dominii  ,  eidem  Domino  Obizoni  Dei  gratia  Efienfi  &  Anconitano  Marchiavi  t  ficut 
/no  generali  Domino  &  perpetuo  ,  obediant  &  intendant  .  Que  omnia  &  fingula  /upradiBa  ha- 
bcre  locum  volumus  &  perpetuam    firmi tarem  non  folum  in  per/ona  prefati  Domini  Obizonis  E- 
fienfis  &  Anconitani  Marchionis  ,  donec  vixerit  ,  verum  etiam  pc/l  ejus  deceffum  heredem  ipfius 
volumus    in    locum   /uum  Gubernatorem  &  ReBorem  &  gencralem  Dominum  Civitatis  Ferrarie 
&  difiriBus  ,  &  habeat  dominium  0"  imperium  &  potejìatem  &  juri/diBionem  plenam  ,  ficut 
/uperius  continetur ,  in  omnibus  C  per  omnia  in  per/ona  Domini  obizonis.  Adiiientes ,  quod  da 
anno  in  annum  hoc  Statutum  fitmetur  ,  0"  cetera  /upradiBa   ,  &  /cribatur  annuatim  in  corpore 
Statutorum  ;  ita  quod  ReBvres  ,  C  Poteflas  ,  &  Homines  Ferrerie  &  difiriBus  jurcnt  prediBa 
cmnia  preci/e  ,  ficut  /uperius  feriatim  legitur  ,  ob/ervare  .   Et  Potefiates  ,  qui  per  tempera  fuerint, 
hec    Statutum    &    cetera  /upradiBa  teneantut    firmare  _&  /cribi  facere  in  volumine  Statutorum 
Ferrarie  .  Quod  fi  neglexerint  ,  pena  quingentarum  Librarum  Ferrarie  quilìbet  feriarur   ,  &  nì- 
chilominus  habeantur  quecumque  diBa  funt  prò  Statuto  Civitatis  &  Ccmunis  Ferrarie,  &  tam- 
quem  Statutum  debeant  ob/ervari  .  Et  fi  qui  ulto  tempore  attentarent  corrumpere  vel  mutare  /et* 
ìnf ùngere  prediBa  vel  aliquod  prediBorum  ,  ficut  violatores  ipfius  Civitatis  Ferrarie  ,  ip/o  jure 
perpetuo  fint  in  banno ,  <&  omnia  /uà  bona  Comuni  Ferrarie  applicentur  :  &  in  Civitate  Ferra- 
rie &  di/lriBu  non  habitent ,  neque  intrent ,  /ed  /emper  ab  hac  Aula  fint  exules  &  de/eBi  :  & 
in    bonis  talium  folummedo  dotes  uxoribus  con/erventur  ,  quas  ip/e  vel  aliquì  prò  eis  monfirave- 
rint/e/olvìjje  :  &  fi  in  forti  a  Comunis  pjtrvener'mt  quocumque  tempore  ultimo  Jupplicio  puniantur . 

Atit.  Eft.  IL  D  He/i 

CO  Chrcn.  parv.  Ferrar,  pag.  487, 
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Hec    en'tm    omnia  <&  fingala  fupraditta  ,  ut  generaliter  fuperhts  continetur  ,  fpeciaìiter  & 
immutabiliter  &  preci/e  perpetua  per  nos  ,  &  beredes  &  defeendentes  &  fucceffores  nojìros  ,  or- 
dinamus  &  vclumus  obfervari  :  nullo  alio  Statuto ,  Ordinamento  ,  Confitto ,  &  Arengo  fatto  & 
{adendo  in  aliquo  obflante  buie  prefenti  Statuto  &  ordinationibus  fupradittis  tam  folempniter  & 
ai/crete  ,  ac  ex  certa  feienfta  prenotatis  .  Et  quod  fi  refiflere  feu  contrajlare  reperiretur  in  prefen- 
ti   tempore    vel  futuro  aliquod  Statutum  fattum  vel  faciendum   ,     ex  nunc  prò  caffo  habeatur  & 
inutili:  &  per  prefens  Statutum  ,   &  ea ,  que  in  eo  continentur  ,  omnibus  aliis  Statutis  &  or- 
dinamenfts  ,     confiliis  &  arengis  derogar!  volumus  &  derogamus  .    lnfuper  continuo  in  prefatta 
contione  Magijier  Appollonius  Notarius  ,  Sindicus  ab  Univerjìtate  &  piena  contione  ,  nomine  & 
vice  Comunis  Ferrarle  ,  &  tocius  Univerfitatis  ejufdem  ,  legiftme  ibidem  conftitutus  ad  fupradi- 
tta &  infraferipta   ,  nomine  &  vice  toeius  Comunis  &  Univerfitatis  Ferrane  promifit  Nobilijfi- 
mo  Viro  Domino  Obizoni ,    Dei  &  Apofiolica  grafia  EJlenfi  &  Anchonitano  Marchiani    ,  Nepoft 
<9'    beredi  Magnifici  Viri  olim  bone  memorie  Domini  Azonis  Marcb.onis  Ejìenfis  ,  folempni  fii- 
lulatione    prò  fé  &  fuis  filiis  &  beredibus  Jìipulanti   ,  fupraditta  omnia  &  fingala  in  fingulis 
capitulis  fpeciaìiter  nominatis  ,  que  in  Statuto  prefato  continentur  ,  de  jttrifdittione  ,  dominio  ,  & 
imperio    conceffo    &  conceda  prefato  Domino  Obizoni  Marchiani  Ejlenfi  a  Comuni  Ferrarle  ,  fa- 
tto eodem  die  ,  firma  habere  &  tenere  perpetuo  prò  Comuni  Ferrarle   ,  &  non  contravenire  modo 
aliquo ,    vel  ingenio  ,  five  caufa  ,  aliquo  tempore,  fub  obtigatione  fuorum  honorum    ,  &  Comunis 
Ferrane  ,  &  fub  pena  &  in  pena  ma  milita  Marcbarum  argenti.  Que  quidem  pena  tociens  pe- 
ti &  txigi  poffit  rum  ejfettu  ,  quociens  in  predilli s  ,  vel  aliquibus  predittorum  contra  fattum  fue- 
rit  .  Et  ipfa  pena  foluta  vel  non,   nichilominus  omnia  &  jmgula ,  que  in  fupraditto  continentur 
Statuto,  perpetuo  firma  &  inrevocabilia  permaneant ,  &  permanere  debeant .   Et  ad  majorem  hu- 
jus  rei  perpetuam  firmitatem  prenominatus  Magifier  Appollonius  Notarius  ,  Sindicus  prò  Comu- 
ni Ferrane  conjli  tutus  fpeciaìiter  ad  fupraditta  promittenda  ,  ut  fuperius  continetur  &  legitur  , 
de    plenaria  voi  un  tate  Domini  Petri  Comitis  de  Carrara  Ferrarle  Potejìatis    &  omnium  de  Fer- 
rarla in  ipfa  contione  exifientium  ,  juraverunt  ad  fantta  Dei  Evangelia  in  animabus  preditti  Do- 
mini Petri  Comitis  ,   Potejìatis  Ferrar/e  ,  &  omnium  de  ditta  contione  ,  preditta  omnia,  attendere 
&  obfervttre  ,   &  non   contravenire  fub  pena  fuperius  nominata  &  fiipulata  &  promiffa  .  Quod 
quidem  Statutum  ,  &  omnia  ,  que  in  eo  continentur ,  ut  fuperius  /cripta  funt  ,    publicata  ,  fa- 
tta ,  promiffa  &  confirmata  fuerunt  in  ipfa  piena  contione  in  platea  Comunis  Ferrarle  ,  curren- 
te  Millefimo  Ducente/imo  Sexagefimo  Quarto   ,  lndittione  Septima  ,  die  Terciodecimo  exeunte  Fe- 
bruario  :  prefentibus  teflibus  rogatis  &  vocatis  ,  Venerabile  Fatre  Domino  Phylippo  ,  Dei  grafia 
Archiepifcopo  Ravennate  ,  Domino  Lodoyco  Comite  Verone  ,  Domino  Jacomino  Pizolo  de  Bononia^ 
Domino  Girardo  Gal  ut  io  ,  Domino  Bonifatio  de  Sala  ,  Domino  Tifone  de  Campo  Santti  Petri  , 
Domino  Papafava  de    Cararia  ,  Domino  ] acopino  Rangono  ,  Domino  Rufino  de  Zanicallis  ,   Domi- 
no Bertholameo  de  Pai la  fio  ,   Domino  Aldigerio  de    Fontana  ,  Domino  focolo  de  Jocolis    ,  Domino 
Atdrevandino  de  Turclis  ,  Domino  Petrocino  de  Menabobus ,   Domino  Rafaldo  de  Eli,  Petrobono 
Notario  filio  Vitalis  Muratori  s ,   Petrocino  Notorio  de  Bergamo,   Paganino  Notario  filio  Guidonis 
de  Tufco  ,  Domino  Nigrobono  J udite  de  Ferraria  ,   Donaftno  quondam  Marcii  ,   Domino  Antonio 
Crofna  Judice  de  Padua  ,   Domino  Xuino  Judice  de  Vi  cernia  ,  &  aliis  multi s  . 

Diede  adunque  principio  ai  fuo  governo  il  giovane  Principe  O- 
^/2o   con    fegni    di   molta  prudenza  ,  riè    tardò  a  dargli  ancora  di  va- 
lore .  Nel   1265.  pafsò  per  Lombardia  F  efercito    ,     che  Carlo  Conte 
ri'  Angiò  ,   Marchefe  di  Provenza  ,     e    fratello  ,     di    Lodovico  IX.  Re 
Santo    di    Francia ,   faceva    venire    in    Italia    per   andare    alla    con- 
quitta del  Regno   di    Napoli  e  Sicilia  contra    del  Re  Manfredi  .  Gua- 
dagnato il  Marchefe    Oberto  Pelavicino  da  effo  Re  Manfredi ,  il   op- 
pofe  al  paffaggio  dell' Armata  Angioina,  che  fu  costretta  a  prendere 
la  volta  pel  territorio  di  Brefcia\   per  dove  valorofamente  paiTando, 
e  fuperati  gli  oliaceli    tutti  arrivò  alla  Terra    di   Monte  Chiaro  nel 
Mefe  di  Novembre    .  Ivi  in  fire  foccorfo   trovò    il   Marchefe    Obizo 
coi  Ferrarefi  e  Mantovani  ,  tutti  aderenti  alla  Chiefa  ,  e  alh  Fazio- 
ne Guelfa:  col   quale  rinforzo  s'impadronì    di    eiTo  Monte  Chiaro  , 
di  Capriolo  ,  di   Pahzzuolo  ,    e  di  altre  Terre    del  Brefciano  .  E  ciò 

fatto 


Parì*i     Seconda     Gap.    II.  27 

fatto  s'incamminarono  quelle  Truppe  verfoRoma,  con  pafìare  il  Po 
fopra  un  Ponte  ,  che  il  fuddetto  Marchefe  avea  fatto  fabbricare  per 
ufo  loro  a  S.  Matteo  ,  Non  dimenticò  mai  il  Re  Carlo  I.  i  fervigì 
in  tal  congiuntura  a  lui  preftati  da  effo  Obizo  ,  col  quale  alcuni 
Mefi  innanzi  egli  fi  era  collocato  ,  ficcome  apparirà  dai  Tegnente 
Documento  ,  efifìente  nell'  Archivio  Efìenfe  . 

Strumento  di  Lega  contratta  da  Carlo  I.  Conte  dì  Provenza  ,  e  Re  dì  Sicilia ,  con 
Obizo  IL    Marchefe  è?  Ejìe  e  d*  Ancona ,  e  Signore  di  ^Ferrara   P  Arino  1265. 
/#An.  12Ó5. 


IN  nomine  Domini ,  Amen  .  Anno  ejufdem  Mille/imo  Ducentefimo  Sexagefimo  Quinto  ,  Pontificatu!  Di- 
mini Clementis  Pape  IV.  Anno  Primo  ,  Indizione  Vili.  ,  Nonis  Augufli  .  Per  hoc  publicum  Inflru- 
mentum  notimi  fit  cunB'n  tam  prefentibu!  quam  futuri!  ,~quod  ad  honorem  Dei  .,  d>*  beate  Marie  fempet 
Virgili* .,  &  Sanile  Romane  Ecclefie  infraferiptas  patliones  &  colligationes  ,  amicitìas  &  ficietatem  fi- 
cerunt  Excellentìffimm  Dominus  KaroJus  Dei  gratia  Re?:  Sicilie,  Ducatus  Àpuli  e,  &  Principati  Ca- 
pile, Senator  alme  Urbis  ,  Com.es  Andegavìe  ,  Provincie  Folcal'kerii ,  &  Marc'hio  Provincie,  no- 
mine fuo  &  filiorum  fuorum  ,  &  filiorum  filiorum  fuorum  ex  una  parte ,  &  ^Prudente!  Viri  Panfaninus 
de  Turclis ,  C>  Petrus  de  MifoBis  ,  Procuratore!  Nobili!  Viri  Obizonis  Marchionis  Efìenfis  &  Anco- 
nitani ,  et  Syndici  Comunis  Ferrarie,  et  Philippu!  de  Gapharìs ,  et  Americus  de  Afiandr'n  ,  Procura* 
tores  Nobìlìc  Viri  Lodoici  Comitis  Veronenfis  ,  &  Syndici  Comunis  Mantue.,  nomine  &  vice  diBorum 
Marchionis  EJìenfis  &  Comitis  Veronenfis  ,  &  nomine  filiorum  diBorum  Marchionis  ,  &  Comitis  ,  &  no- 
mine filiorum  fuorum  ,  &  diBorum  Comunìum  ex  altera  ;  videlicet  quod  prefati  Syndici  &  Procuratore!, 
nomine  &  vice  predrBorum  Nobilium  ,  &  prediBorum  heredum  fuorum ,  &  nomine  ditlorum  Comunium  , 
promifirunt  diSio  Domino  Regi,  recipienti  nomine  Sanile  Romane  Ecclefie  01  fuo  &  diBorum  heredum  fuorum , 
quod  predici  Marchio  &  Comes  &  dictj  heredes  eorum ,  etpredicta  Comunìa  in  perp.'tuu  m  adherebu  nt  partì  Eccle- 
fi?  ,  et  dicli  Domini  Regis,  &  ditlorum  heredum  fuorum,  &%quod  juvabunt  loto  fuo  pojfe  in  Lombardia  cum  armis 
&  fiie  armis  ipfum  Dominum  Regem  ,  0"  diSos  heredes  ejus  ,  cantra  Manfredum  ol'im  Prin.cipem  Ta- 
véntinum  ,  &  cantra  Ubertum  Pelavicinum  ,  &  omnes  adjutores  eorum  ,  &  cantra  omnes  inimico!  diBi 
Domini  Regis ,  &  ditlorum  heredum  fuorum,  quo!  habent ,  vel  in  futurum  habebunt  .  Et  quod  di  ili  Mar- 
chio ,  &  Comes ,  &  ditli  heredes  eorum  ,  Ó"  diBa  Comunìa  non  jacìent  pacem  vel  treguam  ,  vel  guer- 
ram  recredutam  cum  inimici!  ditli  Domini  Regis  vel  ditlorum  heredum  fuorum  ,  prefentibus  vel  futuris,, 
fine  expreffo  confinju  <&•  voluntate  ditli  Domini  Regis  ,  vel  ditlorum  heredum  fuorum  ,  vel  eorum  certi 
Nuntii  ad  hoc  fpecialiter  conflìtuti  .  Et  promifirunt  fpecialiter  ipfì  Domino  Regi  ,  recipienti  nomine  fuo 
<&  ditlorum  heredum  fuorum  ,  quod  preditli  Nobiles  Marchio  ,  Ò*  Comes,  &  ditli  heredes  eorum  ,  & 
ditle  Civitates  &  Comunìa  &  Homines  ditlarum  Civitatum  &  dijìritluum  eorumdem  cum  armis  & 
fine  armis  d ab unt  tota  fuo  poffe  confilium  &  auxilium  ipfi  Domino  Regi  ,  ($*  ditlis  heredibus  ejus  ,  -At 
ipfi  &  YGilìtes  eorum ^  &  baliflarii ,  &  gentes  omnes  ditli  Domini  Regis ,  vel  ditlorum  heredum  fuorum, 
volentes  ire- per  Lombardiam  cum  ipfo  Domino  Rege  ,  vel  ditlis  heredibus  ejus  ,  &  et i avi  fine  ipfo  Do- 
mino Rege ,  vel  fine  heredibus  ejus  ,  verfus  Regnum  Sicilie  ,  vel  ullam  partem  Lombardie  ,  vel  Italie, 
pofiìnt  per  totam  Lombardiam  ire  &  redire  ,  et  fi  are  lìbere  et  fecv.re  ,  quotìefeumque  voluerint ,  et  quan- 
documque  voluerint .  Et  quod  eos  recipient  in  fuis  Civitatibus  et  locis  et  dijìr.ìtlibu!  eotum  ,  ficut  amico! , 
et  cos  tratlabunt  honorifice  et  deeenter  .  Et  fi  forte  aliquÌ!  vel  .aliquì  vellent  impedire  ,  vel  impedi rem, 
vel  afpetlum  jacerent  impediendì  dicium  Dominum  Regem  vel  ditlo!  heredes  eju!  ,  vel  diilo!  milite!  et 
vahjì.irios  ,  vel  alias  gentes  ditli  Domini  Regi!,  vel  ditlorum  heredum  fuorum,  teneantur  predi fii  'Nobi- 
le! Marchio  ,  et  Come! ,  et  ditli  heredei  eorum  -,  et  ditla  Comunìa  et  homìna  ditlarum  Ci-vitatum  et  di- 
Jìricìuum ,  toto  fuo  poffe  dare  efs  jconfilium  et  auxilium  ad  dicium  tranfitum  habendum  lìbere  et  fecure  in 
eundo  et  redeundo,  quotìefcum.que  et  quandocumque  inde  fuerint  requifiti  .  Que  omnia  diBi  Sindici  et  Pro- 
curatore! ditlorum  Nobilium,  et  Comunìum,  et  dìBarum  Civitatum  et  Hominum  earum,  et  diflriBus  ea- 
rum  ,  promifirunt ,  et  juraverunt  ipfi  Domino  Regi  ,  recipienti  nomine  Romane  Ecclefie  et  fuo,  et  dìBo- 
*fum  heredum  fuorum  ,  attendere  et  obfervare ,  et  cantra  in  aliquo  non  venire  :  et  fé  faBuyos  et  curaturos 
ita  ,  quod  prediBi  Nobile!  Marchio  ,  et  Comes  ,  et  Homine!  diBarum  Civitatum  prediBa  promittent  et 
lurabunt  et  tncartabunt  Procuratori  diBi  Domini  Regi!  ,  quandocumque  inde  fuerint  requifiti  :  et  renova- 
vunt  facramentum  hereda  ditlorum  Nobilium  pofl  decejfum  eorum  ,  et  Homine!  diBarum  Civitatum  de 
quinquennio  in  quinquennium  ,  falvo  honore  et  mandatis  Ecclefie  Romane  ,  et  exceptis  de  conventione  pre- 
ditta  Dominis  de  la  Turre  ,  et  Cornunìbus  Mediolani ,   Pergami   ,   Cumarum  ,   Laude ,  et  Novarie  . 

Verja  vice  fiiBus  Dominus  Rex  promifit  nomine  fuo,  et  ditlorum  heredum  fuorum  prediBu  Procura- 
tonbus  et  Syndìc'n  recipientibus  nomine  diBorum  Nobilium  et  diSiorum  heredum  fuorum  ,  et  nomine  dìBo- 
rum  Comunìum  et  Hominum  diBarum  Civitatum  et  diftrìBuum  ,  juvare  ipfo!  Nobile!  Marchionem  ,  et 
Comttem0  et  herede!  eorum,  et  dìBa  Comunìa,  et  Homines  diBarum  Civitatum,  cantra  Manfredum  olim 
Principem  Tarcntìnum  ,  et  Ubertum  Pelavicinum  ,  et  Bofonem  de  Dovaria  ,  et  omnes  adjutores  eorum  , 
et  cantra  omnes  inimicos  ipfirum  Nobilium  et  heredum  fuorum,  et  dìctorum  Comunìum  Cìvitat'u  Mantue 
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et  Ferrarle  ,  quos  habent  ,  ve/  in  futurum  habebunt  ;  et  manutenere  ipfos  Nobiles  ,  et  etìfuwt  befedes,  et 
dieta  Comuni  a  Civitatum  Mani  uè    et  Ferrane  ,  et  Homines  ipfarum   Civitatum  et  dìflrictuum  in  eo  flo- 
tti, in  quo  funi,  et  in  pofieffionibus  y  juribus ,  et  Signorili  eorum  y  et  redducere  et  confinare  ipfos  Nobi- 
les Marchionem  ,  et  Comitem,  et  eorum  heredes  f  et  dieta  Comunia,  et  omnes  et  fingulos  dictorum  Comu- 
nium ,  et  eorum  amicos  ,  qui  predìcta  juraverint  et  promiferint  ipfi  Domino  Regi   ,  vel  ejus  Nuntio  ,  m 
omnibus  fui s  hononbus  ,  dominatìonibus  ,  Signoratìcìs ,  privlegus   ,  jurifdictionìbus  ,  et  confuetudinibus , 
que  habent  -vel  habuerunt ,  vel  filiti  erant  ipfi  vel  fui  predeceffores y  vel  aliquis  predictorum  ,  ubicumque 
babere  vel  tenere   ,  vel  que  haberent  in  futurum  :  et  illas  et  illa  recuperare  ,  fi  in  aliquo  funt  privati  , 
vel  eas  vel  ea  amifirunt ,  vel  amittent  de  celerò ,  vel  eis  in  aliquo  privarentur .   Et  hoc  de  omnibus ,  ubi 
jus  habent  ,  vel  in  futurum  haberent  ,  cantra  quecumque  Comunia ,  Univerfitates  ,  et  Dominos ,  et  quaf- 
sunque    alias  perfonas  cujufcumque  condicionìs .   Et  quod  non  faciet  ipfe  Dominus  Rex  ,  vel  dicti  fui  he- 
red's  pacem  vel  treugam  vel  guerram  recredutam  cum  inimicis   prefentibus  vel  futuris  dictorum  Nobil'mm 
et  heredum  eorum  ,  et  dictarum  Civitatum  ,  fine  expreffa  voluntate  et  confenfu    dictorum  Nobilium  Mar- 
chionis  et  Comitis  et  heredum  eorum  ,  et  dictorum  Comunium  Civitatis  Mantue  ,  et  Ferrarle  ,  vel  certi 
Nctntii  eorum  ad  hec  fpecialìter  cenflituti .    Hoc  acto  Inter  eos ,  quod  dictus  Dominus   Rex  ultra  dictas  Ci- 
•vitates  pojfit  recipere  alias  Civitates  et  Cajìra  ,  vel  Dominos  Caftrorum  volentes  venire  ad  hanc  Societa- 
ttm  ,  exceptis  exbannitis  Malfardis  et  inimicis  dictorum  Nobilium  Marchionis  ,  et  Comitis  ,  et  heredum 
fuorum   ,  et  Comunium  Mantue  et  Ferrane    .   Que  omnia  dictus    Dominus  Rex  fuo    nomine  ac    dictorum 
heredum  fuorum  pmmifit  dictis  Procuratoribus  et  Syndicìs  recìpienùbus  vice  et  nomine  dictorum  Nobilium 
Marchionis ,  et  Comitis  ,  et  heredum  fuorum ,  et  vice  et  nomine  dictorum    Comunium  ,  et  amicorum  fuo- 
rum ,  bona  fide  attendere  et  obfirvure ,  et  contra  in  aliquo  non  venire  ;  et  quod  pofi  deceffum  dicti  Domi- 
ni Regis  heredes  fui  renovabunt  facramentum   dictis  Nobilibus  ,  et  fuis  heredibus  ,  et  dictis  Comunibus  , 
quandocumque  inde  fuerìnt  requifitis  ,  fulvo-  honore  et  mandatis   Romane  Fcclefie ,  et  exceptis  de  conven- 
zione predìcta  Re  gè  Francorum  ,  Comite  Pictavienfi  ,  et  Marchiane  Montisferrati   ,  Comìtibus  Sabaudie , 
et  Januenfibus,  et  exceptis  Dominìs  de  la  Fune  ,  et  Comunibus  Me  dio  l  ani ,  Pergami ,  Laude,   Novariey 
et  Cumarum.   Hoc  acto  Inter  dictum  Dominum  Regem  ,  et  dictos  Syndicos  et    Procuratores  ,  quod  quan- 
documque predicti  Nobiles  Marchio  ,  et  Comes  ,  et  Confiliarìi   dictarum    Civitatum    Mantue  et  Ferrarle 
eonfirmaverint  predicta ,  et  promiferint ,  et  furaverint  ,  et  incartaverint  omnia  fupradicta  de  verbo  ad  ver- 
bum  ,  et  miferint  ipfi  Domino  Regi  Cartas  factas  per  manum  publicam  ,  figiilatas   figillis  eorum  ,  quod 
dictus  Dominus  Rex  ad  requifitionem  Nuntii  dictorum  Nobilium   ,  et  Comunium  teneatur  predicta  omnia 
facete  furari  in  animam  fuam  ,  quod  ipfe  predicta  omnia  attendet  et  abfervabit ,  et  incartabit ,  et  figil- 
labit ,  fìcut  fcripta  funt ,  de  verbo  ad  verbum  ,  falvis  femper  prò  atraque  parte  mandatis  et  honore    Ro- 
mane Fcclefie ,  et  exceptis  Rege  Francorum ,  et  aliis  fuperius  nominatis  .   In  cujus  rei  tefìimonium  prefen- 
tem  Cartam  et  Literas  figillis  fuis  pendentibus  dictus  Dominus  Rex  ,  et  Philippus  de  Gapharis  ,  Petrus 
de  Mifoctis ,  et  Aimericus  de  Afandris  ,   Procuratores  et  S indici  fupradicti  figillari  fecerunt . 

Actum  Rome  in  Palatio  Capitala  ,  prefentibus  Domino  Archiepifcopo  Cufentino  ,  Domino  Goufred» 
de  Bellomonte  Cancellarlo  Bajocenfi ,  Magiflro  Andrea  Spillati  Capellano  Domini  Pape  ,  Domino  Roberta 
de  Laven  ....  furis  Profexore ,  Damino  Roberto  de  Baro  Prothonotario  dicti  Domini  Regis  ,  Domina 
liberto  de  Regio  Judice  Palatino  y  Domino  Riccardo  Petri  Anibaldi  ,  et  Anibaldo  Domini  Trafimundi  , 
fefiibus  ad  hoc  vocatis  et  rogatis  . 

Ft  ego  Leonardus  de  Piperno  ,  facrvfancte  Romane  Fcclefie  Serinlarius  ,  predictis  omnibus  voeatus 
interfui ,  et  ea  omnia  de  mandato  dicti  Domini  Regis  ac  voluntate  ,  et  rogatus  a  dictis  Syndicìs  et  Pw 
euratoùbus  fideliter  firipfiy  et  fignum  meum  pofui  . 

Nello  fìeflb  Anno  1265.  Florio  Ve/covo  £  Adria  ,  come  cofìa  dal- 
lo Strumento  ,  che  fi  conferva  nel  (addetto  Archivio  invefìì 
Nohilem  vìrum  "Dominum  Obizonem  Dei  $J  Apoftolica  grafia  EJenfent  $? 
Artconitanum  Marchio nem  di  tatti  i  Fendi  fpettanti  alla  fua  Chiefa 
ìlei  Veicovado  d*  Adria  ,  in  Rovigo  ,  e  nel  Contado  di  Rovigo  .  Ho 
fatto  menzione  di  qtiefìo  ,  affinchè  al  Catalogo  de  i  Vefcovi  d'  Adria 
fi  polla  aggiugnere  qnefìo  Florio,  non  conolciwto  dall' UgheUi  nel- 
F  Italia  facra  ,  fìccome  ne  pare  tant5  altri ,  la  ferie  de  i  qaali ,  illu-- 
fìrata  dal  Conte  Carlo  Silvefìri  da  Rovigo  ,  degno  figliuolo  del  già 
Chiariamo  Conte  Camillo  ,  fpero  io  ,  che  non  tarderà  a  venire  al- 
Sa  luce  .  Le  vittorie  poi  riportate  nel  Tegnente  Anno  1266.  dal  fnd- 
detto  Re  Carlo  I.  contra  Manfredi  Re  di  Sicilia ,  e  nel  1268.  contra 
di  Corradino  Re  di  Germania  ,  tennero  non  poco  fofpefi  gli  animi 
dei  Lombardi.  Nel   1270.  Ventura  Abate  dell' infigne  Morifìero  dek 
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la  Pompofa  co  i  fuoi  Monaci  pofe  fotto  la  protezione  e  difefa  del 
Marchete  Obizo  P  Ifoia  Pompoiìana  ,  e  il  fuo  Diftretto  ,  che  col 
tempo  reftò  unita  al  Diftretto  di  Ferrara  .  Eifendo  pofcia  nel  mede- 
fimo  Anno  1270.  venuto  a  morte  in  Ferrara  Aidigieri  da  Fontana  * 
fiato  fin*  allora  come  Ajo  del  Marchete  Obizo  ,  congiurarono  infie? 
me  un  fuo  Fratello  ,  eira  fuo  Figliuolo  co  i  Turchi  ,  e  con  altri 
potenti  Cittadini  di  Ferrara  per  levare  la  Signoria  ad  elio  Marche- 
te .  Prevalte  egli  colle  Tue  forze ,  e  col  favore  del  Popolo  ,  per  mo- 
do che  furono  effi  volti  in  fuga  ,  e  coftretti  a  rifugiarli  nel  Terri- 
torio di  Bologna  ,  dove  fnfci  tarano  quel  Popolo  contra  il  Marchete  «, 
Segni  pofcia  nel  1271.  un'  aggiuftamento  ,  in  cui  fa  permeilo  a  que' 
Fuoruteiti  di  ritornartene  alla  loro  Patria  .  Ma  nel  1273.  ribellatili 
di  nuovo  effi  Fontane!!  ,  e  venuti  co  i  loro  teguaci  nella  Piazza  dì 
Ferrara  con  ifperanza  di  abbattere  il  Marchete  ,  il  Popolo  follevatofì 
in  favore  di  lui ,  parte  ne  uccite  ,  e  parte  ne  cacciò  dalla  Città  t 
con  che  maggiormente  lì  fortificò  in  Ferrara  la  Signorìa  di  Obizo. 
Truovo  io  nondimeno  in  una  Carta  deli'  Archivio  Eftenfe  ,  che  Al- 
bertino e  Guglielmo  da  Fontana  nel  1286.  riconobbero  in  Feudo  da 
elfo  Marchete  Obizo  una  prodigiofa  quantità  di  Beni  ,  pofta  in  Ro- 
vigo e  in  Montagnana  :  tegno  ,  che  col  tempo  alcuni  di  effi  torna- 
rono a  ricuperar  la  fna  grazia  .  In  effo  Anno  ancora  fu  cacciata  da 
Mantova  la  parte  favorevole  al  Marchete  Obizo*,  e  furono  ftabili- 
ti  nuovi  Capitoli  di  concordia  tra  Lorenzo  Tiepolo  Doge  e  il  Co- 
mune di  Venezia  dall'  un  canto ,  e  dall'  altro  il  Marchete  e  il  Co- 
mune di  Ferrara  .  Io  per  brevità  li  tralafeio .  Inforfero  poi  nel  me- 
delìroo  Anno  1273.  controverse  fra  effo  Marchete  ,  e  Filippo  Ar- 
civefcovo  di  Ravenna ,  a  cagione  della  graffa  Terra  ,  o  fia  Città 
d'Argenta,  dove  il  Marchete  pretendeva  una  fpecie  di  dominio,  o 
fìa  di  giurifdizione  ,  o  pure  il  diritto  di  custodirla  .  Fu  eziandio 
eletto  in  elfo  Anno  Re  de  i  Romani  Ridolfo  Conte  di  Habfpurg  , 
la  cui  gloriofiffima  ftirpe  diede  al  Crifìianefìmo  tanti  celebri  Impe- 
r  adori ,  e  più  gloriofa  che  mai  fiorifce  nell'  AuguGiffimo  Regnante 
Cefare  CARLO  VI.  Bramava  quefto  infigne  Principe  di  conservare 
e  ricuperare  in  Italia  i  diritti  del  facro  Romano  Imperio ,  che  do- 
po la  morte  di  Federigo  II.  Augufìo  aveano  patito  un  grave  nau- 
fragio .  Il  perchè  nell'Anno  1275.  niandò  in  Italia  Ridolfo  fuo  Can- 
celliere ,  giacche  gli  affari  torbidi  della  Germania  non  permettevano 
a  lui  per  allora  di  venirci  in  perfona  .  Fu  egli  onorevolmente  rice- 
vuto in  Ferrara  dai  Marchete  Obizo  -,  e  perciocché  trovò  V  Eftente 
pronto  a  riconofcere  dall'Imperio  gli  Stati  da  effo  dipendenti  ,  però 
gliene  diede  coli*  autorità  a  lui  competente  1*  Inveftitura  ,  conferva- 
la  nell*  Archivio  Eftente ,  che  è  del  tenore  feguente , 
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Jnveftitura  di  Stati  data  ad    Obìzo    IL    Mar.chs.fe  if  Efte  e  dì  Ancona    da  Ridolfo 
Cancelliere  di  Ridolfo  I.  Re  de1  Romani  l'  Anno    127Ó. 

IN  Chrijli  nomine  ,  Amen  .  Anno  a  Nativitate  ejus  Mìllefimo  Ducenteftmo  Septuagefimo  Sexto  ,  Indi' 
ctions  Quarta,  die  Lume  penultimo  Martii ,  in  Civitate  Ferraris,  in  Prioratu  Sancti  Romani,  pne- 
fentibus  teftibus  vocatis  et  rogatis ,  Dominis  Guidone  de  Suzzarla — -Legum  Doctore  ,  Manoelo  de  Flifichis 
Comite  de  Lavania ,  Ugolino  de  Medìcis  Judjce ,  Ferrarienfi  dve  ,  Olitone  de  Birago  Mediolansnfe  Cive^ 
A  Idi  zone  Primicerio  Ma  Jori s  Ecclefiis  Mediai  ani  ,  Ruffino  de  Zanicellis  ,  &  Oppr  andino  de  Gaffaris  , 
Mantttte  Civibus  ,  et  aliis  multis  .  Regia  Majeflatis  eft  ,  illos  profequi  favore ,  profeBu ,  gratta ,  et  ho- 
nore ,  quorum  opera,  et  fludio  et  potentia  Imperiale  culmen  extollìtur .  Hinc  eft,  quod  nos  Rudolfus  Im- 
perialis  Aulae  Cancellarius  ,  &  Legatus  ,  &  Vicarius  Generalis  Romani  Imperii  in  Lombardia  , 
Marchia  Tarvifina,  Patriarchatu  Aquilejenfi  ,  &  Rornandiola,  attendentes  merita  Illuflris  et  Magnifi- 
ci Viri  Domini  Obizonis  ,  Dei  &  Apoftolica  gratia  Eftenfis  &  Anconitani  Marchionis  ,  ipfum  Domi- 
num Marchionem  Obizonem  prò  fé  et  defiendentibus  ex  eo  inveftimus  vice  et  nomine  Romani  Imperii , 
et  Serenijjimi  Domini  Rudólfi  ,  Romanorum  Regis  et  femper  Augufti  ,  videlicet  de  EJìo  ,  Calaono , 
Cere,  Baono  ,  Solexino  ,  Villa  cuna  ejus  Curte  ,  Montagnana ,  Mejadino  ,  Urbana,  Meri  ara  ,  Villa  qu<e 
vocatur  Piacenza  ,  Coionio  eum  ejus  Cune ,  Villa  Suleti  ,  Cafali,  Vigozollo,  Comitatu  Rodigli  cum  omnibus 
adjactntìiì  et  pertinentiis  fui-s  in  integrwm  .  Ite m  de  Adria  et  Adriano  cum  omnibus  adjacentiis  et  pertinentiis 
eorumdem.  Fcdem  jure  concedimus  eidemprofe  et  defcendentibus  ex  eo  ,  vice  et  nomine  ipfius  Domini  Regis 
et  fiacri  Imperii^  loca  ipfa  ,  et  quemlibet  ip forum  cum  plenaria  jurifdìBìone  ,  cum  omni  honore  ,  dijlrictu, 
et  domìnatu  ,  cum  omnibus  publicis  functionibus  ,  cum  angariis  et  perangariis  ,  cum  jure  Mercati,  peda- 
giis  ,  et  thaloneis  tam  in  aqua  quam  in  terra  ,  cum  potejìate  anìmadvertendi  in  facinorofos  ,  cum  pratis , 
filvis ,  pafcuis ,  venationibus  ,  pifcationibus  ,  molendìnis ,  terris  cultis  et  incultis  ,  aquis  ,  aqutsmolis ,  fiale- 
ctis ,  xquarum  decurfibus  ,  paludibus ,  et  cum  omnibus ,  quce  ad  integram  et  plenarìam  jurifdictionem  per- 
tinent  ,  et  pertinere  videntur  .  Et  fpecialiter  et  generaltter  de  omnibus  et  fingulis  ,  qute  Azzo  Primus  ,  et 
Azzo  Secundus  de  Domo  Eftenje,  et  omnes  aiti  et  finguli  de  Domo  Eftenfe  ,  quocumque  nomine  nuncupati 
fusrunt ,  habuerunt ,  tenuerunt ,  et  pojfederunt  per  fé  vel  alias  et  vifi  fuerunt  habere  ,  tenere,  et  poJJìderey 
feu  quafi  poffxdere  per  fé  vel  ajios  in  prxdictis  locis  ,  et  quolibet  eorum .,  feu  in  quocumque  alio  locorum. 
Ft  omnia  Privilegia  ,  Inftrumentjt ,  et  jura  a  divis  Imperatoribus  et  Romanorum  Regibus,  Marchionibus 
Eflenftbus ,  et  cuilibet  eorum  conce/fa  five  de  jure  ,  fivs  ex  certa  fcientìa ,  five  ex  plenitudine  poteflatis , 
tonfirmamas  auctoritate ,  qua  fungimur ,  et  ea  omnia  conferimus  in  ipfis  Privilegiis  contenta  ex  certa  fcien- 
tìa ad  perfoyam  et  in  perfonam  ipfius  Domini  Obizonis  ,  et  fu<e  pofteritatis  ,  ac  fi  a  principio  eidem  Do- 
mino Obizoni  fuìffent  confeffa  ,  nullo  jure  obftante  .  Ft  ipfa  Privilegia ,  Infìrumenta  ,  &  jura  innovamus 
sransferentes  ó"  conferentes  ea  omnia  Ò1  fmgula  in  ipfum  Dominum  Obizonem  Marchionem  &  ejus  pò- 
fieros  ,  ut  ditlum  eft  . 

Quam  Inveftituram,  &  omnia  &  fmgula  fupradiSia  vice  &  nomine  Sacri  Imperli  ,  &  Serenijfimì 
Domini  Regis  jam  dikìi  ,  auEìoritate  qua  fungimur ,  eidem  Domino  Obizoni  omni  tempore  firma  &  rata 
habere  &  tenere.,  &  non  contravenire  ipfum  Dominum  Regem  nec  per  fé  nec  per  interpofitam  perfonam 
promittimus  ;  &  ipfa  bona  tam  univerfa  quam  fmgula  ,  in  protezione  fiacri  Romani  Imperli  &  diali  Do- 
mini  Regis  &  noftra  ,  ejus  nomine  ,  fufcipnmus  .  Dantes  eidem  Domino  Obizoni  poteftatem  plenariam  , 
ppffejfionem  &  quafi  poffeffionem  intrandi  de  omnibus  &  fingulis  fupraditlis  per  fé  ,  vsl  per  fuum  Nun- 
tium  ,  quandocumque  voluerit  ;  &  pojfejfwnem  ,  <juam  habet  ,  eidem  confirmamus  .  Stutuentes  ,  &  fiacro 
Imperiali  &  Regio  edièlo  firmiter  pracipientes  ,  ut  de  cetero  nulla  Civitas  ,  nullum  Commune  ,  nullus 
DuX ,  nullus  Comes  ,-  Vicecomes ,  nulla  Poteflas  ,  nullaque  perfona  magna  vel  parva ,  Fcclefiaftica  vei  Se- 
cularis  ,  hujus  concejfwnis  ,  &  Inveflituree  ,  Ci^  innovaiìonis  paginam  ,  &  Privilegii  feu  Privilegiorum  in- 
fringere  audeat  ,  vel  aliquo  aufu  temerario  contraire  ,  fed  rata,  firmaque  permmeant  in  aternum  .  Qui- 
cumque  av.tem  contra  hoc,  aut  ipforum  aliquod  attentare  prtefumpferìt  ,  indignationem  fiacri  Romani  Im- 
perii ,  &  fereniffimi  Regis  jam  diBi  ,  &  hans  noftram  ipfius  nomine  ,  fé  graviter  noverit  incurfurum  i 
&  prò  fiute  temeritatis  pcena  quingentas  Libras  auri  optimi  compofiturum ,  medietatem  quidem  Domìni  Re- 
gis Romanorum  Camera  ,  reliquam  Marchioni  pnediblo  ,  &  ejus  heredibus  .  Et  ibi  praditlus  Dominu* 
Qbìzo  Marchio  pradiBo  Demino  Cancellarlo  recipienti  vice  &  nomine  Romani  Imperii  &  fupradiBi  Do- 
mini Regis  ,  juravit  fidelitatem  ,  taBo  Libro  ,  in  hùm  modum  ,  videlicet  :  Quod  ab  hac  bora  in  antea 
erit  fidelis  Romano  Imperio  &  Domino  Regi  pnediBo  ,  ita  quod  non  erit  in  confiUo  neque  in  faBo ,  ubi 
diBus  Dominus  Rex  amittat  vitam  ,  nec  membrum  ,  ntc  fuum  honorem  ,  vel  capir.tur  mala  capuane  . 
Credentias  eidem  tommiffas  a  Domino  Rege  teneb'n »  Confilium  bona  fide  dabit  .  Et  fi  feiverit ,  damnum 
five  prtejudicium  fieri  Imperio  vel  ipfi  Domino ,  prohibebit  ,  &  fi  prokibere  non  paterit ,  quam  citìus  po- 
terà ,  bona  fide  notum  fiiciet  ipfi  Domino  Regi  .  Imperium  &  Regalia  bona  fide  defendet  ,  &  ad  recu- 
perandum  jura  Imperii  adjutor  erit.  Ojficìum  fibì  commi ffum  bona  fide  exercebit.  Nuntios  Domini  Regis 
bona  fide  manutenebìt  &  defendet  in  eundo  ,  ftando  ,   &■  redeundo  , 

Ego  Odonus  de  Pandomiliis  de  Mant-ua  Sacri  Palati i  N-otarius  bis  omnibus  pr^efens  fui,  &  rogatus 
&  panibus  una  cum  Domino  Ottonello  de  Curionis  Notarlo  Cive  Ferrarìenfie  in  fcripto  fcripfi  &  publicavi. 

Nel  1277.    per    cagione  d'  Argenta  e  di  altri    Luoghi  fu   guerra 
tra  il  Marchefe  e  il  Comune  di  Ferrara  daif  una  parte ,  e    Bonifacio 
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Arcivefcovo  di  Ravenna  dall'altra,   alla  quale  fi  diede    fine    con  un 
Trattato  di  Pace  ,  i  cui  Atti  efiftono  rièìT  Archivio  Efìenfe  :  (1)  Bolliva- 
no intanto    altre    gravi  difcordie    fra  i  Veronefi  ,    e  i  Padovani  ,     di 
maniera  che  qcefìi  ultimi  collegati  nel  1278.    coi  Marchefe    Obizo, 
pofero  1'  alledio  al  Gattello  di  C^logna  ,  il  quale    dopo    XLII.   giorni 
fi  fottopofe  al  Marchefe  .  Pofcia  di  nuovo  nelP  Anno   1280.    in    com- 
pagnia   di    lui    ritornarono    elfi  Padovani  ad  afialire  il  Territorio  di 
Verona  ,    così  che    obbligarono  i  Veronefi  a  chiedere    e    ftabilir  pace 
con  loro .  Qaefti  fervigj  prefìava  il  Marchefe  al  Popolo  di  Padova  per 
P  amore,  che  profeffava  a  quella  Città ,  e  però  non  ingrati  i    Pado- 
vani, effendo  nel   1279.  inforte  liti  fra  il  Marchefe   e  il  Comune  di 
Ferrara  dall'  una  parte ,  e  il  Doge  e  Comune  di  Venezia    dall'  altra , 
ficcome  cofìa  da  un  Documento    dell'  Archivio  ETtenfe  ,     inviarono  ì 
loro  Ambafciadori  a  Venezia  a  pregare  ,  quod  Domino  Duci  &  Communi 
Venecìarum    flaceat    non  gravare  ,    nec  molejiare    Dominimi  Marchionem  & 
Commune    Ferraris    ceca/ione  quafóonìs  ,  quam  eis  jacìunt ,   '€>    àrea    hvc 
oit-ma  ,  quté  utilia  fuerint  dìcio  Domino  Marchioni ,  0*  Communi  Ferraris  . 
Oiodjì  Dominus  Dux  &  Commune  Venecìarum  noli  et  prece  sCommunis  Pa- 
dane in  hac  parte  exaudire ,  debeant  etiam  psdìcki  Ambaxatores  exponers 
&  dicere  Domino  Duci  C  Communi  Venecìarum  ,    quod    Dominus  Marchio 
eft  Civis  Paduanus  ,  &  Civitas  Ferraris  adeo  conjunBa  Civitati  Padute  9 
quod  ìpfum  Dominum  Marchionem  £7  Commune  Ferraris  aìiquo  modo  reìin- 
quere  non  fojjèt    Civitas  Paduce .    Buon'  effetto     bifogna    che  produceffe 
qrefìa  Am  baciata  ,  perciocché  niun  vefugio  refta ,    che  continuadero 
i  Veneziani  nella  foddetta  contefa  contra   del  Marchefe  e  de'  Ferrare!!  . 
Cofìrinfero    ancora  effi  Padovani    il  Popolo  di  Verona  nel  1280.  a  re- 
ftituire  liberamente  al  Marchefe  Obizo  le  Terre  di  Coiogna  ,  Zimej- 
la,  Baldaria ,  e  PrefTana  .  Conferva!!  tuttavia  neìf  Archivio  Eften fé  il 
Mandato    de'  Veronefi.    per    iftabiiir    quella  Pace  co'  Padovani  ,     e  col 
Marchefe  pò  fé  ,  &  Abbatta  ,  £F  Comitatu  Rodigli ,    O1  Saìvaterra  ,    0* 
omnibus  de  difrìfiu  ,  ditti  Domini  Marchionis .  Pafsò  nel  medefìmo  An- 
no  1280.  per  Ferrara  Clemenza  Figliuola  di  Ridolfo  I.  Re  de' Roma- 
ni ,  che  andava  a  marito    al  Principe  Carlo  Martello  Nipote  di  Car- 
lo I.  Re  di  Sicilia  .     Le  fece  quanto  mai    potè  di  onore  il   Marchefe 
Obizo.  E  però  nell'Anno  feguente   128 1.    elfo    Augufto    Ridolfo    con 
gratiffimo  animo  gli  confermò  le  Signorie  tutte  ,     godute  dalla   Cafa 
d1  Efìe  ,  e  dipendenti  dai  Supremo  dominio    de1  Romani  Imperadori  . 
Il  tenore  d'  effa  Inveftitara  che  nelf  Archivio  Efìenfe  fi   conferva  ,  è 
il  feguente  . 
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Diploma  dì  Ridolfo  I.  Re  de'  Romani ,  con  cui  conferma  gli  Stati  poffedutì  da  Obìzo  IL    Mar- 

chef  e  d1  EJìe  e  d'  Ancona    l'Anno  1281. 
rAn.1281. 


§' 


RUdolfus  Dei  gratia  Romanorum  Rex  femper  Auguftus ,  omnibus  ,  in  perpetuum  .  Regali* 
clementie    provida    circumfpettìo  eos  in  fuis  dejìderiis  confueta  efl  diligentius  exaudire  ,  per 
quorum  folìcitudinis  operam  ,  utilitaies  &  Imperii  commoda  poffunt  beneficiis  pofcentibus  inter- 
dum  diligentius  pwmoveri ,  Ò"  ìllorum  maxime  ,  quos  fidei  puritas ,  [incera  mentis  devotio   ,  & 
preclara  fuorum  Majorum  obfequia  exbibita  ,  plurìmum  recomendant .  Qua  fané  confiderathne  ha- 
hita  ,  ad  omnium  Imperii  fidelium  prefentis  etatis  &  pofteritatis  fuccejfive  noticìam  duximus  per- 
ferendum  ,  quoà  Nobìlem  Virum  Obizonem   Marchionem  Eftenfem  &  Anconitanum ,  dilettum 
fidelem  nojlrum ,  cum  omnibus  fuis  bonis  mobili  bus  &  immobilibus  ,  fub  Imperii  &  no jlr  a  pro- 
tezione ac  defenfione  fufcipimus  fpeciali  ,  &  prefentis  fcripti  Privilegio  communimus  .  Concede»' 
tes   eidem  Marchioni  fuifque  heredibus  Regia  liberalitate  ex  certa  feientia  in  perpetuum  ea  ,  que 
certis  vocabulis  inferius  duximus  nominanda  ,  videlicet  :   Ejìum  ,  Calaonum  ,  Serrum  ,  Baonum  , 
Soleginum  ,  &  Villam  cum  ejus  Cune  :   Montagnanam  ,  Mijadinum  ,  Urbanam  ,  Merlaram  ,  Vii- 
lam ,   que  vocatur  Piagenza  ,  Coloniam  cum  ejus  Cune  ,  Villam  Saletì ,  Cafale  ,  Vtgezolum  .  In- 
fuper  concedimus  ,  donamus  ,  ac  Regia  auttoritate  in  perpetuum  largimur  predillo  Marchioni  & 
fuis  heredibus  Comitatum  Rodigii  cum  omnibus  adjacenùis  &  pertinentiis  fuis  in  integrum .  Ad 
hec    etìam    concedimus  &  donamus  perpetuo  auttoritate  Regia  Marchioni  eidem  fuifque  heredibus 
integraliter  Adrìam  &  Adrianum  cum  omnibus  adjacenùis  &  pertinentiis  eorumdem .    Hec  omnia 
de  certa  feientia  &  plenaria  voluntate  concedimus  perpetuo,  donamus  &  largimur  Marchioni  pre- 
ditto  &  heredibus  fuis  cum  jurifdittione  plenaria ,  cum  omni  honore ,  diftrìttu  &  dominata  ,  <& 
■omnibus  publicis  fattìonibus ,  cum  angarìis  &  parangariis ,  cum  jure  Mercati ,  pedagiis  ,  &  to- 
loneis  tam  in  aqua  quam  in  terra  \  cum  potè/late  animadvertendi  in  facinorofos  :  cum  prati s  yftl- 
v'is .,  pafeuis ,  venationibus ,  pifeationibus  ,  molendinis  ,  tetris  cultis  &  incultis  ,  aquis,  aquemoliis, 
falecedis  ,  aquarumque  decurjibus ,  paludi  bus  ,  &  cum  omnibus  ,  que  ad  jntegram  &  plenariam 
f  uri f ditti  onem    ,  peninent ,  &  pertinere  videntur  .  Eo  amplius  confirmamus  eidem  Marchiani  O" 
fuis  heredibus  conceffiones  fattas  Avo  fuo  Azoni  bone  memorie  Anconitano  &  EJienfi  Marchioni  a 
predecejjore    nojìvo    Frederico  Secundo  tunc  Imperatore  Romanorum  .    Statuentes  &  Regali  editto 
firmiter  precipientes ,  ut  de  cetero  nulla  Civitas ,  nullum  Comune  ,  nullus  Dux  ,  nuilus  Comes   , 
Vicecomes ,  nullus  Potejìas ,  nulla  umquam  perfona  magna  vel  parva  ,  Ecclefiajlica  veì  Secularist 
bujus  ncftri  Privilegii  paginam  audeat  infringere  ,  vel  et  alique  aufu  temerario  contraire ,  fsd  ra- 
ta permaneant  preditta  minia  ,  &  perpetuo  inconcujfa  penitus  &  illefa  ,  Quicumque  autem  con' 
tra  hec  attentare  prefumpferh ,  indignationem  noftram  fé  noverit  graviter  incurfurum .,   &  profue 
temeritatis  pena  quingentas  Libras  auri  optimi  compoftturum  ,  medietatem  quidem  Camere  nojlre, 
veliquam  Marchioni  preditto  &  heredibus  fuis  .   Ut  autem  hec  omnia  vera  credantur  ,  &  perpe- 
tuam    obtineant    firmitatem  ,  prefens  Privilegium  fcribi  ,  &  Sigillo  no/Ire    Celfitudinis  juffimus 
inferius    communiri  .     Hujus    rei  tefles  funt  Venerabilis  Johannes    Abbas  Marfilknfìs  ,  lflufiris 
Marchio  de  Baden  ,  Nabiles  Viri  Frìdericus  Burgravi us  de  Noremberg  ,  <&  Burchardus  fratres 

de  Hohenborg  ,  Guerardus  de  Catzenellebonge  ,  Henricus  de  Vurfenborg    ck  Wirtenborc  , 

Ludewicus  de    Oe tinge» ,  &  H.  de  Caflelle  ,  ■C-0mites.ì  Otto  de  Sverjìein9    ac  Godìfridas  de  Ho- 
èenlech  ,  O1  quamplures  aiti  . 


Sigtium  Sereniffiml 
Domini 


Rodolfi  Romanorum  Regis 

lavi&iffimi  ♦ 
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ABum  Domìnìce  Incarnaùonìs  Anno  Millefimo  Ducentefìmo  OBuagefmo  Prima  ,  Indizione 
Nona  ,  Regni  vero  nojìrì  Anno  Ottavo , 

Datum  apud  Nurenberg  per  manum  Magiflri  Godefr'tdi  Rega  lis  Curie  Prothonotartì ,  Pata- 
vienfis  Preponiti ,  Nono-  Kallendas  Septembtis- , 

Nel  medefìmo  tempo  ancora  con  altro  Privilegio  a  Ini  confermò 
il  diritto  delle  Appellazioni  per  tutta  la  Marca  Trevi/ava  ,  o  fìa  Verone- 
fe ,  (  che  con  ambidne  quefìi  Nomi  effa  fi  vede  appellata  )  e  il  Ca- 
Jtello  di  Monfelice  ,  ficcome  apparirà  dal  Documento  ,:  che  fegue  . 

Concezione  fatta  da  Ridolfo  I.  Re  de' Romani  ad  Obizo    II.    Mar  chef  e  d?  Efle  delle  Appellazioni 
delle  Marca  Trevifana  ì  e  della  Terra  di  Monfelice  V  Anno   1281» 


RUdoIfus  Dei  grada  Romanorum  Rex  femper  Auguftus,  omnibus  in  perpetuum  .  Regalem 
eminenùam  decenter  extollimus ,  cum  nos  ad  merita  fidelium  nojlrorum  refpicimus   ,  &  be- 
nemeritis  condigne  refpondemus  .  Inde  efl  ,  quod  nos  attendentes    preclara  devotionis  o'ofequ'ta  per 
Majores  Domus  Efìenfis  Romano  Imperio  ,  noflrifque  Prxdecejforibus  exbibita  s  &  nunc  ad  me- 
mcriam    revocantes  devota  &  continuata  fervitia  9  qua  fidelis  ac  devotus  nofler  Obizo   Marchio 
Eitenfis    &    Aiiconitanas    Imperio  &  nob'ts  liberaliter  exhibuit  ,  &  incejfanter  exhibet  s  quoties 
tes  appeùt  &  requirit  :  dignum  reputamus  ,  eidem  in  fuis  petitionibus  benigne  &  favorabilitgt 
refpondere .  Noium  ftt  igitur  univerfis  Imperii  fidelibus  prafentibus  &  fu.turis,  quod  nos  de  ti- 
beralitate    Regia  pr<sfato  Qbizoni  Marchioni  diletto  Fideli  noflro    ,  fuifque  pofleris  Cauta ra   Ap- 
peliationum  per  totam  Marchiani  Tarvifinacn ,  five  Verona?,  in  rettum  Feudum  concedimus  Ò' 
largimur  .    Ad    h<ec  etiam  de  benignitate  Regali  Caflrum  Montijfìlicis  cum  omnibus  pertinentiis 
fuis ,  &  tota  jurifdittione  <&  difìrittu  ,  cum  omnibus  iis  ,  qu$  ad  Imperìum  pertinent   ,  in  re' 
£ium    Peudum  eidem  ,  pofterìfque  fuis  concedimus  &  largimur  .  Eo  amplius  confìrmamus  eidem 
Marchioni    &  fuis  pofìms  conceffiones  fattas  Avo  Tuo  Azzoni   ,    &  Patruo  fuo  Aldrevandino 
Marchionibus  Eftenfibus  a  Pnedeceffor'tbus  nofìùs  Friderico  Secundo,,  Dei  gratia  fune  Romano- 
rum    Rege  :    &    conceffiones  fattas  Proavo  fuo  Azzoni  Marchioni    Eftenfi  a    Pradeceffore  noftm 
Henri ce ,  tunc  Dei  gratin  Romanorum  Imperatore  .  Ad  cujus  rei  perennem  memoriam  prafentem 
paginam  confcribi  Juffimus.^  &  Majefiatis  nojìra;  Bulla  confìgnar't  .    Statuentes  &  Regia  autto- 
ritate  firmiter  pracipientes ,  ut  nulli  unquam  perfome  alta  vel  humili  ,  Ecclefiaflicx  vel  Secularl 
licitum  fit ,  hanc  ncflra  conce ffionis  &  confirmationis  paginam  inf ùngere  ,  vel  et  aliquo  aufu  te- 
merario obviare .  Quod  qui  facere  prjfumpferit  ,  in  fune  prjefumptionis  posnam  mille    Libras  aurt 
puri  componat .;  quarum  medietas  Fifco  noflro  ,  reliqua  vero  paffls  injuriam  perfolvatur  .  Hujus 
rei  tefles  funt  Venerabilis  Frater  Johannes  Abbas  Marfilienfis  ,  Illujìris  Marchio  de  Baden  ,  No- 
biles  Viri  Fridericus  Burgravius  de  Nurenberg ,  Albertus  &  Burchi* dus  de    Hohemberg  ,  Heve- 
rardus  de  Carz:nelleboge  ,  Henricus  de  Vurfenberg  .......  de  Witemberg   ,  Ludovicus  de  Oetiw- 

gtn  ,    &    H.  de  Cafielle  Comites  ,  Otto  de  Svejtein  ,  ac  Gotjfredus   de  Mohenfoch  ,  &  quam- 
plures  alti  ° 


Signum  Sereniffimi  Domini        'VT  '  ytj  W  Romanorum  Regis  Invi- 

Rudolfi  L^^-K^bt  biffimi.. 

A     ^OfT  JÌnH°  ®omm'tCte    I*c*r**tÌMÌs  MCCZXXXI.    Indizione  Nona  ,  Regni  vero  nofìri 

.  Datum  apud  Nuremberg  per  manum  Magiflri  Godefridi ,  Regali*  Curi*  Prothonotarii  .  Pa- 
tavtenfts  Prapofui  ,  IX.  Kalendas  Septembris  . 

Per  manum  Magiflri  Wilielmi  de  R.odo  9  Imperialis  Aule  Notarti ,  de  mandato  ipfius  Do* 
rrnm  Regts  Romanorum  .  rÌ 

Venne  l'Anno  1282.  in  cui  per  timore  de9  Padovani ,  che  mi- 
nacciavano Guerra  ,  eOTo  Marchefe  Obizo  fece  donazione  inter  vivos 
a  Francefco,  fao  Figliuolo  emancipato,  delle  Terre  d'  Efte,  e  di  Ca- 

Am.  Eft.  IL  E  laone, 
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Jaone  ,  e  di  tutti  i  fuoi  beni  efiftenti  in  Cornaleda ,  Rofta  ,  Torme- 
no ,  Buone,  Valle  dell' Abate,  Monte  Groto,  Arquada  ,  Tribano  , 
Caufelve  ,  Prenumia  ,  Soiefmo  ,  Schiavagna  ,  Velcovana  ,  Angarano  * 
Carni  ignano,  Paffiva  ,  Villa,  Calcatonega  ,  ed  altre  Ville  .  E' degno  lo 
Strumento  di  ufcire  alla  luce,  prefo  dall'Archivio  E  Ile  n  fé  . 

Donazione  inter  vivos  di  Efle  ,  Calaone  ,  e  molte  altre  tenute  ,  fatta  a  Francefco  fuo  Figliuolo 
da  Obizzo  IL  Mar  chef  e  d"  EJle  e  d'Ancona  P  Anno    128  2. 
/sAn.  12S2. 


ì 


f,  N   Chnfìi  nomine  ,  Anno  ejufdem  Nativitatis  Millefimo  Ducentefìmo    OBuagefìmo  Secando  , 
L   Indizione  Decima  ,  die  OBavo  exeunte  Februario ,  in  Civitate  Ferrane,  in  Palatio  Comunis 
Ferrane  ,_ubt  jus  redàitut  :  prefentibus  Domino  Ameo  Judìce  ,  Vicecomite  Domini  Marchionis  , 
Ni, tolgo  Notano  de  Vitale  ,  Face  Notano  de  Bonrmicis  ,  Domino  Framundo  Judìce  de  Brixia  , 
Ajjejore  Potejlatis   Ferrane  ,  Bondominico  Notano ,  Vivaldo  Notano  ,  Manfredo  Notano  de  Moy- 
Je      Petto  Notano  fho  Rubei  de  Ruzerino  ,  &  Albertino  Notano,  tefiibus  rogatis  .  Corani  No- 
ti, t  Viro  Domino  Gay  tonino  de  Gaytaninis  Potè  fiate  Ferrane  ,  &  Domino  Bonaventura  de  Con- 
te, Judìce  Comunis  Ferrane,  fedentibus  prò  tribunali,  Magnifìcus  Vir  Dominus  Obizo   Eften- 
fis  &  Anchonitanus  Marchio  ,  pure  ,  Ubere  ,  &  fìmpliciter  ,  inter  vivos  tìtulo  donationis  dedit, 
iranjlulit ,  &   concejfit  Francisco  filio  fuo  ,  ab  eo  emancipato,  prefenti  &  recipienti  infrafcriptas 
res  .  In  primis  Capa  y  &  pojfejfiones  ,  &  alia  ,  que  habet  diBus  Dominus  Marchio  in  dìftrittu 
Paduano      &  Vicentino  ,  <&  aliis  locis  diverfìs ,  exceptis  Vaf aliis  fuis ,  &  Maxenatis  ;  fcilicet 
Cajtra  ,  &  montana  ,  planities ,  <&  valles  ,  cafamenta ,  domus  muratas  ,  pareatas  &  paleatas  , 
terras  aratonas  &  prativas ,  nemora ,  valles ,  pafcua  ,  <&  campiva  ,  molendina  ,  &  omnia  genera, 
pecudum  .  Et  prtnttpaliter  Cajlrum  &  Curtem  Efìenfem  ,  cum  palatiis ,  domibus ,   &  claufuris, 
vtnets  ,  terns  aratoms  &  prativis ,  arboribus  fruttiferi*  &  infruttiferis  ,  monte  ,  &  vallibus  ,  & 
omnibus  fpeBanttbus  ad  Curtem  Eflenfem.  Item  etiam  Cajlrum  &  Curtem  Calaonis  cum  terns 
&  omnibus  pofjeffìonibus  ,  ac  aliis  juribus  fpeBanttbus  &  rejpondentibus  ad  ipfum  Cajlrum  <& 
Curtam  ;  &  etiam  omnia  &  Jìngula  ,  que  ipfe  Dominus  Marchio  habet,  feu  videtur  habere  in 
Lornaleta  ,  Rufla  ,  Tomenti. ,  &  Valle  Abbatis ,  CT  Valle  Domine   Dalie ,  atque  in   Baone  ,  & 
tn  pertinentiis  &  confìnibus  prediBorum  letorum  .  Item  etiam  omnia  ,    que  ipfe  Dominus  Mar- 
chio ,  Habet ,  &  habere  videtur  in  Montefilice  ,  &  ejus  confinio  .  Et  etiam  omnia  ,  que  ipfe  Do- 
minus Marchio  habet ,  &  videbatur  habere  in   Monferrato  ,  Arquada  ,  Tribano     Caufilve  ,   Per- 
numi  a  ,  GT  eorum  confìnibus  &  pertinentiis  .  Item  etiam  omnia  ,  que  ipfe  Dominus  Marchio  ha- 
bet ,ac  bavere  JO"  tenere  videbatur  in  Solexino  ,  Sclavania  ,  Vefcovana  ,  Angarano,  Carmignano  , 
PaJJiva  ,  <ty  Villa  ,  <&  etiam  Calcatonega  ,  &  in  fuis  fttndis  ,    &  pertinentiis  <&  confìnibus  . 
Item  etiam  omnia  ,  que  ipfe  Dominus  Marchio  habebat  &  tenebat  in    Villa   ,  que  dicitur  Can- 
telli in  Gazo ,   &  Vigizolo  ,   Ponfo  ,  Mejadino ,  &  Cafale  ,  &  Merlaria  ,  atque  in  ipforum  loci* 
ionjmtbus  &  Jundis  .  Et  etiam  ea  omnia ,  que  ipfe  Dominus  Marchio  habebat  ,  feu  videbatur  ha- 
bere ,  &  tenere  in  Montagnana  ,  Oriana  ,   SanBo  Salvano  ,  Tricontay  ,  Saleto  ,  Vìllazota  ,  & 
torum  pertinentiis,  confìnibus,  <&  fundis .  Item  etiam  omnia,  que  ipfe  Dominus  Marchio  habet 
haoere  videbatur  m  Villa  Cinixelli ,  &  Prexana  ,  &  Baldoria ,  &  Cologna  ,  &  eorum  per- 
tinentiis &  confìnibus  .  Item  etiam  omnia  ,  que  ipfe  Dominus  Marchio  habebat  &  habere  vide- 
batur  in  Cajlro  de  Montexell'ts  ,  de  Alonte  ,  Corlanzone ,  &  Montexello   ,  &  ipforum  locorum  , 
tr  aliorum  omnium  prediBorum  fundis,  pertinentiis  <&  confìnibus.  Quam  donationem  folenni fli- 
pulattone  promtjit  diBus  Dominus  Marchio  predìBo  Francìfco  prefenti  &    recipienti  non  revocare 
%"■■&  W4ramudlnis  j  9*  9**tikt  "ti*  •  Q>**m  donationem  fecit   ad  fubfìentationem  d'iBi  fui 
J1       *         er/rfj-w  conferens  in  eum  fupremum  Juditium  .    Et  quia  donatio  excedn  fummam   quin- 
gtntorum  Solidorum  ,voluerunt  diBe partes  ,quod  in  ABis  infinuaretur  apud  prediBos  Potefìatem 
yjudtcem.  Quam  donationem  ,  dationem  ,  &  concejfìonem  ,  &  omnia  fupradiBa  <&  fingula  infìngu- 
Its    capttulis  promifit  diBus  Dominus  Marchio  per  fé  CT  fuos  heredes  prediBo  Francìfco  prefenti 
Cr  Jtipulantt ,  firmum  &  ratum  habere  &  tenere  ,  <&  non  contravenire  vel  facere  fub  obligatio- 
ne  omnium  fuorum  honorum  prefentium  <&  futurorum  ,  &  pena  mille  Librarum  Ferrarinorum  , 
que  pena  totiens  exigatur ,  &  exigi  cum  effeBu  pojfìt ,  quotiens  cantra  prediBa  vel  aliquod  pre- 
ditterum  contra  faBum  fuerit  vel  ventum  :   que  pena  foluta  vel  non  foluta  ,  contraBus  ifle  fem- 
per  fìrmus  exifiat ,  Qui  vero  Poteflas  prediBus  &  Judex  Comunis    Ferrane  fupradiBus  ,  refpi- 
ctentes  voluntatem  ditti  Domini  Marchionis  donantìs  ,  letta  in  fui  prefentia  dona tione  fupradiBa 
de  verbo  ad  ver  bum  ,  p-  vifo  &  audito  tenore  ditte  donationis,  &  injhumentum  ditte  ipfìus  do- 
nationis  ,/pfam  donationem  in  publìca  monumenta  redigi  fecerunt  ,  C  publicaverunt ,  &  infinua,- 

tierunt 
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verunt  ,  ha  quoà  ipfa  donatìo  perpetuar»  obtineat  firmitatem  ,  «wz  objìante  %  quod  fummam  quin - 
gentorum  Aureorum  excedit ,  w^c  ali  qua  alia  caufa  objlante  .  Et  michi  infra/cripto  Notarlo- jn  (fe- 
ruta ditti  Potejìas  &  Judex  &  ij>fe  Dcminus  Marchio  ,  ut  iffam  donationem  publicem  ,  &  in 
publicam  formanti  redigam  . 

Et  ego  Johannes  de  Dulceto  ,  Dei  gratta  Notarius  ,  hiis  omnibus  prefens  fui  ,  &  mandato 
&  voluntate  ditti  Domini  Marchìonis ,  &  etiam  mandato  Poteflatis  preditti  &  Judicis  fupradi- 
tti ,  dittam  donationem  in  publicarn>  formam  redegi  &  fcripfi  ,  &  interlineavi  locorum  . 

Non  ebbe  effetto  effa  donazione ,  come  eofìa  da  altro  autentico 
Strumento  da  me  veduto  .  Nel  medefimo  Anno  1282.  fu  con- 
dotta a  Ferrara  Giovanna  della  celebre  Famiglia  Orfina  ,  e  Nipote  del 
poco  fa  defunto  Papa  Niccolò  III.  per  Moglie  di  Azzo  Vili,  primoge- 
nito del  Marchefe  Obizo  ,  e  con  gran  magnificenza  ne  furono  fatte  le 
nozze  .  Era  in  que'  tempi  la  ricca  Terra  di  Lendenara  poffeduta  da 
varj  Signori,  chiamati  i  Cattani  di  Lendenara,  con  tiivifione  sì  mol- 
tiplicata fra  gli  Eredi  e  Proeredi ,  che  ad  alcuni  o  m  afe  hi  o  femmi- 
ne ne  fpettava  la  parte  XVIII.  ad  altri  la  XXX.  e  ad  altri  infino  la 
parte  CLXX,  Un  sì  grave  trinciamento  di  giurifdizione  ,  cagione  fu , 
che  riufeiva  difficile  a  tanti  Compadroni  il  governar  quella  Terra  ,  e 
mantener  la  concordia  fra  loro  .  Il  perchè  efiendo  effa  contigua  agli 
Stati  della  Cafa  cT  Efìe  ,  e  per  cagione  di  var]  difTapori  inforti  fra  ef- 
fi  Conforti  ,  o  per  altri  motivi  ,  venne  in  penfiero  ad  alcuni  di  loro 
di  donarne  ,  e  ad  altri  di  venderne  la  lor  parte  al  Marchefe  Obizo  . 
Fino  nell' Anno  1270.  truovo  io,  che  Spelta  figliuolo  del  fu  Pietro  da 
Lendenara  donò  ad  elfo  Marchefe  totam  <&  integrar®  fuam  fartem  Ca- 
Jìri  &  Circha  murata  de  Lendenarìa  ,  quoà  afipeìlatur  Cqftrum  de  Guìlièl- 
mìs  .  Seguitò  poi  il  Marchefe  ad  acqui ftare  a  poco  a  poco  le  ragioni 
degli  altri  Compadroni  ,  tanto  che  di  quella  riccliiOima  Terra  ;inte-* 
ramente  pafsò  in  luì  il  polle  fio  e  dominio  \  Tra.  gli  altri  Vinciguerra 
Conte  di  Verona  nel  1285.  alienò  in  favore  d'  effo  Marcile  fé  la  par* 
te  fua  .  E  la  Comunità  di  Padova  nel  1284.  gli  vendette  Jextum  par- 
temtotius  juriJdiBionis  ,  Cvmitatus  ,  Domimi ,  ì?  bonms  toùus  Terra  Len- 
denaria ,  &  totius  ejus  difirìBus  tam  in  terra  ,  quam  in  aqtia  ',  if  medie* 
tatem  Palatii ,  feu  Cafirì  ,  £T  firtalitiarum  ejus  ,  fcjìti  in  Terra  Lendena- 
ria fuper  Axicem  -,  if  demos  <omnes  conjunctas  eum  Cincia  dicìi  Cqfiri . 
Ma  per  maggiormente  convalidare  1'  acquifìo  fuo  {  trattandoli  di  uno 
Stato  pertinente  al  Romano  Imperio  )  ricorfe  il  Marchefe  al  (opra 
mentovato  Ridolfo  I.  Re  de1  Romani  ,  il  quale  nel  1285.  con  fuoi 
Diplomi  ,  efiftenti  nell' Archivio  Eftenfe  ,  approvò  tutte  le  coir-pie 
Fatte  dal  Marchefe  di  quella  Terra.  Mancò  di  vita  nel  1287.  Jacopo 
m  Moglie  del  Marchefe  Obizo  ,  a  cui  fu  data  onorevole  fepoltura 
in  Ferrara  prefiò  i  Frati  Minori .  Era  ella  della  Nobil  Cafa  Fiefca  de' 
Conti  di  Lavagna  ,  e  Nipote  d'Innocenzo  IV.  e  di  Adriano  V.  Som- 
mi Pontefici, 

Provava  in  quefli  tempi  la  Città  e  Repubblica  di  Modena  i  per- 
niciofì  effetti  delia  pazza  Difcordia  ,  perchè  lacerata  da  Odj  più  che 
civili,  e  da  implacabili  Fazioni,  di  modo  che  fi  meritò  dall'Autore 

E  2  della 
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della  Cronica  di  Parma  quel  brutto  Elogio  (i)  :  In  Civitate  Mirtina  ; 
quee  femfer  fuit  in  bis  pxrtibus  Lombardia  exordium  motknum  ,  £F  novi" 
tatum  orijio  .  Nell'Anno  1282.  fpeziulmente  fra  le  tefìe  caparbie  d'al- 
lora ,   e  fra  i  Nobili ,  e  la  Plebe  ,  divampò  il  fuoco  della  difunione, 
che  maggiormente  andò  crefeendo  negli  Anni  feguenti  ,  tanto  che  tut- 
ti  i  Comuni  d' intorno  s'  ingegnarono  più  volte  per  ridurgli  a  pace , 
ana  fempre  con  inutile  sforzo   .    Difiefamente  narra  sì  fiere  divifìom 
il  fuddetto  Cronifta  di  Parma  .  Finalmente  i  più  faggi  fra'  Modenefi 
non  altra  miglior  maniera  conobbero  per  metter  fine  a  turbolenze  sì 
gravi  ,  che  quella  di  darli  ad  un  Principe  ,  il  quale  non  parziale  di 
parte  alcuna  comandarle  a  tutti  .  Le  Virtù ,  e  il  buon  nome  del  Mar- 
ebefe  Obizo    rifonavano  allora  dapertutto  ,  e  a  lui  erano  anche  tenu- 
ti di  molto  effi  Modenefi ,  da  che  meditando  nel  fuddetto  Anno  1282. 
(2)    il    potente    Popolo    di  Bologna  col  Carroccio   ,    e  con  tutta    fua 
porla  d' ingojare  quefra  Città ,  il  Marchete  coli'  armi  fue  ,  e  i  Parmi- 
giani  ,    e  Cremonefi   ,   accorri  in  ajuto  de'  Modenefi  ,  fecero  fventar 
tante  minaccie  ,  e  quel  terribile  apparecchio.  Perciò  a  dì   15.  di  Di- 
cembre   dell'   Anno  1288.  gli  Ambafciatori  del  Comune  di  Modena  , 
cioè  Filippo  Bofchetti  Vefcovo  della  Città  ,  Lanfranco  Rangone  ,  e  Guì- 
^o     Guidoni  ,    colla  comitiva  d'  altri    nobili  Cittadini  comparvero  in 
Ferrara  ,    e  prefentarono  al  Marchefc  Obizo   1'  elezione  ,    che  la  lor 
Città  avea  fatta  di  lui  per   fuo  Signore,  con  prefentargli  le  chiavi,  e 
rajTcgnargli  tutto  il  dominio  della  medefìma  .  Non  tardò  il  Marche- 
fe    ad    inviare  colà  per  fuo  Vicario  il  Conte  Anello  ,  o  fia  Cicinello 
fuo  Cognato  con  cento  e  cinquanta  Cavalli  di  prefidio.  Or  mentre  e- 
gli    fi  preparava  per  venire  in  perfona  a  prendere  il  pofieiìo  di  Mo- 
dena ,  avvenne  un  cafo   ,   per  cui  fi  turbò  forte  1'   allegrìa  di  quella 
Corte  ,  che  era  tutta  in  fefìa  per  sì  nobile  acquifto  .  Perciocché  un 
giorno ,  mentre  fi  alzava  da  tavola  eflb  Marchefe  ,  non  ottante  la  pre- 
lenza  di  molti  Cortigiani  ,    un  certo  Lamberto  ,  figliuolo  di  Niccolò 
de'  Bazalieri  Cavalier  Bolognefe  ,   fé  gli  avventò  alla  vita  con  un  col- 
tello ,  e  ferillo  nel  volto.  Avrebbe  egli  fatto  di  peggio  ,  fé  accorri  i 
Cortigiani  preferiti   ,  e  da  lì  a  poco  Azzo  figliuolo  d*  effo  Marchefe  , 
il    quale    pranfando    nella  Sala  vicina  fentì  il  rumore  ,  non  avellerò 
fermato  gli  sforzi  del  micidiale    .  L'  avrebbono  quefìi  tagliato  incon- 
tinente a  pezzi  ,  fé  il  Marchefe  non  avefie  gridato,  che  il  falvafiero 
per  fapere  i  motivi  e  i  Complici  di  sì  grave  attentato  .  Corfe  ancora 
all'  armi    tutto  il  Popolo  di  Ferrara  con  chiedere  ad  alte  voci   ,  che 
fotte  loro  confegnato  il  Traditore  ;  il  quale  efaminato  pofeia  ,   e  tor- 
mentato ,  altro  non  rifpofe  ,   fé  non  che  l'  avea  fatto  per  fola  fua  fol- 
lia ,  per  cui  pofeia   lafciò  la  vita  fopra  un  patibolo  .  Ma  il  Marchefe 
intrepido  ,     quel    medefimo  dì  fi  partì  di  Ferrara  ,   accompagnato  da 
uno  fìuolo  di  fiorita  Nobiltà  per  portarli  a  Modena,  dove  adì  23.  di 

Gen- 

(0   Chron.  Par»,  ad  Ann.  1306.  Tom.  9.  Rer.  ttal.  pag.  860. 
(2)  Annal.   veter.  Mucin.  Tom.  n.  Rer,  Ital. 
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Gennaj©  del  1289.  fa  accolto  dal  Popolo  con  incredibili  fegni  d'  alle~ 
grezza  e  d'  amore  ;  ed  egli  reftituì  loro  la  pace  con  richiamar'  anche 
alla  Patria  tutti  i  Fuorufciti .  Fra  i  patti  fegreti  di  quefta  dedizione 
v'  era  ,  che  Aldrovandino  fecondogenito  del  Marchefe  Obizo  prendeffe 
per  Moglie  Alda  Figliuola  di  Tobia  Rangone  ,  Nobile  Cavalier  di 
Modena  .  Fu  efeguita  la  promeffa  ,  e  da  quelito  Matrimonio  fu  poi 
propagata  la  difeendenza  degli  Efìenfi  .  Neil'  Anno  fìeffo  1289.  con- 
traile Matrimonio  il  Marchefe  Obizo  con  una  figliuola  di  Alberto 
dalla  Scala  Signore  di  Verona ,  appellata  Cofìanza  .  Le  nozze  furono 
con  giofìre ,  tornei  ,  e  Corte  bandita  ,  fplendidamente  folennizzate  in 
Ferrara  . 

Di   quel  medefimo  Anno  1289.  la  Città  di  Reggio  patì  di  fiere 
fcurafche ,  fconvolta  anch'  effa  dalle  Fazioni  e  difeordie  civili  .  Appre- 
fe    quel  Popolo  dal  frefeo  efempio  di  Modena  la  maniera  fpedita  di 
dar    fine  a  tanti  malori   •,  e  però  eleffe  anch'  effa  nel   1290.  per  fuo 
Signore  perpetuo   il  Marchefe    Obizo  ,  il  quale  prefo  quel  Dominio  » 
e  ridotti  in  Città  i  Roberti  ,  quei  da  Fogliano  ,  ed  altri  Fuorufciti  , 
vi    fece  da  lì  innanzi  fiorire  la  pace  .  Nel  1291.  per  ordine    d'   effa 
Marchefe  fu  fabbricato  in  Modena  un  Carrello  falla  bocca  del  Navi- 
glio con  un  Palazzo,  e  quattro  Torri,  murato  d'intorno  con  foffa 9 
e     ponti    levatori   .    Inforfero  poi  nel   1292.  alcuni    diffapori  fra  effa 
Marchefe  ,  e  Pinamonte  de'  Bonacoffi  Signore  di  Mantova  ,  e  fi  ven- 
ne anche  a  rottura   -,  -  ma  a  quefti  torbidi  la  pace  tenne  dietro  poco 
appreffo  .  (1)  Con  tali  pafìì  era   il  Marchefe    Obizo  IL  già  pervenuto 
a  un'  invidiabil  grandezza  ,   perchè  padrone  del  Contado  di  Rovigo ,  e 
degli  antichi  Stati  della  Cafa  d*  Efìe  ,  in  oltre  poffedeva  le  Città  di 
Ferrara ,  Modena  ,  e  Reggio   ,  quando  gli  convenne  pagare  quel  tri- 
buto ,  a  cui  chiunque  nafee  ,  è  fottopofio  .  Pertanto  nel   1295.  man- 
cò egli  di  vita  nel  dì  XIII.  di  Febbraio  ,  con   lafciare  dopo  di  fé  tre 
figliuoli  mafehi  ,  cioè  Azzo  Vili,  fuo  primogenito ,  AUrevandino  o  fia 
Aldrovandino  lì.  e  Vrancefico  .  Leggefi  nel!'  Archivio  Eftenfe  1'  ultimo 
Teftamento  fuo ,  fatto  nel  precedente  Anno   1292.  die  tertio  exeunteJ/4" 
tiio  ,  cioè  a  dì  28.  di  Giugno  ,   che  per  effere  troppo  proliffo  ,  io  non 
rapporto .  Oltre  a  var]  pingui  legati    lafciati    alle    Chiefe   ,    oltre    ali* 
irritazione  di  un  groffo  Convento  di  Frati  Minori  da  farli  a  Rovigo  9 
e  ad  altre  liberalità  ufate  verfo  queir  Ordine  Religiofo  ,  e  verfo  le 
Monache  di  S.  Antonio  di  Ferrara   ,  e  verfo  i  Poverelli  ,   egli  fa  ivi 
fentire  la  fua  munificenza  a  Cofìanza  fna  Moglie  ,  ficcome  ancora  a 
Beatrice  fua  Figlinola  ,  cowjugì  Notilh  &  magnifici  «Siri  Judicis  de  Gaìu- 
ria  ,  di   cui   ragionerò  fra   poco  ;    e    in  fine   ifìitaifee   Eredi  in  tutti 
i  fuoi  beni  ,   dotninj    ,  ed  onori  filios  nqftros  Azonem  ,  £F  Aldrevandì- 
ìium  ,   ÌJ  TPraneifcum  .  In  oltre  a  Francefco  lafcia  un  prelevato   di  cin- 
quanta   mila  Lire  di  Veneziani  piccioli  ,  ipotecando  perciò  in  favore 
di  lui  Rovigo  col  fuo  Contado  .  Aveva  eziandio  in  quegli  fieni  gior- 
ni 
(1)  Chron.  Paimen.  Tom.  9.  Rèr.  Ita!, 
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ni  fatto  invefììre  Aldrovandino  di  tutti  i  Feudi  ,  che  la  Cafa  d'  Efte 
riconofeeva  dal  Patriarcato  d'  Aqnileja ,  come  cofta  da  uno  Strumen- 
to di  Raimondo  Patriarca .  Della  morte  di  quefìo  Principe  parla  fini- 
fìramente  Dante  nel  Canto  XII.  dell'  Inferno  ,  dove  ancora  il  cacciò; 
fenza  faperfì  ,  per  quai  demeriti  faoi .  Ma  ad  un  Poeta  Ghibellinifli- 
mo  di  cuore  non  fi  dee  sì  facilmente  preftar  fede  ,  allorché  tratea 
di  Obizo  gran  fautore  della  fazione  Guelfa  ,  Ho  io  veduto  ancora  un 
Ragionamento  del  celebre  noftro  AlefTandro  Tafibni  fcritto  a  penna  , 
in  cui  vien  confutata  quella  inverifìmil  dicerìa  di  Dante . 

€     A     P.         III. 

Dì  Ano  Vili.  Marche  fé  d"  EJìe  ,  Signore  di  Ferrara ,  Modena ,  Reggio,  Cornacchia  &c. 

IXj  maggiore  óé'  tre  figliuoli  del  defunto  Marchefe  Obizo  II.  era 
jizzo ,  che  farà  fecondo  i  miei  conti  1'  Ottavo  dì  quefìo  nome  nel- 
la Genealogia  Efìenfe  .  Fu  egli  verifimilrnente  ficcome  primogenito 
difegnato  Signore  di  Ferrara  dal  Padre ,  a  cui  quel  Popolo  nell1  ante- 
cedente Anno  con  decreto  nuovo  avea  confermata  quefta  autorità  . 
Comunque  fia  ,  certa  cofa  è  ,  che  elfo  Marchefe  Azzo  fu  concorde- 
mente eletto  per  loro  Signore  dal  Popolo  di  Ferrara ,  ficcotne  appari- 
fee  dal  Decreto  ,  che  per  efìfere  uniforme  a'  precedenti  io  tralafcio .  A 
quefìo  efempio  riflettendo  anche  il  Popolo  di  Modena,  e  conofeendo 
Che  maggior  quiete  e  ficurezza  potea  loro  venire  dall'  efTere  fottopo- 
fìi  a  chi  dominava  Ferrara ,  Città  fin  d'  allora  affai  potente,  concor- 
rerò anch'  efli  all'  elezione  in  loro  Signore  perpetuo  dello  fìeffo  Mar- 
chefe Azzo  infieme  co' fuoi  Eredi  e  Succeffori ,  Gli  Atti  di  quefìa  de- 
terminazione ,  efifìenti  nell'  Archìvio  Eftenfe  ,  perchè  pofibno  anche 
iiluftrar  la  maniera  tenuta  allora  dalle  Città  ne'  loro  Configli  ,  non 
difpiacerà  al  Lettore  di  riceverli  in  quefìo  fito . 

Rifoluzione  del  Configtio  generale  di  Modena  dì  eleggere  in  fuo  Signore  perpetuo 
AzZQ  VllL  Marchefe  d?  EJìe  e  d'  Ancona   nelP  Anno  1293. 
f%  An.i2p:j. 


IN  Cbrifli  nomine .  Anno  ejufdem  Nativitatìs  Mille  fimo  Ducentefimo  Nonage/imo  Tertio  ,  die  Duoàecì~ 
ma  Februarii .  Ad  honorem  omnipotentis  Dei,  et  beatijfima:  Marie  Virginis  ,  et  ad  reverentiam  beati 
Geminiani  Con/ejforis  ,  Protetloris ,  et  Defenforis  Civitatis  Mutino: ,  diocefis  ,  territorii  univerfi  et  dijìri- 
Sìus ,  et  omnium  SanÈorum  et  Sanblarum  Dei  ;  et  ad  bonum  f.atum  Civitatis  Mutine  ,  et  ad  laudem  , 
et  commodum  omnium  amicorum  ,  ut  Civitati  eidem  falubriter  fit  provifum  non  folum  in  prefenti  tempo- 
ire,  fed  etiam  in  futurum  .  Congregato  "Con/ilio  generali  Univerfitatis  Communi:  Civitatis  Mutino:  ,  more 
[olito  per  campanam,  et  vocem  Batmitoris  ,  in  Palatio  novo  Communis  Mutino:  ,  ubi  fiunt  Confilia .  Nos  Bona- 
curfius  de  Sommo  ,  Potefias  Civitatis  Mutine ,  in  prefentia  Nobilìs  Milttis  Domini  Nerii  de  Bardis  de  Florentia 
Vicecomitis  Civitatis  ejufdem  ,  et  omnium  et  fingulorum  in  ipfo  Gonfidio  exiftentium  ,  et  mnnes  et  finguli  de 
■diQo  Confilo  prò  Communi  Mutine  una  nobifeum  :  'Statuimus  et  volumus  ,  et  duximus  inviolabiliter  ob- 
fevvandum,  et  per  hanc  Legem  noflram  Municipalem  per  nos,  et  heredes  et  defeendentes  et  fucceffores  no- 
fìros  perpetuo  decernimus  'obfervari  .  Quod  Magnificus  Vir  -,  et  Inclytus  Dominus  Azzo  ,  Primogenitus 
oJim  bona;  memoriae  Magnifici  Viri  Domini  Obizonis  ,  Dei  &  Apoftollca  gratìa  Efienfis  &  An- 
conitani Marchionis,  fit  Gubernator  &  Re&or  ,  <&  generalis  &  perpetuus  Dominus  Civitatis  Mutine, 
diocefis  ,  territorii  zmiverfi  ■*,  &  <diflriBus  univerfi  ejufdem  ,  in  omnibus  negotììs  providendis  ,  O'  emsndan- 
dis  ,  &  reformandis  ipfius  Civitatis ,  diocefis,  territorii  univerfi  &  diflricìus^  ad  Jue  arbitrium  volunta- 
tis  .  Et  jurifditlionem  ,  poteflatem  ,  atque  imperìum  intus  &  extra  ipfttts  Civitatis  &  diJlriSlus  gerat  ; 
&  habeat  dominium  addendi  ,  faciendi  ,  providendi  ,  precipiendi ,  prout  eidem  placuerit ,  &  eid*m  utile 

vijum 
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vifitm  fuerit     d'tfponendi .  Et  generali  ter  poffit  &  valeit  y  ficut  perpetui**  Dominus  Civitatis  Mutine  ,  dia- 
te [ù     \ erri  torti  univerfi  ,  e>  dfirìtlus  ,  omnia  &  finguia  facete  &  difponere  ad  fuum  beneplaciti*»!  & 
dat  rn   '  ita  quidem  quod  ipfa  Civitas  ,  diocefis  ,   territorium  univerfum  ,  &  dijìritìus  ,  &  homines 
h  hh     tes  nv.nc  &  in  pokerum  in  ìpfa  Civitate ,  dìocefi  ,  territorio  uni  ver fo  &  difìrittu  ,  cum  piena  fu- 
Td'B'  ne  domimi     eidem  Domino  Azzoni  Marcbionì  ■>  ficut  fuo  generali  Domnino  Ó"  perpetuo  obediant  & 
t     d  Ott<e  omnia  &  finguia  fuprafcripta  habere  locum  volumus  ,   &  perpetuam  firmitatem,   non  fa- 

l  m  n  ter  Iona  prafati  Domini  Azzonis  Marchionis ,  dome  viger it ,  verum  etiam  pofì  ejus  deceffum ,  fuos 
b  r  d  s  liòetos'  &  fucceffores  tam  fìngulares  quam  unìverfales ,  fecundum  quod  ipfi  Domino  Azzoni  Mar- 
ch oni  placuerit  difponere ,  &  relinquere  vel  concedere  femel  vel  pluries  tam  in  vita  quam  in  morte  ,  & 
de  fua  lìbera  voltintate  proceda  ;  Volumus  in  locum  fuum  Gubetnatorem  ;©•  ReÉìorem  &  genetalem 
Dominum  Civitatis  Mulina  ,  diocefts ,  territorii  univetfi ,  O1  diftricius  :  &  bine  habeat  dominium  &  im- 
perium  potelìatem  &  jurifdiBionem  plenam  ,  ficut  fupra  continetut  >  in  omnibus  &  per  omnia  in  perfo- 
na  Domini  Azzonis  Marchiana  preditìi  .  ,','"'-'."  :". 

Addicientes  ,  quod  hoc  Statutum  jirmetur  perpetuo  ,  &  perpetuam  habeat  firmitatem  ,  &  cetera  fu- 
ttadiéla  &  fcribatur  in  corpore  Statutorum  ,  ita  quod  Reéìores  &  Potefìates  &  Homines  Civitatis  Mu- 
tine diocefis  ,  territorii  univerfi  >  &  dijìriBus  ,  jurent  omnia  predicìa  pracife  ,  ficut  feriatim  fupra  le- 
pitur  obfervare .  E:  Potejìates  ,  qui  per  tempora  fuerint ,  hoc  Statutum  &  cetera  fupraditla  teneantur , 
firmata  &  [cripta  in  Volumine  Statutorum  Communis  Mulina  ,  facere  obfervare  .  Quod  fi  neglexerint , 
■pana  quineentarum  Librarum  quilibet  feriatur  ;  &  nihilominus  habeantur  quacumque  ditla  funt  prò  Sta- 
tuto Civitatis  &  Communis  Mutine  ,  &  tamquam  Statutum  debeant  obfervari  .  Et  fi  qui  ullo  tempore 
attentarent  corrompere  vel  mutare  feu  infringere  pradiBa  vel  aliquod  pradiBorum  ,  fiat  violatores  ipfius 
Civitatis  Mulina  :  ipfo  jure  perpetuo  fini  in  hanno  ,  &  omnia  fua  bona  Communi  Mutine  applicentur  : 
Ó*  in  Civitate  Mutine  vel  dijìritìu  non  habittnt ,  neque  intrent ,  fed  femper  ab  hac  aula  fini  exules  & 
deie&i .  Et  in  bonis  talium  folummodo  Dotes  uxoribus  conferventur  ,  quas  ipfx  ,  vel  aliquo  pm  eis  mon- 
fìraverint  fé  folviffe  .  Et  fi  in  fortia  Communis  petvenerint  quocumque  tempore  y  ultimo  fupplich  punian- 
tur .  Hac  enim  omnia  &  ftngula  fupradicla ,  ut  genvraliier  fuperius  continetur ,  fpecialiter  O*  immutabi- 
liter  &  pracife  perpetua  ,  per  nos  &  heredes  et  defeendentes  et  jucceffares  nojiros  ardinavimus  ,  et  volu- 
mus obfervari  ;  nullo  alio  Statuto ,  ordinamento ,  Confilio ,  et  arrendo  faóìo  vel  f adendo  ,  in  aliquo  non  ob- 
Rante  buie  prafenti  Statuto  et  ordinationibus  fupradióìis  ,  tam  folemniter  et  diferete  ac  ex  certa  feientia 
pranotatis  .  Et  fi  refiftere  feu  cantra  fiate  reperiretur  in  prafenti  tempore  vel  in  futuro  aliquod  Statutum 
fa&um  vel  faciendum ,  ex  nunc  prò  caffo  et  inutili  habeat ur ,  et  prafns  Statutum ,  et  ea  qua  in  eo  con- 
tinentuti  omnibus  alìis  Statutis  et  ordinamenti ,  Confiliis  et  artengis  derogare  volumus  et  derogamus  .  Et 
ad  maiorem  hu'jv.s  rei  perpetuam  firmitatem  in  prafato  Confilio  generali  Dominus  Armaninus  de  Caretis, 
et  Dominus  Nicolaus  de  Zopellario  Judices  ,  Cives  Mutina  ,  Communis  et  tot'uts  Univerfi: atìs  Civitatis 
eiufdertt  Sindici  conjlitutì ,  in  prafentia  ditlorum  Daminorum  Potejìatis  et  Viccomitis  ,  et  omnium  et  fin- 
eulcrum  de  Mutina ,  in  ipfo  Cunfilio  exijìentium ,  et  de  ipforum  omnium  confeientia  y  plenaria  voluntate  , 
prò  fé.  fuifque  fiiiis  et  heredibus  ,  et  quibuslibet  aliis  fui  fuccefforibus y  et  nomine  et  vice  omnium  pradi- 
Sìorum ,  iuraverunt  in  animabas  eorum  omnium  et  fingulorum  ad  fannia  Dei  Evangelia ,  fupradiSia  omnia 
et  ftngula  in  fingulis  capitulis  nominatis  ,  qua  in  Statuto  pradifìo  plenius  continentur  ,  firma  et  irrevoca- 
bilia  habere  et  tenere  et  attendere  et  obfervare  perpetuo  prò  Communi  Mutina  ;  et  aliquo  tempore  non  can- 
tra venire  modo  aliquo  vel  ingenio  five  caufa  de  jure  vel  de  faclo  .  Quod  quidem  Statutum  ,  et  omnia 
et  fìneufiy  qua  in  e-)  continentur ,  ut  fuperius  [cripta  funt  ,  publicata  et  confirmata  fuerunt  in  ipfo  Con- 
filio  Generali  ,  in  Palatio  Novo  Communis  Mutina  ,  ubi  fiunt  Confili* ,  currente  Mille  fimo  Ducentefimo 
Nonageftmo  Tertio,  Jndiclione  Sexta  ,  die  Tertio  Msnfis  Mjrtii  ,  prafentibus  tejìibus  vocatrs  et  rogai is , 
Dominis  Attone  de  la  Vìa ,  Nicolao  de  Cremona  ,  Rainerio  de  Padua  ,  et  Candengo  de  E  errarla  J-ndicì- 
bus  ,  et  Cafare  de  Cremona,  et  Ugone  de  Miliario  Cive  Cremane ,  Militibus ,  et  focìs  dióìi  Domini  Po- 
teftatis ,  et  Lodoyco  de  la  Turre  de  feculis  de  Ferrarla  Capitaneo  Cavalcatorum  ,  et  Andrea  d'  Marano, 
Gerardino  de  Regio,  Ugolino  de  Bazano  ,  et  Petto  filio  Domini  Francifci  Msrzarii ,  Notano  Potejìatis, 
et  Johanne  Mafcarini ,  et  Albertino  de  Teza  Bannitoribus  Communis  Mutina    ,    Civibus    Mutinenfibus  . 

Decreto  di  Bonacorfo  da  Sommo  Podejìà  di  Modena  per  ly  elezione  del  fuddetto  Marcbefe 
Azx.0  in,  Signore  perpetuo  cf  effa  Città    ne  IP  Anno  129Z. 


IN  nomine  Domini  nofìrijefu  Chrifti  .  Amen  .  Anno  ejufdem  Nativitatìs  Millefimo  Ducentefimo  Nonàgefim» 
Tertio  ,  lndiélione  Sexta  :  die  Muttis  Tertio  Menfis  Marcii  :  prefentibus  tejìibus  Dominis  Symone  d» 
Prefulis,  Phylingerio  de  Bonamicis  ,  Bernabè  de  Guìdotis  ,  Rainerio  de  Savignano  ,  BerthoLimeo  de  Pe» 
drezinis  ,  Robertino  de  Robertis,  Eranci feo  de  Matarellis ,  Johanne  Pauli  de  Godebo  ,  Symone  de  Villa- 
nova  Notatio  Potejìatis  ,  Johanne  Mafcarini  ,  Albettino  de  Teza  Bannitoribus  Comunìs  Mutine ,  et  aliis. 
Nobilis  Vit  Dominus  Bonacurfius  de  Sommo  ,  Poteflas  Mutine  ,  in  generali  Confilio  Civitatis  Mutine  , 
congregato  more  fidìto  per  campanam ,  et  voce  Bannitoris ,  in  Pa/acio  Novo  Comunis  Mutine  ,  ubi  fiunt 
Confilia ,  pre finte  Domino  Nerio,  Vicecomite  Mutine  et  confenciente  ,  et  ipfum  Confi lium  univerfum, 
fecerunt ,  confiituerunt ,  et  ordìnaverunt  fuum,  et  ditli  Comunis  Sindicum ,  ASiorem ,  et  Procura  totem  , 
et  Nuntìum  fpeaalem  ,  feu  Sindicos  ,A£ìores,  et  Procuratores ,  et  Nuntws  fpeciales ,  illum  vel  illos,  quem 
vel  quos  diftus  Dominus   Potejìas   in  prefentia    et    (fé  voluntate  ditli  Domìni  Nerii  Vicccomitis    Mutìnt 

duxìt 
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duxit  eligendum  vel  eligendo*  ;  ad   offerendum ,    dandum  ,    trasferendum ,  et  coneedendum  llluflrì  et  Ma- 
gnifico Viro  ,  Domino  Azoni  Marchiani  EJlenJì ,  nato  quondam  Domini  Obizonis   elim   Marcbionis  Elìen- 
fìs,  Domini  um,  Regimen ,  Gubernationem  ,  et  Defenfionem  totius  Civitati*  Mutine  ,   diftriQus,   Epificopa- 
tus  ,  Diocefts  ,  &  Territorii  univerfi  ,  ac  etiam  omnium  honorum,   honorum  ,  jurium ,  <D"  jurifditlionum 
rpfìu*  Civitatis  ,  Epifcopatus  ,  Territorii  ,  Diocefts,  &  difìriblus  ;  &  trasferendum  eidem  Domino  Azoni 
Marchioni ,  &  in  ipfum  Dominum  Azonem  Marchionem  omne  Dominium  ,  imperium  merum  miflum     & 
jurifditionem  Comuni*  &  Populi  ejufdem  Chitatis,  Epifcopatus,  Diocefis ,  territorii  &  di 'Jìriblus  Mutine* 
Et  ad  prediSa  omnia  fic  conf erenda,  danda ,  concedenda  ,    &    trasf erenda  Et  &  in  Eum  tato  tempore  vi- 
te ipfius  Domini  Azonis ,  &  in  heredes  fiuos  &  libero* ,  &  fucceffores  tam  fingulare*  quam  univerfales , 
fecundum  quod  ipfi  Domino  Azoni  Mar  ch'ioni  placuerit  difponere ,  relinquere,  vel  concedere  .   ha  quod  ipjì 
S indi  ci  in  prediQls  &  circa  predica ,   &  in  omnibus ,  que  fuerint  expedi  enti  a   >  ut  ili  a ,  (&*  neceffarla  eo- 
rum  occafione  ,  habeant  plenam ,  generalem  ,  &  liberam  adminiftrationem  in  concedendo  ,  trasferendo  ,  & 
dando  omnia  &  fingula  fuprafcripta  piene  &  plenijfime  ,  prout  ipfis    Sindici*    videbitur  expedire  &  con- 
venire ;  dando  &  conferendo  diSlus  Dominus  Potejìas  prediBo  Sindico  vel  Sindici*  eligendi* ,  licentiam  in  - 
randi  in  animas  ipfius  Poteflati*  ,  &  omnium  de  Gonfilio  ,  eidem  Domino  Azoni  Marchiani  omnia  atten- 
dere &  obfervare  in  perpetuum ,  firma  habere  &  tenere,  que  per  ipfum  vel  ipfi*  faSla  &  ordinata  fue- 
rint .   Promittens  prefatu*  Dominus   Potejìas  in  prefentia  dicli  Domini    Nerii  Vicecomitis    ,  &  ejus  volun- 
tate  ,  &  ipfum  Confilium  unrverfum  per  fé  ,  fuofque  fucceffores  prò  Comuni  Mutine  ,  mihi  Notarlo  in- 
frafcripto ,  fiipulanti  &  recipienti  vice  &  nomine  diSii  Domini  Azoni*  Marcbionis ,  fuorumque  heredum% 
liberorum ,  &  fuccefferum  tam  figularium  quam  uniwrfalium  ,  omnia  &  fingula  ,  que  per  ipfum  Sindi- 
Ch'.m  feu  Sindicos  atla_  fuerint  &  peraEìa  ,  femper  firma  &  rata  habere  &  tenere  0   &  nullo  tempore  per 
fé  vel  per  interpofitam  perfonam  ,  direEto  vel  per  oblicum  ,  cnntrafacere  vel  venire  ,  fub  obligatione  omnium 
honorum  diSìi  Gomunis  Mutine ,   &  fub  pena  mille  Marcharum  argenti  .  Que  pena   tociens  committatur  , 
&  exigi  pojfit  curo  effeBu    ,  quocien*  in  prediEhis  vel  aliquo  prediclorum  fuerit  conir-afaElum  .   Qua  pena 
gomijja  &  exaBa  femel  &  ìterum  ,  nicbilhominu*   omnia  &   fingula  per  diQum    Sindicum  feu  Sindkos 
pfomiffa  ,  faQa  ,  &  peraBa  in  fua  permanean-t  firmitate  cura  obligatione  honorum  vel  pene  . 

Ego  Petrusbonus  de  Vitale  Givi*  E err urienfis  ,  Notarius  Poteftatis  Mutine  ,  deputatus  per  Dominum 
Marchionem  Ejìenfem  ad  Litteras  &  reformationes  Con/tliorum  fcribendas  ,  omnia  predilla  de  mandato 
voluntate  Domini  Poteflati*  ,  &   omnium  de  Confi/io  fcripfi  ,  &  piòli  cavi . 

Ego  Jaeobus  Domini  Bonavite  Notarius  Imperiali  auèloritate  ,  &  Ferrarle  publicus  Notarius  ,,  ut  in- 
verà in  auElentico  Inflrumento  ,  /cripto  manu  diali  Petriboni  de  Vitale  Civis  Ferrarienfis  Notarli  ,  ita  bo- 
na fide  fcripfi  &  exemplavi  ,  nil  addens  vel  minuens ,  quod  fenfum  vel  fententiam  mutet  me  fidente  .  la 
MUlefimo  Tricentefimo  Sento,  Indizione  Quarta,  Ferrarle }  die  ultima  Menfis  Aprilis ., 

Altrettanto  fecero  nel  tempo  medefimo  i  Reggiani  con  eleggere 
efib  Marcheje  Jlzzo  per  loro  Signore  perpetuo  ,  ficcome  appari- 
fee  da  i  loro  Atti,  ehe tralascio  .  E  tutto  ciò  feguì  per  atteftato delle 
Croniche  di  Ferrara,  di  Parma,  e  di  Bologna.,  col  confentimento  de- 
gli altri  due  Fratelli  ,  che  cedettero  in  quefìo  al  Primogenito  .  Ma 
non  mancarono  poco  appreflb  degl*5  Iftigatori  di  difeordie  ,  con  far 
credere  a  i  Marchefi  Aldrovandino  e  Francefco  ,  che  avendo  il  Padre 
lafciati  egualmente  Eredi  ne  i  diritti  ,  e  negli  onori  ,  tutti  e  tre  i 
fuoi  Figliuoli ,  di  ragione  avrebbe  dovuto  contentarli  Azso  del  domi- 
nio di  Ferrara  ,  con  lafciar  quello  di  Modena  ad  Aldrovandino  ,  e 
quello  di  Reggio  a  Francefco  ,  Però  mollò  da  tali  iniìnuazioni  elfo 
Marchefe  Aldrovandino  ,  ed  unitofi.  co  i  Rangoni  potenti  Nobili  di  Mo-* 
dena  ,  fegretamente  tentò  col  mezzo  loro  d'  impadronirfi.  di  quefta 
Città  .  Partitori  a  tal  fine  ali*  improvvifo  Lanfranco  Rangone  àii  Fer- 
rara ,  e  giunto  in  Modena  ,  involfe  nel  medefimo  trattato  i  Bofchet- 
ti,  ,  ed  altri  amici  e  feguaci ,  di  modo  che  nel  dì  29.  di  Marzo  dell' 
Anno  fuddetto  1293.  trafilerò  tutti  all'  armi  con  ifperanza  di  fare  il 
colpo  meditato  .  Ma  avendo  poco  prima  il  Marchefe  Azzo  fpedito  a 
Modena  Tom  mali  no  da  Saffuolo  ,  acciocché  vegli  affé  agli  andamenti 
di  chi  potea  voler  cofe  nuove  »    que  Ri  fcguitato  da  buona 'parte  d<d 
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Popolo  Modenefe  ,  fece  fiorite  a  i  Congiurati ,  e  menigli  in  rotta  gli 
aftrinfe  alla  fuga  :  perlocchè  furono  efiì  banditi  ,  e  la  Città  maggior- 
mente da  lì  innanzi  guardata  e  munita  .  Tutto  ciò  lafciò  ferino  Bo~ 
nifacio  Morano  Storico  Modenefe  ,  i  cui  frammenti  ci  ha  confervato 
Pellegrino  Prifciano  ,  Ma  qui  non  finì  la  procella  ,  O  fìa  che  il  Mar- 
chefe  Azzo  a  vede  feoperto  le  mine  fegrete  di  Aidrovandino  9  o  fìa 
che  altri  diffapori  inforgeffero  fra  quelli  Fratelli  :  effo  Aidrovandino 
nel  Giugno  del  medefimo  Anno  celatamente  partitefi  da  Ferrara  , 
pafsò  a  Bologna  ,  dove  fu  ben  ricevuto  :  il  che  fu  cagione  ,  clic  Azzo 
venuto  a  Modena  raddoppiale  le  guardie  ,  e  metteffe  fuori  un  ban- 
do contra  del  Fratello  ,  e  degli  altri  ,  che  chiamati  non  comparvero 
nel  termine  preferitto  .  Verifimilmente  cercò  Aidrovandino  d'  impe- 
gnare in  fuo  favore  il  Comune  allora  potentiffimo  ,di  Bologna  ;  ma 
non  cffendogli  viuicito  s'incamminò  da  lì  a  poco  a  Padova,  dove  di- 
mentico delle  prona  effe  fatte  con  giuramento  a'  Fratelli  ,  ficcome  mo- 
derò appreffo  ,  trovò  quel  Popolo  condifeendente  a  tutte  le  voglie 
fne  ,  mercè  dell'  efibìzione  fatta  a  quella  Comunità  di  venderle  ,  o 
donarle  i  diritti  a  lui  ipet  tanti  in  Lendenara  ed  altri  Luoghi  ,  pur- 
ché veniffe  affittito  contra  de'  fuoi  Congiunti ,  Leggefi  tuttayia  i'  obla~ 
zio  ne  da  lui  fatta  nella  Carta  feguente  s 

Efbizione  dì  Aidrovandino  Ih  Marchefe  d1  Efle  de  i  fuoi  diritti  al  Comune  dì   Padova  5  ed  ac° 

jeettazione  fatta  per  effo  Comune  nei T  Anno   izg^* 
M  Ari.  1293. 

IN  nomine  Domini  nojlri  jefu  Chìflì  .  Anno  Nativìtatis  ejufdem  Mille/imo  Ducente/imo  No- 
nagefimo  Tertio  ,  Indittione  Septima  ,  die  Ottavo  intrante  Junio9  Padue  in  Comuni  Palaùo  , 
prefentibus  Beneditelo  Guarnerii  Cartolarti  ,  Viviano  Magiflri  Gerardi  de  Porcilìa  ,  Johanne  Magi- 
jìri  facobini  a  Savonarola  i  omnibus  Notariis  ,  &  aliis  ;  repperi  ego  Notarius  ìnfraferiptus -in 
prima  Libro  Statutorum  Comunis  Padue  fub  Rubrica  de  Ojfitio  regiminis  Potejiatìs  in ffaj  cripta  , 
in  hunc  modum  /cripta  . 

Potejìate  Domino  Gerardo  de  Jofano  de  Cremona  ,  Milìefimo  Ducente/imo  Nonagefimo  Tertie% 
ad  honorem  ommpotentìs  Dei  ,  O"  beate  glorio/e  femperque  Vìrginìs  Marie  ,  &  omnium  Santto- 
rum  fuorum  ,  &  augmentum  jurifdittionis  Poputi  Padue  ,  Statutum  &  ordinatio  &  reformatio 
majorìs  Confila  Comunis  Pache  ,  fatta  die  quarto  Septembris  fuper  Oblatìonibus  fattis  Comuni 
Padue  per  Nobi'lem  Virum  Dominum  Aldrevandinum  Marchionem  Efìenfem  ,  filium  quondam 
Magni  Viri  Domìni  Obìzonis  Marchionìs  Ejlenfis  ,  &  fuper  conjiitutione  Syndici  ad  recipiendurn 
oblationes  &  profertas  faBas  per  dìttum  Dominum  Aldrevandinum  ;  <&  promittendo  dìttum  Do- 
minum Aldrevandinum  de  inducendo  <&  manutenendo  eodsm  in  poffeffione  tenie  partis  omnium 
poffefftonum  ,  que  quondam  fvterunt  ditti  Domini  Obìzonis  Marchionìs  Eftenfis  ,  fitarum  in  Pa- 
duano  dijirittu  ,  &  omnia  &  fingula  ,  que  in  ditta  reformatione  continentur ,  obtinuerint  &  obti- 
neant  vim  Statuti  precifi  ,  <&  auttorìtate  prefentis  Statuti  prò  Statuto  precifo  habeatur  &  obfer- 
vetur  ,._  Et  quod  omnia  <&  fingula  5  que  fatta  funt  &  promiffa  per  Dominum  Aldrevandinum 
Comuni  Padue ,  feu  ejus  Syndico  ,  occafione ,  pretextu  ,  ac  vel amine  ditte  Reformationis  feu  obla- 
tionum  predittarum  ,  firn  &  intelligantur  jufìe  ,  legitime  ,  feu  racionabiliter  fatta  effe  ■&  fui  [fé  , 
feu  promi[Ja  tam  fuper  jurifdittione  Lenàenaxie  &  aliorum  jurium  ,  quam  fuper  juribus  ìpfius 
Domini  Aldrevandinì  in  Abbatia ,  &  alibi ,  &  bonorum  collatorum  in  Comune  Padue  per  di- 
ttum Dominum  Aldrevandinum  .  Et  etiam  fuper  promiffìone  fatta  eidem  Domino  Aldrevandino 
per  Syndicum  Comunis  Padue  ,  ut  in  Infirumentis  fattis  manu  Leonardi  Notarsi  Petri  Muratoris 
plenius  contìnetur  ,  &  omnia  &  fingula  ,  que  in  ìpfis  Infirumentis  continentur ,  &  etiam  omnia- 
&  fingula  ,  que  fatta  funt  per  Dominum  Poteflatem  ,  vel  aliquem  de  fua  familia  in  induttione 
pojfeffwnis  bonorum  predittorum  &  circa  induttionem  preditta m  ;  &  que  fient  occafione  ,  velami- 
rie  ,  feu  pretextu  ditte  Reformationis  exequende  feu  aàimplenàe  ,  ftnt  &  prefumantur  jujle  &  ra- 
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tionabiliter  fatta  effe .  Et  quod  Potejias  prefens  ,  &  qui  prò  tempore  fuer'it ,  teneatur  omnia    & 
fingala  fupradìtta  &  infradicenda  inviolabiliter  obfervare  .  Et  ad  hoc  ut  omnia    &  fin  sul  a   pre- 
ditta perpetuam  obtineant  robons  firmitatem  ,    fiatuìmus  ,  quod    Potejias  ,    Anciani  ,    feu    aliquis 
aìius  non  audeat  proponere  ,  potere  feu  confulere  de  predittis,  ve'  aliquibus  ex  eis  tollendis      mi* 
-nuendis  ,  corri gen dì s  ,  commutandìs  ,  refcindendis  feu  interpretandts  ,  feu  confentire  vel  pati  aliano 
modo  vel  ingenio,  quod  alìquod  ex  predittis  tollatur  ,  minuatur  ,  vel  refcindatur .   Et  fi    quis  ad 
preditta  vel  aliquod  predittorum  Violanda  ,    commutando  ,  corrigenda  ,    refàndenda     feu    interpre- 
tando ,  vel  minuendo  procurationsm  prejiiterìt  vel  adducatìonem  exbibuerit  ,  fu  confili um  vel  au- 
xilìum  dederìt  vel  petìerit ,  ipfo  fatto  tamquam  rebellis  Comunis  Padue  ultimo   fupplitio    punia- 
tur .  Quod  fi  Potejias  contro fecerit ,  vel  audientìam  accomodaverit  eis  vel  alicui  eorum       ex    tune 
fi  ornai  jurifdittione  privatus ,  &  de  regimine  expellatur ,,  &  ipfe  &  fui  de  domo  fua  fmt  omni 
hcnore  feu  beneficio  Comunis  Padue  perpetuo  privati .  Anciani    vero  contraf adente s       vel  qui  ad- 
rnttterent  ad  fé  aliquod  ex  predittis,  feu  etiam  proponerent  inter  fé  ,  vel  etiam  ad    Confilia    Co- 
■iìiunis  Padue  ,  expetlantur  de  Ancia  nia  ,  &  ponantur  in  Libro  Falfariorum     <&  numquam  poffint 
ha  bere  in  Civitate  offici  um  vel  honorem.   Et  quod  prefens    Potejias  Padue   publice    in    continenti 
faciat  proclamar'!  ,  quod  quilibet  Forenfis  ,  feu  etiam  non  fubjettus  Comuni  Padue       qui    attem- 
ptare  intenderit  ,  vel  favor  em  aliquem  prejtqre  intender  et  ad  fupradittam  Reformat  ionem   feu  Sta- 
tutum  ,  vel  aliqua  ,  que  in  eis  continentur ,  Violanda,  comutanda  ,  refàndenda     minuenda  feu  in- 
terpretanda  ,  de  Civitate   Padue  extat  il  lieo  <&  fine  mora  ,  fine  aliqua  fpe    reverflonis  .    Et   quod 
?ìullus  talis  de  cetero  veniat  ,  &  quod  fi  qui  pofì  hec  inventi  fuerint  fola  fufnitione    notabiles 
stiam  ad  requifitionem  Gajialdionum  Fratalìarum  ,  qui  faciunt    Anàanos ,    capiantur     O"  quam- 
durìjfime  tormententur  ,  ut  inquifita  ventate ,  animadverfione  debita  puniantur  .  Et    preditta    om- 
nia &  fingula  obferventnr  prò  Statuto  preci/o  ,  non  objiante    Statuto    pofito  fub  Rubrica  de    Sa- 
cramento regkninis   Potelhtis,  quod  incipit ,  jaro  ego   Poteftas  &  Statuto  pofito    fub  Rubrica 
de  Syndicis  Poteftatis  ,  quod  incipit,  quod  Potelhs  debét  fyadicari  de   Statuto  vel  Statutis  non 
obfervatis  ;  &  non  objiante  aliquo  Statuto  generali  feu-  f penali ,  expreffo  &  non   expreffo .  Et  non 
objlantibus  aliquibus  verbis  derogatoriis  ,  vel  non,  in  eis  pojitis  :  quibus  omnibus  &    Rnpulis  Per 
prefens  Statutum  fit  &  intellìgatur  to'taliter  C"  integraliter  derogatum  ,  ac  fi  eorum    mentio    fpe- 
cìaliter  &  expreffe  fatta  teff  et  feu  futffet .  Et  quod  Domìnus  Potejias,  ejufque Fami  Ha  ,  &    om- 
nes  quorum  interefl  vel  interejje  poffet ,  a  predittis  Statutis  objiantibus  <&  verbis  derogatoriis  fmt 
lìbere  abfoluti  ,  &  de  predittis  &  quolìbet  predittorum  fyndicari  non  poffint  ;  Salvo  quod  prefens 
Statutum  non  prejudicet  Statutis  pofitis  fub  Rubrica  de  officio  violentiarurn       feu  male  ablato- 
rum  .   Et  ut  Reformat  io  fupraf cripta ,  feu  oblationes    perpetuo  &  de  facili    poffint    ha  beri  ,  ipfa 
Reformatio  &  oblat'tunes  ponantur  &  fcribantur  in  Volumine  Statutorum  &  reeiflcentur  ad  Can- 
zellariam  . 

Hec  funt  oblationes  &  proferte  fatte  per  Nobilem    Virum    Dom'mum    Aldrevandinum    Mar* 
chionem  Efienfem  Comuni  Padue . 

In  nomine  Domini .  Anno  ejufdem  Nativitatis  Millefimo  Ducentefimo    Nonagefimo    Tertio 
Indittione  Sexta _,  die  Vigefimo  fexto  infrante  Augufio  ,  Padue  ,  in  Ecclefia  Santti  Beneditti    pre- 
fenttbus  Dommts  Ugone  Denario  Dottore  Legum  ,  quondam  Domini   Patavini  de  Medio  Abbate 
Gerardo  Legum  Dottore    quondam  'Domini  Retri    de  Vitaliano  ,  Nycholao  Eazengo  Notorio     olìm 
Leonardi   ,  tjjiìbus^  ,  &  altis  .  Hec  funt  ,  que  Magnificus  Vir  Domìnus  Aldrevandìnvs   ,  \atus 
quondam  Magnifici  Vm  Domini  Obizonis  Marchionis  Ejìenfis  intendh  proponere  feu  proponi  fa- 
cere    tn_  Con filio  generali  Comunis  Padue  .  In  quo  Conjìlio  petiit  ,  feu  peti  fecit       &  petit  fìbi 
audientìam    exhìberi  .    Intendìt  enim  in  Conjìlio  memorato  fé  offerte  &  omnia  bona  fua  Domino 
Potefiati ,  Anzianis ,  Confitto  ,  &  Comuni  Padue  ,  ad  omnia  fua  beneplacito  &  mandata     ficut 
nomo       qui  intenda  effe  CT  vult  devotus  Civìs  ,  &  fubjettus  per  omnia  realiter  &  perfonaliter 
fupraditto  Comuni.  Preterea  cum  multa  habeat  &  poffideat  ficut  heres  patris  fui  preditti  prò  ter* 
tia  parte  prò  mdivìfo  in  omnibus  honoribus  ,  jurifdittionibus  ,  Segnor'ùs  ,  dominiis       &  iuribus 
alus  ,  que  dtttus  Pater  fuus  habebat  ,  tenebat  ,  &  poffidebat  vel  quafi  ,    tempore" morti  s  fue  : 
quorum    aliquod  forte  _  Comune  Ctvttatts  ifiius  reputaret  fibi  ad  incrementum  ,    fu  effe  poffet  ad 
exaltattonem  &  fecurttatem  Comunis  fepius  nominati  ,  precipue  utì  efi  jurìfdittio  Lendenari»     Z7 
Jus    Patronatus  Abbatie  ;  paratum  fé  offert  dittus  Domìnus  Aldrevandinus  facere  de  biis  juxta 
beneplacitum  Comunis  Padue     donando ,  feu  vendendo ,  &  alio  quocumque  modo  in  Comune  Pa- 
due transferendo  .  Predttta  offert  non  in  fraudem  nec  propter  malitiam  aliquam  ,  fed  ubi  dittum. 
Comune    cognojeat   ,  quod  vere  dittus  Domìnus  Aldrevandinus    intendìt  perpetuo  effe  Suus  ,  nec 
intendìt  a  juts  beneplaciti  refi li re  .  Item  intendìt  petere  dittus  Domìnus' Aldrevandinus ,  fu  pe- 
ti  facere     nomine  fuo  a  Domino  Potejìate  ,  Anzianis  ,   &  Confitto  memorato  ,  ipfofque  rogare  , 
quod  habeant  ipjum  recomendatum  <&  fua  ,  tamquam  devotum  Civcm  fuum  &  fidelem  ,  eumene 
defendere     dtgmntwr    &  velmt  in  tema  pam  honorum  &  jmium  Paduani  dijìrittus  ,  que  olìm 
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fuerunt  Domini  Obizonis  pairis  ipfius  :  maxime  rum  intendat  perfonaliter  babitare  in  Padua  ,  feu 
Paduano  diJlriBu  ,  &  diBo  Comuni  fervire  ,  &  angaria?  &  perangarias  fubfiinere  ,  front  di- 
Bum  Comune  fibi  duxerit  injungendum  .  Et  prediBa  offert  fé  jaB.urv.rn  ufque  ad  decem  dies  ^  in- 
fra quos  fuper  premiffis  plenius  adimplendis  fibi  prebeatur  finale  refponfum  .  De  qua  oblatìone 
O"  prof  erta  Leonardus  Notarius  filius  Domini  Nycholay  Bazengi  fecit  pubiicum  Infirumentum  » 

Anno  Domini  Mille  fimo  Ducente  fimo  Nonagefimo  Tertio  IndiBione  Sexta  x  die  Vige  fimo  oBa- 
iìo  infrànte  Auguflo .  Magnificus  Vir  Dominus  Aldrevandinus ,  natus  olim  Magnifici  Viri  Domi- 
ni Obizonis  Marchionis  Eftenfis ,  addendo  ad  oblationem  faBam  feu  faciendam  per  eum  ,  de  qua 
pubiicum  Infirumentum  extat  fcriptum  manu  Leonardi  Notarii  filli  Nicbolay  Bazengi  ,  qu od  for- 
ti per  oblivionem  òmmiffum  fuit  ,  nunc  aàdit  expreffe  .  Dick  ìnim  ,  quod  paratus  efi  ,  &  para- 
tura fé  offert  in  Confilio  generali  Padue  offerre  cuficdiam  Cafircrum  &  Fortilkiarum  Paduani 
dijìriBus  prò  tenia  parte  ,  quandocumque  &  quociefcumque  diBurn  Comune  Padue  prò  luitione 
&  fecuritate  fua  crederet  expedire ,  diBa  Cafira  vel  eorum  aliquod  facere  cuflodiri .  Salvo  &  re- 
fervato  fibi  jure'  &  proprietate  &  pojfeffione  vel  quafi  .,  diBorum  Cafirorum  ;  dum  tamen  non 
fiat  aliquid  contra  inibkionem  faBam  &  appofitam  in  Tefiamento  diBi  Domini  Obizonis  olim 
patris  fui  fuper  Cafro  Calaonis ,  &  ejus  Cune . 

ABum  in  Civitate  Padue  in  Ecclefia  SanBi  BencdiBi  Novelli  ,  prefentibus  Dom'mis  Ugone 
Denario  ,  Gerardo  olim  Domini  Petri  de  Vitaliano  ,  Legum  DoBoribus  ,  &  Domino  Magiflr$ 
Bertbolameo  de  Varcgnana  de  Bononia  Medico,  tejiibus  rogati  s  .  De  qua  oblatìone  &  profeti  A 
■  Petrus  Bonandie  de  Bononia  Notarius  fecit  pubiicum  Infirumentum  „ 

Anno  ^Domini  Millefimo  Ducentefimo  Nonagefimo  Tertio,  IndiBione  Sexta  ,  die  Javis  Tenia 
Septembris  .  Quia  non  potejl  quis  omnium  de  facili  recordar i  ,  &  plerumque  per  oblivionem  alt-? 
qua  ommittuntur  ,  dignum  efi  ,  ut  in  negotiis  congruis  &  honeflis  fuppleantur  ,  que  funt  per 
oblivionem  ommiffa  .  Idcirco  Magnificus  Vir  Dominus  Aldrevandinus ,  natus  quondam  Domini 
Obizonis  Marchionis  Efienfis  ,  que  in  fuis  fcriptis  feu  notificationibus  aut  oblationibus  ommiffa- 
funt,  in  bac  additione  fupplet  &  estprimk  ,  ut  nichil  de  contingentibus  ommittatur  .  Dicit  enim9 
quod  quicquid  contigit  eum  ,  &  centingere  potefl  quocumque  jure  in  terratorio  &  de  terratono  , 
quod  efi  circa  Ca/ìrum  Baldum  ,  &  etiam  fuper  quo  conflruBum  efi  di.Bum  Cafirum  ,  &  quod 
efi  ex  oppofito  diBi  Cafri  ,  paratus  efi  diBus  Dominus  Aldrevandinus  ,  &  paratum  fé  offert 
trans  ferre  in  Comune  Padue  eo  modo  :&  forma  ,  titulo  feu  jure  ,  quo  di-Bum  Comune  Padue  duxe- 
rit eligendum  .  Item  quod  credit  &  extimat  ,  quod  jura  Fratrum  fuorum  ,  que  habuerunt  ,  vel 
vifi  fuerunt  babere  &  poffidere  in  bonis  fuis  in  Paduano  diflriBu  ,  &  in  jurìfdiBione  Lendena- 
rie  &  ejus  Curie  ,  &  in  Jure  Patronatus  Abbatie  de  Vangaditia  ,  certis  ex  caufis  ,  jufìis ,  & 
legitimis  ,  accreverunt  diBo  Domino  Aldrevand'mo  ,  Ideo  ubi  in  fuis  oblationibus  &  fcripturis  .9 
petitionibus  &  rogaminibus  ,  Dom'mis  Anzianis  porrcBis  ,  meniio  fit  tenie  p-artis  ,  largat  & 
ampliai  claufulam  illam  tenie  partis  ;  &  quod  offert  &  obtulit  ,  petiit  &  rogavit  de-  tenia  & 
prò  tenia  parte ,  nunc  offert  ,  petit  &  roga t  etiam  de  foto  eo  ,  quod  ipfv.m  contingeret ,  vel  .coti' 
tingere  pof] et ,  vel  et  accreviffet  ,  vel  obveniffet  ex  quacumque  caufa  feu  jure  in  prediBis  ,  de  prt- 
diBis ,  &  circa  prediBa  ,  fcilket  de  cu/iodìa  &  in  cv.fiodia  feu  guardia  Cafircrum  &  Fortilitia- 
rum  Paduani  dijìriBus  ,  &  de  jurifdiBione  Lendenarie  &  ejus  Curie  ,  &  de  Jure  Patronatus 
Abbatie  de  Vangaditia  ,  &  de  territorio  ,  quod  efi  circa  Cajirum  Baldum  ,  C  ubi  conjìruBum 
efi  di.Bum  Cafirum  ,  &  quod  efi  ex  alia  parte  fiuminis  ex  oppcfito  diBi  Cajiri  ^fuis  petitionibus 
&  rogaminibus  memorati?  prediBa  fupp'et  ,  eddit ,  &  amplìat  . 

ABum  Padue  in  Ecclefia  SanBi  BenediBi  novelli  ,  prefentibus  Domino  Ugone  Denario  Le- 
gum DoBore ,  Barrico  eie  Lingua  de  Vaca  Legum  DoB.ore  ,  Jobanne  de  Baxacomatribus  ,  &  Ma- 
gifiro  Bertbolameo  de  Varegnana  Medico  ,  tefiibus  rogatis  .  De  qua  obUtione  &  proferta  Petrus 
Bonandie  de  Bononia  Notarius  fecit  pubiicum  Infirumentum , 

Pot efiate  Domino  Gerardo  de  Jofano  de  Cremona ,  Millefimo  Ducentefimo  Nonagefimo  Tertio. 
Réferrnatio  Majoris  Confilii  Comunis  Padue  fuper  oblationibus  &  proferùs  per  Nobilem  Virum 
Dominum  Aldrevandinum  Marchionem  Efimfem  Comuni  Padue  ,  die  Quarto  Septembris  ..  In  Re- 
formatione  Majoris  Confilii ,  feBo  partito  per  Dominum  Potefiatem  ad  buxulos  eum  balktis  inter 
Confiliarios  ,  qui  numero  fuerunt  quadringentì  &  qu'mqp.aginta  ,  placuit  omnibus  ,  gxceptis  cen-* 
tur»  et  quadraginta  uno  ,  quod  procedatur  ad  faciendum  partkum  de  àiBis  Arevgatorum  diver fi- 
mode  ccnfulentium  fuper  propofitione  oblationnm  &  profertarum  faBanim  Comuni  Padue  per  Do- 
minum Aldrevandinum  ,  in  prefenti  Confilio  leBa  .  Sed  demum  faBo  partito  de  diBis  eorum  ,  uno 
contra  aliv.m  ìfecundum  formam  Statutorum  ,  placuit  omnibus  ,  exceptis  centum  quinquanginta 
feptem  ,  quod  in  prefenti  Con/ìlio  confiituatur  unus  Syndiius  per  Comune  Padue ,  adreeijicndum 
cblationes  et  profertas  faBas  per  Dominum  Aldrevandinum  ,  et  ad  celebrandum  contraBum  de  eis 
eum  eo  :  et  ad^  promittendum  ipfi  Domino  Aldrevand'mo  ,  de  inducendo  et  mantenendo  ipfum  in 
pojjejfione     tenie  partis  omnium  poffeffionum  ,  que  quondam  fuerunt  Domini  Obizonis  Marchionis 
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Eflenfis  in  Fucinano  dì/M&tt  .  Et  atcipiantur  prò  titillo  donationis  five  vendiùonìs  ,  vel  per  cum 
inodum  et  formar»  ,  pront  vicb:bitur  Sapientibus  .  Qjtod  ea  que  dabuntur  Comuni  Padue  per  Do- 
minum  Aldrevandinum  ,  perpetuo  debeant  in  Comune  Padue  permanere  ,  et  non  pojfmt  vendi  vel 
olienari  ali  quo  modo  vel  ingenio  ,  Et  fi  Poteflas  ,  qui  prò  tempore  fuerit  ,  proponeret  ad  Confi- 
lium  de  ipfìs  poffefionibus  vcndendis  vel  alienandis  ,  vel  earum  parte  ,  expellatur  de  regimine  , 
et  perdat  fuum  falarium  ,  et  numquam  ipfe  vel  aliquis  de  domo  fua  pojfit  effe  Poteflas  Padue  . 
Et  fi  Anziani  preditta  propofuerint  ,  cxpellantur  de  Anciania  ,  &  ponantur  in  Libro  Falfario- 
rum  ,  &  numquam  habere  pofint  in  Civitate  Padue  officium  nec  honorem  .  Et  quod  hec  Refor* 
matto  ponatur  in  Volumine  Statutorum  Comunis  Padue,  petita  abfolutione  de  Statutis  contrariis . 
Et  fi  abfolucio  non  obtimrctur  ,  quod  ponatur  ad  Canzellariam  ,  &  obtineat  vim  Statuti  ,  donee 
Statutum  fieret  .  Et  tunc  ponatur  in  Volumine  Statutorum  .  Et  quod  interim  quilibet  Poteflas  te- 
neatur  turare  obfervare  dittar»  Re/orma tionem  . 

L.    *    S. 
Ego  Symeon  Magi/lri  Gerard'/  de  Viviano   ,  farri  Palatii  Notarius  ,  predittum  Statutum  & 
preferiptas  oblationes  &  profertas  &  Rejormationem  ,  prò  ut  repperi  in   Volumine  Statutorum  Co- 
munis Padue  ,  fideltter  fcripfi  .  I 

Ne  fi  dee  tacere  ,  per  meglio  intendere  ,  onde  veniiTe  ,  che  in  que* 
tempi  foflero  sì  ricche  ,  e  in  tanto" credito  le  Compagnie  de'  Ban-_ 
chieri  e  Mercatanti  dì  Firenze  .  Cioè  prendevano  efii  a  frutto  danaro 
da  altri  ,  ed  anche  da*  Principi  (  tanta  era  la  loro  riputazione  )  e  con 
queliti  trafficavano,  e  davano  a  cambio  ed  uiura  per  tutta  l'Europa. 
Di  grandi  fomme  avea  loro  dato  il  Marche/e  Qbìzo  \  e  però  nate  le 
controverse  iuddette  ,  i  Marche!!  Azzo  e  Francefco  fecero  nell'Anno 
ite  ITO  1293.  giuridicamente  intimare  ad  etìi  Cambiatori  di  Firenze  , 
che  nulla  di  quel  danaro  do  ve  fiero  pagare  al  Marchefe  Aldrovandino. 
K  furono  le  Compagnie  de' "Cacherelli  ,  deW  Ancella  ,  de"  Cerchi  Tìtanchì  , 
e  de''  Cerchi  Neri  ,  de"  Frefcobaldi  ,  de  Nerli,  de"  Bardi  ,  degli  Acciajudì  , 
della  Scala  ,  ed  altre  ,  ch'io  tralafcio  .  Erano  venuti  prima  di  quefti 
gravi  diiTapon  i  Fratelli  Eftenfì  ad  una  Convenzione  ,  di  cui  ecco  il 
tenore  . 

Obbligazione  de  i  Marchefi  Azzo  ,  Aldrovandino  ,    e  Francefco  Eflenft  per  cenfervazione     - 
de  i  domini  paterni  neW  Arino    129?- 
^Atl.1293. 


IN  Chrtflt  nomine ._  Anno  ejufdem  Nativitat'ts  Millefimo  Ducente  fimo  Nonagefimo  Tento  , 
Indici  ione  Sexta  ,  in  Civitate  F  era-rie ,  die  Quarto  infrante  Aprili .  Viri  Magnifici  Dom'mus 
Azo  E/lenfìs  &  Anchonitanus  Marchio  ,  &  Domtnus  Aldrevandinus  ,  <&  Dominus  Fradici feus  , 
tjus  fra tres  ,  Man htones  Eflenfes  &  Anconitani,  filii  &  hetedes  Domini  Obizonis  E/tea fis  & 
Anchonitani  Marchtonis  ,  yolentes  provider  e  circa  flatum  &  honorem  &  perpetuam  conferva  tionem 
Dcmus  EJÌenfis ■  ,  &  omnium  am'tcorum  &  devotorum  ipfius  Domus ,  fuper  bonis  provenientibus 
ex  fucceffione  ditti  Domini  Obizonis  Marchionis  eorum  Patris ,  que  bona  in  prefenti  prò  indivifo 
junt  commuma  ipforum  fratrum  ,  de  communi  ipforum  omnium  ,  abfoluta  &  libera  voi  untate  ad 
infrafcripta  patta  &  conventiones  venerunt  ,  videlicet .  Quìa  promiferunt  vicijftm  unus  alteri ,  in- 
tervenlente  fxtpulatipne  follempni  ,  de  predittis  bonis  non^alienare  aliqnod  Caflrum  ,  Turrim  ,  vel 
Pallaaum  ,  vel  alìquam  Fortiliciam  ,  in  quacumque  parte  vel  loco  confìitutam  ,  nec  aliquèm  Por- 
tum  ,  nec  aliqitam  Ripariam  ,  nec  aliquam  Jurifdittionem  ,  vel  quod  Juri/diciicnis  nomine  vel  ap- 
pdlatione  contineatur  ,  five  fit  merum  imperium  ,  fve  mixtum  ,  fìve  alia  quecumque  jurifdittio 
Jimplex:  nec  aliquem  honorem  ,  nec  etiam  aliqua  alia  bona  immobilia  ,  corporalia  ,  feu  incorpora- 
la ,  ad_  predittam  Domum  Eflenfem  pertinencia  ,  vel  occafione  quacumque  preditte  fuceeffionis  ad- 

o.rpetuum  quacumque  mulo 
in  aliquam  p'.rfonam  vel 
.jenfu  alioncm  fratrum  .  Ita 
tam^n  quod  fi  unus  alienaverh  de  voluntate  &  confenfu  aliorum  ,  nihil'omihus  in  alknaùonibus 
per  alfos  Jacie.-idis  y  ìll'uti ,  qui  primo  alien aver/t  ,  sxquiratm  &  inierveniat    confenfus .  Ita  quoà 
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in  alhnat'wne  a  quocumque  prediBorum  fratrum  facien'da ,    omnium  prediBorum  tr'ium    intervenuti 
&  requiratur  confenfus  ,  prettrquam  fi  per  fona  in  qua  fi'eret  translatio ,  ejjet    de    numero    libero- 
rum  transferentis  mafculorum  ,  &  per  ma/culinam  lineam  defcendencium  ,    nec  fuper  prediBts  vet 
aliquo  prediflorum  contraBum  al'tquem  celebrare  ,■    ex!    quo  vel  cujus  occafione ,    fecuta  tradizione  , 
vel  etiam  non  fecuta  ,  folet  de  jure  transferri  domini um  utile  vel  direBum  ,  vel  qua/1  dominium  » 
Salvo  quod  quilibet  ipforum  fratrum    poffit    infeudare  ad  fuam    voluntaiem    tantum    in    perfonas 
babitantes  continue  in  Civitate  Ferrarle ,  vel  in  Pollicino  Rodigli,  feu    Abbacie ,    feu    in  earum 
pertinentiis  &  difiriBu  ,  dum  tamen  fint  amici  &  fideles    Domus    Eflenfis  ,   fecundum  formam 
Tefi  amenti  patris  eorum  &  non  aliter  .  Et  etiam  falvo  quod  quilibet    eorum    poffit    tefìari  fecun- 
dum  formam  &  modum  ipfius  patris  fui  Te/lamenti  ;    ita  quod  per  hunc  contraBum    ipfi  Tefia- 
tnento    quantum    ad    prediBos    duos    articulos    in    nicbilum    derogetur  .    Et    fi    contingeret,    quod 
aliquo  cafu    vel   tempore   aliqws   prediBorum    fratrum    alienaret  r     vel    aliquo    titillo    transferret 
aliquam    de    rebus  fuperins   alienari    prohibitis  ,    vel    partem    alicujus    earum  ,   vel   contrakìum 
aliquem   fuperius   ptohibitum    celebraret   ,    ex    nunc   promifit  fiipulatione    follempni     intervenien- 
te   UH    vel    illis  ,    qui    ab    alienazione    &    contraBus    celebratione  fuperius   probibita    abftinuertt 
vel  abfiinuerint ,  dare  & folvere  nomine  pene  decem  milita  Marcbas  argenti  prò  qualtbet    re  aite- 
nari  probibita  .  Pro  cujus  pene  exaB'tone  &  folutione  ,  fi  eam  per    aliquem  fupradiBorum    aliquo 
cafu  vel  tempore  commuti  contingat  ,  obligaverunt  unus  alteri  omnia    ipforum    bona    prefentia  *&. 
futura  :  quorum  honorum  occupandorum  <&  apprebendendorum  auBoritate  propria  ,  fine  auBoritate , 
requifitione  alicujus  perfine  jurifdiBionem  habentis  vel  non  habentis  ,  in  eum-  cafum  ,   quo  penam 
prediBam  commini  contingeret ,  concefjerunt  liberam  poteflatem  .  Conjlituens  ex  nunc  quilibet  pre- 
diBorum ,  qui  in  p^sarn  prediBam  inciderit ,  ex  eo  quod  ab  alienazione  ,    vel    contraBus   probibitt 
celebratione    non    abfìinuerit  ,  fé  pojfidere  omnia  fupradiBa    bona,    &  quafi  poffxdere ,    prò  predi- 
Borum obfervatione  &  pi'ne  promfffione  obhgata  ,  nomine  &  vice  illius    Ó"    illorum  y    qui  predi- 
Ba  fervaverint ,  &  ab  alienaftone  &  contraBus  celebratione  abflinuerint  .    Que  pena  tociens  com- 
mittatur  &  exigi  poffit  cum  effeBu  cantra  quemltbst  prediBorum    fupradiBa    non    obfervanùum  y 
qunciens  confrafaBum  feu  ventum  faerit  de  jure  vel  de  faBo  .    Et  nihilominus    ea  foluta  vel  non 
/biuta  ,  omnia  fupradiBa  in  fua  firmitate  perdurent .  Promittentes  prediBi  prediBa  omnia  &  fin- 
gula  perpetuo  firma  &  rata  habere  &  tenere,    &  numquam  aliquo  jure    ordinario  vel  extraordi- 
nario ,    per  fé    vel   per    alium    contro   facere  ,    venire    aliquo    modo    vel    ingenio ,    qui    dici    vel 
excogitari  poffit ,  competenti  de  preferiti  7  vel  in  futurum  competit uro  ,    etiamfi  in  futurum  contin- 
geret prediBorum  bonoricm  divifionem  fieri  ;  quia  per  illam  divifonem  ,  vel    per  aliquod  paBum  y 
quod  in  divifìone  apponi  contingeret  ,   prediBis  omnibus  vel_  alicui  prediBorum  derogari  voluerunt  . 
Sed  voluerunt  ,  quod  omnia  fupradiBa  effent  derogatoria    omnium  paBorum    Ó"    convencionum    & 
contraBuum  ,  quos  inter  prediBos   aliquo  tempore  fieri  contingeret ,    nifi    paBa  fuperius    nominate- 
forent  expreffe  &  fpjicialiter  revocata.  Revunciantes  omnes  prediBi    &  fingali    cuilibet    exceptioni 
doli,  &  in  faBum  ,  &  cuicumque  alti  Legum  auxiljo ,  &  cujufcumque  Juris  commnnis  vel  fpe- 
cialis  ,  ordinarli  vel  extraordinarii,  mine  vel  in  futurum  competenti  vel  competituro  ;  quo  median- 
te cantra  prediBa  vel  aliquod  prediBorum  vinifi  vel  fieri  poffet ,    Infuper    quia    prediBi    Domini 
Aldrevandinus ,  &  Francifcus  minores  erant  v'ginti  quinque    annis ,    *&    majores    quatuordecim  , 
cerciorati    de   jure    refiitutionis    in    integrum  ,    quod  ratione  minoris  etatis    conceditur ,  juraverunC 
quilibet  eorum  ,    numquam  contra  prediBa  Vii  aliquod  prediBorum   venire    per  fé  vel  per  alium , 
fet  perpetuo  firma  &  rata  habere  . 

Ad  hec  omnia  fuerunt  tefles  prefentes  rogati  &  vocali,  Frater  Florius  Vic.ntinus  Inquifitor 
beret'tce  pravitatis  ni  provincia  Lombardie  ,  Ordinis  Predicatorum,  Frater  Manfredus  de  Parma- 
LeBor ,  Frater  Cbrijìianus  de  F  erari  a  ,  Frater  Bonguadagnus  de  Feraria  ,  Frater  Martinus  de 
Feraria  ,  Frater  Johannes  de  Bononia  LtBor  in  Bononia-,  Frater  Bonaventura  de  Parma  ,  Fra* 
ter  Jacobus  de  Parma  ,  Michael  de  Parafacha  de  Feraria  ,  Frater  J ' acopinus  de  Pigino  de  Parma, 
cmnes  de  Ordine  Predicatorum  ;  Djminus  Opprandmus  de  Gaffaris,  Domimi s  Ameus  Judex  s 
Dominus  Ugolinus  Judex  de  Medicis  ,  DominuS  Petrus  Judex  de  Si/ante  ,  &  Dominus  Ziliolus 
Jud;x  de  Pìgnatonibus  ,  in  Sacrijlia  Fratrum  Predicatorum  de  Feraria  . 

Et  ego  Johannes  de  Dulzeto  ,  Dei  grafia  Notarius ,    bus     omnibus  prefens  fui    rogatus  bona 
fide  f e  ftp  fi  ,  fubfcripfi  . 

L.  *  S. 

Et  ego  Jacobus  Notarius  quondam  Demini  Donatini  Notariì ,  hoc  exempluw  fumpfi  &  exem- 
plavi  ab  auBenfuo  preferipti  Jokannis  de  Dulzeto  Notarti  ,  nichil  addsns  vel  minuens  de  eo  , 
quod  fenfum  vel  fntenùam  rnutet  ,  nifi  forte  in  compofitione  literarum  vel  fillabantm  .  Et  addito 
meo  Signo  ita  me  fubfcripfi  ,  in  Millefimo  Tr'tcenteffimo  Primo ,  IndiBione  Qjtartadecima  Ferarie  , 
àie  Duodecimo  Julii . 

La- 
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Lagnavano  dunque  i  Marchefi   Azzo  e  Francefco  ,  che  eflendo  fé* 
$*uita  fra  efiì  Fratelli ,  e  il  Marchete  Aldrovandino  una  sì  chiara  con- 
venzione  ,  in  cui  fotto  gravi  pene  s'  obbligavano  tutti  e  tre  di  non 
donare,  o  alienare  alcun  Cafìelìo ,  Torre,   Palazzo  ,  Fortezza,  Por- 
to ,  e  Giurifdizione  dell'  eredità  paterna  :  elfo  Aldrovandino  contrave- 
nendo a  quefìo  (bienne  accordo ,  folle  ito  a  mettere  in  roano  del  Po- 
polo di  Padova  quelle  Giurifdizionì .  Può  effere  ,  che  ne  pure  ad  Al- 
drovandino mancaffero  ragioni  dal  canto  Tuo   .  Quello  che  è  certo  ,  i 
Padovani  ,  la  Repubblica  de'  quali  era  allora  in  fiore  ,  e  fignoreggia- 
va  anche  Vicenza,  prefero  Tarmi  per  lui,  ed  occuparono  ,   e  poicia 
diruparono    le  forti  Cancella  d'  Efìe  ,  Cerro    ,  e  Calaone  .  Il  Marchefe 
Azzo  benché  avene  raunato  un  copiofo  Efercito ,  afliftito  anche  da  i 
Parmigiani  ,  per  portare  foccorfo  a  quegli  Stati    9  non  fu  a  tempo  . 
Crefcendo  poi  V  impegno  della  guerra   ,  s'  interpofero    Pacieri ,  che 
traffero  alla  concordia  i  difpareri  ,  e  convenne  a  i   Marchefi    Azzo    e 
Francefco    di    rilafciare  al  Comune  di  Padova  Pago   ,  la  Badia  ,  e  la 
terza  parte  di  Lendenara  ,  giurifdizionì  cedute  ad  effo  dal  Marchefe 
Aldrovandino .  Con  ciò  feguì  pace  fra  loro  ,  ma  non  fenza  una  pro- 
tesa fatta    adì   14.  di  Maggio  del  J294.   da  effo  Aldrovandino   ,    cui 
parve  per  varie  ragioni  di  refìare  in  tal  congiuntura  non  foto  aggra- 
dato ,  sia  beffato  da  i  Padovani .  Nacque  ad  effo  Aldrovandino  intor- 
no a  qoefìi  tempi   ,  cioè  nel  dì   14.    di  Luglio  dei  1294.  un  figliuolo 
nominato  Obizo    III.  a    aui  toccò  in  forte  dipoi  di  rimettere  in  piedi 
la  potenza  de' Principi  Eftenfi  ,  e  di  propagarne  la  difeendenza   .  Pri- 
ma.di  lui  era  nato  al  medefimo  Aldrovandino  un'altro  Figliuolo  ,  ap- 
pellato Rinaldo  .  Terminati  pofeia  i   (addetti  torbidi   ,  nel  medefimo 
Anno  1294.  fuccedette  in  Ferrara  una  Angolare  allegrìa  per  la  magni- 
fica Corte  bandita ,  che  ivi  tenne  nel  dì  deli'  Ogniffanti   il  Marchefe 
Azzo  ,  dove  furono  invitati  tutti   gli   Amici    fuoi   di   Lombardia  .  E 
allora  fu  ,  che   effo   Marchefe   con  foìennità  maetìofa  prefe  il  cingo- 
lo militare  da  Gerardo  da  Camino   ,  Signore  di  Trivigi  ,   fulla  porta 
della    Cattedral    di  Ferrara   ;    ed  egli  fuffeguentemente  appreffo  creò 
L1I.  altri  Cavalieri  ,  fra*  quali  fu  primo  il  Marchefe  Francefco  fuo  Fra- 
tello ,  e  dopo  lai  varj  Ferrarefi  ,   Modenefi    ,  -Bolognefi ,   Parmigiani  , 
Fiorentini,  Padovani,  ed  altri  Lombardi  (1),  con  donare  a  ciafcnn 
di  loro  due  vefti  l'  una  di  feiamito  ,  e  1*  altra  di  "due  colori   ,  o  fi  a 
di  medietà  ,  e  con  fare  te  fpefe  a  tutti  .  I  fuoi  titoli  erano  i  feguen- 
ti  ,  ficcome  apparifee  da  uri'  accordo  fatto  co'  Bolognefi  nel   dì  XI.  di 
Maggio    del     1295.  interno  alle  Jlappre  faglie    .    Magnifcus  v'ir  Dominus 
A20  'Dei  gratta  JEJfienJk  Marchio  Ó*  Anchonitanus  ,  ac  Civitatum  Ferrarla, 
Mutila  ,  £F  Regii  Domhms  gemraUs   ,   neemn  Civitatis  Adria  ,  Terra 
Rudipii  ,  Lendenaria  ,  £X  totius  Pellicini  • 

Era    il   Marchefe  Azzo  Vili.  Principe  bramofo  di  gloria   ,  e  pro- 
cacciavano   da  per  tutto    degli   sinici  ,  e  de*  partigiani    .  Fra  gii  altri  in 

Par- 

(1)  Cìiron.  Parai,  ad   Ann.  ts.04,      &  Cliron.  Efteijf  ad  Ann.  cunid. 
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Panna    era  fuo  aderente  Obizo    della   Nobil-Cafa  de5  Sanvitali   ,  Ve- 
fcovo dì  quella  Città,  di   modo  che  la  Fazione  d'elTo  Vefcovo  quivi 
era  chiamata  la  parte  del  Mar  chef  e  .  Accadde  nei  1295.  cne    e^"°    Obi- 
zo fu  trasferito  all' Arci  vefcovato  di  Ravenna;  ma  prima  eh1  egli  par- 
ti {Te    ,  nel  dì  23.    d'  Agofto  fa  levato  un  rumore  in    Parma  da  i  Si- 
gnori di  Correggio  ,  cioè  dalla  Fazione  contraria ,  con  far  credere  al 
Popolo  che  il  Vefcovo  {addetto  meditava  di  dar  quella  Città  ai  Màr- 
chefe  Efìenfe   .  Prefe  V  armi  dall'  infuriato  Popolo   i    fu  neceffitato  il 
Vefcovo  a  fuggirtene  con  ritirarli  a  Ravenna  ,  e  gli  aderenti  fnoi  fu- 
rono banditi  da  Parma:  nella  qual  Città  continuarono  le    brighe    di- 
poi .  Per  quefte  cagioni  e  (Tendo'  ricorri  i  Parmigiani  all'  ajnto  de*  Bo- 
lognesi ,  quefìi  fpedirono  colà  Ambafciadori  con    dugento   Uomini  d3 
arme  da  tre  Cavalli  l1  uno  ,  e  cinquecento  Pedoni ,  e  ciò  con  chiede- 
re il  pafTo  ,  e  far  credere  al  Marchefe  Azzo,  allora  dimorante  in  Mo- 
dena, che  andavano  per  rimettere  la  pace  fra  il  Comune  di  Parma, 
e  il    Vefcovo    Obizo    .  L'  andare  fu  sì  fatto  ,  che  in  breve  fi  (coprì 
conchiufa  una  Lega  fra  efii  Parmigiani  e  Bolognefì  a*  danni  del  Mar- 
chefe  Azzo  ,  il  quale  amareggiato  del  procedere  de'  Bolognefì  ,  e  dell3 
aggravio  fatto  da'   Parmigiana  al  Vefcovo   ,    perciò  fi  diede  a  provve- 
dere alla  propria  difefa  .  Il  Ghirardacai  (1)  all'incontro  pretende,  che 
la    guerra  de'  Bolognefì  col  Murchefe  nafeeffe  per  cagion  di  confini  . 
Invitati  dunque  ad  Argenta  Maghi  nardo  da  Sufinana  ,   Scarpetta  degli 
Ordelaffi  ,  Uguccione  dalla  Faggiuola,  gli  Alidori  fuorufeiti   d'Imola 
e  i  Lambertazzi  fuorufeiti  di   Bologna,  concertò,  il  Marchete  con  ef- 
fe loro  dì  togliere  Imola  a  i  Bolognefì  (2)  .   Poco  dopo  in  Rovigo  del  Me- 
le d'  Ottobre  egli    fece  Cavaliere    Ricciardo    da    Camino  ,    figliuolo 
di  Gerardo  Signore  di  Trivigi ,    con  tal  magnificenza  ,  che  per  atte- 
ftato  della  Cronica  Parmigiana  (3)  non  v'era  memoria  d*  uomo,  che  un" 
eguale  folennità  fi  folTe  veduta  .  Ne  terminò  l'Anno  ,  che  fi  diede 
principio  alla  guerra  fra  elio  Marchete  dall'  una  parte  ,  e  i  Parmigia- 
ni   e  Bolognefì  dall'  altra   .  Continuoffi  qnefta  con  gran  fervore  nell' 
Anno  fuffeguente   1296,  in  cui  a  Maghinardo  da  Sufinana  co  i  Colle- 
gati di    Romagna  riuicì  di  conquistare  Imola  a  nome   del    Marcbefe 
con    forzare  alia  fuga  il  prelìdio  de'   Bolognefì    .  Intanto  il  Marchefe 
coli'   Efercito  fuo  fi  portò  a  fortificare  il  Caftello  di  Bazzano  ,   fron- 
tiera verfo  i  Bolognefì   ,   i  quali  inferirono  anch'  effi   quei  danno  che 
poterono  a  i  Territori  di  Ferrara  e  di  Modena   ,  e  in  fine  coli'  affé* 
dio  di  due  meiì  coftrinfero  alla  refa  il  fuddetto  Caftello  di  Bazzano  , 
fenza  che  il  Marchefe  poteiTe  foccorrerlo  .  Da  lì  a  non  molto  gli  oc-* 
caparono  ancora  il  Caftello  di  Sa  vignano  .  E  non  era  nello  fìefib  tem- 
po minore  la  guerra  dalh  parte  de' Parmigiani ,  i  quali  nondimeno  ne 
riportarono  ora  danno  ,   ed  ora  vantaggio  .  Aveva  perciò  nel  Settem- 
bre   dell1  Anno  antecedente  il  Marchefe  mandato  a  trattare  di  Lega 

con 

(0  Gìiirarchc.  Ift.  di  Bologna  Iib.  io. 

(2)  Chron,  Bonoo,  Tcm,  i8.  Rer.  ltai.        (3)  Chron.  Parai.  a<3  Ann.  12^5. 
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con    vai)  Potentati  di  Lombardia  ,  fìccotnc  apparirà  dalla  Carta  fo- 


gliente . 


Mandato  di  Azzo  Vili.  Marche/e  et  Efit ,  e  d?  Ancona  ,  e  Signore   di  Ferrara  &c,   per  ijìabilire 
Lega  con  àiverfi  Principi  di  Lombardia  nel l*  Anno  1295.. 

ss  An.1295. 


IN  Chrifii    nomine ,    Amen  .    Anno    Nativitatis    ejufdem    Mille/imo    Ducentefimo    Nonagefimo 
Quinto  ,  IndiBione  Ottava,  àie  Vigeximo  fetundo  Menfis  Septembris  .  Illujiris  & '  Magnificus 
Wir  Dominus  Azo  Domini  gratia  Eftenfis  &  Anchonitanns  Marchio.,  Civiratum  Ferarie ,  Mu- 
tine, &  Regii  perpetuus  &  generalis  Dominus,   prò  fé    &  fuo  nomine,    &   nomine  &  vice 
prediBarum  Civitatum  fuarum  Ferarie ,  Mutine  ,  &  Regii ,  &  omnium    Ò"  fingularum    Terra- 
rum  ,  &  locorum  fuo  àominio  &  jurifàiBioni  fubjeBorum  ,  àe  piena  potè/late  &  plenitudine  fui 
domini! ,,  &  puri  &  mixti  Imperli  quod ,  &  quam  habet  in  eis  &  earum  qualibet ,  fecìt  ,  con- 
jlituit  ,  &  creavit  fapientem  Ù"  .diferetum  Virum  Dom'mum  Johannem    àe  Buàrio  Juàicem  ,  ibi- 
dem prefentem  ,  &  mandatum  fponte  recipientem  ,  fuurn  Frocuratorem  ,  veruni  &  certum  Nuntium 
fpecialem  ,  ad  contraendum  Ligam  ,  Societatem  ,  uni&nem.,    &    veram  fratemitatem    una  cum  Po- 
pulo  &    Comune    Creinone  ,    PopuU  •&    Comune    Laudi ,  Populo  Ò'    Comune  Creme  ex  un* 
parte ,  cum  Nobili  et  potenti  Viro  Domino  Matheo    de    Vìcecomitibus    Cattaneo    Mediolani  , 
Populo  et  Comune  Mediolani ,  Domino  Alberto  Scotto  Capitaneo   &  Defenfore  Popuii  &  Co- 
smunis  Crvitatis    Placentie  ,   et    cum  ipfo  Populo    €t  Comuni    Placentie ,    si  Popuh  et    Comuni 
Brixie  .  Et  generaliter  cum  omnibus  et  fingulis    alìis    Comimitatibiis  ,    cum    qutbus    Populus  et 
Comune  Cremone  ligam ",  focietatem  ,  unionem  ,  vel  fratemitatem    aliquam   facerent  :    illis  eifdem 
paBis  et  conventionibus ,  quibui  ipfum  Comune  Cremone   prò  fé  forisi ,    et  duxsrit  ordinandum  . 
Et  ad  conventitnes  ,  paBa ,  promijfiones ,  fiipv.laùones ,  et   renuntiatienes ,  honorum  obli  goti  one s , 
jtc  etiam  juramenta  in  animava  ipfius  Domini  Marchionis  ,    et  fingulsrium   perfonarum    ditiarum 
Civitatum  fuarum  Ferarie  ,  Mutine ,  et  Regii ,  et  aliarum  Terr.ir.um  ,  et  locorum  fuo  dominio  et 
jurifàiBioni  fubjeBorum  et  fubjeBorum ,  faciendas  et  facienda  ,  recipiendas ,    et  recipiends  in  pre- 
diBis  et  fingulis  prediBomm  ,  cum  appofiùone  pene  folempniter  fiìpulate  fecundum  quod  de  quan- 
litote  pene  conventum  fuerit  inter  partes ■   Dans  et  concedens  diBo  Procuratori  plenum,    liberum  , 
validum  ,  et  generale  mandatum ,  cum  piena ,,  libera  ,  valida ,  et  generali  baj/lsa  ac  admtntjìratio- 
ne  circa  prtdiBa ,  et  q  uod'li bei  predi 'clorura  integrali-ter  per  agenda  .    Promittens    mihi  Notorio  ,  fli» 
pulanti  vice  et  nomine  preditlorum  Comuni um  ,  et  omnium    et  fingularium    perfonarum  ,    quorum 
et  quorum  int  erefi ,   vel  potefl  aliqualiter  intereffe  ,  fé  ratum  et  firmum  ha  bere ,  quicquid    in  pre- 
àitlis  et  fingulis ,  feu  quodlibet  preditlorum  faBum  et  pronti ffum  fuerit ,   fub    obligatione  fuorum 
honorum  et  diBarum  Civitatum  ,  Terrarum  ,  locorum  fibi  fubjeBorum  . 

ABum  Ferrane  in  Camera  prediBi  Illuflris  et  Magnifici  Viri  Domini  Marchionis ,  pref enti- 
bus  Dominis  Ameo  Vicecomite  àiBi  Domini  Marchionis  in  Ferrarla  ,  Hugolino  de  Medicis  ,  Ju- 
dicibus ,  Retro  Abbate  Mìlite ,  et  Uberto  de  Baldoria .,  tefiibus  ad  prediBa  vocatis  et  rogatis . 

V  '*  s° . 

Ego  Raynutius  de  Pìdiano  filius  Ugolini  Frederici ,  Imperiali  auBoritate  Notarius  9  et  nunc 
Notarius  prefati  Domini  Marchionis ,  prediBis  omnibus  prefens  interfu) ,  et  ut  fupro  legitur  t 
rogatus  fcribere  fcripfi . 

Ed  avea  bene  il  ^larehefe  bi fogno  di  gagliardi  foccorfi  ;  perciocché 
fecondo  la  tefìimonianza  della  vecchia  Cronica  di  Parma  ,  contra  di 
Lui ,  e  in  favore  de'  Bologncfi  e  Parmigiani ,  fi  collegarono  allora  Al- 
berto Scoto  Signore  di  Piacenza  ,  Matteo  Vifconte  Signore  di  Milano, 
il  Comune  di  Brefcia  ,  e  i  Fuorufciti  di  Modena  e  Reggio  ;  flccome 
i 'Polentoni  Signori  di  Ravenna  ,  e  i  Malatefìi  Signori  di  Rimini  fu- 
rono uniti  co1  Bolognesi  .  Ma  finalmente  nel  1297.  per  interpefizione 
del  Marchefe  Cavalcano  di  Viadana  feguì  pace  e  concordia  nel  Mefe 
di  Luglio  ,  fra  ii  Marchete ,  e  il  Comune  di  Parma  ,  avendola  fpe- 
zìal niente  voluto  Guido  da  Correggio ,  perchè  tutte  le  Terre  fue  e- 
raoo  fotto  il  guafìo..  Ecco  lo  Strumento  di  efla  Pace. 

Arti- 
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Articoli  ddla  Pace  -conchiufa  fra  Azzo  Vili,  e  F.r.ancefco  Marche  fi  Efienfi , 
e  il  Comune  di  Parma  neilì  Av-ne  1297. 
j%  An.1297. 

IN  Chrijìi  nomine .  Amen  .  Anno  ab  ejufdem  Nativitate  Millefime  Ducente/imo  Nvnagefimo 
Septimo^  Indittione  Decima,  die  Mercurii  ultimo  Julii  :  prefentibus  tejlibus  Dominis  Ca- 
valcabove  Mauhione  Vitaliano ,  Ubertino  de  Cari  ,  Venetico  de  Gaffaris  ,  Zero  de  Lucba ,  Oddo- 
ne de  Canali  Judice  ,  Albertino  de  Bracagnonibus ,  Paulo  de  Berzeto ,  Pincello  de  Canora  ,  Od- 
dobortino  de  Levalafinis  ,  Andrevandino  de  Bruxatis  Notario  de  Ferrarla  ,  J acopino  de  Petrezanis 
Notano  de  Mutina  ,  Guilielmo.de  Martellis  da  Cremona  Notorio  Potejìatis  Regii  ,  Albertino 
Rujjì  Notario  de  Parma  ,  et  aliis.  Dominus  Ugolinus  de  Niviano  Jureperitus,  Syndicus  Nobili* 
et  Magnifici  Viri  Domini  Umberti  de  Cafiello  Potefìatt s ,  et  Capitanei  Comunis  et  Populi  Parme  , 
&  Societatk  Croxatowm  ,  &  Populi  Civitatis  ejufdem  ,  ad  infra/cripta  fpecialiter  conjìitutus  , 
ut  cor.tinetur  in  Carta  fatta  Syndicatus  ,  manti  Alberiin'r  Puffi  Notarii ,  in  preferiti  Mithfimo  , 
Indizione ,  &  d'te  Vemrìs  X1L  Julii:  nomine  &  vice  dittorum  Dominorum  P  ot  eflati  s  ^  Capita- 
net  Comunis .,  et  Populi  Parme  ex  parte  una:  Dominus  Gerardinus  ile  Aurifice  Judex  ,  Proctt- 
rator  Illujìris  &  Magnifici  Viri  Domini  Azonis ,  Dei  &  Apoiìolica  gratia  Eftenfis  &  Ancho- 
rman! Mar-chionis,  nec  non  Domini  Generalis  Civitatum  Ferrarle.,  Mutine,  &  -Regii,  ad 
infra/cripta  fpecialiter  conjìitutus ,  ut  continetur  in  Carta  procurationis  fatta  manu  mei  Galvani 
de  Sarzano  Notarii  infra f cripti ,  in  prefinti  MUlefimo^  &  Indittione  ,  &  die  XXIX.  Julii:  & 
eidem  Dominus  Gerardinus  de  Aurifice  Procurator  Domini  Prancifci  ,  Marchhnis  &  frafris  , 
ejufdem  Demini  Azonis  ,  ad  infr-af cripta  fpecialiter  confìitutus  ,  ut  continetur  in  Inflrumento 
proenraiionis  [cripto  per  Andrevandinum  de  Bruxatis  Notarium^ ,  in  prefenti  Millefimo ,  Indittio- 
ne ,  &  die  XVIII,  Julii  :  et  eidem  Dominus  Gerardinus  Syndicus  Comunis  &  Hominum  Civi- 
tatis Ferrane  ad  infraf cripta  fpecialiter  conjìitutus  ,  ut  continetur  in  Carta  Syndicatus  fatta  ma- 
n-i  Andrevandmi  preditti ,  in  prefenti  Millefimo ,  et  Indittione,  die  XVIII.  Julii:  &  Dominus 
Gerardus  Marcellus  Jureperitus  ,  Syndicus  Comunis  &  Hominum  Civitatis  Mutine  ,  ad  infraf  cri- 
pta fimiliter  fpecialiter  conjìitutus ,  ut  continetur  in  Carta  fatta  Syndicatus  per  Jacopinum  de 
Petrezanis  Notartum^  m  pr&fenti  Millefimo,  Indittione,  &  die  Martis  XVI.  Julii,-  &  Domi- 
nus Enricus  de  Guerris  -,  Syndicus  Comunis  Regii ,  fimiliter  ad  infraferipta  fpecialiter  confìitu- 
tus ,  ut  continetur  in  Carta  Syndicatus  fatta  per  Guillielmum  de  Martellis  Notarium  ,  in  prefen- 
ti Millefimo,  Indittione  ,  &  die  XIV.  Julii,  ex  altera;  amba:  partes  in  comuni  concordia  inter 
fé  viciffim  ,  ofculo  pacis  interveniente  ,  fecerunt  Pacem  ,  quiet ationem  ,  &  abfolucionem  perpetuane 
de  omnibus  injuriis,  homicidiis  ,  robariis ,  dampnis  datis ,  'tncendiis ,  ferutis  ,  &  aliis  quibuf- 
currìque  ojfenfis  ,  feu  injuriis  reali  bus  &  perfonalibus  ,  fattis  occafione  Guerre  prefentis  ,  que 
fuit  inter  Comune  Parme  ^  &  dittos  Dominos  Marchiones  ,  &1  Comuni  a  ditlarum  Civitatum 
Ferrane ,  Mutine  ,  &  Regii  ,  a  die  Santte  Lucie  proxime  preterite  fuit  unus  annus  citra  ,  bine 
inde  a  parte  parti ,  &  a  fingulis  de  parte  in  fmgulos  de  alia  parte .  Hoc  atto ,  ut  de  predittis 
ojfenfis  ,  feu  injuriis  realibus  &  perfonalibus  ,  Jeu  quibufeumque  aliis  quaittercumque  ,  &  ex 
quacumque  caufa  illatis  &  fattis  ,  nullum  jus  in  perpetuum  reddi  debeat  ,  nec  altquam  q  iteri - 
vaoniam  recipi  per  aliquem  Rettorem  feu  Officialem  dittarum  Civitatum  ,  vel  alicttjus  earum  ,  vei 
per  alium  jurifdittionem  habentem , 

Et  convenerunt  fibi  inv'uem  ditte  partes  ,  et  Syndici ,  et  Procuratores  dittarum  partium  ,per 
pattum  expreffum ,  de  omnibus  et  fingulis  infraferiptis  ifìa  firmare  et  ordinare,  quia  convenerunt 
in  primis:  quod  ambe  partes  firn  ul  jur  are  debeant .,  unam  alt  era-m  adjuvare ,  et  alteram  alteram, 
centra  quafeumque  perfonas  in  eorum  et  fuper  eorum  terris  ;  falvo  quod  durante  prefenti  Guerra 
inter  Comune  Bononie  et  Dominos  Marchiones  predittos  ,  atque  Comunia  preditta  ,  feilieet  Ferra- 
ne ,  Mutine  ,  et  Regii  ,  et  alias  Terras  dittorum  Dominorum  Marcbionwm  ,  Comune  Parme  non 
teneatur  nec  debeat  fervire  ,  nec  aliquod  àuxilium  prejìare  dittis  Dominis  Marchionibus  ,  et  Cì- 
vitatibus  predittis  ,  contra  dittum  Comune  Bononie  et  Terras  fuas  .  In  qua  Pace  intelligatur 
quod  omnes  bomines  ,  qui  capti  fuenmt  ,  et  carcerati  fuerunt  et  funt  prò  utraqxe  parte  ,,  a  die 
Santte  Lucie  proxime  preterite  futi  unus  annus  citra  ,  occafione  Guerre  prefentis ,  de  -qua  Pax  tra- 
ttata ejì  et  firmata  in  prefenti ,  prò  utraque  parte  relaxentur  libere  et  impune  .  Item  quod  omnes 
bandezati  Parme  ,  qui  de  Parma  exiverunt  ,  et  bannum  Comunis  Parme  receperunt  a  die  Santte 
Lucie  citra  ,  ocrafione  preditte  Guerre  ,  in  quibus  bandezatis  intelligantur  omnes  -bomines  ,  qui 
capti  fuerunt  ,  et  Junt  in  carceribus  Parme  a  ditta  die  Sanile  Lucie  chra ■".,  occafione  yrediéie 
Guerre  ,extrahamur  ,  et  canzellentur  de  bannis  predittis  Comunis  Parme:  Et  quod  omnes  et  fin- 
guli  banniti  Comunis  Parme  quacumque  occafione  ,  de  parte  Ecclefie ,  a  ditta  die  Santte  Lucie  ci- 
tra ,  et  condampnati  ,  de  eorum  bannis  et  condampnacionibus  canzellentur  et  aboleantur  et  prò 
canzellatis  &  abolitis  habeantur  ipfo  jure  .  Et  quod  quadraginta  dittorum  bandezatorum  occafione 
Guerre  &  partis  ,  in  elettione  Comunis  &  Hominum  Parme  fiare  debeant  in  tonfinièus  in  qui- 
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bu/cumque  Tetris  voluerint  ipfi  eletti  \  ipfis  Tetris  non  confinantibus  Ch'itati  Parme  &  EpifcO' 
fatui  ;  /alvo  quo  nec  in  Tetris  Domini  Matchionis  Efienfis ,  nec  in  Mantua  ,  nec  in  Verona  fia- 
te debeant  .  Et  quod  alti  bandezati-  occafione-  Guerre  &  partis  ,  a  ditta  die  citta  ,  qui  etunt  ex 
/uptadittis  quadraginta  ,  /lare  debeant  extra  Civitatem.  &  diflrjttum.  Parme  in  quibu/cumque  Tet- 
ris voluerint  ad  confines  ;  /alvo  quod  Regii  ,  nec  in  difirittu  morati  non  poj/int  ;  &  teneatitur 
preditti  confinando  dare  /ecuritates  attsndendi  preditta  ,  ut  in  talibus  convenit  .  Itent  quod  omnes 
homines  cuju/cumque  partis  predittarum  partium  /eu  infta/ctiptatum ,  qui  noluetint  predittam  Pa- 
cem  ,  &  omnia  ,  que  in  ip/a  Pace  continentut  ,  attendere ,  &  /preverim  ea  obedire  ,.  &  omnes 
inobedientes.  de  predittis  &  infra/criptis  cuju/cum.que  condittionis  firn  contenti  in  preditta  Pace  , 
fint  <&  effe  debeant  <&  intelligantur  banniti  0"  rebelles  omnium  Tettatum  illius  partis  ,  cujus 
fuerint  ipfi.  inobedientes  ,  tanquam  violatotes  ipfius  Pacis  ;  &  quod  alia  pars  non:  debeat  ip/os 
inobedientes  tenete  ,  nec  reconciliari  ,  nec  ho/pitad  in  /uis  Tetris  ,  /ed  teneantur  altetam.  partem 
adjuvare  ,  ip/os  bannitos  &  inobedientes  capere  inomnibus  /uis  Tetris  ,  tanquam.  violatores  ipfius 
Pacis  .  Super  fatto  Reginorum,  quod  omnes  bandezati  Regi*  qui  bandezati  fuerunt  a.preditta  die  Santte 
Lucie  atra  ,  occafione  pre/entis.  guerre  ,  de  qua  trattata  &  fatta  efi  Pax  adpre/ens ,  extrahanturO1  can- 
zellentur  de  bannis  Comunis  Regii  ,  &  quod  reflituantur  in  omnibus  eotum  bonìs  ,  boriutibus  et 
juri/dittionihus .  Et  quod  alia  Cafira  ,  que  /unt  in  territorio.  &  epi/copatu  Regii  ,  revellata  ipfi 
Domino  Matchioni  ,  devenire  dsbeant  in  foràam  Domini  Marchionis  :  &  quod  Domini ,  quorum  Junt 
Cajlra  predttta  ,  fiare  pojfint  ubi cumq uè  voluerint  ;  <&  quod  non  fint  ,  nec  ejje  debeant  ajiritti  ire 
perjonaliter  cantra,  eorum  voluntates  in  Civitate  Regii  ,  attendendo  /emper  omnes  faciones  Comu- 
nis Regii  ..  Lem  ipfe  Dominus  Marchio  teneatur  &  debeat  facete  bonam  Jecuritatem  ,  de  non 
devallando  ip/a  Cafira  ,  nec  de  eis.  Cafitis  facere  aliquod  malum  in.  dampnum  vel  prejudicìum 
Dominorum  ,  quorum  /unt  Cafira  . 

Item  quod  Cafirum  Cruviaghi  y  quod'  o'ccupaturri  efi  con  tra  Comune  Parme,  venìat  &  veni- 
re debeat  libere  in.  Comune  Parme  ,  ita,  ut  Comune  Parme  faciat  integre  Juum  velie  ,  alte  £9* 
èafje  .  Item  convenerunt  invìcem  ,  quod  omneS  0"  finguli  bandezati  ,  qui  de  Parma  exiverunt  ,  & 
bannum  Csmunis  Parme  receperunt  a  ditta  die  Sanile  Lucie  dira  ,  occafime  pre  litte  Guerre  ,  re- 
flituantur per  Comune  Parme  /uper  eorum  bonis  immobilibus  ,"  &  edam  réfiituantur  *d  nomina 
debitorum  ,  qu?  habebant,  nan  exatta  per  Comune  Parme  ,  vel  alium  habentem  cau/am  ab  ip/o 
Comuni  ycum  fuerint  canzellati  de  /uis  bannis  *&condampnaàonibus,  O4  alia  implevrdnt  ,  que 
in  dittis  Capitulis  continentur  .  Et  promjferunt  fibi  invìcem  ditte  pirtes  ,  &  edam  corporalirer 
juraverunt  predetti  Procuratore}  & ''Sindici  ,  /cilicet  finguli  in.  animabus  eorun  ,  quorum  Sin  liei 
&  Procuratares  /unt  ,  fifma  &  rata  hnbere  ,  &  tenere  perpetuo  omnia  <&  fingala  Ju$r i/cripta  , 
in  pena  &fnb  pina  decerti,  m'dlium.  Minchrrum  argenti  ,  committenda  in  fingu.i'S  capttu'is  to- 
tiens ,.  quociens  fusrit  contrafattum  ,  appltcanda  parti  ob/ervanti  per  partem.  noa  obferv.intun  :  ra- 
tti /emper  manenti  bus  omnibus  <&  fingulis  /upr  a/cripti  s  cum  eifdem.  commi  fione  O"  exattuie  pe- 
ne .  Item  promi/erunt  preditte  partes-  fibi  ad  invicem  &  vici  fin  fiipulacione  folempni  ,  ita  f  tetre 
&  curare ,  quod.  he  omnia  &'  lìngula  ,  in  prefinti  Inflrumento  Pacis  contenta  ,  pjmntxr  in  i/o- 
lumine  Statutorum  cu/uslibet  predittarum  Civitatum  &  fiet  /pedale  Statutum  ,  qtfiM  quo.ìlibet 
Capitulum  ,  in  prè/enti  Injlrumento  Pacis  coment um  ,  habeatur  prò  Statuto,  &  tanquam  Sntu- 
tum  obfervetur  per  quamlibst  ipf ararti  Civitatum  :  &  quod  q-utlìbèt  Potejlis  cu)  usti  bit  ipfi  rum 
Ctvttatum^  ,  fìve  Radar  ,.  vel  quis.  alius  ,  quocumque  nomine  ceifeatur  ,  qui  nunc  ?fi  ,  vel  per 
tempora  in  futurum  f iteri t  ad  regimen  earum  ,  <&  cujuslibet  io/arum  ,  teneatur  jurare  de  predi- 
tt*  Pace  /er vanda  ,  &  omnia  &  fingula  Caphula  in  ip/a  Pace  contenta  .  Pro  qmbus  onnibus 
<&  fingulis  file  attendendis  &  ob/ervandis  ,  &  prò  penis  &  expen/ts  fot 'venia  oblignvzrunt  fibi 
invhem  ditte  partes  dittarum ■Civitatum  ,  et  cujuslibat  earwn  una  alteri  ,  et  altera  alteri  ,  pi- 
gnori omnia  bona  dittarum  Civitatum  ,  et  dittorum  Comun'tum  ,  et  dittarum  Dominorum  Wir- 
ckionum  ,  prefentia  et  futura  .  Que  bona  una  pars  prò  altera  ,  et  altera  prò  altera  vicifin  /e 
.sonjutuit  pofiidere .  In/uper  preditti  Sin.ìicì  et  Procuratores  prò  d'tttis  pardbus  d'ixerunt  et  roga  ve  - 
rum  Notanos  infrafiriptos  ad  hec  deputatos  ,  quod  qu'dibst  eorum  de  p>'e  littis  omnibus  et  fingu- 
lis faciat  et  facere  debeat  publicum  Infirumsntum  .  N'jm'mn  quorum  Notanorum  funt  hec  ,  vide- 
licei  Dominus  Albertinus  Ruffi  Notarius  prò  Comuni  Parme  ,  Galvanus  di  Sarzano  infra fcriptus 
Notarius  prò  ditto  Domino  Marchiane  Azone  ,  Dominus  Ani'evan-linus  de  Bruxads  Notarius  prò 
Comuni  Tenarie ,  Dominus  Jacopinus  de  Pemzanis  Notarius  prò  Comuni  Mutine  ,  et  Dominus 
Gmlltelmus  de  Mattellis  de  Cremona  Notatius  pto  Comuni  Regii . 

Atlum  fuit    in   Sfrata    Claudia   ad    Ca/am  Dei  Epi/copatus  Patme  ,  prope  Ecclefiam  di- 
tte lene  . 

L*     *    S' 

__     Ego  Galvanus   de  Sarzano  Notarius  Curie   Domìni  Marchionis  t    et  nunc  Notarius  Domini 

picecomitis  Mutine ,  bis  omnibus  interfui ,  et  eorum  juffu  rogatus  hec  /cripfi . 

Così 
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Così  recarono  foli  in  Bzìho  i  Bologne*!  e  continuarono  le  {correrìe 
da  ambe  le  parti  per  tutto  il  (addetto  Anno  1297.  (1)  III  quefti  mede- 
fimi  tempi  il  Popolo  della  Città  di  Comacchio  ,  levandovi  dalla  fug- 
gezìone  de' Ravennati ,  di  concorde  configlio  fi  diede  al  March  e  fé 
Azzo  (1),  Seguitò  ancora  nel  1298.  la  guerrafra  elio  Marchefe  ,  e  i  Bo- 
lognefi  ,  finché  interpoftofi.  il  Comune  di  Firenze  fi  venne  ad  una 
tregua  ,  e  furono  compromeffe  tutte  le  differenze  in  effi.  Fiorentini 
nel  dì  18.  di  Novembre  nell'Indizione  XI.  ficcome  cotta  dallo  Stru- 
mento ,  che  per  brevità  traiafcio  .  Perchè  fofle  flato  elfo  Complo- 
tti elfo  nel  Popolo  di  Firenze,  quando  nel  precedente  Anno  1297.  a  dì 
8.  di  Ottobre  i  Marchefi  aveano  rimerie  in  Papa  Bonifacio  Vili,  le 
controverfie  fuddette  ,  e  qnefto  Compromeffo  fu  accettato  dal  Papa  : 
io  non  ne  fo  la  cagione..  Comunque  ila  ,  i  medefimi  Fiorentini  neir 
Anno  MCCXCVI1L  Inditi.  XII.  die  Lunce  XXIX.  Menfis  Decemlris  Je* 
cunàum  confuetudinem  Civitatis  Fiorenti^  ,  dopo  aver  detto  ,  che  il  {ad- 
detto Comune  di  Bologna ,  e  i  Marchefi  Efìenft  Azzo  e  Francefco  a* 
veano  compromeffo  le  loro  quiftioni  .in  honorabìkm  $?  potentem  Popu- 
liim  ,  &  Commune  Fiorentine ,  'C  in  Nobile  $?■  fafientes  viros  D.  Herlum 
de  Nerlis^  &  D..Te£hiam  de  Frefcebaldis  ,  C  D.  Bumettum  de  Brunel- 
le] chis  ,  h  D.  Nerium  de  Bondelmontibus  Milites  9  &  D.  Uoolinum  de 
Tomaquincis  Ce.  vengono  al  decreto  feguente .. 


1 


Laudo  del  Comune  di  Firenze  per  le  controverfie  fra  Azzo  Vili,  e  Trance- 
Jco  Marchefi  ci'  Ejìe  ed  Ancona   P  Anno  1 298. 
An.  1298. 


N  Cbriflì  nomine  .  Anno  ejufdem  Incarnati onis  Millefimo  Ducentefimo  Nonagefimo  Ottavo  ,  IndiBione 
Duodecima ,  die  Lune  Vigefimo  nono  Menfis  Decembris ,  fecundum  confuetudinem  Civitatis  Tlorentie  . 
Ad  honorem  Dèi  omnipotentis  ,  et  beatijfime  Matrix  fue  Virginis  Marie  ,  et  Beati  Jobannis  Baptifìe  ,  et 
Sanile  Reparate,  et  Santi  Zembii  ,  et  Beatorum  Apofloiorum  Tetri  et  Pauli  -,  et  omnium  SanBorum  et 
SanBarum  Dei:  et  ad  honorem  et  reverentiam  JacrofmBé  Romane  Ecclefie  ,  et  SanBiffimi  Petri  et  Do- 
mini ,  Domini  Bonifacii  divina  providentia  Summi  Pontìficis  ':  et  pd  honorem  Serenijfimi  Regis  rKarult <\ 
Jerufalem  et  Cicilie  Regis  :  et  ad  bonum  et  pacificum  fiat  uni  partis  Ecclefie  ,  et  Guelforum  Tufcie-,  et 
Lombardie  ,  et  tocius  Italie,  et  Dominorum  Poteflatis  -,  et  Capitami  ,  et  Priorum  Artium,  et  Vexilliferi 
Jufììtie  Comunis  et  Populi  Civitatis  Tlorentie  :  et  ad  bonam  Pacem  ,  et  pacificum  et  tranquillum  fìatum 
utrlufque  infraferiptam  partium .  Cum  Confilium  X)  Bingen' orttm  et  Populi  Civitatis  Bononie  ,  et  Dominus 
OBolinus  de  Mandello  Poteftas ,  et  Dominus  Jacóbus  de  pirovano  Capitaneus  -,  Anziani-,  et  'Confale s  Ci- 
vitatis Bononie,  tamquam  XJn'tver'fitas  diBe  Civitatis  ,  et  prò  ipfa  Unii/erfitate  et  Civitate  ,  et  Uomini- 
bus  et  perfonìs  ipfius  Univerfitatis  et  Civitatis  et  difiriBus  Bononie  ,  fecerint  et  ordinaverint  eorum  Sin- 
dicum  ,  et  diBe  Univerfitatis ,  fpccìaliter  ad  infràfcripta  omnia  et  fingula  ,  et  promlBendum ,  et  infra  feri- 
ptum  Conpromiffum  faciendum,  et  val/andum  -cum  promijfionibus  ,  obligationibus  ,  et  renuntiationibus  op- 
portuni!, Dominum  Mathiolum  de  Boncore  Notar i um  ,  in  Honorabilem  et  Vótentem  Populum  et  Comune 
Tlorentie  ,  de  Guerra  et  Lite  ,  et  ad  alia  ,  ut  cont'metur  in  -Carta  Sindicatus  fcripta  publice  wianu  Set 
Jacobini  Domini  Rolandiai  de  Apofa  Notarti,  fv.b  MCCKCVlll.  IndiSlione  XI.  die  FU.  Novenbris,  a 
me  Barone  Notarlo  infra f cripto  vifa  et  lefta -,  ex  parte  una  :  et  Illujìris  et  Magnificus  Vir  Dominus 
Azzo  ,  Dei  &  Apoftolìca  -gratia  Extenfis  &  Anconitanus  Marchio  ,  &  Generalis  Dominas  Civita- 
tmn  Ferrarle,  Mutine  ,  &  Regii  ,  fub  MCCXC^llI.  Indinone  XL  die  XIII.  Novenbris  ,  ac  etiam 
Magnificus  Vir  Dominus  Francifchus  Dei  gratia  Extenfis  &  Anconitanus  Marchio ,  frater  Illuflris  et 
Magnifici  Viri  Domini  Aczonis  prediBi ,  fub  dióiis  Annis  Domini  ,  et  IndiEl'nne  ,  die  XII.  Novenbris  : 
ipfi  et  quifque  eorum  fecerunt ,  conftìtuerunt ,  et  vrdinaverunt  Albertimm  de  Argenta  Notarium  ,  Procu- 
ratorem  et  Nuntium  fpecialem  ,  ad  promiBendum  et  compromiBendum  fpecialiter  ad  infràfcripta  ,  prout 
hec  et  alia  plenìus  cmtinentur  in  fcripturis  publicis  inde  faBis  per  Ser  Guidonem  de  Bruxiatis  Civem 
Ferrarle ,  Notarium  ,  a  me  Barone  Notarlo  vifis  et  4eBis .  Et  prediBi  Dominus  Mathiolus  de  Boncore  No- 
tarius  fupradiBus ,  /indicarlo  nomine  ,  et  -vice  Comunis  et  Univerfitatis  Bononie  ex  una  parte  ,  et  Alber* 
tinus  de  Argenta  Notarlus ,  Procuram  iegiptimus  prediBorum  Dominorum  ,  Domini    Aczonis,  et  Domini 

O     2  Fran- 

(i)Hier.  Rub.    Hifì.    Raven.    Lib.  6. 
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Francifci  Marchionum,  et  [indicano  et  procuratolo  nomine  pro-eit  et  quolibet  eorum  ex  parte  altera,  prò- 
wiferunt ,  et  fé  conpromiferunt  unanimiter  et  concorditer  in  Honorabilem  et  Potemem  Populum,  et  Comu- 
ne Civitat'n  Florentie ,  et  in  Nobile!  et  Sapiente!  Viros  ,  Dominum  Nerlum  de  Nerlis ,  et  Domìnum  Teg- 
gbiam  de  Frefcbubaldi:  ,.  et  Dominum  Burnettum  de  Btunellefchis  ,  et  Dominum  Nerium  de  Bondelmon- 

tibus  Militem ,  et  Dominum  Ugalinum  de  Tomaquincit Jurìs  peritos  ,  et  Bandinum  de  Fal- 

conerììs ,  et  Lapum  del  J udice  ,  Laycos ,  Ambaxiatoret  Civitatis  Florentie ,  recipiente!  vice  et  nomine  pre- 
diali Populi  et  Comunis  Florentie ,  tamquam  in  arbitratorem  feu  arbitratore! ,  et de  Lite ,  Guer- 
ra, difcordia  ,  et  briga  ,  que  efi  inter  ipfum  Comune  Bononie  et  predillo!  Domino!   Aczonem  et  Franck- 
fct/.m  Marchiones  Fxtenfe!  .  Dantrs  et  concedente!  generalem  et  liberam  potefiatem  ,   adque    licentiam  pre- 
dióii!  .  ....  ...  conpofttorìbut ,  diElam  difcordiam  et  Guerram>  [dindi,  et  ad  pacificum  fltttum  reducendi, 

prò  eorum ,  et  amicorum  ipforum  comodo  et  honore  :  ita  quod  diBa  Guerra-  et  difcordia  non  per  trieguam, 

fet  per fedetur  ;  prout  bec  et  alia  piemia  continenrur  in  Conpromijfo  per  diBa:  parte!  JaBo, 

publice  fcripto  per  Ser  Johannem  Bonvexini  Trancucai   Notarium »  et  per  Ser  Guidonem  de  Bru- 

xiatii  preferiptum  Notarium  prò  parte  diBorum  Dominorurn  Marchionum    et  per  Ser  Johannem  Bonaprefe 

de  Siminettii  Notarium  Comuni!  Florentie  ,   et  diBorum fub    una    eadem  forma  ,  et fui? 

MCCXCVIlì.   IndiBione  XI.  die  XVII f.  Novenbr'n .   Et  pojka  per  Confi 'Ha  Populi  et  Comuni!  Florentie 

facce ffìve  folempniter  ipforum Confiliorum   ,  et  ex  balia  conce ffa  ipft  Comuni  et  Popuh  Fiorentina 

a  diB'u  partibus  in  Conpromijfo  prediBo  fuerit-  attributa  licentia,  auBorita!  ,  et  balia  Officio  Dominorurn- 

Priorum  et  Vexilliferi  Juftitie,  tunc  in  officio  refidèntixm flatuendi  et  faciendi   ,  prou.t  vidsrint  ex- 

pedire ,  et  fecundum  quod  in  ipfts  Reformat  ioni  bus  pkniu!  et  Latiu!  continetur  ,  prout  de  prediBiy  Refor.- 
mationibu!  confiat  per  Ser  Bonfegnorem  Gueczi  de  M  urina-  Notarium  ,  et  ....  ^.  Comuni!  Florentie  ,  fub 
MCCXCV111.   Indizione  XII.  die  penultimo    Menfu  Novenbrii  . 

Unde  Nos  Bminfegna  Angiolmi  de  Malchiavellis  prò  Sextu  Oltrarni  , prò  Sextu  San- 

6li  Petri  Scberadii ,  Gentile  Domini  O.ddonis  Altoviti  prò  Sextu  Burgi  ,  Dominus  Matbeut  del  Canto  Le*, 
gum  DoBor  prò  Sextu  Porte  Domus  ,  Landus  Albiczi  prò  Sextu  Porte  Sancii  Petri  ,  Petrui   Bonevol  ..  „ 
......  ....  Priore:  Artium  &  Artificum ,  GuBiu!  Bonujunte-  de  Medrcis ,  Sextu!  Porte  Domus,  Ve- 

xi/lifer  Juftitie  Civitatis  Florentie  ,  auBoritate  &  vigore    diali  Compromiffi  <&-  baile  &  auBoritath  nob'n 

concefje  per  .  . Florentie  ,   &  omni  modo  &  jure  ,  quibus  mélìus  poffo.mus  ,  prò  bono  Pacis  CJ5* 

concordie  predìBarwm  partium  ,  &  cujnfcumque  earum  fedendo  ,  vifis  Sindic^tu  fallo  in  perfora  Difcreti 
Viri  Domini  Matbioli  de  Boncore  per  ditlum  Confili um  Otlingentorum  ,  &  Dominum  Oblolinum,  Poteva- 
te m  ,  <&•  Dominum  Jacobum  Caphaneum  ,  &  Anziano!  *&  Confulei  Cìvitat'u  &  populi  Bononie ,  ad  Pa- 
cem  ,  finem  ,  concordiam  ,.  &  remiffxonem>  facien4am  vice  &  nomine  Comunis  &  Populi  Bononie  diclis 
Magnifici!  Virir  Dominis  Aczoni  &  Francifco  Warchionibm  ,  feu  cum  ìpfotum  Procuratore  ,  procuratoria 
nomine  pra  eis  recipienti,  prout  hec  &  alia  plenius    continentur  in  fcriptura  public  a  &  S  indicata  fcriptis 

• fub  MCCXCVIÌI.   Indizione  XI    die  XX I.     U'venbris  ,  a  me  Barone    Notarlo    vifa  &  letla: 

&  etiam  Procuratane  fafta  ad.  predilla  pe«  llluftrem  C5*  Magnificutn  Virum  Dominum  Aczonem  Mar- 
chior.em-  predrclum-  in  perfori am  Difcreti  Viri  Domini  Zacchene    de  Liz't  Judicem  ,  f cripta  publice  manti 

Ser  Raynuccii  de  Pediano  filii  Ugolini  Notarium  fub  MCCXCVIIi.    Indizione  XI.  die .   Noven- 

bris  :  &  èiiam  quadam-  alia  procuratione  falla  circa  &  ad  predilla  per  Magnificum  Virum  Dominum 
Francifcum  predillum  ,  fcripta  publice  per  fùpradiclum  Ser  Guidonem  de  Bruximis  Notarium  in  perfonam 
dilli  Domini  Zatcberie  Judicis  de  Lizi:  fub  MCCXCVIII.  Indillione  XI.  die  XV.  Novenbrh  ,  a  me 
Barone  Notarh  infr-ifcripto  vifis  <&  lellis  .  Vice  <&  nomine  Populi  &  Comuni!  Florentie  y  babito  collo- 
quio &  tratlatu  cum  Sindico  &  Procuratore  fupradillis ,  O  intellellis  diligenter  blu  ,  que 

dilli  Sindicus  &  P-i-vcurator  dicere  ,  proponere  ,  allegare  ,  &  boftendere  voluevunt ,  babitaque  deliberatione 
fplempni  ,  ac  etiam  bibita  pluries  confilio  &  tratlatu  quamplmium  peritorum  Civitat'u  &  Populi  Fioren- 
tini, Deum  habenta  pre  oculÌ! .  Cbrifti  nomine  invocato,  dicimu!  ,  fententìamu:  ,  laudamus  ,  arbhramur^ 
mandamus,  p1  amicabiliter  componendo  diffinimus ,  prefentibm  dì&Ì!  Sindico  <&  Procuratore  fub  bac  forma . 

Quod  in  continenpti  predilli  Dorninu!  Matbiolu:  de  Boncore  Sindicus  findicatus  vice  <&  nomine  prò 
predillo  Comuni  Bononie  ,  &  fingularium  perfonarum  ipftu!  Comuni!  ex  una  parte,  &  Dominus  Zaccbe- 
rias  Procurator  diSiorum  Dominorurn  Marchionum  ,  procuratorio  nomine  prò  predillis  Illuftribus  &  Magni- 
fica Viris  Dominis  Aczone  &  Francifco  Marcbionibus  ex  altera  ,  quilibet  eorum  r  &  unus  alteri  faciat 
&  reddat  &  recìpìaf  ab  eodem.  &  ìnvicem  de  dilla  briga  ,  difcordia  <&  guerra  ,  bori!  bofculo  interve- 
niente de  uno  ad  alterum ,  generalem  &  veram  ,  &  folidam  Paoem,  finem  ,  rcmijfionem ,  adque  concor- 
aiam  inrevocabilem  folempniter  dampte  Domino  perpetuo  duraluram  ,  cum  patlis  ,  obligationibu!  ,  fìipula- 
tionibu! ,  promiffionibu!  ,  fub  pena  <&  pena  quinquaginta  millium  Marcarum  argenti,  &  renuntiationibus 
ofportunis ,  &  omnibus  modts ,  quibus  mejius  poterà  ,  de  omnibus  &  Jìngulis  in/uriis  ,  contumelia ,  of- 
fenfionibus  realibm  <D"  perfonatibu!  ,  dampnis ,  &  guaftis ,  incendì'n ,  Ó*  rapina,  &  furtis,  ?>  robariis, 
&  bomicidiis,  &  violentiis  ,  &  omnibus  &  fingulis  quibu feumque  infuria  &  off  enfi!  ,  bine  inde  coni- 
mijfn ,  facln  &  perpetrati!  dillo  ,  verbo  vel  fallo ,  confido  ve!  tratlatu  ,  vel  alio  quocumque  modo  ufque 
in  bunc  diem  .  Ita  tamen  ut  diBa  finis  &  rem/jfio  nullatenus  extendatur  ad  Cajìra  Bazzani ,  Savignani, 
&  alia  Cajìra  &  Loca  ,  &  ad  alia  bona  inmobìlia  ,  &■  eorum  poffeffiones  per  aliquam  diSìarum  par- 
tium  ab  altera  parte  quomodocumque  detenta ,  poffeffa ,  feu  ìnvafa  :  de  quibui  &  fuper  quibu!  NobÌ!  prò 
Comuni  &  Pcpulo  Fiorentino  ,  &  nofir'u  fuccejforibus  in  diBo  Officio  refervamu!  fu!  Ó"  potejlatem,  ti- 
centiam  "6*  balìam  laudandi ,  fententiandi  ,  C51  arbitrandi  ,  &  conponendi  ,  &  precipiendi ,  &  flatuendi, 
prout  licet  &  licebit  ex  vigore  diBì  Conpromìjfi ,  ad  bonum  di&e  Pacis .  hem  quod  diBum  Comune  Bo- 

mone 
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nortie  det  &  tfadat    ,  &  dari  &  tradì  faciat  libere  &  expedìte  Cafìrum    ,  quod  dicltur  Piumaccio,  & 
ejus  tenutam  &  polfeffìonem  vacuam,  liberam ,  &  expeditam  :  &  dicli  Domiti'  Marcbiones  Cafìrum,   & 
tenutam,   &  pojfejfwnem  vacuam  liberami  &  expeditam  Cafiri ,  quod  dicìtur  Spillambetto   ,  Comuni  & 
Populo  Fiorentino ,  vel  ejus  Nunciis  ,  Capitami!  ,  et  Cufìodibus  .  Quos    Capitaneos  et  Cujìodes  Populus 
tt  Comune  Fiorenti?  ponet  ibidem  ,  feu  ponentur  per  Nos  et  fuccejfores  nofìros    vice  et.  nomine  SanBiffimi 
nojìri  Pmris  et  Domini  D'omini  Bonifatìì ,  divina  provìdentia  fummì  Pontificis  ,  et  prn  Populo  et  Comuni 
Fiorenti? ,  prò  fecuritate  obfervationis  Pacis  prediBe ,  et-  Gonpromiffi,  et  Laudi  ferendì ,  et  omnium  que  continentur 
in  Compromijfo  ,.  infra  0B0  dies  proximefuturospofl  requìfuionem  faBam .   Et  quod  folvat  quìlibet  prò  pane 
fua  prò  cuflodìa  dicli  Caflri ,  quod  tradìderit  Capitaneis  ,  et  Cufìodibus  ponendìs  prò  Comuni  Florentie  ad 
prediBa  prò»  quolibet  Menfe  cuilìbet  Gapitaneo  illud  ,  quod  deliberatum*  et  provifum  fuerit    per   Nos  vel 
fucccjf.res  noflros ,  et  Comune  et-  Poputlvm  Florentinum  .  Et  cttilibet  ped.it ì  fine  Sergenti  prò .  quolibet  Men fé 
illud  ,  qitt-d  deliberatum  et  provifum  fuerit.  per  Nos  vel  fucceffores  nofìros  ,  et  Comune  et  Populum  Flo- 
rentie ;  /adendo  folutionem  bt  ìnceptione  cujuslibst  Mènfis  ipfa  die  vel  fequenti  ,  qua  fuerint  in  Cajìris  : 
et  imtìum  Menfis  incipiat  eo  die ,  quo  iter  arripuerint   a  Civitate  Florentie  ad  eundum  ad  cufìodiam.cu- 
■fuslibet  ditlorum  Caflrorum  ;  et  fìc  de  Menfe  in  Menfem  ,  donec  ipfa    Cafìra  tenerentut.  et  cujìbdirentur 
per  ipfum  Populum   et  Comune  Florentie ,  fiu  per  Capitaneos  et  Cufiodes  ibi  pouendòs  per  Comune  et  Par 
pulum  Florentie  .  ìtem  quod  datis  et  tradìtis  di  Bis  Gaftris  ,  ut  dicium,  efì ,  infra  oblò  diestunc  proximos, 
Jìrate  et  vie  tam  per  terram  ,  quarti  per  aquam  aperiantur  ,  et  aperte  intelligantur  ,  et  fìat  Inter  dìEìas 
partes ,  et  ab  utraque  diBarum  partium  :  et  aperte  teneantur  et  conferventur  ,  ita  et  talìter  quod  per  eas 
Ubere  et-  expedìte  ìri  et  rediri- et  tranCtri  poffft  per  qwifcumjue  tam  per  terram-  ,  quamper  aquam  ,  fine 
ahquo  impedimento  guerre ,  prout  et  fìcut  ante  ditzam.  guerram,  ibatur .  Ttem  quod  quod  quslibet  diBarum- 
partium  infra  0B0  dies  proximos ,  pofiquam  diBa  fuerint  tradita  in-,-  fortiam  Comunis  Florentie,  ut  dèBum 
efì  ,  tmeantur  et  debeane-,  omnes  et  ftngu'os  caBos- et  earoeratos   ,  qui  caBi  et  in  carceri  bus  detìnentur  oc- 
eafione  prefentis  guerre  ,  ipfos  omnes  et  ftngulos  ,  et  quemlìbet  eorum-  relaxare    et  relaxari  facere  libere  et 
expedìte  ,  &  ipfos-  prifline  refìituer?  libertati  ,.  abfque  dìfpendiovel  honere  expenfarum ,  ac  rejìituat  &  relaxeti 
Que  omnia  & '  fìngula  fv.pradìB'a  mandamus  a  diB:s  partibus  obfervari ,  &  quaìibet  earum  fub  pe- 
na C9"  ad  penam  in  Conpromìffó  contentam,  in  quam-ex  nunc  condsmpnamus  partem.  predìBa  non  fervane 
tem  parti  fervami  ;  &.  nìcbilominus  predìBa  fervari  ,  /alvo  &  re  fervalo  Nobìs   ,  nofirifque-  fuccejjoribus. 
jbpaipJà  Pnp„ìn  &»■  fìr.mune   V Inventino ,   AA^vo  arbitrio ,  potevate ,  -fo  balli  Inudandì^   &  arbìtrandi ,  dif- 
finiend?  ,  precìpìend't  ,   &  amicabìliter  compomndi ,  addendi,  Ò"  corrigendi,  minuendi  ,.<&  in  i-nèlius  re  far* 
mandi  firael  &■  pluries ,     &  quotiens  ,  C>  prout,   &  fteud  ,  &  quando  voluerimus  ,   &  voluerint,  fuper 
omnibus  & '  fìngulìs  contentis •  in  Comprami jf>  fupradiBo  ,  &  facientibus  &  fpsBantibus  ad;  bonum  dìBe  Pacis.. 
Latttm  &,  pronuntiatum  fuit  àiBum-  Laudum  ,  fntentia,  &■  arbitratus  ,   &■■  prediBa  omnia  &  fin* 
gula -  aBa  funt  in  Civitate  Fiorenti?,  in- Platea  SanBi  Jobannis  ,  &-SanBe  Riparate  ,  in   Parlamento  &" 
Anngho  &  Contione  Comunis  &   Populi-  Fiorentini- ,  prefentibus  fupradiBis    Sindico  &.   Procuratore ,  &,- 
in  prefentia  ?>  teftifcatione  Venerabìlìum  Patrv.m-  Domìni  Francifci  Epifcopi  Fiorentini-,  &  Donni  Aczo~ 
nts  Abatis  Monafìerii  SanBe  Marie  Fiorentine  ,   &  Nobilium  C&*  . .  -»  .   orum  Viro-rum  Do*ninorum.Gar  «. 
'  ';■*;.  d.e*-  '  '•  •.  de  Eugubio-  Potefìatis ,  &■  Rinieri-  d-  Tkrre  de  Urbweteri   ,,  Defenfore  ■&  Capitaneo  G?V  ' 
vitatis  Florentie  ,  C>  Domini  Monfloriti  de  Coperta  de futuri  novi  Potefìatis  Florentie  ,.  &  Don-i- 
ni Lapi  Abbatis  Monaftèrii  SanBe  Trìnitatis  Fiorenti?  T  <&- Donni  Ugucionis  Abatìs  Mmajleriì  SanBi  Mi* 
matts  ad  Montem  ,  &  Religio forum  Virorum ,  Fratrum  Alamanni  Inquilìtoris  heretìce  pravitatis  in  Pro- 
vincia Tufcix  <&Taddei Guardiani  ,<&  Andree Rmerii  de  Adìmarìbus: ,  Gregorii  Falchi  Flores 

tini ,  J-ojepe  de-  SanBo  Donato  in  Pogis ,  Raynerii  .  .  . .   Petrì  de  Caflro    Fiorentino  ,   &  Martini  de  Ro- 
mania,  &  Viti  de  .  ......   Ordinis  Minorum  Conventus  Fiorentini  ,  ac  etiam    Fratris    Pauli  Superiorisr. 

&c.   Et  Domìnorum.  Andree  de  Cerreto  ,  Baldi  de    AglGne  ,  Jacobi-  deCertaldo   ,  Jobannis    Rufiicbelli  >; 
Ubertt  Strocze,  &  Palmerii  Alt aviti  Juris  perii  orum  ,  &  Domini  Teghie  de  Frefcubaldìs ,   Domini  Rof- 
fellim  de  la  Tofa,  Domìni  Ponzardì  de  Pulcis  ,  Domini   Bernardi  de' Rubeis  y  Domini  Nerii  de  Bondel- 
montibus,  Domini  Burnetti  de  Brunellefcbis ,   Domini  Nerli  de  Nérlis  Mìlitum,   &  Difcretorum  Virorum, 
Ser  Cbelli  Domini  TJberti.  Baldovìni  DiBatoris  Comunis  Fhrentie  ,  Ser  Jobannis    Bonna  .  .  ..  ,  Ser'  Mi- 

netti  ,  Ser  Pagani  Ranaldì  ,  Ser  Johannis  Jacobi  ,  Set  Baldini  de  Carbone  Notarii  Civis  Ferrane,  &:■ 
Ser  Ragimtsci  Ugolini  de  Paiano  Notarii  Dominomm  Marcbionum^  &■  Ser  Jobannis  Bonvexìni  Fran*- 
ebuccu  Notarti   Comunis    Bononite  &a 

L.     %     S.. 

Ego  Barone  de  Sìngne  Judex  & Nótarìuspubiictts  Imperiali  auBorìtate ,,filius  Allotti 

Dommorum  Priorum,  &,  Vexilliferi  Jujìitie  Scriba  ,  ad  prediBa  omnia  me  prefente  aBa  rot>atus 

Domìnorum  Priorum  et  Vexilliferi  jujìitie  ,  fcribens   publìce    confusavi, m  biis    adbìbeatur  pleniup 

....  paesy  meumque  futtum-  tefi'tmoniale  Singnum  appofui ,  publice  me  fub  fcribens  . 

Rimetta  in  tal  modo  la  pace  ,  per  cui  (blenni  allegrezze  furono  fat- 
te in  Ferrara  ,  e  il  Marchefe  Azzo  rimifè  al  Popolo  varie  gabelle  e 
pedagj  :  fi  feguitò  dipoi  davanti  agli  Arbitri  Fiorentini  ,  e  pofeia  dar- 
vanti  al  Paoa  a  difputare  intorno  alle  Terre  lafciate  indecìfe  fra  i 
Marchefi    Eftenfi  e  Bolognefi   ,    leggendofi  tuttavia  una  Protelia  fatta 

per 
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per  quefto  adì  i.  d'  Agofto  del  i&qg.  4%  &  Savj  di  Modena,  cioè  da 
Filippo  Pantalini  ^Gerardo  de'Bocellini  ,  Vincenzo  Soperchi,  Bellin- 
cinio  de' B-llincini  ,  Bonaventura  de' Sudenti  «,  Andrea  da  Fontana 
Luzza  ,  Antonio  de'  Gorzadelli ,  Bartolomeo  dì  Rabnffato  ,  Uberto 
de'Donoti,  e  Bonromeo  da  Safluòlo  .  Nel  Maggio  dell'Anno  1299. 
fi  fortificò  il  Marchefe  Azzo  con  iftrignere  una  Lega  con  diverfi 
Comuni  ,  e  Principi  di  Lombardia.  Lo  Strumento ,  che  ne  ieguì  , 
{ìccome  monumento  utile  alla  Storia  ed  erudizione  di  que'  tempi  , 
non  idifpiacerà  a  i  Lettori  di  vederlo  tolto  alle  tenebre  ,  e  qui  im- 
preffo  . 

Lega  fra  i  Marchefì  Eflenfi  Azzo  'Vili,  e  Francéfco  ,  il  Marchefe  di  Monferrato ,  /  Comuni  -di  Pavia, 

Cremona,  Bergamo ,  Novara  Ù"c.   Nell'Anno  1199. 
M  Ann.  1299. 

IN  Chrifli  nomine .  Anno  ejufdem  "Nativitatis  Milleftmo  Ducente/imo  Nonagefìmo    nono    indiSlione  T>iib^ 
•decima  die  Dominico  tercio  Menfìs  Ma  fi .   In  Civifìite  &  Palano  novo  Communis  Papié    in    generali 
et  pieno  Confcilio  mille  Credendariorum  Communis  ibidem  .convocatorum  ad  fonum  campane   et   voce  pre- 
conum  Communis  Papié  ,    more  folito  -fpecialiter  prò  infrafcripto  -negocio  exequendo    .     In  quo  quidem  Pa~ 
latto  erant  et  faerunt  infrafcripti  Sindici   et    Procuratores    et    Ambaxatores    infrafcrrptorum  ^Dominar  um  , 
Gommunium   ,    et  'bominum    infrafcriptarum    Civitatum  -.    Videlicet    D.    Mercbadam  -de    Zapulinis    Le- 
gum  profejfor  ,    et  DoElor  ,    et  m'iles  .,    Odo    de    Canali  Judex  ,    Nuncii    et    leghisti    Procuratores     lllu- 
flris  et  Magnifici  viri   D.   Azonis     Dei  et  Apojlolice    Sedis  grafia    Eflenfis    et  Anchonitani  -Marchionis  -, 
et  Domini  Generalis  Civitatum  Birrarie  ,  Mutine,    et  Regi:  ,    Poiicini  Rodigli  ,  ~et  fimiliter  Nuncii  et 
■  leghimi  Procuratores  Magnifici  viri  D.  Francifci  eadem  gratta    EJlenfis  et  Anchonitani  Marchionis,  Tra- 
tris ejufdem  D.  Azonis  ,  -ut -de  ipfa  procuratane    conflat  .■publicum    ìnflrumentum    failum  Anno  preferipto 
die  Msrtis- vigeximo  Menfìs    Aprilis  per    Boaoram    quondam    D.  Juliani  Ferrarienfìs  Notarli  continetur. 
■Ac  etiam  Sindici  &  Procuratores  Comtnunis  &  bominum  Civitatis  ^Ferrarle  ,  ut  de  ipfo  ftndic-atu  -appa- 
ra publicum    ìnflrumentum  fatìum  .dit~ìo  Anno  -&  die  -alteri 'us  fìndicatus    &  procurationis  ,  ut  per  dicium 
Bonoram  Notarium  continetur .  D,  Anthonius  de  Gorgaello  Sindicus   ,  Nuncius,,   Procurator,  &  Ambaxa- 
tor ,  Communis  &' bominum  Civitatis  Mutine,  ut  de  ipfa  procuratone  £&  findicatu  apparet  publicum  In- 
jlrumentum faSlum  -diclo  Anno  ,  die  Jovis  vigeximo  tercio    Aprilis  per  Injlrumentum  Bonore  Notarli  .  Et 
Dominus  'Henricus  de  Guerrìs  Sindicus,  .Nuncius.,  &  Procurator ,  &  Ambaxator  Communis  &  bominum 
Civitatis  Regii-,  ut -de  ipfa  procuratane  &  fmdicatu  conflat  publicum    Injlrumentum  faclum  dialo  Anno  , 
die  vigeximo  tercio  'Aprilis-,  tut  per  ìnflrumentum  Bonore. Notarli  continetur  .  Et  D.  Johannes  de  Saluclis 
Nuncius  et  Procurator  Slluflris  et  Magnifici  viri  D.  Jobannis  Marchionis  Montisferrati ,  ut  de  ipfa  procu- 
ratane conflat  publicum  ìnflrumentum  faiìum  dialo  Anno  die    Dominico  vigeximo  fexto  .Aprilis  per  Odo- 
nem.de  Bargona  Notarium  .  Et  D.  Ugolinus  Judex,  et  D.  Odo  de  Bargona  Notar ius  ,  Ambaxatores  ditli 
D.  Marchionis  Montisferrati .  Et  diferetus  vèr  D.  Johanninus  de  St  aguati  tivis  Cremone  Sindicus  ,  Nun- 
cius et  Procurator  Communis  et  bominum  Cremone ,  ut  de  ipfa  procuratane  et  fmdicatu  apparet  publicum 
ìnflrumentum  fa&um  diblo  -Anno  die  vigeximo   quarto    menjis  Aprilis  per    F  ranci feum  de  Picininis  Nota- 
rium continetur  ..  Et  ;D.fGìraldus  de  Jaxano  ,  D.  Gujelmus   de  Oldaynis  ,  D.  PrJmiranus  de  Divicialis 
JudeX ,  et  Francifcus  de  Cafamala  Ambaxatores  dicli  Communis  Cremone  .  Et  diferetus  vir  D.   Guielmus 
de  Setagallis  dvis^ 'Sindicus,  -et  Procurator  Communis  et  hominum    Pergami  ,  ut  de  ipfa  procuratane  et 
findicatu  conflat  publicum  Injlrumentum  faSlum  fupradi&o  Anno   die  fextode cimo  Menfìs  Aprilis  per  Al- 
brigonum  de  Cochallia  Notarium  Communis  Pergami  continetur .  Et  D.  Federicus  de  Alzo  JudeX-,  et  Pe- 
legrinus  Bedefcus  Ambaxatores  Communis  et  'hominum  Pergami  .  Et  diferetus  vir  D.  Francifcus  de  Muf- 
Jìs  Sindicus  -,  Nuncius ,  et  Procurator  Communis  et  hominum  Civitatis  Verzellarum  ,  ut  de  ipfa  procura- 
zione conflat  publicum  ìnflrumentum  faóium  ditlo  Anno  die  Generis  vigexim»  quarto  Aprilis  per  Johannem 
de  Paucler  Notarium  continetur.  Et  D.  Ubertus  de  Tizonibus  ,  Simon  de  Colobiano  ,  Janfelmus  de  Pa- 
lejlro,  iNkholinus  ■ de  Salamonte,  Ambaxatores  Communis  et  hominum    Verzellarum  .  Et  diferetus  vir  D. 
Bruxatus  de  Bruxatis  Sindicus,  Nuncius,  et  Procurator 'Communis  et  hominum  Civitatis  Novayre  ,  ut  de 
ipfo  findicatu  et  procuratione  ■  conflat  publicum  Injlrumentum  fa&nm  ditlo  Anno  die  vige  fimo  quarto  Men- 
fìs Aprilis  vrdinatum  et  fcriptum  per  F ranci feum  B anquerinum  Notarium  .  Et  D.   Phyliponus  Torniellus, 
&  Gujelmus  Cavalacius  Ambaxatores  Cvmmunis  &  hominum  Novayre  „  Et  difereti  viri  -D.  Jacobus  de 
la  Curte ,  &  Cariflius  Morenzanus  Judices,,  Ambaxatores  -,  S'indici -,  et  Procuratores  Communis  et  bomi- 
num Cafaiis.,  ut  de  ipfo  fmdicatu  conflat  publicum  Ìnflrumentum.  faSum  dìblo  Anno,,  die  JLune  vigeximo 
fept imo  menfìs  Aprilis  per  'Francijcum  Garalium  Notarium  .  Et    difereti  viri  D.    Ubertus  Bonbeilus  ,  et 
Anfelmus  Bordellus  Ambaxatores  Communis  et  'hominum  Valencie.  Et  diferetus  v'ir  D.  Federicus  de  La- 
eadrona  Sindicus,  Nuncius  et  Procurator  Communis  et  hominum  Civitatis  Papié  ,  ut  de  ipfo  findicatu  et 
procuratione  conflat  publicum  injlrumentum  fafflum  Anno  prefenti  ,  st  difto  die   Dominico  ,  tercio  menfìs 

Maji 
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JWi»//'  /><?>»  ìnfrafcriptum  Bertholinunt   Coabella  Notatium  Communis    Papié  ad  confcilia  deputatum  prò  /*** 
frafcriptis  negocìis  exequendis  nomine  &  a .parte  prediSlorum    Marcbionum.  ,,Communium  ,  &  hominum. 
ifiarum  omnium  &  ftngularum.  Civitatum,  Cafalis  &■  Valencie .  Ad  honorem  Dei  &  Beate  Marie  Virgi- 
nio ,  &  Beatorum  Syriì  &.  Aguftini ,  &  omnium  SanSìorum  ,  &  SanBarum  Dei,  volentes  exequi  facere, 
confirmare  ,  <d>*  approbare  ,  tam  nomine  prediBorum  Dominorum    Marcbionum  ,  quam  Communium  ,  & 
hominum  diBarum  &  cujuslibet  ìpfarum  Civitatum    Cafalis  ?>    Valencie  ,  de  quìbus  mandatum  habue- 
runt  ,  &  que  continentu*  ,  &  de  quìbus  mencio  habetur  in  prediBis    omnibus  Ò"  ftngulis   ,  &  quolibet 
ip forum  infìrumentorum.  ,  Sindicatorum   ,  &  procurationum  ,  &  que   ftnt  &  effe    poffint  ad  honorem  ©* 
bonum  fìatum  prediSlorum  D_  Marcbionum,  Communium   ,  <&  hominum  prediSlorum  ,  omnium  &  ftngu- 
larum. predìBarum  Civitatum  Cafalis  &  Valencie  ;  &  ad  mantìnimentum.  <&  defenftaaem.  ecrum .&  ea- 
rum.,.  prefentibus  ,  -volentibus,  &  confentientibus.  diBìs  Sindìcìs  £>    Procuratoribus  jam.  diBis  Ambaxato- 
ribus  omnibus  <& •  ftngulis ,  Ó"  ipfp.  omnes  &■  fingali  Ambaxatores   prediBorum  Dominorum.  Marcbionum  , 
Commmium  .,  &  hominum.  ipfarum ,  &  cujuslibet  ipfarum.  Civitatum  Cafalis  &  Valencie.  Taliter inter 
fé  in  omnibus  que  fupra  convenerunt ,  coniiencioaes  ,  ligas  ,  focieiates  ,  fraternitates ,  &  promijfiones  fece- 
runt   ,  pariamentis  &  examìnationibus  prius  habitis  &  faBìs  in    prediBa  Civitate    Papié  inter  fé  fé  jam 
dìBorum  nomine  inter  fefe  talitév  contraxerunt:,  &•  inter  fefe  viàffim  &  unufquìfque  ipforum  alter  alte- 
ri prediSlorum  nomine  y  pronai ferunt  ad,  invicem.  adjuvare  ,  defendere  ,.&  manutemre  Ó*  guerram  facere 
cantra  quamcunque  perfonam ,  Civitatem  ,  Communitatem  ,  feu  Vniverfitatem  ,  que  inimicaretur  ipfis  D. 
Marcbionibus  ,  feu  aiuta  ipfarum  ,  vel  eorum  bonis  ,   &  prediSlis  Civitatibus  ,  feu  alicui  ipfarum  C'ivi- 
tatum  ,   Terrarum,  Univer/ttatum  ;  &  qui  &  que  off 'enderent ,  feu-  offendere  niterentur  ;  &  qui  nunc  ini- 
m'tcantur,  offendunt,  &  intendunt  offendere .  Ft  prediBa.  omnia  0"-  fingala  prediSli  Procuratores  &  Sin- 
dici,   Ó*  quilìbet  ipforum  nomine  a  parte  prediSlorum,,  quorum,  funt  S indici  <&'  Procuratores  ;  &  diclus 
D.   Federigus  de   Lacadrona  nomine  Communis  Papié  ,  Cafalis  ,  &■  Valencie  ptomiferunt  ©*  convenerunt 
ad  mvìcem.  per  folemfnem  fiipulationem  nomine  pvediSlorum  quo  fupra  attendere  &  obfervare  cantra  qa.am-- 
cunque  perfonam  ,  Civitatem.,  Communitatem.,  &  Univerfitatem  ,  ut  fuperius  diSìum  ejl  &  contimtur, 
fub  pena  marcharum  decem  m'- Ili  a.  argenti  ^  que  peni  totiens  committatur ,,  quoc'ens  cantra  prediSla  omnia 
0"  fingulavel  aliquod  prediSlorum  de  prediSlis  faSlum  vel  ventum   fuerit  ,  Et  prò. prediSlis  omnibus.  & 
ftngulis  attendevdis.  &  obfrvandis  ad  invicem  unus  alteri  ,  &■ quilìbet: ipforum  prediSlorum.  nomine  qua, 
fupra ,  omnia  bona  ipforum.  Marcbionum  ,  Civitatum  &~  Terrarum.  Ù"  cujuslibet  ipfarum.' pigneti  ohlìga- 
verunt ,   Et  ibidem  ut  prefaSla  focietas  ,  frattmitas ,  &liga  melius  confervetur  ,   Ò"  m'ajoris  roboris  ha-- 
beat  firmitatem  ,  prediSli  Procuratores  &  Sindici  &  quilìbet.  ipforum    nomine  prediSlorum  Marcbionum  , 
Civitatum.,  Terrarum  ,  Communitatu'm  ,  et  Univr/ttatum   ,  quarum  funt..   Sindici  et  Procuratores  fuper 
ammabi'.s .  eomm, .   Et  diSlus  D.   Ubertus  Spinola  mi I ex  Poteftatis-  Papié  ;  et  diSlus,  D.  Manfredus  de  Be- 
caria  Pot-flas  P  apuli ,  Mere  adanti  e  *  et  Cai  fegii  Nota^iorum-  Papié,,  et  nomine  Communis  Papié  ,.  et  Com- 
munis Valencie  et-  Cafalis  ..  Et.  diclus  D.   Ubertus  Bonbellus  ,  et  Anfelmus  Bardellus    Ambazatores  Com- 
munis  Valencie  nomine  Communis    Valencie  ,  prefemibus  ,  volentibus  ,  et  eis   confentientibus   fuprafriptit 
Ambaxatoribus  diSlorum  Marcbionum  ,  et  Civitatum-  ,  juraverunt   corporalìter   ad  fanSìa    Dei  Evangelia. 
taStis  facrofanSlis  Scrìptuìs  vrediSla  omnia  etftngula  attendere  ,  obfervare   ,  et  non    contravenire  per  ali- 
quem  modum .  Et  inde  diSli  Sindici  et  Proci'rateres  et  quilìbet  ipforum.  mi  hi  Notarlo,  publico  infraferipto, 
et  quibuslibet.  aliis  Notariis    in  ipfo  confcilia  exifhntibus  ,  unum,  et  p/ura  Injlrumenta   fieri  rogaverunt  et 
mandaverunt.   Interfuevunt-  Comes  Phyliponus  deLangufca,.,Cuizardus.Zanzus,RogleriusdeCurte\  Èu- 
phj/nus  de  Caflellanis  de  Sfrata,   Guielmus  de  Bivafeà ,  Francifcus  Singatius ,  Johannes  de  Belbello ,   Laii*- 
rencius  Pajìurinus ,  et  Recha'mus  de  Cavaguera  Notarius  Canzelerius  Communis  -  Papi,  ,  inde  tefles  .. 

Ego  Bonora  quondam  D.  J  ulani  de  SanSla  Cruce  Imperiali  OuSloritate  Ferrarìenfts  publicus  et  au- 
tentica Notarius  exifìens  in  Civitate  et  PaUcio  novo  Communis  Papié  ,  volentibus  et  mandanùbus  diSlìs 
Poteftate,  Sapientibus  Papié  ,  et  Sìndiro  ipfìus  Civitatis  Papié  ,  et  omnibus  et  ftngulis  Ambaxatoribus  , 
Sindicis,  et  Procuratoribus  diSlorum  £).  Marcbionum ,  Civitatum,,  Unìverfitatum  ,  et  Communitatum pre- 
aillarum ,  exinde  unum  et  p/uVa  Tnft<umenta  unius  tenuris  per  me  et  quemlìbet  N^otarium  Anbaxatoru*ny 
Procuratorum ,  et  Nunciorum  prdiSlorum  Dominorum  ,  et  Civitatum  ,  et  per  quemlìbet  alterum  fieri  de* 
bere ,  et  in  publicam  formar»  redigi ,  et  rogatus  fcribere  fcripfi . . 

In  vigore  di  quefta  Lega  nel  Giugno  dello-  fìeflb  Anno  1299. 
per  quanto  narra  la  Cronica  EftenPe  ,  il,  Marchete  Azzo  con  eferci- 
to  copialo  fi  portò  a  Cremona  in  foccorfo  di  quel  Popolo  ,  che  era 
gagliardamente  minacciato  e  infultato  da  Matteo  Vifconte  Signore  di 
Milano,  e  dai  Milanefi  .  Trovò  t  Cremoncfi.  ufeiti  già  in  campo  a 
fronte  dei  nemici  ,  e  pafbò  a  Crema  .  Intanto  a  cagione  di  alcuni 
feminatori  di  difeerdie  ,  inforfe  mala  intelligenza  fra  effi  Cremonefi, 
e  il  Marchefe  .  A  quelli  veniva  fuppofio  ,  che  il  Marchefe  meditarle 
d' impadronirfi  di  Cremona;  e  al  Marchefe  era  fatto  credere,  che  i 
Cremonefi  voleffero  farlo  prigione .  Di  modo  che  cfTo  Popolo  di  Cre- 
mona 
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mona  confufamente  fi  ritirò  in  Città  ;  ed  Azzo  vedendo  i  Milanefi  » 
,che  profittando  di  quella  fuga  s'erano  impadroniti    del  Ponte  di  Va- 
vero  ,  coraggiofamente  gli  afflili  e  -sbaragliò  .  Pofcia  venne  a  Cremo- 
na ,   dove  fatto  conofeere  a  quel  Popolo  ,  che  di  loro  non  terrea ,  fé 
'  ne   tornò  pofcia  fano  e  (alvo  a  Ferrara ,  mal  foddisfatto  però  d' efil 
Cremonefi  .  In  elfo  Anno   1299.  a  dì  24.  di  Dicembre  Papa  Bonifazio 
pronunziò  un  Laudo  intorno  alie  Cafìella  controverfe  fra  i  Marchefi ,  e  I 
JBolognelì,  contra  il  quale  ,  perchè  parve  ingiufio,  la  Città  di  Mo- 
dena tornò  a  proteftare  ,  fìccome  cofìa  dagli  Atti  del  fuo  antico  Re- 
gi ftro  .  Ma  ciò  che  è  più  degno  di  ofFervazione ,  in  eflb  Anno  1299. 
fi  truova    per  Documenti   confervati    nelf  Archivio  Efìenfe   ,    che  il 
Marchefe  Azzo  fignoreggiava  molto  ampiamente  nella  Lunigiana  ,  o 
ììa  che  riteneffe  ivi  moltiffime  Terre  e  Cafìella  ,  ricevute  da  i  fuoi 
Maggiori,  o  pure  eh' egli  allora  le  acquiftafTe  .  Abbiamo  i  Giuramen- 
ti dì  fedeltà  a  bai  prefìati  in  elfo  Anno  a  dì  6.  di  Maggio  da  varie 
Comunità  di  quelle  Contrade  .    E  fono  le  fegnenti  :  Illice  (  detto  ora 
larice  ,  fé  pur  non  fnife   V  Elefa  )  circola  ,  Amelia  ,  Vezzano  di  /opra  , 
Vezzano  di  fitto  ,  I/ola  (  credono  alcuni ,  die  fi  a  oggidì  là  Terra  del- 
la Spezie  )  Rege  Maggiore  (  ora  Remazore  )  Manaroìla  ,  Vernaza ,    Corni- 
glia  ,  Monte  Rqffò  ,  Trebiano ,  Podeflerm  di  Levanti) ,  Vaile  di  Ponzdlo , 
€orvara.con  fue  Ville  ,  Brace  ,  e  Paiverna  ,  Vali  erano ,  Ti  vegno  ■>  San  Venerio, 
Carnea  ,  Follo  ,  Polveroni  ,  Beverino,  Borghetto ,  Pugliafico  ,  Corrodine  di  fi- 
fra  ,  e  Corrodine  di  fitto  ,  JPvamttra ,  B-onazolo  ,   Maturano  ,  Deve  ,  Me- 
negUa  ,  Carro  /oprano  ,  e  Carro  fiottano  ,  Bollano  ,  Albione  ,  Potenziano  , 
Stadano ,  Ricolo  ,  Zovagallo  ,  Trifiana  ,  JLuJJolo ,  Villo  ,  Muhzzo ,  Cafiel- 
lar&  ,  Groppok ,  Monte  Regolo,   Roffàno ,  Zeno  ,  Ca'kfie  ,   Supparu  (  o  fi  a 
.Suvero  )  Ohiufiuro  ,  Rocchetto  ,  Beverone  ,  Stadone  ,  Copanelle ,  e  Cqftiglion- 
cello  di  Varano .  A  dì  8.  del  medefimo  Mefe  di  Maggio  del  1299.  an- 
-che  gli  Uomini  del  Comune  di  Brinate ,  oggidì  Città  Epifcopaìe  ,  pre- 
giarono il  giuramento  medefimo  di  fedeltà  al  Marchefe  Azzo  .  Così 
ancora  fecero  gli  Uomini  di  Madragnano ,  Cornice  ,  San  Piero  di  Vara- 
no 9  Varefio  ,  Santo  Stefano  di  Valdalto  ,  e  Borgo  di  Vai  di  Taro .  In  elfi 
Strumenti  è  nominato  eìlò  Azzo  Efienfis  Marchio  in  partibus  Ligurics 
cifro  Macram    a   Corvo  ufique  Infiulam  Segiftri  Riparia  Orientolis  .  Nella 
Part.  I.  Gap.  XVIII.  e  XIX.  delle  Antich.  Eften.feci  vedere  il  dominio 
di  moltiffime  Terre  nella  Lunigiana  ,  goduto  da  i  più  antichi  Mar- 
chefi  della  Cafa   d'  Efte  „  Alcune  di  effe  Terre  fi  traevano  ancor  qui 
nominate .  É  verifìmilmente  ne  dovette  efla  Nobiiiflìma  Cafa  perde- 
re il  poffefTo  ,  dappoicchè  ,  fìccome  dirò,  perdette  nel  1306.  il  domi- 
nio di  Modena  e  di  Reggio  ,  co  i  Territori  delle  quali  Città  fi  acco- 
ftava  alle  Terre  d'  effa  Lunigiana  .    E  truovo   io  a  quefto  propofito 
una  Prateria  ,   che  Niccolo  II.  Marchefe  d'  Efte   e  Signore  dì  Perra- 
isl  e  Modena  nel  1374.  fece  fare  a  Domenico   da  Campofregofo  Do- 
ge di  Genova   ,  e  al  Configlio  di  quella  Città  ,    per  la  retìituzicne 
delle  raedefimie  Cafìella  ,  che  la  Potenza  Genovefe  aveva  ufurpato  al- 
la 
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la  Cafa  d9  Efìe  .  Un*  altra  fimile  fu  fatta  per  parte  del  Marcliefe  Nic- 
colo ILI.  rei  1436".  ma  inutilmente-,  perchè  altro  che  protette  in  car- 
ta ci  vogliono  ,  per  cavar  di  mano  a  phi  è  polente   Stati  occupati . 

Ma  ritornando  al  filo  delia  Storia  ,  era  in  qnei  tempi  reftata 
Vedova  ,  benché  molto  giovinetta  -,  Beatrice  Sorella  de  i  Marchefi  En- 
fienti ,  dopo  effere  fiata  per  alcuni  Anni  Moglie  del  Giudice  di  Gal- 
lura cioè  di  chi  era  padrone  della  terza  parte  delia  Sardegna  .  Vien 
ella  intitolata  in  un  Documento  del  1294.  nobilijfima  mulier  D.Bea* 
trix ,  fitta  d'un  Magnifici  viri  D.  Obìzonìs  Dei  grafia  ~Eftenfis  òv  Anelo- 
rtitani  Marchhnis  ,  l?  conjux  Magnifici  viri  D?  Ugolini  Vicecomitis  ,  Dei 
grafia  Juékh  Gallurenfi?  ,  i?  Domini  tertitf  partis  Regni  Caìlaritani  . 
Dante  nel  Canto  Vili,  del  Purgatorio  dà  il  nome  di  Mino  al  fuo  Con- 
forte ,  nome  forfè  .diminutivo  .di  Ugoìhw  ,  con  dire  fra  1'  altre  cofe 
di  Beatrice  : 

isfon  ìe  fata  il  Iella  fepoltura 

La  Vipera  ,  che  i  Mila  tufi  accampa  , 
Come  avria  fatto  il  Gallo  di  Gallura  . 
Pertanto  è  da  fapere ,  che  nell'Anno  1300.  celebre  pel  primo  Giu- 
bileo, inventato  fra  i  Criftiani  da  Bonifazio  Vili.  Papa  ,  il  Marche*. 
fé  Azzo  rimaritò  effa  fua  Sorella  con  Galeazzo  Vifccnte  ,  primogenito 
di  Matteo  il  Grande  ,  allor  Signor  di  Milano  ,  e  di  altre  Città .  Ne  i 
Borghi  di  Modena  furono  celebrate  con  ifiraordinaria  pompa  qtiefìe 
Nozze  ,  cioè  nel  Prato  di  Lentefcne  ,  come  ha  la  Cronica  Efìtnfe  , 
o  pure  di  Entefino  nel  Borgo  ài  Bazovara  ,  come  è  fcritto  negli  an- 
tichi Annali  di  Modena  ,  l'Autore  dei  quali  foggiugne  (j)  :  TaHafuit 
maxima  Curia  omnium  necejfariorum ,  &  folemnhatibus  maximfc  obfervath* 
videlicet  ibidem  tentoriis  extenfis ,  0*  fuper  ripa  Tormigims  a  latere  Sali- 
ceti a  mane  diBì  Formiginis  ,  a  fónte  de  Kofi  a  ufque  ad  fummum  di  cip 
Prati  ,  confimelo  ibi  quodam  ballatorio  de  ajjeribus  .cooperto  pannis-  bixinis% 
fuper  quo  morabantur  ad  JpeBandam  ,diB.am  Curiam ,  IT  multa  alia  .  A  sì 
folennc  funzione  fi  commolle  quali  tutta  la  Lombardia ,  per  quanto 
ne  feri  ve  lo  Scrittore  contemporaneo  della  Cronica  Parmigiana  (2)  -y 
imperocché  venne  a  Modena  Galeazzo  ,  accompagnato  da  molti  Mi- 
liti e  nobili  Donzelli  di  Milano  ,  Piacenza  ,  Pavia  ,  Vercelli  ,  Nova- 
ra ,  Como  ,  Parma ,  Bologna  ec.  e  per  parte  de  i  Marchefi  ci  concor- 
sero i  Cremonefi ,  Bergamaschi  ,  Reggiani  ,  Mcdenefi  ,  Ferrarefi  ,  e 
molti  altri ,  ita  quod  tota  Lombardia  prò  major i  parte  fentivit  de  ditìi? 
fiuptiis .  Fu  ivi  in  tal  congiuntura  nel  dì  24.  di  Giugno  fatto  Galeaz- 
zo Vifconte  Cavaliere  del  Marchefe  Azzo  ,  il  quale  altri  di  diverfe 
Città  di  Lombardia  in  aumero  di  XXXVIII.  promoffe  al  medefimo 
onore  per  decoro  della  Sorella  .  Quanta  poi  fo0e  la  magnificenza  delie 
fefìe  fatte  in  Parma  per  tali  Spofi ,  fi  ha  dalla  f addetta  Cronica  di  Par- 
ma ;  e  quanto  maggiore  la  folennità  dell'  altre  fatte  in  Milano  ,  fi  ha 
dalla  Storia  del  Corio  .  Fa  quefta  Principefla  Donna  di  fingolari  Virtù, 

Ant.  Efi.  Il  H  e  fpc- 

(1)  Annal.  V«ter.  Mutiti.  Tom.  n.  Ree.  Ita],     (2)Chron.Parm.  ad  Ann.  i;oo.  Tom-  9.  &a&  Ita). 
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e  fpezial mente  dotata  di  vara  Caftità  ,  Prudenza,  e  coraggio  .  Ed  ef- 
fendo  nato  da  quefìo  Matrimonio  un  raafchio  ,  qucfti  dallo  Zio  ma- 
terno prefe  il  nome  di  Azzo  ,  e  fa  poi  Signore  gloriofiffimo    di  Mi- 
lano ,  e  di  molte  altre  Citta,  conquistate  dal  fuo  valore,  e  fu  l'a- 
more dei  fnoi  Popoli,  ficcome  diffufamente  narra  Bonincontro  Mo- 
rigia  nei  fuoi  Annali  di  Monza  ,    e  Galvano  della  Fiamma  nella  fua 
Cronica ,  1'  Opere  de  i  quali  fi  leggono  net  Tomo  XII.  Rer.  Ital.    Fa 
Beatrice  dal  marito  pofìa    per  Governatrice  in  Piacenza  ,  mfieme  col 
fuddetto  Azzo  allora  giovinetto  -,   ma  forprefa  di  notte  con  tradimen- 
to eflà  Città  dall'armi    Pontifìcie  nell'Anno    ^22.    la  faggia  Princi- 
pefìfa   mife  in  falvo  il  Figliuolo  (1)  quia  proditores ,  tf    qui  tntraverant 
fi x andò  moram  fecerunt  ad  recolli?  e  ndam  infini  tam  pecuniam  ,  qua  Noi? In 
ÌT  pntdem ■  Beatrix  ad  lìberationem  flit  fui  Azonis  cautijfime  a  Palati*  ,  ubt 
morahafur,  per  terram  J "porgere  fecero*  .  Qua  nobtUs  Marchi/a- pauca  tra* 
Ba  mora ,   licet  in  pluribus  firet  mollata  ,  botiorifice  fuh  jociata  .    Ebbe 
effa  la  confolazione  di  vedere  dopo  incredibili  difaftn  il  figliuolo  Az- 
zo fignoreggiante  in  Milano  ,    Bergomo  ,  Vercelli  ,  e  Cremona  \  e  la 
fua  morte  e  fepoknra  ,   accaduta  nell'Anno  1335-  cKcde  a  cG  noi  cere, 
che  fé  Galeazzo  fuo  conforte  premorto  non  le  fece  si  bella  Sepoltura, 
come  Dante  volle  predire,  quefta  nondimeno  non  le  manco  .  Ecco 
ie  parole    del  fuddetto    Galvano  all'  Anno    tette  mentovato  (2)  :  lj>o 
tempore  Nobilis  Domina  Beatrix  Marchioniffa  Ejkwjw  ,  Mater  Azi  Viceeo- 
Wtis  morìtur  primo  die  Seftembris ,  *?  cum  mirabili  honore  in  tumulo  mar- 
moreo in  Domo  Fratrum  Mhorum  tumulatur  in  Capila  nobili  €>    orvattih 
ma,  quam  adhuc  vivens  fabricari  fecerat  %  U  miximum  thefiurum JitiQ  pò 
àiteliquìt  ufque  ad  quantitatem  quadraci  nta    millium    Fhrenorum  aun  ,  V 
multa  alia.  Ne  fi  vuol  tacere,  che  avendo  effa  Beatrice  partorii to  al 
primo  Marito,  cioè   ad  Ugolino,  chiamato  dagli  altri  Nino,    Giudi- 
ce di  Gallura  ,  una  Figliuola ,  per  nome  Giovanna  ,  quella  moren- 
do nubile  lafciò  erede  M  fuddetto  Azzo  Vifconte    fuo    Fratello    uteri- 
no :  con  che  ad  elio  Principe  pervenne  il  titolo  del  Giudicato  di  Gal- 
lura ,  con  tutti  1  Palagi  e  Beni  del  Giudice  fuddetto  ,    come  narra 
il    fuddetto    Galvano   alla    pas;.  1042.   del  Tom.  XII.  Rer.  Ita!. 

Torniamo  al  Marchefe  Azzo  Vili  Qnefti  nell'Anno  ijpi  con 
particola!-  magnificenza  accolte  in  Reggio  e  Modena  Carlo  di  Valois, 
figlinolo  di  Filippo  III.  Re  di  Francia  ,  appellato  Carlo  Senzatcrra , 
che  veniva  chiamato  a  Roma  da  Papa  Bonifazio  VIII.  G  .  £f  •  « 
fontuofi  pretenti  di  Pappagalli  ,  Cignali  ,  Cervi  ,  Caprioli  ,  Uaim , 
Scimie,  Gatti  mammoni,  Babuini  ,  Sparvie  i  ,  Attori,  Falconi  ,  ed 
altri  Uccelli  e  Fiere  .  Di  più  gli  donò  molte  Cinture  d' Argento  ,  e 
molti  Bacili  di  Argenterie  e  di  Perle,  con  predargli  anche  diecimi- 
la Fiorini  d'Oro,  fenza  volerne  ficurtà  e  finimento  .  Tutto  ciò  e 
narrato  nelle  Croniche  Efìenfi  e  di  Ferrara  .  Varie  controverse  ebOs 
in  qaefti  tempi  il  Marchefe  Azzo  per  cagione  della  Citta  ,  olia  gioi- 
ti) Chron.  Moioet,  Iifc.  j.  cap.  4.        (2)  Gualvan.  d«  la  Flanam.  de  geli.  Azon. 
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fa  Terra  d'  Argenta .  Fu  quefìa  occupata  da  lui  nel  1295.  Per  ragio- 
ni ,  ch'egli  e  la  Città  di  Ferrara  pretendevano  d'  avervi  ab  anti- 
quo .  Se  ne  richiamò  a  Roma  Obizo  Arcivescovo  di  Ravenna  ,  con- 
tuttocchè  dianzi  aveife  confentito  ad  eflb  acquifto  ,  come  attefìa  Pao- 
lo Scordilla  nelle  Vite  degli  Arcivescovi  di  Ravenna  ^  e  Bonifazio  Vili. 
Papa  nel  1300.  e  pofcia  Benedetto  XI.  nel  1304.  per  tal  cagione  pro- 
cedettero contra  elfo  Azzo  ,  e  contra  il  Marchefe  Francefco  fuo  Fra- 
tello,  di  modo  che  in  elfo  Anno  1304.  furono  eflì  Marchefi  corret- 
ti a  renderla,  e  furono  affolnti  da  "ogni  reato,  in  cui  fofTeio  incoili 
per  quefto  .  E  nota  ,  che  fino  a  quel  tempo  ninno  mai  de  i  Roma- 
ni Pontefici  fece  fimili  querele  ,  perchè  i  Marehefi  xf  Efte  fignoreg- 
giahero  in  Ferrara  ,  contuttocchè  elfi  ninna  Jnvefìitura  ne  prendevTe- 
ro  dalla  Santa  Sede  .  (1)  Si  dipartirono  .ancora  in  qucll' Anno  dali'ub- 
bidierza  del  Marchefe  Azzo  i  Comaccliiefi  ,  e  fi  diedero  a  i  Raven- 
nati ;  ma  accorfo  egli  colà  con  bande  armate  ,  ricuperò  quella  Cit- 
tà ,  e  la  tenne  falda  fotto  il  fuo  dominio.  Pofcia  nel  dì  12.  di  Set- 
tembre di  effo  Anno  1304.  ftanio  elfo  Marchefe  in  Reggio  ,  conce- 
dette e  diede  in  affitto  Giberto  de  Corradi?  de  Gonza  sa  Chi  Redi  C 
Manina ,  C  Roberto .  de  Cavitate  Chi  Reg/i  poffèjione? ,  -vaile? ,  pi- 
fcheria?  ,  nemwa  ,  pedagìa  ,  gabella? ,  theloneo? ,  redditu?  C  proventi? 
univerfo?  Cajiromm  ,  Terrarum ,  C  hcorum  Redolii  ,  Suzaria  ,  L'A- 
zaria ,  C  -Gonzaga ,  Vilìarum  Bagnoli ,  Sancii  Tboma  a  Gurgo  ,  San-* 
t~ia  Maria  a  Gurgo  ,  Santìi  Michaelis  Cugnentìs ,  Curùs  Nova.,  dir- 
ti? Mantuana  Ut.  prò  cenfu  annuo  Thr:norum  aun  Ce.  Item  quvd 
Cufiodia  Arcis  Redolii  C  pajjù?  Vallìum  perpetuo  Jìt  pene?  Dominum  Mar- 
chior.em  C  eju?  Succefllres .  Concepii  infufer  Domino  Giberto  ,  nuncupato 
vulgo  Giberto  Vecchio  de  Corrigia  ,  pojfèjjìone?  Ce.  gabella?  ,  tholoneo?  ,  red~ 
ditus  C  proventu?  univerfo?  Cqfirorum  ,  Terrarum  ,  IT  locorum  Cqflellarii  , 
C  Campagnola  ,  Fabriri?  ,  Bedulli  ,  C  pijcherias  totiu?  bofehi  del  Argine 
Villanova  ,  Villa  Gamberaria ,  C  Sali/atti  Ce.  Item  concejjìt  Domino  Gui- 
doni de  SeJJò  pojj'ffione?  Ve.  pedagia  ,  gabella?  Ce.  Curù? ,  Villa  ,  C  per- 
tinentiarum  Rolli?  .  Tralascio  altre  concciTioni  da  lui  fatte  ai  Comune 
di  Reggio,  e  a  i  Nobili  dei  Manfredi,  di  CanofTa,  di  Bìfmantua, 
e  di  Correggio  ..  Era  intanto  mancata  di  vita  Giovanna  Orfina ,  moglie 
di  elfo  Marchefe ,  e  perciocché ,  fìccome  colia  da  un  Documento  del 
1300.  da  me  veduto,  Magnifici  viri  Domimi?  Jìertoldu?  de  filli?  Urfi, 
C  Dominu?  Gentili?  filiu?  Ce.  concefierunt  Magnifici?  mulienlu?  Thmi- 
fiabu?  Johanna ,  C  XJrfina  filiabu?  dilli  D.  Gentili?  ,  C  uxoribu?  Ma- 
griificoTum  virorum  Dominorum  Azoni?  ,  C  JFrancifei  Marchionum  Efien- 
Jìum  Ce.  Mcentìam  tefiandt  de  dotibu?  earum  :  verifìmile  è  ,  che  la  me- 
defima  fin  d'allora  prevedeffe  non  lontana  la  morte  fua.  Ora  volen- 
do il  Marchefe  Azzo  paffare  alle  feconde  Nozze  ,  ottenne  per  Moglie 
da  Carlo  II.  Re  di  Sicilia ,  o  per  meglio  dire  di  Napoli  ,  della  Rea! 
Cafa  di  Francia,  Beatrice  di  lui  Figliuola,  e  Sorella  di  Carlo  Martel- 
li    2  lo 

0)  Rub.  Hift.  Raveun.  Lib.  «5. 
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lo  Re  d'  Ungheria  ,  di  S.  Lodovico  Vefcovo  di  Tolofa  ,  di  Roberto  9 
che  poi  fu  Re  di  Napoli  ,  e  d'  altri  nobiliflimi  Fratelli  .  Con  che 
venne  ancora  ad  imparentarli  con  Carlo  di  Valois  figlinolo  di  Filippo 
T'Ardito  Re  di  Francia,  il  quale  fpo^ò  Margherita  (  appellata  da  a!~ 
t  i  Clemenza  )  Figliuola  parimente  d"  e(To  Re  Carlo  li.  ,  con  Jacopo 
IL  Re  d1  Aragona  ,  marito  di  Bianca  ,  altra  Sorella  d'  effa  Beatrice  ; 
con  Federigo  d'  Aragona  Re  di  Sicilia  ,  che  fposò  Leonora  ,  altra  So- 
rella della  medefima  *,  e  finalmente  con  Sancio  d'  Aragona  ,  marito 
di  Maria  ,  nata  anch'  ella  dal  Re  Carlo  IL  Fu  condotta  a  Ferrara 
neir  Anno  1305.  del  Mefe  d'  Aprile  la  fuddetta  PnncipefTa  Beatrice  , 
e  in  quella  congiuntura  fi  tenne  una  fplendidifTima  Corte  con  varie 
folennità  d'  allegrìa  .  Da  lì  innanzi  ancora  il  Marche'e  Azzo  aggiunfe 
a  i  fuoi  titoli  quello  di  Conte  d"  Andria  ,  cffendogli  fiato  conferito 
quel  Feudo  dal   Re  Suocero  fuo  . 

Pareva  ,  che  quefte  Regali  Nozze  dovettero  portare  maggior- 
mente in  alto  la  fortuna  degli  Eftenfi  -,  ma  fecondo  le  vicende  uma- 
ne la  fece  calare  di  molto  .  Nel  medefìrno  giorno  che  Beatrice  giun- 
fe  a  Ferrara  ,  ne  partì  fegretamente  il  Marchefe  Francefco  ,  il  qua- 
le fin' allora  avea  confervata  una  perfetta  armonìa  col  fratello  Azzo. 
Non  fapeva  egli  digerire  il  di  lui  nuovo  Matrimonio  ,  perchè  fra  gli 
altri  patti  riabiliti  nello  Strumento  dotale  v'  era  ,  che  nafeendo  fi- 
gliuolo mafehio  dal  medefimo  Azzo  ,  e  da  Beatrice  ,  qucfti  dovefle 
ereditare  tutti  gli  Stati  e  onori  del  Padre  ;  laddove  il  Marchefe  Fran- 
cefco fino  allora,  non  vedendo  fucceffione  legittima  del  Fratello,  s' 
era  lufingato  di  dovergli  fuccedere  egli  ,  e  Bertoldo  a  lui  nato  da  Or" 
fina  ,  ficcome  poco  fa  vedemmo,  figliuola  di  Bertoldo  Orfìno  .  Per- 
tanto fdegnato  fi  ritirò  a  Lendcnara  ,  della  qual  Terra  s'  impadronì, 
e  vi  fi  foftenne  per  un  intero  Anno  ,  afìiftito  da  i  Ghibellini  di  Pa- 
dova, contuttocchè  il  Marchefe  Azzo  fpeliffe  colà  un  copiofo  eterei- 
to  .  Ma  in  fine  avuto  per  danari  il  Caftello  d*  effa  Lendenara  da  Al- 
beruccio  de1  Zacchi  nobile  Padovano,  tornò  effa  Terra  all'  ubbidienza 
dello  fìefib  Marchefe  Azzo. 

Ma  una  più  grave  tem^erta  feeppiò  contra  di  lui  da  i  Comuni 
e  Principi  confinanti  .  A  tutti  faceva  mal  d'occhio  e  a  tutti  gelofi.a 
e  paura  il  parentado  contratto  dal  Marchefe  con  Carlo  IL  Re  di  Sici- 
lia, Principe  di  gran  potenza,  perchè  Signore  ancora  della  Provenza, 
e  di  buona  parte  del  Piemonte  in  Lombardia  .  Però  fi  collegarono 
infìeme  i  Parmigiani ,  Bolognefi  ,  Brefciani ,  Mantovani  ,  e  Veronefi, 
con  animo  di  fpogliarlo  di  quanto  egli  poffedeva  .  Parma  fu  quella, 
che  diede  principio  all'incendio.  Giberto  da  Correggio,  eletto  Di  fé  n- 
fore  e  Capitano,  che  è  come  dir  Signore  d' effa  Città  ,  quantunque 
di  frefeo  ajutato  dalle  Milizie  del  fuddetto  Marchefe,  e  quantunque, 
Accora  e  tefìè  vedemmo,  VafTallo  dell' Eftenfe  per  varie  belle  Terre, 
fece  prendere  alcuni  Cittadini  di  Parma  ,  con  ifpargere  voce  ,  eh'  ef- 
fi  teneiTero  mano  di  dar  quella  Città  al  Marchefe  4*  Efte .  Folle  que- 

fìo 
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fio  Verità    „  foffe  on  pretefìo  ,   fenza    fare  disfida  alcuna  (  il  che  fi 
praticava  allora  da  ogni  onorato  Signore  )  Giberto  nel  Mefe  di  Otto- 
bre ali*  improvvido  fi  portò  fotto  Reggio-,  i    Bolognefi  fotto  Modena  j 
i  Mantovani  e  i  Veronefi  ufeirono  anch'  efìì.  in  campo  per  impedire, 
che  i  Cremonefi  non  veniflero  in  ajuto   del  Marchefe  .  Ma  fi  {otten- 
nero quelle  Città  per  allora,  quantunque  non  mancartelo  in  Reggio 
i  Manfredi ,  ed  altri  f  che  favorivano  i  difegni  del  Correggiefco    -,  e 
in  Modena  i  Rangoni  ,  i  Bofchetti  ,  e  i  Nobili  da  Savignano  tenef- 
fero    al    trattato  medefimo  .    All'  avvifo    di  quefìe  novità  accorfe  il 
Marchefe  Azzo  frettolofamente  a  Modena ,  ed  entrato  come  un  lione 
diede  tal'  animo  al  fuo  prefidio  ,  a  cui  la  maggior  parte  del  Popolo 
aderiva  ,  che  i  ribelli  o  fuggirono ,  o  furono  prefi  ,  e  i  Bologuefi  fi. 
ritirarono  alle  loro  contrade  ,  dopo  efferfì  impadroniti  della  Terra  di 
Nonantola  ,  ma  non  già  del  Monifìero  ,  ed  avere  occupato  il  Pónte 
di    S.    Ambrofìo  colla  fua  Torre    .  Nulladimeno  ciò  ,   che  non  venne 
fatto  a  i  nemici  degli  Eftenfi  in  queir  Anno  ,  riufeì  loro  nel  feguen- 
te   1306.  (1)  Perciocché  tanto  fi  maneggiò  Giberto  da  Correggio  ,    che 
adì  26.  di  Gennajo  levatoli  rumore  in  Modena,   tenendo  mano  alla 
follevazione    Manfredino    da  Salinolo  ,    che    era  ivi  Governatore  pel 
Marchefe  ,  e  con  elfo  lui  Safiuolo  fuo  figliuolo  ,  e  Rinaldo  da  Mar* 
cheria    Vicario  e  Capitan  Generale  d9  eflb  Marchefe   ,    fu  forzata  la 
milizia  Eftenfe  a  rifugiarti  nel  Gattello  ;  e  quantunque  accorreife   Fre- 
feo  figliuolo  del  medefimo  Marchefe  ,   non  potè  ricuperare  la  Città  , 
e  ne  pure  impedire,  che  la  Cittadella  non  fi  renderle  da  lì  a  poco. 
Nel    Giovedì    appreflb  il  Popolo  di  Reggio  anch'  egli  fi  fottrafie  air 
ubbidienza  del  Marchefe  ,  e  amendue  quefti  Popoli  fecero  gran  gallo- 
ria per  la  ricuperata  loro  Libertà,   fenza  prevedere,   quai  grandi  ma- 
li fofTe  per  cottar  loro  quetto  nuo^o  Stato  ,   e  ,che  fi   penti rebbono  in 
breve  d1  effe  r  fi  fottratu  al  piacevol  dominio  de'  Marche  fi  d'  Ette .  Per 
quanto  io  abbia  letto  ,  non  per  crudeltà  ,  non  per  alcun  altro  atto  tiran- 
nico ,  il  Marchefe  Azzo  cadde  dalla  fignoria  di  quefìe  Città  ,   ma  fola- 
mente  per  le  fegrete  mine  de'  Bolognefi  ,  e  di  Giberto  da  Correggio  , 
e  per  le  Fazioni -allora   bollenti  in  ogni  Città,  e  per  la  Infinga  fat- 
ta a  quelli  Popoli  ,  che  riavuta    la  Libertà  tornerebbe    in    cafa  loro 
il  Secolo  d'oro:    il?  che  andò  loro  ftranamente  fallito  .  Perciocché  i* 
una  e  1'  altra   Città  fu  da  lì  innanzi  lacerata  da  interne    difeordie  9 
da  fanguinofe  mutazioni  ,  e  da  gravofi  Tiranni ,   finche  tornarono  a 
ripofare  fotto  la  Cafa  d*   Ette  ,    come  dirò  a  fuo  tempo    .  Nel   Mefe 
pofeia    di  Luglio  d'   effo  Anno    1306.  Bottefella  de'  Bonacoffi  Signore 
di  Mantova,   Alboino  dalla  Scala  Signore  di   Verona,  i   Bre fei ani ,  Par- 
migiani  ,  Piacentini ,  ed   altri  Collegati  ,  in   compagnia  de'  quali   era 
il  Marchefe  Francefco   d*  Efte   coìii  Foorufciti  Ferrarefi  ,    fecero  varie 
incurfioni  nel  territorio  di  Ferrara  ,   con  ifperanza  d'  impadronirfi  della 
ftefia  Cittì  .  Ma  il  Marchefe  Azzo  ,  ben'  affittito  da  i  Ferrarefi  fem- 

pre 

(1)  Cbron.  Eftenf.  ad  Ann.  1306,  T.  15?  Rer.  Ita!, 
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pre  Fedeli ,  vaio  ro  fatti  ente  fi  oppofe  in  maniera  che  delufe  tutti  i  lo- 
ro difegni ..  Nel  1307.  riufcì  ad  effo  Marchefe  di  prendere  per  forza 
a  i  Mantovani  il  Gattello  di  Serravalle,  dove  fu  fatta  ineredibii  pre- 
da ,  ed  ebbe  ah1  imprefa  ajuto  da  i  Bolognefi  ,  co*  quali  s'  era  paci- 
ficato.  Conduffe  anche  a  Ferrara  tutte  le  Navi  armate  de*  Mantova- 
ni e  Veronefi  ,  oh1  egli  prefe  in  tal  congiuntura  .  Pofcia  nel  fine  d' 
effo  Anno  fìrinfe  Lega  col  Comune  di  Padova  ,  meditando  tutte  le 
vie  di  ricuperare  il  perduto  ,  ma  con  ifperanze  vane  ,  e  che  venne- 
ro anche  da  lì  a  poco  interamente  recife  da  quella  ,  che  non  perdo- 
na ad  alcuno , 

E  tali  furono  le  azioni  ed  imprefe  di  Azzo  Vili.  Marchefe  d* 
Efte  ,  e  Signor  di  Ferrara  .,  Principe  che  fece  gran  figura  nel  Mon- 
do ,  e  Principe  di  grandi  idee  ,  ma  Cenza  faperle  mai  ben  digerire  , 
ne  condurre  a  fine  ,  e  che  in  conclufione  diede  un  gran  tracollo  alla 
Cafa  d'  Efte  e  in  vita  e  in  morte  .  Infermatoti  egli  nei  Mefc  di  Gen- 
naro del  1308.  in  Ferrara  di  grave  malattia,  fu  configliato  da' Medi- 
ci a  portarli  ali'  aria  puriifima  della  Terra  d' Efte  .  Co&ì  egli  fece  , 
accompagnato  da  Beatrice  fna  Sorella  ,  Moglie  di  Galeazzo  Vifconte, 
che  allora  fi  trovava  decaduto  col  Padre  dalla  Signoria  di  Milano  . 
Ma  feco  portò  ancora  I9  infuperabil  fuo  malore  ,  che  quivi  il  ridurle 
agli  ertremi  della  vita  .  Goncorfera-  a  vifitario  Tifo  da  Campo  Sara- 
piero  ,  ed  altri  Nobili  Padovani  ,  per  cura  de'  quali  gli  fi  prefentaro- 
no  davanti  i  due  fuoi  Fratelli  jUdmvandino  e  Francejco  ,  ficcome  an- 
cora Rinaldo  ed  Obizo  figlinoli  d1  effo  Aldrovandino  ,  con  chiedergli 
perdono  de'  paffati  difordini  .  Perdonò  a  tutti  il  Marchefe  Azzo  ,  e 
da  lì  a  non  molto  finì  di  vivere  ,  con  efTere  poi  flato  riportato  a 
Ferrara  il  di  lui  cadavero  ,  e  fepeilko  onorevolmente  nella  Chiefa  di 
S.  Domenico  .  Nel  Testamento  fuo  ?  eh'  io  ho  veduto  ,  ma  che  pei: 
efTere  troppo  lungo  ,  non  rapporto,  egli  ifìituifee  fuo  Erede  tini  ve  r- 
fale  Folco  ,  figliuolo  legittimo  di  Frefco  fuo  figliuolo  baftardo  .  Lo 
Scrittore  Anonimo  della  Cronica  Eftenfe  feri  ve  (1)  ,  che  riconciliato 
Azzo  co'  Fratelli  ,  faceffe  nn  nuovo  Tefìamento  ,  in  cui  nominò  fuoi 
Eredi  efli  Fratelli.  Ma  di  q  uè  ft'  altra  determinazione  fua  ninna  au- 
tentica Carta  ho  io  veduto  ;  e  uè  pur  la  vide  (  250.  Anni  fono  ) 
Pellegrino  frifeiano  ,  Anzi  a  tal  notizia  pare  contrario  il  fatto  ,  da 
che  è  certo  ,  clie  nel  dominio  di  Ferrara  fuccedette  colf  àjato  de1 
Bolognefi  il  fuddetto  Frefco  ,  ficcome  padre  e  tutore  o  curatore  del 
tette  mentovato  Folco  .  vedendoti  pertanto  i  legittimi  Principi  della 
Cafa  d*  Efte  sì  delufi  dal  Fratello  ,  e  defraudati  delle  loro  fperan- 
ze  ,  ricorfero  a  Clemente  V.  Papa  ,  che  feggiornava  in  Francia  , 
per  ottenere  patrocinio  e  foccorfo  ;  e  il  Papa  fenza  farfi  molto  pre- 
gare prefe  a  proteggerli  :  con  qual  fucceffo  pofcia  ,  in  breve  ce  ne 
accorgeremo  .  Intanto  al  Marchefe  Francefco  venne  fatto  di  occupar 
la  Terra  della  Fratta,  e  dipoi  nel  .Settembre  la  Terra  fìeffa  di  Ro- 
vigo , 
(0  Chron.  Eftenf.  Ti  15.  Rer.  Ital.  ad  Ann.  1308. 
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vigo  ,  conche  venne  ad  ini  padroni  rfì  di  tutte  P  altre  dipendenze  di 
quel  Po!  eli  ne  ,  con  volontaria  dedizione  de'  Popoli  ,  e  fenza  che  Fre- 
fco  potette  difendere  quello  Stato  .  Anzi  buona  parte    dei   Popolo  di 
Ferrara ,  pentita  di  avere  accettato  per  Signore   effo  Frefco  9  e  bra- 
mi ndo  il  governo  dei  Principi  legittimi     nel  Mefe  d' Agofto  tumul- 
tuò kì  fattamente,  che  poco  mancò,  che  Frefco  non  cedeffe  alla  lo- 
ro furia .  Ma  egli  fi  fofìenne ,  ed  avendo  fatta  pace  con  tutti  i  con- 
finanti ,  attefe  a  preparar  la  difefa   .    Giunte  poco  dipoi   a  Ravenna 
un  Nunzio  Apoftolico  ,  il  quale  con  Lamberto  da  Polenta  Signore  di 
quella  Città  ,  e  con  Francesco  Marchete  Eftente ,  concertò  le  manie- 
re di  ricuperar  Ferrara  .   Però  prevedendo  Frefco    1*  impotenza  fua  a 
refi  fiere  ,  e  fpezi  al  mente  pel  poca  capitale  ,  che  potea  fare  de'  Cittadini ^ 
trattò  co'  Veneziani  per  avere  foccorfi ,  e  gli  ottenne  .  Intanto  apprettato- 
fi  alla  Città  il  Miniftro  della  Santa  Sede  con  forte  efercito ,  fi  vide  obbli- 
gato Frefco  a  ritirarli  in  Caflcl  Tedaldo  ,  e  a  mettere  tutte  le  fperanzc 
fue  nella  fortezza  di  quel  Cafiella  ,  e  nelF  ajnto  del  Doge  di  Venezia» 
Entrò  dunque  V  efercito  Pontificio  in  Ferrara  ,    accolto  con    voci  di 
gran  giubilo  da  quel  Popolo  ,  il  quale  gridava  Vìva  il  Marclefe  Tran» 
ce/co  .  Ma  non  filetterò  molto  ad  accorgerli  i  buoni    Ferrarefi   ,    che 
quella  caccia  tutta  era  fitta    per  la  Santa  Sede  ,    da  che  il  Nunzio 
Amufto  ,  o  fia  Arnaldo  Abate  Tntelente  ,  p-efe  il  poffeiìo  e  dominio 
intero  di  effa  Città  col  fuo  Diri  re  tra  a  nme  della  Cbiefa  Romana, 
fenza  che  un  bricciolo  ne  toccane  agli  Eftenfr  .     Allora  fu  che  Fre- 
fco vedendoli  a  mal  partito,  con  certe  condizioni  rinunziò    al  Doge 
di  Venezia  Cafìe  l  Tedaldo,   e  le  fue  ragioni  (opra  Ferrara ,  e  da  Ve- 
nezia venne  un  gran  rinforzo  di  gente  e  di    galee  ad  effo  Camello  » 
Invano  fi  adoperò  effo    Arnaldo    con  lettere    e    (comuni  e  he  per    ri- 
muovere i  Veneziani   da  quell*  impegno  •,  però  facce-dette  la  guerra, 
e  dopo  la  guerra  una  fpecie  di  pace  e  concordia  fra  efii  Veneziani  e 
il  Popolo  di    Ferrara,  il  quale  doveva  reftare  in  libertà  con  prende- 
re il  Fodcfìà  da  Venezia.  Ma  nel   1309.  intenta  Tuna  parte    e  V  al- 
tra a  tener  falda  la  preda   ,    venne  di  nuovo  ali*  armi  -r  e  giunfe  a 
Ferrera  Arnaldo  di  Pefagroa  Cardinale    e    Legato  Apostolico-,  fpedito 
dal  Papa ,  il  quale  raunato  un  podeiofo  Efercito  di  Ravennati ,  Bolo- 
grafi ,  ed  altri ,  pubblicò  la  Crociata  contra  de'  Veneziani  .  Era  tem- 
pre ai  faci  fianchi  il  buon  Marchete  Francefco-,  anzi  ni  una  imprefa 
fi  fece  (e  molte,  e  fanguinote  ne  fuccedettero )  di  cui  non  f offe  ca- 
po effo  Marchete  ,  Principe  di  gran  valore  :  tanto  che  in  fine  furono 
con  grave  loro  mortalità  cofiretti  i  Veneziani  a  cedere  .  Retto  dun- 
que Ferrara  in  potere  del  Legato  della  S.  Sede  ,  e  Clemente   più  to- 
rio che  rilafciarla  a?li    EHenfi  ,    ne  diede    da  lì    a  qualche  tempo  il 
Vicariato  a  Roberto  Re  di  Puglia  ,  o  fia  di  Sicilia ,  il  quale  era    al- 
lora il  fac  mum  d*  Italia  ,  e  mandò  colà  prefidio  fuo ,  e  fuoi  Gover- 
natori .  Nel  4  310,  di  Luglio  effendo  tuttavia  Onofrio  Decano  di  Meau 
Mkiifìro  Pontificio  in  Cafteì  Tedaldo  ,  ribelMi  il  Popolo  di  Ferrara, 

e  coli' 


6*4  Dellji     Antichità'    Estensi 

e    coli'  ajuto  de1  Fuorufciti  introdotti  o  tagliò  a  pezzi,  o  tnife  in  fuga 
quanti   Soldati  della  Chiefa  gli  vennero  alle  mani   ,    con  aver'  anche 

elfi   Fuorufciti  dato  alle  fiamme  i  Palagi  de'  Marchefi  in  Ferrara  ,  e 
uccia"  molti  de5  loro  famigli  e  aderenti  .    Accorfe  allora    il  Marchefe 
Francefco  da  Rovigo  ,   feguitato    da'  fuoi  Nipoti  Rinaldo   ed  Obìzo  , 
con   gente  d' arme  raccolta  da'  loro  Stati ,  e  dal  Padovano ,  in  foccor- 
fo  del  Miniftro  Pontifìcio  ,  di  modo  che  i  Ferrare!!  chiefero  miferi- 
cordia ,  e  1'  ottennero   ,    ma  con  pagar  caro  il  fio  de'  movimenti   lo- 
ro .  Avendo  pofcia  nel  Novembre  tentato    di    nuovo  i  Fuorufciti  di 
affalire  il  Territorio  di  Ferrara ,  toccò  al  Marchefe  Francefco  di  cac- 
ciarli ,  giacche  il  Popolo  non  moHrava  genio  dì  feguitare  Dalmafio  , 
pofto  ivi  per  Vicario  dal  Cardinale  di  Ptlagrua .  Di  tutti  quefìi  fer- 
vigj  preftati  da  effo  Marchefe  a  i  Miniftri  delia  Santa  Sede  ,  riportò 
egli  un'  amara   ricompenfa  nel   1312.  Non  fapevano  elfi  accomodarli 
al  mirarlo  cotanto  amato  dal  Popolo  di  Ferrara  .    Di  quefìi  loro  Io- 
fpetti  non  fi  accorgeva  il  Marchefe  ,    o  pure  confidato  nella  fua  in- 
nocenza ,  non  fé  ne  metteva  penfiero  ;    e  però  tornato  dalla  armata 
de' Padovani  ,  i  quuli  avevano  fatta  in  quell'  Anno  gran  guerra  fui  Vi- 
centino a  Cane  dalla  Scala  ,   attendeva  a  folazzarfi.  onefìamente .    Ma 
nel  dì  23.  d'  Agoflo  eflcndofi  portato  alla  caccia  dello  fparviere  ,  men- 
tre fé  ne  ritornava  in  Città  ,  armato  della  fola  fpada  ,  i  Catalani  falda- 
ti del  fuddetto  Dalmafio  fé  gli  avventarono  addofio,   e  invano  difen- 
dendoci egli  colla  punta  della  fpada   ,   il  privarono  di  vita  ,   con  or- 
rore di  tutta  la  Lombardia,  come  attefta  Albertino  Muffato  (1)  Scrit- 
tore di  que' tempi  ;  il  quale  dopo  aver  narrato  l'indegno  omicidio, 
foggi  ugne  :  Vifa  vulgataqu e  tes  beee ,  perquam  crudMis  ,  horrendcique  adjudi- 
eata  eft  per  Longolardiae  ,  Tufcìce  ,  Marchia  que  T^armfince  jines   :  hot  in- 
dignum  junus  ab  alìenigena  ,  tantique  excejjus  indìgm  ,  vel  prjefumtu* ,  Viro.' 
Per  pretefìo  di  sì  fiero  misfatto  fparfé  voce  Dalmafio  ,  che  il  Mar- 
chefe tentava  d'1  impadronirfi  di  Ferrara  >  e  perciò  fece  anche  barbara-' 
aliente  impiccare  tre  Configlieli  di  lui.  E  quefìi  e  quel  Dalmafio  ,  che 
licenziato  da  Ferrara  ,  e  parlato  al  fervigio  de'  Veneziani   ,  fece  loro 
un  gran  tradimento  a  Zara  ,   venendo  con  ciò  a  maggiormente  pale- 
fare  ,  di  che  tempra  ei  foffe  .  E  dura  ancora  fra  noi  in  proverbio  ìa 
'Ghiftizia  Catalana   :    il  che  mi  fono  io  fempre  dato  a  credere  ,    pro- 
ceduto dalla    deteftabit'  uccifione    di    quefìo    Principe   ,  e  dalle  altre 
iniquità  commette  da' Catalani  in  Ferrara,  allorché  v' erano  di  prefi- 
dio  pel  Papa,  e  pofcia  pel  Re  Roberto  fino  al   1317.  Fu  pofcia  rive- 
duto per  ordine  d'  effo  Re  Roberto  il  proceffo  formato  centra  d'elio 
Marchefe  ;  e  trovato  infuffifìente  ed  ingiurio  ,  fu  cariato  ed  annulla- 
to :  il  che  maggiormente   confermò  1'  indegnità  di  quell'  atto  .  Efifto- 
no  tuttavia  in  un  lunghifiimo  rotolo   le  lettere  d' effo    Re  Roberto, 
gli  efami  ,  e  la  fentenza  profferita  a  dì   18.  di  Novembre  del   13*3. 
da  Adenolfo  da  Aquino  Vicario  d' -elio  Re  ,  e  da  altri  in  Ferrara,  con 

cui 

(1)  Albertin.  Muffate  de  geft.  Henrici  VII.  Lib.  8.  Rubr.  ultim. 
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cui  venne  affolnta  la  memoria  del  Marchefe  Francefco ,  e  furono  re- 
fluititi i  beni  a  i  Figliuoli  di  lai ,  cioè  a  i  Marchefi  Bertoldo  ,  ed 
A.zzo  ,  l'ultimo  de' quali  nel  13 14.  dal  Vicario  di  effo  Re  Roberto 
fu  condotto  feco  in  Tofcana  per  oftaggio  , 

GAP.      IV, 

Di  Aldrovandino  IL  Nicolò  I.  Rinaldo  IL    &   Obizo    III  Marchefi  EJÌenfi . 

Entre  fuccedevano  le  cofe  finquì  narrate  ,  i\  Marchefe  Aldrovan- 
dino ,  lì  tratteneva  in  Efte   j    ed  appena  mancò  di   vita  il  fo- 
pra  mentovato  Azzo  Vili,  fuo  Fratello  Signore  di  Ferrara  ,  che  ve- 
dendoti egli  efciufo  dal  dominio  di  quella  Città  ,   più  {^rettamente  fi 
feinfe  col  faddetto  valorofo ,  ma  infelice  Marchefe  Fran-jefco  ,  altro 
fuo  Fratello  .  Leggeri  tuttavia  lo  Strumento  di  concordia   ,   ftipulato 
fra  loro  in  Efte  nel  dì  primo  di  Febbrajo  del   1308.    in  cui  vicende- 
volmente fi  promifero  di   godere  cadauno  per  metà  tutti  i   Beni  mo- 
bili ed  immobili  del  Marchefe  Obizo  IL  loro  Padre  .  Dopo  di  che  uni- 
tamente con  effo  lui,  fìccome  ho  detto   di   fopra,  egli  ricuperò  Ro- 
vigo ,  e  il  fuo  Polefine  con  altre  Terre  antiche  della   Cafa    d'  Efte  „ 
Efifte  parimente  un  lunghiffimo  Strumento  ,   fcritto  in  Padova    a  di 
24.  di  Febbraio  del  fuddetto  Anno  1308.  in  cui  effo  Marchefe  Àldro- 
vandino  emancipò  i  fuoi  Figliuoli  Rinaldo  ed  Obizo ,  con  afTegnar  lo- 
ro una  prodigiofa  quantità  di  Beni  ,  politi  in  Rovigo  ,    Efte ,  Lendena- 
ra  ,  Ferrara  &c„  Da  lì  innanzi  effi  fuoi  figliuoli    per  io  più  foggiar- 
navano  in  Rovigo  .  Qual  motivo    induceffc  Aldrovandino    a    mettere 
così  in  libertà  effi   fuoi  Figliuoli  ,  in  breve  potrà  fubodorarfi  .  Trat^ 
tò  pofcia  elfo  Marchefe  Aldrovandino    la    divifìone    de'  Beni   paterni 
col  prtfato  Marchefe  Francefco  fuo  Fratello,  ed  e (ìen do  qccorfe  del- 
le difftcultà  ,   furono  quelle  levate  da  un  Laudo  profferito  in  Ferra- 
ra nel  dì    iS.  di  Febbrap    del   131 1.    da  Onofrio  de'  Trebi  ,   Decano 
della  Chiefa  di  Meao  ,   Cappellano  del   Papa,   e  dall'iniquo  Dalmafìo 
Signor   di  Bagnolo,   Milite,  del  quale  ho  parlato  di  fopra .   E  nell'A- 
gofìo  pofcia    del  medeiìmo  Anno  feguì    fra  loro   la    divifion  fuddetta 
coli'  enunziare  tutti  gli  Allodiali  ,   venuti   loro    per  eredità  di  Obizo 
IL  loro  Padre.  E' prodigiofa  la  quantità  dieflibeni,   regiftrati  in  mol- 
ti^ fogli  dì    pergamena  ,  elìcenti  ne'  Contadi  di  Ferrara  ,  Padova  ,  Ro- 
vigo ,  Efte  ,   Lendenara  ,  Montagnana  ,  Comaccliio  &c.  Fu  anche  pro- 
dotto un  documento  sì  chiaro  nelle  liti ,  che  vertirono  dopo  1  occu- 
pazion  di  Ferrara  tra  la  Camera  Apoftolica  ,   e  i  Duchi    ai  Modena  , 
per  dimofìrare  l'antica  Allodialità  di  alcuni  d' effi  Beni  ;   ma  con  pro- 
varli anche  allora  ,  elfere   un  grande    incanto    quello  della  Roba  ,  e 
che  chi  ha  più  forza  ,  e  può  occupare  1'  altrui ,  fa  anche  trovare  ra- 
gioni per  perfuaderfi.   di  poterla  ritenere  a  man  falva  .  In  elfo  Anno 
131 1.  truovo  io  un  Mandato  fatto  da  effo  Marchefe  Aldrovandino  a  dì 
Anu  Eft.  Il  l  7.  di 
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7.  di  Germajo  nella  perfona  di  Frate  Pietro  de'  Cravafìni  dell*  Ordine 
de'  Predicatori  ,  ad  comparendum  coram  lllujìri    &  di^nìfjìmo  Romanorum 
Rej>e  Domino  Henrico  futuro   Imperatore ,  per  chiedergli  l'  Invettitura  de- 
gli Stati  della  Cala  d'  Elie  ,  la  quale  non    io    fé  folle  conceduta  .  la 
occafìone  poi  della  morte  del  Marche  fé  Franceico  ,    fu    detenuto   in 
Ferrara    anche    il    Marchefe    Aldrovandino  ;    ma    avendo    il  Comune 
di     Bologna    fpediti    Ambafciatori    a    Gajardo     della    Cafa    Canonico 
di    Cofìanza  Vicario  ,  e  a  Dalaiafìo  fuddetto  Capitan    Generale   nel- 
la   Città     di    Ferrara  ,     fu  impetrata  la  liberazione    di  lui  come  in- 
nocente a  dì  28.  d'  Agofìo  -,  e  ciò  cotìa    da    una  pergamena  dell'  Ar- 
chivio Efìenfe  .  Infodero  dipoi  alcune  controverse  di  beni  fra  i   Mar- 
chefì  Azzo  ,   e  Bertoldo  ,  Figliuoli  del  fu  Marchefe  Francefco  per  1'  una 
parte,  ed  effo  Marchefe  Alar  ov  andino  per  le,     e    Rinaldo  ,    Obizo  ,  e 
e  Nicolo  fuoi  Figliuoli  dall'  altra  parte  ,  le  quali  furono  terminate  a 
dì  V.  di  Novembre  del  13 13.  da  Guido  Abate  della  Vangadizza,  da  Ma- 
caruffo  de'  Macaruffi  da  Padova  ,    e   da  Rinaldo  del  fu  Signore  Ofìafio  da 
Polenta  Arcidiacono  Ravennate  .  Trattò  poi'cia  il  Marchefe  Aldrovandino 
il  Matrimonio  di  Obizo  fuo  figliuolo  con  Giacoma  figliuola  di    Romeo 
de'  Peppola  ,   potentifhmo  Cittadino  di  Bologna  -,  e  fi  legge  un  fuo  Man- 
dato per  ricevere  la  dote  ,  fcritto  in  Rovjgo  nel  dì  14.  di  Novembre 
del   13 14.  Ma  quefìe  Nozze  non  furono  conciliale    fé    non  nel  Mag- 
gio del   13 17.  Fu  condotta  la  Spofa  pel  difìretto    di  Ferrara  a  Rovi- 
go ,   dove  gran  Corte  e  folennità  fi  fece  :  il  che  commoffe  non  poco 
il  Popolo  di  Ferrara   ,  ricordevole  della  magnificenza    Efìenfe ,   influì 
forfè  non  poco  nella  mutazione,  che  io  ora  fono  per  rammentare  . 
Era  ornai  fianco  elfo  Popolo  dei  governo  crudele  de'Miniftri  del 
Re  Roberto  ,  e  dell1  infolenza  del  prefidio  Catalano  ,  come  ne  fan  fe- 
de Ferreto  Vicentino  (1)   ,  e  Albertino  Muffato  predo  il  Rinaldi,   a- 
mendue    Scrittori     di  que'   tempi   ;  però  effendo  giunta  la  mifura  al 
colmo,  finalmente  a  dì  4.  d'  Agofìo  d'eiTo  Anno  1317.  giorno  fefìivo 
di  S.   Domenico  ,   alzarono  il  capo  i  Ferrarefi  ,  e  con  intrepido  ardi- 
re ruppero  gli  argini  della  pazienza  .  Aveva  il  Conte  Camerlengo  fat- 
to uccidere,  un  giovane  della  nobil  Cafa  de'  Bocchi m pani  ,  e  creden- 
do affai  foggiogato  il  Popolo,  avea  poi  imprefo  il  viaggio  ,  fenza  met- 
tetene altro  penfìero  ,    alla  volta  di  Napoli  con  gli  Ambafciatori  di 
Ferrara  .  Allora  fu  ,  che  i  Bocchimpani  ,  i  Cofìabili  ,  i  Fanti  ,  e  tut- 
ti gli  altri  amici  della  Cafa  d'  Efìe    ,  prefero  P  armi  ,  e  corfero  alla 
piazza  ,  gridando  Popolo  Popolo  .  Dopo  afpra  battaglia  ,  effendo  in  mag- 
gior numero  accorri  altri  Cittadini  ,  furono  cofìretti  i  Catalani  a  ri-* 
durfi  in  Cafìel  Tedaldo  .  Ss  impadronirono  allora  i  Ferrarefi  di  tutte 
le  Porte  e  Fortezze  ,  a  ri  ferva  d'  effo  Gattello  ,  che  anche  ben  tofìo 
venne  affediato    -,  ne  tardarono  a  fpedir  Melfi  a  Rovigo  con  predare 
i  Marchefi  d'  Efte  9  che  concorreffero  alla  total  liberazione  dell'  afflit- 
ta 

(*)  Ferret.  Vicentin.  Hifl.  Tom.  9.  Ital.'pag.  1170. 
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ta  Città  .  Vennero  fenza  dimora  i  Marchefi  Rinaldo  ed  Obizo  ,  e 
traffero  feco  ancora  Azzo  IX  figliuolo  del  fu  Marche/e  Francefco  ,  E 
perciocché  s'  ititele  ,  che  i  Catalani  aveano  chiefto  foccorfo  a  Bolo* 
gna  ,  ubbidiente  allora  al  Papa  ,  volò  colà  il  Marchefe  Obizo  >7  e 
tanto  feppe  dire  e  fare  coli'  ajuto  del  Suocero  Romeo ,  e  d' altri  ami- 
ci,  per  mettere  degl'indugi,  alle  brigate  defluiate  per  Ferrara,  che 
refìò  tempo  a  i  Marchefi.  Rinaldo  ,  ed  Azzo  ,  e  al  Popolo  Ferrarefe 
di  compiere  la  loro  imprefa  .  Imperocché  dati  varj  affalti  a  Caftel 
Tedaldo  ,  che  contarono  la  vita  a  molti  ,  fìante  la  viril  difefa  de'  Ca- 
talani, furono  quefti  in  fine  coftretti  a  renderlo  con  patti. onorevoli, 
ma  che  loro  non  furono  mantenuti ,  fé  qui  dobbiam  credere  alla  Cro- 
nica Eftenfe  .  Imperocché  appena  ufcirono  cofìoro  del  Caftello  ,  che 
ricordevole  il  Popolo  degli  oltraggi  fofferti  ,  gridando  a  morte  a  mor- 
te ,  tutto  quel  prefidio  mifero  ,  rifervati  pochi,  a  filo  di  fpada.  Ma 
né  Ferreto ,  né  Giovanni  XXII.  Papa  parlano  di  tali  patti  ,  e  Solamen- 
te attefìano  la  fìrage  .  Il  che  intefo  da'  Bolognefi  ,  eh'  erano  in  cam- 
mino a  quella  volta  ,  fé  ne  tornarono  quetamente  alle  lor  cafe  ,  e  il 
Marchefe  Obizo  a  Ferrara  .  Fu  incredibile  la  letizia  dei  Popolo  Fer- 
rarefe per  efierfi  tolte  di  feno  quelle  ferpi  -,  ed  affinché  quel  Cafìel- 
lo loro  più  non  facefTe  guerra  ,  lo  diruparono  ,  Ora  effendofì  in  tal 
congiuntura  più  che  mai  rifvegliato  e  riaceefo  F  antico  amore  di  quel 
Popolo  verfo  la  Cafa  d' Efte,  da  lì  a  poco  effo  acclamò  con  infocati 
Viva  i  Marchefi.  Rinaldo,  ed  Obizo  figliuoli  d'  Aldrovandino  ,  ed  Az- 
zo figliuolo  del  Marchefe  Francefco  per  fuoi  Signori  .  Giunfero  non 
molto  dopo  a  Ferrara  i  Marchefi  piccolo  terzo  figliuolo  d'  Aldrovandi- 
no ,  e  Bertoldo  altro  figliuolo  di  Francefco  ;  ed  ebbero  anch''  efTi  la 
lor  parte  nella  Signoria  ,  coirefTere  flato  nondimeno  considerato  co- 
me principale  nel  governo  il  Marchefe  Rinaldo  ,  ficcome  primogenito  . 
Grande  fra  quefti  Principi  fu  da  lì  innanzi  la  concordia  ,  da  che  al- 
le proprie  fpefe  aveano  apprefo  ,  che  terribili  malanni  fi  tiri  dietro 
la  difeordia  nelle  Cafe  ,  e  mamma  mente  in  quelle  de'  Principi  .  Po- 
trebbe qui  chiedere  taluno  ,  perché  rimanerle  indietro  il  Marchefe 
Aldrovandino  Padre  vivente  di  Rinaldo  ,  Obizo  ,  e  Niccolò ,  il  qua- 
le dimorava  allora  in  Bologna .  Ma  forfè  il  Popolo  di  Ferrara  noi  mi- 
rava di  buon'  occhio  ,  da  che  egli  fu  il  primo  a  rivoltarli  contra  del 
Marchefe  Azzo  VIII,  fuo  Fratello  ,  e  contra  i  Ferrare!!  ,  e  fi  teneva 
molto  co  i  Preti  .  Fors*  anche  noi  curò  egli  per  la  fua  avanzata 
età,  bastandogli  di  vedere  efaltati  i  fuoi  Figliuoli.  Aggiungafi  anco- 
ra ,  di'  egli  per  attefìato  di  Ferreto  Vicentino  (i)  era  di  vifìa  molto  ot- 
tufa  ;e  quantunque  Signore  di  gran  mente  ,  pure  per  cagione  di  tal 
difetto  gli  mancava  molto  a  poter  ben  governare  Popoli  . 

Udita  la  rivoluzion  di  Ferrara  ,  Giovanni  XXII.  Papa  dimorante 
in  Avignone ,  nel  Settembre  feguente  fulminò  di  fiere  feomuniche  con" 

I    3  tra 

(0   Idem.  Ferret.  Hift.  pag.  1038. 
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tra  i  Marchcfi    ,   e  fottopofe  la  Città  di    Ferrara  air  Interdetto  ,  con 
altre  pene  tifate  in     que'  barbari   tempi    .  Attefero  ciò    non  orante  i 
Marche  fi  a  fortificarfi    ;  e  laddove  la  Cafa  d'Ette  fino  a  quel  tempo 
aveva  feguitata  la  parte  Gueifa  ,  allora  per  propria  difefa  fi  vide  for- 
zata a  ftrignerfi  in  lega  co  i  Comuni  e  Principi  Ghibellini  .  Venne  a 
morte  nel  1318.  in    Ferrara  il  Mar  chef  e  A.zzo  ,  che  non  lafciò  prole 
alcuna  dopo  di  fé    ,  ciò  apparendo  dal  fuo  Testamento  fatto  in  Fer- 
rara nel  dì  23.  di  Giugno   ,  in  cui    ifìituifee    fuo  erede   univerfale  il 
Mar  chef  e  Bertoldo  fuo  Fratello  .  Il  Morano  ne1  frammenti  della  Cronica 
di  Modena  ,  rapportati  da  Pellegrino  Prifciano  ,  feri  ve  eh'  egli  non  eb- 
be Moglie-,  -ut  Figliuoli  ,  e  che  la  morte  tua  fu  attribuita  all'  intem- 
peranza della  fua  fenfualità   .  Nel  raedefimo  Anno   1318.  a   dì   19.  di 
Maggio  Can  Grande  dalla  Scala  ,  Vicario  Imperiale  di  Verona  e  Vicen- 
zi  ,   cofìituì    fuo    Mandatario  Alberto  Salvabeni   per    contraere  Lega, 
unione,  e  parentela  co' Marchefi.   Rinaldo,    Obizo  ,    e  Nicolò  Fratel- 
li .  Nel   1319.  il  Marchefe  Aldrovandino  lor  Padre,  come  cofta  da  una 
pergamena  ,  ricuperò  da  Leonardo  ,   figliuolo  del  fu  Alberto  del  Fie- 
feo  Conte  di  Lavagna  ,  e  Vefcovo  allora  di  Catania  ,   una  gran  quan- 
tità di  Beni  ,   dianzi  a  lui  venduti  da  elfo  Aldrovandino  in  Padova  e 
fuo  Difiretto  ,  in  Calaone   ,  Rovigo   ,  Cofta  ,  Arquada  ,  Pontecchio  , 
Fratta  ,   Saguedo  ,  Rafia  ,   Lendanara  ,  Ceregnano  ,   Adria  ,  ed  Adriano,. 
Ferrara  ,  e  fuo  Contado  &.c.  Intanto  ne  le  Scomuniche   ,   ne  1'  Inter- 
detto moveano  punto  i  Marchefi.    Eftenli   ,   ne  il  Popolo  di  Ferrara  a 
far  quanto    volea  Papa  Giovanni  XXII.  Varj    progetti  di  concordia  vi 
furono   -,  vennero  anche  a  Ferrara  Minifìri  Ponti  nei  ,  e  s' inducevano 
i  Marchefi  a  riconofeere  quella  Città  dalla  Santa  Sede  :  cofa  non  mai 
fatta  da'  loro  Maggiori  ;  ma  il  Papa  ne  voleva  libera  la  Signoria  .  Ve- 
dendo perciò  di  non  poterla    vincere  co'  mezzi    fin'  allora    adoperati  , 
ricorfe  ad   un'altro  ripiego,  favorito  di  que' tempi  tanto  feoncertati  , 
Cioè  nel   1320.  e  nel  fuflfeguente  ordinò  ,  che  il  Vefcovo  di  Ferrara,, 
e  l' Inquisitore  di   Lombardia  formaffero  un    Procedo  d1  Erefia  contra 
i  Marchefi   ,  con  pretendere   ,  che  i  medefimi    aveffero    pronunziato 
piopofizioni  ereticali  contra  la  Fede    Cattolica  ,  e  in     difpregio  della 
Santa  Sede   .  Altrettanto  fece  egli  contra  di  Matteo   Vifconte  S'gnore 
di  Milano  ,  e  de'  fuoi  Figliuoli  ,  contra  di  Pafferino  Signore  di  Man- 
tova ,  e  di  Can  Grande  Signore  di  Verona  ,  e  d'  altri  .  Btfìava  allora 
il  non  fare,  quanto  comandava  effo  Papa  Giovanni,  anche  negli  Sta- 
ti dipendenti  dal  Romano  Imperio  (  giacche  egli  1j  pretendeva   allora 
Vacante    )     per    tirarli    addoffo    gli    Anatemi  ,  e    un  ProcefTo    anche 
d' Inquiiizione  .  Era  quefìo  ordinariamente  fondato  fopra  falle  dicerie, 
e  nulla  era  sì  facile  come  1'  abbatterlo  :  eontuttocciò  dava  non  poco  di 
pena  e  travaglio  a  chi  con  queft' armi  fi  trovava  perfegoitato  .  Rifpo- 
fero  i  Marchefi  nell'Anno   1321.  alle  pofìzioni  ,   efibite  loro  in   mate- 
ria di  Fede  ,  e  dimoftrajpno  con    chiare  prnove    tuttavia  efifìenti  i* 

in- 
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infufìifìenza  di  tali  pretefti  ;  ma  il  tutto  indarno ,  avendo  il  Papa  fé* 
guitato  con  altre  fentcnze  a  fcatenarfi  contra  di  loro.  Finalmente  nel 
1323.  fi  venne  per  atteftato  del  Rinaldi  (1)  a  una  concordia,  con  cui 
elio  Papa  ricevette  in  grazia  i  fuddetti  Marchefì  ,  Pafferino  BonacoiTa  Si- 
gnore di  Mantova  ,  ed  altri  S'gnori  d' Italia  .  Venuto  intanto  di  Ger- 
mania Bertoldo  Conte  di  Martìeten  ,  Signore  di  Niffen  ,  Vicario  di 
Lodovico  il  Bavero ,  eletto  Imperadore  ,  ma  non  riconofciuto  dal  Pa- 
pa ,  tanto  fece  ,  eh'  efTa  concordia  non  ebbe  effetto  -,  anzi  fu  riabilita 
una  Lega  fra  e  fio  Bavero  ,  i  Marchefì  d'  Efte  ,  Cane  dalla  Scala  ,  e 
PaiTerino  Signore  di  Mantova  e  di  Modena  ,  fìccome  apparirà  dall9 
Atto  fegnente  . 

Strumento  di  Lega  fra  Lodovico  il  Bavaro  ,  e  i  Signori  di  Ferrara ,  Verona  , 
e  Mantova  nell'Ann?   1323» 
/pfAnn.  132?. 


N  Chrijìi  nomine  >  Anno  ejufdem  Nativitatis  Mille/imo  Trecentefimo  Vige/imo  Tercio  ,  Indi- 
elione  Sexta  ,  Ferrerie ,  die  Vigefimo  oliavo  Menfis  Junii  ,  in  Majori  Ecclefia  Ferrarienfi  , 
prefentibus  tejlibus  vocatis .  <&  rogatis .  Nobili  bus  Viris  Domina  Ztlimberto  Domini  Zauliveti 
Milite  &  Socio  Domini  Canis  Grandis  de  la  Scala  ,  Manoelo  de  Menabobus  ,  Manfredo  de  Co- 
Jlabilis  ,  Militìbus  ,  Francifco  de  Medicis  ,  Nicolao  de  Tabula  ,  Juris  peritis  ,  Tolomeo  de  Cojìa- 
òilis  ,  Raynaldo  d%  Borbimpanibus ,  Forefio  Notario  quondam  Ser  Monetti  Fiorentine  Diocefis  , 
Bertarino  Notario  quondam  Domini  Onirici  de  Verona  ,  &  aliis  .  Ad  honorem  infra/cripti  Regis, 
unttatts  &  pacis ,  &  gloriofe  Marie  Virginio  e/us  Matris  ,  &  omnium  Santlorum  &  Sanllarum 
ejus ,  &  ad  reverentiam  facrofanlle  Romane  Ecclefte  ,  &  ad  auqmentum  farri  Romani  Imperli  , 
&  exaltationem  Sereniffimi  Principìs  Ludoici  Romanorum  Regis  &  femper  Augufìi  ,  &  omnium 
fidelium  ipjius  fiacri  Impera  ,  &  ad  honorem  &  bonum  Jiatum  infraferiptorum  Dominorum  ,  Ci- 
vitatum  ,  Locorum,  <&  Ami  cor  uni  fuor  um  ,  vidclicet  Magnifcorum  Dominorum  Canis  Graniis 
de  la  Scala,  Civitatum  Verone  &  Vicende  Imperiali  aubloritate  Vicarii  Generalis  ,  Raynaldi  & 
Botironi  fratrum  de  Bonacolfis  eadem  aueloritate  Vicariorum  Mantue  &  Dominorum  gene- 
valium  Civitatis  Mutine,  O*  Francifci  de  Bonacolfis  flit  diedi  Domini  Raynaldi  ditte  Ci- 
vitatis Mutine  Capitane!  generalis  ,  ac  etiam  Illujbium  &  Magmficorum  Virorum  Do- 
minorum Raynaldi,  Obizonts  ,  Bertoldi,  &  Nycolay ,  EJlenfium  &  Anchonitanorum  Marchio- 
num  ,  <&  Terrarum  &  locorum  fibi  vel  alteri  eorum  qualitercumque  fubditarum  &  fubditorum  , 
&  hominum  amuorum  eorum,  &  Comunis  &  Hominum  Civitatis  Fenarie  &  Terrarum  & 
locorum  et  fubditorum  ,  &  Amicorum  fuorum  .  Speel.ibilis  Vir  Dominus  Fridericus  Comes 
Truhendigen  fuo  Nomine  ,  tamquam  Nuncius  <&  Ambafiator  diedi  Domìni  Ludo  ci  Romanorum^ 
R  gis&  femp'r  Augujli ,  ac  procuratorio  nomine,  &  vice  &  nomine  Spetlab'dts  Viri  Domini 
Bertoldi  Comitis  de  Marchjìeten  diedi  de  Nifen  ;  &  ex  vigore  comiffvmis  fibi  faélc  a  dillo  Do- 
mino Bertholao  :  &  Dominus  Petrus  de  Sacbo  furifperitus ,  Sindicus  &  Procurator  ,  &  findi- 
cario  O  procuratorio  nomine  prefati  Domini  Canis,  &  Civitatum  ,  Comunium ,  Terrarum  & 
locorum  fubjSorum  &  fubjeblarum  eidem  Domine  Cani  :  &  Dominus  Bernardmus  de  Nuvoloni) 
Civ'ts  Mantue,  Jurifperìtus ,  Sindicus  &  Procurator,  &  findicnio  <&  procuratorio  nomine  di- 
Boum  Dominorum  Raynaldi,  Botironi,  &  Francifci  de  Bonacolfis,  &  Civitatum,  Comunium  , 
Terrarum  ty  locorum  fubj'tlsrum  &  fubjetlarum  eifdem  Dominis  ex  una  parte  ;  <&  prefati  Do- 
mi i  Marchiones  prò  fé  ,  &  nomine  &  vice  Terrarum  '&  locorum  èis  ,  vel  alteri  eorum  qualttcr- 
cumaue  fubditarum  &  fubditorum  ,  &  Hominum  &  Univerfitatum  eorum  ;  &  Dominus  Mons 
à»  Dxcatu  ,  Civis  Ferrarle  ,  furifperitus  ,  Sindicus  <&  find'teario  nomine  Civitatis  ,  Comunis  ,  & 
Hominum  Fertarie  ex  altera:  contraxerunt  ,  inierunt ,  <&  fecerunt  ad  invicem  perpetuam  focieta- 
tem  ,  fedus  ,  ligam  ,  &  unionem  .  Promittentes  prefati  Domini  Comes  Fvider'uus  ,  Marchiones 
Filenfes ,  &  S'indici^ ,  omnibus  vominibus  quibus  fupra  folempnibus  jìipulat'tonìbus  bine  inde  in- 
terven'tenfbus ,  fibi  invicem,  fdlicet  una  pars  alteri,  &  altera  alteri  ,  fé  ad  invicem  juvare  , 
rnnnutenere  ,  O1  defendere  contra  quameumque  per/onam  &  psrfonas  ,  Comunia  &  Univer/itates 
CKjufcumque  flatus  O"  condielionis  cx'tjlant  feu  exifterent ,  habmds  Amicos  uniufcujufcumque  par- 
tii 

(1)  Raynald.  Annal.  Ecclef.  ad  Ann.  1323.  mm.17,  } 
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t'ts  prò  amicis ,   &  Inìmìcos  prò  inimici*  .  Et  quod  de  aliqua  guera  ,  briga ,    vel    difcordia  ,  que 
mota  ejfet  ,  vel  moveretur  diSlis  partibus  ,  vel  alteri  earum ,  vel  quarn  ipfe  partes  vel  altera  ea- 
rum  hinc  retro   movijjet  quocumque  modo ,  via  vel  caufa  ,  fimul  vel  divifim ,  quomodocumque  & 
qual'ttercumque ,  vel  quam  ipfe  partes  comuniter  &  concorditer  moverent    in  futurum  ,    non  faciet 
aliqua  ipfarum  partium  fine  confenfu  alterius  partis  treguam ,  pacem  ,  paEla  ,  finem  ,  feu  concor- 
diam  ,  nec  aliquid  in  fraudem  eorum  ,  fet  ipfam  gueram  &  gueras  ,  difcordias  feu  brigas ,  diEle 
partes  Jimul  viriliter  ,  prout  expediet ,  profequentur .  Et  omnia  &  fingula  fupradiUìa  promiferunt 
prefati  Domini  Comes  Fridericus  ,  Marchiones  ,  &  prefati  Sindici  O"  Procuratores  predi&ìs  nomi' 
nibus  fibi  invicem ,  folempnibus  fiipulationibus  bine  inde  intervenientibus ,  perpetuo  firmiter  atten- 
dere ,  obfervare ,  manutenere  ,  Z31  non  contra  facere  vel  venire  aliqua  ratìone  vel   caufa  ,  fub  peni 
&  in  pena  decem  millium  Marcharum  argenti  ,  &  fub  obligatione  omnium  fuorum  honorum  pre- 
fentium  &  futurorum  :  que  pena  tociens  comittatur  ,  &  peti  &  exigi  poffxt  cum  effeEiu  ,  quociens 
faElum  vel  ventum  fuerit  contra  predicìa  vel  aliquo  prediElorum  ;   femper  rat'ts  &  firmis  manen- 
tibus  omnibus  &  fingulis  fupradiftis  in  quibufeumque  capitulis  eorumdem  .    Et  prò    omnibus  & 
fingulis  fupradtBis  firmis  habendis  ,  &  perpetuo  obfervandis  ,  prefati  Domini  Comes  Fridericus , 
Marchiones  ,  &  prefati  Sindici  &  Procuratores  prediElis  nominibus  ,  ta&is  Scripturis  corporaliter, 
juraverunt  ad  fannia   Dei  Evangelia  ,  fefe  perpetuo  rata  ,  grata ,  &  firma  habere  ,    tenere  &  ob- 
fervare omnia  &  fingula  fupraditta  .  Et  infuper  promifit  prefatus  Dominus  Comes  facere  &  cu- 
rare ,  quod  diBus  Dominus  Bertoldus  Comes  de  Ntfen  buie  contraEìui    &    Societati  fuum  Sigil- 
lum  apponet ,  &  finis  Literis  ftgillatis  fuo  figlilo  prediElam  Societatem,  contraElum  &  convenEiio- 
nem  approbabit ,  ratificabit ,  &  confirmabit ,  &  eas  fic  figillatas  Cancellano  diSti  Domini  Regis 
tnfinuabit  &  prefentabit .  Et  prò  predi&is  attendendis  &  obfervandis  fé  afìrinxit    v'inculo  facra- 
menti ,  &  corporaliter  juravit ,  omnia  &  fingula  attendere  &  firmiter  obfervare  ,  &  attendi  & 
cbfervari  facere  tam  per  dittum  Dominum  Lodoicum  Romanorum  Regem  ,  quam  per    diftum  Do- 
minum  Bertoldum ,  fub  jam  diSìa  pena    &   obligatione ,    rat'ts  manentibus    omnibus    &  fingulis 
fupradiB'/s . 

Ego  Petrus  de  Fabro  Imperiali  au&oritate  Ferranenfis  publicus  Notarius  ,  filius  Magifiri 
Merchadantis  de  Connata  Santti  Clementi 's ,  predici s  omnibus  prefens  fui  ,  &  rogatus  una  cum 
Forexio  &  Bertarino  Notariis  fcribere  ,  fcripfi  ,  fubfcùpfi  ♦ 

Era  venuto  a  morte  nel  1321.  Rinaldo  da  Concorreggio  Arcivefcovo 
di  Ravenna  .  Allora  fa  ,  che  i  Marchesi  rifvegliando  le  antiche  loro 
ragioni  Copra  la  nobil  Terra  d'  Argenta ,  vi  Cpedirono  un  groffb  eCer- 
cito  ,  e  potente  armata  di  Navi  all'  attedio .  Erane  condottiere  il  Mar* 
chefe  Obizo  .  Ma  il  tennero  tanto  a  bada  Cotto  colore  di  volerli  ren- 
dere gli  Ambafciadori  Ar^entefi  ,  che  ebbe  tempo  quella  Terra  di  ri- 
cevere^ un  gagliardo  prefìdio  di  Veneziani ,  per  riverenza  de*  quali  fi 
ritirò  il  Marchefe  .  Nell'Anno  1323.  nacque  al  Marchefe  Bertoldo  un 
figliuolo,  appellato  Francefco  .  Nel  Ceguente  1324.  il  MarcheCe  Rinal- 
do fi  portò  a  Palazzuolo  nel  Oiftretto  di  Cremona  ,  dove  fi  trovarono 
Galeazzo  ViCconte  Signor  di  Milano  ,  Cane  dalla  Scala  ,  Paflerino  ,  e 
gli  AmbaCciadori  di  varie  Città  di  Lombardia  col  Vicario  del  Bavero; 
ed  ivi  fu  tenuto  fra  loro  un  gran  parlamento  con  Cuntuoiìffima  Cor- 
te .  PoCcia  di  Giugno  il  Marchefe  Obizo  andò  con  buon  nervo  di  Mi- 
lizie da  cavallo  e  da  piedi  in  CoccorCo  di  efTo  Cane  ,  ai  quale  erano 
addoffb  i  Padovani,  affittiti  da  forti  Celliere  venute  loro  dalla  Germa- 
nia .  RiuCcì  finalmente  di  quel  medefìmo  Anno  a  di  29.  d"  Ottobre  ad 
effi  Marchefì  dì  rientrare  in  pofleffo  della  riguardevol  Terra  o  Città 
d'  Argenta  .  E  perciocché  effi  aveano  riconofeinto  Lodovico  il  Bavero 
per  Re  de'  Romani  ,  quefìi  nel  dì  2  r.  cT  effo  Ottobre  Cpedi  in  loro 
favore  il  Ceguente  Diploma  ,  in  cui  è  da  offervare  ,  che  non  b  cotn- 
preCo  il  MarcheCe  Bertoldo  . 

In- 
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Jnvefìitura  di  Stati  conceduta  da  Lodovico  il  Bavero  Re  de  Romani  a  i  Marche/i  d?  Efle  RinaU 

do  IL  Obizo  III.  e  Nucolò  I.  ne  W  Anno  1324. 
^An.1324. 

LUDOfVlCUS  Dei  grada  Romanorum  Rex  femper  Auguftus ,  omnibus  in  perpetuimi  .'  Decet 
Regalem  benivolenciam  ,  cujus  eji  proprium  omni  tempore  projpicere  comodis  fubjettorum  ,  & 
circa  genus  humanum  ,  in  quantum  nature  eji  poffibtle  ,  divmam  cUmenciam  imttari ,  ut  quociens 
ab  ipfa  per  Fideles  Imperi'/ ,  &  maxime  quorum  opera  <&  follicitudtne  ,  ut  poffunt ,  ipfius  utili- 
tatem  <&  comoda  promoveri  ,  petitur  quod  jujium  eji  &  con/onum  equitati  ,  eorumque  petitiones 
&  defideàa  redpere,  &  libenti  animo  exaudire  .  Hac  Jane  con/iderattone  habita  ,  omnibus  Imperii 
fideltbus  prefentis  etatis ,  &  fuccejjìve  pojiemaùs  ,  pateat  evidenter  ,  quod  Nobiles  Viros  ,  Ray- 
naldum     Obizonem  ,  &  Nycolaum  ,  frateres  EJìenjes ,  &  Ancone  Marchtones  ,  dileftos  Fideles  no- 
Jlros     quos  fidei  pudtas ,  &  /incera  mentis  devocio ,  &  preclara  fuorum   Majorum  obfequia  exhi- 
bita  plurimum  recommendant ,  cum  omnibus  fuis  bonis  mobilibus  &  inmobilibus  &  fevomentibus  , 
fub  Imperii  &  noflra  protezione  <&  defenjjione  recipimus  [pedali ,  &  prefentis  /cripti  Privilegio 
communimus  .   In/uper  concedimus  ,  donamus ,  transjenmus  ,  &  largimur  Regia  &  Imperiali    lì- 
beralitate     &  ex  certa  /ciencia  in  perpetuum  preditìts  Raynaldo ,  Obizoni  ,  et  Nycolao  ,  /ui/que 
heredibus      et  tibi  Albertino  Notorio  de  Rod/gio  olim  Jacobini   ,  eorum  Nuncio  et  Procuratori  ad 
infra/cripta  fpedalitet  conjìituto  ,  recipienti   nomine  &  vice  tpjorum  &  cujuslibet  eorum   ,  Rodi- 
gium     &  totum  Comitatum  Rodigli  ,  cum  omnibus  adjacenciis  &  pertinsnciis  /uis  in  integrum  : 
Arquadam  ,  que  vocatur  Arquada  de  Salto ,  &  totum  ejus  Policinum  ,  cum  omnibus  adjacenciis 
(y  pertinenàis  /uis  in  integrum  :   Vtllam  ,  que  dicitur  Strafa  ,  &  Vtllam   ,  qua  dicitur  Cofta  5 
cum  omnibus  adjacenciis  <&  pertinenciis  /uis  in  integrum  :  Adriam  &  Adrianum  ,  cum  toto  ejus 
difiriSlu  &  Comitatu  ,  &  adjacenciis  &  pertinenciis  /uis  in  integrum  :  Venezum    ,  cum  omnibus 
adjacenciis  &  pertinenciis  fuis  in  integrum  :   Vtllam   ,  que  vocatur  Abbadia  de  Vungad'ida  \,  cum 
omnibus    adjacenciis    &    pertinenciis  /uis  in  integrum  :   &  cum  Callellis  five  Cajìris    ,  que   ipfi 
Nobiles    Raynaldus  ,  Obizo  ,  &  Nycolaus  ,  tenent    &  poffident  ad  prefens  in  pertinenciis  diùe 
Terre  Abbacie  de  Vangadida ,  feu  juxta  ipfam  Terram  Abbacie  ab  utraque  parte  Aticis  &  Flw 
minis  Vedi  :  totum  Flumen  Vetus  ,  quod  hodie  in  vulgari  nominatur  Flumenveclo-  ,  cum  ripis  t 
ufu     jùre  ,  riparum  ab  utraque  parte  ipfius  Fluminis  Vedi   ,  fecundum  quod  di/urrit  a  Fiumi- 
ve  Aticis  v./que  ad  confinia  Veneciarum:   &  generaltter  quecumque  tenent  &  poffxdznt  vel  qua/, 
prefati  Nobiles  Raynaldus  ,  Obizo  ,  &  Nycolaus  in  locis  /upradiftis  ,  &  eorum  pertinenciis  ,  & 
in  Dyoce/t  Adrien/t  &  adjacenciis  &  pertinenciis  /uis  in  integrum  ,   tam  in  terris   ,  aquis  ,  flu- 
vninibus  ,  vallibus  ,   &  paludtbus  ,    Villis  ,  Caflris  ,  fortiliciis  ,  juribus  &  jufi/diEìionibus  ,  qv.am 
in  aliis  quibu/cumque  .  Invejìimus  quoque  per  hanc  /cripti  paginam  prejatos    Raynaldum   ,  Obi- 
zonem    et  Nycolaum  ,  prò  fé  &  Juis  heredibus  tam  majcults  quam  feminis  ,  &  prediBum  Al- 
bertinum  Procuratorem  ipforum  ,  &  eorum  vice  &  nomine  recipicntem   ,  de  hiis  Feodis  &  juri- 
bus ,  que  certis  vocabults  inferius  duximus  nominandum  j  fibique  eadem  de  novo  ex  certa  fctenda 
in  perpetuum  jure  Feodi  ad  ufum  Regni  concedimus,  &  etiam  ccnfirmamus  ,  videlicet  :   Lcndena- 
r'tam  cum  ejus  Curte  ,  dijlricìu  ,  &  fortiliciis  ,  adjacenciis  &  pertinenciis  Juis  in  integrum  ,  & 
generaltter    de  omnibus  aliis  &  fingulis  rebus  ,  bonis  &  juribus  ,  que  prefati  Ncbiles  Raynal- 
dus ,  Obizo,  &   Nycolaus  tenent,  &  jure  Feodi  reccgnofcunt  /  &  queque  prefati  NobiLs   ,  feu 
ipforum    Predeceffores  foliti  funt  habere  ,    &  tenere  in  Feodum    &  jure  Feodi  a   PredeciJJoriùus 
noflris  Romanis  Imperatoribus  &  Prindpibus  retroaSìis  ,  in  Dyocefi  Adrienfi  ,  &  aliis  quibuf- 
cumque  locis,  tam  in  terris,  aquis,  fluminibus  ,  vallibus,  paludtbus  ,  pafcuis  ,  Villis,  Cajìris , 
fortiliciis  ,  juribus  &  jurifdiElionibus  ,  quam  in  aliis  quibufcumque ,  ptediBos  Raynaldum    ,  O» 
bizonem  ,  Ó1  Nycolaum  ,  &  diElum  Albertinum  fuum  Procuratorem  ,  recipientem  nomine  &  vice 
ipforum  ,  invejìimus,  fibique  eadem  de  novo  ex  certa  fcienàa  concedimus  in  perpetuum ,  &  etiam 
confirmamus . 

Et  omnia  &  fingula ,  que  fuperius  diBa  funt ,  tam  jure  donacionis  ,  quàm  jure  Feodi  col- 
lata &  conceffa  ,  &  etiam  confirmata  ,  eifdem  Nobilibus ,  &  heredibus  fuis  ,  &  dtElo  Alberti- 
no Procuratori  ipforum,  &  recit  tenti  nomine  &  vice  eorum,  conferimus ,  concedimus  ,  &  confi,- 
mamus  ex  certa  fciei  eia  ,  cum  jurifdiBione  pleniffima  ,  cum  omni  honore  ,  dignitate  ,  dijlricìu  ,  & 
àominatu ,  &  cum  omnibus  publicis  fattionibus  ,  &  cum  angariis  &  perangariis  ,  &  cum  jure 
Mercati ,  pedagits  ,  theloneis  tam  in  aqua  quàm  in  terra  ,  cum  poteflate  animadvertendi  in  faci- 
norofos  ,  et  quameumque  jurifdiclionis  fpeciem  exercendi  ;  et  cum  pratis  ,  filvis  ,  pafcuis  ,  fai tibus, 
venacion'/bus  ,  pifeacionibus  ,  mclendinis  ,  terris  cultis  et  incultis  ,  novalibus  ,  aquis  ,  aquemoli- 
bis  ,  falicetis  ,  aquarum  àecurfibus  ,  paludibus  ;  et  cum  omnibus  ,  que  ad  integram  jurifliBio- 
nem  pertinent  ,  et  pertinere  videntur  .  Ad  habendum  ,  tenendum  ,  poffidendum  et  quafi  poffiden- 
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àum  ,  &  quicquid  ets  ,  &  cuilìbet^  eorum  in  prediBis  ,  [alvo  jure  fidelitatis  debite ,  &  eo  quoti 
efl  ,   deinceps  perpetuo  placuerit  fac'tendum  ;  cum  omnibus  &  fingulis ,  que  infra  predica  loca  & 
tonfines  conùnentur ,  vel  aliis  ,  fi  qui  forent    :  cum  Ikentia  habendi  &  apprehendendi  fua  auBo- 
ritate  tenutam  ,  poffeffionem  ,  vel  qua/i,  rerum  &  jurium  prediBorum  .  Hoc  amplius  eifdemRay- 
naldo ,  Obizoni  ,  &  Nycholao  fuifque  heredibus  ,  &  libi  Albertino  fuo  Procuratori  ,  recipienti  ut 
fupra  ,  auBoritate  Regia  ex  certa  feiencia  confirmamus  omnss  &  fingulas  conce jfiones ,  largicionest 
donaciones .,  liberalitates  ,   £P  munificencias  quaslibet  faBas  tam  in  perfona  Avi  fui  Obizanis  bo- 
ne memorie  a  Rudolfo  Romanorum  Rege  Predeceffore  nojlro  ,  quam  in  perfona  Atavi  ipforum    0- 
bizonis  bone  memorie  Marchionis  Ejlenfis  a  Friderigo  Secundo  olim    Romanorum  Imperatore  Pre- 
deceffore  nofìro ,  &  in  perfonam  cujuslibet  alterius  PredeceJJoris  ipforum  a  quibufcun:que  al'tis  re- 
tro Principibus  &  Regibus  Romanorum  ,  ipfas  largiciones  ,  donaciones  ,  conceffiones ,  liberalitates^ 
munificencias  ,&  inveflituras  prediBas ,   quantum  efi  refpeBu  eorum  Nobilium  Raynaldi ,  Obizo- 
nis  ,  &  Nycolai ,  nichilominus  gratas ,   ratas  habentes ,  &  totaliter  approbantes .  Et  fi  apparerete 
quod  predici  Nobiles  Raynaldus  ,  Obizo  ,  &  Nycolaus  ,  vel  fupradiBus  eorum  Procurator  ,  vel 
aliquis ex  eis  non  effent  capaces  diBarum  conceffionum  propter  aliquod  obfiaculum  ,   vo'umus  ,  quod 
cejjante    diBo    obfìaculo  five  impedimento    ,  fiatim  predice  conceffiones  ,  &  omnia  &  fingula  fu- 
pradiBa   perpetui    roboris    obtmeant  firmitatem  ,    Z5?   ex  nunc  prò  ut  ex  tunc  prediBis  Nobilibus 
Raynaldo  ,    Obizoni  ,  C  Nicolao  fint  <&  inteiligantur  ipfo  jure  effe  quefita  ,  perinde  ac  fi  nul- 
lum  obfiaculum  affai/Jet    ,  ita  quod  intervallo  medii  temporis  nullum  eis  prejudicium  generetur  . 
Et  prò  prediBis  jure  Feodi  conceffis  ,  idem  Albertinus  Procuratorio  nomine  prediBo  ad  hec  fpecia- 
ìiter  confìitutus  ,  nobis  recipientibus  nofìro  &  Succefforum  nofìrorum  nomine  ,  prò  ipfis  Raynaldoy 
Obizone  ,  &  Nycolao ,  corporale  fidelitatis  ornagli  preflit  it  juramentum  fuper  omnibus  &  fingali  st 
que  in  facramento  fidelitatis  habentur ,  &  in  ipfius  fidelitatis  capitulis  conùnentur .  Per  has  ta- 
men    conceffiones    Ó1    Inveflituras  ,  &  expreffa  in  hoc  Privilegio  ,  &  fpecialiter  declorata  ,  non 
vjolumus  ,    quod  in  aUquibus  jur'tbus  ipforum  Nobilium  Raynaldi  ,  Obizonis    ,  &  Nycolai  ,  que 
Predecejjores  eorum  habuerunt  a  Predecejfor'tbus  no/Iris  Romanorum  Imperatoribus  &  Regibus  re- 
troaBis  ,  fub  quacumque  forma ,  &  tenore  vsrborum  ,  aliquod  prejudicium  generetur  ,  fed  omnia. 
■eorum  jura  in  totum  remaneant  eis  falva .  Statuentes  ,  &  Regali  ediBo  firmiter  precipientes  ,  ut 
de  cetero  nulla  Civitas  ,  nullum  Commune ,  nullus  Dux  ,   nullus  Comes  ,  Vicecomes  ,  nullus  Pote- 
Jìas  ,  nulla  inquam  perfona  magna  vel  parva  ,  Ecclefia/ìica  vel  Secularis  ,  hujus  noflri  Privile- 
gi &  Invefliture  paginam  audeat  infringere ,   vel  et  aufu  temerario  contraire  y  fed  rata  maneant 
prediBa  omnia  ,    &  perpetuo  inconcuffa  penitus  &  illefa   ,    Quicumque  autem  cantra  hec  attem- 
ptare  prefumpferit ,  indignationem  nojlram  fé  noverit  graviter  incurfurum  ,  &  prò  fue  temeritatis 
pena  quingentas  Libras  aurì  optimi  compofiturum  ,  medietatem  quidem  Camere  nojìre  ,  reliquam 
Marchionibus   prediB'ts  &  fuis  heredibus  applicanàam  .   Ut  autem  hec  omnia  vera  credantur  ,  & 
perpetuam  obtintant  firmitatem .,  prefens  Privilegium  &  Invefiituram  fcribi  fecimus  ,  &  Sigillo 
Majeflatis  nofire  juffìmus  communiri  .  Hujus  rei  teftes  funt  Nobiles  Viri  Eberhardus  de  Wirten- 
berch ,  Fridericus  Burtgravius  de  Nurenberch  ,  Ulricus  Lantgravius  de  Lukenberch ,  Bertholdus  de 
Marfìeten ^  Johannes  de   Helfenflein  ,   Beiholdus  de  Grayfpath  ,  Fridericus  de  Druhendingen  Se- 
nior ,    <&    Cunradus    de    Druhendingen  Junior  ,    Comites  ,    necnon  Goifridus  &    Ludowicus  de 
Hohenloch  ,  Heinricus  de  Gumpenberg  Vicedominus  nofler  ,  Thomas  de  Ireunjlperch  5  &  Heinncus 
de  treifing  ,  Barones  &  Milithes  Imperli  * 

Datum    Monaci  XII.  Kalendas  Novembris  ,  Anno  Donimi  Millefimo  Trecentefimo  Vicefimo 
Quarto  ,  Regni  vero  noflri  Anno  Decimo . 

Venne  F  Anno  1325.  in  coi  del  Mefe  di  Febbraio  i!  Popolo  delta 
Città  di  Comaccìom  ,  ritornò  all'  ubbidienza  della  Cafa  d'  Effe  9  con  ef- 
ierfi  i'pontaneatnente  dato  a  ì  Mardiefi  Rinaldo  ,  Obi-zo  ,  e  Niccolò, 
cai  loro  Succefibri  in  perpetuo  .  Lo  Strumento  di  tale  Elezione  fu. 
dianzi  da  me  pubblicato  nelP  Appendice  alla  Piena  Effojìzìone  (#) .  Neil' 
Anno  medclìmo  unite  le  locarmi,  Can  Grande  ,  Paflcrino  ,  e  i  Mar- 
che fi  ,  {foriero  nel  Piacentino  cantra  f  Efercito  Pontificio  ,  con  infe- 
rire a  quelle  Contrade  graviiTirm  danni  .  Pofcia  vennero  fui  Mocenefe 
all'  arTediodi  =8avTi,olo  ,  elle  fu  refìituito  a  Pafferino  ,  allora  dominan- 
te in  Modena.  E  qoefìi  nel  Mefe  di  Settembre,  accompagnato  da  elio 

Cane 

{*)  Estat  in  Tom.  7-  pag.  447.  _  hujus  CaUeaioais. 
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Cane  ,  e  da  molte  Truppe ,  fi  portò  a  Ferrara  ,  dove  fposò  Ailifa  So- 
rella d'  effi  Marchefì   :  nella  quale  occafione    tenuta  fu  fplendidiffiraa 
Corte  in  quella  Città,  ma  non  già  in  Mantova,  perche  pochi  giorni 
appreffo  accadde  la  morte  di  Alda  ,  Madre  di  effi  Marchefì  ,  e  di  Ai- 
lifa ,  che  difìurbò  le  fefìe  .  Preparava^  intanto   un'  altra  fefta  ad  effo 
PafTerino;  perciocché  i  Bolognefì  andavano  facendo  di  graviffime  feor- 
i*erie  nel  cuore  del  Modenefe  ;  ed  avendo  pofeia    Pafferino    prefo  ad 
effi  Bolognefì  Monte  Veglio   ,   quefti  fi  portarono    con  grotto   efercito 
nel  Novembre  fuffeguente  all'  affedio  di  quel  Cartello ,  Chi  eie  imman- 
tinente PafTerino  ajuto  a  i  Principi  del  partito   Ghibellino  ,  e  vi  accor- 
rerò il  Marche/e  Rinaldo  ,  e  Can  Grande  con  numerofa  gente  d' arme; 
ma  perchè  fi  afpettava  di  ritorno  dalla  Tofcana  Azzo  Vifconte  ,  figliuo- 
lo   di  Galeazzo  ,    giovane    valorofiflimo  ,    e  Cugino  carnale  de'  Mar* 
chefi  d'  Efìe   ,  folamente  attefero  a  prepararci   ,  rinch'  egli  giugneffe  9 
per  andare  centra  il  nemico  .  Arrivò  quefìi  finalmente  con   ottocento 
valorofi  Uomini  d'arme  Tedefchi  ,  co1  quali  poco  dianzi  unito  a  Ca- 
fìruccio  Signore  di  Luca    avea  data    una  gran    rotta  all'  Efercito  de" 
Fiorentini .  La  bandiera  del  facro  Imperio  ,   e  il  Capitanato  di  quello 
efercito  fu  dato  al  fuddetto  Marche/e  Rinaldo   ,   il  quale  ben' ordinate 
le  cofe  ,   pafsò  con  quella    gente  e  colla    Milizia  dì  Modena  ,     Seul- 
tenna ,  o  fia  il  Panaro,  la  Muzza ,  e  la  Samoggia  ;  e  benché  fi  foffe 
partito  Cane  dalla  Scala  ,  che  non  era  ben  d'  accordo   con  Azzo  Vif- 
conte ,     pure  egli  coraggiofamente  affali  il  campo  de'  Bolognefì  a  Spap- 
polino  ,  nel  dì    15.  di  Novembre    del     1325.  Afpra    fu  la  battaglia  5, 
perciocché,  fecondocchè  feri  ve  il  Morano  (1),   fi  tiene  che  1' efercito 
tte4  Bolognefì  colf  ajuto  de'  Fiorentini  e  Romagnuoli  foffe  forte  di  ven- 
ti mila  Pedoni ,  e  di  due  mila  Cavalieri   ;  laddove  quello  de'  Mode* 
nefi  non  era  che  di  due  mila  Cavalieri ,  e  cinque  mila  Pedoni..  La 
decifione  del  combattimento  fu  sfortunata  per  gii  Bolognefì  ,  de'  quali 
refìarono  efìinti  fui  campo  circa  tre  mila  ,   e  prigionieri   più  di  mille 
e  cinquecento   :  Fra  gli  ultimi  fi  computarono    Angelo  da  S.  Elpidio 
Podefìà  di  Bologna  ,  Malateftino  de'  Malatefìi  Capitan  Generale  dell* 
armata  Bolognese  ,  per  tacere  degli  altri  Mobili  Ufiziali  .     Fu  incre- 
dibile il  bottino  ,  che  allora  fecero  i  vincitori  ,   di  Cavalli ,  Tende  , 
Armi ,   Bagaglio  ,  di  modo  che  il  valfente  fi  fece  afeendere  a  più  dì 
dugento  mila  Fiorini    d*  oro   .  E  ben  fi  prevalfe  V  efercito    vittoriofo 
del  calore  della  vittoria  .  Prefero  il  -Gattello   di  Bazzane  ,  pofeia  Cre- 
fpellano ,  e  portarono  io  fpavento  e  gì'  incendj  fino  alle  Porte  di  Bo- 
logna ,  dove  fecero  correre  da  i  Cavalli  quattro  Pali]  in  difpregio  de* 
loro  nemici ,  uno  per  onore    di  Azzo    Vi  (conte  Signor  di  Cremona  , 
1  altro  per  Ferrara ,  cioè  per  gli  Marchefì  ,   il  terzo  per  Mantova ,  e 
il  quarto  per  Modena  .  Dopo  di  che  fé  ne  ritornarono  alle  loro  ftan- 
ze  ,  e  il  Marchefe  Rinaldo  a  Ferrara.  Fa  sì  grande  quefìa  feonfitta, 
che  gli  fìeffi  Scrittori  Bolognefì  confettano  ,  non  effeme  mai  toccata 
Arit.  Efien.  lì.  K  una 

fi)  Chron.  Muriti.  Morani  T.  n.  pag.   icp.  Rer.  Ita]. 
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ana  limile  alla  loro  Città  ,  fino  a  dire  che  fé  i  Collegati  averterà 
voluto  fegnitar  la  vittoria,  Bologna  era  perduta  .  Ma.il  dappoco  Paf- 
ferino  non  ifìette  molto  a  conchiudere  una  vergognosa  pace  co'  Bo« 
ìognefi ,  della  quale  difguftati  il  Marchete  Rinaldo  ,  ed  Azzo  Vifconte, 
fi  dipartirono  da  Ini  lenza  dirgli  addio  . 

Nel   ìyatf.  del  Mefe  dt  Giugno  finì  di  vivere  in  Bologna  il  Mar- 
&efe  Alàrovandìno- ,   Padre  de1  Marchefi  Rinaldo  ,  Obizo  ,  e  Niccolò , 
e  il  fuo  Corpo  trasferito  a  Ferrara  ,  onorevolmente  fu  fepellito  a  dì 
2.6.  di  elfo  Mefe  .  Ande  il  Marchefe  Obizo  in  quell*  Anno    colle   fue 
truppe  ad  uniifi  con  Azzo  Vifconte   ,    e  con  Paflxriro  ,   ma  non  ne 
feguì  imprefa  alcuna  degna  di  riguardo  .  E  allora  f u  ,  che  i  Marche- 
fi  fabbricarono-  fui  Po  di  Primaro  il  Gattello  e  la  Stellata  di  S.  Alber- 
to .  Crefeeva  intanto  la  forza  de'  Guelfi  in  Tofcana  per  l'affi  Renza, 
che   loro  dava  Roberto  Re  di  Puglia  ;  e  in  Lombardia  calavano  quelle 
de'  Ghibellini,  fìante  V  e  (Ter  fi  nel   1327.  data  Bologna  al  Legato  del 
Papa ,  la  qual  mutazione  feco  traffe    quella  di  Modena ,    che   fi  fot- 
trafìè  al  giogo  di  Pafferino  Bonacoffa ,  e  di  Reggio,    che  fcce  aneli* 
elfo  accordo  col  Legato  .  Però  di  quell'  Anno  Obiao  Marchefe  d'  Efte , 
Cane  della  Scala,   Marco  Vilconte  ,   il  fuddetto  Pafferino  ,     i  Legati 
di  Cafìruecio  ,   de   Pifani ,  ed  altri  di  quella  Fazione ,  fecero  venire 
Lodovico  il  Bavero  a  Trento  ,  dove  fi  tenne  un  folenne  parlamento, 
e  fu  determinata  la  calata  di  lui  in  Italia  .  MofTofi  e  di   di  Germania 
nel  Marzo  di  elfo  Anno  1327.  venne  a  Milano,  dove  ricevette  la  Co- 
rona del  Regno  d'Italia,  effendi,    intervenuto,  a  quella   funzione  an- 
che il  Marchefe  Rinaldo,  che  riportò  da  elfo   Bavero  V  Inveftitura  d' 
Argenta  ,  e  fniTegu  ente  mente  quella  di  S.  Alberto  ..  Pofcia  Lodovico 
barbaramente  deprefFè  la  Cafa  de'  Vifconti  ;  e  paffuto*  in  Tofcana  ,  ed 
aflìftito  da  Cafìruecio  fi  impadronì  di  Pifa  .  Quindi  portatoli  a  Roma, 
eel   13,28.  fu  ivi  coronato  contra  tutti  i  divieti  del  Papa,  e  finalmen- 
te fé  ne  ritornò  dopo  varj  fucceffi  in  Tofcana  »  Tali  nondimeno  e  tan- 
te furono  le  azioni  fregolate  e  detestabili  di  quefto  Principe  in  Italia, 
e  maffinramente  l' ingratitudine  da  lui  ufato  alla  Cafa  de' Vifconti  ;  e 
al  Comune  di  Pifa  ,  e  i  fuoi  ridicoli  proceffi    contra  Giovanni  XXIL 
Papa  legittimo,  e  l'empia  elezione  da  lui  fatta  di  un'Antipapa:  che 
me  refìarono  fio m  acati    tatti  i  buoni  Cattolici .    E  fra    quefti  i  Mar. 
efeefi  d' Efte  ,  i  quali  cominciarpno  a  trattare  di  ritirarli    da  lui  ,    e 
rimetterfi  in  grazia  dei  Pontefice ,  con  indurre  dipoi  alla  risoluzione 
me defima  Azzo  Vifconte  loro  Cugino,  il  quale    divenuto    padron  di 
Milano  ,  pensò  aneli*  egli  a  liberarli  dal  poco    faggio    ed  infedele  Ba- 
vero,  e  valorofamente  fofìenne  contra  di  lui  il  fuo  dominio.  Spedi* 
x&no  perciò  i  Marchefi  ad  Avignone    Gafparino  Stanga ,    e  Albertino 
de*  Buoi  con  loro  Mandato  ,  ftipulato  in  Ferrara   a  dì  23;  di  Settem- 
bre del  1328.  Alle  proporzioni  di  quefti  Principi  non  fi  rnofìrò  pun* 
to  duro  il  Pontefice  ,  dappoicchè  aveva  provato ,  che  mali  effetti  pro- 
«àticepè  il  volere  con  io;  fcialacquamento*   delle    Scomuniche  ,    e  colla 
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forza  dell'  armi  abbattere  la  fazion  Ghibellina  in  Italia .  Però  incam- 
minandoli bene  un  tal  trattato  colla  mediazione  di  Bertrando  dal 
Paggetto  Cardinale  ,  e  Legato  Pontificio,  Signoreggi  ante  allora  m 
Bologna,  a  tale  avvito  i  Marchefi  nel  Febbraio  del  1329.  rallegraro- 
no il  Popolo  di  Ferrara  con  foienniiìiire  giofire  ,  giacchi,  «e  Corte 
bandita ^  avendo  a  tal  fine  alzati  padiglioni  e  trabacche  nella  Piazza 
di  qnella  Città.  A  quefti  fpettacoli  ccncorfe  gran  copia  di  genti  ftra- 
niere  -,  e  molto  più  crebbe  la  letizia  de1  Ferrarefi  ,  perchè  nel  dì  ul- 
timo di  Marzo  fu  levato  via  T  Interdetto  ,  e  refìituito  il  divino  Ufi- 
zio  alle,  loro  Chiefe  . 

Prima  nondimeno  di  quefìi  tempi  fegretamente  con  Bolla  Pon- 
tificia erano  fìati  afiòluti  i  Marchefi  d'  Efte  dalle  Cenfare  ,  e  rico- 
nofeiuta  ,  ch'efii  erano  Principi  Cattolici,  e  ealunniofe  le  voci  fparfe 
contra  la  retta  loro  credenza  .  La  Bolla  affai  proliffa  è  data  in  Avi- 
gnone Noiùs  "Decemlrìs  Pontìficatus  tiqftri  Arino  Tertio  decimo  ,  cioè  nel 
1328.  Polcia  nei  fuddetto  Anno  1329.  Papa  Giovanni  accordò  ad  eirì 
Marchefi  il  Vicariato  di  Ferrara ,  con  che  ogni  Anno  pagalTere  dieci 
mila  Fiorini  alla  Camera  Apostolica  .  Ecco  le   Lettere  d' effo  Pontefice  «, 

Bolla  e  Mandato  di  Giovanni  XXIL  Papa,,  per  concedere  ai  Marchefi  dì  Efie   Rinaldo  IL  Ohi- 
Zo  III.  e  Nicolò  I.  il  Vicariato  di  ferrata  velP  Anno  i$zp. 
te  An.  ija*?. 


Oannes  Epificopus ,  fervtts  fervorum  'Dei ,  Venerabili  firatri  Bertrando  Epifcopo  OJÌienfi,  Apqfioliae  Sedis 
,  Legato  ,  falutem  £9*  ApoJìolica?n  benediSlionem  .  Confiderantes  devotionem  &  fuìem  ,  quas  Progenitore 
diletlorum  filiorum  Nobiltum  Virorum  Rainaldi  &  Obizonis  ac  Nicolai  fratrum  Marchionum  Efienfium 
babuerunt  ,  &  quamdiu  il/is  vita  fuperfluit  ,  ad  fiarMam  Romanam  Ecclefiam  fervaverunt  :  necnon  &° 
•quam  ht/.milìter  prtediBi  Nobiìes  ad  eamdem  Ecclefiam  -,  a  cujks  obedientia  et  devatione  aver'fi  ,  pirverfo 
duEli  confitto  ,  fuerant ,  novifilme  fiunt  reverfi  :  ac  fperantes  indubie ,  quod  par entum  fuor «  vefiigiis  ìnhte* 
reines ,  fideles  curabunt  eidem  Ecclefitc  afiijìere ,  et  cum  opportunum  fuerit  ,  defer&ire  :  ipfos  ad  noflrarn  et 
■ejufdem  Eccleflte  obedientiam  ,  de  fratrum  nofirorum  confiiio  duximus  re-vocandos .  Et  ut  eos  ad  ho;  fortius 
afiringamus  ,  ipfos  de  fratrum  eorumdem  ecnjìlio  dtcrevimus  ,  Civitatis  nofira;  Eerrarienfis .,  ac  Comitatus , 
et  diftriBus  ejufdem  ,  ufique  ad  Decennium ,  fub  forma  ,  qux  fequitur  inferius  ,  nofìros  et  Eccleflte  'pradi° 
Sica  Vicaìios  ordinare;  videlicet ,  quod  ipfi  ,  et  eorum  quilibet  in  Jolidum  jurifdiBionem  onmimudam  tem- 
poralem  ,  cum  mero  et  mixto  imperio  ,  ad  eamdem  Ecclefiam  inibi  pertinentes  ,  acMoritate  nofìra  et  ejuf- 
dem Ecclefìa:  ufqv.e  ad  diffittm  tempus  per  fé ,  vel  al'mm  ,  feu  alias .,  quem  vel  quos  ad*hoc  deputaverìnt^ 
exercendi ,  necnon  ponendi ,  conjìituendi ,  defiituendi ,  et  removendi  Potejìates ,  J udices ,  et  ceteros  Officiti les^ 
iju.':  pojfsnt  et  -debeant  quajìiones  et  caufas  tam  cr'iminales  quam  civiles,  et  cujufcumque  generis  ,  motas  et 
Kiwendas  Inter  Ciz>es  et  Incolas  ac  habitatores  Civitatis  ,  Comitatus  ,  et  difìritlus  pr<cdiclorwn  ,  et  quofi. 
-cumque  alias.)  rottone  debiti  ,  contraBus  ,  vel  rei  ,  vel  alias  quomodneumque  ad  ipfor-um  forimi  fpciìantes 
nudire ,  et  de  illis  cogno fiere  ,  eafque  diffinirc  ,  et  fine  debito  termina  re  ,  ac  executioni  mandare .:  et  infu- 
per  colligendi  et  percipiendi  omnia  tholonea  ,  pedagia  ,  datia^  et  gabellas  ,  ac  omnes  et  fingulos  fruRus , 
reddkus  et  proventus ,  quocumque  nomine  cenfeantur,  Civitatis,  Comitatus ^  et  diflriSltts  pradiclorum  .  Et 
de  ipfis  omnibus  et  fingulis  faciendi  et  difponendi,  prout  eis  videbitur  f'.ciendum ,  feu  etiam  difponendumy 
alienatione  tamen  honorum  ejufdem  Ecclèfitc  in  eifdem  C  ivi  tate  ,  Comi  tatù  ,  et  difìriBu  eifdem  Inter  diti  ay 
nichilominus  habeant  potefìatem ,  Conjìitutione ,  quie  per  feltcis  record  ai  ioni s  Ciementem  Papam  V.  Priede- 
cefforem  fiofìrum  ,  ne  diili  Marchiones  in  eifdem  Civitate ,  Comitati*,  et  diflritlu  Vicariatum,  Domìnium^ 
vel  officium  ,  aut  regimen  aliquod  obtinere  ,  vel  exercere  valerent  ,  fa£ìa  fuiffs  dtsitur  ,  non  ohflunte  ita 
tamen  quod  ipfi  communiter  ,  et  heredes  fui  quolibet  Anno  diali  Decennii  decerti  millia  E lorenorum  boni 
et  puri  auri  et  lega/is  ponderis ,  in  duohus  terminis  ,  qui  fequuntur .,  videlicet  medietatem  in  infianti  fi  fio 
yjat-ivitatis  Dominile,  et  aliam  medietatem  d/6lorum  decem  milliumElorenorum  in  fubfequenti  Fejìtvitate 
heatorum  Petri  et  Paidi  Apofiolorum  Menfis  fi  unii  ,  nobis  et  Succefibribus  nojlris  Roman's  Pontifici  bus  , 
et  eidem  Ecclefice  ,  in  Romana  Curia ,  ubicumque  ipfiam  effe  contigerit ,  fiuis  periculis  et  expenfis  ,  abfque 
ulla  dìminutione ,  Cenfius  nomine  ,  perfolvere  integraliter  teneantur  .  Quo  circa  Eraternitati  tute  per  Apo- 
flolica  fcripta  committimus  et  mandamus ,  quatenus  eofidem  Marchiones  ,  noflro  et  Ecclefi.e  prtediRtc  nomi- 
ne Vicarios  Civitatis  ,  Comitatus,  et  diflritti'.s  prttdiElorum  ,  juxta  formam  prtediclam  procure^  ,  ufque  ad 
diSium  tempus,  cunclaticr.e  fublata,  qualibct  ,  ordinare:,  i; fio;  per  t:  ,   vel  a/ium  ,  feu  alias  in  p ufi  jfionem 
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fr&mifforum ,  et  qua  fi  poffejflonem  eorumdem  nihilominus  induèlurus ,  ac  recepturus  ab  ipfis ,  et  ecfum  quo. 
iibet ,  de  folvendis  fingulis  Annis  diali  Decennii  di6lis  decem  millibus  Elorenorum  ami ,  terminis  exprejjis 
fuper  ius  ,  cauti onem  idoneam ,  front  in  noftris  Literis-  aliis  ,  quas  ubi  mitttre  intendimus  fuper  hoc ,  pie' 
ni us  cimtwetur  . 

Datum  Avenione  ,  Secundo  Kalendas  Julii ,  Pontificata*  nojìri  Anno  Tertiodecimo  . 

Non  fi  vede  nominato  ne  pure  ha  quefìa ,    e  meno  nelle  fufFe- 
gnenti  Bolle  il  Marcbeje-  Bertoldo  ,  Figlinolo  del  fa  Marche/e  Francefco . 
Noterò  io  (blamente,  ch'egli  nel   1327,   vendette  a  i  (addetti    Mar* 
ètico  un  Palazzo  e  varie  eoi  e  di  fua  ragione  in  Rovigo  .  E  nel   1341. 
furono  a  lai  refìkuite  ne L  Padovano  da  Maftino  ed  Alberto  dalla  Sca- 
la varj  poderi  antichi   della  Cafa  d' Efte  .    Un'  altra    Boila  fu   fpedita 
di  effo  Papa  al  f addetto  Cardinale  Bertrando  ,     in    cai   concede  a  i 
Marchefi  la  facoltà  di  nominare  i  Canonici  in  tutte    Le  Collegiate  di 
Ferrara.  Un'altra  appreffo  ,    in  cui  conferma  tutti  i  contratti    fatti 
in  addietro  nella  Città    e  Difìretto  Fé  r  rare  fé .    Un'altra  in    fine,   in 
cui  prende  fotto  la  protezione  fua  ,  e  di  S.  Pietro  le  perfone    d5  eflì 
Marchefi  ,  oc  Cfaitas ,  Cafira  ,  Villas  ,  tetras  OY.  eh'  eglino  di  prefen- 
te  poffedeano .  Annullò  ancora    con  altra    pergamena    tutti  i  procefS 
formati  dal  Bavero  contra  de'  Marchefi  Efìenfi .    Furono    date  quefte 
Bolle  fieli'  Anno  Quattordkefimo  d'  effo  Papa  irt  Avignone  .  Venuto  1*  An^ 
no   1 J30.  i  Marchefi  ,  allorché  fé  fa  videro  bella ,  fpinfero  un  grofTo 
efercito  verfo  la  nobil  Terra  del  Finale  di  Modena ,  e  quella  infieme 
colla  Maffa  del  medefimo  Finale ,  cofìrinfero  a  ritornare  fotto  la  lo-* 
ro  giurifdizione  .  E  contuttocchè  efTa  Terra  folle  di  ragione  dell'  Im- 
perio ,  fìccome  del  difh-etto  di  Modena  :    pure  perchè    m  que'  tempi 
pretendeva  Papa  Giovanni  d'  efìer'  egli  Amminifìratore    legittimo    dei 
Regno  cT  Italia  ,  Vacante  t'Imperio.;  e  quefto  Imperio  fecondo*  lai   era 
vacante  per  l'inabilità  e  depolìzione  del  Bavero:  Perciò  ricorfero  al 
fuddetto  Legato  Apofìolico  ,  il    quale    con    fue    Lettere  date  in  Bo- 
logna X  Rai.  Jan  u  ari  i  Pontificai  us  ejufiem  Domìni  Johannes  Papa  XXIL 
Jknno  Quintodecimo  ,     cioè  nello  fìelfo    Anno   1330.    confermò-   loro  la 
cuflodia  e  tenuta  d'elfo  finale.  Ne  loro  bafìò  quefto  .    Vollero    anche 
afficutarfene  meglio    coir  approvazione  del  medeltmo  Papa  ,    il  quale 
fpedì  loro  la  feguente  Bolla  .. 

Concezione  del  Tinaie  di  Modena  e  della  fua  Maffa  t  fatta  da  Papn  Giovanni  XXII.  a  £ 
Marchefi  d?  Efte  Rinaldo  ,  Obizo ,  e  Niccolo,.  Vacante  £  Imperio  nelP  Anno  133.0. 
M  Affi  1330. 

Johannes  Epifcopus,  firvus  fervorum  Dei,  Venerabili  frani  Bertrando  Epifcopo  Ùftienfi,  ApofloUce  Sèdi* 
Legate >,.  fai 'ut 'env  &  Apoftolicam'  benediEiionem  .  Sedis  ApofloUce  circumjfpeSì'a  benignitas  devotorum  me* 
vita  provida  deliberatane  difeernens  ,  ad  remunerationem  eorum  ,  qui  diligentibus  ftudiis  prò  confiderationè 
kcorum  &  temporum  fé  dìb%e  Sedi  gratos  exhibent ,  e>  curis  intrepidi*-  fruóiuofos ,  tanto  liberalius  traetut 
ajjurgere  ,  quanto  per  gratam  profecutionenv  eorum  ad  efufdem  Sedis  obfequia  exemplis  laudahilibus  alii 
fini  us  accenduntur ..  Sane  dileShrum  filiorum  Nobilium  Virofum  BainaJdS ,  <&  Qbizonis,  ac  Nicolai  fra- 
tir  um  »  Marcrhonum  Eftenfium  infinuatione  percepimus  ,  quod  cum  olim  per  quofdam  r  qui  Mutinenfis 
Civitath  regimini  prefidebant  ,  cum  auxilio  Ludovici  de  Bavaria  keretici  ,  ac  de  herefì  condempnati  ,  ae 
perfecutoris  Ecclefie  manifefti- ,.  fuarumque  gentium  ,  maxima  guerra  fi'eret  contra  gentes  &  devotos  Ecclefie 
m  ìlhs  parttbm  confidente?  r  fupet -territorio  &  diftriStu  Civhatis  Bomnienfts  ,  non  abfque  confiiSlu  ,  ftra- 
&Ch  c.aPttvttate  gwtium-  prediilarum  ,.  multi  s  depopulationibus  fuper  Comi  tatù  &  dijlriSht  prediélis  per 
e.ojd.em  indevoto*  Ecclefie  perpetrati  s ,,  ad  qus  panànda  ammodi  us  ,  &  fecurius  committenda  ,  in  quodam 
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Capro  Mutinenfis  difìriBus ,  quod  Tinaie  vulgariter  nuncupatur  ,  contìguo  ipfi  diftrictui  Bononienfi-,  fé 
receptabant  ,  impediendo  agricu-ltores  et  colonos  Villarum  dicti  dijìrictu*  Bononienfi*  in  ufu  &  cultura 
ngrorum  fuorum  ,  in  ditlarum  gentium  Ecclefie  ,  &  aliorum-  devàtorum  predi&orum  ,  &  Civita- 
th  Bononienfi*  damnttm  ,  prejudìcium  &  gravamen  ,..  aa,  ipfius  tfcclefie  rnanifefiam  ìnjuriam  & 
contemptum  ;  que  in  partibu*  illis  adeo  dicuntur  fuiffe  &  effe  notoria  ,  quod  nulla  pojfunt  ter- 
giverfatione  celati  .  Quorum  indevotorum  iniqua  molimina  ac  iniqu  tate*  et  [celerà  ,  que  inibi  exerce- 
bant ,  tu  non  valens  conniventibus  oculis  pertranfiref  pr-efatis  Marcbionibus ,  ut  fidelibus  Ecclefie,  manda- 
vifti ,  ut  cum  eorum  exfortior  fé  exponerent  ad  expugnationem  &  captionem  Caftri  prediali ,  ut  eifdem  in- 
devoti* inde  repulfts  depopulationes  ,  incendia ,  &  rapine  ,  ac  alia  mala  innumera  ,  que  prediblis  Ecclefie 
gentibus  &  aliis  devoti*  ipfius  per  indevoto*  eofdem  propter  commodatatem*  <&  fuffr-agium  diblt  Caftri  con* 
fueverant  irrogar i '  ,.  penitus  tollerentur  .  Qui  fiquidem  Marcbiones  exercitu  tam  militum  quam  peditum  fo- 
llate congregato  y  dicium  exercitum  ad  obfidionem&acquifiiionem  Caftri  predicli  potenter  Ó*  celeriter  tranf- 
mifsrunt  ;  ira  quod  divina  grafia  fuffragante  ,  nox  ah f que  gravibus  laboribus  ©*  expenfis  ,  dièlum  Ca^ 
firum  ,  fugati*  ex  eo  indevoti*  eifdem  ,  in  honorem  ejufdem  Ecclefie  T.  ad  quietem-  &  fecuritatem  Popuh 
&  diftritlualium  Civitati*  Bononienfis  &  aliorum  devotorum  ejufdem  Ecclefie  ,  per  diblum  exercitum  ex- 
titit  acquifitum  .  Quod  quidem  Caftrum  ,  cum  fub  eorumdèm  Marcbionum  cuflodia  adverfu*  eorumdem 
indevotorum  infidia*  teneri  fecuriu*  ,.  &  potentiu*  valeat  defenfan ,  eifdem  Marcbionibu*  ,  ut  ipfi.  baberent 
titulum  aliquem  retinendi  &  cuftodiendi  Caftrum  prefatum ,.  omni  jure ,  &  modo,  quibus  melius  potuifli-, 
ttfque  ad  decennium  ,  &  beneplacitum  noftrum  ,  per  Litteras  tua*  tuo-  Sigillo  munita*  concejjifti ,  prout  tri 
eifdem  Litteri*  pleniu*  dicituv  ,  contineri .  Attendente*  igitur  devotionem  eximiam-  Ci*'  fidellMtts  conftantiam, 
qua*  iidem  Marcbitne*  erga  obfequia  noftra  &  Sedi*  ejufdem  continue  fiudeat  per  gratam  exbibitionem 
operum  ferventibus  ftudìis  demonjlrare  ,  ac  propterea  dignum  &  congruum  reputante? ,  ut  eo*-  condigne  re- 
muneratiuni*  premii*  prcfequentes  ,  ipfos  &  beredes  ip forum  ad  ejufdem  Sedi*  obfequia  fprtìu*  iflringamuSy. 
fraternitati  tue  per  Apojìolica  fcripta  committimus  Ù"  mandamus  ,  quatinus  tu  ,  qui  premi fforum  babes 
notitiam  plenìorem  ,  diSium  Caftrum  cum  omnibus  juribu*  &  pertinentiis  fui*  ufque  ad  decennium  ,  vel 
ufque  ad  ejufdem  Sedi*  beneplacitum  ,  vel  frmpiiciter  ,  prcut  videris  expedire  ,  auóìoritate  nojìra  ,,  nomine  Ro- 
mane  Ecclefie  ,  vel  Imperli  Romani ,  fi  ad  jus  illiu*forf>nfpe6ìet  ,  cum  ad  no*  &  eandem  Ecclefiam  ,  predi- 
dò  vacante  Imperio,  ficut  nunc  vacare  nofcitur ,  ejufdem  adminijìratio  pertineat  ,  eifdem  R'ainaldo  ,  Obi- 
z«ni ,  &  Nicolao»  fratribu*  Marcbionibu*  ,  eorumque  beredibu*  r  ex-'  eis  per  mafculinam  lineam.  legitime 
defcendentibu*  ,  impofito  di&is  fratribu*  ,  eorumque  beredibus-  ,  certo  fervido  prò  cucio  Caflro  per  eos  fa- 
cisndo  nobi*  &  Succefforibu*  nuJTris  Romani*  Pontificibu*  canonie?  ìntramtbus  ,  vel  Imperatoli  Cxttholico  ,, 
Cì^  per  eandem  Ecclefiam  approbato  ,  qui  erit  prò  tempore  ,  fi  ad~  ju*<  Imperli  Caftrum  pertineret  forfetari, 
fiipradi&um ,  conceda*  in-  Feudirm,  de  quo  fimillter  expedire  cognoveris  ,  conceda*  in  Eeudum:  ,  de  ipfius 
Seda  grati  a  J "pedali ,  recepto  ab  eis  prò  Feudo  predi  £io  ,  nomine  nofì'ro  &  Romane  Ebclefis  ,  aut  Imperli 
prediBì  ,  fi  ad  i II 'ud  pertineret  forfitan  ,  urprefertur,  ftdelitatis  debite  folito  juramentc  ,  ad-  eu'fus  prejìa~ 
tionem  ipfi  &  diali  eorum  beredes  nobi*  ,  diblifque  noftris  fucce [fon bus  teneantur  .  Statuens  auBorttate 
prediSa  ,,  ut  beredes  eorum.  mafculi  dumtaxat  ,  exclufis  omnìno  fsminìs  ,  in  Feudo  predi tló  fuccedant  £ 
quodque  dicl'i  Marchiane*  &  huj-ufmodi  eorum  beredes  femel  in  vita  eorum  ,..  Romano  Pontifici.  <& '  Eccle* 
fie  fepe  ditle  ,  vel  Imperatori  prediBo  Cattolico  ,  Ó»,  ut  predichiti •,  approbato,  fi  jus  fibi  fuper  hoc. com- 
peterei ,  ut.  prefertur,  intra  annum  pojl  adeptam  poffejfionem-  pacificam  bujufmodi  Feudi,  &  pofìquim  di- 
tti beredes  „  qui-  non  fuerint  puberes  ,  efatis  fue  quartum  decimum  annum  exegerìnt  ,  faciant  ligium  bo- 
magium-  ,  &  preftent<  fidslitatis  bujufmodi  juramsntum  ;  &  quod.  bujufmodi  Eeudum.  tot  ali  ter  vel  prò. 
parte  in.  indevoto*  vel  alias  non  transferatur  aliquo  alienationis  genere  vel  contrablu .  Interpretutionem  au- 
tem  k3"  declarationem  omnium  &  fingulorum  preditlòrum-  Sedi  Apuftolice  refervamus ,  quandocumque  ,  &J 
fuotiefeunque-  expedire  viderit  faciendum  .. 

Datum  Avinione  ,  Idi  bus  Julìi ,-  Pontificatus  noftrì-  Anno  Quintodecimo  . 
Pendèt  Bulla  Plumbea-,  in  cujus  antica  vifuntur  fculpta  capirà  Sanftorum  Petri  &  Pauli ,  fupra«- 
que  ha*  literas  S,  PA.  S.  PE.  Et  im  poftica'iegitur  JOHANNES-  PP.  XXII. 

Ma  fui  fine  d*  eflb  Anno  1330.  aceadde  rana  fìrana  motazion  di 
Cofe  m  Lombardia  -,  perciocché  eccoti  all'  improvvifo  comparire  in* 
Italia  Giovanni  Re  di  Boemia  con  un  buon  nerbo  di  genti  d'  arme, 
L'  eiìer'  egli  figliuolo  del  fu  buon  Arrigo  VII.  Imperadore  ,  e  il  no»* 
me  di  Re  ,  e  il  credito  d'elfere  anch'  egli  Signore  giuftilTimo  ,  e  firn- 
maginazkne  entrata  m  eapo  di  molti  Popoli  d'Italia,  facili  per  altro» 
alle  novità  ,  che  qnefìo  Principe  avefìe  da  riufeire  un?  Angiolo  tutela- 
re ,  furono  tutti-  motivi  ,  perchè  a  lui  fpontaneanìente,  e  fenzti  col- 
po di?  fpada  ,  e  quali  in  un'  i frante  ,  fi  fottometteiTero  varie  Città  d,; 
Italia  in  elio  Anno,  e  nel  fufleguente  .  Tali  furono  Brefcia,  Benz- 
ina,, Parma,  Reggio ,  Modena,  Lacca ,  Cremona,  Pavia,  Novara, 

Ver- 
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Vercelli.  Cofòituì  egli  de'Vicar]  in  effe  Città  j  €  infino  Azzo  Vifcón* 
te,  per  timore  clic  Milano  non  li  rivoltane: ,  giudicò  meglio  di  rico* 
Tiofcere  anch'  egli  da  elfo  Re  quella  Città  in  Vicariato   .  Cofa  ftrana 
fu  ,  che  non  fi  fapeva  intendere  il  titolo  ,  per  cui  quefto  Re  di  Boe- 
mia   s' impacciale  degli    affari  d' Italia ,  e  veniffe  così  a  man  franca 
&  impadronirfi  di  tante  Città  .  Si  fpacciava  egli  aflifHto  da  un'  auto- 
rità ricevuta  da  Lodovico  il  Bavero  ;  ma  il  Bavero  non  tardò  molto 
a  moftrare  il  contrario  col  procedere  contra  di  lui  .  Mofìrava  il  Pa- 
pa   di    difappròvare  gli  andamenti  «è  i  profperi    faccefTì  di  lui    -,  e  V 
Annalifta  Ecclefiafìico  Rinaldi  pretende ,  eh'  effo  Papa  foffe  in  collera 
per  quelito  ;  ma  altri  allora  giudicarono,  che  paffarTe  fegreta  intelli- 
genza fra  il  Papa ,  e  kii .  In  fatti  venuto  a  Modena  io  ftefto  Re  Gio- 
vanni  ,  nel  dì  ftS.  d'Aprile  del  133 r.  fi  portò  a  Caftelf ranco  ;    e  in 
quel  giorno  ,  e  nel  fuffeguente  tornato  a  Piumazzo  ,  ebbe  de'  lunghi 
<e  fegreti  colloqui  col  Cardinale  Legato  Bertrando ,  il  quale  da  Bolo- 
gna fi  portò  anch'  egli  appofìa  colà  ;  e  nel  dipartirli  ,  furono  offerva- 
ti    molto  amici  ed  allegri   ,  avendo  anche  figillato  quefio  lor  giubilo 
col  bacio  vicendevole  in  bocca.  Qpefìi  mifterj  ,  e  tali  apparenze,  di- 
verfe  da  quello  che  fi  andava  decantando  dell'  animo  contrario  del  Pa- 
pa ,  fecero  che  i  Principi  d9  Italia  penfaflèro  meglio  a  i  cali  loro ,  e 
alla  propria  difefa   „  Il  perchè  i  Marchefi  d1  Efìe  ,  Alberto  e  Mafììno 
dalla  Scala  %  e  Luigi  da  Gonzaga  .(  che  dopo  V.  uccifione  di  Pafierino 
Bonacoffa    nel    1328.  era  divenuto    Signore  di  Mantova  }  non  furono 
lenti  a  ftrignerfi  in  Lega  fra  loro  ;  nella  quale  con  maraviglia  d'  o- 
gnuno  concorfero  dipoi  anche  i  Fiorentini    ,  e  infino  Roberto  Re  dì 
Kapoli ,  cioè  i  Capi  in  addietro  della    parte    Guelfa   ,    ■■omnibus    ipfìs 
(  dice    il  nofìro  Morani  ,  (1)  Autore  contemporaneo  )  indigne  ferentilus 
rnvam  Legati  &  Romani  Pontificis  cum  Jchaime  Rege  amicìtiam  £?  fade- 
nitionem   ;  nam  confeio  Johanne  Pontifìce  ea  omnia  faci  a  fuiffè  faiis  appa- 
ret ,   cum  és  Bohemo  nulla  in  ?e  foftta  fuerit  adverjatus  .   Potrà  chiunque 
di'  abbia  voglia  ,  leggere  nell1  Appendice  della  Piena  'Ejpofizhne  molto 
prima  d'ora  ftampato  lo  Strumento  d'eiTaLega,  ftipulato  a  dì  8~  di 
Agofìo  133 1.  in  Ca'ftelbaldo ■(*)  ,  in  coi  è  da  offervare ,  che  i  Marchefi 
contraggono  effa  Lega  per  difendere  le  loro  Città,  Comuni  ,  ed  Uni- 
veifità ,   Videlicet  Terrario,  Argentee   ,  Cafirì  SanBi  Alberti  cum  Ripe- 
na ,  Comedi ,  Cafirì  Finali s   ,   Aàrìce  ,   Adriani  ,   Rodigìi ,  Lendsmri-ie  9 
Ablatia  cum  foto  Pokfeno  iT-s.  il  che  ha  fervilo  per  maggiormente  far 
.conofeere   ,  che  la  Città  di  Gemaceli  10  non  era  del  Di  tiretto  di  Fer- 
rara .  Che  poicia  fi  congiugnerle  con  qoefti  Principi  anche  àzeo  Vif- 
conte  Signore  di  Milano  ,  è  manifefto  per  la  Storia  di  que*  tempi  , 

Nel  1332.  adì  17.  di  .Gennàio  Guglielmo  Truelli  Teforiere  della 
Romagna  ,■  ipedito  dal  Cardinale  Bertrando  Legato  a  Ferrara  per  or- 
dine del  Papa  ,  diede  a  i  Marchefi  celle  formalità  Legali  la  tenuta  e 
il  pofièffo  del  Vicariato  di  quella  Città  e  Di  filetto ,  oh'  eglino  già  a- 

veano 

(0  Moran.  Chron.  Mutin.  To.  ìt.  pag.  125.  Rer.  Irai. 

(*;  Habetur  in  Tom.  7.  pag.  448.  hujus  noftrae  Colle-clionis . 
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veano  da  tanti  Anni ,  ficeome  apparifce  dagli  Atti  autentici  d*  allora?, 
eoli  obbligò  a  dimettere  Argenta  nelle  fue  mani,  ficeome  eglino  fe- 
cero con  tutta  ubbidienza  ,  dopo  aver'  egli  fatte  a  r  medefimi  di  lar- 
ghe protri  effe ,  ma  unicamente  per  addormentarli  e  tradirli  .  Fu  nei 
Giugno  di  quell'Anno  il  Marchete  Obizo  colle  milizie  fue  all' afTedio 
di  Brefcia  in  ajuto  di  Mattino  dalla  Scala  ,  che  ne  divenne  Signore  .. 
Pofcia  di  Settembre  il  Matchefe  Rinaldo  con  gran  quantità;  di  Cava- 
lieri e  Pedoni  pafsò  fui  Modenefe  con  penfiero  di  a&ediar  quefìa  Cit~ 
tà  ;  ed  affinchè  il  Cafìello  di  S.  Felice  col  fao  prefidio  non  inquietaf- 
fé  il  trafporto  de'  viveri  da  Ferrara  ,  ordinò  che  il  Popolo  Ferrarefc 
fi  portafie  all'  alTedio  di  elfo  Cafìello   ,    e  vi  acsorfe  ancora  Alberto 
dalla  Scala  con  gagliardo  foccorfo .  Manfredo  de'  Pii  allora  Vicario  di 
Modena  pel  Re  di  Boemia  ,  al  vederli  addotto  un  sì  fiero  temporale» 
fegretamente  tanto  fi  adoperò  ,,  che  il  f addetto  Alberto  fg  ne  tornò* 
a  Verona  :  il  che  fu  cagione  ,    che  il  Marchefe  Rinaldo   fi  riducefle 
anche  egli  da  Modena  a  Ferrara  ,  con  ifpedire  dipoi  fotto  la  fuddetta 
Terra  di  S.  Felice  la  fua  armata  ,  di  cui  fece  Capitan   Generale  Giovanni 
da  Campo  Sampiero  Nobile  Padovano».  Anche  Mattino  dalla  Scala  ,  do* 
pò  avere  fgridato  il  Fratello  per  la  fua  fconvenevole  ritirata  ,    tornò 
ad  inviar  molta  gente  guerriera  al  medcfimo  affedio    in    favor  degli 
Eftenfi  .  Allora  fu  ,  che  Manfredo  de*  Pii  ,  fatto  il  maggiore  sforzo  che- 
potè  di  Modenefi,  e  dr  altri  fuoi  amici ,  Reggiani   ,    e  Parmigiani  , 
chiamato  ancora  in  fuo  foccorfo  Carlo  ,    che    fu  pofcia  Imperadorer 
(lafciata  in  Parma  dal  Re  Giovanni  fuo  Padre  ,  per  aver'egli  dovu- 
to accorrere  in  Germania  alla  difefa  de' propr]  Stati  )  infie me  con  e£- 
fo  Principe  Carlo  ,  e  con  altre  molte  valorofe  truppe  Tedefche  ,  an- 
dò per  liberar  S.  Felice,  che  era  già  vicino  a  capitolare  la.  refa  .Nel 
dì  25.  di  Novembre  fi  venne  ad  una  battaglia  campale  ,  che  fu  lun- 
ga e  fanguinofa  J  Sul  principio  la  fortuna  fi  dichiarò,   favorevole    per 
l*efereito  Eftenfe  ;  ma  in  fine  a  quefìo  toccò  la  feon fitta  .  Rimale- 
to  cftinti  tra  1*  una  parte    e    l'altra  fui  campo   afiaiffimi  Pedoni,  e 
circa  ottocento  Cavalieri  ,  e  molti  caddero  prigionieri  in  poter  di  Man* 
fredo ,  fra'  quali  lo  fìefib  Capitano   Giovanni    da  Campo  Sampiero  9, 
colla  perdita  de*  mangani  ,  bagaglio,  ed  altri  copiofi  armamenti  .  Po» 
co  prima  di  quefìo  conflitto  il  Legato  ,  che  navigava  a  più  venti  * 
mandò  a  regalare  il  Principe  Carlo  di  un  fuperbo  deftriere ,  e  ad  of- 
ferirgli cinquecento  cavalli  ,  e  dieci  mila  Pedoni  ,    lafciando  con  ci& 
trafpirare  le  occulte  fue  trame,  contuttocchè  egli  proteftafte  una  giu- 
rata amicizia  ai  Marchefi  d'Efìe.  Di  quello  ftefib  Mefe    il  Marche» 
fé  Niccolò  fa  ammeflb  alla  Cittadinanza  di  Venezia  con  tutti  ì  ììuoi 
Figliuoli  ed  Eredi.  Tale  è  il  Decreto»  che  ne  feguì  allora». 
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Bolla  di  Francefco  Dandolo  Duce  di  Vene7,ia  ,  in  cui    concede  a  Nicolo    I.  Marchtfe 
d^Efie,  e  a'fuoi  Eredi  la  Cittadinanze  e  Nobiltà   Veneta    ne W  Anno  135 1. 
\  An.  1531. 


FR/1NCISCUS  DANDULO ,  Dei  grana  Veneciarum  ,  Dalmacie ,  atque  Chroacie  Dux ,  Dominus  quar* 
te  partis ,  &  dimidie  tocius  imperli  Romanie  ,  univerfìs  &  fmgulis  prefens  Privilegium  infpeBuris 
fidutem,  &  fincere  dileBionis  affeBum  .  Ducalis  benignitas  in  liberalitatis  operiius  [olita  celeberime  con- 
veyfari ,  tanto  perfonas  Magnifica! ,  &•  dignitatis  bonore  confpicuas  fludet  bonoribus  prevenire  ,,  tì>*  dota- 
libus  ampliare  favoribus  ,  ipfarumque  peticiones  liberalìus  exaudire  ,  quanti)  fé  nofìro  Ducatui  dewciores 
fide  ac  claritate  laudabilium  operum  oflenderunt .  Unde  cmn  Honorabilis ,  C9*  Diletlijfimus  Amicus  nojìer, 
Vir  Egregius  Nicolaus  Eflenfis  &  Anconitanus  Marchio.^  honoris  &  nominis  noflri  zellator  ajfiduus ,  qui 
femper  in  agendis  nojìris  ,  nojìrorumque  Venetorum  &  fidelium  ,  [e  veruni  exbibuit  Venetum  &  perfe- 
Sìum ,  de  nojìra  grafia  &  benigniate  confifus ,  ac  fé  penes  nojìrum  Ducatum  fentisns  fuis  meritis  grado-' 
fum ,  nojìre  fccerit  Magnificentie  fuppjicari  ,  ut  ipfum  «jufque  filios  &  heredes  d'gnarenaur  aliarum  no- 
Jìrorum  Nobilium  Venetorum  &  fidelium  numero  gratiofius  aggregare  ;  Nos  attendente!  puram  &  inte- 
gram  dileBionem  ,  &  gratam  devocionem  &  fidem  ,  quam  femper  prefatus  Marchio  ad  nos,  &  noflrum 
Ducatum  ^  &  ftngulares  perfonas  ejufdem  ferventer  &  laudabilJter  ojìendit  ,  acceptorum  operum  per  effe- 
Bum  benemeritam  fupplicationem  ipftus  duximus  d'igne  retributìonìs  munere  gratiofius  acceptandani.  Notum 
igitur fieri  volumus univerfis  &  fmgulis tamprefenttbus  quam  futuris ,  quodomnis  juris  ,  Con/Marion  ,  &  or- 
dinamentotum  noflrorum  integra  folempnitate  fervata  ,prefatum  Nicol aum  Marchionem  ,  cum  fuis  filiis  &  he- 
vedibus  ,  in  Venetos  &  Cives  noflros  recepimus  ,  atque  recipimus  .,  &  Venetos  &  Cives  nojìros  fecimus 
&  facimus ,  ac  prò  Venetis  &  Civibus  nojìris  in  Venetiis  <&  extra  ubilibet  bdberi  volumus  &  traBari, 
ipfos  fincere  dileBionis  brachiis  amplexantes  i  ac  firmi  ter  fiatuentes  ,  quod  eifdem  libeftatibus ,  beneficiis  , 
fgràtiis  .,  bonoribus  ,  ac  inmunitatibus  ,  quibus  alii  noflri  Nobiles  &  Cives  Veneciarum  ,gauàent  ,  prefati 
Nicolaus  Marchio  &  fui  'heredes  in  Vemciis  &  extra  ubique  pieni ffvme  gaudeant  &  utantur  .  In  quorum 
omnium  teflimonìum  &  evidenti am  pi eniorem,  prefens  frivilegium  fieri  mandavimus,  &  Bulla  fenden- 
ti aurea  communiri  . 

Data  in  noftro  Ducali  Palacio  ,'  Anno  Dominice  Incarnationis  Millefimo.  Trecentefimo  Trigefimo  Primof 
ìadicione  Quintadecima ,  Àie  Vige  fimo  cBavo  Menfis  Novembri*-. 

Si  lagnano  tutti  gli  Storici  di  qne'  tempi  della  malafede,  delle 
frodi ,  dell'  avarizia  ,  della  crudeltà  ,   e  d'  altri  iniquL portamenti  de' 
Paftori  della  Chiefa  ,  cioè  de'  Minifiri  oltramontani  ,  inviati  da  i  Pa- 
pi a  governar  le  Città  Ecclefiaftiche  ,  o  per  dir  meglio  a  conquifìa* 
quelle  ancora ,  che  non  erano  di  diritto  Pontificio,  e  a  mettere  fof- 
fopra  tutt' Italia,  impiegando  in  tali  guerre  il  patrimonio   diCrifto, 
e  le  Annate,  e  le  Decime,  definiate  certo  ad  ufi  migliori  .  Di  tutto 
ciò  quali  fecero  una  lagrimevol  pi-uova  i  Marchefi  Eftenlì  neh*  Anno 
1333.  Erano    efli    in  pacifico  pofiefiTo    di  Ferrara  ,  e  degli  altri  loro 
Stati  ;  la  conferma  del  Vicariato  felennemente    era  fìata  loro  conce- 
duta ;  non  apparivano  giufìi  motivi  di  rottura  fra  efli ,  e  il  Legato. 
Contuttocciò  quefii ,  che  lavorava  fott* acqua,  dopo  eifergli  riufeito 
di  mettere  il  giogo  ai  Bolognesi    eon  fabbricare  una  forte  Cittadella 
m  quella  Città  fotto  colore  di  preparar'  crn  Palazzo  al  Papa ,  il  quale 
fi  decantava  irifoìuto  di  venire  a  tiare  in  Bologna  :    pensò  ancora  di 
togliere  ai  Marchefi  Eftenfi  la  Signorìa  di  Ferrara  ;  e  mafli-m  a  men- 
te perchè  li  conofeeva    indeboliti  dopo    la  rotta    loro  accaduta  Cotto 
S.  Felice  .  Pertanto  nel  Gennaio  del  fuddetto  Anno   1333.    fpinfe  ad- 
doffo  ai  Eerrarefi  un  forte   e   numerofo  corpo  di  gente  armata  ,  che 
bruciando  e  taccheggiando  arrivò  fin  pre£ib  a  quella  Città  .  Accorte 
il  ^Marchete  Rinaldo  col  Popolo  di  Ferrara  ,  e  difìipò  i  nemici  .  Po- 
icia  a  dì  0'.  di  Febbraio  gli  Àrgentani  ,   e  le  genti  d'  eflb  Legato  di 
notte  affamarono  la  Stellata  di  Contandolo  con  gran  furore  .  Era  quivi 
alla  guardia  il  Marchete  Niccolò,  etcì  de5  primi  a  falire  a  cavallo,  e 

cor- 


Parti    Seconda    C  a  p.    IV.  rg 

correre  armato  al  rumore  j  ma  caduto  per  le  tenebre    in    una  folla- 
il  fuo  cavallo  ,   gli  furono  gli  avverfarj  addolTo    ,    e   prefolo  prigione 
V  inviarono  tofto  a  Bologna  al  Legato ,  che  ne  fece    gran  fefìa  .  Allora 
fu,   che  ad  elfo  Legato  parve  venuta  1'   ora  di  adempiere  i  Tuoi  fé- 
greti  difegni  per  impadronirfi  di  Ferrara  ,  Fece  pertanto  inoltrare  le  fue 
milizie  fin  fotto  quella  Città  ;  anzi  avendo  entro  di  eflb  delle  intelli- 
genze con  alcuni  traditori  ,  riufeì  a  parte  delle  fue  truppe  non  folo  d* 
impoffelTarfì  d'alcuni  Borghi    d'  e(Ta    Città   ,     ma  fino  di  penetrarvi 
dentro  .  Data  campana  a  martello   ,    aecorfe  il  Popolo  ,  e  convenne 
loro  di  ufeirne   .    Però  fi  raifero  i   nemici  da  lì  innanzi    a  ftrignere 
con  forte  alledio  la  Città  ;  e  il  Legato  rannate  quante  genti  potè  da 
Bologna,  e  dalle  Città  della  Romagna  a  lui  fo.ttopo.fle,  ingrofsò  mi- 
rabilmente queir  efercito  ,   il  quale  ,   fabbricate  all'  intorno  varie  Ba- 
fìie  ,  e  afiìfìito  nel  Po  da   un  copiofo  Naviglio  ,  ogni  dì  .con  traboc- 
chi e   mangani  ,  o  pure  con  affalti  fierimmi  ,♦  travagliò  bensì  e  fian- 
cò per  nove  fettimaee  ,  ma  non  mai  fuperò    la    virile  coftanza  de  i 
difenfori  .  Intanto  i  Marche!!  veggendofi    a  mal  partito   ,    richiefero 
di  foccorfo  tutte  le  loro  amiftà  .  Mafìino  dalla  Scaia  inviò  loro  fecen- 
to  Cavalieri  ;  Azzo  Vifconte  loro  Cugino  cinquecento  -,  dagento  i  Gon- 
zaga con  venticinque  Ganzare ,  o  fieno  Navi  armate  -,  e  ì  Fiorentini 
quattrocento  cavalli   .    Con  quefli  rinforzi    nel    felicifiìmo  giorno   14. 
del  Mefe  d'  Aprile  d'  elfo  Anno   1^33,  il  Marchefe  Rinaldo  ,    ilafciato 
il  Marchefe  Obizo  alla  guardia  della  Città   ,  ufcì  alla  battaglia  con- 
tra  1*  efercito  Pontifìcio  per  terra,  e  nello  ftefifo  tempo  ordinò  al  f 00 
Naviglio  di  afta-lire  quel  de' nemici .  Fu  afpro  ,   fangainofo  ,  ed  ofti* 
nato  il  combattimento  ;  ma  finalmente  andò  in  rotta  il  porTe.nte  efer~ 
cito  del  Legato,  parte  di  cui  reftò  fui  campo  eftinto  ,  o  pure  anne- 
gato in  Po,  e  quafi  tutto  il  rimanente  prefo  fu  condotto  prigione  in 
Ferrara  .  L'  Autore  Anonimo  della  Cronica  Romana  Volgare ,  attef?ta# 
che  da  venti  mila  perfone  vi  refìarono  tra  morti    e  prefi   ;  e  che  £ 
Bolognefi  vi  perderono  il  loro  Carroccio  .    In  fomma  fu  quella  feon- 
fitta  una  delle  più  fìrepitofe  e  memorabili  di  quel  Secolo  sì  guerrie- 
ro in  Italia  .  Per  V  infigne  preda  arricchirono   tutti  i  foldati  vincito- 
ri ,  e  per  memoria  di  sì  proipera  e  memoranda  azione  f  Avogato  di 
Trivigi  creò  Cavaliere  il  Marchefe  Rinaldo ,  «d  egli  appreiìb  conferì 
lo  fìeffo  onore  al  Marchefe  Obizo  fuo  Fratello  ,   pofeia  al  Marchefe 
Bertoldo  fuo  Cugino,  e  a  Francefco  figliuolo  d'elio  Bettoldo  ,  e  ad 
altri  nobili  Signori  .  Fra  i  prigionieri  fi  contò  il  nobilimmo  Conte  di 
Armignacco  ,  Capitan  Generale ,   il  quale  fu  coftietto  di  poi  a  com- 
perare la  libertà  con  gran  fomma  ài  Fiorini    ;   e  il  Camerlengo  del 
Legato ,  per  riavere  il  quale  ,  fu  rilafciato  il  Marchefe  Niccolò  eoa 
altri  Nobili  Ferrarefi  ,  già  detenuti  nelle  carceri  di  Bolcgna(i).  Re- 
fìarono eziandio  prefi  in  quella  rotta  altri  infigni  Capitani ,  cioè  Ga- 
leotto ,  e  Malatefb  de*  MalatefH  da  Rimini  ,  Ricciardo  de'  Manfredi 
Ani.  Ejt,  IT.  L  da 

(1)  Cortuf.  Hifi.  Uh.  5.  cap.  j. 
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da  Faenza,  Ofiafìo  da  Polenta  da  Ravenna,  Fra  ncefco  degli  Ordelaf- 
fi  da  Forlì  ,  Lupo  degli  Alidori  da  Imola  ,  Ugolino  di  Cunio  ,  ed  al- 
tri gran  Signori  ,  che  riceverono  da  i  Marchefi.  un  dolce  trattamen- 
to .  E  giacche  il  Legato  Pontifìcio  non  volle  penfare  a  rifcattarli  , 
i  Marchefi  generofamente  diedero  loro  la  libertà ,  fenza  erìgerne  un 
foldo  ,  ma  con  fegreta  intelligenza  ,  per  quanto  fu  creduto  ,  eh'  eflì  vol- 
ta Acro  fra  breve  tempo  le  i palle  al  Legato  .  In  fatti  da  lì  a  non 
molto  Francefco  degli  Ordelatìì  gli  fece  ribellare  Forlì  ,  e  ne  reftò 
egli  libero  Signore .  Così  i  Malatefti  ricuperarono  Rimini  ,  e  il  Po- 
lentano  Cervia  ,  Ravenna ,  e  Bertinoro  . 

Nel  Mele  di  Giugno  del  fuddetto  Anno  1353.  le  milizie  de'Mar* 
chefi.  diedero  un'altra  rotta  a  quelle  del  Legato  ,  ch'erano  a'  confi- 
ni d'  Argenta .  Dopo  di  che  pattarono  all'  attedio  d*  elta  Città  ,  e  vi 
fletterò  fino  al  dì  20.  di  Gennaro  del  1534.  in  cui  effendo  corfa  un' 
ìnfitflìftente  voce  ,  che  veniva  da  Bologna  ,  e  s*  apprettava  un  forte 
foccorfo  agli  Argentei!  ,  Niccolò  de'  Macamffi  Capitano  dell'  efercito 
de'  Marchefi  ,  fi  ritirò  colie  fue  genti  alla  Torre  di  Confando!o  ,  la- 
feiando  in  preda  a  i  nemici  i  Mangani  ,  e  le  Vettovaglie  del  cam- 
po „  Udita  quefìa  sì  fconfigliata  rifolnzione  del  fuo  Capitano ,  il  Mar* 
chefe  Rinaldo  gli  fpedì  nuovi  rinforzi  con  ordine  di  tornare  aK'afle- 
dio  ;  e  fatto  venire  di  Verona  il  Marchefe  Obizo  ,  affinchè  cufìodif- 
fe  Ferrara ,  pafsò  egli  in  perfona  fotto  Argenta .  Il  foccorfo  non  ven* 
ne;  e  però  non  veggendo  gli  Argentefi  maniera  di  più  refiftere,  ca- 
pitolarono la  refa  delia  Città  ,  fé  in  termine  di  otto  giorni  non  per- 
veniva T  efercito  del  Legato  a  liberarli  :  fopra  che  diedero  molti 
oftaggi  .  In  effetto,  udito  il  loro  bi  fogno  ,  fpedì  elfo  Legato  un'ar- 
mata a  quella  volta  ;  ma  le  fu  all'  incontro  quella  de'  Marchefi  , 
feortata  da  un  poderofo  Naviglio  ,  per  cui  furono  i  Pontifici  obbli- 
gati a  ritornacene  fenza  altro  onore  o  guadagno  a  Bologna  .  Non  vi 
volle  di  più  ,  perchè  Argenta  ritornafle  in  poter  degli  Eftenfi  .  Era 
intanto  caduto  in  odio  anche  ai  Bolognefi  il  Cardinale  Legato  per 
cagione  de'  fuoi  tradimenti ,  e  per  !'  andare  fagrificando  tanta  gente 
a  i  capricci  e  all'  ambizione ,  che  il  divorava .  Rinforzato  egli  molto 
prima  da  alcune  truppe  fpeditegli  dal  Re  Giovanni,  eh* era  tornata 
in  Italia  ,  fece  fabbricare  una  forte  Baftia  fu  quel  di  Ferrara  ,  o  fia 
d' Argenta  ,  alla  Torre  di  Portonara ,  e  di  mano  in  mano  costringe- 
va il  Popolo  di  Bologna  a  marcie  e  contramarcie  in  quelle  parti  con 
infoffribil  pefo  e  fchiavitù  di  quella  nobil  Città  .  11  perchè  fra*  Mar- 
chefi d'  Efìe  ,  ed  alcuni  potenti  Cittadini  di  Bologna  fu  fegreta  men- 
te concertato  di  dare  1'  ultima  lezion  falotevote  a  un  sì  gravofo  ed 
inquieto  Rettore.  Venne  f  efercito  de'  Marchefi*  nel  principio  di  Mar- 
zo del  fuddetto  Anno  1334.  dalla  parte  di  Cento,  mettendo  a  ferro 
e  fuoco  quanto  incontrava  ,  e  menando  via  gran  quantità  di  befìia- 
mi  .  Allora  i  Maggiorenti  di  Bologna  indottelo  il  Legato  a  fpedire  a 
quella    volta  le  fuze  fue  ,  rappieì'e mando  V  urgentiflimo    biiogno  ,  e 
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promettendo  effi  di  guardate  la  Città  .  Ma  non  sì  tofìo  fa  ufcita  quel- 
la gente,  che  nel  dì  17.  di  Marzo  d' effo  1334.  Brandaligi  de' Goz- 
zadini  levò  a  rumore  il  Popolo  ,  e  fuggito  il  Legato  nella  forte  Cit- 
tadella ,  ch'egli  aveva  fabbricata  ,  quivi  1'  affé  di  aro  no  ;  e  fé  non  era- 
no i  Fiorentini ,  che  s'  interpofero  ,  e  il  tr afferò  dalie  mani  dell'  in- 
furiato Popolo  ,  forfè  non  era  in  ficuro  la  vita  fua  .  Richiefii  di  foc- 
corfo  gli  Efienfi  del  Popolo  di  Bologna  ,  non  fi  fecero  pregare  ad  in- 
viarlo :  con  che  fi  afficurò  il  libero  fiato  di  quella  Città  .  Così  Bel- 
trando  dal  Poggetto  Cardinale  Legato  ,  e  Nipote  ,  o  come  altri  vo- 
gliono ,  figliuolo  di  Papa  Giovanni  XXII.  terminò  il  corfo  delle  fue 
imprefe  ,  effendogli  convenuto  ritornarfene  in  Francia  con  gran  ver- 
gogna e  danno  ,  dopo  avere  perduto  in  pochi  dì  tutto  ciò  ,  che  in 
varj  Anni  aveva  acqui  fiato  :  frutto  principalmente  dell' indebita  perfe- 
cuzion  fatta   a  i  Princìpi  Eftenfi  . 

Sbrigato  in  quefìa  maniera  il  partito  de'  Collegati  Ghibellini  dal- 
le oppofizioni  d1  effo  Legato  ,    e  dalle  macchine    di  Giovanni  Re  dì 
Boemia  ,  attefero  tutti  a  profittar  delle  fpogìie  di  lui  (1)   .  Avevano 
effi  già  partite  fra  loro  di  concorde  volere  le  Città  ,    eh*  egli  poffe- 
deva  con  altra  Lega  riabilita  nel  Novembre  del   1332.    però  unirono 
T  armi  per  conquistarle  di  fatto    .  Ad  Alberto  e  Mattino    dalla  Scala 
era  dianzi  riufeito  dì  conquifìar  Brefeia  -,  ed  Àzzo  Vifconte  erafi  im- 
padronito di  Bergomo  .  Doveva  toccare  ad  effo  Azzo  in  forte   anche 
Cremona  ,  agli  Scaligeri  Parma,    ai  Gonzaghi    Reggio,  ai  Murchefi, 
d'Efie   Modena  ,   Lucca  a  i  Fiorentini  .  Però  tutti  d'  accordo  ,  e  fra  efiì 
il  Marchefe  Obizo  ,  nel  fuddetto  Anno  1334.  parlarono   all' afTedio  dì 
Cremona  ,  la  quale  a  dì  XV,  di  Luglio  ricevette  per  fuo  Signore  il 
Vifconte .    Infettarono  ancora  i  Territor*}  di  Parma  ,  Reggio  ,  e  Mode» 
na,  ma  fenza  fare  alcun' altra  conquifia  .  Ai  23.  dì  Gennajo  del  1335'. 
avendo  il  Marchefe  Niccolò  condotta  a  Ferrara  per  Moglie  fua   Beatri- 
ce fyliwla  di  Guido  Gonzaga  ,  fi  fecero  fefìe  folenni  in  tal  congiuntura  , 
Nel  Mefe  di  Giugno  Mafìino  dalla  Scala  divenne  padrone  di  Parma, 
e  da  lì  a  non  molto  anche  di  Lucca   ,    mancando  di  parola  a  i  Fio- 
rentini ;  il  che  cofiò  a  lui  ben  caro  ,  Portaronfi  parimente  nello  fìef- 
fo  Mefe  i  Marchefi  Rinaldo  e  Niccolò  con  groffo  efercito  all'  affedìo 
di  Modena ,  Città  defiinata  in  loro  porzione  .  Manfredo  de'  Pii  Vica- 
rio d'effa  pel  Re  Giovanni  bravamente  fi  difefe  ;  ma  gli  andava  for- 
fè malfatta,  fé  non  fi  fofle   gravemente  infermato    il  valoiofo  Mar- 
chefe Rinaldo,  ii  quale  fattoli  portare  a  Ferrara  ,  quivi  adì  31.  di 
Dicembre  d'effo  Anno  1335.  terminò  i  fuoi  giorni  ,  e  del  pari  le  fue 
gloriofe  fatiche,  compianto  da  tutti  i  fuoi  Popoli    per    le  fue  nobili 
doti.  Refìò  di  lui  Aìdrovandino  ,  che  nel  1348.  fu  creato  Vefcovo  d' 
Adria ,  pofeia  di  Modena  ,  e  finalmente  di  Ferrara ,   dove  finì  di  vi- 
vere nell'Anno  138 1.  Veggendo    intanto  Manfredo  de' Pii  ,  che  figno- 
reggiava  in  Modena,  di  non  poter  più  lungamente  contra  la  pofibnza- 


(1)  Parif.  in  Chron.  Veron.  ad  Ann.   1532.  Tom.  8.  Rer.  hai. 


L     2  degli 


§4  Delle    Antichità'    Estensi 

degli  Efìenfi  tenere  quefta  Città,  portatoli  a  Verona,  coli8  interpo- 
fifone  di  Alberto  e  Mattino  dalia  Scala  ,  per  fé  e  per  Guido  tuo 
Fratello,  ne  concordò  la  rei'a  ai  Marchefi  collo  Strumento  Tegnente, 
a  cui  Tu  preferite  il  Marchefe  Obizo  per  Te  ,  e  pel  Marchete  Niccolò 
Tuo  Fratello . 

Strumento  della  cejjìone  di  Modena  fatta  da  Guido  e  Manfredo  de'  Pii  a  i  Marchefi    é£  Eflt 

Obizo  HI.  e  Niccolò  I.  nel?  Anno  1336. 


IN  Chrijìi  nomine .  Amen .  Anno  a  Nativitate  ejufdem  MilUfimo  Tercentefimo  _  Ttigextmo 
Sexto,  Indizione  Quarta,  die  Menarti  Decimo  Septimo  Menfis  Aprili s,  Verone  in  Contra- 
la  Samte  Marie  Antique  ,  in  Aula  nova  Magnificorum  Dominorum  Alberti  &  Maflint  ftattum 
de  la  Scala  &c.  Prefentibus  tejìibus  vocatis  &  roga  ti  s  -,  Nobili  bus  Vir'ts  Domini  s  Guezellone 
Advocato  Tervix'ii ,  Gilberto  de  Foli  ano  de  Regio,  Nicolao  a  Tabula,  Gala  eh  de  Medicis., 
Duxio  de  Gmamontibus ,  Dracone  de  Cojlabilis ,  <&  Phylìpo  de  Paganis  de  Ferrarla  ,  &  alits 
multìs  Nobiitbus  .  Cum  guerra  fuerìt  diu  agitata  inter  Magnifico!  Viros  Domino*  Obizonem  & 
Nicolaum  Marchiones  Eflenfes  ex  una  parte,  &  Dominos  Guidonem  &  Manfredi»  de  Pus  ex 
altera  ,  fuper  contentione  dominìi  Civitatis  Mutine,  &  ejus  dijhittus  :  volentes  ditte  pntes  ad 
concordiam  &  amicitiam  pervenire  ,  &  finem  ìpfi  guerre  imponete  ,  ad  invicem  prò  bono  pacis  & 
concordie  ad  talem  conventionem  &  concordiam,  prehabito  videlìcet  quod  prefatus  Dominus  Man- 
fredus  prò  fé  ipfo ,  ac  vice  &  nomine  ditti  Domini  Guìdonis ,  prò  quo  de  rato  promifit  habendo  , 
fub  obligatione  fuorum  honorum  promifit  prefato  Domino  Obizoni  Eflenfi  ,  prefenti  &  jlipulantt 
&  recipienti  prò  fé,  &  ditto  Domino  Nicolao  ejus  fratte  ,  &  tp forum  heredibus  ,  dare  &  tra- 
de/e  eifdem,  vel  alteri  recipienti  nomine  ipforum,  liberum  &  expeditum  domtnium,  liberar»  &  expedttam 
poffejfwnem  Civitatis'  Mutine  &  ÙJìrittus  ,  quod  &  quam  predici  Domini  Guido  <&  Manjre- 
dus  habent  ,  tenent  ,  &  poffident /ut  admodo  preditti  Domini  Marchiones  debeant  dittam  Civi- 
tatem  ,  &  ejus  dittrittum' libere  habere  ,  tenere  &  pofidere  ,  & omnem  eorum  voluntatem  facete , 
fine  contradittione  dittorum  Dominorum  Guidonis  <&  Manfredi ,  &  fuorum  heredum  .  Et  verja 
vice  predittus  Dominus  Obizo  Marchio  prò  fé ,  &  ditto  Domino  Nicolao  fratre  fuo  ,  prò  quo  prò- 
mifit  de  rato  habendo ,  &  prò  ipforum  heredtbus  fub  obligatione  omnium  fuorum  honorum  promi- 
fit ditto  Domino  Manfredo  ,  flipulanti  &  recipienti  prò  fé  ipfo  ,  &  vice  &  nomine  ditti  Domi- 
ni  Guidonis  ,  &  ipforum  heredum*,  &  omnium,  contentorum  &  nominatotum  in,  ìnfraferiptis  pa- 
ttis,  &  aliotum  omnium,  quorum  interefl  ,  vel  intereffe  poteri  t ,  infraf cripta  patta  attendere  W1 
obfervare  ,  &  ea  ratificare ,  concedere  ,  &  approbare  pofi  collationem  ditti  domimi  infra  dtes 
quindecim  proxime  fubfequuturos  .  Et  in  omnibus  <&  Jingulis  capitutis  hujus  conttattus  fupra- 
fcriptìs  &  ìnfraferiptis  dittus  Dominus  Obizo  attendere  faciet  &  obfervabìt ,  &  attendi  ,  Pfrf> 
&  obfervari  faciet  per  omnia  ,  prò  ut  in  ìnfraferiptis  Capitulis  contìnetur  .  Qi?e  patta  O"  Capi- 
tala funt  hec  ,  fcìlicet  . 

In  primis  quod  Domini  de  Piis  ,  &  eorum  amici ,  tana  Nobiles  quam  Populares  ttattentur 
per  dittos  Dominos  Marchiones  ,  &  per  quemlìbet  eorum ,  &  per  eorum  Officiales  in  omnibus  & 
per  omnia ,  tamquam  v;ri  amici  dittorum  Dominorum  Marchionum  ,  &  in  omnibus  ojfvcits  ,  C" 
in  omnibus  aliis  ,  que  per  tempora  fuerint  peragenda  .  ltem  quod  omnes  Ghibeitnt  Nobiles  ve! 
Potentes  poffxnt  redire  Mutinam ,  exceptis  Nicolao  de  Fredo  ,  Johanne  ejus  fidio  ,  Albertino  ejus 
Nepote  ,  &  Matheo  de  Gorzano  ,  qui  non  poffint  venire  neque  fedire  Mutinam  ,  neque  prope  Ci- 
vitatem  Mutine  per  tria  milliarìa ,  hinc  ad  tres  annos  proxime  venturos  .  Omnes  autem  alti  No- 
biles vel  Potentes  extrinfeci  Civitatis  Mutine  remaneant  extra  Civitatem  Mutine  per  qutnque 
ennos  ,  &  non  debeant  neque  pofp.nt  fé  appropinquare  Ch'itati  preditte  per  tria  militarla  ,  exce- 
ptis Nobili  bus  de  Rangonibus  ,  Bufchetis  ,  &  Guidonibus ,  et  eorum  amicis,  qui  poffint  Muti- 
nam redire .  Item  quod  omnes  Populares  libere  poffint  revertì  in  Civitatem  Mutine  ,  exceptis 
quindecim ,  qui  debeant  temanere  extra  Civitatem  Mutine  per  quinque  annos .  Qui  quindecim 
fint  et  effe  intelligantur  hii ,  quos  ditti  Domini  Guido  et  Manfredus  duxermt  nominandosi  ltem 
quod  Domini  Marchiones  folvent  et  fatisfacient ,  et  folvi  et  fatisfieri  facient  Zacarie  de  Dijcal- 
tiis  Maffarìo  Comunis  Mutine  decem  novem  millia  feptem  cèntum  quinquaginta  fex  Libras  ,  et 
quinque  Denarìos  de  Mutina  ,  quas  recipere  debet  a  Comuni  Mutine  a  Kalendis  Novembri» 
proxime  preteritis  retro ,  prò  expenjìs  per  eum  fattis  prò  Comuni  Mutine  in  folutionibus  falarto- 
rum  dittorum  Dominorum  Guidonis  et  Manfredi  ,  et  eorum  Officiali um  ,  S  ti  pendi  arìorum  ab  equo, 
tt  pedìtum ,  Ambaxiatotum  ,  et  Spiarum  ditti  Comunis  ,  et  aliotum  quorumeumque  ,  fecundum 
quod-jipj>aret  in  rettone  fatta  de  predittìs  exfetifts  ex  caufis  pre ■ditti s  ,  et  aliis  quibujcumque  per 
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Rathnams  ad  hoc  elettos  :  prò  quo  debito  obligata  funi  bona  et  reditus  Comunis  Mutine  Zaca* 
vie  preditto.  Et  quod  folvent  et  fatìsfacient  ,  et  /ohi  et  fatis fieri  facient  omnibus  Rettori  bus-  et 
ditto  Macario  ,  Offiaalibus ,  Stipendiariis ,  et  omnibus  aliis  perfonis  extra  predittam  rationem 
ditti  muffarti ,  legìtime  recipere  debentibus  a  Comuni  Mutine  ufque  ad  diem  collationis  domimi 
ditte  Civitatis  Mutine ,  et  poffejfionis  ejufdem .  ltem  quod  Cafirum  Carpi-  cum  Curia  ,  pertinen* 
tiis  ,  juribus  ,  et  juridittionibus  Juis-,  et  fecunium  quod  conceffum  vel  dotatum  fuit  per  Ecclefiam  , 
Imperatcres  ,  et  Reges  ,  vel  per  aliquem  eorum ,  ut  patet  in  Privilegiis  dittorum-  conce ffionis  vel 
dotis  Ecclefie  ,  Impera \tontm  ,  et  Regum^  et  fecuhdum  quod  badie  dominatur  r  tenet,  et  pojjìdet' 
vel  qua  fi  T  prefatus  Dominus  Manfredus  ,  eum  mero  et  mixto  imperio  r  jurìfdittìone  ,  et  potefia* 
te,  et  pieno  jure ,  libare  relaxetur  iofi  Domino  Manfredo  et  fuis-  heredibus  fine  aliqua  con- 
tradizione  vel  molefiatione  juris  vel  fatti  Dominorum  Marchionum  Efìenfium  f  vel  a-lìcujus  alte- 
rius  per/one .  Et  quod  Villa  Sancii  Marini  intelligatur  et  fit  de  dtjlrittu  et  territorio  ac  jurifi 
dizione  ditte  Terre  Carpi  ,  Et  quod  predittus  Dominus  Manfredus  et  ejus  beredes  ibidem  merum 
et  mixtum  imperìum  ,  jurifdìttionem  et  poteflatem  habeant  in  ditta  Villa  Santti  Marini  ,  quam 
et  quod  habent  in  ditta  Terra  Carpi  per  omnia .  Et  quod  ditti  Domini-  Marchiones  teneantur  et 
debeant  defendere  &  manutenere  ,  omni  txceptione  juris  &  fatti  remota  ,  preditto  Domino  Man- 
fredo et  ejus  heredibus  dittarti  Terram  Carpi  eum  fuis  pertinentiis ,  et  dittam  Villani  Santti  Ma- 
rini cum  omni  mero  et  mixto  imperio  et  jurif d'itti  me  et  potefiate  ,  ab  omni  perfino  y  Collegio  s 
Univerfitate  ,  Civitate ,.  et  Loco ,  et  contro,  quamlìbet  perfonam  ,  Collegium  ,  Univerfitatem  ,  Ci- 
vitatem  ,  et  Loeum  quocumque  tempore  ,  et  ex  quacumque  caufa  .  Et  quod  teneantur  ipfi  Domini 
Marchiones  ditto  Domino  Manfredo  et  fuis  heredibus  recipere  f  ratificare  ,  et  apprabare  t  ac  confir* 
mare  omnia  fupraf cripta  ad  vcluntatem  ditti  Domini  Manfredi. 

Item    quod    Cafirum    Santti    Felicis  cum    territorio  fuo  foto  libere  relaxetur  preditto  Domino 
Guidoni  &  e/us  heredibus,  cum  mero  &  mixto  imperio  ,  jurìfdittìone ,  &  potejìate  r  fine  contra- 
Aittione    &    molefiatione  juris    vel   fatti  dittorum   Dominorum    Marchionum  vel  alicujus  aherius 
perfone  .   Hoc  addito  ,    quod  per  ipfos  Marchiones  provideatuf  &  folvatur  prò  cujiodia  ditti  Ca- 
flri  quindecim  Cnjlodibus ,  quos  pon-zt  ,  vel  ponere  voluent  d-ittus  Dominus  Guido  bine  ad  unum 
annum .  Item  quod  cufiodia  Cafiri  Formàgjnis  lìbere  relaxetur  Jobanni  de  Alelardis  &  juis  here- 
dibus ,'    CP  quod  omnes  tene  &  pojfefflones  y  que    detente  vel  poffejfe  fuerunt  per  dittum  Johan- 
nem  ,  &  quondam  Guillelmum  de  Adelardis  ,  ubicumque  Jint ,  libere  relaxentur  ditto  Jobanni  & 
fuis  heredibus  ,    fine  aliqua  contradtttione  vel  mole/iationa  eidem  Jobanni  &  fuis  heredibus  infe- 
rendo de  jure  vel  de  fatto  per  aìiquam  perfonam  ,  Collegium  T  vel  Univerfitatem  .  Item  quod  nul- 
la Inflrumenta f,  confrattus  ,  vel  obligationes  ,  qui  vel  que  reperirentur  vel  dicerentur  effe  fatti  ,  fatte  7 
fatta  ,  vel  contratta  ab  oliquibusterreriis  vel  habitatoàbus  Terre  Formigtnis  aliquibus f,  vel  cum  aliqui- 
bus  per jonis  tempore  ,quo  dittum  Cafirum  &  Terra  Formiginis  detinebatur  per  Dominum  Legatum^ 
feu  per  Nobtles  de  S-axolo  ,  valeant  ,   nec  teneant  de  fure  ,   immo  nullius  fint  momenti  j  et  quod 
ex    vigore  dittorum  Inflrumentorum  ,  contrattuum   ,.  vel  obligaùonum ,   v?l  alicujus  eorum  ,  nichil 
pojfint  peti  vel  exigi  a  predittis  terreriis  vel  perfonis  babitatoribus  ipfius  Terre  Formiginis   ,  vel 
cb  aìiquo  ipforum  per  aliquam  perfonam  de  jure  vel  de  fatto  r  cum  ipfa  Infirumenta  ,  contrattus 
C?  obligationes  fatti ,  fatte ,  <&  fatta  fuerint  &  contratta  per  metum  &  vini  .  Et  quod  homines 
ditte    Terre    Formiginis    non  debeant  aggravuri  vel  compelli  de  jure  vel  de  fatto  ad  onera  aliqua 
realtà    &  perfonalia  bine  ad  tres  annos  proxime  ventaros  .    I  em  quod  ditti   Domili  Mirchiones 
facient  &  curabunt ,  quod  Canale  de  Herberia  ,  quod  labitur  ad  Terram  Carpi ,  libere  dìfeurrat 
&  fiuat ,  nec  per  aliquem  impediatur  de  fure  vel  de  fatto  :   &  dittus  Duminus  Manfredus  pro- 
tur  abit  y  quod   Dom'mis  de  Herberia  foivetur  dimiàium  ejus  ,  quod  folitum  efi  jolvi  ,   manuten?n- 
tibus    dittis    Dominis    de  Herberia  clufas    &  aquarn  ditti    Canalis  r  prout  funt  confitteti  .    Item 
quod    Canale  ,  quod  Dominus  Guido  accipi  fecit  de  flamine  Sytuìe  ,    quod  difeurrit  ad  Santtum 
Felicem  ,  libere:  difeurret ,   nec  per  aliquem  impedietur   de  jure  Vel  de  fatto  ,  Item  quod  ipfi  Do- 
mino   Guidoni    libere    relaxetur  poffeffio  &  ufusfruttus  Paludis  ,    quem  &  quam  nunc  tenet  & 
poffìdet    ex    vigore  &  provi fione  conce ffionis  fatte  ftbi  per  Dominum  Regem  Boemie  .    Item  quod 
ditti  Domini  Marchiones  faciant  &  curerlt  ,  quod  habitario   Domus  ,  in  qua  nunc  habitat  dittusr 
Dominus  ^  Guido  ,    libere  re'aXetur  &    comedafur  ipfi  Domino  Guidoni  &  fuis  heredibus   .  Item 
quod  ditti  Domini  Marchiones  provideant  ipfi  Domino  Guidoni  ,    <&  ■  et  relaxent  Molend'rnum  da 
Cavalleriis  ,    quod  nunc    tenet.  Item  quod  ditti  Domini  Guido  ,  &  Manfredus,  &  Galaffinus 
de  Pus  ,  &  eorum  beredes  ,  confefvenfur  ,.  defendantur  ,  &    manuteneantur  per  dittos  Dominos 
Marchiones  fuper  pojjejfinne  <&  dettntione  omnium  Domorum  ,   terrarum  ,  &  poffeffionum  ,  &  re- 
rwn  mobilium  &  immobilium   ,  quas  hod'ie  tenent  &  pofident  per  fé  vel  alios  de  jure   ,  vel  de 
fatto  ,  »ff  per  aliquem  molefientur  vel  inquietentur  de  jure  vel  de  fatto  .  Item  quod  ditti  Domì- 
ni  Marchiones  ed  petitìonem  Dominorum  Gttìdonìs  &  Manfredi  provideant  de  otto  Officìis  ,  que 
%'olent  ipfi  Domini  Guido  &  Manfredus  otto  Hornjnibus ,  quibus  volent  fingulis  ex  menftbus  fé 

cun- 
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amdurn  term'tnos  confuetos  in  Civkate  Mutine,;  que  Officia  funt  hec  :  Unus  Notarius  ad  Carnè' 
ram    Dominorum    Ancianorum    &    ad  Rifornì a  ti ones  &  Provixiones  :  duo  Notarii  Potejìatis  ad 
malefxcia  :  unus  Notarius  Potejìatis  ad  Officium  tertii  Judicis  :  unus  Notarius  Potejìatis  ad  Of- 
ficium Judicis  Procuratoris  :  unus  Procurator  five  Judex  ad  Officium  laboreriorum  Comunis  :  unus 
Notarius    ad    Officium  Camere  ABorum   ,    &    unus  .Notarius  ad  Officium  Maffarii  Generalis  in 
Mutina .  Item  quod  diBi  Domini  Guido  &  Manfredus  ,  &  emnes  Nobiles  de  Piis  ,  &  Man- 
fredinus de  Gorzano  ,  O*  edam  Johannes  de  Adelardis  ,  Jlnt  exempti  ab  omnibus  oneribus  reali- 
bus   &   perfonalibus  y  &  intelligatur  ,    quod    Manfredinus  &  Johannes  Jlnt  exempti  per  decem 
annos  proxime  venturos  .  Item  quod  diBi  Domini  Marchiones  ptovideant  dicìis  Dominis  Guidoni 
&  Manfredo  ,  &  amicis  fuis, -quos  declarare  debeat  diBus  Dominus  Manfredus ,  fecundum  quod 
videbitur    conveniens    Domino  Majiino  y    videlicet  Domino  Manfredo  omni  menfe  ducentos  Flore" 
nos  :  Domino  Guidoni  centum  Florenos  omni  menfe  :  Galaffino  centum  Florenos  emni  menfe   j  & 
fexcentum  Florenos  in  anno  ,  dividendos  per  Dominum  Manfredum  intev  confortes  &  amicosfuos. 
Item  quod  Manfredinus  de  Gorzano  &  olii  Nobiles  de  dièìa  Domo ,  qui  nunc  funt  obedien- 
tes    Comuni    Mutine  ,  &  prediBis  Dominis  Guidoni  &  Manfredo  ,    manuteneantur  in  omnibus 
torum  Juribus,  JurifdiBionibus  &  honoribus  Terre  &  Cafìri  Gorzani ,  ficut  nunc  funt  y  ©*  quod 
éomines  &  habi'tatoves  Terre  &  Cajiri  Gorzani  fint  liberi  &  exempti  ab  omnibus  oneribus  reali- 
'bus    &    perfona'libus    hinc  ad  duos  annos  ,  preterquam  ab  exercitibus  &  cavalcafis  .  Item  quod 
Guillielmus  de  Campilio  ,  Tadiolus  de  Giulia.^  Martignonus  de  Malatignis  ,  &  eorum  amici  & 
fequaces  manuteneantur  in  eorum  Juribus  ,  furifditìionibus  &  honoribus  ,  ficut  nunc  funt .  Item 
-quod  -omnia  ,  que  gefia  faBa  &  adminifìrata  fuerunt  per  diBos  Dominos  Guidonem  &  Manfre- 
dum ,  vel  alterum  eorum  ,  vel  aliquem  eorum  Officialem  ,  quocumque  nomine  cenfeatur  ,  vel  per 
Dominum    Zacariam    de  Difcaltiis  Officialem  &  Maffarium  Comunis  Mutine  A  juris  &  patio- 
rum  prefentium  ratione  ,  cantra  quam  non  admittatur  probatioin  eontrarium  ,  intelligantur ,  finti& 
eQe  intelligantur  rite  &  fecundum  forma  s  Juris ,  et  fideliter  et  bona  fide  faBe  et  faBa  y  et  quod  de 
ipfis  vel  aliqua  ipfarum  faBis  per  diBos  Dominos  vel  Officiales  prediBos ,  vel  aliquos  ipforum, , 
non  poffint  nec  debeant  per  ipfos  Dominos  Marchiones  vel  aliquem  eorum  ,  vel  per  aliquos  eorum 
Officiales  .,    inquiri  ,    &  cognofci  ,   vel  aliquo  modo  revocari  vel  retraEiari  ,  vii  aliqua  ratio   peti 
fieri  ,    vel    aliquid    refiitui  -vel  repeti  ,    etiamfi  remiffe  fuerint  per  diSìos  Dominos   Guidonem  ef 
Manfredum  ,    vel   aherum    eorum  de  grafia  fpeciali  ,  vel  alia  quocumque  modo  ,    de  jure  vel  de 
fatìo  .  Item  qufid  prediEii  Officiales  vel  aliquis  ipforum  non  pojfint ,  vel  debeant  aggravari  ,    ma- 
ìefìari  ,  vel  inquietar'!  de  Jure  vel  de  fa&o  per  ditios  Dominos  Marchiones  ,  vel  aliquem  ipforum t 
vel  per  aliquem  vel  per  aliquos  ipforum  Officiales  ,  ex  eo  quod  omixiffent ,  vel  omixiffe  dicerentur 
deponere    vel    eonftgnare  fua    afìa  et  fcripturas  ,  cujufcumque  condiEìionis  fuerint ,  ad  Camaram 
Aiìorum  Comunis  Mutine  ,  fecundàm  formam  Statutorum  Comunis  Mutine ,  vel  ex  eo  quod  omi- 
fiffent  facere  vel  fecsfjent  5    vel   om'rjiffe  vel  feciffe  dicerentur  aliquid  aliud  contri  formam  Juris  , 
vel  Statutorum  Comunis  Mutine  .  Et  quod  etiam  ipfi  Officiales  vel  aliquis  eorum  ,  non  pojfint 
sompelli  per  di&os  Dominos  Marchiones  vel  aliquem  eorum  ,    vel  per  aliquem  eorum  Officialem  , 
vel  aliquam  aliam  perfonam  ,  modo  aliquo  five  caufa.^  de  Jure  vel  de  faclo  ,  deponere  vel  confi-- 
gnare   ad   diEìam    Cameram  ASìorum  aliquos  Libros  vel  fcripturas  aliquas  ad  eorum  manus  per- 
ventas  ,  vel  que  fcripfifjent.vel  feciffent  in  Officiis  vel  extra  tempore  Vtcariatus  preditlorum  Do- 
minorum Guidonts  &  Manfredi.  Item  cum  certe  óbligationes  ajiutia  &  cautela  quondam  Gerar-'< 
àini  de  la  Molza  ,  tempore  dominii  quondam   Domini  Raynaldi  de  Bonacolfis  &  filii ,  metu  pre- 
ditìorum  Dominorum  faide  fuerint  per  certos  cives  &  Crmitatin^s  Civitatis  Mutine  ,  &  Carpen- 
fes  ,  penes  Dominos  B,olandinum  &  Nicolaum  quondam  Domini  Andree  Boni ,  five  de  Cabono,- 
qui    dicebatur  de  Salaraonibus  ,    vel  certas  alias  perfonas  prò  e'ts  recipientes  in  certis  quantitati*' 
bus  ;  &   verum    fit  ,     quod  predici  in  ipfis  Infirumentis  obligati  <&  firipti  non  receperunt  ali- 
quam    guantitatem  pecunie  a  prediEiis  vel  alio  prò  eis  ,   fed    ipfas  óbligationes  &  confejjìones  in 
Injìrumentis    inde  feriptis    contentas   fecerunt    per    metum  &"  coaEìianes  diBorum  Dcmmcrum  & 
Juorum    Offitialium  y  &  ob  hoc  per  Statatarios  Comunis  Mutine  fatìum   fuerit  quoddam  Statu- 
tumin  favorem  diBorum  Civium  ,  Comitatinorum  ,  &  Carpenfium  y  quod  ipfum  Statutum  ratum- 
&  firmum  fit ,  &  mutari  non  pojfit  :;  fed  per  diBos  Dominos  Marchiones  ,  &  fuos  Officiales  & 
quemlibet  eorum  debeat .,  remoia  exceptione  qualibet  ^  fervaci  .  Item  cum  propter  rcbelloncm  habi- 
tam    per    Comune    Mutine  cantra  Dominum  Legatum  &  Ecclefiam    ,  certi  procefjus  fatti  futrint 
per    Summum    Pontificem  &  fuos  'Offitiales  ,    feu  per  Inquifitorem  heretice  pravitatis  coltra  Co- 
mune Mutine ,  &  certos  tam  Nobiies  quam  Populares %  t?  Clericos  &  Laycos  Ctvitatis  Mutine- 
€?J    dijiriBus  y    &  ipfum  Comune  &  Cives  tamquam  eontumaces  fuerint  condempnati  ,    &  fua 
bona    fuerint  Ecclefie  ,  feu  Ojfitìo  Inquifit'tonis  confifcata  ,    <&"   fubfequenter  conceffa  per    diBum 
fummum  Pontificem ,  feu  fuos  Offitiales,  vel  per  dfB-um  ìnquifilorem  certis  aliis  perfonis  ;  quod 
diBum    Comune  &  Homines  Mutine  non  pcfìiut  aggravasi  ipfi  vel  fua  bona  occafione  pirsdkia  : 
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feci  ccffferventur  &  manuteneantur  in  piena  &  vacua  poffeffione  omnium  honorum  &  jurium  $ 
que  tencbant  &  poffidebant ,  antequam  effent  citati  ,  condempnatì ,  vel  fic  privati  ,  dittìs  procef- 
fibus  ,citationibus  ,  &  condempnationibus ■• ,  confifeacionibus  ,  vel  conceffionibus  ,  vel  aiiqua  earum  , 
non  obflantibus ,  ac  fi  fatte  vel  fatti  non  effent .  Et  idem  obfervetur  in  quibuslìbet  excomunicatis 
tam  Clerìcis  quam  Laycis ,  ut  non  inqu'tetentur  nec  molefientur  in  poffeffionibus  &  Rebus ,  quas 
ttnebant  &  poffidendant  ante  tempus  excomunicationis'  y  &  ab  inde  ètra  .• 

Iter»    quod  preditti  Domini  Marchiones  promittunt  facete  &  curare  ,  quod  a  Dominis   Gui- 
done &  Manfredo  de  Piis  ,  &  Gerardino  de  Piis  ,  Johanne  ditto  de  Mantua  quondam  Domini 
Francifci    de  Predo  ,  Bianchina  quondam  Domini    Thomax'mi  de  Gorzano  ,    &  Nicolao  quondam 
Domini    Ariverii   de    Macreto  ,    nihil    petetur  vei  exigetitr   per  Comune  Bononie  ,  nec  per  aliam 
perfonam    nomine  fuo    de    quodam  debito  Mille  ottingentorum   b'totenorum  aurì  ,    in  quibus  ditti 
Domini  Guido  &  Manfredus ,  Gerardinus  r  Johannes ,  Btanchinus  ,  &  Nicolaus  fé  obligaverunt 
ditto    Comuni  Bononie ,  feu  ejus  Syndko  ,  fiipulanti  prò  eo  ,  tempore  quo  Dominus  Rex  Boemie 
trat  Dominus  Civitatis  Mutine  y  cum  dittum  debitum  fuerit  eontrattum  prò  ditto  Domino  Rege 
&  Comuni  Mutine  .  Et  promittunt  facere  et  curare  ,  quod  preditti  fic  obligati  liberentur  et  ab- 
folvantur  per  dittum  Comune  Bononie  ,  vel  ejus  Syndicum  ad  hoc  fpecìalìter  conftitutum   ,  infra 
Menfem  a  die  collati  domimi  .  ltem  quod  nullum  Statutum  ,  Provifio ,  Reformatio  ,  decntum   5, 
fententia  ,  preceptum  7   vel    quicquid    aliud  poffit  vel  lieeat  proferri  vel  fieri  per  dittos  Dominos 
Marchiones ,  feu  aliquos  alios  nomine  fuo  ,,  vel  per  aììquos  Ojfitial'es  eorum  ,  vel  Confilivrics  ,  de 
jure    vel   de  fatto  in  prejudicium  fupraferiptorum  vel  infraferiptorum  ,    vel  quod  prejudicet  ,  vel 
d.minuat    in  totum  vel  in  pattern  aliquid  tìe  contenti  s  in 'fupraferiptis  vel  infraferiptis-    capitulis 
•vel  aliquo  eorum  .  Et  fi  per  ipfos  ,    vel'  aliquem  ipforum  ,    feu  aliquem  vel  aliquos  predittorum 
fieret    contra  preditta  r  vel   aliquod  predittorum    ,  de  jure  vel  de  fatto  ,  vel  quod  prejudicare  vel 
diminuere    poffiet    aliquid  de  fupraferiptis  vel  infraferiptis  ,    ex  nunc  prout  ex  tunc  d'teunt  et  vo- 
Ittnt    ditti  Domini  Marchiones   ,  quod  illud  tale  Statutum   fit  nullius  valori s  vel  momenti   ,  feè 
ìpfo   jure  fit    nullum  ,  jeu,  non  teneat  r  nec  v-aleat'    de  jure  vel  de  fatto  .     Item  quod  fi  alìqua 
obfcuritas   vel    dubitacio  appareret  ,  moveretur  ,  vel  effe  diceretuv  in-  fupraferiptis    et  infraferiptis 
Capitulis  feti  Pattis  ,-  vel  in  aliquo  ipforum  ,.  quod  declaratio  &  inrerpretatio  debeat  fieri  ,  &  t 
tntelligatur  in  favorem  tantum  dittorum  Dominvrum  Guidonis  &  Manfredi  de  Pih  ••    Item  quod 
per  dittos  Dominos  Marchiones  provider'/  &  firmari  debeat ,  quod  nulla  perfona   ,  que  modo  fue- 
tti ,  vel  fleterit  tempore  guere  cum   Dominis  Marchionibus  ad  ipforum  mandata  ,-  aut  ad  defenfio- 
nem  Civitatis  Mutine,  aut in  Civkate  Mutine ,  poffit  nec  debeat'  contra  fntrinfecos  Mutine  jus  ali» 
quod    petere  ,    aut    debitum    aliquod    exigere  hinc  ad  tres-  annos  .-   Et  fimilì  modo   'tntelligatur  eh 
Extrinfecis  ,    a  quibus  non  poffrnt  petere  ufque  ad  dittum  tempus  .    Item  quod  Berthèus  de  Ba- 
ncaria &  Baracellus  de  Guerceto  ,  Notarti  D.  Manfredi  ,  &  eorum  her-edes  fint  liberi  <&  exem- 
fti    ab    omnibus    oneribws  realibus  &  perfonalibus  per  rres  annos  ,    preterquam  ab  exercitibus  & 
eavalcatig  .  Item  quod  promiffiones  fatte  fuper  fponfalatiis  tratta  ti  s  per  Dominum  de  Felbctmibus 
nomine  filli  fui  cum  quodam  de  Petrezanis  inviolabiliter  cufiodiantur  <&  refiituantwr ,  non  obfian- 
te  minorìtate  utriufque  futuri  Sponfi  .  Item  quod  Mutinenfibus  Intreficis  ,  &  Extrinfcis  m  ali- 
quo fuo  fatto  vel  jure  non  poffit  opponi  alìqua  exceptio  excomuni  e  ationis-  r  intreniitti   v  vel  al'tcujus 
fententie  Ecclefie  Romane  ,  vel  fuor um  Offirialìum  r  in  jwdìtio  vel  extra  .   Item  quod  nullus  pofi- 
feffor    alicujus    rei    immobilis  r  qui    fleterit  ad  mondata  Comunis  Mutine  a  quinque  annis  cifra- 
contìnue  ,  poffit  removeri  a  ditta  poffeffione  ,  nec  fuper  ea  inquietar'!  vel  molefiar't  ,    nifi  per  mo^ 
dum  juridicum  ,  &  ordìnarium  judicium ,  non  obfiante  aliquo  Statuto ,  Reformatione ,  Frovixione7. 
vel  Decreto  ,  vel  qnolibet  alio  ,   fattis  vel  fiendis  in  contrarium  .  Item  quod  per  dittos  Dominos 
Marchiones  operetur  O"  fiat  tato  eorum  poffe  ,  q<ued  Mutinenfes  Intrinfeci  poffrnt  tenere  &  jpoffi- 
dere   omnes    terras  &  poffeffiones  ,  quas  habent  vel:  habere  funt  [oliti  ultra   flumen  Scultenne  & 
Panarti  verfus  Bononìam  r  &  eas  resuperare ,  fi  ab  aliquo    deftnerentuv  .  Item  quod  Jacobus  filius 
quondam    Benedetti    de  Cagnolis  ,    banmtus  prò  malefìcio  commiffo  in  perfona  Framifci  fi  Hi  Do- 
mini Antolini  de  Zanchanis  pueri  undecim  annorum  ,  &  ejus  confanguinei  ,  non  poffit  modo  ali- 
quo extrahy  ex  bannis  &  condempnationibus ,  in  quibus  efl  oceaxione  mortìs  ditti  Francifci    ,  nìxì 
f  aerai    habuerit    ab  ipfo  Domino  Antolino  ,  &  ab  ejus  filiis  *    Item  quod  pcjfejficnes  &'  terre  , 
quas  habtt  Dcm'mus  Antolinus  in  terra  Panzoni  ,    eidem  libere  relaxentur  a  quolibet  poffeffore  , 
tota  poffe  ditti  rum  Pominorum  .  Item  quod  Nannes  <&  ejus  Nepotes  de  Papazonibus ,  Johannes  de 
Papazonibus    &  fitti  ,    &  Z 'a  caria  s  de  Majja  &  fi  Hi  r  fint    exempi  ab  omni  onere  reali  hinc 
ed  tr°s  annos . 

It  m  quod^  omnus  & '  fin°uli  Cives  vei  diflrìtttuafes  Mutine  T  qui  funt  vel  effe  reperirentur 
cbhgati  Comuni  Mutine,  vel  afie  cuicunque  perfine  ,  occaxione  vel  ex  rigore  quoruncunque  redi- 
ttwm  vel  Gabellarum  ipfius  Comunis  Mutine  ab  hinc  retro  %  *vel  occaxione  quaruncunque  fide- 
juffionum  feti  promiffionum  fattanm  ,  ve/'  que  fatte  effe  reperirentur  ab  hinc  retro  prò  fé  vel  alio 
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nomine  ,  occaxione  ipforum  rediEluum  vel  Gabellarmi ,  vel  alicujus  eorum  ,  in  aliqua  feu  aliqu't- 
èus    quanùtatibus  pecunie  ,  Salii  ,  vel  biadi  ,  /*»/  C"  effe  intelligantur  de  jure  totaltter  ab/olutl 
<ib  ipfts  promiffionibus  ,  fidejuffionìbus  ,  €^  obligationibus    antediBis  .   Et  quod  de  hoc  fiat  et  fie- 
ri   debeat  /pedale  Statutum  ,  in  quantum  predilla  tangunt  Comune  Mutine  ,   Gerardinum  de  la 
Molza  ,  et  ejus  heredes  ,  et  Rolandinum  et  Nicol-aum  quondam  Domini  Andree   "Boni      vel  alì- 
quem  eorum .  Item  cum  Andreas  de  la  Molza  babeat  plura  et  plura  eredita    contra  multos  Cives 
et  diflriBuales  Mutine  ,  et  cum  ipfi  Cives  et  diflriBuales  propter  gutrarum  diferimina  fint  inco- 
modi? agravati  :  quod  per  ipfum  Andream  ,  vel  alium  nomine  fuo  non   poffit   procedi  ad  exìeen- 
dum    d'tSla    eredita  hine  ad  tres  anms  ;    et  hoc  locum  babeat  in  Intrinfecis  et  Extrinfecis  .  Item 
quod    Frater   Jacopinus    nuuc    Retlor    et  adminifìrator    Hofpitalis  et  Ecclefie  SanBi  Leonardi  de 
Mutina  ,  defendatur  et  manuteneatur  per  dìBos  Dominos  Marchiones  in  ipfi  ReBoria       admini- 
firatione  et  Prioratu  dìBi  Hofpitalis ,  Jìcut  modo  efl  .  Item  quod  diBus  Dominus  Marchio  provi- 
deat    Domino    Pinzoato  filio  Domini  Vannis    de    Bmncalibus  ,    &   ejus    heredibus    de    quodam, 
podere  Comuni s ,  pofito  in  Terra  Solerte  in  loco  diBo    Selva    de    Lama  ,    quod    appellatut    podere 
Domini  Guidorùs  de  Suzaria  .,  &  efi  fexaginta  bubulcarum  vel  circha ,,  quod  Dominus  Rex  Boemie 
conceffit  Ugucioni  famulo  fuo  .  Et  quod  Jlatio  diBti   Domini  Vanni s  ,  feu    ipfi    Dominus  Vannes 
vel  Jordanus  ejus  filius  ,  &  eorum  heredes  prò  ditla   flatione    &    extimo    ditte  flationis  tantum 
fint  exempti  ab  omnibus  onerìbus  realìbus  femper  .  Item  quod  Dominus  JZacarias  de  Difcaltiis  & 
fui  heredes  fint  liberi  &  exempti  ab  omnibus  oneribus    realibus  &   perfonalibus  ;    &    quod    ipfi 
Domino  Za  carie  provideatur  per  Dominos  Marchiones  de  habitat  ione  flationis ,  in  qua  nunc  exer- 
eet  Artem  Cambii ,  que  efl  Comunis ,  retinenda   per  _  eum    &  fuos    heredes    in  perpetuum  .  Itera 
quod  per  dittos  Dominos  Marchimes  fatìsfiat  Teatonicis  Jlipendiarìis  Mutine  -tara  de  emenàis  ra- 
zionabili bus  equorum  fuorum,  quam  de  paghi s  fuis  ufque  per  totum  Menfem  Aprili s . 

Que  omnia  &  fingala  fupraferìpta  &  infra/cripta  promiferunt  viciffim  ,  feilieet  unus  alteri^. 
&  alter  alteri,  &  mihi  Notano  infra/cripto  tamquam   publice   perfine  fiipulanti    &    recipienti 
vice  &  -nomine  diedi  Domini  Nicolai  Marchionis  EJlenfis ,  abfentis  prò  una  parte ,  &  dicli  Do- 
mini Guidonis  de  f/'/V,  abfentis  ex  alia  parte  ^  &"  omnium  aliar um  ,    quorum  interefl ,    & 'inte- 
nde potefl  &  poterit ,  folempnikus  fiipulationibus  bine  inde  intervenientibus  ,  firma  &  rata  ha- 
bere  &  tenere ,  obfervare  &  adimplere  ,  &  non  contra  facere  vel  venire ,  feu  contra  facere  volen- 
ti confentire ,  per  fé  vel  per  alium,  aliqua  raiione ,  caufa .,  vel  ingenio .,    de   jure    vel   de  fatìo  . 
Pro  quibus  omnibus  &  f upmf cripti  s  firmiter  obfervandis  prediBus  Dominus  Manfredus  obligavìt 
eidem  Domino  Obizoni    Marchiani  omnia  fua  bona  mobilia    &    immobilia  ,  prefencia    &  futura  . 
Et  prediBus  Dominus  Obizo  Marchio  eidem  Domino  Manfredo  omnia  fua  bona  mobilia  &  immo- 
òilia  ,  prefencia  &  futura  ejufdem  Domini  Marchionis.,  Renunciantes  difte  partes    bine    inde  ex- 
■ceptioni  omnium  preditlorum  non  ita  faclar.um  &  promifforum ,  doli  mali ,  cotid'tQioni  (ine  caufa , 
in  faSlum  atdioni  ,  &  omni  alti  auxilio  ,  hac  declaratjone  addita  :  Quod fupraj cripti  fexcenti  Fio- 
reni    ami ,    dandi    de   provixione  omni  anno  ,  &  dividendi  per  Donunum  Manfredum    inter  con- 
fortes  &  amicos  fuos ,  .intelligantur    dari    debere   prò  rata    Menfium  T  videlicet  fingulis    menfibus 
■quinquaginta  Floreni  auri .  Infuper  ad  robur  omnium  &  fingulorum  preditlorum  prediclus  Domi- 
nus Marcilo  Obizo.j  &  diclus  Dominus  Manfredus  J ponte  &  ex  certa  feiencia  ,    &    non  per  er- 
vorem  ,  juraverunt  corporaliter  taElo  Libro  ad  fantla  Dei  Evangelia  ,  omnia  &  fmgula  fupraferì- 
pta inviolabiliter  obfervare  &  obfervari  facere ,,    &    in  aliquo    non  contra  facere  vel  venire  .    De- 
mum  Magnificus  &  Illufiris  Dominus  Maflinus  de  la  Scala  prò  fé  ,  &  Magnifico  Drmino  Al- 
berto de  la  Scala  ejus  fratre .,  precibus  &  manditis  predici  Domini  Obizonis    Marchionis  ibidem 
prefentis ,  juravit  corporaliter  taQo    Libro    ad  fancla    Dei    Evangelia  ,    &  promijit    ipfi  Domino 
Manfredo  ,  fé  fatdurum  &  curaturum  ,  omni  juris  &  faEli  exceptione  remota  ,  quod  prediali  Do- 
mini Obizo  &  Nicolaus  Marchiones  Eflenfes  omnia    <&  fingula  fupraferìpta    inviolabiliter  obfer- 
vabunt ,  &  effettui  omnimode  demandab.unt ,  fub  obiigatione  omnium  honorum  ejufdem  Magnifici 
Domini  Ma/lini.  Volentes  infuper  &  mandantes  ditle  partes  ex  hac  contra xì u  ,   unita  ejuf demone 
tenoris  &  forme  fieri  Injlrumenta  per  me  ìnfraferiptum  Notarium  ,  &  Albertinum  a  Bobus ,  <& 
Nigrexolum  de  Ferrarla ,    Notarios  preditlorum    Dominorum    Mauhionum  ,    &    Baroncellum    de 
Querceto  Notarium  predilli  Domini  Manfredi  Mutinenfem  . 

Ego  Thebaldus  quondam  Magijìri  Danielis  Phifici  %  Civìs  Veronenfis ,  publicus  Imperiali 
subornate  Notarius ,  <&  Magnìfici  Domini  Domini  Ma/lini  de  la  Scala  Scriba  &  Canztlarius  , 
prediBis  omnibus  prefens  interfui ,  &  rogatus  ea  publice  fcripft . 

In  vigor  di  tale  rinunzia  anefoe  il  Confìglio  Generale  dì  Mode- 
rni nel  fuffeguente  Maggio  eleffe  per  fuoi  Signori  i  Marchefi  fnddet- 
ti  s  iìccome  apparirà  da  .quefì'  altro  Ateo. e 
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Decreto  dei  Popolo  di  Modena ,  con  citi  elegge  per  fuoi  Signor  i  Marchefi  (P  EJle 
Qbizo  IH.  e  Nicolò  L  neW  Anno  1356. 

Ann.  133Ó. 

N  Chriflì  nomine.  Amen.  Hoc  efl  exemplum  tujufdam  Statuti  pofiti  in  Volum'me  Statutorum  Comuni* 
Mutine  ,  in  primo  Libro  voluminis  ip forum  Statutorum  :  Cujus  tenor  talis  e  fi  ,  videlicet  : 

Ad  honorem  &  reverentiam  Domini  nojìri  Jefu  Chriflì ,  &  beate  Virgìnis  Marie  Matris  ejus  ,  & 
èeatorum  Apeflolorum  Petri  &  Paulì ,  necnon  beatijfimi  Geminiani  Confejforis  ,  &  tocius  celeflis  Curie  ; 
ac  etiam  ad  honorem  &  exaltaBionem  domimi  &  Status  Illufìrium  &  Magnificorum  Dominorum  ,  Do- 
minorum Obizonis  &  Nicolai,  &  eorum  beredum  ,  Dei  grafia  Eflenfium  &  Anchonitanorum  Marchio- 
mtm ,  <&  Civitatis  Mutine  &  diflriBus  generalium  Domìnorum  ;  ac  etiam  ad  perpstuam  pacem  &  unì- 
tatem  Civium  Civitatis  Mutine  tam  N obiti um  -,  quam  Popularium  y  infrafcripta  funt  Statata  prediBorum 
Dominorum  ,  &  Comunis  Mutine  ,  edita  et  compilata  atque  reformata  per  infrafcriptos  Statuentes  ad  hoc 
eleElos  per  ipfos  Dominos  Marchiones  ,  et  duodecim  Sapiente;  ipforum  Domìnorum  ,  et  Comunis  Mutine  , 
et  £X  Re  format  ione  Conftlìi  Civitatis    Mutine  .  ..'■'■• 

In  Mìllefimo  Trecentefimo  Trigefimo  Setto  ,  de  Menfe  Julii  ,  Augujìi  ,  et  Septembris  dibìi  Anni  et 
Mìllefimi  ,  tempere  Regiminis  Nobilis  Militis  Domini  Nicolai  de  Tabula  de  Tenaria  ,  honorabìlis  Pote- 
flatis  Civitatis  Mutine  &  diflriBus  prò  Dominis  antedìBìs ,  nomina  quorum  funt  hec  :  Domìnus  Antonius 
de  Matarellis  ,  loco  cujus  fubrógdtus  efl  Domìnus  Nicolaus  de  Eontanaluza  ;  Domìnus  Jacobinus  de  Be- 
lencinis  ;  Domìnus  Guielmus  de  C anobio  ;  Domìnus  Johannes  de  Captaneis;  Domìnus  Gruamons  de  Poi- 
toneriis  ;  Domìnus  Zacharias  de  Dìfchalcìis  ;  Domìnus  Hencius  de  Guirixiis  ;  Domìnus  Guido  de  Que- 
reBo  .  De  domìnio  ,  imperio  ,  &  Segnoratico  Magnificorum  Dominorum  Oùbizzonis  &  Nicolai  Marchìo- 
num  Elìenfium  ,  &  Anchonitanorum  Marchionum  .  in  primis  Jlatuerunt ,  firmaverunt  &  ordinaverunt ,  quod 
Magnifici  &  lHujlres  Domini  Domini  Obizzo  &  Nicolaus  fratres  ,  &  eorum  Heredes ,  Dei  grafia  Eftenfes 
&  A-nckonitam  Marchiones  ,  &  qu'tlibet  eorum  tnfoltdum  ,  ftnt  <&  effe  debeant  perpetui  &  generale: 
Domini  Civitatis,  diflriBus ,  territorii ,  &  totius  Epìfcopatus  Mutine  ,  &  Comunis  ,  &  Hominum  ,  ac 
Univer/itatis  Civitatis  ipfìus  territorii,  Epìfcopatus ,  diflriBus,  &  diocefis  Mutine,  Et  habeat  ut erque  eo- 
rum infolidum  merum  &  purum  imperium  ,  &  omnrm  jurifdiBionem  ,  &  omns  dominium  ,  &  Signo- 
raiicum  ,  &  liberum  arbitrium  in  Comune ,  Univerfitatem  ,  Gìvitatem  ,  &  homines  &  perfonas  Civita- 
tis ,  diflriBus  ,  Epifcopatus  ,  &  tocius  territorii  Civitatis  Mutine  :  ita  quod  ipfi  Domini  ér  uterque  eo- 
rum pojfmt  in  diBis  locis  bampna  ponere  &  poni  facere  &  abfolvere  ,•  &  condempnationes  omnes  tam 
fèaies  quam  perfona/es  facere  &  fieri  facere  ,  &  exequutioni  mandare  &  mandari  facere  ;  &  exigere  , 
recuperare,  tal l ere ,  abfolvere,  &  remittere ,  &  exigì ,  recuperavi,  folli,  abfohi  ,  &•  remitti  facere  ,  & 
Inter  amicos  componere  ;  &  inimìcìs  <&  rebellibus  diBorum  Dominorum  &  Comunis  Mutine  guerram  fa- 
cere ,  t/euguam ,  crncordiam  &  pacem  mire  :  amicos  acqw.rere ,  Societates  contrahere  ,  bampnitos  ad  prece - 
pta  recipere  &  reftituere  :  Poteflates  ,  &  Judices ,  «>  AJfeffbres  ,  &  alios  quofcumque  Ofjiciales  elìgers 
per  tempora  Juis  votis  tam  in  Civitate  quam  Epifcopatu  ,  territorio  &  diflriBu  ;  ér  edam  caffarc  ' &1 
ponere,  abfolvere  &  cond^mpnare ,  fallarla  eis  conflituere  &  auferre  ;  &  avere  ,  pecuniam  ,  &  res  Co- 
munis Mutine  ,  &  poffejflones  &  bona  omnia  bampnìtorum ,  &  quecumque  ad  Comune  Mutine  pertìnen  - 
eia  confervare  ,  cuflodire  ,  regere  ,  gubemare  difponere  ,  diflrìbuere  ,  expendere  ,  &  dare ,  &  etiam  in  fé 
perei  pere  ,  habsre ,  &  retinere  .  Et  omnia  &  ftngula  inde  facere  quocumque  modo  ,  que  diBis  Dominis 
plucuerwt  ad  ipforum  purum  &  merum  arbitrium  &  voluntatem  :  ita  quod  ipfi  Domini  Marchiones  a 
predi ff  ~rum  omnium  Ó"  cujus libet  eorum  difpofition:  ,  diflributione  ,  exhìbitione  ,  geflione  quocumque  modo 
ex  nunc  prò  ut  ex  tunc  ,  ipfo  jure,  in  perpetuum  ,  tota! iter  abfoluti  &  liberati  fiat  ,  nec  poffint  nec  de- 
beant examinari  ,  inquietavi  vel  mole/lari  ullo  modo  ,  nec  ullo  tempore ,  vel  caufa  aliqua  .  Et  hoc  Statu  - 
tum  vìndicet  fibi  locum  ,  et  valeat  et  tene at  foto  tempore  ,  quo  vixerint  ipfi  Domini  Marchiones  ambo, 
-od  unus  ipforum  ,  et  eorum  cujuslìbet  heredes  eorum  .  Et  fit  Statutum  precìxum  Comunis  Mutine  cum 
ny)i:ù  baylia  et  plenitudine  poteflatis  et.  arbitrii  in  ipfos  Dominos  Marchiones  collaBa per  Comune  Mutine, 
et  ex  forma  eleBionis  eorum  et  cujuslibet  ipforum,  et  fìatuti  ,  provi fionis  ,  et  reformationis  Comunis  Mu- 
tine  )  et  fecundum  quod  melius  et  utilius  diBis  Dominis  et  cui  libet  eorum,  et  fuis  heredìbus  videbitur  expe- 
dìiè  ,  cum  Co'ifìlio  et  fine  Confilio  :  ita  quod  nullus  contraBus  prò  Comuni  ,  nulla  Confilia  ,  contiones  , 
vel  congregationes  flant  abfque  eorum  licencia  fpecìali  vel  generali  ,  vel  Poteflatis  vel  Vicevomhis  eorum. 
Et  quod  prediBi  Demini  Marchiones ,  et  uterque  eorum  pojfint  cum  Confilio  et  fine  Confilio  reformationes 
facere  ,  decreta ,  ordinamenta ,  provifiones ,  et  Statuta  condere  ,  et  condì  facere  ,  interpetrari  et  dee/arare  , 
uddere  et  minuere  ;  Sìndicum  et  Sindicos  et  Procuratores  vice  et  nomine  Comunis  Mutine  ,  et  prò  ipfm 
Comuni  facere  ,  conflituere  et  ordinare  ,  cum  omnibus  promiffìonìbus  et  obligatiombus  ,  juramentis  et  qui- 
b  us  libet  alìis  neceffariis  in  tali  confili  ut  ione  ,  ad  voluntatem  ipforum  Dominorum  ,  et  cujuslibet  eorum , 
velud  fi  ipfi  tales  Sindìci  et  Procuratores  de  Confilio  et  voluntate  Comunis  Mutine  conflituti  effent  .  Et 
omnia  et  ftngula  facere  ,  exercere  et  peragere  ,  que  voluerint  et  mandaverint  ipfi  Domini  et  quiiibet  eo- 
rum, et  que  Co-mune  Mutine,  Confili arii ,  et  totum  Confilium  prò  ipfo  Comuni  facere  pojfet ,  vel  Sindi- 
eus  legìptime  conflitutus  per  ipfos  Confiliarhs  et  totum  Confilium  Civitatis  Mutine  ,  cum  pieno  et  gene- 
rali mandato  in  omnem  rem  et  caufam  facere,  exercere  et  peragere  poffe  ,  quocumque  modo  de  jure  et  de 
faSìo ,  cum  Confilio  et  fir.e  Confilio,  ad  ipforum  Dominorum  et  cujuslibet  eorum  purum  ,  merum,  et  ge- 
nerale arbitrium  et  voluntatem  ,  nulla  juris ,  conjuetudinis  ,  reformationis  ,  decreti  ,  vel  Statuti  folempni- 
tate  fevvata .  Et  Poteflates  ,  Judices ,  et  eorum  familie ,  et  alìi  OJficiales  Comunis  Mutine  ,  tcneantur  fa- 
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cere  attendi  et  obfervar's  quicquid  ipfì  Domìni  vel  alter  eorum  dixmnt ,  mandaverint ,  wdìnaverìnt ,  attt 
preceperint  quocumque  modo  .  Et  de  omnibus  ,  que  placuerini  ip/tt  Dominis  vel  eorum  alteri ,  teneantur 
ipfi  poteflates ,  et  Judicesx  et  eorum  familie,  et  omncs  Officiale:  Comuni*  Mutine  ;  et  ab  omnibus  et  fin- 
gulis ,  a  quibus  ipfis  Poteflates. ,  Judices  ,  Officiales ,  et  eorum  familias  abfolvermt  ,  fint  et  effe  debtant 
piene  et  libere  abfoluti .  Quicquid  ipfì  Domini  vel  alter  eorum.,  fectrint ,  gefferint  ,  vel  exertmtrint  quo- 
cumque  modo ,  valeat ,  et  plenam  obtineat  firmitatem ,  non  objiantibus  ali  quibus  ,  qut  ohflarent  ,  -vel  ob- 
flare  pojfent ,  vel  viderentur  modo  aliquo  objìare  .  Quibus  obflantibus ,  feu  obflare  -ùalentibusy  ftt  per  hoc 
prefens  S.tatutum  ex  certa  fciencia  derogatum  •  Quod  Statutum  in  totum  ftt  troncbum.  et  prtcifum  ,  et  hoc 
inviolabiliter  perpetuo  debeat  ebfervari . 

Nel  feliciflimo  dì  13.  di  Maggio  d*  effo  Anno  1336.  il  Marche/e 
OHzo  ginnfe  a  Modena  ,  fcortato  dall'  accompagnamento  di  una  fio- 
rita Nobiltà  e  di  copiofe  milizie  .  Gli  andò  incontro  Manfredo  Pio ,  e 
il  Popolo  Modenefe  colie  bandiere  lpiegate ,  e  fu  incredibile  la  letizia 
di  tatti  pel  nuovo  Padrone  ,  acclamato  con  incefianti  Viva  .  Crebbe 
poco  appreffo  la  comune  allegrezza  ,  perchè  richiamati  dal  Marche  fé 
alla  lo*  Patria  i  Nobili  fuoruscici  ,  ci  rientrarono  quei  da  SaiTuolo  , 
i  Rangoni  ,  i  Bofchetti ,  i  Guidoni ,  i  Pichi  Signori  delia  Mirandola, 
quei  da  Magre ta  ,  da  Fredo,  da  Gorzano  ,  da  Savignano  ,  ed  altri  , 
accolti  con  graziofo  volto  dal  Principe  ,  con  tenerezza  dal  Popolo  , 
cominciando  da  li  innanzi  a  goder  tutti  una  foave  pace  ,  e  un'  utile 
concordia  d'animi.  Ricuperò  pofeia  il  Marchefe  ne1  due  feguenti  An- 
ni varie  Cafìella  ,  che  in  addietro  fulle  Montagne  fi  erano  ribellate 
ai  Comune  di  Modena  ,  Intanto  fi  venne  fvegliando  una  fiera  contro- 
versa fra  la  Repubblica  di  Venezia ,  e  Alberto  e  Mattino  dalla  Sca- 
la per  le  falìne  ,  che  quelli  volevano  introdurre  nel  diftretta  di  Pa- 
dova .  I  Fiorentini  mal  fo  ^disfatti  dl  elfi  Scaligeri  per  l'indebita  oc- 
cupazione o  fìa  ritenzione  di  Lucca ,  tralTero  anch*  elfi  al  rumore ,  e 
concertarono  co*  Veneziani  di  abbattere  la  fuperbia  e  infaziabilità  di 
Mattino,  la  quale  era  ornai  divenuta  intollerabile  ,  effendo  egli  pa- 
drone di  Padova,  Vicenza,  Verona,  Brefcia ,  Trivigi  ,  Feltro,  Bel- 
luno ,  Parma  ,  e  Lucca  .  Correva  anzi  voce  ,  eh*  egli  meditafTe  di. fard 
Re  d'Italia  .  Però  fi  accefefra  loro  una  fieriflima  guerra.  S' ingegnò  il 
Marchefe  Obizo  fui  principio  del  1337.  di  pacificar  quelle  Potenze  , 
e  a  tal  fi  ne  fi  portò  in  perfona  a  Venezia  con  Guido  da  Gonzaga  Si- 
gnore di  Mantova  f  ed  altri  Signori  ;  ma  dopo  aver  tenuti  var]  trat- 
tati con  Francefco  Dandolo  Doge ,  nulla  potè  ottenere:  cotanto  era- 
no irritati  gli  animi  de'  Veneziani  .  Anzi  il  Doge  pretefe  con  tal  for- 
za ,  che  il  Marchefe  rinunziare  alla  neutralità  ,  da  elio  desiderata  , 
con  dirgli ,  che  ta  Lega  noi  l'offrirebbe  ,  e  con  fargli  capire  la  trop- 
po fmifurata  ambizion  di  Mattino  ,  il  quale  dopo  avere  ufurpata  Luc- 
ca fenza  ferbar  fece  a  ì  Fiorentini  ,  covava  de  i  dit'egni  anche  fopra 
Ferrara  e  Bologna  :  che  fo  neceflìtato  effo  Marchefe  ad  abbracciare 
il  loro  partito  ,  ficcome  apparirà  dallo  Strumento  feguente. 
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Legj  flabilita  fra  i  Veneziani  ,  fiorentini,  Azzo  Vi  fonte   ,  Obizo  III.    Marche  fé  <?  £ fle  ,  e 
Lwg/  Gonzaga  cantra  di  Alberto  e  Majlino  dalla  Seti*  nel?  Anno  X^yj. 

An.  IJ37- 

IV  Cbrifti  nomine .  Amtn.  Anno  Nativitatis'  ejufdem  Mille  fimo  Trecenti fimoTrigefimo  Septimo,  Indizione 
-  Quinta,  Die  decimo  infrante  Menfe  Marti/.  Ad  honorem  et  laudem  Dei,  et  gloriofe  Virginìs  MatrU 
e/us  ,  totiufque  Curie  celeftis ,  ftatum ,  augmentum  ,  et  confervationem  Dominorum  et  Comuni um  infraferi- 
f  forum  ,  unitorum  et  colligatorum  ad  invicem ,  ac  ad  defolationem  et  ruinam  Dominorum  Alberti  et  Ma- 
flini  fratrum  de  la  Scala ,  PoJÌ  folennes  et  amicabiles  trattatut  fuptr  infraferiptis  habitos  ,  Diferetus  Vir 
Andreas  de  Capite  Aggeris  ,  Notarius  ,  Sindicus  ,  et  Procurator  Illuftrit  et  Magnìfici  Domini  Franti fei 
Dandulo  ,  Dei  grafia  Ducis ,  Sapientum  ,  et  Comunis  Civitarìs  Veneciarum  ,  ut  conjint  Indumento  ditti 
Sindicatus  ,  fcripto  per  Nico/aum,  dittum  Piflorinum ,  Imperiali  auttoritate  Notarium  ,  ff  Ducatus  Vena- 
tiarum  Cancellarium  ,  >4»«o  Domini  MCCCXXXVll.  Indizione  Quinta ,  <//>  Jf.  latrante  Menfe  Martii, 
Bulla  ejufdem  Domini  Ducis  pendente  munito,  &  a  me  Notarlo  infraferipto  vifo  (?  letlo  :  &  Nobili* 
Vir  Dominus  Silveftrus  de  Baroncellìs ,  Miles ,  Loigius  Domini  Andree  de  Mozz'is  ,  &  Francifctu  Bor- 
gbini ,  Sindici  &  Procuratores  Dominorum  Priorum  Artìum ,  Vexilliftri  Jujiitie  f  Sapientum  duodecim  b§- 
norum  Virorum  ,  &  Comunis  Florencie  ,  C>  quilibet  eorum  infolidum  ,  ut  confiat  Injlruntento  fcrip  te 
per  Clarozzium  filium  quondam  Balducii  de  Varazano  Notarium  ,  Ann»  tmearnacionit  Dominice 
MCCCXXXVI.  Inditlione  Quinta,  Die  XIX.  Menfis  Januarii ,  a  me  Nat  arto  infraferipto  vifo  &  letto: 
&  Sapiens  Vir  Dominus  Fulcbinus  de  Schiciis  ,  Jurifperitus ,  Sindicus  ,  Procurator ,  &  Nuncius  Magni' 
fici  Domini  Azonis  Vicecomitis ,  Civitatum  Mediolani  &c.  Domini  Generalit,  ut  de  S indicati  &  procu- 
ratorio conflat  Inflrumento  ,  fcripto  per  Jobannem  de  Vatdetario  Notarium  ,  Anno  Imcarnacionis  Domini 
MCCCXXXVI.  Indizione  Quinta  ,  die  XX.  Menftt  Novembris  ,  a  me  Notar  io  infraferipto  vifo  &  le- 
tto :  &  Bartholomeus ,  ditlus  Nigrifolus ,  Civis  Ferrane  ,  Sindicus  &  Procurator  Nòbilis  &  Magnifici 
Viri ,  Domini  Obizonis  Eftenfis  &  Anconitani  Marcbionit  ,  ut  conflat  Inflrumento  ,  fcripto  per  Qatonem 
de  Lcndenaria  filium  quondam  Magiflri  Benevenuti  Notarium ,  Anno  Nativitatis  Domini  MCCCXXXVI. 
Indizione  Quarta ,  die  XXV.  Menfis  Novembris ,  a  me  Notar  io  infraferipto  vifo  &  letlo  :  necnm  Z  am- 
polla de  Medicis  Notarius ,  Nuncius  ,  &  Procurator  Nobills  &  Magnifici  Viri  Domini  Loyfii  de  Gonza- 
ga ,  Civitatis  Mantue  Domini  Generalis ,  ac  Guidonis ,  Filippini ,  &  Feltrini  filiorum  ejufdem ,  me  con» 
fiat  Inflrumento  ,  fcripto  per  Qttobonum  de  Nuvolonis  Notarium  ,  Anno  Domini  MCCCXXXVI.  Indi- 
elione  Quarta ,  die  V.  Menfis  Augufli ,  a  me  Notario  infraferipto  vifo  &  letlo  :  habentes  ipfi  Sindiei  & 
Procuratores  omnts  ,  et  quilibet  ip forum  ,  a  premi jfis  Dominis,  Comunibus ,  et  aliis  fuperius  nominati s  % 
quorum  funt  Sindici  et  Procuratores  ,  plenum  et  folenne  mandatum  ad  omnia  et  fingala  ìnfraferipta  ,  et 
alia  facienda  et  complenda  ex  vigoribus  et  formis  ditlorum  Inftrumentorum  ,  Sindicatuum ,  et  procurarlo- 
num  ,  Sindicariis  et  procuratoriis  nominibus  antediSis  fponte  ,  unanimiter  et  concorditer  ,  omni  modo  et 
forma ,  quibus  melius  potuerunt  et  poffunt ,  Inter  fé  Ligam  ,  Fraternitatem ,  Societatem  ,  et  Unionem  me- 
dis  ,  formis ,  pablis  et  condìtionìbus  infraferiptis  et  fequentibus  eontraxerunt  .  In  primis  namque  decreve- 
runt  et  voluerunt ,  quod  Liga  ,  fraternità! •',  foeietas ,  et  unto  fiat  et  fit  inter  Comuni  a  et  Dominos  fupra- 
ditlos ,  quorum  funt  procuratores  et  Sindici ,  nominatim  et  expreffe  contra  Dominos  Albertum  et  Maftinum 
de  la  Scala  fratres ,  que  darei  et  durare  debeat  ufque  ad  deftrutlionem  et  confumptionem  ip  forum  Domi- 
norum Alberti  et  Macini .  Item  quod  ditla  Liga ,  foeietas ,  fraternitas  et  un'io  ,  teneat  et  babeat  ad  mi- 
nus  tria  milìa  equitum  de  bona  et  eleSia  gente ,  et  pedites  in  ea  quantitate  ,  que  videbitur  convenire  :  qu  i 
Jlent  continue  in  parti  bus  Lombardie ,  vel  Marcbie  Tarvifine,  ubi  Domino  Duci,  et  Comunibus  Venecia- 
rum ,  et  Ftorencie ,  et  Dominis  Mediolani ,  Ferrarle ,  et  Mantue  prediSis  videbitur  expedire  ,  prò  ma/ari 
offenfi'ne  et  confumptione  ditlorum  Dominorum  de  la  Scala  ,  et  fuarum  genti  um  ,  et  Terrarum  ;  ac  prò 
facìendo  eis  vivam  guerram  .  Quorum  equitum  et  peditum  due  partes  conduci  ,  folvi  ,  et  teneri  debeant 
per  ditia  Comunia  Veneciarum  ,  et  Florencie  ,  feilieet  tercia  pars  per  Comune  Veneciarum  ,  lercia  pars 
per  Comune  Florencie ,  et  alia  tercia  pars  per  diélos  Dominos  Lombardie .  Sed  fi  quid  obveniret 
vel  haberetur  ab  aliquibus  Terris  ,  Comunibus  ,  vel  perfonis  ,  que  venirent  et  effent  ad  diclam 
i.igam  ,  vel  aliquid  porrigerent  ,  fu  adhererent  eidem  ,  id  cedat  totaliter  ad  utilitatem  ditlorum 
Comunium  Veneciarum  et  Florencie  .  Item  quod  ditla  Comunia  Veneciarum  et  Florencie  teneant  continue 
fuis  expenfìs  in  partibus  inferioribus  Tarvifinis  et  Paduunis  faltem  mille  equites  ,  et  p?dites  in  ea  quan- 
titate ,  que  ipfis  Comunibus  Veneciarum  et  Florencie  videbitur ,  prò  tenendo  Dominos  de  la  Scala  et  fuas 
g'-ntes  ad  abalium  in  partibus  illis  ;  ad  hoc  ut  per  Socios  fuperiorum  partium  pojfint  velocius  et  melius 
negocia  expediri  .  Sed  fi  opportunitas  effe  videretur  vel  requireret  ,  quod  plures  gentes  equejlres  vel  pede- 
Jìres  in  diBis  partibus  inferioribus  prò  meliori  et  tutiori  flatu  Lige  ,  et  negociis  melius  expedlendis  teneri 
deberent ,  expenfe  et  comributio  ipfarum  expenfatum  et  gentium  de  pluri ,  fiant  et  fieri  dsbeant  per  Colli- 
gatos ,  feilieet  terciùm  p?r  Comune  Veneciarum ,  tercium  per  Comune  Florencie  ,  et  aliud  tercium  per  di- 
Bus  Dominos  Lombardie ,  exiflemibus  ad  hoc  partibus  in  concordia  . 

Item  cum  fperandum  fit ,  femper  autlore  Domino  ,  de  vittoria  cantra  dittos  Dominos  de  la  Scala 
et  de  d^folatione  et  confumptione  eorum  \  tamen  fi  cafut  opportunitatij  exigeret  ,  debeant  et  teneant u*  di- 
tti Domini  Lombardie,  feu  Capitaveut  guerre,  qui  ejfet  a  partibus  eorum,  cum  equitibus  Lige  exiflcn'i- 
bus  apud  eos ,  vel  apud  Caphan'um  fupradittum  ,  vel  cum  parte  eorum  necefftria  venire  vel  mittere  ad 
auxilium  et  fuccurfum  ditlorum  ihfe'tùkum ,  et  locorum ,  et  C.ifìrorum  ,  que  tenentut  et  tener emur  per  Co- 
mune Veneciarum,  feu  per  Ligam  in  partibus  Marcbie  Tarvifine.  Et  e  converfo  et  fimili  modo  di  eli  in- 
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feriores ,  feu  Capitane»; ,  qui  preeffet  ,  eirga  diBos  Domino;  Lombardie  facete  tematut  ..  Item  fuod  Co- 
mune Florentie  habeat  Civitatem  Luce  ad  fuam  gubernationem ,  dominium,  et  regime» ,  ita  quod  aliquis 
vel  aliqui  Colligatorum ,  non  fé  intromittat  vel  ìntromittant  aliquo  modo  de  faBi;  aut  in  faBi;  Luce  nel 
Comitati**  e/us,  nifi  in  favorem  ,  6)"  de  voluntate  ìpfiu;  Comuni;  F/orencie  .  Et  propterea  diBum  Comu- 
ne Florencie  nullo  modo  fé  intromittat  de  habendo  aliud  in  partibus  Lombardie  ,  vel  Marcile  Tarvifine. 
Item  fi  in  fubfidium  hoftìum  &  rebellium  diBe  Societati;  &  Lige  ,  fcilicet  in  fuhfidium  diBorum  Domi- 
norum  de  la  Scala  ,  veniret  vel  mittetet  aliqua  perfona  ,  cujufcumque  conditianis  exiflat ,  durante  guerra 
prefenti  ,  &  occafione  ipfiu;  guerre  ,  de  qua  fuprufcriptì  Domini ,  Ò*  Sodi  prefate  Societatis  <&  Lige  ha- 
berent  de  fuo  Jìatu  timere  :  prediBi  Domìnus  Dux  ,,  &  Comunia  Veneciarum  &  Florentie  dare  debeans 
cmne  fubfidium  opportunum  fupr  a f cripti;  Dominis  Lombardie  tam  militum  quam  pedìtum  ,  quorum  fli- 
pendium  folvazt  diBa  Comunia  Veneciarum  &  Florencie  prò  duabus  partibus  ,  fcilicet  Comune  Venecia- 
rum prò  tenia  parte ,  &  Comune  Florencie  prò  lercia  parte ,  &  diBi  Domini  Lombardie  prò  reiiqua  ler- 
cia parte .  Et  e  converfo  &  fimi  li  modo  diBi  Domini  Lombardie  teneantur  facere  erga  Dominum  Ducem, 
&  Comunia  Veneciarum  &  Florencie  fupra  diBa  .  Item  quod  [irata  &  via  Padi  penitus  expediatur  ,.  ita 
quod  tute  curtat ,  &  manuteneatur  in  folita  liberiate  ,  ficut  effe  O*  currere  confuevit .  Et  fi  aliqua  perfo- 
na vellet  indebite  &  cantra  pufliciam  ,  ipfam  flratam  opprimere  ,  ufurpare  r  vel  impedire  ,  prediBa  Co- 
munia Veneciarum  &  Florencie  &  fupradiBj  Domini  Lomhardie  provide-ant  ,_  quod  omnina  maneat  expe- 
dita  atque  illefa .  Et  fibi  ad  invicem  prefient  auxilium  &  favorem.  de  omnibus  opportuni;  .   Et  omnes  ex- 

penfe  ,  que  fierent  occafione  prediBa ,  fcilicet  a  tempore  in  antea  per  diBos    Dominai    Lombardie 

cantra  diBos  Dominos  de  la  Scala  ,  per  tercium  dividantur  :  fcilicet  quod  Comune  Veneciarum  folvat  ter- 
cium, Comune  Florencie  tercium,  Ó"  prediBi  Domini  Lombardie  aliud  tercium  .  hem  quod  omnes  Terre 
cìetente  per  diBos  Dominos  de  la  Scala  ,  que  acquirente  ,.  reducantur  ad  pacificum  &  comunem  ftatum  y 
&  quod  nullus  pojfit  dominati  in  eis.  vel  in  aliqua  earum  .  Et  propterea  habitis  ipfis  Terris  vel  aliqua 
earum ,  difponatut  &  ordinetur  regimen  earum  ,  ficut  ipfis  Comunibus  &  confi  atribus  &  fociis  prediBi; 
diBe  Lige  prò  fecuritate  eorum,  &  comuni  &  pacifico  Jìatu  diBarum  Terrarum  utilius  &  melius  appo- 
■tebit.  Salva  &  excepta  Civitate  Lucana,  &  ejj/.s  Comitatu,  qué  cedat  ad  gubernationem  -,  dominium, 
&  regimen  Comuni;  Florencie  ,  ut  fuperius  efl  expreffum  ,  &  faJvo,  &  excepto,  Capitulo  infr a f cripto  de 
furibus  &  jurifdiBionibus  Dominorum  Marchionum  Eflenfium  in  Scodifta  &  Paduano  dìfiriBu  .  Item  fi 
eontingeret  &  necejfe  ejfet ,  aut  vidsretur  ,  fasere  Jìipendiarios  plures  ,  equefires  vel  pedejìres  ,  vel  Balii- 
jìrenos ,  vel  alterius  conditionis  expenfas ,  ad  honorem  &  utilitatem  diBe  Societatis  Ò"  Lige  ,  vel  etiam, 
refpeB.H  habito  ad  conditiones  &  qualitates  agendnrum  &  temporum  ,  videretur  facere  pauciores,  aut  mi- 
norare de  quantitatibus  antediB.is  ,  fiant  &  dividantur ,  five  minorentur  ipfe  expenfe  hoc  modo  :  videlieet 
quod  Comune  Veneciarum  folvat  &  contrìbuat  prò  te-fda  parte  ,.  Comune  Florencie  prò  tercìa  parte  %  <& 
prediBi  Domini  Lombardie  prò  alia  tercia  parte  .  Et  ftc  fenxiànt  omnes  prediBi  de  minorationibus  facien- 
àis  .  Item  cum  diBi' Domi  ni'Lombardie  fìat  tres  y  feu  tri  a  membra,  &  Comunia  Veneciarum  &  Floren- 
cie fiat  tantum  duo  ,  ad  hoc  ut  omnis  error  ,  quefìio  &  obfcuritas  auferanxur  ,  diBum  ,  expreffum  ,  & 
sontentatum  fuit  per  omnes  Sindicos  fupradiBos  ,  &"  quemlìbet  eorum. ,  quod  diEìi  Domini  Lombardie  ,  feu 
qui  deputarentur  ab  eis ,  fini  una  pars  ,  feu  prò  una  parte  ,  &  Comunia  Veneciarum  <&  Florentie  ,  feu 
qui  deputarentur  ab  eifdem  Comunibus  ,  fini  alia  pars ,.  feu  prò  alia-  parte  in  omnibus^  <&  fuper  omnibus 
&  fingulis  ,  que  expedirent  ,  aut  viderentur  ad  invicem  fieri  ,  ordinari,  traBari  ,  firmari,  augeri ,  vel 
minui  ,  dari ,  provideri  ,  &  expendi  ,  &  a  li  ter  quomodocumque  exerceri  in  diBa  &  prò  diBa  Liga  & 
guerra,  &  ejus  occafione:  ita  \amen  quod  in  contributionibus  &  [olutionibus  obfervetur  modus  falvendi 
&  contribuendi  ,  ut  fuperius  eft  expreffum  . 

Item  quod  durante  diBa  Liga  r  Societate  y  fraternitate  ,  &  unione  ,  nulla  treugua  ,  conventio  ,  pa- 
Bum  ,  fu  pax ,  aut  traBaius  fiat ,  nec  fieri  debeat  cum  dìBis  Dominis  Alberto  &  Maflino  de  /"Scala, 
nifi  diBi  Dominus  Dux ,  &  Comunia  Veneciarum  &  Florencie  ,  &  Sodi  omnes  diBe  focietatts  &  Li- 
ge ,  effent  &  fuerint  de  hoc  concorde;  .  Item  quod  per  Comunia  Veneciarum  &  Florencie  C^  alios  ,  qui 
ejfent  in  Liga  ,  ficut  &  quando  videbìtur  convenire  ,  mittantut  ad  Curiam  Romanam  folennes  Amoaxa- 
tores,  ad  fupplicandum  &  requìrendum  a  Domino  fummo  Pontifice ,  quod  omnes  proceffus  fententie  ,  fatti  _ 
&  faBe  centra  prefatos  Dominos  Lombardie,  &  contro  Comunia  Terrarum  ,  quas  tenent ,  &  etiam  can- 
tra eorum  vel  alicujus  eorum  anteceffores  ,  tollantur  ,  caffentur  &  annullentur  ,  Et  circa  hoc  fiat ,  quam 
melius  fieri  poterli  .  Item  cum  Domini  Marchiones  Eflenfes  dicant  ad  fé  pertinere  &  habere  furijdiBio- 
nes  &  fura  in  Scodifta,  &  alibi  in  Comitatu  feu  dìftriBu  Paduano.,  ratìonibus  ,  Privilegus  ,  &  Jnjij- 
mentis  fuorum  antecefforum  ,  6v  fuis  ,  contenti  fuerunt  &  funi  Sindici  omnes  &  quìlibet  ipforum  Sindt- 
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eorum ,  non  dabunt  nec  dabit  Comuni  Padue  auxilium  vel  favorem  cantra  ipfos  Marchiones  ,  nec  m  pre- 
judicium  eorum  .  PrediBam  Ligam ,  foàetatem  ,  ftaternìtatem ,  &  unionem  ,  &  omnia  &  fingula  fupra 
fcripta  &  infr a fcripta  promiferunt  Sindici  &  Procuratores  omnes  fuptadìBi ,  &  quilibet ■  ipforum  ,  findi- 
cariis  &  procuratoriis  nominibus  ,  quibus  fupra,  fibi  ad  invicem  &  viciffim  unus  alteri,  &  alter  alte- 
ri,  &  unus  omnibus,  &  omnes  uni,  flipulationibus  debitis  hìnc  inde  intervenientibus ,  firmam  &  ra- 
tàm,  &  firma  <&  rata  habere  &  tenere  ,  attendere  &  obfervare  ,  facere  <&  compiere,  &  non  contra  fa- 
cere  vel  venire  per  fé  vel  alios  aliquo  modo  de  jure  vel  de  faBo ,  aut  aliquo  exquifito  colore ,  in  pena  & 
fub  pena  quinquaginta  millium  Florenorum  auri  ,  folennì  Jìifut 'atione  prona fifa .  Que  pena  tociens  commit- 
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iMtut ,  &  commi  [fa  intelligatuv ,  é»*  pe*  obfervantem  &  obfervantes  ,  &  in  fide  fiantes  a  quolibet  ditfo- 
rum  Comitnium  &  Dominorum  non  obfervante ,  vel  in  fide  non  Jìante  ,.  peti  pojfit  &  exigi  cum  effeBu  , 
quotiens  in  prediBis  «,?/  aliquo  prediBorum  juerit  quomodolibet  contrafaBum  vel  contravtntum  aut  non  ob- 
fervatum  .  Et  pena  folata  vel  non,  exaBa  vel  non ,  una  vice  vel  pluribus  ,  nkbilominus  prediBa  omnia 
fy  fingala  firma  perdurent  cum  eadem  ftipulatione  pene  .  Pro  quibus  omnibus  &  fingulis  obfervandis  & 
firmiter  tenendis ,  obligaverunt  ditti  S indici  fibi  invicem  etr  vicìffim  unus  alteri,  et  alter  alteri,  et  unus 
umnibus  et  omnes  uni  ,  findicariis  nominibus  antediBis ,  et  debitìs  fiipulationibus  bine  inde  intervenienti- 
bus  ,  pignori  omnia  bona  diBorum  Comunium  et  Dominorum  ,  et  cujufque  eorum  ,  quorum  funt  Sindici 
et  Procuratore!  ,  prefentia  et  futura  .  Renunciantes  findicariis  et  procurutoriis  nominibus  antediéiis  in  pre- 
diBis omnibus  et  fingulis  omni  exceptioni  et  conditioni  fine  caufa  vel  ex  injufla  caufa  ,  privilegio  fori , 
contraBus  non  celebrati  ,  doli  mali  ,  et  in.  fattum  ,  rei  non  fu  gefte  ,  novarum  Conftitutionum.  beneficio  , 
Efijlole  divi  Adriani ,  et  de  fidejufforibus ,  et  omni  alii  Legum  ,  Jurium,  et  Conflit utionum  auxilio ,  et 
Legi  dicenti  ,  generalem  venunciationem  non  vahre ,  necnon  omni  privilegio,  litteris  ,  et  abfólutionibus  im- 
petratis  vel  impetrandis ,  quibus  contra  predica-,  vel  aliquod  prediBorum  poffent  fé  tueri  ,  aut  dicere  ,  vel 
venire  .  ~Et  ad  majorem  exprejfvonem  et  fitmitatem  omnium  premifforum  ,  predici  Sindici  omnes  et  quili- 
bet  ipforum ,  in  animabus  eorum  ,  quorum  funt  Sindici  ,  taBis  Scripturis  ante  Ymaginem  Jefu  Chrifìi  pi- 
Barn  et  figuratam  in  camera  infraferipta-  Ducalis  Veneciarum-  Palatii  ,  ficut  premiffum  efi  ,  in  omnibus  et 
fingulis  capitulis  fuperius  annotatis  attendere  et  oh  fervere ,  et  attendi  et  obfervrari  facere  corporaliter  fura» 
verunt ,  mandantes,  rogantes ,  et  volentes.,  quod  de  premi 'Jfis  fieri  poffint  unum  et  plura:  publica  Infìrumen* 
ta  in  eodem  tenore  fimilia  . 

ABum  Venetih  in  camera,,  que  dicitur  Quarantia,  Ducalis  Palatii  Veneciarum  ,  prefentibus  Nobili* 
bus  Viris  Dominis  Marco  Mauroceno  Procuratore  SanBi  Marci  ,  Bertucìo  Gradonico  ,  Marco  Lauredano 
Procuratore  SanBi  Marci  de  Venceiis  ,.  Ser  Romulo  Lappi  de  Albizis  Notarlo  Fiorentino  ,  tejiibus  roga* 
tis  y  et  aliìs  . 

E.    #    S. 

Ugo  Jacobus  quondam  Jobannis ,.  Imperiali  auttontate  Notarius  ,  -prediBis  omnibus  interfuì ,  et  roga- 
te! fcripfi  .. 

Ritornato  nondimeno  il  Marchefe  Obizo  a  Ferrara  ,  procurò  un? 
abboccamento  in  Cremona  del  iuddetto-  Masino  ,    di  Azo  Vifconte  , 
di  Guido  da  Gonzaga  ,  e  d'  altri  Signori  -,  il  cui  rifultato  fu   ,    che  ii 
Vifconte  fi  partì  difgnfìato  contra  di  Mafìino  ,  e  V  affare  della  pace  no» 
andò  innanzi .  Ritornoffcne  dunque  a  Ferrara  anche  il  Marchefe  Obi- 
zo malcontento  ,    ed  unì  pofeia  1'  armi    fue  con  quelle   di  Azzo  fuo 
Cugino.   Riufcì  ai  Veneziani  a  dì  £..  di  Agofto  del   1^338.  di  forp ren- 
dere Padova  per  tradimento  di  Marfilio  da  Carrara  ,  che  fu  ben  to- 
fio  proclamato  Signore  d'effa  Città  ;    al  quale  mancato  da  lì  a  non 
molto  di  vita   fuccedette  nello  ftelTo  dominio  Ubertino    da  Carrara  . 
Così  nel  Mefe  d' Ottobre  venne  fatto    al    fuddetto  Azzo  Vifconte  di 
conquiftare    Brefcia    con    levarlo  allo  Scaligero   ,  di  modo  che  quefli 
veggendo  di  non  potere  refìftere  più  lungamente  alla  groffa  piena  di 
tanti  nemici,  venne  in  fine  ad  accordo  co' Veneziani  nel  Gennajo  del 
1339.  e  con  dar  loro  Trivigì  comperò  ad  Alberto    fuo  Fratello  fatto^ 
prigione  in  Padova  la  libertà  ,  e  a  fé  ed  a  i  Popoli  fuoi  la  pace  .  Nel 
Gennajo  di  quel  medefimo  Anno  fi  celebrarono  con  gran  Fefta  in  Fer- 
rara ,  le  nozze  di  Beatrice  Figliuola  del  fu  Marche/e  Rinaìàò   ,    e  Ni- 
pote de'  Marchefi  Obizo  e  Niccolò ,  con  Jacopo  Principe  della  Marca 
della  Cafa  di  Savoja  .  Ma  appena  quefta  Principerà  giunfe  negli  Sta- 
ti  del  Conforte  ,  che  finì  di  vivere  ,    nel  dì  XI..  di  Febbraio  d'  elfo 
Anno  1339.  Fu  celebre  quello  fteffo  Mefe  per  la  fanguinofa  battaglia,, 
che  in  Parabiago  ne' contorni  di  Milano  feguì  fra  F  efercito  di  Lodri-* 
fio  Vifconte  ,  e  quelle  di  Azzo  Signor  di  Milano  .  Vario   fu  V  af petto, 
di  quel  fatto  d'  armi  -,  ma  avendo    i   Marchefi  fpedìto  colà  in    ajuto 
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del  Cugino  Azzo  Brandaligi  da  Marano  con  molte  agguerrite  fchiere, 
la  Cronica  Efìenfe  attribuisce  a  quefto  rinforzo  la  vittoria ,  che  cofiò 
ben  caro  ,  ma  clic  finalmente  fi  dichiarò  in  favore  di  Azzo  ,  il  qua! 
pofcia  a  dì  16.  d1  Agofto  del  medefimo  Anno  fu  rapito  da  morte  im- 
matura ,  fommamente  per  le  fue  rare  doti  e  fortunate  imprefe  , 
compianto  da  tutta  la  Lombardia ,  non  che  dal  Popolo  di  Milano  . 
A  lui  (accedette  nel  governo  Luchino  Vifconte  ,  Uomo  fiero  ,  eflen- 
dofi  di  ciò  contentato  Giovanni  Arcivefcovo  di  Milano  Tuo  Fratello  . 
Nel  dì  14.  di  Luglio  d'  efib  Anno  1539.  il  Marchefe  Bertoldo  (  fi- 
gliuolo, come  di  fopra  dicemmo,  del  Marchefe  Francefco  ucci  lo  nel 
13 12.)  pafsò  alle  feconde  Nozze  con  Catterina  figliuola  di  Ricciar- 
do da  Camino,  già  Signor  di  T  re  vi  gì ,  per  la  quale  occafione  fi  ten- 
ne in  Ferrara  una  magnifica  Corte  ,  con  avere  i  Marchefi  dominanti 
fatto  le  fpefe  di  tutto  per  onore  del  Cugino  ,  e  ben  regalati  i  Buf- 
foni ,  fra'  quali  celebre  fu  in  qoe'  tempi  nella  Corte  di  Ferrara  il  Gon- 
nella 9  le  cui  piacevolezze  meritarono  d'  efTerc  tramandate  a  i  porte- 
ri ,  e  che  ne  facefle  ancora  menzione  Franco  Sacchetti  nelle  fue  No- 
velle . 

Veggendo  intanto  Mattino  dalla  Scala  di  non  poter  fofìenere  in  To- 
fcana  il  dominio  di  Lucca,   ne  fece  vendita  al  Comune  di  Firenze  per 
250.  mila  Fiorini  d'oro  da  pagarli  in  varie  rate;  e  per  ficurezza  del 
pagamento,  e  della  confegna   della  Città,  elfi  Fiorentini   inviarono  a 
Ferrara  lotto  la  guardia  de'  Marchefi  ,  confidenti  dell'  una  e  dell*  altra 
parte ,  cinquanta  Nobili  o  ricchi  oftaggi .  Mattino  aneli1  egli  dal  canto 
fuo  ,  ne  inviò  feffanta  de*  più  riguardevoli  delle  lue  Città   -,    e  tutti 
furono  con  Angolare  amorevolezza  accolti  da'  Marchefi    .  Ma  nulla  di 
Lucca  acquietarono  i  Fiorentini  -,  perciocché  i  Pifani ,   i  qu  ili  di  trop- 
po mal'  occhio  miravano  tanto  accrefeimento  di  potenze  negli  emuli 
vicini,  parlarono  all'  attedio    d' effa  Città  ;    ed  avendo    all'incontro 
anche  i  Fiorentini  fatto   quanto  sforzo ,  poterono  ,  e  ottenuti  foccor- 
fi  dai  Collegati  ,    e  fpezialmente  dai  Marchefi  Signori    di  Ferrara  * 
vennero  amendue  gli  eferciti  ad  un  fatto  d'armi  a  dì  2r  d'  Ottobre 
del  13,41»  in  cui  reflò  feonfitto  l' efercito  di  Firenze.  Giunta   a  Fer- 
rara  la  dolorofa  novella  ,  il  Marchefe  Obizo  ,   fatti  veni? e  a  le  gli  o- 
fiaggi  Fiorentini  ,  fra'  quali  era  Giovanni  Villani  celebre  Storico  ,  che  lo 
racconta  (i) ,  tenne  loro  un  sì  amorevol  ragionamento,  con  efibire  in  fer. 
vigio  de' Fiorentini  tutte  le  forze  fue  ,  e  offerirli  in  fino  d'andarvi  in 
perfona  ,  che  tutti  ne  prefero  gran  conforto  .  Spedì  anche  Ambafciadori 
a  Firenze  colla  fteffa  proferta  ,    e  pofcia  mandò    loro    in  ajuto  cin- 
quecento altri  fuoi  Cavalieri  .    Tutto  nondimeno  indarno  .    Maniera 
non  fi  trovò  da  poter  fare  sloggiare  da  quell'afiedio  i  Pifani  -,   e  pe- 
lò in  loro  potere    venne    finalmente    Lucca  nel  dì  6.  di  Luglio  oel 
1342.  Nel  Marzo  di  quello  medefimo  Anno    fi  celebrarono  magnifici 
folazzi  in  Ferrara ,  perchè  colà  fi  portarono  a  parlamento   co  i  Mar- 
ch e- 
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chefi  Mattino  dalla  Scala,  e  Taddeo  de'  Peppoli  Signore  di  Bologna  , 
fra'  figliuoli  de' quali  fu  conchiufo  un  viceradevol  parentado  .  E  a  dì 
3.  di  Giugno  Francefco  Eftenfe  figliuolo  del  fuddetto  Marchefe  Ber- 
toldo condurle  con  fnperbo  accompagnamento  a  Ferrara  per  fua  Moglie 
Catterina  Figliuola  di  Luchino  Vifconte  Signor  di  Milano  ,  e  in  tale 
occafione  fi  rallegrò  tetta  Ferrara  per  la  Splendida  Corte  ,  die  fu  ivi 
tenuta  .  Ma  in  mezzo  a  tali  allegrezze   non    mancavano  agitazioni  d* 
animo  ai  Marchefi  per  cagione  della  gran  Compagnia  del  DucaGuar- 
nieri,  comporto  d'alcune  migliaja  di  Tcdefchi  ed  Italiani,  la  quale 
devafìava  o  metteva  in  contribuzione,  dovunque  capitava.  iFu  que- 
lita la  prima  unione  di  Mafnadieri ,  chiamata  da*  Fiorentini  Compagna* 
die  fi  vedette  in  Italia  ,  e  che  diede  efempio  ad  altre  ,  le  quali  po- 
feia  feonvodfero  cotanto  le  Italiche  contrade  ..  Invitata  quefta  da  Fran- 
cefco degli  Ordelaffi  Signore  di  Forlì   ,    venne  in  quel  territorio,  e 
minacciava,  infino  Bologna  ,  tenendo  fegrete  intelligenze  con  Luchi- 
no Vifconte,  e  con  altri  Principi.  Però  il  Marchefe  Obizo,  Mafiina 
dalla  Scala,  Taddeo  de>Peppcli,    ed  altri  fi  collegarono  infieme  per 
diflipare  un  sì  fiero  temporale   ,    e  furono  più  volte  a  parlamento  * 
Fu  creduto  miglior  quello  ,  che  altri  aveva  già  praticato ,  cioè  di  ag- 
giuftar  le  faccenda  con  danari  ;  e  però  fi  corchtufe  1'  accordo  con  ef- 
fa  Compagnia  ,  la  quale  venuta  full  Modenefe ,  Reggiano-  ,  e  Manto* 
vano  ,  inferì  in  qnefte  parti  de  i  graviffimi  danni ..  Ma  finalmente  nel 
Mefe  d'  Aprile  del   13.43;.  ricevute  le  paghe  promefle  ,  e  reftituiti  gii 
ofìaggj ,  che  erano  in   Ferrara  ,    fi  fciolfe    quella  terribil  ciurma ,  e 
ciafeuno  fé  n'andò  alle  fue  Contrade.  Mancò  di  vita  in  elfo  Anno  a 
dì  21.  di  Loglio  il  Marchefe  Bertsldo,  che  lafciò  dopo    di  fé  il  Mar~ 
chfe  Francefco  fuó  Figliuolo  ,  e  con  magnifico  funerale  ebbe  fepoitu- 
ra  in  Ferrara . 

Fin  dell'Anno  134 1.  fu  tolta  a  Maftino  dalla  Scala  Signor  di  Ve- 
rona la  Città  di  Parma  da  àzzo ,  Guido  ,  Giovanni ,  ed  altri  Fratel- 
li da  Correggio  fuoi  parenti  ,  ne* quali  egli  più  confidava  .  Soffiava 
celatamcnte  in  quel  fuoco  Luchino  Vifconte  ,  e  feopertamente  lavo- 
ravano contra  d*eiìb  Maftino  i  Signori  da  Gonzaga  dominanti  in  Man- 
tova e  Reggio  .  Irritato  da  quefìo  affronto,  e  danno  Maftino  ,  moftrò 
inclinazione  ,  ch'efla  Città  venifTe  alle  mani  del  Marchefe  Obizo. 
Però  nel  Gcnnajo  del  1343.  avendo  cflb  Marchefe  un  trattato  in  Par- 
ma ,  colà  fpedì  le  fue  milizie,  unite  a  quelle  di  Maftino,  e  del Pcp** 
poli  Sigrore  dì  Bologna  ,  e  rinforzate  da  Giberto  da  Sanvitale  ,  da 
Ugo  de'  Rofli^  e  da  altri  fuorufeiti  Parmigiani  .  Ma  ili  colpo  andò  fal- 
lito, e  tatti  fé  ne  tornarono  addietro  fenza  far  nulla  .  Conofcendo 
fiullndimerso  Azze  da  Corieggio  sì  per  la  poca  concordia,  che  pa  {fa- 
va fra  lui  e  i  fuci  Fratelli  ,  come  ancora  per  la  difeordia  de*  Citta- 
dini ,  e  per  la  fòrza  efiema  c'è' remici,  cl'e  rcn  poteva  fofìenerela* 
Signorìa  di  Pai  ma  ,  delibeiò  di  venderla  al  Marchefe  Obizo.  Fu  con- 
chiufo il  contiatto  in  fcfTanta  mila  ljorini  d'010  .    Pertanto  nel  dì 
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25.  d'Ottobre  del  1544.  Gilberto  da  Fogliano  fpedito  colà  con  un  buon 
nerbo  di  Truppe ,  ne  prefe  il  pofTeiTo  a  nome  del  Marchefe  .  Pofcia 
nel  dì  io.  di  Novembre  lo  Beilo  Marchefe,  accompagnato  da  Maia- 
tetta  Signore  di  Ri  mini,  da  Ofìafio  da  Polenta  Signore  di  Ravenna, 
da  Giovanni  di  Albcrghettino  de'  Manfredi  Signore  di  Faenza  ,  da 
Rizzando  degli  Alidolì  Signore  d'  Imola  ,  dal  Marchefe  Francefco  fuo 
Nipote  ,  e  da  altri  Signori  4e  da  molte  fchiere  d'  armati  ,  fi  portò  a 
Parma ,  dove  fu  accolto  con  incredibili  dimofìrazioni  d'  allegrezza  da 
quel  Popolo  .  Ratinato  pofcia  il  lor  general  Configlio  nel  dì  23.  dì 
Novembre  dei  fuddetto  Anno ,  e  di  nuovo  nel  dì  feguente  ;  con  ap- 
provazione concorde  elelTero  Signore  di  Parma  lui  ,  e  gli  Eredi  e  i 
Succeflbri  fuoi ,  ficcome  apparirà  dallo  Strumento  feguente  ,  lancian- 
do io  gli  altri  indietro  per  maggior  brevità  - 

Decreto  del  Popolo  di  Parma  ,  in  cui  eleggono  per  loro  Signore  perpetuo  il  Marchefe  Obizo  JIL 

Signore  di  Ferrara  e  Modena  neW  -Anno  1344. 
yg  An.  1344. 

ITJ  nomine  Domini  .  Amen  .  Anno  a  Nativitate  ejufdem  Mille/imo  Tretentejimo  Qv.adragefim) 
Quarto ,  IndiBwie  Duodecima  ,  àie  Vigefimo  quatto  Novembris .  Convocato  &  congregato  Ge- 
nerali Con/alio  Quingentorum  Comunis  &  Populi  Civitatis  Parme ,  de  Haminibus  & '  Confà  li  a~ 
r'tis  diBi  Confcilii  ,  &  Mifìerhrum  &  Artiv.m  de  Civitate  Parme  ,  in  Palatìo  Veterì  diBi  Co-* 
munis  ,  fono  campane  ,  voceque  preconta  ,  ut  moris  eli  :  de  mandato  Nobilis  &  potentis  Militis 
Domini  Alamani  de  Spicis  de  Luca  ,  honorabilis  Potefìatis  Parme  ,  &  Sapientis  &  difcreti  Viri 
Domini  Richi  de  Morano  de  Mutìna  ,  Legum  DoBoris  ,  Judicis  <&  Vicarii  ditti  Domini  Potejla- 
tis ,  prò  infra'] cripto  negotio  fpecialiter  explicando ,  prefentibus  ,  volentibus  &  confencientibus  Do- 
tninis  Ancianis  Comunis  &  Populi  Parme  ,  &  Domini s  Sapientibus  prò  prefenù  Menfe  No- 
vembris ad  negotia  diBi  Comunis  &  Populi  Parme  deputatis  .  Coram  quibus  prediBus  Domi- 
nus  Richus  Vicarius  ,  de  mandato  diBi  Domini  Poteflatis  dixit ,  propofuit  ,  Ò"  ab  ìpfìs  Con- 
fciliariis  confàlium  petiit  exiberi ,  quid  eis  placet ,  &  volunt  fieri  prò  Comuni  fuper  infraf cripti 
&  de  infra/cripta  pojia ,  eujus  quidem  polle  tenor  talis  efl .  Quod  cum  pr-opter  varias  ,  magna*, 
&  diverfas  novitates  ,  conditiones  ,  &  mutatiov.es  occurrentes  in  partibus  Lombardie  ,  &  maxi- 
me in  Civitate  &  Epifcopatu  Parme  ,  aliax  fuerit  provifum  &  ordina tum  per  Nobilem  Virum 
Dominum  Opicinum  de  Calcinaria  de  Terdona ,  tunc  Pote/latem  Civitatis  Parme  ,  ejufque  Vica- 
rium  ,  &  diBos  Dominos  Ancianos  ,  ■&  per  Confili um  generale  Quingentorum  Comunis  &  Po- 
puli Civitatis  Parme  ,  faBum  &  celebratum  in  prefenù  Millejfimo  &  IndiBione  ,  die  Septimo 
Novembris  prediBis  ,  quod  prò  falute  ,  confervatione  ,  &  pacifico  flatu  Civitatis  &  difìriBus 
Parme  ,  Comunis  &  Populi  ejufdem  Civitatis  ,  &  prò  reformatione  ipforum  ,  dominium  diBi 
Comunis  &  Populi  &  difìriBus  ejufdem,  cum  mero  &  mifìo  imperio,  &  fìmpli ci  j uri f dittane  t, 
(&  omnimoda  potefias  ,  auBorìtas  ,  &  baylia  ipfius  Civitatis  &  difìriBus  ,  darentur ,  transfe- 
rentur  &  concederentur ,  &  data ,  translaBa ,  &  conccffa  fuerint  per  diBum  generale  Confctlium 
Quingentorum  ,  Magnifico  &  Egregio  Domino  ,  Domino  Opizoni  Dei  gratta  Marchioni  Extenfì  , 
Civitatis  ferrarle  &  difìriBus  Vicario  generali  ,  &  Civitatis  Mutine  &  difìriBus  Domino  ge- 
nerali ,  prout  hec  &  alia  plus  vel  minus  in  refotmaticniùus  &  provifìonibus  diBcrum  Anciano- 
rum  &  diBi  Confcilii ,  fcriptis  per  me  Petrum  de  Cantellis  Notarium  ,  plenius  continetur  :  & 
faBus  fuerit  S'mdicus  Albertus  Gorelli  in  diBo  Confcil'w  prò  Comuni  Parme  ,  ad  prefentandum 
diBum  dominium  &  Civitatem  prediBam ,  cum  pieno ,  libero ,  &  generali  mandato ,  ipfi  Domi- 
no Marchioni  ;  de  cujus  Sindicatu  confìat  publico  Infìrumento ,  fcripto  manu  Andrioli  de  Lanfrav- 
chis  Notarii  in  prediBis  Millejìmo  &  IndiBione  ,  die  Septimo  prediBì  Menjis  Novembris  :  & 
prefentaverit  ipfe  Sindicus  nomine  &  vice  diBi  Comunis  &  Populi  diBe  Civitatis  ipfam  Civi- 
tatem ,  et  difìridum  ,  et  dominium  earumdem  ipfi  Domino  Marchioni  in  Civitate  Mutine  ±  et 
acceptaverit  et  rceperit  ipfe  Dominus  Marchio  grado  fé  dittam  Civitatem  et  difìriBum  ,  et  domi- 
nium earumdem  ,  prout  et  ficut  in  In/humentis  inde  faBis  per  diBum  Avdrìolum  Nvtaratm 
plenius  continetur  :  et  venerit  pe^fonaliter  ipfe  Dominus  Marchio  ad  ipfam  Civitatem  Parme  prò 
reformatione  et  flatu  pacifico  ipfius  Civitatis  ,  difìriBus  ejufdem  ,  et  Civium  et  difìrittualium 
earumdem  :    et  venertnt  multi  et  multi  Homines  Civitatis  Parme  ad  diBum    Deminum  l'c  eja~ 
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Um  ,  ejufque  Vicarium ,  et  differint  eis ,  #«od  w  videretur ,  #«oii  prò  £o«o ,  pacifico  et  tranqui- 
lo  Jiatu  ditte  Civitat'ts  et  difirittus  ,  e/  prò  majori  honors  ditti  Domini  Marchionis  ,  et  ut  ipfi 
Dominus  Marchio  melius  et  clarius  pojjìt  videre  et  cognofcere  maffimam  afettionem  et  bonam  vo~ 
luntatem  ,  quam  ditti  Homines  Civitat'ts  Parme  habent  et  gerunt  ad  perfonam  ipfius  ,  et  ut  ipfe 
Dominus  Marchio  ipfam  Civitatem  et  dijìrittum  et  homines  earumdem  habcai  favorabilius  com- 
mendatos  y  quod  ipfe  Dominus  Potefias  ,  ejufque  Vkarius  coram  dittis  Ancianis  et  Sapientibus 
proponeret  ,  et  ipfam  pojìam  approbari  faceret  _,  et  fubfequenter  ad  Confcilium  generale  Comunis 
et  Populi  Civitatis  Parme  proponeret ,  et  folempniter  in  ipfo  faqeret  reformari  y  et  quicquid  aliax 
extitit  provifum ,  ordinatum .,  et  edam  reformetum  per  dittum  Dominum  Opicinum  de  Calcinaria 
tunc  Poteflatem  Parme  ,  ejufque  Vicarium  ,  et  Dominos  Ancianos  ,  et  Confcilium  generale  ditte 
Civitatis  ,  et  per  dittum  Albertum  Goreli  Sindicum  ditti  Comunis  .,  in  dando ,  concedendo  ,  et 
transferendo  Civitatem  et  dijìrittum  Parme  et  dominium  earumdem  .,  cum  mero  et  mi  fio  imperio , 
et  fimplìci  jurifditione ,  et  cum  omnibus  juribus  ipfi  Comuni  Parme  fpettantibus  et  pertinentibus 
quoquo  modo  :  et  ex  certa  fcienda  aprobetur  et  ratificetur  in  totum  per  dittum  Dominum  Potefia- 
tem  ,  ejufque  Vicarium  ,  Dominos  Ancianos  et  Sapientes  ,  et  Confcilium  generale  Quingentorum 
ditti  Comunis  et  Populi  Civitatis  preditte.:  fuplendo  ornnem  defettum  ,  fi  quid  fuijjet  obmijfum 
aliax,  folempnitatis  alicujus  non  ferva  te  in  provifìonibus  ,  reformationibus  et  ordinamentis  predi' 
Bis  :  &  quod  de  novo  providèatur  firmiter  &  ordinetur ,  (te  etiam  folempaiter  reformetur  per  di- 
tlos  Dominos  Poteflatem  ,  ejufque  Vicarium  ,  Ancianos  ,  Sapientes  ,  &  Confciliatios  ditti  Confi' 
Hi  generalis  Quingentorum  Comunis  W  Populi  Civitatis  Parme  :  Quod  ditta  Civitas  &  dijiri- 
Bus  Parme  .,  &  omnia  bona  &  jura  Comunis  ,  &  dominium  earumdem  ,  cum  mero  &  mifio 
imperio ,  &  fimplici  jurifditione ,  cum  bonis  &  juribus  ditti  Comunis ,  &  ipfi  Comuni  fpettan- 
tibus &  pertinentibus  quoquo  modo ,  dentur  ,  cencedantur  ,  &  transferantur  in  prefattum  Domi' 
tium  Opizonem  ,  ejufque  heredes  &  fucceffores  in  infinitum  :  &  quod  ipfe  ,  fuique  heredes  & 
fucceffores  eligantur ,  fini  &  effe  debeant  perpetuo  Generales  Domini  Civitatis  &  difirittus  Par- 
me ,  Comunis  &  Populi,  &  difirittualium  earumdem,  honorum  &  jurium  ditti  Comunis,  cum 
mero  <&  mifio  imperio  &  fimplici  jurifditione  ;  &  quod  habeat  prò  fé  &  fuis  heredibus  Ò'  fuc- 
cefforibus  illam  &  eandem  poteflatem ,  bayliam  &  auttoritatem  ,  quam  habet  univerfus  Populus^ 
&  Comune  Civitatis  preditte  :  &  Confcilium  Quingentorum  ditte  Civitatis  :  &  quod  dittam 
bayliam  ,  potefiatem  &  jurifditionem  ,  merum  &'  mifium  imperium  ipfius  Civitatis  &  difirittus 
Parme ,  Comunis  &  Hominum  eorumdem  poffit  &  valeat  per  fé  ,  feu  ,  per  altum  vel  per  alios , 
facete  &  exercere  prò  fuo  libito  voluntatis  .,  &  quod  folempnis  Sindicus  fiat  in  ipfo  Confidilo 
Quingentorum  ,  cum  pieno ,  libero ,  &  generali  mandato  ,  nomine  &  vice  ditti  Comunis  &  Po- 
puli ,  ad  prefentandum  ipfam  Civitatem  &  dijìrittum  <&  dominium  ipfius ,  dandum  &  transfe- 
rendum  ipfi  Domino  Marchioni ,  recipienti  prò  fé,  &  fuis  heredibus  &  fuccefforibus  .,  cum  man- 
dato fpeciali  O"  generali  ,  cum  provifìonibus  3  obligationibus  ,  juramentis  .5  folempnitaiibus  .,  <&. 
rlaufulis  opportunis * 

Lettis ,  publicatis  y  &  vulgarhatis  prius  per  me  Petrum  de  Cantellis  Noterium  Reformath' 
ftum  ditti  Comunis,  infraferiptis  Statutis  ,  ordinamentis ,  &  provifìonibus  Comunis  Parme,  an- 
te prefentem  poflam  ,  in  prefenti  Confcilio  ,  &  in  prefsncia  predittorum  Dominorum  Potè  fiati  s  $ 
Vkarii ,  Ana •anorum ,  Sapientorum ,  &  Confali ariorum  ditti  Confiditi ,  &  que  pojta  prius  apro- 
beta  fuit  per  dittum  Dominum  Vicarium  ,  &  dittos  Dominos  Ancianos  &  Sapientes  ,  ad  ditti 
Comunis  negocia  deputatos  ,  &  ietta ,  publicata  ,  &  vulgarizata  fuerunt  per  me  Notarium  omnia 
infraferipta  Statuta  ,  Provifiones  ,  &  Reformationes  in  prefentia  dittorum  Dominorum  Vicarii  , 
Ancianorum ,  &  Sapientum ,  ante  prefentem  pofiam ,  &  ante  aprobationem  predittam  y  ac  edam 
fìrmatum  &  deliberatum  fuit  per  ipfos  ,  quod  preditta  pofi#  reducatur  &  ponatur  ad  preferì? 
Confcilium ,  prout  ditta  pofìa  jacet ,  ut  de  ditta  aprobatsone  conflat  per  provi fionem  dittorum  Do* 
tnmorum  Ancianorum  &  Sapientum  die  beri  fcriptam  per  me  Petrum  Notarium  dittorum  An- 
cianorum ,  &  Reformationum  ditti  Comunis  y  videlicet  infraferiptis  ,  pofttis  in  primo  Libro  Sta- 
tunrum  ditti  Comunis  .  Primo  Statuto  ,  quod  incipit  Capitulum  :  Ad  honorem  Dei  ,  &  beata 
Marie  Virginis,  necoon  beatorum  Johannis  Badile  ,  &  Ylarii  Confeflforis  ,  &  ad  exaltatio- 
liera  facrofan&e  Romane  Ecclefie  ,  &  ftatum  pacificum  &  tranquilum  &c.  CT  finitur  ,  vide- 
licet :  per  aliquam  concionera  Civitatis  predice  .  Item  alio  Statuto  ,  quod  incipit  Capitulum  ; 
Cum  in  quibufdam  Statutis  contineatur  ,  quod  Potefias  five  Reéìor  Civitatis  Parme  &c.  <& 
finitur  :  in  qualibet  parta  fui ,  Item  aito  Statuto  ,  quod  incipit  Capitulum  ;  Ad  honorem  Dei, 
&  beate  Marie  Vkginìs  ,  necnon  &  beatorum  Johannis  Batifle  ,  &  Ylarii  Confefioris  &c. 
et  finitur:  per  aliquod  Confcilium  Comunis  &  Populi,  vel  per  aliquam  concionem  C  ivitatis 
prediéte.  Item  dio  Statuto,  quod  incipit  Capitulum  :  Ut  Potefias  &  Capitaneus  Comunis  & 
Populi  pomnt  eorum  oficia  expedicius ,  melius,  &  iiberius  exercere  &c.  et  finitur  :  teneantur 
oc  debeant  facere  monftram  &c.  {a) 

Ani.  Eft.IL  N  L>o- 

(a)  Sequuntur  ibi  innumere  Cltationes  Statuto-rum  &  Capituhrum  ,  qua  Lcficri  taàium  crearenu 
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Dominus  Lucax  de  Guaribertis ,  unus  ,  ex  diBis  Confciliariis  fuper  diBa  pojla  dixit  &  coti" 
fuluit .,  quod  fuoer    ipfa    procedatur    &  fiat ,   CF  j^i?r/  &  executioni    mandati  poffint  €7   debeant 
omn'ta  &  fingala  in  fuprafcripta  pofìa  contenta  ,    auBoritate    prefentìs    Confcilii    in    omnibus  & 
per  omnia  ,  prora  &  ficut  in  ipfa  pojla  plenius  continetur  ,  &  fcrìptum  cjì  .  Et  quod  in  prelen- 
ti Cenfcilio  fiat  &  conjìituatur  unus  Sindicus  ,  cum  omnibus  &  fingulis  claufulis    &  folempni* 
iatibus  opportunis  ,  qui  in  difcefu    prefentis    Confcilii    cum    prefaBo    Domino  Potejlate  ,    &  toto 
prefenti  Confcilio  ,  vadat  &  ire  debeat  ad  Palatium  Domini  Parmenfìs  Epifcopi ,    in    quo  habi- 
tat prefaBus  Dominus  Opizo  Marchio  Extenfis  ,    &  eidem    Domino  Marchioni  ,    prò  fé    &  fuis 
beredibus  O1  fuccefjoribus  recipienti  in  prefencia  omnium  prediBorum ,  dei ,  concedat ,    &  transfe* 
tat  Civitatem  &  dijìriBum  Parme ,  &  omnia  bona  <&  jura  dicli  Comunis ,  &  dominium  earum- 
detn  ,  cum  mero  &  mifio  imperio  ,  &  fimplici  jurifditione  ,  cum  bonis  &  juribus  diBi  Comunis  , 
*&  ipfi  Comuni  fpeBantibus  &  pertinentibus  quoquo  modo  ,  Statutis  ,  Provi  [ioni  bus  ,  &  Refor- 
mationibus  Comunis  Parme  fupraferiptis ,  &  aliis  quibufeumque  leBis    &  non  leBis  ,    obvianti- 
bus  ad  prediBa  ,  vel  que    viderentur    in  aliquo  fupraferiptis    obviare  ,    non    obfìantibus ,    etiamfi 
talia  forent ,  de  quibus  oporteret  ,  fpecialem  &  exprefam  fieri  mencionem  .     Quibus    in  omnibus  , 
quo  ad  premiffa  &  quodlibet  premifforum  fit  &  effe  debeat  auBoritate  prefentis    Confcilii    dero* 
gatum l,  ac  etiam  fint  &  effe  debeant  liberaliter  abfoluta  ,  &  prò  abfolutis  ab  omnibus  habeantur  , 
Dominus  Gardus  de  la  Fontana  ,  Legum  DoBor  ,  unus  ex  diBis  Confali  arti  s ,  fuper    diBa  pofìa 
dixit  &  confuluit ,  quod  dominium   Civitatis  Parme  &  dijìriBus ,  &  quod  omnia  bona  &  jura 
diBi  Comunis  Parme,  &  que  funt  dicli  Comunis,  dentur ,  concedantur ,  &  transfer  antur  in  pre* 
faBum   Dominum  Marchionem  in  omnibus  &  per  omnia,  ut  fupra  dixit    <&    coyifuluit  fupraferi* 
ptus  Dominus  Lucax ,  &  in  diBo  feu  confcilio  ipfius  plenius  continetur  &  fcriptum  efl .  In  re- 
formatione    cujus    Confcilii ,    in    quo    fuerunt  Quingenti  Confciliarii  &  plures ,    &  inter  ceteros 
juerunt  Nobiles  Viri    Domni  Azo  ,  Johannes  ,  &  Cagnolus  de  Corrigia  ,  Ugovstulus  de  Rubeis  , 
Ugolotus  de  Lupis ,  Gibertus    de    SanBo    Vitali  ,    Bernardinus    de    Cruviacho ,    Brandaìixius  de 
Marrano  ,.  &  Anfelmus  de  Marrano  ,  faBo  prius  inter  ipfos  Confciliarios  per    diBum    Dominum 
Vicarium  partito  ad  fcrutinium  cum  fabis  &  faxolis  ,  placuit  dantibus  eorum  fabas ,  qui  fuerunt 
numero  duo  milia  viginti  quinque ,  quod  fupradiBa  pofla   procedatur  &  fìat  in   omnibus    &  per 
omnia ,  prout  &  ficut  in  diBa  pofìa  plenius  continetur ,  &  fcriptum  efì  ,    <&  fupra  dixerunt  & 
confuluerunt  fuprafcriptì  Domini  Lucax  &  Gardus  ,  &indiBis  feu  confcilii s  ipforum ,  &  utriuf- 
que    eorum    plenius    continetur    &    fcriptum  efl ,  Statutis ,    Provifionibus  ,    &    Reformationibus 
Comunis  Parme  fupraferiptis  ,  et  aliis  quibufeumque  leBis  et  non  leBis  ,  non  objìantibus  r  que 
prediBis  vel  alicui  prediBorum  obviarent ,  vel  viderentur  in  aliquo  obviare   ,  que  fint  et  effe  de* 
èeant    auBoritate   prefentis    Reformationis  liberaliter  abfoluta  ,    et  ipfis  fit  et  effe  intelligatur  in 
omnibus  derogatum   ,  etiamfi    talia  forent  ,.  de  quibus  deberet  expreffe  fieri  mentio  fpecialis  .  Hit 
vero  ,  quibus  difplicuit ,  et  qui  dederunt  eorum  faxolos  in  contrarium  prediBorum  ,  fuerunt  nu- 
mero triginta  .  Tefìes ,  qui  fuerunt  prefentes  prediBis ,  funt  hit:   Homodeus  de  Palanzano  ,   Ugo* 
liinus  de  Vigatulis ,  rJicolaus  de  Scudelis  ,  Nicolaus  Bugii ,  Bettolinus  Rufini ,  J ohannetus  Già* 
ver us ,  et  Ugoletus  de  Palanzano,  omnes  Tubatores  Comunis  Parme. 

L.  *  S. 
_  Ego  Petrus  quondam  Domini  Jacobini  de  Cantellis  ,  Civis  Parme  ,  publicus  Imperiali  au- 
Boritate Notarius ,  et  Notarius  et  Ofitialis  fupraferiptorum  Dominorum  Potefiatis  et  Vicarii ,  ad 
èanchum  Reformationum  Comunis  Parme  ,  fupraferiptis  omnibus  interfui  T  et  Reformationem  fu* 
fraferiptam  ,  et  omnia  et  fìngula  fupraferipta  rogatus  fcripfì  ,  et  ipfa  omnia  de  Libro  Reforma* 
É:onum  Comunis  Parme  ,,  fcripto  per  me  Notarium  extrajfì  ,  fcripfi  ,  et  atefìatus  fui  ,  fignum 
mexm  conj "uetum  aponens  in  tefìimonium  premifforum  . 

Non  è  nominato  ira  tate  Strumento  il  Marchefe  JSltccoTo  fratello  d' 
Obizo  ,  perchè  quefto  Principe  nel  medefimo  Anno  1344.  correndo  il 
dì  primo  di  Maggio  era  paiTato  a  miglior  vita  con  gran  dolore  del 
Fratello  per  la  buona  armonìa  ,  pallata  Tempre  fra  di  loro  .  Pveftò  un 
U gfiuolo  di  lui  appellato  Rinaldo  ;  il  quale  n-»ancò  poi  di  vita  ndi* 
Anno  J3ó~q.  e  fu  fepcllito  in  Ferrara  a  dì  V.  di  Novembre  con  fo- 
lcimi efequie  .  Oltre  alia  felicità  foddetta  dell'  acqui fìo  di  Parma  , 
Kn-1  altra  ancora  ne.  toccò  al  Marchefe  Obizo  nel  fuddetto  Anno  , 
Dappoiché  egli  ìiportò  nel  1333.  1*  infigne  vittoria  fotto  Ferrara  del- 
FEiercito  Pontificio,,  cefsò  egli  di  pagare   alla  Camera  Apofìolica  ii 

Cen- 


Parte     Seconda     Gap.    IV.  £9 

Ceflfo  promeflb  per  quella  Città,,  pretendendo  il  rifacimento  delie 
fpefe  f offerte  per  la  Guerra  ingiuììamente  a  Ini  m offa  da  i  Minifhri 
del  Papa  .  Perciò  in  Avignone  furono  fatti  procelìì  centra  de'  Mar» 
cheli  Efìenfi  .  Ma  non  sì  torio  fu  affunto  al  Pontificato  Clemente  VL 
Papa  veramente  clemente  ,  benigno ,  e  amator  della  pace  ,  che  fi  co- 
minciò a  trattare  di  concordia .  Quella  finalmente  fi  eonchiufe  neU* 
Anno  fuddetto  1344.  in  cui  Obizo  e  Niccolò  allora  vivente  ,  dopo 
avere  pagati  alla  Camera  del  Papa  quarantacinque  mila  Fiorini  d'o- 
ro ,  furono  confermati  Vicar*)  di  Ferrara  -,  e  infìeme  venne  loro  af- 
ficurato  il  dominio  della  Città  d'  Argenta  ,  con  pagarne  da  lì  innan- 
zi il  Cenfo  alla  Chiefa  Archiepifcopale  di  Ravenna  .  Molte  Bolle  ,  mol- 
ti Strumenti  furono  in  tale  occafione  fcritti  ,  i  quali  io  tralafcio  ,  ba- 
llando i  due  principali ,  eh'  io  già  pubblicai  neìi'  Appendice  alla  Piena 
"Efpfizìone  .  (*)  .. 

E  finquì  ho  io  raccontato  delle  avventare    giopfe    per  la  Cala 
d'Elle;   ma  in  quello  fìeffo  Anno  un' avverfità  accaduta  confermò  „ 
che  fu  i  confini  del  gaudio  abita  il  lutto  *   Dopo  il  conquifto  di  Par- 
ma fatto  dal  Marcitele  Obizo  ,  Filippino  da  Gonzaga  ,  che  fi  faceva 
chiamare  Cefare  Novello  ,  e  gli  altri  fuoi  Fratelli  ,   tutti  Signori  dì 
Mantova  e  di  Reggio  ,  miravano  di  mal  cuore  le    prosperità  del  Mar- 
chefe ,  fpezialmente  per  trovarli  Reggio  come  affediato  dagli  Stati  di  un 
Principe  sì  potente  .  All'  incontro  Luchino  Vifconte  ,   aleni  infaziabiL 
cuore  pareva  rubato  tutto  ciò  ,  eh'  altri  acqmftava  ,  non  fapeva  dige- 
srire,  che  Parma  folTe  venuta  alle  mani  delFFlìenfe,  da  che  egli  avea  fat- 
to de  i  difegni  fu  quella  fìeffa  preda   .    S' intefero   pertanto  infieme 
quelli  due  Principi  ;  e  Luchino  fatti  fegretamente  pattare  da  Cremo- 
na a  Reggio  ottocento  Cavalieri  (  i  quali  fecondo  T  ufo  di  que'  tem- 
pi  foleano  effere  due  mila  e  quattrocento  cavalli  )  meflafì  fotto  i  pie- 
di f  amicizia  ,  che  palFava  fra  lui  ,  e  il  Marchefe ,  concertò  con  Fi- 
lippino di  farlo  prigione  nel  fuo  ritorno  a  Modena  .  Ubertino  da  Car- 
rara Signore  di  Padova    inviò    anch'  egli    delle  truppe    al  Gonzaga  . 
Quelli  adunque  rannate  le  fue  genti   ,    e  quanti  baie-Urie  ri  e  pedoni 
potè  ,  fi  pofe  in  aguato  a  Rivaita  fui  Reggiano  ,   dove  oggidì  fi  mira 
un  funtuofiflimo  Palagio  con  giardini ,  caccie  ,  ed   altre  delizie  ,  fab- 
bricato magnificamente  dal  regnante  Duca    di  Modena  Francefco  UE. 
allorché  viveva  e  regnava  il  Duca  Rinaldo  fuo  Padre  .  Aveva  da  paf- 
fare  per  colà  il  Marchete  Obizo  ,  il  quale  partito  da  Parma  co  i  prò» 
vifionati  di  Ferrara  e  di  Modena  ,  e  accompagnato  da  ì  Principi  fud- 
detti ,  e  da  gran  Nobiltà  di  Parma  ,  Imola  ,  Faenza  ,  e  Ri  mini  ,  a 
di  6".  di  Dicembre  d'elfo  Anno   1344.  alleggiò  la  fera  a  Montecchio  : 
Nel  tegnente  giorno  s' incamminò  alla  volta  di  Modena  ,  non  fcfpet- 
tando  un'  incontro  sì  fatto ,   e  fidandoli   del   paffaporto  già   ottenuta 
dai  Gonzaghi  .  Ma  appena  furono  le  prime  fue  fchiere    a   Rivaita  , 
che  relercito  di  Filippino  tsfeendo  dell'agnato  le  pofe  in  foga  %  e  Sa 
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fuga  di  quefìe  portando  il  terrore  all'  altre  ,  che  fcgnitavano ,  tutte 
andarono  in  rotta  .  Fecero  nondimeno  fronte  a  i  nemici    il  Marchefc 
Francefco ,  ed  altri  Nobili  co  i  Tedefchi  di  loro  feguito  j  ma  (opra- 
fatti  dal  numero  degli  aggreiìori  ,  convenne  finalmente  ,  che  cedef- 
fero  anch'  effi ,  effendo  mancato  poco   ,    eh'  elio  Marchefe  Francefco 
non  'refìafie  prigioniere  in  mano  de*  nemici  .  Il  Marchefe  Obizo  ,  a- 
vendo  provato  indarno  di  ritenere  i  fuggitivi ,  confìgliato  e  quali  for- 
zato da' fuoi  fi  ritirò  al  fuo  Gattello  di  Montecchio  la  fera,  e  nel  dì 
fegnente  fé  ne  ritornò  a  Parma   .    In  tale  conflitto  non  feguì  morte 
che  di  pochi  ;  ma  non  furono  pochi  i  Nobili   ,  che  rimafero  prigio- 
nieri ,  fra'  quali  Bartolinoe  Giberto  da  Fogliano  con  un  figliuolo  e  nipo- 
te ,  Giovanni  de  Malatefti  da  Rimini ,  Salinolo  da  Salinolo  ,  Brandaligi 
da  Marano  ,  Giovanni  da  Correggio  ,  Gaiaffo  de'  Medici  da  Ferrara  ,  Za- 
ra de5  Contabili ,  ed  altri  di  nafeita  illuftre  .  Pofcia  a  dì  21.  di  Dicem- 
bre il  Marchefe  Obizo  con  Malatetta  da  Rimini ,  Oftafio  da  Polenta, 
ed  altri  ,   partitoli  da  Parma  ,  dove  lafciò  per  fuo  Governatore  il  Mar- 
chefe Francefco  fuo  Nipote  ,   pafsò  per  Piolo  ,  e  Fraffinoro ,  e  giun- 
fe  nel  terzo  giorno  a  Monfefìino  ,  da  dove  fi  trasferì    a    Modena ,  e 
finalmente  a  dì  4.  di  Gennajo  del  1345-  fi  reftituì  alla  Città  di  Fer- 
rara ,  dove  cominciò  a  penfare    alia    difela  delle  fue  conquiste  ,  e  a 
vendicarli  dell'invidia  e  mala  fede  de'  Gonzaghi  . 

Né  tardarono  a  fpedirgli   de'  rinforzi  di  gente  Taddeo    de'  Pep- 
poli ,   Francefco  degli  Ordelafri  Signore  di  Forlì ,  e  Mattino  dalla  Sca- 
la ;  anzi  quefì' ultimò  giuro,  che  avrebbe    fatta    tal  vendetta  contra 
de  i  Gonzaga  ,  che  il  Marchefe  ne  farebbe  contento  .  Tennefi  ancora 
un  parlamento  in  Ferrara  ,  dove  intervennero  effo  Mattino ,  Giovan- 
ni de'  Peppoli  ,  Oftafio  da  Polenta ,  Malatetta  da  Ri  mini  ,  e  gli  Am- 
bafeiadori  de'  Pifani  ,  con  far  tutti  di  grandi  promeffe  al  Marchefe  , 
che  poi  da  pochi  furono  attenute  .  Intanto  alla  feoperta  Luchino  Vi- 
sconte ,  e  i  Signori  da  Gonzaga  mollerò  la  guerra.  Nel  Gennajo  del 
*345-  Filippino  da  Gonzaga  colle  fue  milizie  f  e  colla  cavalleria  in- 
viatagli da  Luchino  pafsò  fui  Ferrarefe  fino  al  Ponte  di  Lago    feuro  , 
con  focheggiare  e  bruciare  tutto  il  Polefine  di  Figheruolo  .  Nel  Marzo  i 
foldati  da  cavallo  e  da  pie  del  Marchefe  Obizo  efiftenti    in  Parma, 
efpugnarono  il  Caftello    di    San  Polo  del  diftretto  di  Reggio  con  due 
altre  Cafìella  .  Pofcia  a  dì  4.  d'  Aprile  in  Parma  fu  fufeitato  un  gran; 
rumore  dalla  fazione  de'  Ghibellini  congiunta  co  i  Raffi  -,  ma  il  Mar- 
chefe Francefco  accorrendo  co'  fuoi  difiipò  il  turbine  ,  per  cui  molti 
fediziofi   perderono  pofcia  la  tetta  fui  patibolo  .  Appreso    nel  dì  26*. 
ài  Giugno  Maffeo  da  Pontecarale    da    Rrefcia  condottiere    delle  genti 
del  Marchefe  Obizo,  unitoli  con  Carlotto  da  Piacenza  Capitano  della 
cavalleria  di  Mattino  dalla  Scala  ,    e  con  altri    Conteftabili  Tedefchi 
ed  Italiani  ,  tentò  di  forprendere  Reggio  ,  ajntato  a  ciò  da  Gabriotto 
da  C .«loffi .  Molti  della  lor  gente  falirono   fin  folle  Mura  ,  ma  coroin- 
cu.ndo  tfh  a  gridare  Yha  il  Marchefe  Obizo ,  e  non  affettando  il  fé-* 
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guito  degli  alto  »  ficco  me  cagione  ,  che  il  prefidio    di    Filippino  da 
Gonzaga  accorreife  per  tempo  ;  e  quantunque  fotte  quefto  rinculato  fino 
alla   piazza  ,  tuttavia  non  fopravenendo  altro  rinforzo  ,  furono  fpinti 
fuori  della  Terra,  con  restarne  molti  prefi,  e  molti  annegati  nella  foffa  : 
perlccchè  fé  ne  ritornarono  gli  altri  a  eafa  loro  malcontenti  .  Venuto 
poi  di  Luglio  F  efercito   di  Luchino  Vifconte  fui  Parmigiano  ,  s' im- 
padronì di  Soragna  ,  e  dei  Caftello  di  Noceto.  Ufcì  allora  fuori   del- 
la Città  il  Marchete  Francefco  col  fuo  efercito  ,  e  andò  a  fronte  del- 
l' altro  con  defiderio  di  dare  o  ricever  battaglia  ;  ed  aveva  anche  accet- 
tato il  guanto  della  disfida  ;  ma  il  Capitano  del  Vifconte  credette  meglio 
di  battere  la  ritirata  .  Seguirono  dipoi  varj  incontri  ,  ne5  quali   ebbe- 
ro la  peggio  le  truppe  di  Luchino  .  Finalmente    nel    Mele  d'  Agofìo 
F  efercito  del  Marcbefe  pafsò  all'  affedio  di  Reggio  .  Ivi  fi,  fermò  fino 
al  dì  15.  d'  Ottobre  ,  nel  quale  gli  fu  forza  di  ritirarli,  e  di  brucia* 
le  Battio  già  fatte ,  perchè  venne  ordine  alle  foldatefche  di  Mattino 
dalla  Scala  di  tornartene  a  Verona  .  S'  abbattè  in  que'  giorni  a  poffa- 
re per  Ferrara  il  Delfino  di  Vienna   ,    che  andava  contra  gF  Infedeli 
oltre  mare  ,  accompagnato  da  gran  quantità  d'  Uomini  d'  arme  e' pe- 
doni .  Fugli  fatto  dal  Marchefe  Obizo  grande  onore  ,  e  le  fpefe  a  tut- 
ti  i  fuoi .  Regalato  di  varj  doni  e  defìrieri  ,    e  accompagnato  fino  a 
Francolino  continuò  egli  il  fuo  viaggio  a  Venezia  .  Nel  Dicembre  poi 
d*  efìb  Anno  fu  occupata  da  i  Signori  di  Mantova   ai   Marchefe  Obi- 
zo  il  Cafìello  di  Gualtieri . 

Neil'  Anno  feguente  1 3 4<5.  continuò  la  guerra  fra  elfo  Marchefe 
e  i  Gonzaghi  ,  affittiti  fempre  da  Luchino  Vifconte  ,  il  quale  fotta 
il  manto  d'  effi  copriva  alcuni  fuoi  vanfaggiofi  difegni  .  Pertanto  aven- 
do oramai  imparato  a  fue  fpefe  il  Marchefe ,  quanto  eotti ,  e  a  quan-» 
ti  pericoli  fia  fottopofto  F  ac quitto  di  un  paefe  lontano  ,  e  fcparato- 
da'  proprj  Stati  -,  conofcendo  ancora ,  che  contra  la  potenza  di  Luchi- 
no Vifconte  Signore  di  tante  Città ,  alla  lunga  non  fi  poteva  foftenere 
Parma,  e  maflìmamente  per  elfervi  frappofìo  Reggio-,  e  finalmente 
veggende*,  che  Mattino  dalla  Seala  ,  creduto  fin1  allora  fuo  buon'a- 
mico, aveva  richiamato  dall' efercito  d'  e(Fo  Marchefe  dodici  bandie- 
re di  cavalleria  per  mandarle  in  rinforzo  al  medefimo-  Luchino  1  pru- 
dentemente cominciò  a  penfar  la  maniera  di  ufeir  con  onore  da,l  pre- 
io  impegno.  Erano  nati  nelF  Agofìo  d'elfo  Anno  1346,  due  fi- 
gliuoli mafehi  a  Luchino  Vifconte  da  Ifabella  del  Fiefco  fua  Moglie  „ 
Però  d'  accordo  il  Marchefe  a  dì  7.  di  Settembre  partitoli  da  Ferra- 
ra ,  accompagnato  da  Ofìafio  da  Polenta  Signore  di  Ravenna  ,  da 
Giberto  da  Sanvitale  ,  e  da  numerofo  corteggio  d'  altri  Nobili ,  s'in- 
camminò alla  volta  di  Milano .  Fu  egli  incontrato  a  Calfano  da  Gio- 
vanni Arci  vefeovo  Fratèllo  dì  Luchino,  che  il  conduife  a  Milano  nel 
Palagio  fuo,  dove  a  lui  ,  ©  a  tutti  i  fuoi  furono  lautamente  fitte  le 
fpefe  .  Pofcia  elfo  Marchefe  Obizo  inficine  col  Marchefe  di  Monfer- 
arato  ,  Gafìellino  da  Beccaria  Signor  di  Pavia  »  e  il  fuddetto  Ottavio  , 
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tenne  a  Battemmo  i  Figliuoli  di  Lochino  t  a9  quali  cadaun  de'  Com- 
pari  fece  de'  ricchi  regali  .    Obizo  fra  gli  altri  fi  diltiofe  ,  perchè  a 
varj  preziofi  doni  aggiunfe  qcefto  delia  Città  di  Parma,  con  avergli 
però  Luchino  refìituita  la  fomma  dz  fé  (Tanta  mila  Fiorini  ,  che   era 
fi  lui  coftata  la  compra  di  quella  Città  .  Fio  copia  mal  Titta  di  uno 
Strumento  fìipoiato  in  Milano   a  dì  26".  d*  Ottobre  d'effo  Anno  1346. 
in  cui  Luchino    affegna  a  Niccolo    ed    Alberto    figliuoli  del  Marchefe 
Obizo  ,  i  quali  ricevono  per  fc ,  e  pel  Padre  ,  le  Cafìelia  dì  Monte- 
Jorio  ,  Grondona  ,  Montegiordìno  ,  Horamalla  ,  San  Sebajhiam  ,  Stevenaco  ,  e 
Cavenaco  curn  rélìquis  Cafiris  ,  Villi?  ,  $J    Pagi*  in  Valle  Ruptontm  jacen- 
tibus  Ve.  per  trentafei  mila  Fiorini ,  parte   dei  prezzo  convenuto   per 
la  ceffione  di  Parma  .  Così  fra  loro  legna  la  pace ,  e  il  Marchefe   f^ 
ne  ritornò  a  Ferrara  .  Me  pafsò  molto  ,  che  portatori    egli  a  Legna- 
go ,    e    colà    condotto    Guido    da  Gonzaga  ,  Signore    di    Mantova  e 
éi  Reggio  ,  da  Mafiino  dalla  Scala ,  dopo  molti  ragionamenti   fu  con- 
chiafo  anche  fra  loro  un'  accordo  :  con  che  da  Paolo  Pico  Signore  delia 
Mirandola  fra  restituito  al  Marchefe  il  Cafteilo  di  S.  Felice  ,  eh'  eflb  Pao- 
lo gii   aveva  poco  dianzi  occupato  con  tradimento  .  Riacqoifìò  eziandio 
altre  Cafìelia  del  Modenefe  con  perdonare  generofamente  a  Giovanni 
da  Fredo  ,  ad  Arrigo  ed  Inghxratne  da  Gorzano  ,  e  ad  alcuni  de'No- 
feilì  da  Montecuccolo  ,  già  ribeliatifi.  a  lisi  a  foggefìione    di  Luchino 
Vifconte  . 

Era  nell'Anno  1345.  cor*  orrore  di  tutta  la  Criftianità  fuccede- 
ta  nella  Città  d'  Averla  la  morte  violenta  di  Andrea  ,  Fratello  di  Lo- 
dovico Re  d'  Ungheria  della  Real  Cafa  di  Francia  ,  e  Marito  di  Gio- 
vanna I.  Regina  di  Napoli ,  per  trattato  d'  e  fifa  Regina  ,  che  trovò 
facilmente  gli  efectitori  di  tanta  iniquità  *  Però  nell'  Anno  1347.  ri 
molle  d'Ungheria  il  Re  Lodovico  per  paffare  nel  Regno  di  Napoli 
a  vendicar  la  morte  del  Fratello  .  Nel  dà  io.  di  Dicembre  d"  elfo 
Anno  arrivò  egli  a  Modena  con  circa  tre  mila  e  feteeeento  Cavalie- 
ri ,  e  fu  ad  incontrarlo  il  Marchefe  Obizo  fei  miglia  lungi  dalla  Cit- 
tà,  nella  quale  alloggiatolo  gli  fece  quanto  onore  potè  ;  e  dopo  aver- 
lo regalato  di  alcuni  fuperbi  defirieri  ,  V  accompagnò  dipoi  fino  al 
Ponte  di  S.  Ambrofìo  .  Ed  acciocché  fi  vegga  la  circofpczione  ,  con 
cui  anche  allora  camminavano  i  Principi  5  voglio  rapportar  qui  i  pat- 
ii ,  con  pubblico  Strumento  inabiliti  prima  della  venuta  d4  eflfo  Lo- 
dovico . 

Strumento    di  promeffa   fatta  da   Obizo   IH.  Signore  di  Ferrara .,  e  Modena    di  dare  il  paffe  a 
Lodovico  Re  d'Ungheria  e  alle  fae  genti  pel  Territorio  di  Modena  nell''  Anno    1347- 
XpAn.1347. 

AD  honorem  ■&  laudem  Dei  onnipotenti! ,  &  tocius  celefl'a  Curie  ,  &  SanBifJìmi  in  Chrifto 
Patris  &  Dsmìni  ,  Domini  Clementi!  Pape  VI.  &  farine  Romane  Ecclefie  ;  &  ad  felicem 
fiatum  Sereni 'JJìmi  Principi!  Domini  Lodovici  ,  Dei  gratta  incliti  R-ga  Hungarie  &c  ac  Illu- 
/iris  &  Magnifici  Domini ,  Demini  Obizon'a ,  eadem  gratta  Matchionis  Ejìenfn  &c.  &  ipforum 
<&  utriufque  eorum  amicorum  <&  fidelium  .  Cum  per  Reverendo!  &  Magnifico!  V'wos  Domino! 
Jthanmm  Eleftum ,  eonfirmatim  Ecclefie   Vefpr'tenfn ,     Comitem  Capelle  ,    <&   Secretori um    Can~ 
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Zellarium  ditti  Domìni  Regis ,    ac    Nicolcium    Comitem    Bofienfem ,    Senfic  alcuno    &    Magifìrurts 
Fincernarum    ipfius    Domini  Regie  ,  Ambaxiatores  ,  Procura  tofes  ,  O*  Nuncios  ditti  Sereni  [fimi 
Domini  Regis  >  generaliter  &  /peci  a  li  ter  conftitutos  per  iùfum    Dominurn  Regem  ad  negocia  ipfius 
Domini  Regis  &  alia  facienda  &  fìrmanda  prò  ditto  Domino  Rege ,  prout  patet  Literis  Regali- 
bus  jue  Majeflatis ,  pendendi  Sigillo  munitis  datis  Bude  die  XXI.  Mmfis  Marcii   ,  Anno   Do- 
mini   Millefimo    Trecentefimo  Quadragefimo  Septimo  ,    Regni  autem  ipfius  Domini  Regis  Anne 
Sexto  ,  fuerit  prefatus  Dominus    Marchio  ex  parte  ipfius  Domini   Regis    requifitus  ,ut  idem  Dq<* 
minus    Marchio    per  territorium  fuum   Mutinenfe  deberet  eidem  Domino  Regi  ,    &  gentibus  fuis 
volentibus  per  dittum  territorium  Mutinenfe  tran/ire  y  dare  &  concedere  paffum  &  tranjitum  li- 
berum  ac  expeditum ,  ac  etiam  expenfts  ditti  Domini  Regis  &  fue  gentis  preditte  ,  dare  fibi  & 
ditte   genti  vittualia  eis  per  dittum  territorium  oportuna  in  ditto  tranfitu  fiendo  :    &  per  ipfum 
Dominurn    Marchionem  cognita  veritate ,  quod  Reverendus  in  Chrifio  Pater  Dominus   Patriarchi 
Aquilegienfis  ipfi  Domino  Regi  ,  &  predittis  Ambaxiatoribus  in  perfonam  ipfius  Domini  Regis 
promiferat  tranfitum  per  terras  fuas  li  berum  &  expeditum  ,  &  gentibus  fuis  ,   ac    tiara  vittua- 
lia :  &qucd  Ma gnificus  Dominus  Dominus  Mafiinus  de  la  Scala  ili ud  idem  promiferat  eprenom'ma  tis 
Ambaxiatoribus  in  perfonam  ipfius  Domini  Regis .  Ideino  idem  Dominus  Marchio  r  confitto-  pre- 
habtto  &    matura  deliberatone  fuper  omnibus  predittis  y  confiderans  magnifieendam  ,  ac  nobiltta- 
tem ,  &  potenciam  prefati  Sereni  [fimi  Principis  Domini  Regi?,  v>lenfque  fue  &  fubditorum  fuo- 
rum  <ac  fuarum  Terrarum  providere  f aiuti  ,    promifit  dittis  Dominis  Johann}  <&  Nicola»  Amba* 
xiatonbus^  ,    recipientibus    vice  &  nomine  ditti  Domini  Regis  ,    quod  dabit    &    conceda  paffum 
ipfi  Domino  P\egi  &  fuis  gentibus  per.  territorium  Mutinenfe   ,  ac  etiam  vittualia  prò  ipfis  De 
mino  Rege  &  gentibus  per  territorium  antedittum  ,  expenfts  ditti  Domini  Regis  &  gentis  fue  » 
Et    e    conyerfo  preditti  Domini  Johannes  &  Nicolaus  Ambaxiatores    &   Procuratores  prefati  Do- 
mini Regis ,   &  vice  &  nomine  ipfius  promiferunt  folempni  fìipuìacione prenominato  Domino  Mar- 
c/nont ,  quod  fi  per  gentes  ditti  Domini  Regis  ,  vel  aliquos  cum  eo  vetiient.es  -,  durm  tranfirent  per 
territornum  Mutinenfe  ,  comitterentur  aliqua  furta  feu  derobationes  ,    quod    dittus    Dominus    Re% 
teneatur  facete  emendata  &  reflitucionem  dampnum  paffxs ,  fecundum    arbitra  ci  onem    quatuor)    ho- 
norum &  legalìum  Virorum  ,  el'egendorum  per  ipfos  Dominos    Regem  &    Marchionem  ,    videlicet 
duorum  prò  parte  .  Et  fi  homicidia  comitterentur  vel  percuffiones  per  dittam  g-entem  in  ditto  terri- 
torio Mutine  ^  tunc  &  in  eo  cafu  fufticia  fiat  de  malefattoribus  ,  fecundum    quod  juris  ordo  po- 
Jìulat  &  requ'mt  .   Et  verfa  vice  promifit  idem  Dominus  Marchio  dittis  Ambaxiatoribus  ,.   quod 
fi  per  fuos  fubdìtos  fierent  vel  còmmi  tterentur  alique  derobationes  vel  furta    ,.  aut  percujjìones  veì 
homicidia   vontra   gemerà   preditti    Domini  Regis  ,  idem  obfervabìt  ,  &  faciet  ohfervan ,  ut  di- 
Bum  efi  . 

Itera  promjferunt  ditti  Domini  Ambaxiatores  nomine  &  vice-ditti  Domini  Regìs  ipfi  Dom- 
inino Marchimi^  preferiti  &  per  folempnem  flipulaàonsm  recipienti  r  quod  fi  caufet  vel  occaxions 
pre •ditta ,  vel  aliquo  predìttorum  ,  aliquo  tempore  contìnoeret ,  quoquo  modo  guerram  aliquam  mo- 
veri  ipfi  Domino  Marchioni  ,  vel  ahquibus  fuis  Terris  t  vel  ipfum  aut  dittas  fuas  Terras  in- 
quietati ,  vexari  ,  aut  aliqualiter  molflàri  quocumque  modo  p;r  aliquam  feu  quameumque  perfo- 
nam de  Mundo  y  cuiufeumque  gradus  ,  fiitus ',  dignitatis  ,  condittionìs  ,  feu  preheminentie  exiflat^ 
feu  exifieret ,  etiamfi  Imperiali  vel  Rogali,  aut  atta  puacuniue  prefulgeat  dignitate  vel  prehemi- 
nent'ta  ,  vel  quancunque  Civitatem  ,  Comunitatem  ,  U^verfitatem ,  aut  Collegium  ,  cujufcunqu* 
condittionis  exifieret  vel '  exi fiat  :  ipfe  Dominus  Rex  dittum  Dominurn  Marchionem  r  fuafque  Ter- 
ra? fiatim  juvnbit  &  confervabìt  ,  manutenebit  &  defeniet  ab  omnibus  in  qui  et  at  ioni  bus  ,  vexa~ 
tionibus  ,  molefiiis,  <&  guerris  ac  bri^is  omnibus ,  preditti  Domini  Regis  Jumptibus  r  periculis  „ 
taboribus  &  expenfts  ;  nec  ipfum  Dominurn  Marchionem  vel  fuos  heredes  perpetuo  derslinquet  y 
dome  pacem  &  qu'tetem  habuerìnt  contra  omnem  inquietationem  ,  vexacionem  ,  molejitam  ,  guer- 
ram&  brigam  predittas  ;  ac  ipfum  Marchionem-  &  Terras  fuas  ab  omnibus  &  fingulis  fupra- 
dittì<  ind'.mpnes  perpetuo  conferva bi t  .  Et  fi  iibicunnue  conti gei 'et ,  quod  dittus  Dominus  Rex  au? 
fui  Nuncii  cum  alìquo  vel  aiiqnibus  ojfenfo  vel  offenfis  ,  vel  qui  preditta  reputaverint  ad  eorum 
injuriam  ,  quoquo  mod'o^  p-roced'eret  ad  concordìam  aliquam  fau  reco*  aliati  onem.  de  predittis  ,  in 
ip/ìf  concordia  vel  reconciliatione  includere  &  expreffe  nominare  ipfum  Dominurn  Marchionem  & 
Terras  l'uà*  onafeunque  ,'  tjf  ali  ter  non  procedere  ad  concordi  am  vel  recomiliatìonem-  aliquam  ta- 
cite vel  pypr^ffe  ,  moJo  aliquo  vi  formi  .  Et  intelUgantur  guerra  ,  inquìetatio  ,  v?xatio  ,  mole- 
fiin  ,  &  b^ga  fatta  ff  fatte  ipfi  D'omino  Marchioni  vel  fuis  Terris  caufa  vel  or.caxione preditti s7 
fi  de  hoc  fuerit  nublica  vox  <&.  fama  .  Si  vero  nm-  foret  publica  vox  &  fuma  ,  vel  aliter  non; 
eonflaret  ,  tunc  f*  in  eo  cafu  dittus  Domimi*  Rex  juxta  co?ifcienciam  fuam  &  Confidi  fui  7 
cum  facramontn  ditti #  Con/ÌTii  ,  fudicet  unde  ditta  caufa  &  occaxio  oriatur  .  Et  fi  dittaverk  con- 
fctenc.a  ditti ^  Domini  Regis  ,  habita  cum  facr amento-  &  .confàencia  Confilii  fui  ,  quod  caufa  £5* 
eccaxio  preditt'orum  fir  tropter  tranjitum  conce  (fum  ,.  &  alia  fervida  ex  bibita  ipfi  Domino  Regi 
per  ài&um  Dominurn  Marchionem  ,,  tur»  idem  Dominus  Rex  teneatur  ad  fupraferiptam  def enfio- 
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nem  modo  fuptaf cripto  ,  ac  fi  ditta  caufa  &  occaxio  publica  &  notoria  foret .  Qne  qu'tàem  omnia 
<T  fingula  preditta  ,  bine  inde  promiffa  ,  preditti  Domini  Johannes  &  Nicoiaus  vice  &  nomine 
ditti  Domini  Regis ,  &  in  animam  ipfius  ,  <&  prefatus  Dominus  Marchio  fuo  nomine  proprio  , 
juraverunt  ad  fantta  Dei  Evangelia  ,  corporalher  tattis  facrofanttis  Script  uri  s  ,  femper  bona  fi" 
de  ,  &  fine  dolo  vel  fraude  obfervare  &  adimplere  :  ita  tamen  quod  preditte  promiffiones  fatte 
per  ipfum  Dominum  Marchionem ,  pofl  annum  a  data  prefencium  ,  nullius  fint  valoris  y  quo  ve- 
to ad  dittum  Dominum  Regem  &  Juos  Ambaxiatores  in  fua  remaneant  roboris  firmitate  .  Et 
promiferunt  prefati  Ambaxiatores  fub  pena  ditti  juramenti  preditto  Domino  Marchioni  s  quod  di- 
Bus  Dominus  Rex  per  publicum  lnfirumentum  ,  fue  Majefiatìs  Sigillo  roboratum  ,  feu  per  Lite- 
ras  fuas  eodem  Sigillo  munitas ,  approbabit  &  ratificabit  omnia  &  fingula  fupraditta .,  &  ipfum 
lnfirumentum  vel  Literas  m'ittet  &  tradì  faciet  ditto  Domino  Marchioni  ante  ipfius  adventum 
ad  dittum  territorium  Muùnenfe .  In  quorum  omnium  tefiimonium  atque  robur  ,  mandaverunt  & 
voluerunt  ipfi  Domini  Ambaxiatores ,  ac  Dominus  Marchio  ,  quod  due  fierent  Litere  unius  ejuf- 
drm  tenoris  ,  una  videlicet  figillata  figUlis  pendentibus  ipforum  Ambaxiatorum  ,  remanenda  pe- 
nes  ipfum  Dominum  Marchionem ,  &  alia  figillata  Sigillo  ipfius  Domini  Marchionis  ,  remanen- 
da apud  dittos  Ambaxiatores , 

Datum  &  attum  Tenarie  in  PalacJo  preditti  Domini  Marchionis  ,  in  camera  inferiori  ver- 
fus  Viridarium  ,  fub  Anno  Domini  Millefimo  Trecentefimo  Quadragesimo  Septimo  s  Indittione 
Quintadecima  die  Vigefima  Septima  Menfis  Aprilis , 

Nell'Anno  1348.  Anno  funefìo  alla  maggio*  parte  cP  Italia ,  anzi 
d*  Europa  ,  per  la  terribii  mortalità  cagionata  dalla  Peftilenza  ,  la 
«maggiore  di  quante  fi  fieno  mai  provate  in  Occidente  ,  fa  riabilita 
Lega  fra  Luchino  Vifconte ,  Maftino  dalla  Scala  9  e  il  Marchefe  O 
bizo  s  ficcome  apparirà  dallo  Strumento  feguente . 

Lega  fra  Luchino  Vifconte  ,  Maflìno  dalla  Scala  ,  &  Obìzo  HL 
Marchefe  eP  Efie  nelf  Anno  J348. 


~N  nomine  Dei  eterni.  Amen.  Anno  Domìni  a  Nativitate  Millefimo  Trecentefimo  Quadragefimo  Otta- 
-  vo  ,  Indittione  Prima  ,  die  Quartadecima  Martii .  Magniflcus  &  excel  fus  Dominus  ,  Dominus  Lucchinus 
Vicecomes ,  natus  quondam  re  colende  memorie  Magnifici ,  &  Egregii  Domini ,  Domini  Maffei  Vicecomitis  , 
Mediolani  &c.  Dominus  generalis  ,  prò  fé  &  filiis  &  heredibus  fuis ,  &  Civìtatibus  &  locis  ejus  Do- 
minio fuppofitis  ,  &  fupponendis ,  donec  &  prò  eo  tempore  ,  quo  fub  eorum  dominio  effent  :  &  Dominus 
Francifcus  Bevilaqua  filius  quondam  Domini  Guillelmi  Bivilaqua  ,  Givis  Verone  ,  Procurator  O*  Sindi- 
cus  Magnifici  Domini  ,  Domini  Maftinì  de  la  Scala  ,  nati  quondam  recolende  memorie  Domini  Albumi 
de  la  Scaia ,  &  Civitatum  Verone  &  Vicende  &  alìorum  locorum  dominio  ditti  Domìni  Micini  fub'fe- 
Horum  &■  fubjiciendorum  ,  donec  <&  prò  eo  tempore  ,  quo  fub  ejus  domìnio  effent ,  ut  de  ditto  Sixdicatit 
confìat  pubhco  Inflrumento ,  fcripto  man  a  Niccolini  quondam  Magifìri  Peni  de  Santto  Salvatore  de  Vero- 
na Notarti  ,  fub  Anno  Domini  MGCCXLVUJ.  Indittione  Prima  ,  die  Venerìs  ultimo  Februarii  ,  a  me 
Notano  infraferipto  vifo  &  /etto,  ftndìcario  &  procuratorio  nomine  ditti  Domini  Mafìini  ,  &  ditlarum 
Civitatum  &  locorum  prò  eìs  :  ac  Petrus  de  Fabro  Notarius  filius  quondam  Magifìri  Mercadantis  ,  Ci- 
<uis  F errar ìenfts ,  Sindicus  &  Procurator  Illuftris  Domini ,  Domini  Obizonis  ,  Dei  grafia  Marchionis  Fflen- 
Jis  ,  nati  quondam  reeolende  memorie  Domini  Aldrovandini  Marchionis  Fjlenfis  ,  &  Civitatum  Ferrarle 
&  Mutine  &  aliarum  Terrarum  ,  &  locorum  domìnio  ditti  Domini  Obizonis  Marchionis  fuppofitorum 
O*  fubjiciendorum ,  donec  &  prò  eo  tempore  quo  fub  ejus  dominio  effent ,  ut  de  ditto  Sindicatu  confiat  pu- 
bhco Inflrumento ,  fcripto  manu  Riccoboni  de  Mazonis  de  Mutina  Notarii ,  fub  Anno  Domini  nofìri  Jefit 
C'br.ifl[  a  Nativitate  ipfius  MCCCXLVIII.  Indittione  Prima  ,  Jie  S abbati  Ottavo  Menfis  Martii ,  a  me 
Notario  infraferipto  vifo  &  letto  ,  findicario  &  procuratorio  nomine  ditti  Domini  Obizonis  Marchionis  f 
&■  dieta-rum  Civitatum  Ferrane  Ò"  Mutine  &  alìorum  locorum  dominio  ditti  Domini  Marchionis  fuppo- 
fitorum &  fubjiciendorum  ,  dome  &  prò  eo  tempore  ,  quo  fub  ejus  dominio  effent  :  faciunt  ad  invìcem 
unus  cum  alio  ,  &  alter  curri  altero,  &  omnes  fimul ,  prò  fé  &  fuis  filiis  &  heredibus,  &  Civitatibus 
K^  locis  dominio  dittorum  Dominorum  ,  et  cujuslìbet  ipforum  fuppofitis ,  et  per  eos  poffeffis ,  vel  etiam  que 
de  cetero  poffiderentur ,  vel  acquìrerentur ,  donei  et  prò  eo  tempore  ,  quo  fub  ejus  dominio  effent  ^  higam  , 
òeaetatem ,  Conjraternitatem ,  et  Unionem  ,  Deo  propitio  dur.rturam  imperpetuum  ,  eontra  omnes  et  fìngu- 
las  Civitates  et  Umverfitates .,  et  cantra  omnia  et  fingula  Comunia  ,  Collegia  ,  Caflra  ,  et  Loca  ;  et  con- 
tro, omnes  et  fingulos  Reges,  Principes ,  Barones,  Dominos  ,  et  quafeumque  alias  per fonas  Ecclefiafìicas  et 
Seculares  ,  cujufcumque  condìtìonis  ,  dignitatis  ,  flatus  ,  vel  preeminentie  fint  vel  exiflant  ,  vel  in  futurum 
efient,  nemine  exceptato,  etiamfi  effet  talis  ,  qui  exceptartur  ab  homine  vel  a  Lègg  ,  et  de  quo  vel  qui- 
bus  openeret .,  fpecialem  et  expreffam  fleti  msnùonem  :  De  adjuvando  ,  mantenendo ,  confermando ,  augen- - 

do 
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do  et  acttefcendo  fife  ad  invicem ,  et  unus  alterum  ,  et  alter  alterum  ,  et  omnes  fé  fimul,  fiatum  et  dt- 
mìnationem  eorum,  et  eorum  et  cujusjibet  eorum  filìorum  et  heredum  ,  et  Civitates,  Comunia ,  Homines , 
et  Loca  eifdem  et  cuitibet  eorum  fubjeBos  et  fuùjeSia ,  et  que  de  cetero  fubjicientur  ,  et  per  ept  et  qwm- 
ìibet  eorum  poffidebuntur  .  Et  de  habendo  et  traBando  am'cos  prò  amics  ,  et  inimicos  prò  inimicis  ,  quo* 
prediBi  Domini  ,  vel  alter  eorum  ,  ad  prefens  habent  vel  de  cetero  habebunt  ,  non  obflantibus  aliquibut 
Ligis  ,  confraternitatibus  ,  focìetatibus  vel  unionibus  ,  nec  alìquibus  paBis  ,  convent  ioni  bus  ,  promijfionibusj 
tbligatiombus  ,  x><:7  jurameitis,  batlenus per  diBos Dominos  vel aliquem  eorum , nec  ter  aitquam  eorum  -vii  a'teriut 
eorum  Sindicum  vel  Procuratore?»,  five  per  aliquem  Sindicum  vel  Prccuratcrem  di£}arum  Civitatum,  Comuni um  , 
tt  Hominum  vel  alicujus  eorum ,  fub  quacumque  forma  verborum  faBis  ,  compojttis  vel  init'ts  cum  aliqut* 
bus  Dominis ,  Comunibus  ,  Hominibus ,  Qollegiis ,  Univerfitatibus  ,  vel  fingulartbus  per  finis  ,  cujufcumque 
conditionis  ,  flatus  ,  preeminentìe  ftve  dignitatis  fiat  vel  fuerint  pel  erant  .,  etiamfi  ejfent  tales  perfine , 
que  exceptarentur  ab  bomine  vela  l*egea  et  de  quo  vel  quibus  oporteret ,  fpecialem  et  expreffam  feri  men- 
tionern;  ita  et  taliter  quod  de  cetero  aliqua  Liga,  Societas  vel  Un'io,  paBum  vel  conyentio  ,  me  aliquod 
aliud ,  quod  Lige ,  focietati ,  confratemitati  et  unioni  prefenti  objìaret  vel  objìare  pojfet  ,  per  aliquem  ex 
diBts  Dominis  vel  alterum  eorum  vel  eos ,  nec  per  aliquam  perfonam  nomine  eorum  ,  vel  alterius  eorum, 
five  nomine  diBorum  Comunium  et  Hominum  et  Civitatum ,  vel  alterius  eorum  ,  fieri  non  pojfit  nec  va* 
Igat  ;  et  fi  fiere  t  ,  quod  ipfo  jure  non  valeat ,  et  fic  e  a  fifa  et  vana  ,  et  caffum  et  vanum  ,  et  nulli  us  va-> 
loris  vel  momenti  exifiat , 

Que  omnia  et  fingula  promijerunt  diSì  Magnificus  Dominus ,  Dominus  Luccbinus ,  et  Dominus  Fran» 
cifeus  Sindicus  et  Procuraior  prediBus  ,  findicario  et  procuratorio    nomine    antediBo   ,  et  Petrus  de  Fabro 
Notarius ,  Sindicus  et  Procurator  prediBus  et  fmdicario  et  procuratorio  nomine  antediBo  ,  fibi  ad  invicem 
unus  alteri,  et  alter  alteri,  prò  fé  nomine  antediBo,  et  eis  ,  quorum  funt  Sindici  et  Procuratore s ,  et  eo- 
rum  filiis  et  heredibus ,  et  michi  Nota/io  ìnfraferipto .,  tanquam  pub/ice  perfine  fiipulanti  et  recipienti  vi- 
ce et  nomine  prediBorum^  Dominorum  Lucchini ,  Majìini ,  et  Obizonis  ,  et  fuorum  ,  et  fuprum  filìorum  et 
keredum  ,   et   Civitatum  ,    Cajìrorum   ,    et   Locorum    ipforum  ,    et    cujuslibet    ipforum    dominio    fuppofi- 
tcrum  vel  fupponendorum  ,  per  eos  vel  per  aliquem  eorum  pojfejforum  vel  pojfidendo.um ,  perpetuo  rata  et 
firma  habere  et  tenere  ,  et  non  contrufacere  vel  venire  per  fé  pel  alium  ,  de  jure    vel  de  faBo   ,  dircela 
vel  per  obliquum ,  tacite  vel  expreff?  ,  aliqua  ratione  vel  caufa  :  fub  pena  et  in  pena  ducentorum  millium 
Florenorum  boni  auri  et  jujìi    ponderis  et  connii  Fiorentini  ,  folempnì  fiipulatione  bine    inde    pyomiffa  in 
fingulis  et  prò  fìngulis  Capimi is  bujy.s  contraBus    plenius    attendendìs  et  obferv  ndis  .  Et  que  pena  exigi 
pofifit  &  àebeat  per  partem  vel  partes  fervantem    vel  fervantes  a  parte    vel  partibus    non  obfervantt  vel 
non  obfervantibus  .   Et  que  pena  femcl  &  plun.es  ,  ■'Ó/  prò  unoquoque  C/tpitulo    non  attendilo  0"  non  oà» 
fervato  ,  tociens  committatur  &  exigatur  Ó"  exigi  pojfit  cum  eQeBu   ,  quotiens    contrafaBum  vel  ventum 
fuerit  in  prediBis  &  quolibet  ipforum  ,  five  omnia  Ó"  fingula  in  hoc  contmBu  appofita ,  in  integrum  non 
attendila  vel  non  obferv at a  extiterint  .   Et  quotiens  commiffa  fuerint ,  totiens  exigi    cum  ejfeBu  pojfint  per 
partem  five  per  partes  attendentem  five  atiendentes  a  parte  five  a  partibus  r.on  intendente  five  non  attender,  tibus  , 
Et  qua  pena  foluta  vel  exa&a  ,  commiffa  vel  non  commijfa  fiemel  vel  pluries  ,  vel  etiam  non  foluta  vet 
non  eXaBa  ,  nichilominus  omnia  &  fiigula  prediBa  firma    permaneunt  .   Pro  quibus    omnibus  &  fingulis 
firmlier  attendevdis  &  ebfervandis  obligaverunt  ditfus    Magnificus    Dominus  ,  Dominus  Lucpbinus  omnia 
e/us  bona  mobilia  &  immobilia  ,  prefentia  O*  futura ,  pofleffa  &  pojfidenda  ,  &  Civitatum  &  locorum 
fitto  dominio  fiuppofìtorum  &  fupponendorum    .  Et  diBi  Sindici  &  Procui'atores   /indicarlo    &  procuratori* 
nomine,  quo  fupra,  omnia  bona  diBorum  Dominorum  Q-  Locorum  ,  quorum  funt  Procuratore!  0-  Sindi~ 
ci  x  mobilia  0"  immobilia ,  prefentia  &  futura  ,  pojfefifa  <Ùr  pojfidenda  ,  0-  omnium  Civitatum  0"  Loco- 
rum  ,  domin'-o  diBorum  ,  quorum  funt    Procuratores  &  S'indici  ,  fubjeBorum  &  fupponendorum  .  Quam 
promijfionem  fecexunt  diBus  Magnificus  Dominus  Dominus  Luccbinus  0  S indici  0"  Procuratores  prelibati  ,  fin- 
jd 'cario  0  procuratorio  nomine  antediBo  ,  fìbi  ad  invicem  flifulantibus  0"  recipientibus   nominibus  antcdiBis  , 
0"  miebi  Notario  infraferipto  tamquam  publice  perfine  ,  fiipulanti  0r  recipienti  vice  0-  nomine  diBorum 
Mngnificorum  Dominorum  ,  Dominorum  Lucchini  ,  Majìini  ,  0  Obizonis  ,  0  fuorum  filiorum  0"  here- 
dum    ,  0  Terrarum  0"  Civitatum  0  Locorum    eorum  dominio   fuj p< fiturum    0-  fupponendorum  .   Qu* 
bona  conftituerunt  nominibus  antediBis  fibì  invicem   precario  pojfidere    in  eum  cafum  ,  quo  con  tra  fieret  ; 
ita  quod  lìceat  parti  vel  partibus  fiervanti  vel  fervantibus  ,  revocato  vel  non  revocato  precario  ,  fua  pro- 
pria   auBoritite    ingredi   bona    prediBa   partis   vel  partjttm  non  fervaatis  vel  non  fervantium  .     Et    eit 
apud  fé    retinere    vel    difiribuere    vel     alienare  prò    fiuo    libito    voiuwatis    ufque    ad    integram   fatisfa- 
aionem    omnium   prediBorum  .     Renuntiantes    expreffe,    0"    ex   certa    feientia  prediBus _  Magnificus  Domi- 
nus ,  Dominus  Lucchimet ,   0"  Sindici  et  Procuratores  prediBi  findicario  et  procuratorio   nomine  antediBo , 
exceptioni  doli  mali  .,  conditioni  fine  caufa  vel  ex  injujla  caufa  ,  rei  non  ita    gejìe  vel  faSe   ,  in  faBum 
aBioni,  et  omni  aliì  Legum  ,  juris  ,  et  ufus  auxilio  ,  quod  prediBis  quomodolibet  obviaret  ,  etiamfi  tale 
tffet ,  de  quo  fpe.cialem  et  expreffam  opornret  fieri  mentìonem  .   Jnfuper  prefiatus  Magnificus  Dominus  Dq^ 
rninus  Luccbinus  ,  et  Sindici  et  Procuratores  prediBi  findicario  et  procuratorio  nomine  antediBo  ,  ad  maja- 
rem  firmitatem  prediBorum  juraverunt  corporaliter  ad  fariQa  Dei  Evangelia  ,  taBis   facrofanBis  Script»' 
fis,fe  nomine  antediBo,  et  eos  ,  quorum  funt  Procuratores  et  S indici ,  et  in  eorum  animas  ,  perpetuo  fer- 
^Jjtturos  omnia  et  fingula  fupradi&a  ,  et  non  contrafacere  vel  venire  in  totum    vel  prò  partt   ,  ptr  fé  vel 
per  alium ,  tacite  vel  expreffe  ,  direBo  vel  per  obliquum  ,  de  jure  vel  de  faBo  ,  aliqua    ratione   ,  moda 
Vel  cauja  . 

AB  a  et  celebrata  funt  hec  in  Terra  JAudoetie  }  iti  Cafro  Dor.ì'morum  Medioìani ,  fito  io   diBa  T-T» 

.  J.r.t,  Eft.  Il  Q  ni  , 
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tei  ,  in  carnea  Turris  refpicientis  verfus  Mediolanum  ,  in  qua  camera  prefatus  Dominus  Lucck'mus  con" 
fuetus  ejì  comporre  :  prefentibus  Domino  Petra  de  Lambertinis  filio  quondam  Domini  Simonis  Militis  de 
Lambertinis  de  Bononia  ,  Milite,  Legumque  DoSure  ,  morante  modo  Mediolani  in  Porta  Orientali  ,  et  in 
P  arac  hi, i  Sanili  Simpltciani  ,  Domino  Ramundino  de  Archidiaconis  fili  a  quondam  Domini  Frederici  de 
Archidi  iconis  de  Cremona,  morante  modo  Mediolani  in  Porta  Romana,  et  Parocbia  SunEli  Michàelis  ed 
Murum  ruptum  ,  Legum  Doftore  ,  Franciolo  de  Santlo  Vitali  filio  quondam  Domini  Apollonii  ,  Cive 
Midiolani  de  Porta  Romana  et  Parocbia  SanSie  Euphemìe ,  et  Stramacciolo  de  Boffiis  ,  filio  quondam  Do~ 
mini  Horrici  BoJJii  y  Cive  Mediolani  Porte  C umane  ?  et  Parocbie  Sancii  Marcellini ,  lejlibus  ad  hec  -vaca- 
tis  et  rogatis  . 

L.  •#    S. ..■■• 

Ego  Pucciarinus  quondam  Domini  Pagani  Judicis  Judicis  Puccii  Compagni  de  Saxohs  ,  Civis  Areti' 
kus  ,  Imperiali  auBoritate  J ' udex  ordinarius  atque  Notarius,  prediSiis  omnibus  interfui  y  et  ea  rogatusman" 
dato  dióforum  Contrahentium  fcripfi  et  publicavi  . 

Nell'Anno  1349-  a  dì  12.  di  Loglio  fa  congiunta  in  matrimonio 
Allfia  figliuola  del  Marchefe  Obizo  con  Guido  figliuolo  di  Bernardi- 
no da  Polenta  Signore  di  Ravenna  e  Cervia  :  nella  qua!  congiuntura 
fi  fecero  in  Ferrara  di  grandi  allegrìe.  Trovavafi  poi  la  Città  di  Mo- 
dena fin  dall'Anno  1313.  fottopofìa  all'Interdetto  Ecclefiaftico  ,  e 
fcomunicati  varj  Cittadini  ,  per  avere  in  queli'  Anno  barbaramente 
alcuni  d'  elfi  ,  ammazzato,  mentre  pacava  pel  Dilìretto  di  Modena, 
Raimondo  d'  Afpello  Marchefe  della  Marca  Anconitana  ,  e  molti  della 
ina  fcorta-,  con  avergli  tolto  circa  dugento  mila  Fiorini  d'oro,  che 
erano  di  ragione  di  Clemente  V.  Papa  allora  ,  e  parente  d'  effo  Rai- 
mondo .  Ora  accadde,  che  nel  1350..  pafsò  dne  volte  per  Ferrara  Gui- 
do Cardinale  di  S.  Cecilia  ,  Conte  di  Bologna  di  Piccardia  ,  e  Lega- 
to Apcitolico  ,  il  quale  fu  accolto  dal  Marchefe  Obizo  con  incredibi- 
li onori  ,  fpefe  ,  e  regali  .  Profittò  elfo  Marchefe  in  prò  de'  Tuoi  Sud- 
diti di  sì  bella  occafione  .  Perciocché  ottenne ,  che  forfè  liberata  Mo- 
dena da  sì  lungo  gaftigo  ,  non  meritato  dal  Comune  per  la  colpa  di 
pochi  ,  e  quegli  ancora  già  paffati  dal  tribunale  del  Mondo  a  quello 
di  Dio  .  E  però  nel  dì  27.  di  Maggio  di  qoell'  Anno  furono  rettitui- 
ti  i  divini  Ufizj  a  quefia  Città  con  incredibil  confolazione  del  Po- 
polo ,  e  applaufo  del  Marchefe  ,  che  gli  aveva  premurofamente  proc- 
curata  tal  grazia  .  Aveva  il  medefimo  Cardinale  nelf  Anno  preceden- 
te 1349.  a  dì  13.  d'  Aprile  conchiufa  una  Tregua  fra  Giovanni  Vi- 
sconte Arcivefcovo  e  Signore  di  Milano  (  fucceduto  a  Luchino  )  ;  e 
Alberto  e  Mattino  dalla  Scala  -,  ed  Obizo  Marchefe  d7  Effe  -,  e  Jacopo 
e  Giovanni  de'  Peppoli  Signori  di  Bologna  ;  e  Luigi  da  Gonzaga  ,  e 
Guido  ,  Filippino  ,  e  Feltrino  fuoi  figliuoli  ;  affinchè  foffe  libero  il 
paffaggio  nell'Anno  fuffeguente  a  i  Popoli  invitati  al  Giubileo  di 
Roma  .  Efifìe  nell'Archivio  Efìenfe  tal  Documento.  Pofcia  nell'Ot- 
tobre del  1350.  ai  fuddttto  Giovanni  Vifconte  fu  venduta  la  Citt^ 
di  Bologna  da  i  Peppoli ,  i  quali  non  iftettero  motto  a  pentirfene  . 
Nell'Anno  feguente  1351.  Al drov andino  111.  figliuolo  de!  Marchefe  O- 
hzo  menò  a  Ferrara  la  novella  fua  Moglie  ,  cioè  Beatrice  Figlinola  di 
Ricciardo  da  Camino  ,  e  Nipote  di  Mattino  dalla  Scala  ,  per  le  qua- 
li Nozze  furono  fatte  gran  fefìe  in  quella  Città  .  E  perciocché  nelf 
Anno  precedente  il  Marchefe  Obizo  aveva  ottenuto  da  Papa  Clemen- 
te 
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te  VI.  la  prorogazione  del  Vicariato  di  Ferrara  per  fé  ,  e  per  Albo' 
vantino  III.  Niccolo  ,  Folco  ,  U°p  ,  ed  Alberto  fuoi  Figlinoli ,  come  co- 
lia dalla  fna  prolifia  Bolla  data  in  Avignone  a  dì  3.  di  Marzo  T  An- 
no Nono  del  fuo  Pontificato:  in  vigore  di  tal  concefftone  nell'Anno 
I351-  Niccolò  Morofini  Veneziano  ,  e  V  Abate  di  S.  Niccolò  del  Lido 
CommefTarj  del  Papa,  portatifi  a  Ferrara,  .confermarono  con  patti 
folenni ,  quanto  era  fiato  prima  fìabilito  intorno  a  quel  Vicariato  . 
Tutto  quefio  operava  Obizo  ,  perchè  la  poca  fua  fanità  gli  andava 
dicendo,  che  fi  accollava  il  tempo  di  pagare  il  debito  della  Natura* 
In  fatti  nel  1352.  a  dì  15.  di  Marzo,  efiendo  egli  caduto  infermo, 
fatti  a  fé  chiamare  i  Figliuoli  fuddetti  ,  e  Rinaldo  figliuolo  dei  fu 
Marchete  Niccolò  ,  li  fece  Cavalieri  ,  e  compartendo  poi  lo  fìefìb 
onore  a  fei  Ferrarefi  ,  cioè  a  due  de'  Medici  ,  a  due  de"  Cofìab'ili ,  a 
Tom  m  afino  de' Bochimpani ,  e  a  Jacopo  de' Gruamonti  -,  a  quattro 
Modenefì  ,  cioè  a  Calarlo  ■oc"  Pii ,  Lanfranco  de'  Rangoni  ,  Niccolò 
da  Salinolo',  e  Ugolino  da  Savignano  ;  a  due  Padovani  ,  cioè  a  Ja- 
copino  Vitaliano  ,  e  a  Bernabò  Ma.caruffo  ;  e  a  Rolandino  da  Ganof» 
fa  Reggiano  ,  e  a  Bonifacio  degli  Ariofti  Bolognese  Cognato  fuo  .  Do- 
po di  che  Aldrovandho  fece  Cavaliere  Soro  Conte  da  S.  JBonifacio  , 
Diede  Obizo  ad  crìi  fuoi  figliuoli  la  benedizione  paterna  ,  accompa- 
gnata da  faggi  avvertimenti ,  con  raccomandar  loro  fpezial mente  la 
concordia  fraterna  ,  fenza  cui  le  Famiglie  fono  per  lo  più  efpofte  al- 
la rovina  ,  Pofeia  a  dì  20.  dello  fteffo  Mefe  pafsò  all'  altra  vita  ,  la- 
fciando  un .  gran  desiderio  di  fé  ne'  fuoi  Popoli  ,  e  fu  fepeliiìo  il  fuo 
Corpo  a  i  Frati  Minori  con  magnifiche  efequie  . 

C    A    P,       V, 

Dì  Aldrovand'mo  III.  Mar  chef  e  d?  EJìe ,  Signore  di  Ferrara  &c 

NON  tardò  il  Popolo  di  Ferrara  ad  acclamare  per  fuo  Signore  ii 
Marche/e  Aldrovand'mo  IH.  ficcome  Primogenito  ;  ed  altrettanto 
operò  da  lì  a  qualche  giorno  la  Città  di  Modena  ,  con  avere  nondi- 
meno fatti  partecipi  del  dominio  gli  altri  di  lui  Fratelli  .  Vennero 
perciò  folenni  Ambafciate  de'  Comuni  e  Principi  d'  Italia  a  Ferra- 
ra per  condolerti  della  morte  d'  Obizo  ,  e  a  rallegrarti  co1  Figliuoli 
del  loro  Principato.  Pofeia  a  dì  19.  d'Ottobre  giunti  a  Ferrara  Gu- 
glielmo Abate  di  S.  Germano  d3  Auxerre  ,  e  Azzo  de'  Manzi  Reggia- 
no ,  Decano  della  Chiefa  d'  Aquileja  ,  mandati  da  Papa  Clemente  VI, 
folennemente  confermarono  il  Marchefe  Aldrovandino  co5  fuoi  Fratel- 
li nel  dominio  di  Ferrara,  come  fi  ha  dallo  Strumento  e  dalla  Bolla 
d'  elfo  Papa  ,  che  per  la  foverchia  proliffità  non  rapporto , 

Durò  nulladimeno  ben  poco  la  quiete  in  Cafa  d'  Efìe  ,    non    già 
per  colpa  dei  Fratelli,  fra"  quali  feguitò  fempre  una  perfetta  armo- 
nia ,  ma  per  cagione  del  Marchefe  Fnwcefco  ,  figliuolo  del  fu  Marche- 

O     2  fé 
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fé  Bertoldo  ,  di  cai  fu  parlato  di  fopra  .  Era  nato  il  Marche/e  Aldro- 
vandino con  gli  altri  poco  fa  mentovati  Fratelli  piccolo  ,  Folco  ,  Ugo  ,  ed 
Alberto  fuori  di  Matrimonio  da  Lippa  degli  Ariofìi  Bolognese  ,  cogno- 
minata la  Bella  ,  la  quale  oltre  a  quefti  diede  anche  alla  luce  Rinal- 
do ,  ed  Azzo  premorti  ad  Obizo  lor  Padre ,  ed  Alda  ,  'Beatrice  ,  A~ 
hjìa ,  e  Coflanza  .  Terminò  elTa  il  corfo  di  fua  vita  a  dì  17.  di  No- 
vembre dell'Anno  1347.  in  Ferrara,  dove  Bonifacio  degli  Ariofìi  fuo 
Fratello  avea  piantata  la  Cafa  ,  onde  poi  derivò  1'  infigne  Poeta  Lo- 
dovico Ariofto  .  Ma  prima  eh'  ella  terminane  i  fuoi  giorni  ,  il  Mar- 
chefe  Obizo  ,  volendo  foddisfare  alla  colcienza  fua  ,  e  per  bene  anco- 
ra de'  Figliuoli  ,  la  fposò  .  Aveva  fino  a  quel  tempo  il  fud detto  Mar- 
chefe Francefco  nudrita  fperanza  di  fucceder'  egli  nella  Signorìa  di 
Ferrara ,  e  degli  altri  Stati  delia  Cafa  d'  Efìe  ;  ma  avendo  veduto 
feguire  il  Matrimonio  predetto  ,  e  aggiunta  dipoi  la  Bolla  di  Papa 
Clemente  VI.  con  cui  chiamava  al  Vicariato  di  Ferrara  i  foli  Figliuo- 
li del  Marchefe  Obizo ,  da  lì  innanzi  fu  offervato ,  che  non  fece  più 
volto  da  ridere  ,  meditando  ciò  che  pofeia  compiè  pochi  giorni  dopo 
la  morte  del  Marchefe  Obizo  .  In  fatti  a  dì  2.  di  Aprile  dell'  Anno 
fuddetto  1352.  chiefìa  licenza  al  Marchefe  Aldrovandino  di  andare  a 
Coparo  ,  di  là  pafsò  nel  diftretto  di  Venezia  .  Speditigli  Melfi  da  Al- 
drovandino ,  affinchè  ritornaffe  ,  negò  di  farlo .  Cominciò  ancora  un 
trattato  con  alcuni  traditori  per  occupare  il  Bondeno  -,  ma  quefto  feo- 
perto,  e  trovata  complice  Catterina  Vifconte ,  figliuola  del  fu  Luchi- 
no Signor  di  Milano ,  e  Moglie  d' elfo  Marchefe  Francefco  ,  le  fu  ordi- 
nato di  levarli  da  Ferrara  .  Fuggirono  anche  a  Mantova  Uguccione 
de'  Colmabili  ,  e  Tommafino  de'  Bochimpani  ,  che  tenevano  occulte 
trame  con  elio  Marchefe  Francefco  .  Pofeia  a  dì  2.  d1  Agofto  il  Mar- 
ch efe  Rinaldo  ,  figlinolo  del  fu  Marchefe  Niccolo  ,  anch'  egli  veggendo- 
lì  efclufo  dalla  Signoria  di  Ferrara  ,  fi  ritirò  fui  Bolognefe ,  e  final- 
mente fi  ridufiVa  Mantova,  ben' accolto  dai  Signori  da  Gonzaga  . 
Trovò  il  Marchefe  Francefco  in  Padova  aiiiftenza  da  i  Carrarefi  Si- 
gnori di  quella  Città  -,  V  ebbe  ancora  da  Malatefta  Signore  di  Rimi- 
ni (1)  .Il  Marchefe  Rinaldo  moffe  anch' egli  i  Signori  da  Gonzaga 
fuoi  Zìi  materni  a  prestargli  ajuto  >,  laonde  tutti  fi  accinfero  alla  guer- 
ra contra  del  Marchefe  Aldrovandino-,  il  quale  intanto  ,  benché  af- 
fai giovinetto  ,  coraggiofamente  attefe  a  premunirli  .  Il  primo  a  muo- 
verli fu  il  Marchefe  Francefco ,  il  quale  in  compagnia  dì  Malatefta , 
paffando  pel  lido  del  mare  ,  con  potente  efercito  venne  al  Porto  di 
Primaro,  e  pafsò  fotto  Argenta,  credendoti  di  occuparla  .  Ma  tro- 
vandola ben  provveduta  ,  s'avanzò  impadronendo!!  del  Caftello  di 
Porto  Maggiore  .  Volle  la  fortuna ,  che  intanto  Malatefta  cadelle  ma- 
lato ,  e  penfando  egli  alla  propria  guarigione,  e  al  pericolo,  in  cui 
fi  trovava  la  fua  gente,  fìando  in  paefe  nemicò  ,  ordinò  al  Marche- 
fe Francefco  e  a  Malatefta    fuo  figliuolo  di  ritirarfi  :  perlocchè  tutti 

fé 

(1)  Cortuf.  Hirt.  )ib.  io,  cap.  & 
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fé  ne  tornarono  confufi  a  Rimini .  Da  quefto  avvenimento  rimafero 
(constati  i  difegni  de'  Padovani ,  i  quali  avevano  già  in  pronto  un' 
efercjto  per  affalire  il  Polefme  di  Rovigo  ;  e  de'  Mantovani ,  che  un* 
altro  ne  tenevano  all'ordine  per  venir' addoffo  a  Ferrara  .  E  tanto 
più  fi  quietarono  sì  fieri  rumori ,  da  che  Can  Grande  dalla  Scaia  Si- 
gnore di  Verona  e  Vicenza  fpedì  all'  Abazia  molte  fquadre  d'  armati 
in  ajuto  e  difefa  del  Marchefe  Aldrovandino  . 

Seguì  poi  nel  dì   io.  di  Gennajo  del  1354.  in    Venezia  per  cura 
di  Andrea  Dandolo  celebre  Doge  di  quella  Repubblica ,  non  folamen-> 
te  Pace ,  ma  Lega  ,  fra    effo  Marchefe  ,  e  Jacopino    e  Francefco  da 
Carrara  Signori  di  Padova  ,  in  cui  egli  cedette  loro  il  Cafìello  di  Vi- 
ghizuolo ,  ed  eglino  rinunziarono  ad  ogni  pretensone  ,    che  poteffero 
avere  fopra  il  Polefine  di  Rovigo ,  dimettendogli  ancora  alcuni  fìti  da 
loro  dianzi  pofieduti .  Avendo  pofcia  in  quello    fìeffo  Anno    del  Mefe 
di    Marzo    Fregnano  ,    Baftardo  dalla  Scala ,    occupata  la    Signoria  di 
Verona  ;  con  far  credere  uccifo  da'  nemici  Can  Grande  fuo  Fratello  , 
Che  era  ito  in  Alemagna  a  vifitare  il  Marchefe    di    Brandeburgo  fuo 
Cognato  ,   dimandò  foccorfo  a  i  Signori  di  Mantova ,    e  al  Marchefe 
Aldrovandino  .  Queliti ,   preftata  fede  al  falfo  racconto ,  fpedì  colà  un 
rinforzo  di  truppe  comandato  da  Ugolino  da  Savignano  .  Ma  avvifato 
ben  tofto  Can  Grande  del  tradimento  ,  e  felicemente  rientrato  da  lì 
a  poco  in  Verona  ,    ed    affittilo    da  quel  Popolo ,    sbaragliò  e  atterrà 
effo    Fregnano ,    con    far    prigioni    i    Capitani    e  le    foldatefche  deli* 
Efìenfe  e  de  i  Gonzaghi  .  Riconosciuta  dipoi  la  buona  fede   del  Mar- 
chefe Aldrovandino  ,  non  tardò  a  pacificarli  e  collegarft  con  eflb  lui 
contra  di  Giovanni  Vifconte  ,  il  quale  non  contento  di  Bologna ,  mi- 
nacciava anche  Modena  .  In  fitti  nel  Mefe    di   Maggio    d' elfo    Anno 
1354.  fpedì  f  Arcivefcovo  due  eferciti    contra  di  quefta    Città  ,    con 
fabbricar  delle  Baftie    in    varj  liti ,    e  tirare  nel  fuo    partito    GalaiTo 
de' Pii  col  Cafìello  di  Carpi,  »e  i  Nobili  da  Magreda .  Animoi'amente 
fi  difefe  allora  il  Popolo  di  Modena ,    affittito  fpecial niente  da  Aldro- 
vandino Rangone  ,  al  quale  in  ricompenfa  de'  fervigj  il  Marchefe  do- 
nò poi  il  Cartello  di  Spilamberto  .  Erano   collegati  in  difefa  del  Mar- 
chefe i  Veneziani,  i  Carrarefi.  ,  e  i  Gonzaghi,   mirando  tutti  di  mal' 
occhio  la  troppo   oramai  crefeente  potenza  del  Vifconte  ,  il  quale  non 
ittette    molto    ad    acquifìare    anche    la  Signorìa  di  Genova  ;    e  però 
unito  un  poderofo  efercito  d' efla  Lega  fui  Modenefe  ,    cofìrinfei  o  le 
Armate  nimiche  a  ritirarfi .  Ma  nel  fes;uente  Ludio  tornò  ad  infierì- 
re  in  quefìe  parti  1' efercito  del  Bìfcione ,   che  collera  appellato  dali* 
arme  fue  F  Arcivefcovo  di  Milano,  e  ne  era  Condottiere  il  Marchefe 
Francefco  Efìenfe  ,   bandito  da  Ferrara  ;  fenza  però  fermarvi!!  molto  * 
perchè  arrivarono    di  grandi    forze  anche  al  Marchefe    Aldrovandino  . 
Anzi  la  Lega  avendo  prefo  al  fuo  foldo  h  gran  Compagnia  del  Con- 
te Landò  Tedefco ,    comporta    di    molte  migliaia  di  Cavalieri,    e  di 
una  fìerminata  copia  di  pedoni  s    affarono  il  territorio  di  Bologna  9 

per* 
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portando    il  terrore    e    il  gonfio  fino  alle  porte    dì  quella  Città  .    E 
fpinta  dipoi  la  gran  Compagnia  fu  quel  di  Cremona ,  inferirono  altri 
immenfi  danni  a  quelle  Contrade  .  Ma  più  che  le  loro  Armate  giovò 
Ja  morte  fopragiunta  al  fuddetto  Giovanni  Arcivefcovo  di  Milano  a  dì 
5.  d'Ottobre  del  medcfimo  Ann©   1354.  con  lafciare  fuoi   eredi  i  tre 
iuoi  Nipoti ,    figliuoli    di  Stefano  Vifconte  ,  cioè   Matteo  ,   chiamato 
communemente  Maffeo  ,  Bernabò ,  e  Galeazzo ,  i  quali    divìfero    tra 
loro  le  Signorie  ,  eh'  erano  dianzi  unite  nel  folo  -Zio  .  Bologna  toccò 
in  forte  a  Matteo.     Sul  fine  di  Ottobre  d' effo  Anno  1354.    calò  in 
Italia  Carlo  IV.  Re  de'  Romani    con  penfiero  di  portarli  a  Milano  e 
a  Roma  ,  per  prendere  le  Corone  confuete  .     Portoni    tra  i  primi  il 
Marchefe  Aldrovandino    con    funtuofo    accompagnamento    a  Padova, 
per  dove  aveva  da  parlare  effo  eletto  Imperadore ,    e  andò  pofcia  ad 
incontrarlo  lungi  da  quella  Città.   Fu  con  fomraa  benignità  accolto, 
e  i  Cortufii  (1)  notarono  ,   che  effo  Augufìo  ,  finché  fi  fermò  in   Pado- 
va ,  in  menfa  fscum  habuii  famìliariter  Hobiles  de  Canaria  ,    Manhìonew 
"Efienfem  ,  quofdan  Tbeutonicot ,   <D*    Oominum  Patriarcham    fuo  Fratello. 
Ivi  a  dì  7.  di  Novembre  confermò  al  Marchefe  i  Privileg}  della  Ca- 
fa  d'  Ette  ,  che  fra  tanti    altri    periti  s1  erano    falvati    fino  a  quel  dì 
tra  le  vicende  delle  guerre  ,  e  le  ingiurie  de'  tempi  M 

Da  li  a  pochi  giorni  ,  cioè  a  dì  16.  d' effo  Mefe  di 'Novembre, 
confermò  parimente  effo  Imperadore  in  Mantova  a  i  Marche  fi  due 
altri  antichi  Privilegj  ,  che  aveano  patito  non  poco  per  la  loro  vec- 
chiaia.. L'  «no  di  Arrigo  IV.  fra  i  Re  di  Germania,  dato  nell'Anno 
1077.  ad  Azzo  il  Grande,  e  a*  fuoi  Figliuoli  Ugo  e  Folco:  Docu- 
mento eia  me  pubblicato  nel  Gap.  VII.  della  Par,  I.  di  quefte  Anti- 
chità Eftenfl,  e  mirabile  per  comprovare  gli  antichi  Stati,  e  la  ri- 
guardevole antica  Nobiltà  della  Cafa  d'  Efte  .  1/  altro  è  di  Federigo 
IL  Augufìo  ,  dato  nel  122J.  e  Umilmente  da  me  rapportato  nel  Cap. 
XLIf.  d"  effe  Antichità  .  Amendue  fono  ivi  riferiti  per  ^extenjhm  ,  e 
confermati  dal  fuddetto  Carlo  Augufìo.  Pofcia  con  altro  Diploma 
diede  effo  Augufìo  a  i  Marchefi  f  Invefìitura  degli  Stati  Imperiali 
poffeduti  allora  dalla  Cafa  d' Efte  ,  cioè  di  Rovigo,  e  fuo  Contado, 
delta  Città  d'  Adria  ,  &  di  Ariano  ,  dell*  Abazia  ,  di  Lendenara  ,  d'  Ar- 
genta ,  e  S.  Alberto ,  della  Città  di  Comacchio  ,  e  d'  altre  giurifdi- 
zioni  .  Il  Privilegio  e  dato  a  dì  16.  del  fuddetto  Mefe  di  Novembre 
del  1354.  in  M  cinto  va  .  Leggevi  ancor  quefto  da  me  da'o  alla  luce 
neh'  Appendice  della  Piena  Efpofizione  de  ì  Diritti  Imperiali  ed  Ejtenfì 
/opra  la  Città  dì  Comacchio  .(*) .  Finalmente  diede  o  confermò  .effo  Augu- 
rio al  Marchefe  Aldrovandino  il  Vicariato  della  Città  e  diitretto  di 
Modena  con  altro  particolare  Diploma ,    il  cui  tenore  h  il  feguente , 


Con- 
ti) Cortuf.  Hift.  Lib.  11.  Cap.  r.  (*)  Eft  in  Voi.  7.  pag.  460.  hujus  noftra:  Colieft. 
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Comedone  del  Vicariato  di  Modena ,  fatto  da  Carlo    IV.  Imperadore  ad  Aldrovartf.no  III. 

Marche/e  d"  EJle  nell'Anno  1354. 
An.  1354. 

KAROLUS  Dei  gratta  Romano-rum  Rex  femper  Auguftu!  ,  &  Boemie  Rex .    Notum  facimus 
tenore  prefentium  univerfa .   Quod  nos  de  legalitaÙ!  &    circumfpett'.onis    induflria    Nobili! 
Aldrovandini    Manhion'n  EJlenfis    no/hi    &  [acri    Imperli  fideits  diletti    plurimum  confidente! . 
Attendante!  etiam  grata  fidelitatis  &  obfequiorum  fervitia  ,    qutbus   favorem    nojlre    Celfitudinis 
regie  promeretur ,   {ibi    Vtcariatum    Civitatis    nojlre    Imperiali!    Mutine  ac  territorii    &    Diecefi! 
ipfiu!  ,    &  fpecialiter  in  j  uri f dizione  &  imperio,  que  feparatim  ab  eadem  Civitate ',  videlicet  in 
Fregiano ,  &  Móntefia  dinofcimur  obtinere  ,  concedimu!  gratiofe  .  Ipfumque  Vicafium  nojlrum  & 
/acri  Romani  Imperli  in  hit!  omnibu!  preficimu!  <&  conjlituimu!   generalem  .    Concedenies  eidem 
Vicario  plenam  ,  meram ,  <&  omnimodam  temporalem  &  gì  adii  potejlatem  ac  jurifdittirnem .  Afec- 
«0»  merum ,  abfolutum ,  &  mixtum  imperium,   vice  &  auttoritate    nojìra ,    <0"    ejufdem    Imperii 
in  Civitate,  territorio,  Diecefi ,  &  loci!  preditt'n  ;  necnon  in  rehu!  quihuslibet ,.   &  perfon'u  eo- 
rum  cujufcumque  flatus  ,    dignitat'n  ,  ordini!  ,  preeminentie  ,  vel  condittion'n    exijìant  ,     exercendf 
per  fé  ,    vel    alio!  fuo!   Officiale!    &    Mimjlroi    ad  hoc  deputato!,  feu    etiam    deputando!.    Et 
anima dvertendum  in  facinorofam  animam  ,  &  cohertiomm  etiam    quantumcumque    modtcam ,   fivs 
magnam  :   ut  fic  omnino  que  ad  univerfa  &  fingala  &  quecumque  dici  ,   feu    nuncupari  poffunt 
&  funt  meri ,  mixti ,  et  abfoiuti  imperii,  ac  Jurifdittion'n  fpecialiter    &  gmeraliter    baylie  pena- 
rum  ,  corretti oni !  ,  &    multte    cohertion't! ,  caufiarum  ,  negotiorum  ,  &  gladii  pofeflatis  ,  tamquam 
Judex  ordinarius  a  noftra  Regali  Celfitudine  ,  vel  ut  a   Lege  fib't    jurif ditti  one    latijfima    adherente 
reputatu! ,    dittu!  ,    &    nominatu!    effe    de  cetero  cenfeatur .    Et  ut  etiam  apud  eum  ,    O"  coram 
eo  ficut^  Vicario  noflro  generali ,  &  Judice  ordinario  Jurifdittio  hujufmodi    tam    voi '-uni  ari  a  ,    quam 
contmciofa ,  ejufque  exercitium  ubique  in  loc'n  preditti  ! ,  &  etiam  extra  t  erri  tori  um  ditte  Civita- 
tis Mutine  dumtaxat  de  re  ,  contrattu  ,   vel  quafi  contrattu  ,   feu    diflrattu  ,    malefitio ,     delitto  , 
w/  quafi  ,  feu  anomalo  ,  commiffis  feu  fituat't!  in  territorio  Civitatis  preditte  inter  fubditos  ,    vel 
fib't  non  fubditos  ,  etiam    per   judice!  a  fé  coajìitutoi  vel  dato!  valeat  exerreri .     Et  omnino  pudi- 
ca dandi  habeat  licentiam  fimpliciter ,  vel  cum  caufe  cognitione  ,  femel    &  fepiui  ,    ac  etiam  re- 
movendt  eumdem  .    Necnon    dationem    Tutorum  ,    declarationem    Curatorum    nedum    pcrfonis  ,  fed 
rebu! ,  honorum  pofjeffionem ,  &  poffefiovem  honorum  fiatiti  caufam    etiam     l'iberni)!    maxima-rum 
caufarum,  &  vilium  delegationem  &  fubdelegaùonent ,  fuqìtivorum  requifitionem  ,   infecutionem  f 
€F  pun.tionem  ,    laqueationem  furum  ,  fufpenfionem  ,   membrorum  dnruncatiomm  ,     bullationem  , 
fujtium  &  tttui  percuffionem ,  patrie  proprie  temporaliter  & perpetuo  ,  ac    fori  interdittionem  ,  ad 
befiia!  &  culeum  damnationem  .  ign'n  concremationem  ,    &    totiu!   cor  pori  !  ,    vel    parta    debiìita- 
tfonem  ,  vite  adempcionem  cum  fimitibu! ,   limi  tum   tuiticnem  ,  honorum  public ationcm  ,  Ojfitialium 
conjlitutionem  ,  &  omnium  criminum  aliorum  ,  tam  ordinarorum  quam  exfaord'iniriorum  ,    publico- 
rum  <&  privatorum,  enormium  &  facilium  cognitionem    &  decifionem    ac    commiffionem  ,    rejlitu- 
ttomm  fimpliciter  <&  in  integtum  ,  ac  aholitiomm  in  j udivo  &  extra  pltnam  exercendi  &  difpo- 
nendt  idem  nofier  Vtcariu!  Marchio  memoratus  habeat  facultatem .   Qjiodque  ad  ipfum  ,    vel  Judi- 
ce! deputato!  ,  aia  deputandos  ab  eo  appellarlo  ,  libellorum    &  fuplicaùonum    porrettio  ,    relatio  , 
confultatio,  &  earum  cognitio  &  deci  fio  ,  ac  devolutio  diretti  ,  vel  util'is  domimi  ,    jur'u  ,  fervi- 
tuti!  vel  quafi  declaratio  ,  feu  decretavo  per  Decretum    fecundum    vel   fententiam    emanatam  ,  & 
coYinexorum  ac  dependentium    ab    imperio    <&  Jurif dittioni  preditti  expedi  t  io     E  e  tam  vettigalium 
Johtorum    quam    novorum ,    thelonei ,    mudarum ,    qabellarum ,  datiorum    &  aliorum  onerum  tam 
reaUum  quam  perfonalium    ac  mixtorum  ,    an%rrÌarum ,    p-irangar'iarum   ,    &    cenfunm  impofith  r 
fenarum    &    nundinarum  inditti 0  ,    confuetudinum  ,  &  juriitm    mu^ncipalium  Jl.ibil-tio  ,    b<nefi- 
tiorum  coHatio.  Et  infuper  rebellium  qui  funt ,  vA  fuerint  tam      Imperii  quam  urbittm    Imperia- 
li um  ,  <ar  prefenim  Civitat'n ,   territorii  &  locorum   predittorum  inficut'io  Ó"  punitio  ,ac   honorum 
Juorum  publtcatio  &  confifeatio  ,   que  in  ditti   Vicarii  cedent  privatum  patrimon'tum  fu  erarium  , 
ommmode  debeant  pertinere .  Quique  Vicarhs  in  premiffis  &  eorum    quolibet ,    &    generaliter    in 
omnium  <y  jingul't!  ,  que  mflre  Sereni  tati  Pagali  ex  lege  ,  jure ,  confili t utione  ,  feu  editto  quocum- 
qu?  competere  dtnofeuntur  occaftone  dominii  ,  Jurifdittionis  ,  &  imperii  predittorum  ,    fé  tencbitur 
utiliter  exercere,  ut  fit  tanquam  furrogatus  a  noh'n  ,  fiungaìur  omnino  vice  ,  potefiate  ,    <&  nomine^ 
Jur>ogantt! .  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nojlre  commiffmiii  inffingrre  ,  vel  ci 
auju  temerario  contraire .  Si  quis  autem  hoc  attentare  prefumpferit  ,    indignaùonem    nofiram    Re- 
£'am  ?       r    Pencm    centum    librarum  auri    optimi  componendarum ,    quorum  medie  a!    ditto  no'lro 
Vicario  ,  Jutfque  heredibui  ,  reliqua  vero  medieta!  nojlro   fi/co  Regali    veniat    aPplicanda  ,    [e  no- 
vera graviter  tncurfurum  .   Decernentes  nichilominu!  irritum  &  inane  quicquii  contra  premila  ,  vel 
eorum  aliquod  a  quoquam   quavis  auttorhate   icntigexit  attemptari  ,  Frefentium  Jub  nojìn  M.i/e- 
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/?<»«  figlilo  tefiimomo  Litterarum  .  Datum  Mantue  Anno  Domini  Milìefimo  Trecentefimo  Quìn* 
quagefimo  Quarto  ,  lndittione  Septima ,  XVI.  Kalend.  Decembris  ,  Regnorum  noflrotum  Ann» 
Nono  . 

Aufcultatum  .  Ad  relationem  D.  Jo.  Epificopi  Luthom.  Cancellarti . 

In  Reg.  .  Jacobus  Augujlini  . 

Trovandoli  pofcia  cffb  Carlo  IV.  in  Milano  ,  dove  ricevette  la 
Corona  del  Ferro  ,  fìabilì  nna  Tregua  fra  i  Principi  difeordi  della 
Lombardia.  Le  Lettere  da  lui  fpedite  per  qoefto  affare  al  Marchefc 
Aldrovandino  ,  eccole . 

Tregua   conchiu/a    da    Carlo  IV.  Augufio  fra  la  Repubblica  di  Venezia ,  /  Vi/comi ,  Mar  che  fi  d? \ 

EJie j  Scaligeri,  e  Gonzaghi  neW Anno   1355. 
An.13.5j. 


KAROLUS  Dei  gratia  Romanorum  Rex  femper  Auguflus  ,   &  Boemie  Rex  .     Nobili  Aldro- 
wandino  Marchioni  Eflenfi ,  Vicario  Mutine  <&c.  prò  /aera  Romana  Regia  Majeflate  ,  no- 
filro    &  Imperii  fiacri  Fideli  diletto  ,  gratiam  Regiam  &  omne  bonum  .  Fidelis  dilette  .  Atten~ 
dentes  qualitev  tu  ab  una  ,  necnon  Dux  &  Comune  Venecierum^  Matheus ,  Bernabos  .,  &  Ga- 
leaz  fratres  Vicecomites  de  Mediolano ,  Jacobìnus  ,  &  Frane/ficus  de  Carraria  ,  Cani/grandis  de 
la  Scala  ,  Ahù/yus  ,  Guido  ,  Philipptnus  ,  &  Feltrinus  de  Gonzaga  parte  ab  alia  .,    noflri  C9* 
prefati  Imperii  Fideles  exiftitis  ,    &  nonnullas  Terras  ipfims  Imperii  de  nojì/e  Majejìatis  ajfeu- 
fu  ,  &  favore  precipuo ,  Vicariali  titillo  gubernatis  ,  nolumus  ammodo  inter  vos  adberentes  &  /e- 
quaces  veflros  .utrobique  guerrarum  vigere  di/crimiua  .  Tmmo  verius  Regie  voluntatis  exìjlit  .,  ut 
Civitates ,  Terre  ,  Communitates  ,  &  Loca  ,  que  &  quas  utrobique  tamquam  Imperiales  Vicarii 
vice  Regia ,  fieu  alio  quocumque  modx>  gubernatis  ,  tenetis ,  &  regitis  ,  pacis  amenitate  gaudeant 
fiub  felici  regimine  Principis  gratiofi .  Et  ob  hoc  inter  vos ,  amicos  ,  fiubditos  ,  adberentes  .,  &  fie- 
quaces  vefiros  utrobique.,  auttoritate  Romana  Regia  ,  treugas  Pacis  indiximus  &  rite  flatuimus 
a  die  Ottavo  prefientis  Menfis  Januarii  ad  quatuor  Menfies  fiecuturos  continuo  ,  inviolabiliter  du- 
ratura s  :  conditione  tali  ^  ut  pendentibus  treugis  ,  inter  vos  mutuo  ab  omnibus  effenfis  ab/linea  ti s 
cmnino  ,  difipofituri  ,  quod  univerfis  &  fiingulis  Nobilibus ,  Pepularibus ,  Mercatoribus ,  &  ali'ts 
qiàbuficumque  hominibus ,  tranfeuntibus  fieu  peregrinantibus  ex  caufia  licita  cum  mercationibus  & 
rebus  quibuficumque  ,  folventibus  Daiia  ,  Thelonea  et  fioluciones  alias  ,   fiuut  ceteri  Msrcatores  , 
ad  quaslibet  Civitates,  Loca,  Terras  ,  et  Communitates dittarum parcium  ,  vejlro  utrobique  fiub- 
tfettarum    regimini ,    tutus  utrimque  atcefjus ,  refidencia  ,  mora  pateant ,   prò  ut  eis  videbitur  ,  et 
recejfus  .  Quodque  vos  ex  utraque  parte  in  predittis  Vicariatibus  vejìris  &  Terris  ,  vobis  <&  cui- 
Tibet    ve/irum  quovis  tyt-ulo  fieu  quavis  racione  fiubjettis  ,    prò  fecuùtate  viatorum  quorumlibet  ad 
exùrpandum  lattonum.,  predonum  ,  &  malefattorum  infidias  ,  fiub  ea  fide  ,  qua  nobis  O"  Imperio 
/acro  ,  tamquam  Vicarii  noftri  debitores  exifiitis  ,    ad    defenfionem  &  tuìàonem  Viarum  Imperia- 
lium  ac  Stratarum  guaruml'ibet  adhibeat'ts  cufìodiam  d'iigentem  .  Qnodque  ex  utraque  parte  nemo 
ceca/ione  fiumpta  quacumque  /e  de  juribus ,  Cajìris  ,  Fortiliciis  ,  Terris  ,  &  jurifidicionibus  ,   que 
"Del  quas  pars  alia  quocumque  modo  tenet ,  gubemat.,  vel  pojfidet ,  qnomodoltb"t  intromittat ,   aut 
Bajìias ,  Fortilicias  ,  /eu  Caftramenta  in  dominio  ,    terris  ,  five  difirittibus  alterius  de  novo  edi- 
fica ,    vel  inceptas  fieu  incepta  pvofiequatur  ,  roboret  ,  fieu  perficiat  quoquo  modo   :  /ed  ip/as  bà- 
filias ,  fortilicias,  fieu  •cafiramenta  poffiit  in  eo  fiatu  ,  in  quo  nunc  fiunt ,  confizrvare,   &  quantum 
ad  conferva cionem  flatus  ,  in  quo  nunc  /u»t ,  etiam  reparar:. ;  /ed  potius  durante  buju/modi  treu- 
garum  /patio    vos    utrobique    j>er/eq.uamini  invicem  amickiis  &  favoribus  oportunis  .  Mandatum 
etiam   five  indittionem  treugarum  pre/entium  ad  tolhndum  guerras  &  di/cidia   .in  Terris  dumta- 
xat  &  fiuminibus  ,  <&  non  in  mar}  ,  nec  ad  diffenfiones  raaritimas  volumus  pertinere  ..  Nam  de 
pacificacione  &  bona  fiatu  mans  9  &  in  eo  naviganti um  ,  trattu  tempori s  de  Procerum  nojlrorum 
confilio  deliberav'mus  intendere  gratio/e  :  Januenfibus  tamen  exceptis  ,  quos  neque  in  terra  fieu  in 
tnari  in  dittis  iteugis  volumus  compre  bendi .  Licei  etiam  dittas  treugas  ad  fipacium  quatuor  Men- 
fiium  indheerimus ,  ut  eis  pendenti-bus  de  juribus  ,  condicionibus  .,  &  impedimentis  parcium  utra- 
vumque  clariotem  poffxmus  habeze  noticiam  ,  non  minue  tamen  ad  hoc  noflra  laborabit  Seremtas  1 
quod  perpetue  Pacis  prefidia  inter  vos  roborentur  O"  fiant ,  fpacìo  ficut  poffumus   breviore  .  Refier- 
vatts  etiam  Majefiati  no/Ire  auttoritate  &  poteflate  plenariis ,  omnem  difi&nfionis  materiam  ,  que 
inter  vos  utrobique  viguit ,  amputanti  &  toliendi ,   treugis  non  obflant'ibus  ,  &  gratam  firmandi 
pacem  atque  concordiam  ,  Regi?  voluntatis  arbitrio  ,  jujiicia  ,  vel  amere  ,  d'ttafique  treugas  fiemel 
&  plu-ries  proregandi  .  Requhdmus  igitur  fidcTtatsm  mam  ,  .iibique  auttoritate  Romavj  Regìa 
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precipiencto  mandamus  ,  quatenus  treugas  eafdem  bona  fide  &  abfque  fraude  ferves  prò  honore 
Regio  ,  Reìpublice  augmento  felici  ,  &  nichtlominus  tu't  flatus  comodo  fingiti  art  .  Mandante* 
et'tam  Ubi  ,  quatenus  diBas  treugas  per  Terras  Vtcariatus  tui  facias  publice  &  folempniter  p,o- 
clamori ,  nobijque  de  publicacione  predica  per  Literas  tuas  Sigillo  tuo  fignatas  ,  &  tenorem  pre- 
feticium  continentes  ,  fine  mora  facias  plenam  fidem  ,  fub  pena  centum  Marcarum  puri  auri ,  quas 
a  contrafacientibus  totiens  ,  quotiens  contravenerint  ,  inremiffibiliter  exigi  volumus  ,  &  earum  me" 
dieta tem  nofìri  Kegalis  erarii  feu  Fi/ci  ,  refiduam  vero  partem  injuriam  pafforum  ufibus  applica- 
ti .  Refervantes  et'tam  Majeflati  nofìre  potefiatem  plenariam  interpretandi  ,  declarandi  ,  &  fup- 
plendi  fingula  ,  ap  defeclus  quoslibet  ,  &  obfcuritates  ,  ac  dubia  ,  fi  qui  vel  que  compera  vel 
comperta  fuerint  in  premiffis  ,  prefencium  fub  appmftoHe  nofìri  Sigilli  te/limonio  Literarum  . 

Datum  Mediolani ,  Anno  Domini  Millefimo  Trecentefimo  Quinquagefimo  Quinto ,  Indizione 
Vili,  die  ZX  Menfis  J antiarti ,  Regnorum  nofìrorum  Anno  nono  . 

Verfo  que*  medefimi  giorni  pafsò  per  Padova  ,  venendo  alla  vol- 
ta di  Pifa  ,  Anna  figliuola  del  Duca  di  Polonia,  fpcfata  di  frefco  col 
fuddetto  Carlo  IV.  Augnilo .  Però  il  Marchefe  Aldrovandino  ,  allorché 
ella  pafsò  pel  fno  diftretto  circa  il  dì  26.  di  Gennajo  del  1355.  con 
opni  magnificenza  P  accolfe ,  e  la  fcortò  fino  a'  confini  de'  luoi  Sta- 
ti  .  Nel  dì  28,  d'  Aprile  d'  effo  Anno  Bologna  mutò  flato  ;  perciocché 
Giovanni  Vifconte  da  Oleggio  ,  creduto  comunemente  figliuolo  del 
fu  Giovanni  Arcivefcovo  e  Signore  di  Milano  ,  difguftato  di  Matteo 
Vifconte  ,  il  quale  ivi  il  teneva  per  Governatore  ,  con  grande  animo 
ed  afìuzia  s'  impadronì  di  quella  Città  ,  e  fé  ne  fece  dichiarar  Si- 
gnore dal  Popolo  ,  fenza  colpo  di  fpada .  Fu  quefìo  avvenimento  ori- 
gine di  gravi  fconcerti  ,  e  guerre  ,  fpezialmente  nel  Bolognefe  e  Mo- 
denefe  ^  perciocché  tanto  Matteo  Vifconte  (  il  quale  mancò  di  vita 
nel  Settembre  d1  elfo  Anno  1 355.  )  quanto  Bernabò  fuo  Fratello ,  a 
cui  toccarono  le  pretenfioni  di  lui  fopra  Bologna  9  fecero  gran  guer- 
ra a  Bologna  ,  e  infieme  al  Marchefe  Aldrovandino  ,  il  quale  noti 
tardò  ad  inviare  foccorfi  a  Giovanni  da  Oleggio  ,  ed  unilìi  in  lega 
con  Filippino  ed  Ugolino  da  Gonzaga  contra  de'  Vifconti  .  Nel  dì  4, 
di  Giugno  d"  elfo  1355.  trovandoli  il  Popolo  di  Modena  all'  afìedio  del 
Cafìello  di  Spezzano  ,  fu  {confitto  dall'  efercito  de*  fuorufciti  Modene- 
si ,  e  de' Milanelì  .  Venne  pofcia  ad  ifìanza  di  Giovanni  de'  Peppoli  un* 
altro  efercito  de'  Vifconti  ,  del  quale  era  Capitan  Generale  il  Marchefe 
Francefeo  Eftenfe  ,  e  devaftò  molte  Ville  di  Modena  e  Bologna  -,  ma 
fenza  altro  maggior  profitto  fé  ne  tornò  indietro  .  Intanto  il  Mar- 
chefe di  Monferrato  9  e  il  Comune  di  Pavia  trattarono  e  conchiufe- 
ro  Lega  col  Marchefe  Aldrovandino  ,  e  co'  Signori  di  Mantova .  Ec-* 
cone  il  Documento , 

Strumento  di  Lega  fra  il  Marchefe  di  Monferrato  ,  la  Città   di  Pavia  ,  *  Signori  da  Gonzaga  t 
e  Aldrovandino  Marchefe  d  Efìe ,  contra  i  .Vifconti  veli'  Anno   1355. 


ANno  a  Natività-te  Domini  Millefimo  Trecentefimo  Quinquagefimo  -Quinto  ,  OElava  Inditlione^ 
die  Vene/is  penultimo  Menfis  Oblobris ,  bora  Completorii  ,  in  Ferrarla  ,  in  Palacio  infra/cri- 
pti  Domini  Marchionis  Efienfis  ,  in  Camera  ipfius  :  Difcretus  Vir  Jacvbinus  Paflellus  de  Lia- 
vaxto  ,  Procura tor  &  procuratorio  nomine  Illufiris  Principis  Domini  Johannis  Marchionis  Mon- 
ti;i ferrati ,  &  prò  ipfo  ,  Terris  3  Cajlris  ,  &  Locis  ,  qua  <&  quas  tenet  ,  e/us  fubditis  <&  fideli- 
bus  ,  ad  infra/cripta  con  flit  ut  us ,  front  ,  &  per  qncm  wodum  affsruit  confiate  publico  Infirumen- 

dnt.  Ejì.  il  p  to , 
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to  ,  /cripto  manu  mei  Johann'is  Notarti  ;  &  Procurator  &  procuratorio  nomine  Magnificorum  Do- 
minorum Cajlellini  ,  Millani  ,  Fioretti ,  &  Raynaldi  de  Beccaria  de  Papia  ,  &  prò  ipjis  ,  Ter- 
ris ,  Locis  ,  &  Cajlris ,  que  &  quas  tenent  ,  eorum  fubditis  &  fidelibus  ;  &  nomine  &  vice 
Civita tis  &  Comuni s  ,  &  prò  ipjìs,  diflrittu  ejufdem  ;  nec  non  procuratorio  nomine,  &  nomine 
&  vice  prefati  Jlluftris  Domini ,  Domini  Johannis  Marchionis  Monti  sferrati  ,  Vicarii  &  vicario 
nomine  ditte  Civitatis  Papié  &  dijlrittus  prò  [acro  Romano  Imperio  ,  prò  ut  de  procuratione 
predittorum  Dominorum  Cajlellini  ,  Millani  ,  Florelli ,  &  Raynaldi  de  Beccaria  de  Papia  ,  ad 
infra/cripta  &  ad  alia  /atta  in  perfona  predici  Jacobini  apparere  dixit  publico  Injìrumento  , 
[cripto  manu  mei  Notarti  infra/cripti  ;  &  nomine  &  vice  predittorum  Dominorum  de  Beccaria  , 
Civitatis  &  Communis  P apuli  &  dijlrittus  Papienfis  .  Et  Difcretus  Vir  Dominus  Pinus  de 
Armaninis  de  Mutina  ,  J uri/peri t •< s  y  Vicarius  Generalis  Dominorum  Mantue  ,  Procurator  &  pro- 
curatorio nomine  Magnificorum  Dominorum  ,  Dominorum  Loyfii  de  Gonzaga ,  Guidoni?  ,  Filippi* 
ni  ,  &  Fel trini  ejus  fiiiorum  ,  &  prò  ipfis ,  &  prò  Cìvitate  ,  Terris  ,  Cajìris  ,  &  Locis  ,  que 
&  quas  ten.-nt  ,  eorum  fubditis  <&  fidelibus,  prout  &  per  quem  modum  de  Mandato  &  procu- 
ratione dittorum  Dominorum  de  Gonzaga  ,  fatti  f  in  perfonam  ditti  Domini  Pini  apparere  dixe- 
runt  publicis  Infirumentis  ,  f cripti s  manu  Blaxii  filii  Domini  Oldevrandi  de  Pelegrinis  de  Man- 
tua  Notarii  y  uno  /cripto  &  confetto  fv.b  Anno  Domini  MCCCLV.  Indizione  Vili,  die  Martis 
XXVIII.  Aprilis  ,  alio  /cripto  &  confetto  /ub  dittis  Mille/imo  ,  Indittione  ,  &  die  Jovis  ultimo 
ditti  JVIenfis  Aprilis:  &  Illuflris  &  Magni  ficus  Dominus,  Dominus  Aldrovandinus  ,  Dei  gra- 
tta EJlenfis  Marchio  ,  /no  proprio  nomine  ,  &  prò  Terris  ,  Cajlris  ,  &  Locis  ,  quas  tenet  ,  & 
prò  ejus  /ubditis  &  fidelibus  ;  fecerunt  inter  /e  vici  firn  Ligam  ,  unìonem  ,  &  fraternitatem  ,fpe- 
cialiter  &  expreffe  ,  ad  /e/e  non  offendendum  &  /e/e  defendendum  a  Magnificis  Dominis  ,  Do- 
mini? Bernabove  &  Galeazio  fratribus  de  Vicecomitibus  de  Mediolayto  ,  eorum  Terris  ,  Cajlris, 
&  Locis  ,  feu  que  &  quas  tenent ,  <&  ab  eorum  /ubditis  <&  fidelibus  ,  adherentibus  &  fequa- 
cibus  eorumdem  ;  &  ad  offendendum  preditto?  Dominos  Bernabovem  &  Galeazium  ,  eorum  Terra?, 
Cajlra  ,&  Loca  ,  fu  que  <&  quas  tenent,  &  eorum  jubditos  &  fideles ,  adherentes  &  fequace?,  & 
Jequaces  tpfcrum  &  cujuslibet  eorum  ,  tota  juo  poffe  .  Promittente s  fibi  ad  invicem  bona  fide  & 
fine  frcude  ,  non  /e/e  offendere  &  /e/e  defen-dere  a  predittis  Dominis  Bernabove  &  Galeazio  , 
eorum  Terris ,  Locis  ,  &  Cajlris  ,  /eu  que  &  quas  tenent  ,  &  ctb  eorum  /ubditis  &  fidelibus 
eorum  ,  &  cujuslibet  ip/orum  adherentibus  &  /equacibus .  Et  eas  eorum  Terras ,  Co/ira  ,  <&  Lo- 
ca .feu  que  &  quas  tenent  ,  eorum  fubditos  &  fideles  ,  adherentes  &  fequaces  tpforum  &  cu- 
Suslièet  eorum  ,  offendere  tato  poffe  .  Et  guerram  facete  teneantur  &  clebeant  ,  &  movere  tpfis 
Dominis  Bemabovi  &  Galeazio  &  Terris  fui s  l  feu  quas  tenent  ,  &  fubdttis  et  obedientibus 
ajdzm  et  cuitibet  ipforum  .  Et  ad  dittam  guerram  faciendam  ,  fibi  ad  tnvtcem  dare  auxtltum  , 
conjctltum  et  favorem  teneantur  et  debeant .  £?  quia  preditti  Domini  de  Gonzaga  ,_  et  dtdus  Do- 
rnmus  Aldrovannus  Marchio  Ejlenfis  iam  funt  in  guerra  cum  predittis  Dominis,  Domini? 
Bernabove  et  Galeazio  ,  et  eorum  fubditis  et  fequacibus  et  adherentibus  ,  ideo  contenti  et 
promtfit  predittu?  Jacobinus ,  procuratorio  nomine  anteditto  ,  predittis  Domino  Pino  ,  procuratorio 
nomine  preditto  ,  et  preditto  Domino  Aldrovandino  Marchiani  Efienfi  ,  guerram  movere  et  facere 
predittis  Dominis  Bemabovi  et  Galeazio,  et  eorum  Terris  et  Locis,  vel ' altertus eorum  ,  Jeu  tn- 
soajje ,  per  totum  Menfem  Novembris  proxime  venturi ,  et  dittam  guerram  profequt  tota  tempore y 
quo  prefens  Liga  durabit . 

j-n-  %°^e  promiferunt  fibi  ab  invicem  ,  non  trattare  nec  pacem  v°J  treuguam  facere_  cum  pre- 
ditti?  Dominis  Bernabove  et  Galeazio  ,  vel  al) quo  'tpforum  ,  Terris  ,  Cafirts  ,  rf  Locis  tpforum 
ve  altcuju?  eorum  ,  fin  qUe  et  quas  tenent  ,  vel  eorum  vel  alicu'fus  eorum  /ubditis  et  fidelibus  , 
adherentibus  et  /equacibus  ip/orum,  et  cujuslibet  eorum  unu?  vel  plures  ipforum,  abjque  expref- 
Ja  Jcientu  et  con/denùa  et  voluntate  omnium  aliorum  Colligatorum  predittorum  .  Et  predtttam 
Ligam  ,  unionem  ,  et  fraternitatem  modo  et  forma  prediffis  ,  convenerunt  inter  /e  ,  fecerunt ,  et 
firmaverunt,  duratura?  ,  donec  et  quoufque  preditti  Collisti  omn°s  in  concordia  pacem  habuennt 
cum  dittts  Dominis  Bernabove  et  Galeazio  ,  vel  al<a  modo  ipforum  guerre  et  di/cordte  e\]ent  Jo- 
pite  cum  predittis  .  In/uper  predittus  Jacobinus  dittis  nomini bu?  ,  et  predittu?  Domimi?  Ptnus 
nomtntbu?  ,  quibu?  /upra  ,  &  idem  Dominus  Aldrovandinus  Marchio  ,  convenir unt  inter  je  ad 
tnvtcem  expreffe  &  per  pattum  ,  quod  liceat  preditto  Domino  Johann)  Marchiai/  Monti  sferra  ti  _, 
&  predittis  Dominis  de  Beccaria  facere  &  contrahere  Liqam  cum  anacumque  Comunità  te ,_  Ctyi- 


quts  ipforum  ,  ex  nunc  prout  ex  tunc  ^  ^  fgffc  prmt  pV  KUnc  ^  fint  &  effe  tntelUganW  m 
pufentt  Liga  ,  &  Colligat)  vel  Colligatu?  predittorum  Dominorum  de  Gonzaga  ,  &  Domini  Al- 
drovandtm  Marchionis  preditti ,  ad  contenta  in  prefenti  Liga  /&  modo  &  forma  m  tpfa  canteri- 

VS  » 


Parte     Seconda     Cap'.V.  ii^ 

tis .  Et  e  converfo  l'unum  fit  predittis  Dominis  de  Gonzaga,  &  Domino  Marchiani  Aldrovand't* 
nojacere  &  contrarre  Ltgam <  cum  quacumque  Comunitate ,  Civitate  ,  Univerfitate  ,  Collegio.  & 
perjona  quccumque ,  cujuslibet  ccndtcioms  ,  Jìatus  ,  iW  dignitatis ,  /e#  preheminencie  exijiat  ,  /#£ 
mcdis  ,  jormis ,  patiis  ,  convencìonibus  ,  C^  cond'uionìbus  jupradittis  &  infra  dicendis  .  £f  ^«o^ 
»//i  3?c/  illi;,  rww  .^kd  iW  quibus  ftc  jecerint  Ligam  predici  vel  aliquis  ìpforum  ,  ex  nunc  prout 
ex  tunc  ,  &  ex  tunc  prout  ex  nunc  ,  fiat  &  e\Je  intelligantur  in  preferiti  Liga  ,  &  Colligati 
vel  Collìgatus  predittorum  Dominorum  Marchionis  Montisferyati  ,  &  Dominorum  de  Beccaria 
&  Civita ti.s  &  Comunis  Papié ,  ad  contenta  in  preferiti  Viga  ,  &  modo  &  forma  in  ipfa  con- 
tentis  .  Renunciantes  predici  fibi  ad  ìnvìcem  exceptioni  non  fatte  ,  non  cellebrate  Lige  preditte 
&  predittorum  pattorum  &  promiffianum  ,  &  omnium  predittorum  non  fattorum  &  non  celebra- 
torum ,  doli  mali  }  in  fattura  anioni  &  condicioni  fine  caufa ,  ex  non  j  ufi  a  caufa  ,  metufve  cau- 
fa  ;  &  generali  ter  jomni  alti  Lcgum  auxilio  &  juris  ,  fibi  &  cuilibet  ìpforum  competenti  vel 
competituro  ,  quacumque  racione  vel  .caufa  ,  Conjlituentefque  prediali  predilla  omnia  feje  fecuturos 
&  obfervaturos ,  &  prò  predittis  obfervandis  convenir!  pojfe  Ferrarle,  Mantue  ,  Veneciis  ,  &  ubi' 
cumque  locorum  ;  quodque  fubjicientes  fé  jurifdittioni  Domini  nojìri  Pape  ,  &  Domini  Imperato- 
ria ,  &  cujufcumque  Principi s  &  Baroni  s  prò  predittis  &  infra fcr'tptis  omnibus  &  fingulis^at- 
tendendis  &  obfervandis .  Renunciantes  beneficio  fori  ,  &  omni  alti  hegum  &  Canonis  auxilio  , 
quod  ipfos  vel  allerum  ìpforum  juvare  poffet  quovis  modo  .  Que  omnia  &  fingula  fuprafcrìpta 
promiferunt  preditti  nomini bu s  ,  quibus  fupra ,  fibi  ai  invi.cem  attendere  ,  obfervare  ,  &  non  can- 
tra facere  vel  venire  al.iqua  racione  vel  .caufa  ,  de  jure  vel  de  fatto  ,  que  dici  vel  excogitari  pof- 
fit  ,  fub  pena  <&  in  pena  triginta  milia  Florenorum  suri  ,  fiipulacione  premiffa  &  x)bligaciove 
honorum  predittorum  Dominorum  9  &  ditte  Civitatis  et  Comunis  Papié  .  Qua  pena  comijfa  vef 
non  foluta ,  vel  non.,  preditta  omnia  et  fingula  in  fui  robons  permaneant  fian'ttate  ,  Et  ad  ma- 
jorem  firwitatem  omnium  predittorum  .et  robur  ìpforum  ,  predìttus  jacobmus  procuratorio  nomi' 
ne,  quibus  fupra,  et  dittus  Dominus  Pinus  procuratorio  nomine  ,  quibus  fupra  ,  et  in  arìrmam 
ìpforum  fuorum  Dominorum  conflit uencium  9  et  cujuslibet  eor.um  ,  et  predìttug  Dominus  Marchio 
ÉJlenfls  in  animam  fuam  ,  juraverunt  ad  fantta  Dei  Evangelia  ,  corporaììter  tattis  Scripturis  ,9 
predilla  omnia  .et  fingula  firma  et  rata  ha  bere ,,  tenere  ,  attendere  et  obfervare  ?  et  non  cantra  fa- 
fere  vel  venire  alìqua  rationevel  caufa  ,  de  jure  vel  de  fatto  ,  que  dici  vel  excogitari  poffit ,  quocum- 
que  modo,  jure.,  racione  vel  caufa..  Et  inde  ditti  Colligati  ,  mmtnibus  quibus  fupra .,  hanc  Car- 
tam  fieri  jufjerunt  £t  rogaverunt  ,  prefentibus  Nobilibus  Miliùbus  Domino  Dondacìa  de  Malvici- 
riis  de  Fontana  ,  Domino  Bonifacio  de  Arioìits  ,  Ser  Dominico  de  la  Turre  ,  Domino  Jacobo  de 
Salimbenis  Jurifperito  ,  Ser  Catone  Notarjo _,  Ser  Petro  del  Fabro  Notorio  ,  Ser  Moyfe  ,  Notar.iÌ£ 
ditti  Domini  Marchionis  }  Philippo  Gheri ,  et  aliis  teflibus  vocali s  et  rogati s  . 

Ego  Johannes  de  Frezio  filiti^  quondam  Bernini ,  Imperiali  autoritate  publitus  Papienfis  No' 
tarius  ,  predittis  omnibus  et  fingulis  interfu't  ,  hoc  prefens  Infirumentum  fui  rogatus  una  cum 
Petro  de  la  Villana  filio  Domini  Raynerii  Notano  Mantue  ,  et  Francifco  a  Sala  filìo  quondam 
Domini  Johannis  Notario  Ferrarle }  fcripfi ,  et  in  ipublicam  formam  redigi  ,  atque  meum  Signum 
appofui  confuetum  ,<. 

Frefe  di  n novo  la  Lega  al  fuo  foldo  il  Conte  Landò  condottiere  di 
groffa  gente,  appellata  la  gran  Compagnia^  e  nel  Febbraio  del  1355* 
«nitori  con  elio  lui  1' efercito  de*  Collegati  ,  filippino  €d  Ugolino  da 
Gonzaga,  che  n'erano!  capi,  andarono  contra  di  quello  de'  Vìfcon- 
ti  ,  che  avea  prefo  piede  nel  territorio  di  Reggio  ,  e  fabbricata  ivi 
urna  forte  BafHa.,  la  quale  eflì  a  forza  d'  armi  pi  e  fé  10  ..  Così  Ugolino 
da  Savignano  ,  Capitano  della  gente  de1  Marchefi  ,  diede  una  rotta 
all'armata  Milanefe  ,  che  s'  era  pofta  all' affedio  di  S.  Polo  fui  rleg- 
gjano  .  Pofcia  s"  inoltrò  1'  efercito  de  Collegati  fino  fui  Mi  lancio  ,  con 
recar  danni  incredibili  a  que' territori  :  dal  die  preCero  aniiro  1  Ge- 
no refi  di  ribellarfi  a  Bernabò  e  a  Galeazzo  Vifconii  ,  con  ripigliare  la 
Lioertà  ,  e  crear  di  nuovo  loro  Doge  Simone  Boccanegra  .  XS3 <  n  la- 
fciarpno  per  quefìo  eflì  Signori  di  Milano  d"  inviare  nel  ìAuk  n  >  dvl 
1357.  un  efercito  ,  comandato  da  Galafìfo  de'  Pii  ,  lui  di  inetto  d<  Mo- 
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dena  ,  al  quale  oppofìifi  i  Collegati  con  altra    armata   ,   il  cofìrinfero 
finalmente  a  ritirarli   a  Parma  e  Cremona  .  Fu  in    qnefìo  medefimo 
Anno   1357-  nel  dì  28.  di  Giugno    conchiufa    una  Lega    difcnfiva  ed 
offenfìva  fra  il  celebre  Cardinale  Egidio  di    Albornoz  Legato  Apoficli- 
co  in  Italia  ,  e  Blafco  da  Belvifo  Marchefe  delia  Marca  Anconitana  , 
e   Aldrovandino  Marchefe  Signore  di  Ferrara  ,  Modena  ,  Adria  ,  Cornac* 
ch'io  ,  Arderla    ,   e  Polejìne  di  Rovigo  (  che  così  in  effa  Lega  fono  di- 
ffami  i  fuoi  dotnin]  )  e  Luigi  Gonzaga  ,   e  Corrado    ,  Guido  ,  e  Fel- 
trino fuoi  figlinoli   ,  Signori   di  Mantova  e  Reggio   ,  e  Giovanni  Vi- 
fconte  da  Oleggio  Signore  di  Bologna  ,  e  Giovanni  Marchefe  di  Monfer- 
rato ,  e  Simone  Boccanegra  Doge  di  Genova  ,  e  i  Signori  da  Becca- 
ria dominanti  in  Pavia  .  Lo  Strumento    fu  da   me    pubblicato  nella 
Piena  Efpjìzione  (*) ,  e  però  mi  attengo  dal  riprodurlo  .  Seguì  ne'  mcdeft- 
nii  tempi  una  fiera  guerra  fui  Mantovano  -,  e  alle  genti  del  Marche- 
fe Aldrovandino  ,   feortate  da  molti   Galeoni   ,  cinici  di    rompere  il 
ponte  di  Governolo  ,   che  fi  teneva  per  Bernabò  .  E  nel   1358.  del  Me- 
le di  Marzo  1'  efercito  d'  effi  Collegati  a  Montechiaro  diede  una  gran 
rotta  a  quello  di    Bernabò   .  Ma  interpostoli    Carlo  IV.    Augufto  fra 
qnefte  Potenze  guerreggiami,   e  fpedito  in  Italia  Burcardo  Burgravio 
di  Maddebuigo  ,  indufie  finalmente  tutti  ad  una  Pace  ,  che  fu  labi- 
lità nel  dì'  8.  di  Giugno  dello  fteffo  Anno   1358.  in  Milano  .  La  trop- 
pa proliffità  di  quello  Strumento  mi  fa  attenere  dal  rapportarlo  .  So- 
lamente dirò  ,   che  in  effa  Pace  fu    comprefo  il  Marchefe  Francefco 
Eftenfe  ,  con  efìerfi  obbligato  il  Marchefe  Aldrovandino  di  rilafciargli 
tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  ,  ch'erano  fiati  a  lui  confricati  .  Ma 
più  non  vide  effo  Marchefe  Francefco  Ferrara  \  e  i  fuoi  difeendenti 
pofero  la  loro  fìanza  nella  nobil  Terra  d'  Ette  ,   finche   finì  quella  li- 
nea di  Efìeniì  ,  ficcome  dirò  a  fuo  luogo   .  In  vigore  poi  della  Pace 
fuddetta  ,   adì  22.  d'  Agofto  d'  efìb  Anno   1358.  fu  contratta  Lega  fra 
i   yifeonti  ,  e  i  Collegati  fuddetti ,   con  determinare  la  quota  delle  mi- 
lizie ,  che  cadauna  delle  parti  dovea  mantenere ,  ficcome  apparirà  dal 
feguente  Strumento  . 

Lega  flabilita  fra  Bernal  e  Galeazzo  Vifcontì  ,  Aldrovandino  Marchefe  dì  EJie  ,  Gic* 
vanni  da  Oleggio  ,  il  Doge  di  Genova  ,  il  Marchefe  di  Monferrato  ,  e 
i  Signori    di  Mantova  nelF  Anno  i? 58. 
|  Ari.   IJ5S. 

N  nomine  Domini  ,  individue  Trinitatis ,  totiufque  celejììs  Curie  trionfantis  .  Cuttì  in  Capitulis  pacis, 
celebrate  die  oflavo  Menfts  J unii  pfoxime  preteriti  Inter  Dominos  infraferiptos  ,  Inter  cetera  continea- 
tur  capitulum  hujus  tenoris  „  Item  quod  prediali  Fxcelfi  Domini  Bernabos  &  Galeaz  teneantur  &  aflri- 
j,  CU  fiat  cum  prefatis  Dominis  Coligatis  ,  &  ipfi  Domini  Coligati  cum  Dominis  fupraferiptis  ,  vic'ffim 
„  una  pars  alteri  &  altera  alteri  ,  fé  fé  fuvarè  ,  &  ad  invicem  defendere  cantra  omnem  congregationem 
»  gentium  ftve  Societatès ,  que  in  iflis  partibus  fuperioribus  &  inferioribus  vel  aliis  unirentur  vel  congre-  - 
1,  garentur  ,  quocumque  nomine  ,  colore  ,  vel  tittslp  in  dampnum  vel  detrimentum  diStorum  Dominorum 
,>  vel  alicufus  eorum  ,  &  quod  eo  cafu  una  pars  teneatur  alteram  defenfare  cum  gentibus  impoft?rum  de* 
„  clarandis ,  &  que  declaratio  ,  quanàocunque  fa  Sì  a  fuerit  ,  prò  nunc  habeatur  prò  ìnfertà  in  prefenti  con- 
„  tratiu  &c."  Modo  ad  executionem  ipfius ,  &  ut  ipfum  Capitulum  obfervetur  &  adimplea-ur  ,  &  ut 
quarti  melius  poffit  fortiatur  effe  cium  ;  ad  iaudem  &  reverentiam  omnipotenvs  Dei ,  ad  bonum  ,  pacificunìy 
quietum  ,  &  tranquillum  fiatum  totius  Ttalie  ,  &  maxime  provintie  Lombardie  ,  ad  txaltationem  ,  cori- 
Jervauoncm  <&  augumentum  honoris  &  flatus  lllufrium  ,  Magnifuorum  ,  Excelforum  ,  &  Potentum  Do* 
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tnìnofum  ,  Dominorum  inferita  invicem  colìgandorum  ;  Providus  Vir  Giavazius  Regna  ,  Civis  Mediola- 
nenfìs ,  Procurai  or  &  procuratorio  nomine  prefati  Magnifici  C2"  excel  fi  Domìni  ,  Domini  Bernabovis  Vtce- 
comitis  ,  Medio/ani  &c.  Imperiali*  Vicarii  Generalìs  ,  &  qui  Giavazìus  agit  nomine  fupraf cripto  ,  et 
nomine  et  vice  prefati  Magnifici  et  excelft  Domini  ,  Domini  Galeaz  Vicecomitis  etc.  ac  vice  et 
nomine  ipforum  ,  et  cujuslibet  ipforum  ex  una  parte  ;  et  de  quo  procuratorio  prefati  Domìni  Bernabovis 
exfiat  ìnfirumentum  rogatum  per  me  Jobannolum  G '  ayrardum  Notarìum  die  XXVIIL  Menfis  Junìi  proxi- 
me  preteriti.  Et  Dìfcretus  Vir  Ricbobonus  de  Mazonis  de  Mulina,  Procurator  llluflrìs  et  Magnifici  Do- 
mini, Domini  Aìdrovandmì  Marchionis  EJìen/is ,  Civitatum  Ferrarle  et  Mutine  prò  facrofaaBis  Romania 
Ecclefìa  et  Imperio  Vicarii  Generalis  ,  et  procuratorio  nomine  ipftus  Domini  Aldrovandinì  Marchionis, 
prout  de  cjus  procuratorio  et  findicatu  patet  pub  lieo  ìnftrumento ,  fcripto  marni  Beltramoli  Garpani  de  Me- 
dulo  Notarti  ;  ac  Providus  Vir  Nicbolaus  Rugerìi  Civis  Florentie,  Procurator  et  procuratorio  nomine  Ma. 
gnifici  et  P(tntis  Domini  ,  Domini  Johannis  Vicecomitis  de  Olegio  ,  prout  de  ejus  procuratorio,  et  findi- 
catu ,  ac  mandata  confiat  publico  Infirumento  ,  fcripto  et  tradito  manti  Beltramoli  Carpani  Notarti  fupra- 
diBi .  Qui  Ricbobonus ,  et  Nicbolaus  Rugerii  agebant  et  agunt  procttratoriis  nominibus  antedEìis  ,  ac  vi- 
ce et  nomine  lllufirium  et  Magnificorum  Dominorum  Dominorum  Johannis  Marchionis  Montisferrati  Im~ 
perialts  Vicarii  ;  et  Comunis  Papié  ;  ac  Domini  Simonis  Buchanigre  ,  et  Comunis  Civitatis  Januc  ,•  et 
nomine  et  vice  Magnificorum  et  Potentum  Virorum  Dominorum  Loyfiì  quondam  Domini  Conradi  de 
Gonzaga  ,  Guidonis  et  Feltrini  fratrum  et  filiorum  prefati  Domini  Loyfii  ;  devenerunt ,  ac  deveniffe  fponte 
concordi! er  et  unanimiter  confeffi  fuerunt  animo  deliberato  et  ex  certa  fetenti  a  ad  ìnfrafriptam  folcmpnem, 
firmava,  et  validam  Ligam  ,  et  contraBum  Lige  ,  ttnionem ,  fraternttatem  ,  et  compofitionem ,  feu  conven- 
tionem ,  et  confederationem ,  ac  declarationem  gentium  ,  nominibus  antedìBis  inviai  ab  il  iter  et  ìmperpetuum 
duraturam  et  valituram  Inter  prefatos  Magnìfico}  ,  Excelfos ,  et  Potentes  Dominos  ,  ac  heredes  et  fucceffo- 
res  ipforum,  et  cujuslibet  ipforum  ad  fé  fé  invicem,  promifchue ,  et  vìcififim  ,  eorumque  Cìvitates ,  Cives, 
Subditos,  et  Habttatores,  Terras,  Loca,  pojfejfwnes ,  detentationes ,  territori  a  ,  et  Cafra,  Comitàtus  ,  aù 
bona,  per  ipfos  Donos ,  et  quemlibet  ipforum  poffeffa  feu  detenta  quovis,  modo  et  caufa  ,  titulo  vel  co- 
lore, non  offendendum ,  ledendum ,  invadendum  ,  feu  molefìandum  ,  necnon  ad  invicem  ,  mutuo,  recipro- 
ce,  et  vìciffim  fefe  juvandum  et  defendendum  cantra  unamquamque  Societatem  feu  Societates  prefentes  et 
futures  ,  cetum  et  catervam  ,  et  contra  quamcumjue  gentium  congregatìanem  y  et  quameumque  Compa- 
gniam  ,  vel  habentem  vìm  Compagnie  y  quomodocumque  ,  et  qualitercumque  inchoatam  vrl  inchoandam 
ftve  per  fé  ,  fìve  etiam  mijìam  vel  unita/m  per  adjunBionem  feu  admrfiionem  quarumeumque  gentium  , 
cufufeumque  generis,  nominis  ,  vel  nationìs  ,  que  de  pre finti  acìualìter  effenderet  ,  feu  offendere  vellet 
impofterum  prcdiBos  Dominos  in  prefenti  contratlu  invicem  Coligatos  ,  feu  et  prò  quibus  agitur  ,  vel  al- 
terum  feu  aliquem  ipforum  ,  feu  Civitates,  Terras  ,  Cafra  ,  forti lltias  ,  loca  ,  territoria  ,  Comìtatus  ,  et 
.diJìriBus  ipforum  Dominorum  vet  alterìus  eorum  ,  feu  qui  et  que  per  ipfos  Dominos  vel  alterum  eorum 
detinentur  vel  pojfidentur  per  ecfmet ,  vel  eorum  alterum  ,  five  per  alium  vel  alias  eorum  vel  alterìus  eo- 
vum  nomine  et  vice  ,  feu  Cives  ,  fubditos  vel  babitatores  ,  cufufeumque  condìSììonis  vel  gradus  exìfiant 
prediBarum  Civitatum,  Terrarum  ,  et  Cajlrorum,  de  quibus  diBum  efi  ,  paBis ,  modis  ,  farmi  s  y  conven- 
tìanibus  ,  promijfionibus ,  condiBìonibus  ,  et  oblìgationìbus  infrafcriptìs  ad  invicem  T  et  Inter  fé  ,  fa  empnì- 
ter  et  folempm  flipullatione  vailatis  ,  ftlicet  unus  alteri  et  alter  alteri  fokmpnìter  promiffìs  ,  Jìipulatis ,  et 
conventis  ,  videlicet  . 

Imprìmis  quod  fupraferipta  Liga ,  unto,  et  fraternitas  fu,  et  firma  atque  valida  permane at  ,  et  du- 
vet Inter  diBos  Procuratares  et  Nuntìos  diBìs  nominibus  ,  et  ìn'er  Dominos  fupradtBos  et  quemlibet  ipfo- 
vum  et  heredes  et  fucceffores  ipforum  ,  et  cujuslibet  ipforum  ìmperpetuum ,  et  omni  tenitore  valìtura  et  du- 
ratura .  ltem  aBum  fuit  fpecialiter  et  conventum  inter  fupraferiptos  Procuratares  et  Nuntios  nominibus  , 
quibus  fupra  prò  fupra  et  infra  adimplendis  et  exequendis  ,  quod  fit  inter  diBos  Dominos  talea  gentium 
armigerarum ,  equefìrium  videlicet  trìum  millium  barbutarum  ,  et  totidem  peditum  ,  dividendarum  et  divi- 
dendorum  &  affignandorum  inter  Dominos  fupradìBos  modo  ordine  infrafcriptìs  ,,  videlicet  :  quod  pf efati 
Magnìfici  &  Excelfi  Domini  ,  Dimini  Berrsabos  <&  Galeaz  babere  ,  contribuere  ,  &  ponere  teneantur  me- 
dtetatem  dìBarum  gentium  ,  videlicet  mille  quìngentas  barhutas ,  &  mille  quingentos  pedites ,  quilibet  ip- 
forum ,  filìcet  prò  dìnridìa  ipforum  ;  prefari  vero  Domini  Marchio  Montisferratì  ,  &  Comune  Papié  ,  Sì- 
mon  Bucbanigra  ,  &  Comune  Janue,  AlAnvandìnus  Marchio  Efienfis  ,  Loyfius,  Guido,  &  Feltrinus  de 
Gonzaga,  ac  Johannes  Vicecomes  de  Olegio,  conferre ,  contribuere  ,  &  ponere  teneantur  alìam  medietatem 
d-darum  gentium  ,  videlicet  alias  mille  quìngentas  barbutas  ,  &  mi, le  quingentos  pedites  ,  dijìribuendas 
&  dijìribuendas  ,  dividendas  &  dividendos  &  affignandos  boc  modo  ,  videlicet  .  Quod  idem  Dominus 
Marchio  Montisferratì ,  &  Comune  Papié,  ac  diBus  Dominus  Simon  &  Camicie  Janue  teneantur  confer- 
ve &  babere  ac  tenere  prò.  tenia  parte  illarum  mille  quingentarum  barbutarum  ,  &  illorum  mille  quin- 
gentorum  peditum  tangentium  ipfos  Dominos  ,  ac  prefatum  Domìnum  March'wnem  Ejìenfem  ,  Dominos  de 
Gonzaga  ,  ac  Domìnum  Job annem  Vìcecomitem  de  Olegio  ,  quìngentas  barbutas  ,  Ó"  quingentos  pedites  ,s 
"Videlicet  ducentas  qu.inquuginta  barbutas  &  totidem  pedites,  prò  quolìbet  ipforum  ,  videlicet  ipftus  Domi- 
ni Marchiams  Montisferratì  una  cum  Comune  Papié  ;  &  ipftus  Domini  Simonis  Bucanigre  cum  Comune 
Janue  ,  vel  feundum  quod  inter  fé  duxerint  coaccr.'d-indum  :  dummodo  inter  eos  teneant  fummam  predi- 
Barn  quingentarum  barbutarum  <ér  quingentarum  pedìtUm  .  Et  prefati  Domini  Marchio  Efienfis ,  Demini 
de  Gonzaga  ,  &  Dominus  Johannes  Vicecomes  de  Olegio  ,  teneantur  conferre  &  tenere  prò  duabus  parti- 
bus  dìB.irum  mille  quingentarum  barbutarum  ,  &  diBorum  mille  quingentorum  peditum  ,  mille  barbutas 
&  mille  pedites   ,  dividendas  &  dijìribuendas  inter  ipfos  Domìnum  Manbionem  Ejìenfem   ,  Dominos  de 
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Gonzaga  ,  &  Dominum  Jobannem  de  Olegio  ,  fecundum  quod  eis  placuerit  ,  dummodo  intp?  eos  ternani 
fummam  predittam  dittar  nm  mille  barbutarum  &•  dittorum  mille  peditum  .  Quam  tamen diviftonem  £> 
di\ìributionem  ,  prout  Inter  ipfis  fuerit  fatta  O-  ordinata  ,  teneantur  mandare  J'ub  forma  Infìrumentì  pu- 
blici  dittis  Domìni*  Bernabovi  &  Galeaz  infra  dies  irigmta  a  die  celebrationis  prefentis  contrattus  .  Et 
que  divi fto  &  dìftributio  per  eos  fatta  &  mandata,  ut  premi  ni  tur  ,  rata  &  firma  fu  ,  &  proinde  va- 
leat  &  teneat ,  &  roboris  firmitatem  obtineat ,  ac  fi  infetta  effet  in  prefenti  contratti*  :  Item  providerunt, 
convenerunt  &  ordinaverunt  ditte  partes  nominibus  antedittis ,  quod  in  cafu ,  quo  Dominus  Marchio  Mon- 
ti;; ferrati  ,  &  Comune  Papié  ,  ac  Dominus  Simon  &  Comune  Janue  ,  nollent  effe  in  ifìa  Liga,  lune  <9* 
eo  cafu  ditti  Domini  Marchio  Efìenfis  ,  Domini  de  Gonzaga  ,  ZD-  Dominus  Johannes  Vicecomes  de  Olegio 
tsneantur  folum  conferve ,  habere  &  tenere  mille  barbutus  ,  &  mille  pedites  prò  rata  fua  ,  Si  vero  alter 
predittorum  Dominorum  Marchionis  Montisferrati ,  &  Comunis  Papié  ,  ac  Domini  Simonis  Bucanigre  ,  & 
Comunis  Janue,  non  vellent  effe  in  Liga  preditta,  feu  ajfentire  ipfi  Lige ,  &  alter  ip forum  fu ,  tunc  & 
.eo  cafu  ille  ex  ipfis  ,  qui  voluerit  effe  in  Liga  preditta ,  <$•  ipfi  ajfentire  ,  teneatur  conferre  &  tenere  ea 
de  caufa  ducentas  quinquaginla  barbutas  &  tot  idem  pedites  prò  fua  rata ,  videi 'icet  medietatem  ejus  ,  quod 
tangeret  ipfos  Dominos  Marchionem  Montisferrati  O"  Comune  Papié  ,  ac  ipfum  Dominum  Simonem  0* 
Comune  Janue.  Et  teneantur  ipfi  Domini  Marchio  Montisferrati,  &  Comune  Papié,  0-  dìttus  Dominus 
Simon,  &  Comune  Janue  ,  infra  terminum  duorum  Menftum  a  tempore  prejentis  contrattus  bujus  Lige  , 
ipfam  ratificare  &  approbare  ,  &  in  eam  latrare ,  modis^  pattis  ,  &  conàitlionibus  fupradittis  &  infra 
dicendis  :  aliax  ipfi  ,  feu  alter  earum ,  qui  eam  ratificare  <&  approbare  ,  vel  in  eam  intra/e  noluerit  feu 
noluerìnt  ,  aut  infra  dìttum  lempus  difiulerint ,  ac  Civìtates ,  Cajìra ,  Terre,  &  Loca,  Comunitates ,  ter* 
ritoria  ,  JJniveifitates  &  diflrittus  illorum  ,  feu  illius  ,  feu  ,  que  vel  quas  poffdent  feu  pojfidct ,  quovis 
modo  ,  titulo  ,  feu  colore  excludantur  feu  excludatur  ,  iS"  exclufi  ,  feu  exclufe  ,  &  exclufa  ìntelligantuv 
effe  Ó'  fint  cum  effettu  a  prefenti  contrattu  Lige  ,  &  ab  ipfa  Liga  ,  &■  ipfius  beneficio  ,  eadem  Liga 
inter  feteros  hi  fuo  robore  permanente.  Et  in  quolibet  nichilominus  cafuum  predittomm  ,  prefati  Magnifi- 
ci *&  excelfì  Domini  ,  Domini  Bernabos  &  Galeaz  teneantur  conferre  ,  habere  ,  C>  tenere  dittas  mille 
quingentas  barbutas  &  mille  quingentos  pedites  de  ditta  talea  ,  videi  icet  uterque  ip  forum  prò  dimidia  , 
dittis ,  Dominìs  Marchione  EJìenfi,  Dominìs  de  Gonzaga,  <Ù?  Domino  Johanne  Vicecomite  de  Olegio  con- 
ferentibus  &  tenentibus  per  modos  fuperius  declaratos  , 

Infuper  fi  contingeret ,  dìttum  Dominum  Galeaz  dittam  Ligam  &  unionem  nolle  intrare  ,  quod  tunc 
nichilominus  prefatus  Dominus  Bernabos  prò  fua  rata  teneatur  conferre  barbutas  feptingemas  quinquaginta 
&  totidem  pedites ,  aliis  Dominis  'Ò'  Comunibus  fupranominatis  ,  &  quos  in  dittam  Ligam  intrare  con- 
tinget  ,  conferentibus  &  conferre  debentibus  per  modos  fuperius  annotaios  «  Et  teneatur  fimiliter  predittus 
Dominus  Galeaz  infra  terminum  dittqrum  duorum  Menfium  ,  a  tempore  prefentis  contr<£ìus  bujus  Lige ., 
ipfam  ratificare  0"  /ipprobare ,  &  in  eam  intrare ,  modis  ,  pattis  ,  &  conventionibus  antedittis  0"  infra 
dicendis  :  aliax  fi  eam  intrare  noluerit ,  aut  .infra  dittum  tempus  dijìulerit ,  ipfe ,  &  ejus  Civitates ,  Ca- 
fra ,  Terre  ,  0"  terrìtoria  fint  exclufa  a  benefitio  bujus  Lige  ,.  Item  promiferunt  &  convenerunt  inter  fé 
partes  pred.tte  nominibus  ,  quibus  fupra  ;  patto  expreffo  fpeciali  apofito  Ò"  convento  ,  quod  hec  prefens 
Liga  &  confuittus  ipfius  liget  &  obliget  predittos  Dominos  colìgatos  &  quemlibet  .ipfowm  ,  quantum 
ejì  ad  ponendum  ,  contribuendum  ,  &  conferendum  ad  taleam  predittam  ,  C  quilibct  ipforum  ad  partem 
ipfius  talee  fibi  deputate  ,  affignate  ,  <&  deputande  &  affignande  ,  &  eum  iangentis  .;  que  talea  d°beat 
eJIe  pvompta  ,  dìjpofita ,  &  ordinata  in  cafibus  opportunis  fuperius  deciaratis  &  infra  fieclarandis ,  fuper 
ferritoriis  duntaxat ,  Comitatibus ,  &  diflrifìibus  ,  &  locìs  dittorum  Dominorum  Coligatorum  per  preferì, 
tem  Ligam  feu  qui  &  que  per  predittos  Dominos  vel  eorum  aliquem  detinentur  vel  pofiìd^ntur  quocum- 
que  nom  ne,  colore  ,  vel  titulo:  ita  quod  quilibet  predittorum  Dominorum  ,  fuper  cujus  territorio,  Comi- 
tatù  ,  0"  dfirittu,  feu  per  eum  fietentis  ,  vel  quoquo  modo  foffeffxs  ojfenderent .,  dampnìficarent ,  invade- 
rent  preditte  Sotietates  una  vel  plures  ,  feu  Compagnia  ,  vel  alte  genttum  cot'gregatiunes  prefentes  vel  fu- 
ture ,  feu  haberet  yerifimilìter  dubitare .,  quod  :eum  offendere  vellent ,  p'/Jjit  requ  rere.  omnes  alios  Dominai 
Coligatos  in  prefenti  contrattu  ,  &  quemlibet  ipfrum ,  quod  fibi  fubveniant  ,  videlì  et  quilib  t  it forum 
de  talea  fibi  tangente .  Et  ad  hoc  juvamen  fubftdium,  &  fuccurfum  teneatur  quilibet  Domino  um  ,  unut 
alteri,  O"  alter  .alteri ,  in  cafibus  opportunis,  infra  duo:iecim  4ie*  a  4ie  notijficationìs  C^  requifttionis  fi- 
bi fatte  per  illum  Dominum  feu  Nuntium  fuum  ,  cui  cafus  neceffarius  fecundum  tenoem  Lige  im'meret » 
Item  promferunt  &  .convene,  unt  Domini  .contrahentes  nominibus  ,  quibus  fupra  ,  quod  fupr aditta  talea 
gentium  tqueflrium  &  pedefirium  pojfit  acreffi  fecundum  dijiributiomm  predittam  fattam  dittis  Dominis 
-C9"  cuihbet  eorum ,  :tamen  &  ,quanno  necejjitas  ìminebit  .  Item  convenerunt  expreffe  ,  quod  per  prfentem 
f.igam  &  contrattwn  Lige  non  iriteltigatur  nrque  fu  in  a/iquo  derogatum  genzrali  contrattui  Pacis  fatte 
tnter  Magnifico*  0-  Excel fos  Dominos  ,  Dominos  Bernabovem  &  Galeaz  predittos  ,  C  omnes  alios  Do- 
minos Colìgatos  fuperiores  &  inferiores  ,  nec  alicui  pani  feu  capiiuto  d'tti  contrattus  &  pacis  :  de  quo 
contrattu  pacis  .confìat  publico  Inflrumento  ,  fcrìpto  manu  Albertoli  Bolgaroni  Notarli  Mediolanen/is  ,  & 
aliorum  quamplurium  Notariarum  ..;  &  intelligatur  0"  fit  falvus  per  '  omnia  ,  &  in  nicbilo  aliqualitet 
violatus,  yoio  per  .bec  de  novo  contratta  firmatus  ■&  roboretus  .  Nec  etiam  intelligatur  nec  fit  in  aliqua 
derogatiun  a  icui  -jurì  ,  quod  prefato  Domino  Bernabovi  auovis  modo  competerà  ex  contrattibus  donationis 
eiaem  fatte  per  Dominos  de  Gonzaga  ,  feu  eorum  Pro'uratores  ,  ac  tnvefiiturarum  feudalium  tam  hono- 
rum ,  de  .quibus  fit  mentio  in  ditta  donatione  ,  quam  Civitatum  Mantue  &  Regii  .,  &  aliorum  Terra- 
rum  in  ipfis  Infir'it mentis  contentarum ,  necnon  tranfattionis  &  contrattus  innominati  ,  celebrati  inter  pre- 
fatum  Dominum  Bernabovem ,  feu  ejus  Procuratorem  ex  una  parte .,  &  dittos  Dominos  de  Gonzaga,  feu 

eorum 
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eorum  Procuratore;  ex  altera .  Ft  ftnt  &  effe  intelligantur  in  fui;  vobore  &  firmitate  .  Nec  etìam  rate- 
ligaiuv  ,  ncque  fit  in  aliquo  devogafutn  ai/cui  [pedali  contruBui  celebrato  occaxione  elicle  Paas  ,  ©*  prò* 
pter  ipfam  pacem  Inter  diBo;  Domino*  Bernabovem  &  Galeaz  feu  alterum  eorum  cum  Domini;  Col It pa- 
tii,  feu  cum  aliano  ex  eis  ,  Ù"  fpecialiter  Inter  Dominion  Bernabovem  <&  Dominum  Jobannem  de  Ole- 
gio  ,  Inter  quos  quidam  fpecialis  contraBus  extitit  celebratiti  ,  rogatu;  &  fcriptu;  manu  Albertoli  predi* 
(li .  ltem  convenerunt  prediBi  Procuratore!  et  Nuntii  antediBi;  nominibus  y  quod  in  cafu ,  quo  per  diBas 
gente;  Societati;  feu  Compagnie  preferiti;  vel  future ,  vel  per  aliarti  gentium  congregationem  y  cantra  quam 
et  qua;  extenditur  prefen;  Liga,  rnvaderetur  et  occuparetuv  aliqua  Terra  ,  Cali-rum  ,  Fort: Ima  ,  feu  Lo- 
cu;  d.Borum  Dominar um  ,  vel  alicujus  eorum  ,  vel  de  hii;  ,  que  per  diBo;  Domino;  vel  eorum  aliquem 
quomodolibet  detinentur  vel  pojjidentur y  quam  Terram  /te  occupatam  ,  Cajìrum  ,  Forti li tram  ,  feu  Locum 
recuperavi  continget  per  fupraditlos  Domino;  Caligato;,  et  taleam  fupradittam y  et  gente;  ipforum  ,  feu  oc- 
caxione prediBorum  Dominorum  feu  alicuju;  ipforum  ,  feu  talee  fupradiBe  y  quod  eo  cafu  [latini  talis 
Terra  ,  Cajìrum  ,  Fortilitia ,  feu  Locu;  libere  ref.ituatur  eidem  ,  cuju;  fuerit  y  vel  qui  ipfum  vel  ipfam 
tenuerii  quoquo  modo  .  ltem  quod  ijìa  Liga  comprehendat  &  faBa  inteligatur  etiam  prò  omnibus  Civita- 
tibu;  ,  Univerfitatibus  ,  Comunitatibu;  ,  fubditi;  ,  babitatoribu;  ,  diftviBualibu;  f  &  Comitatinis  predi&a- 
rum  Dominorum  ,  Ù"  cuju;libet  eorum  ,  feu  qui  per  ipfos  modo  aliquo  gubernentur  quecumque  nomine  t 
colore  ,  vel  titulo  ;  patio  expreffe  &  ex  certa  feientia  mito  Inter  prediBo;  Procuratore;  &  quemlibet  ipjo- 
rum ,  nominibus  quibu;  fupra  ,  in  principio  ,  medio  ,  &  fine  bujus  contraBus  ,  &  capitulorum  in  hoc 
contraBu  initorum ,  quod  per  aliqua  ,  que  in  prefentibu;  conventionibus  ,  vel  in  aliquo  capitulo  prefentium 
convemionuìii  inferii  reperì antur ,  nec  prò  aliqua  nominazione ,  verbo ,  diBo  vel  titulo  ,  nec  prò  aliqua  atta 
claufulit  vel  expreffione  honoris  vel  dignitati;  ,  vel  aliorum  verborum  prefentium  conventionum  ,  non  inte- 
ligatur nec  fit  in  aliquo  derogatum  alìcui  privilegio  nec  furi ,  quod  prefati  Domini  Bernabò;  &  Galeaz  t 
vel  alter  eorum ,  prò  fé ,  vel  Civitatibu;  ,  vel  Comunitatibu;  ipforum  ,  vel  alterius  eorum  y  vel  ad  ipfos 
vel  alterum  eorum  quovis  modo  fpeSiantibus  vel  pertìnentibu;  ,  baberent  vel  haberet  ,  vel  eìfdern  feu  al- 
teri eorum  quomodolibet  pertineret  feu  fpeBaret  in  ipfts  Ó*  prò  ipfi;  y  vel  ad  ipfas  vel  ipfa  y  Civitate;  , 
Terra; ,  Caftra  ,  Villa;  ,  Fortilitia; ,  Loca ,  territori  a  ,  Comunitate;  y  Combat  us  &  difìriBu;  ;  [ed  ei;  ful- 
va permaneant ,  nec  aliquod  fui  acquìfiium  fit ,  nec  dici  poffit  UH  vel  UH;  ,  quorum  nomine  fiunt  prefen- 
tes  conventìones  ;  &  ex  nunc  fi  aliquid  reperiretur  buie  patio  contrarium  ,  volunt  &  p'oteft.mtur  ipfe 
partes  ,  prò  non  apofito  &  inferto  baberì  debere  .  Ft  idem  atlum  &  conventum  ejì  ex  certa  feientia  Ò* 
pa&o  exprejfi; ,  qund  ver  fi  vice  intellig.intur  re  fervuta  omnia  &  ftngula  privilegia  &  jura  ,  ditlis  aliìs 
Domini;  &  finguhs  eorum  ,  ficut  refervata  funt  prefati;  Fxcelft;  Domini;     Bernabovi  &  Galeaz  - 

Que  omnia  &  ftngula  fupra  fcripta  &  infraferipta  diSle  parte;  &■  contrahente; ,  ditli;  nominibus fì- 
bi    invicem    attendere    &  adimplere  &  obfervare  fòlernpniter  promiferunt   ,  patio    &  fìipu'atione  folemni 
bine  inde  ìntervenientìbu;  Inter  contrabentes  preditlos  y  nominibu;  anteditli; ,  &  contro-  in  aliquo  non  face- 
re  vel  venire ,  aliqua  ratione ,  occaxione ,   pel  caufa  ,  de  jure  vel  de  faSlo  ,  etiamfi  de  jure  vel  de  fatlo 
poffent    cjntravenire  .    Ft  boc  fub  pena  &  nomine  pene  centum  millium  Florenorum  auri  ,    b:ni  &  jufti 
ponderi;   .   In  quam  penam  incidat  quilibet  Dominorum  &  Comunium  in  prefenti    Liga  conprehenforum  s 
qui  fredi&a  omnia  &  ftngula  non  obfervaverit ,  neque  curaverit   effettuai  iter  adimplere    ,  fecundum  teno- 
rem  &  conventione;  prefenti;  Li  gè .   Et  que  pena  Domini;  ab fervami bus  vel  obfervanti ,  de?<eat  applicavi 
O*    cum    effetlu  applicetur  ,    dividendo:   Inter    obfervantes  prò  numero  &  rata  barbutarum  &~  peditum  , 
qua;  &  quo;  contribuere  tenentur  y  fecundum  form.im  prefenti;  Lige  .  Ft  ipfo  cafu  omne;  obfrvante;  te* 
neantur  cum  effsElu  cum  ilio  numero  barbutarum  &    peditum  ,    qua;  Ó"  quo;  conferre  tenentur  occaxione 
prefenti;  Lige  &  ultra  ,  cum  roto  fuo  poffe  dare  uuxilium  contro-  ipfo;  vel  ipfum  non  obfrvante;  &  non 
obfervantem    prò    diBo    pena  exigenda  .    Ft  ilio  cafu  fi  aliquis  ex  prediBh  contigerii  auxilium  non  dare 
eontra  non  obfervantes  feu  non   obfervantem  ,  quod  de  diBo  pena  comijfa  nibil  babere  debeat  y  fed  inter 
alio;  dante;  auxilium ,  ut  fupra  ,  dividi  debeat .  Que  pena  ftc  com'<ffa  y  purgavi  non  valeat  quoquo  modos 
&  totien;  inpurgobilìter  <&  inreni'fibiliter  comittatur  Ó"  exigi  vaieat  cum  ffiBu   y  quouen;  fuerit  contro, 
fottum  in  premi/fi;  vel  aliquo  premi /forum  .   Qua  pena  foluta  vi  non  ,  femel  vel  p'urie;  &  fepiu;  ,  ni- 
bilommus    rata  &  firma  permaneant  &  pevdurent  omnia  &  ftngula  fupraferifta  .    Renuntiantes  prsdiBi 
Procuratore;    &    Sindici  contrahente;  ,   nominibu;  quibu;  fupra  ,   exceptioni  non  faBe  ,    'mite  y  *&  firmate 
diBe  Lige  fraternitatis  ,  &.  unionir  fupra   &  infra  y    &  non  faBarum  rerum  fupra  <&  infra  non  gefla- 
rum  ,  doli  mali ,  metti; ,  frauai;  ,   tri  fjBum  condiBioni  y    &  fine  caufa,   vel  ex  in/ufia  ca'fa  y  &  omni 
KD"  fingulo  alii  fuo  /'uri,   Legum,  Canonum,   Statutorum  ,  decretorum ,   &  ediBurum  prefentium  &  futu- 
rovum  uuxilio  &  benefitio  ,  eifdem  vi  eorum  cu'dibet  &  alteri  ,   nominibu;  fepe  diBi;  ,  competenti  vel 
compeutuvo  .  Pvo  quibu;  omn  bus  &■  ftigulis  fupra  diBi;  diligenter  atendend'-;  &  obfevvandis  diBi  Pro- 
curatore; &  Sindici ,  nominibu;  quibu;  fupra  ,  &  quilibet  itfovum  fibì  ad  invicem  &  viciffim  unu;  al- 
teri &  alter  alteri  obligaverunt  bona  fuorum  Dominorum  ,  C^  etiam  eorum  Dominorum  ,  prò  quibu;  agunt  y  ut 
fupra,  Terrarum. ,  Ccmunitatum,  &  Univerfitatam  fuperiu;  nominatarum  &  nominatorum  ,  prefentia&  futu- 
ra ,  mobilia^  &  mmobilìa  ,   &  etiam  que  non  venìunt  in  generali  ypotecha  et  obligatione  .  Ad  mayorem 
roùori;  firmitatem  juraverunt  d:Bi  Procuratore;  et  Sindici  contrahente;  nominibus  quibu;  fupra  vcorpora!i!er 
ttlxis  Scriptum  ad  fanBa  Dei  Evangelia  in  animabus  fuorum  confiti uentium  ,  et  etiam  predi Borum  al  io- 
rum  Dominorum ,  fra  quibu;  agunt  ut  fupra,  prediBa  omnia  et  feogula  faBa  firma,  rata,  grata  babere, 
tenere,  et  centra  ipfa  vel  ipforum  aliquod  non  fictre  vel  venire  aliqua  ratione  vel  caufa  de  jure  vel  di 
fatlo ,   que  dei  vel  escogitavi  poffit   vel  valeat  quoquo  mrdn  . 

Actum  Midiolani  m  Curia  habitationis  prefati  Magnifici  Domini  ,  Domini   Bcyn.ibovis  etc.  Anno  s 
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Natività  te  Domini  Mi i efimo  Trecentefimo  Quinquagefimo  0 Elavo  ,  Indizione  XI.  die  Mercttrii  XXIT. 
Menfis  Augufii  :  prefentibus  ibidem  Gufredolo  filio  quondam  Domini  Zanibelli  de  Liprandis  Mediolanen- 
fi  ,  &  Ardigollo  filio  Beltrame  diéli  Tamì  de  Bufuro  de  Burgomelzio  Comitati**  Midiolani  ,  ambobus 
Notartis  ,  &  prò  teftìbus  Egregiis  <&  Nobilibus  Viris  Dominis  Uberto  Marcatone  Pallavicino  Cive  Par- 
menfi ,  filio  quondam  Domini  Manfredmi    ,   Araono  Spinala    de  LucbuUo    Cive  J anuenfi  ,  filio  quondam, 

Domini  Bemabovis    ,   &  Georgia  Vincemaria  ,  filio  quondam    Domini Milite  Cive    Mediolanen/i  , 

ac  Sapiente  Viro  Domino  Segnorollo  de  Homodeis  Legum  Dottore  filio  Domini  fobannis  ,  &  Nobile  Vira 
Domino  Paulino  de  Crivelis  filio  quondam  Domini  Lepnis  ,  Civibus  Mediolanenfibus  .,  omnibus  ydoneis  , 
ad  preditta  vocatis  &  rogatis  , 

Ego  Jobannolus  filius  Pauli  Gayrardi  ,  Civìs  Mediolanenfis  ,  publicus  Imperiali  auttoritate  Notarius , 
premiffis  interfui  ,  &  rogatus  hoc  Injìrumentum  tradidi  ,  &  ad  fcribendum  dedi  in  banc  publicam  fior- 
vnam  Notarlo  infra/cripto ,  meque  fubfcripfi ,  appofito  ftgno  meo  con/usto  in  tejìimonium  premijforum  . 

L-    *    S. 

Ego  fuprafcriptus  Ardigolus  de  Buforo  Notarius  predittis  prò  Notorio  interfui  ut  fupra  &  fubfcripfì , 
juffuque  preditti  Notarli  &  Canzellarii  bot  Injìrumentum  fcripfi  . 

Nacque  nel  Settembre  cf  effo  Anno  1358.  un  figliuolo  a  Berna- 
bò Vifconte  ,  e  furono  invitati  a  levarlo  dal  (acro  fonte  il  Marchefe 
Aìdrovandìno ,  Ugolino  da  Gonzaga,  e  Giovanni  da  Gieggio  .  Si  por- 
tarono a  Milano  i  due  primi  con  un  magnifico  accompagnamento  , 
ma  non  già  il  fuddetto  Giovanni  volpe  vecchia  ,  che  fi  contentò  di 
mandarvi  in  fua  vece  un  fuo  Nipote  ,  Il  regalo  fatto  in  quella  con- 
giuntura dal  Marchefe  ,  per  attefìato  del  Corio  ,  fu  un  vafo  a"  argento, 
nel  quale  era  una  coppa  d?  oro  ,  piena  di  perle  ,  anelli  ,  e  pietre  pezìofe  , 
E  la  Cronica  Efìenfe  nota,  eh' effo  regalo  afeefe  alla  fomma  di  die- 
ci mila  Fiorini  d'  oro  .  Ma  perciocché  Bernabò  ,  non  ofìante  la  Lega 
fuddetta  ,  batteva  fempre  col  penfiero  alla  ricuperazion  di  Bologna  , 
proccurò  di  maggiormente  ftrignere  l'unione  fua  col  Marchefe  Aldro- 
Yandino  .  Però  fi  conehiufe  poco  approdò  fra  loro  quetl'  altro  accordo» 

Strumento  di  Lega  particolare  fra  Bernabò  Vi/conte ,  e  aìdrovandìno  III.  Mauhefe  et  Efte 

zteW  Anno   1358, 
/S  An.1358, 


N  nomine  Domini  ,  Amen  .  Anno  NativTtOtis:  ejufdem  Millefimo  Trecentefimo  Quinquagefimo 
OSiavo ,  Indittione.  Duodecima  ,  die  Jovis  Primo  Menfis  Novembris  .  Ad  honorem  omnipoten- 
iis  Dei ,  et  beatorum  Ambrofii  Canfefjoris  ,  et  Georgi'/  Martiri* ,  nec  non  beate  Caterine  ,  tot iuf- 
que  Curie  celejìis  .  Pateat  univerfis  prefens  Injìrumentum  publicum  infpetturis  ,  quod  Nobilis 
V'ir  Dominus  Araonus  Spinula  de  Luchulo  ,  Civis  Janue  ,  Procurator  ad  infra/cripta  fatienda  le- 
gittime et  foienniter  sonfiitutus  Magnifici  et  Excel/i  Domini  ,  Domini  Bemabovis  Vicecomitis  , 
Civitatis  Medio/ani  ett.  Imperiali*  Vtcarii  Generalis  ,  ut  confiat  publico  Infirumento  procuratorii 
tradito  et  rogato  per  me  Albertolum  Botgaronum  Notarium  infrsfiriptum  hiis  Anno  et  Indtttio- 
ve  ,  die  Martis  penultimo  Menfis  Ottubris  :  procuratorio  nomine  ipfius  Domini  Bemabovis  ,  iu 
vice  et  nomine  ipfius ,  et  prò  eo  ex  una  parte,  et  Ricbobonus  Mazonus  Civis  Mutine  ,  Procura- 
tor ad  bec  fimititer  legitime  et  foienniter  conjiitutus  Illufiris  et  Magnifici  Domini  ,  Domini  Al- 
drovandtni ,  Dei  gratta  Marchionis  Ejtenfis  ,  ut  confiat  publico  Infirumento  procuratorii  rogato  et 
/cripto  per  Ser  Moyftm  filium  quondam  Domini  Bennintendi  de  Ferrari  a  ^  Notarium  publicum  , 
ipfiufque  Domini  Marchionis  Canzellarium  ,  hiis  Anno  ,  Indinone  Undecima  ,  Die  decimo  otta- 
vo Menfis  O&ubris  ,  procuratorio  nomine  prefati  Domini  Marchionis  ,  ac  vice  .et  nomine  ipfius  ì 
€^  prò  eo  ex  altera  parte  :  non  p-ropterea  alias  Confederationes  ,  Ligas  ,  C  Uniones  ,  ac  patta  , 
que  inter  prefatos  Dominos  vigerent ,  in  toto  veì  in  aliqua  earum  parte  revocando  ,  vel  aliquali- 
ter  in  fùngendo  ,  fed  .eis  in  fuo  robore  perni anentihus  ,  pervenerunt  &  perveniunt  fvienni  ftipulati/)- 
ne  ad  infraferiptam  fingularem  Unioncm  .,  Fratemitatem  ,  Confedevationem  ,  &  Ligam  ,  inter  pre- 
fatos Dominos  ,  eorumque  defeendentes  &  libero*  ,  perpetuo  &  inviolabiliter  duraturam  titm  prò 
fupraferiptis  Domnis  ,  quam  eorum  defecndentibus  ,  liberis  ,  Terris  ,  &  Locìs  .,  qui  ■&  que  U- 
nentur  9  &  in  futmum  teneri  contingerit  per  ipj'os  Dnmmo*  vel  eorum  alteravi  ,  feu  aiioujas  eo-> 

rum 
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fum  liberas ,  /*f  prò  ip forum  &  cujuslibet  ipforum  fubfliùs  ,  y?r<?  _/?»?  /nuditi  in  perpetuum  ,  fivc 
ad  tempus  ,  vìdeftcet  .  Irhp'r'tmts  ,  ^#otì/  preditli  Domini  'fini  &*  effe  cenfeantuz  unum  &  idem 
corpus ,  &  ejufclem  animi  &  voluntatis  ;  &  quod  aliquo  tempore  fefe  &  eorum  ,  &  cujuslibet 
ip/orum  Terras  ,  Loca,  &  fubditos  ,  ut  fupra ,  <7^  invicsm  non  offendente  nec  offendi  fatient  pe? 
l'è  ,  vel  interpofitas  perfonas ,  publice  vel  oculte  ,  dircele  vel  per  indiretlum  ,  nec  quovis  alio  modo% 
qui  dici  poffit  vel  excogitari  .  Item  quod  prefa'i  Domini  tam  prò  fé  quam  eorum  Itberis  defcen- 
dentibus  ,  C?*  prò  eorum  ,  &  cujuslibet  eorum  Terris  ,  Locis ,  &  fubditis  ,  foto  fuo  pojfe  ad  in- 
vi e  em  fé  defendent  -.cantra  &  adverfus  omnem  Communitatem  ,  Univerfitatem .,  Colegtum  ,  Compa- 
gniam  ,  Congregationes  ■  gentium .:  &  generaliter  xontra  quameumque  perfonam  ,  .cujufvis  flatus  ? 
ionditionis  ,  dignitutis ,  w/  preheminentf:  exijiat ,  //"/oy  C^  ipforum  quemltbet  ,  (5^  eorum  vel  cu- 
juslibet eorum  Te-rras ,  £oc#  <^  fubditos  offendere  volentes  quovis  modo  ,  d<?  /drio  ,  ^Wg  ,  rcttiòm\ 
vel  caufa  .  -E?  ^wod  etiam  ad  invtcem  predici  Dammi  prò  fé  &  fuis  defee  adenti  bus  libcris  tot» 
eorum  pojfe  curabunt  ,  quod  ipforum  &  cujuslibet  ipforum  flatus  perpetuo  conjerveatur  ,  &  prò 
pojfe  ad  invirem  dabunt  auxtltum  &  conjilium  contra  quofeumque  ,  cujufcumque  jlatus  &  condi- 
tionis  exijlant  ,  nitentes  feu  niti  volentes  mole/lare  leu  turbare  quovis  modo  Jlatum  preditlorum 
Dominorum  ,  feu  cujuslibet  vel  alterius  ipforum  -.  Ac  etiam  fi  quid  ullo  tempore  audiverint  vjI 
fenferint  ,  quod  fìt  vel  effe  poffit  contra  JlatUm  preditlorum  Dominorum  vel  alterius  eorum  ,  prò 
pojfe  invtcem  impedimentum  prejlabunt,  ne  id  fiat  vel  tratletur  ,  aut  executioni  mandetur  ;  ulte- 
tiufque  invtcem  fibi  notificabunt  per  eorum  fideJes  Nuntios  ,  vel  Literas  fpeciales  .  Que  quidem 
omnia  &  fmgula  preditti  Procuratores  procuratoriis  nominibus  antediclis  ,  fub  obligatione  predi- 
tlorum Dominorum  conflituentium  fuorum  ,  &  honorum  ipforum  Dominorum  ,  fmgula  fingulis  re- 
ferendo ,  promiferunt  folenni  fiipulattone  interveniente  attendere  &  inviolabiliter  cbfervare  ,  £9* 
nullo  tempore  contra  facere  vel  venire  in  pena  &  fub  pena  centum  mi  Ha  Florenorum  a  uri  ,  to~ 
tiens  comrnittenda  &  exigenda  ,  quotiens  contra  faElum  vel  vemum  fuerit  in  prsdiBis  vel  aliquo 
preditlorum  ,  &  aplicanda  parti  predica  attendenti  ,  obfervanti  &  adimplenti  .  Ac  etiam  jura- 
veruni  prediali  Procuratores  in  animabus  prediciorum  Dominorum  cenfiituentium  fuorum ,  ad  f an- 
cia Dei  Evangelia  manu  corporaliter  taciis  Scripturis  ,  contra  premiffa  vel  aliquod  premijforum 
ullo  tempore  non  facere  vel  venire  de  jure  vel  de  facio  ,  nec  benefichtm  refiitutionis  in  integrum 
petere  ,  nec  quovis  alio  modo,  qui  dici  poffit  vel  excogitari,  Kenuntiantes  ex  nunc  nominibus  an- 
ted'Sis  exceptioni  doli  in  faElum ,  &  ornni  juri ,  &  auxilio  Legis ,  ec  omni  alio  jur'i  &  auxilio, 
quibus  contra  prediQa  vel  aliquod  prediciorum  ullo  tempore  fé  tueri  vel  juvare  poffent ,  ac  etiam 
preditlorum  omnium  &  fingulorum  non  ita  atlorum  ,  &  omni  probationi  &  deffenfioni  in  contra- 
rium  .  De  quibus  omnibus  &  fingulis  predicli  Procuratores  nominibus  antediclis  rogaverunt  me 
2\rotarium  ,   ut  inde  publicum  lonficerem  Infirumentum  unum  &  plura  uno  -tenore  ■. 

Aclum  Mediolani  in  Curia  habitaiiouis  prefati  Magnifici  Domini  ,  Domini  Bcmabovis  , 
prefenttbus  ibidem  Domino  Segniorolo  de  Homodeis  Milite  &  Legum  Dotlore  ,  fi  Ho  Domini  Jo- 
hannis ,  &  Domino  Alpinolo  de  Cafate  Milite  ,  filio  quondam  Domini  Guilìelmi  Militis  ,  & 
Giavazio  Regna  ,  filio  quondam  Axoli  ,  ambobus  jamiliaribus  prefati  Domini  Bernàbovis  ,  omni- 
bus Civibus  Mediolani  ,  tejttbus  notis  ,  ydoneis  ,  &  ad  premiffa  vocatis  fpeciali-ter  &  roeatis  , 

L.    *b    s. 

Ego  Alberto! us  Bolgaronus  filius  quondam  Domini  XJfini  ,  Civis  Mediolani  ,  publicus  Im- 
periali autloritate  Notarius ,  prefatique  Domini,  Domini  Bernàbovis  &c.  Cancellar!  us  ,  premiffis 
omnibus  &  fingulis  prefens  fui  :  &  rogatu  prediciorum  Procuratorum  nominibus  antediclis  hoc 
Infirumentum  tradidi  &  fubfcripfi ,  &  ad  fcribendum  in  banc  publicam  formam  dedi  Notario  in- 
fraf cripto ,  meoque  conjueto  figno  fignavi  in  tefiimonium  premijforum  . 

Ego  Bertolus  de  Arluno  filius  quondam  Tfopi  ,  Civis  Mediolanenfis  ,  publicus  autloritate 
Imperiali  Notarius  ì  hoc  Infirumentum  jujfu  fupraf cripti  AI  berteli  Bolgaroni  Notarli  &  Can- 
ztllarii  fcripfi , 

Ne  vo'  lafcia*  di  ridire  ,  che  durando  tuttavia  in  Italia  il  credi- 
to della  Lingua  Provenzale   ,  in  quefìi  tempi    fiorì   in    Ferrara  nella 
Corte  de'  Marchefi.  d' Efte  N.kcolv  Figliuciìo  di  Giovanni  Cajoìa  Bvlgnefe, 
il  qual  compofe  in  verfi  Provenzali ,  o  fieno  Franzefi  ,  la  Guerra  d"  Attila 
Poli?  fer  a  le  Marchis  da  Ejìe  ut  riche  dwi , 
O  voirement  a  fuen  cncles  Don  Bonijace  le  Jfaron  , 
cioè  a  Bonifacio  degli  Ariofìi  Zio  materno  de1  Marchefi  ,     Refìa  tut- 
tavia nella  Biblioteca  Efìcnfe  quel  Poema  ferino  neiì'  Anno  1358.  in 
An.  Bfi.  IL  Q  due 
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due  groflì  Tomi ,  ed  ivi  fanno  bella  comparfa  fino  ne'  tempi  d*  Atti- 
la i  Progenitori  della  Cafa  d'  Efte  :  del  che  ho  io  ragionato  nella  Pre- 
fazione al  Tomo  I.  di  quefte  Antichità  .  Ritornando  noi  ora  in  cam- 
mino ,  è  da  fapere,  che  dell'Anno  1559.  Bernabò  fpinfe  fai  Bologne- 
fé  un  potente  efercito  ,  comandata  dal  Marchefe  Francefco  Eftenfe , 
che  portò  la  defecazione  alla  maggior  parte  di  quel  Contado  ,  e  pre- 
fe  ancora  alcune  Caftella  .  Però  Giovanni  da  Oleggio  veggendofi  così 
fìretto ,  e  impotente  a  re  filiere  ,  trattò  co'  Fiorentini  ,  col  Cardinale 
Egidio  Legato  del  Papa  ,  e  con  lo  fteffo  Bernabò  di  vendere  ad  ajeun 
d'  eflì  Bologna  .  In  fine  la  diede  al  Legato  Apofìolico  ,  a  dì  8.  di  Mar- 
zo del  1360.  ricevuto  in  ifeambio  ir  dominio  della  Cina  di  Fermo  , 
fua  vita  naturale  durante  ,  e  molta  quantità  di  Fiorini  d'  oro  .  Con- 
tinuò ciò  non  oftante  V  efercito  del  Vifconte  nelle  ojffefe  dei  Bologne- 
fe  ,  finche  udita  la  venuta  di  fei  mila  Ungheri  ,  chiamati  in  Italia 
dal  Legato  ,  fi  ritirò  a  Parma  ,  dove  ancora  s'incamminarono  le 
tnafnade  d*effi  Ungheri  ,  perniciofe  ugualmente  a  nemici  che  a  gli 
amici .  E  perchè  nell'  Anno  antecedente  Guido  e  Feltrino  da  Gonza- 
ga Signori  di  Mantova  fi  trovavano  in  gravi  angufìie  per  la  guerra 
co'  Vifconti ,  ottennero  foccorfo  di  quindici  mila  Fiorini  dal  Marche- 
fé  Aldrovandino  ,  con  dargli  per  effa  fomma  in  pegno  le  Caftella  di 
Revere  e  di  Sermido  ,  in  quefto  Anno  1359.  il  Marchefe  fece  iftan- 
za  per  la  refìituzione  del  danaro  ;  proiettando  in  contrario  ,  fé  non 
era  foddi&fatto  .  Ma  nel  feguente  Anno  1361.  avendo  Bernabò  f pedi- 
no un'altro  efercito  contra  .di  Bologna -,  fu  quefto  adì  20.  di  Giugno 
magnificamente  feonfitto  dalle  genti  della  Chiefa ,  e  dal  Popolo  Bolo- 
gnefe  .  Funefìo  fu  quel  medefimo  Anno  alla  Cafa  d5  Efte  ,  perciocché 
il  Marchefe  Aldrovandino  III.  giovane  d'  Anni  ,  ma  di  fenno  maturo  , 
venne  a  morte  in  Ferrara  nel  dì  fecondo  di  Novembre ,  con  lafcia- 
f e  erede  de*  fuoi  Allodiali  Obizo  IV.  filo  Figliuolo  ,  pargoletto  d'  età, 
e  cinque  mila  Fiorini  d*  oro  da  diftribuire  a  i  poverelli  di  Ferrara  , 
Modena ,  Argenta  ,  Comacchio ,  Adria  ,  e  "Poleflne  dì  Rovigo  . 

C        A        P.  VI. 

Di  Niccolò  IL  e  di  Alberto  Marckefi  a  Efle ,  Signori  di  Ferrara ,  Modena , 

Rovigo  ,  Cornacchia  &c. 

IN  luogo  del  defunto  Aldrovandino  ,  prefe  le  redini  del  governo  , 
come  maggiore  d' età  ,  il  Marchefe  Niccolò  II.  fuo  Fratello  ,  detto 
il  Zoppo  ,  il  quale  con  gli  altri  due  fuoi  Fratelli  Ugo  ,  ed  Alberto  , 
nell'Anno  13Ó1.  adì  19.  di  Dicembre  fu  inveftito  di  Rovigo,  Adria, 
Ariano,  Lendenara  ,  Comacchio,  Argenta  Ócc. dall'Imperadore  Carlo  IV. 
Il  Diploma  fu  da  me  pubblicato  nell1  Appendice  alla  Viena  Efpofìzhne  (*)  . 
Nel  medefimo  giorno  fu  pure  a  loro  confermato  dallo  fìeflò  Augu- 
ro il  Vicariato  della  Città  di  Modena  e  fuo  difìretto  ,  ficcome  ap- 
pare dal  feguente  Diploma  . 

Carlo 

(*)    Toro.  7.  pag.  465.  noftra:  hnjus  Colle&.  ; 
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Carlo  IV  Imptradore  contede  il  Vicariato  delia  Città  e  diflretto  di  Modena    a  Niccolò  IL  e  ùtoi 

Fratelli  nel T  Anno  ì$6u 


IN  nomine  Santte  &  individue  Trini  tatis  felici  ter  .  Amen  .   Karolus  Quartus  divina  [avente 
dementici  Rotnanorum  Imperator  fempet  Augufius  &  Boemie  Rex  ,  ad  perpetua™  rei  mente- 
riam   .    Notum  facimus  tenore  prefentium  univerfis  ,    quod  nos  de  legalitatìs  <&  circumfpettionif 
induflfta    Nobilium    Nicolai  .,  Hugonis ,  &  Alberti  fratrum  ,  fiijerum  quondam  Obiczonis  Mar- 
chiani! Eflenfii  ,  ac  Nobilis  Obiczonis  filìi   qusndam  Aldrovnandinì  Marchionh  Eflenfis  ,  noflre- 
rum  &  facri  Imperli  fidelium  dilettorum ,  pìurìmum  confidentes  :  attendente!  edam  grata  fideli- 
tatis  &  obfequiorum  fervida ,  quibus  favorem  no/Ire  Celfitudinis  Cefaree  promerentur  ,  ipfis  Vì- 
eariatum  Civitatis  nofire  Imperialis  Mutine  ac  Ttrritodi  ac  diocefis  ipfius  ,  &  fpecialiter  in  fu- 
rifdicione  ac  imperio ,  que  fepavatim  ab  eadem  Civitate  ,  videlket  in  Fregnano  &  Montefcio  dì- 
nofdmur  obtinere ,  concedimus  graciofe ,  ipfofque  &  eorum  quemlibet  Vicariai  noflros  &  facri  Ro- 
mani Impedì  in  hiis  omnibus  conflituìmus  &  preficimus  Generale!  .  Concedente!  eifdem  Vicariis 
nojlris  ,  &  eorum  cuilibet  plenam  ,  meram  ,  O  omnimodam  temporalem  &  giadii  pateflatem  ac 
jurifdiàonem  ,  necnon  memm ,  ahfolutum  ,  &  mixtum  Imperium  ,  vice  &  auttoritate  no/ira  & 
ejufdem  Impedì  in  Civitate  ,  territorio ,  dyocefi ,  &  locis  preditti!  ,  necnon  in  rebus  quibuslibet 
&  perfonis  eor-urn ,  cujufcumque  flatus ,  dìgnitatis ,  preeminende  ,  vel  condicionis  exijìant  ,  cxer- 
cendi  per  fé  ,  vel  alias  Officiale!  fuos  ,  &  Minijìros  ad  hoc  deputato!  ,  feu  edam  deputando!  t 
&  anìmadvertendi  in  fadnorofam  anìmam  ,    &  cbhercknem  edam    quantumcunque  msdicam  fìve 
magnam  ;  ut  ftnt  onvitno  quo  ad  univetfa  &  fingula  ,  &  quecumque  dici  feu  appellari  poffunt 
&  funt  ,  meri ,  mixti ,  &  abfoluti  imperi'^  ,  ac  jurifdittimìs  fpedalitet  &  generalker ,  baylie  , 
penarum ,  correccionis ,  &  multte ,  coherdonis  ,  caufarum  ,  &  negociorum   ,  &  giadii  poteftatii 
tamquam  Judices  ordinadi  a  nofìra  Imperiali  Celfitudìne  ,  velud  fibi  jurifdkione  ladffima  ade- 
rente ,  reputati ,  O*  di&i  s  &  nominati  effe  de  celerò  cenfeantur  ,    Et  ut  edam  apud  eos  &  eo- 
rum quemlibet ,  &  coram  eis ,  ficut  nofìrisJVicariis  Generalibus ,  &  Judicibus  ordinariis  ,  jnnf- 
diBione  hujufmodi ,  tam  voluntaria  qu-am  contendofa  Judicia  ubique  in  locis  preditilis  ,  &  edam 
extra  territorium  diSle  Civitatis  Mutine ,  de  rebus  dumtaxat  contratti! ,  vel  quafi  contraElis    feu 
de  malefidis ,  crimini  bus  &  deliBis  vel  quafi  ,    commi ffis  &  perpetrads  inter  fubditos  Ù"  inco- 
ia! prediftorum  locorum ,  vel  non  fubditos  &  incolas  ,  fed  in  predi&ts  loàs  &  territodis  perpe- 
trati! ,  edam  per  Judices  ab  ipfis  confiituto!  et  datos  valeant  exerceri  .  Ita  quod  omnino  habeant 
jìmpliciter   &  de  plano  ,  et  cum  caufe  cogniciene  ,  Judicis  danài  licenciam  femel  et  fepius  ,  ac 
edam  removendi  eundem  .  Quodque  pojfint  et  valeant  dare  et  datos  declorare  Tutore!  et  Curato- 
res  nedum  perfonh ,  fed  edam  rebus  et  bon't!^  poffejfionem  honorum  concedere ,   et  in  ipfam  mitte- 
re  ex  quacumque  caufa ,  quantumcumque  maxima  fìve  magna  ■.  Caufa!  edam  q  uà f cum  que  capita- 
le! ,  criminale!  ,  vel  civile!  ,  maxima!  ,  magna!  ,  vel  minimas  ,  eciamfi  honorum  omnium  ,  fé» 
parti s  i  aut  flatus  cujuslihet^  feu  libertatis  ,  vel  fervituds  perfonarum  ,    fentencìam  et  cognido- 
nem   requirant ,  ipfis  et  ìpforum  curiibet  cmmittimu! ,  et  ipfarumcqgnicionem  et  decifionem      de- 
legadonem  ,  et  fubdelegacionem  concedimu!  pieno  jure  ,  Fugitivorum  inquifidonem  ,  et  infecucie- 
nem  ,  ac  puniàonem  ,  laqueadonem  ,  furum  fufpenfionem  ,  membrorum  detruncadonem  ,  bullacio- 
nem  in  facie ,  fufìium  et  iSius  percuffionem  ,  patrie  proprie  temporaliter  et  perpetuo  ,  ac  fori  in- 
terdìccionem  ,    ad  heflias  et  culeum  dampnacimem  ,  igni!  incremacionem  ,    et    tociu!  corporh  veì 
partii  debili tadonem ,  et  quamlibet  aliam  vite  condempnacionem  ,  vel  edempcionem  ,  relegadonem 
quarnlibet   tempwaìem  vel  perpetuam  extra  territoria  fupr aditta  Bannitum  ,  tuidonem  ,    honorum 
publicadonem ,  Officialium  confiitucionem  ,  et  vmnium  crìminum  ordinariotum  et  extraordinariorum 
publicorum  et  prhatorum  ,  enormium  et  facitium  cognicionem  et  dedfionemt  ejufdemque  dedfion'ts 
et    cognidonis  cmmiffionem  ,  in  integrum  reflitucknem ,  abolicionem  quamlibet ,  in  /udicio  et  extra 
exercendi    et   difponendi   plenariam    habeant    et  liberam  facuhatem  «  Quodque    ad  ipfos  et  eorum 
quemlibet ,  vel  Judices  deputato!  aut  deputando!  ab  eis  ,  appellacio  ,  libellorum  et  fupplicacionurte 
porreccio  ,  relacio ,  confultacio ,  et  earum  cognicio ,  et  dici  ftp  ^  ac  devoluào  diretti  vel  utilis  domi- 
mi y  /uri!  ,  fervkutis  vel  quafi  declaracio  feu  decretaci^  per  devretum  feamdum  vel  fentenciam 
emanantium  ,  et  connexorum  ,    ac  dependentium  ab  imperio  et  jurifdicione  preditta    expedicìo      et 
vettigalium  tam  folitorum  quàm  novorum  ,  theolonei ,  mutarum  ,  gabellami  ,  daciorum     et  alis- 
rum  onerum  tam  realium-  quàm  perfonalium  of  mixterum  ^  angariarum  n  perangariarum      et  cen- 
fuum  impoficio,  Feriarum  ,  et  Nuadinarum  impecio ,  confuetudinum  et  jur'vum  municipalium  Jìa- 
bilicib  ,  beneficiorum  collacitt  ,  et  infuper  rebellium   ,  qui  funt  vel  fuerunt  tam    Impedì  ,  quàm 
Urbiurn    Imperialium  ,  &  preferdm  Civitatis  ,  territorii  ,  &  locorum  predittorum  infecuch      & 
punicìo  ,  &  honorum  fuorum  puòluado  &  confifeado  ,  que  in  dittorum  Vkariorum  cedent  priva- 
tum  patrimon'mm  feu  erarium  ,  omninwde  debeaut  pertmere  .   t gnique  Vicarii  &  ipfonim  quilì- 
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bei-  in  premijjìs  &  eorum  quoti  bèt  ,  &  general  iter  in  omnibus  O"  /iuguli  s ,  que  no/Ire  Serenanti 
Ce/aree  ex  Lege ,  jure  ,  &  conjìit  licione  feu  editto  quocumque  competere  dinofcuntur  ,  occafione  dor- 
mimi ,  jurì/dicionis  ,  &  imperii  prediHorum  ,  fé  tenebuntur  utiltter  exercere  ,  ut  fmt-  tamquam 
fubrogati  a  nobis  ,  &  fungantu.r  omnino.  vice  ,  potè/late  ,  &  nomine  /urrogantis  .  Nulli  ergo  omni- 
no  hominum  liceat  hanc  paginam  noflre  Magejlatis  infringere  ,  vel  et  quovis  aufu  temerario  con- 
trarre .  Si  quis  autem  hoc  attemptare  prefumpferit  ,  ìndignacìenem  nofìram  Ce/nream  ,  et  penar» 
centum  Librarum  auri  optimi  componendarum  ,  quorum  medietas  diElis  nojbris  Vicariis  ,  fuifque 
heredibus  ,  reliqua  vero  medieta  Fi/co  nojlro  Imperiali  veniat  applicands  ,  [e  noverit  graviter  in- 
curfurum  .  Decernentes  nibilominus  irritum  &  inane  quìdquid  cantra  premila  vel  eorum  aliquod, 
a  quoquam  quavis  avMoritate  contigerit  attemptari  . 


Signum  Sereniflìmi  Principis  &  Domi- 
Karoli  Quarti  Romanorum  Impe- 
étifììmi     &      gloriofiffimi     Boemie 


ni ,.  Domiai 
ratoris  invi** 
Regis. 


Teftes  hujus  rei  funt  Vènerabiles  Arnejììis  fan&e-  Pràgen/is  Ecclefìe  Archiepifcopus  ,  Joha;t- 
nes  Olomucenfis  ,  Johannes  Argentinenfis  ,  &  Paulus  Frifingen/is  Ecclefiarum  Epìfcopi ,  lllu- 
Jìres  Rupertus  fenior  Comes  Palatinus  Reni  ,  /acri  Imperii  Archidapifer  ,  &  Dux  Bavarie ,  He- 
dackarus  Brunfwicenfis  ,  &  Henricus  Legnicenfis  Duces  ,  /peElabiles  Fridericus  Burgravi  in  Nu- 
vembergenfis  ,  Johannes  &  Ultius  Lantgravii  Luttembergen/es  ,  Burghardus  Burgravius  Magie- 
hurghen/is  ,  Magijìer  Curie  nojlre  Imperialis ,  <&  nobiles  Sbynco  de  Ha/emburg  fupremus  Camere 
nojìre  Magijìer,  Thymo  de  Colditz  Magijìer  Càmere  no/he ,  &  Rudolffus  ds  IVartha  ,  &'  alit 
quamplures  nojìri  &  /acri  Imperii  Frincipes  ,  Nobiles  ,  &'  Fideles ,  pre/entium  /ub  Bulla  aur 
rea  typario  Imperialis  nojìre  Majejìatis  impreffa ,  tejlimonium  Literarum  . 

Datum  Nuremberg  ,  Anno  Domini  Mille/imo  T recente/imo  Sexage/imo  Primo  ,  Indizione 
Quartadecima- ,  XIV.  Kalendas  Januari't ,  Regnorum  nojìrorum  Anno  Sextodeci/no ,  Imperii  ver» 
Septimo .  ' 

Fgo  Johannes,  Dei  grafia •  Luthomusben/is  Epifcopus  ,  /acre  Imperialis  Aule  Cancellar/ut, 
vhe  Reverendi  in  Chrijio  patris  Domini  Gerlati  Moguntini  Are hiepif copi  r  /acri  Imperii  pet 
Germaniam  Arehicancellarii ,  recognovi . 

Pefidebat  Bulla  aurea  imperiali?  nunc  depardita  . 

Accudendo  dunque  con  vigore  effo  Marchefe  Niccolò-  agh"  affa- 
si della  propria  Cala ,  e  dello  Stato ,  nel!'  Anno  1362.  a  dì  2.  di  Mag- 
gio diede  per  Moglie  a  Malatefta  litigherò  Signore  di  Rimìni  Coflan- 
za  fua  Sorella  .  Ed  egli  fuffeguentemente  adì  19.  dello  fìeffo  Mefe 
fposò  Verde  dalla  Scala  ,  figliuola  del  fa  Maftino  II.  e  foreila  di  Can 
Signore ,  con  efferfì.  per  tal  cagione  fatti  fantuofi  tri  pad)  e  felle  in 
Ferrara  .  Nello  fìeffo  Anno  fi  partì  il  Marchefe  Niccolò  dell* 
amicizia  di  Bernabò  Vifconte  ,  e  a  dì  16.  Aprile  fi  ftrinfe  in  Lega 
coi  Legato  Pontificio  ,  con  Francefco  il  vecchio  da  Carrara  Signore 
di  Padova,  co' Signori  di  Verona  e  Vicenza,  e  con  tutta  la  Romagna 
e  Marca  a'  danni  d1  effo  Bernabò  ,  Principe  inquietiflimo  ,  che  fegui- 
tava  ad  infettare  il  Bolognefe  ,  e  danneggiava  il  territorio  di  Modena. 
Efìfte  lo  Strumento  d'  effa  Lega  .  Perciò  fi  diede  principio  alla  guer- 
ra fra  effo  Marchefe  ,  e  i  Vifconti ,  i  quali  nel  Mefe  di  Maggio  fpe- 
dito  Anichino  di  Mongardo  con  poderofo  efercito  fui  Modenele  ,  fab- 
bricarono fn  quel  di  Solara  una  forte  Bafìia  ,  origine    da  lì  innanzi 
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ài  gravi  moleftie  al  Popolo  di  Modena  .  Malatefia  Unghe  ro  Capitan 
Generale  della  Lega  ufeì  anch' egli  iti  campagna  colS'efercito  fuo -,  ma 
nulla  fece  di  rilevante  in  queft'  Anno.  Poffedevano  i  Bolognefi  da  mola- 
to tempo  le  Terre  dì  Nonantola  ,  Bazzano  ,  e  Panzano ,  occupate  da 
effi  alla  Città  di  Modena  .  Ora  il  Marchete  Niccolò  ,  fapenda  ,  che 
Aldrovandino  fuo  Fratello  nel  1356.  avea  preftati  venti  migliaja  di 
fiorini  d'010  al  Cardinale  Egidio  di  Albornoz  Legato  dei  Papa  ,  fic- 
come  ancora  nel-  1300.  altri-  Fiorini  trenta  fei  mila  per  gli  bifogni 
delia  Chiefa  Romana  .-  sì  per  rimborfo  di  tali  forame  ,  come  per  la 
Lea  riabilita  ,  ottenne  dal  medefìmo  Cardinale  Legato  ,  che  fofTero 
ftilafeiate  ,  e  concedute  a  lui ,  e  ad  Ugo  ed  Alberto  fuor  Fratelli  ,  e 
liunite  al  difìretto  di  Modena  le  Terre  fuddette  .  Ciò  feguì  a  di 
28,  d' Agofto  1362.  con  fomma- confolazione  de' Modenefì  .  Più  for^- 
tunato  per  la  Lega  fu  l'Anno  fegnente  1363.  perciocché  eflendo  ve- 
nuto in  perfona  Bernabò  Vifconte  alla  Baftia  di  Solara  per  rinforzar- 
la ,  refiò  quivi  trafitto  in  una  mano  da  una  freccia,  per  la  qnal 
ferita  gli  convenne  pafìare  a  Crevalcuore  fui  Bolognefe  .  Intanto  V 
armata  de!  March efe  Niccolò  e  degli  altri  Collegati ,  comandata  d» 
Feltrino  da  Gonzaga  ,  e  da  Malatefàa  Unghero ,  che  era  accorfa  ai 
biiogno,  attaccò  virilmente  refercito  d'ella  Bernabò  a  Solara  preflb 
al  Mulino  de'  Rangoni  a  dì  6.  d'  Aprile,,  e  ne  riportò  un'  insigne 
vittoria  ,  con  poca  fìrage  ;  ma  con  gran  copia  di  prigioni  nobili , 
fenza  contare  la  ciurma.  Fra  efù  furono-  Ambrofro  figliuolo  natura- 
led'  effo  Bernabò,  che  era  Capitan  Generale  dell'Armata,  Giberto* 
e  Pietro  da  Correggio,  Andrea  de' Peppoli ,  Niccolò  Pallavicino, 
Guglielmo  ,  e  Marfilio  Cavalcabò  da  Cremona ,  Giberto  de'  Pii  ,  Gas» 
glieimo  da*  Cavalcanti,  Beltrame  de'  .Rolli ,  Sinibaldo  degli  Odelarfi,. 
Giovanni  Pico  della  Mirandola,  ed  altri  Nobili  di  Lombardia.  Se- 
guitò poi  il  Marchefe  Niccolò  con  tale  ostinazione  1'  attedio  della  Bif- 
fila di  Solara  ,  che  finalmente  la  co-fìrinfe  alla  refa  .  Nel  medefìmo 
Anno  136^.  venne  a  Ferrara  per  Moglie  del  Mar  chef?  Ugo ,  Fratello 
d'  effo  Marchefe  Niccolò ,  Cofianza*  figliuola  di  Malate  fta  Unghero 
Signore  di.  Rimini . 

Dopo  la  rotta  di  Solara  Bernabò  (  contra  il  q~uaie  in  effo  Anno 
13.03.  a  dì  25,  di  Giugno  Carlo  IV.  Augufìo  fulminò  un  Decreto  di 
privazione  del  Vicariato  di  Milano  e  degli  altri  Stati  da  lui  poffeda- 
ti  )  Bernabò ,  dico  ,  non  fi  flette  colle  mani  alla  cintola  ;  ma  rati- 
nato in  Parma  un'  altro  efercito  ,  lo  fpinfe  a  Formigine  fui  Modene- 
le,  dove  fece  fabbricare  fecondo  P  ufo  di  que' tempi  una  forte  Ba- 
liia .  Tentò  anche  la  fcalata  a  Modena  -,  ma  furono  refpinti  i  fuoi 
con  molta  perdita .  Intanto  fra  il  Legato  e  i  Collegati  per  mezzo  del 
Re  di  Cipri,  che  era  in  Venezia,  cominciò  a  trattarli  feriam ente  di 
Pace  ;  e  per  poterla  più  facilmente  effettuare  ,  fu  ftabilita  a  dì  27» 
d' Agofto  d'elfo  Anno  1363.  una  risgua  fra  le  parti.  Ne' patti  d' effa 
tregua  fu  ,  che  refìaffero  le  cofe  come  erano  ;  ma  Bernabò  ne  feppe 
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ben  profittare  ,  perchè  appena  ebbero  i  Collegati  ritirate  le  loro  ar- 
mi ,  che  provvide  di  vettovaglie  le  Cadetta  ,  che  poffedeva  fai  Bologne- 
fe  ,  e  fpecialmente  la  Baftia  de*  Cefìs  fui  Modenefe  ,  la  quale  era  di 
non  minore  importanza ,  che  la  già  perduta  di  Solara .  Finalmente 
nell'  Anno  1364.  a  dì  j.  di  Marzo  per  mezzo  del  Re  di  Cipri  fu 
conchiufa  la  Pace  fra  il  Papa ,  il  Marchefe  Niccolò  ,  i  Carrarefi , 
gli  Scaligeri ,  I  Gonzaghi ,  ed  altri  Collegati  dall'  una  parte  ,  e  Ber- 
nabò Vifconte  e  fuoi  aderenti  dall'  altra  ,  per  cui  furono  rilafciati  al 
Marchefe  i  Luoghi  occupati  fui  Modenefe ,  ficcome  ancora  al  Lega- 
to Pontificio  le  Caftella  del  Bolognefe  ,  e  refìituiti  a  Bernabò  i  pri- 
gioni fatti  nella  (confitta  di  Solara  .  frettarono  anche  in  potere 
del  Marchefe  le  Terre  di  Nonantola  e  di  Bazzano  ,  in  vigore  delta 
fuddetta  Pace  .  A  dà  4.  di  Novembre  Beatrice  figliuola  del  fu  Mar- 
chefe Obizo  III.  s' incamminò  da  Ferrara  verfo  Lamagna  per  Moglie 
di  Voldemaro  Principe  di  Analto  ,  Conte  in  Afcania.  Ma  non  andò 
guari  dopo  la  Pace  ,  che  Bernabò ,  Principe  torbido  ,  riè  mai  fazio 
di  guerre ,  tornò  a  minacciare  i  confinanti ,  e  nel  1365.  fece  fare 
gran  rannata  ài  gente  a  Carpi  da  Galazzo  de1  Pii  fuo  aderente  ,  ta 
quale  cominciò  ad  inferir  gravi  danni  al  Territorio  di  Modena  .  CJn 
tal  movimento  pofe  in  gran  gelofia  il  Marchefe  ,  il  quale  perciò  coi 
Cardinale  Androino  Legato  del  Papa,  t'elidente  in  Bologna,  il  diede 
a  trattar  de'  mezzi  per  mettere  nuovi  oftacoli  alla  fmoderata  avidità 
de  i  Vifconti .  Il  migliore  fu  creduto  d' indurre  Urbano  V.  allora  Pon- 
tefice a  venir  da  Avignone  in  Italia .  Però  a  dì  19.  di  Maggio  del 
136,5.  fi  mife  in  viaggio  il  Marchefe  Niccolò  per  andare  in  perfona 
a  trattare  di  quefto  affare  col  Papa .  Pafsò  da  Pavia  ,  dove  cifendo 
nata  a  Galeazzo  Vifconte  una  figlinola  appellata  Valentina  ,  che  fa 
poi  maritata  nella  Cafa  Reale  di  Francia ,  elfo  Marchefe  ,  Malatefìa 
Signor  di  flimini ,  e  il  Conte  di  Savoja ,  la  tennero  al  facro  Fonte, 
con  incredibili  fefìe  fatte  colà  per  si  nobil  funzione  .  Furono  anche 
il  Marchefe  ,  e  il  Malatefta  condotti  da  Bernabò  a  Milano  ,  dove  ri- 
ceverono di  grandi  onori  ;  e  di  là  poi  fi  trasferirono  ad  Avignone  , 
•e  quivi  il  Marchefe  Niccolò  tanto  fi  adoperò  in  legreti  colloqui  col 
Papa ,  che  1*  indnffe  al  viaggio  à*  Italia  . 

In  fatti  nella  primavera  dell'Anno  1367.  fi  mofiè  il  Papa  dalla 
Provenza  ,  e  per  mare  feortato  da  parecche  galee  ,  giunfe  a  Corne- 
to  ,  e  di  là  fi  portò  a  Viterbo  ,  dove  a  dì  9.  di  Giugno  pofe  ta  Se- 
dia fua .  Ciò  udito  dal  Marchefe  Niccolò  ,  il  quale  ne'  giorni  avanti  era 
flato  occupato  in  fare  gli  onori  dovuti  a  vai)  Cardinali ,  che  erano 
>paflati  per  Modena ,  e  s'  era  prima  portato  a  Padova  per  onorar  le 
nozze  d'una  Figliuola  di  Francefco  il  Vecchio  da  Carrara,  maritata  a 
Vinceslao  Duca  di  Saflbnia  ♦,  fi  moffe  da  Ferrara  con  ifplendido  accom- 
pagnamento ,  e  nel  dì  4.  di  Luglio  fu  in  Viterbo  a  vifitare  il  Papa, 
che  F  accolfe  con  fommo  amore  .  Refìiiuitofi  poi  a  Ferrara ,  e  udito 
che  era  giunto  a  Venezia  Amedeo  Conte  di  Sivoja  ,  inviofìi  colà  ap- 
po fti 
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pofta  per  onorarlo,  e  il  condufle  a  Rovigo  ,  dove  con.  fingolar  ma- 
gnificenza gli  diede  1'  alloggio  .    A  quello  Principe    dipoi  nell'  Anno 
1373.  a    dì  13.    di  Dicembre  ,  mentre  egli  pattava  per  Modena  ,    il 
Marche/e  Niccolò  pretto  vare  robe  preziofe   ,  cioè  due  Corone  d'  oro 
con  Gigli  grandi ,  ornate  di  perle  ,  zaffiri ,  fmeraldi  ,  e  balaffi  ;  varie 
Nofche  d'oro  (nome  per  me  pellegrino.  )  fatte  a  forma  d' albero  con 
perle  ,  saf&ri  ,   fmeraldi  ,  e  diamanti    ;  una  Ghirlanda  grande  d'  oro 
con  pietre  preziofe  -,  una  fiella  d'  oro  con  perle  ,  fmeraldi ,  balaffi  :, 
uno  feudetto  d'oro  con  pietre  preziofe-,  varj  bottoni  d'oro  con  dia- 
manti ;  una  quantità  grande  di  perle  &c.  tutto  fìimato  otto  mila  Fio- 
rini d'oro  ,  e  pofeia  impegnato  da  elfo  Conte  a  due  Giudei  abitan- 
ti in  Ferrara ,  con  obbligarli  di  ricuperar  tutto  ,  e  refìituirlo  ad  ef- 
fo  Marchefe  :  il  che  scegli  mai  faceffe  ,  a  me  è  ignoto    .  Solamene, 
te    fo    ,    che-    per    altra    obbligazione    fatta     da     etto    Principe    in 
Venezia    a    dì   18.    Novembre    del    medefìmo    Anno    egli  promife  di 
reftituire    al    Marchefe  4760.    Ducati    d'  oro    avuti    in    preftito  ;    e 
la   copia    d*  elfo  Strumento    fu  fatta  nel  1434.  a  dì  i\>  di  Luglio   v 
indicia    della   non    feguita    refìituzione   .    Rifoluto    intanto   Urbano- 
V.  Papa  di  pafTare  da  Viterbo  a  Roma,  nel  dì  12.  di  Ottobre  d' ef- 
fo Anno  1367.  fi  prefentò  davanti   a  lui  il  Marchefe  Niccolò  con  fet- 
tecento  Uomini  d' arme ,  e  dugento.  Fanti  ,  condotti  appofìa  per  ac* 
compagnare  e  feortare  la  Santità  fua  .    Allora    il  Papa  fi  motte  cori- 
gran  feguaito  di  Principi  e  di  Nobiltà  di  Tofcana  ,  della  Marca  ,  e  d* 
altre  contrade  ;  ed  arriva  a  Roma  con  incredibil    fetta  e  gaudio  del 
Popolo  Romano,  il  quale  da  tanto  tempo  era  privo  della  prefenza  de' 
Sommi  Pontefici.  La  guardia  del  Corpo  d'etto  Papa  fu  data  ad  cQb  ' 
Marchefe  Niccolò  .  Addefìrarono  al  freno    il  Papa  Amedeo    Conte  di 
Savoja  fuddetto,  e  Brafco  Marchefe  d'Ancona  .  L'Autore  della  Vi- 
ta d'etto  Urbano  narra  ,    ch'egli  fu  addeftrato  dal  Marchefe  \  e  la. 
Cronica  Efìenfe  ,  ©  il  Poliftore  allora  vivente ,  notano  ,  eh'  effo  Mar- 
chefe camminò  fempre  vicino  alla  perfona  del  Papa  fino  a  S,  Pietro^ 
e  che  tutto  quel  dì,  che  fu  il  16.  d'Ottobre  del   1367.  alla  guardia 
del  Pontefice ,  e  della  Piazza  ,  fletterò  le  genti  del    Marchefe  .    An* 
zi  per  decorar  maggiormente  la  funzione  ,  d'  ordine  del  Papa  il  pre- 
detto Marchefe  creò  Cavaliere  a  fperonid'ouo  dodeci  Nobili  fulle  fca* 
linate  di  S.  Pietro  ,  mentre  elfo  Papa  faliva  nel!'  augufìa  Bafilica  .  E 
furono  Filippo  de'  Roberti ,  prode  Cavaliere  ,  e  Marefcalco  delle  genti 
del    Marchefe ,    Guido  de*  Manfredi  ,    e    Salvatico  de'  Boiardi ,   tutti 
e  tre  Reggiani  ,  Azzolino  Malafpina ,  Giovanni  de'  Cancellieri  da  Pi- 
ftoja ,  Bartolomeo  da  Fontana  Paeentino  ,  e  fei  Nobili  Tedefchi .  Ne. 
andò  molto  ,  che  il  Papa  in  ricompenfa  de*  fervigj  a  lui  predati  dal 
Marchefe ,    con    fua    Bolla  ordinò ,    che    da    lì  innanzi  ,  ogni  volta 
the  i  Papa  per  la  prima  volta  ,  o  di  nuovo  entraflero  in  Roma  ,  ef- 
fo Marchefe  d'Ette,  i  fuoi  Fratelli,  e  Succefìori  ,  ad  efclufione  d' 
ogni  altro  Principe ,  a  riferva  de  i  Re  ,    precedettero    ai  Papa  colla 
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Bandiera,  o  fia  Confalone  Pontificio  alzato,  e  conduccflcro  la  San- 
tità ina  fino  al  Palagio  ,  con  tenere  per  .tutto  quei  dì  la  guardia  del- 
la Piazza    d' efìb  Palagio  .  La  Bolla  autentica  è  Ja  fedente  , 

Bella  , di  Papa  Urbano  V.  in  cui  concede  alla  Cafa  d  EJìe  il  Confa lonierato 
della  S,  R.  Cìmfa  nell'anno   13Ó8. 
fZ  An  1368, 


URBANUS  Epifcopus  1  feruus  fervorum  Dei  ,  dilettò  fili 0  Nobili  Viro  Nicòlao  Mantieni 
Efienfi  falutem  &  Apofiolicam  ùenediBionem  .  Sincere  devotionis  affettus  ,  quem  de  tuorum 
more  majorum  ad  nos  &  Romanam  geris  Ecclefiam^  non  indigne  merctur ,  ut  ubi  ,  tuequs 
pofieritati  in  hiis  prefertim  ,  in  quibus  nos  &  ipfam  Ecclefiam  honorafii ,  honorem  debitum  re- 
fendamus .  Cam  itaque  nuper  tu  ,  preter  multa  &  magna  devotionis  obfequia  nobis  &  Ecclefis 
pred'icie  per  te_ 'fi  del  iter  tmpenfa  in  primo  &  jucundo  /tngrejju  noflro  ,  qu-em  in  Urbem  nofiram 
Romanam  fccimv.s ,  tu  velnd  precipuus  &  devotus  ejufdem  Ecclefie  filius ,  cum  perfona  &  Ve- 
x'tllìs  tuis  ^  magnaque  copia  tuarum  gentium  armatarum  ad  cxaltationem  ipfius  Ecclefie  perfonam 
nofiram  precedens  ,  nos  &  ipfam  Ecclefiam  daxeris  multiplkìter  bonorandam  :  -nos  -volente s ,  te 
ac  d'deBos  fil'ws  ,  Nobiles  Vìros  ,  Ugonem '.  .&  Albert um  Marcbiones  E'ìenfes  germarm  tuos  yvefìrof- 
que  pofleros  honorare  ,5  ubi  &  eifdem  tuis  germani s ?  ac  tuis  &  ipforum  fuccejjoribus ,  ex  tuo^ 
■vel  ipforum  corporibus  legitime  defeendentibus  per  lineam  mafculinam  ,  ut  quandocumque  Romani 
Pontifìces  ,  canonice  intrantes  ,  prefatam  Urbem  primum  feu  de  novo  intrare  ■  contigerit  , 
tu  ,  vel  -tui_  germani  ,  aut  fuccejjores  prefaii  ,  cum  gentibus  vefiris  foli  cum  unico  Vexillo  vefiro- 
rum  Infignium  elevato  ,  ceteris  ^  preterquam  Regibus  ,  fi  qui  forfan  tunc  adeffent..^  prorfus  exilin- 
fis.,  perfonam  ingredientis^  Pontificis  precedere,  ipfumque  ufque  ad  domum  ,  in  qua  volet  defeen- 
dere  ,  affociare  ,  &  cufiodiam  platee  domus  illius  habere  tota  itta  die  ,  .qua  intrabit  ,  vàleatis^ 
&  fi  prefentes.fueritis,  debeatis  ,  auSoritate  Apcfiolica  de  f peci  ali  gratta  imperpetuum  indulge- 
znus  .  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  pagiuam  nofire  conceffionis  infringere  ,  vel  ei  aufu 
temerario  contraire  .  Si  quis  autem  hoc  attemptare  prefumpferit ,  in.ìignationem  omnipotentis  Dei 
0'  beatorum  Petri    <&    Pauli  Apofiolorum  ejtis  fé  noveri*  incurfurum  . 

Datura  Rome  apud  SanBum  Petrum  III.  Nonas  Aprilis ,  Pontificatus  nofitt  Anno  Sento*  ' 
Pender.  Bulla  Plumbea  Urbani  Papae  V. 


A  dì  29.  di  Loglio  del  predetto  Anno  1367.  in  Viterbo  fu  con- 
chiwfa  Lega  offenfìva  e  difenfìva  tra  il  Papa  ,  i  Marche-fi  d1  Elie  ,  i 
•Gonzaghi ,  e  Francefco  da  Caiu-ara .  Afpettavafi  ancora  in  Italia  Car- 
lo IV.  Imperadore  ,  chiamato  dal  Papa  -contra  de9  Vi  [conti ,  la  poten- 
za e  cupidigia  de' quali  faceva  da  gran  tempo  paura  a  tutti.  Ma  Ber- 
nabò ,  cioè  non  dormiva  ,  e  feorgeva  il  nuvolo  ,  da  cui  era  minac- 
ciato ,  dopo  aver  fatta  Lega  con  Can  Signore  dalla  Scala,  fu  egli  il 
primo  a  portare  la  guerra  fui  Mantovano  a  dì  5.  d'Aprile  del  1368. 
e  a  Borgoforte  fabbrico  una  fortuTima  Baftia  .  Allora  il  Marchefe  Nic- 
colò fpinfe  fu  per  Po  il  fuo  naviglio ,  ma  con  infelice  avvenimento; 
perciocché  la  gente  fua  ,  attaccata  la  zuffa  con  quella  di  Bernabò, 
dopo  dieci  ore  di  ofìinato  combattimento  ,  ebbe  la  peggio  ,  reftando 
alcuni  legni  in  pò  te  re  del  vincitore  .  Calò  in  Italia  poco  dappoi  il  pre- 
fato Imperadore  Carlo  IV.  e  il  Marchefe  a  dì  4.  di  Maggio  fi  portò 
ad  inchinarlo  in  Conegliano  »  Tornato  pofeia  a  Ferrara  ,  e  raunato 
tutto  lo  sforzo  delle  due  foldatefche  ,  fu  a  riceverlo  a  Fighemolo  nel 
■d  ili  retto  di  Ferrara  ,  dove  elfo  Augufìo  arrivò  nel  dì  12.  di  Giugno 
i  fieme  con  Anglico  Cardinale  ,  Legato  Apoftolico  ,  e  Fratello  del 
P  pa  ,  co  i  Duchi  di  SaiTonia  ,  Baviera  ,  ed  AuLÌria  ,  co  i  Marchefi  dì 
Moravia ,  Mifnia  &c.  e  con  va/)  Arcivescovi  e  Vefcovi  ,  e  con  un  pò- 
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dcrofo  esercito  .  Furono  quefìi  Principi  accolti  con  fomma  magnifi- 
cenza dal  Marchefe  ,  che  fece  loro  ancora  de  i  fontuofi  regali  ?  Ed 
ivi  fa  conchiufo  di  andare  con  tutte  le  forze  contra  di  Bernabò  . 
Ognun  credeva ,  che  sì  potente  armata  aveiTe  da  ingoiare  i  Vifcon- 
ti  .  Ma  in  breve  fi  fciolfe  in  fumo  tutto  queir  apparato  con  vergo- 
gna dello  fletto  Imperadore  .  Tentata  Origlia  ,  che  era  allora  delta 
Scaligero  ,  non  poterono  averla  .  Col  naviglio  del  Marchefe  paffaro* 
no  nel  fer  raglio  di  Mantova ,  e  pofero  1'  ailedio  alia  Baftia  fabbrica- 
ta da  Bernabò  a  Borgofortè ,  Ma  né  pur  furono  4a  tanto  di  conqui- 
fìarla  ;  anzi  rotto  da5  nemici  V  argine  del  Po  allora  grotto  ,  convenne 
all' Imperadore  di  ritirarli  a  Mantova,  riducendofì.  la  di  lui  fìrepito- 
fa  fpedizione  ad  avere  riempiuto  d' incenda  il  territorio  nemico  di 
Verona ,  e  devafìato  V  amico  di  Mantova .  Pofcia  a  dì  £.  di  Settem- 
bre venne  elfo  Augufìo  a  Modena ,  accompagnato  dai  Marchefe  Nic« 
colò ,  e  di  là  pafsò  a  Lucca  .  Tuttavia  perchè  Bernabò  cono  Ice  va  , 
che  a  lungo  andare  diffìcilmente  poteva  reggere  alia  poffanza  de^li 
avverfar] ,  feppe^  trovar  buoni  mezzi  predo  l' Imperadore  per  otte- 
ner la  Pace  .  Ne  sì  tofìo  ne  fa  molta  parola  ,  che  elfo  Augurio  vi 
faltò  dentro  j  e  proceurato  il  beneplacito  delle  parti  ,  tanto  ope- 
rò ,  che  a  dì  11.  di  Febbraio  del  1369,  in  Bologna  ne  fe- 
guì  lo  Strumento  ,  comprendendo  in  effa  non  folo  i  fuddetti, 
Principi  Collegati  9  ma  anche  Giovanna  I.  Reina  di  Napoli  ,  i  Mala- 
tefti ,  i  Sanefì  ,  i  Perugini ,  e  il  Signore  di  Cortona  ;  Anzi  fu  in  elììi 
inabilito  di  formare  una  Lega  fra  la  Chìefa  Romana  ,  1'  Imperadore 
fuddetto  ,  i  Marchefi  d'  Efte  ,  i  Gonzaghi  ,  Canfignore  dalla  Scala  „ 
Francefco  da  Carrara  ,  e  Bernabò  Vifconte  .  Leggeri  nell'  Archivio 
Eftenfe  lo  Strumento  éì  quefta  Lega  ftipulato  in  Bologna  a  dì  i^.di 
Marzo  dello  fteffo  Anno  1 369.  Pofeia  venuto  l' Imperadore  ad  effa 
Città  di  Bologna  eoli'  Imperadrice  fua  Moglie  ,  fi  portò  colà  il  Mar- 
chefe Niccolò  a  dì  14.  di  Luglio  per  foddisfare  al  fuo  ofifequio  ,  e 
di  là  li  condurle  a  Ferrara  ,  dove  non  fu  rifparrniata  fpefa  veruna, 
per  far  loro  onore  .  Neil'  entrata  di  quella  Città  il  Marchefe  Niccolò 
con  Malatefia  Unghero  addentrarono  V  Imperadore  ,  e  i  Marchefi  Ugo 
ed  Alberto  i*  Imperadrice  .  Quindi  dopo  due  giorni  di  ripofo  s' in- 
camminò effo  Augurio  verfo  la  Germania ,  con  lafciare  predo  gl'Ita- 
liani poco  buon  nome. 

Aveva  dianzi  elfo  Imperadore  tolta  ai  Pifani  la  Città  di  Lucca, 
e  lafciato  ivi  per  fuo  Vicario  e  Governatore  il  Cardinale  di  Bologna* 
con  cercare  intanto  di  cavar  danari  ,  fecondo  il  rito  fuo  dai  contrat- 
to di  quella  conquifta .  Però  concorfe  al  mercato  il  Marchefe  Nicco- 
lò co'  fuoi  Fratelli ,  efibendo  all'  Augufto  Carlo  cinquanta  mila  Fio- 
rini d'  oro ,  purché  gli  concedere  il  pofiTefìò  e  Vicariato  d1  eifa  Cit- 
tà .  Fn  conchiufo  Tarlare  ,  e  tuttavia  reftano  nelf  Archivio  Eftenfe 
gli  ordini  da  lui  dati  per  qnefìo  ,  la  lettura  de' quali  non  dif piacerà. 
a  i  curioft   per  intendere  ,   eome  quefto  Augufto   redolane  le   rifclu- 
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zìoni  fue  fecondo  la  volontà  della  Corte  Romana:  onde  era  appella- 
to l'Imperadore  de' Preti . 

■Lettera  di  Carlo  IV.  Imperadore  al  Fé  [covo  d1  Acqui  ,  e  al  Propoflo    dì  Bat»berga7 
acciocché  conferi fcano  il  Vicariato  della    Città  di  Lucca  a  i 
Marche  fi  Ejìenfi  neW  Anno  1370. 
/%   An.  1370. 


KAROLUS  Quartut  ,  divina  f avente  clementi  a  Romanorum  Imperato*  femper  rlugujìas  et  Boemie  Re#t 
Venerabili  Jobanni  Aquenjì  Epifcopo  Principi ,  et  bonorabilì  Conrado  Bambergenfì  Prepofito  .  Protbo- 
tiorario  familiari  Secretarlo  ,  devotìs  fuis  dileBìs  gratìam  fuam  et  omne  bonum  .  D?  vefìre  circumfpeBio- 
nis  indujìria  plenam  babentes  fidutiam  ,  vobis  ambobus  comunitet ,  ita  quod  unus  abfque  alio  nicbil  per» 
fequatur  vel  agat  ,  infra  [cripta  deliberate  comifimus ,  0"  comittimus  de  certa  nojìra  feientia  ,  fub  illis 
modis  &  condirienibus  ,  prò  ut  inferius  ejì  exprejfum  .  Primo  quod  SanBìffvmì  in  Chrìfio  Patris  &  Do» 
mini  ,  Domini  Urbani  Pape  Quinti  ,  facrefanBe  Romane  ac  univerfaiis  Ecclefìe  fammi  Pontificia  acce» 
dendo  prsfentiam ,  feiatis  ab  eo,  fi  de  voluntatt  fua  confijìet ,  quod  Vìcariatum  Civitatis  Lucane  ©*  per- 
tinentìarum  ejus  ,  Nobilibus  Nicol 'ao  ,  Ugoni  ,  &  Alberto  fr  atri  bus  Marcbionis  Efìenfibus  comittamus  :  & 
fi  ejufdem  Domini  Pape  talìs  ìntentia  fuerit  ,  ab  eodem  patcntes  Litteras  bullatas  debeatìs  accìpere  ,  qu>> 
bus  vos  roget  ,  &  confidai  nobis  ,  ut  prediBis  Nobilibus  Vìcariatum  bujufmodi  ad  nojìrum  beneplacitum 
tomittamus  .  Et  quod  idem  Domìnus  nof.er  Papa  Litteras  nofiras  Imperales  ,  quibus  fibi  ex  amicitia  , 
non  ex  debito ,  promifimus  uni  ex  trìbus  Cardinalibus  in  eadem  Civitate  Lucana  habere  Vìcariatum ,  no- 
bis  ad  manus  nofiras  reflituat  indiìate  .  Item  quod  nomine  nojlro  expìaminì  a  carìffimo  Confanguìneo  no- 
Jìro  Domino  Guidone  de  Baioni*  Cardinali  ,  fi  ad  premiffa  etiam  fuus  confenfus  accedat  ;  &  fi  confenfe- 
rit  ,  repetaùs  ab  eo ,  &  nojìro  nomine  recipiatis  Litteras  ,  quas  a  nobis  obtinuit  fuper  Vicariata  prefato  . 
Item  fi  Cives  Lucani  fua  fponte  ,  non  coaBi  vel  ex  imprejfwne ,  confenferint ,  &  de  ipforum  confenfu  per 
Litteras  fuas  patentes  apparuerit ,  tane  petatis  nobis  rejìitui  Litteras  nofiras  Imperiales  ,  quas  fuper  eodem 
Vicariata  de  non  commendo  eum  aherì  ,  quam  unì  ex  tribus  Cardinalibus  ,  eis  nofeimus  erogaffe  .  Prete- 
tea  procuratis  &  ordinatis  omnibus  conditìombus  expreffatìs  fuperius  ,  etiam  comittimus  vobis  ,  quod  ad 
prediElorum  Nob'ilium  Nicolai ,  Ugonis  ,  &  Alberti  fratrum  Marcbionum  EJÌen/ium  accedatis  prefentiam  t 
C9*  ab  ipfis  firmam  &  claram  obligationem  recipiat  vefira  dìferetio  fuper    articulìs  ìnfraferiptis . 

Primo  quod  ipfi  vos  nojìro  nomine  fecurent  &  certiorent    de  quìnquagìnta    millìbus  Florenis  auri  in 
Civitate  Venetiarum  apud  Ducem  &  ejus  Confilium ,  necnon  bonos  Mercatores  ibidem.  Item  quod  ftatim 
fofìquam  predici  Marcbiones  EJìenfes  Vìcariatum  Civitatis  Lucane  per  corporalem  poffeffionem  adepti  fue- 
rint ,  diBam  pecuniatn  quìnquagìnta  milium  Florenorum  vobis ,  ei  vel  eis,  quibus  hoc  legìtìmìs  documen- 
ta comìttendam  duxerimus  ,  fine  dìfficultate  qualibct  perfolvant  .   Item  quod  vos  in  eventu  ,  ubi  comiff\9 
tììSi  Vicariatus  ejfeflum  reciperet   ,  cum  di&is  Marcbionibus  tra&atum    debeatìs  &  conventiones  inirt  de 
aliqua  penfione  anua ,  nobis  &  facro  Imperio  folvenda  ,  quandìu  Vìcariatum  eundem  non  revocaverìt  »•■» 
fra  Sereni tas ,  cujus  taxam  indufìrie  vefìre  reimquendam  duxìmus  .  Item  quod  vos  ab  eifdem  Marcbioni- 
bus Litteras  patentes  debeatìs  recipere   fub  manu  publica  &  autentica   ,  figillis    eorum  ,  quibus  nobis  & 
Succeffbribus  nofiris  Romanorum  Imperateribus  five-  Regibus  fé  obligent  Ó*  promittant  ,  &  etiam  ad  fan- 
fta  Dei  Evangelia  corporaliter  jurent ,  quod  fiatine  ficut  eofdem  nofira  Majejìas ,  aut  Succeffores  noftri  Ro- 
manorum Imperatores  feu  Reges  ab  adminifltatione  Vicarìatus  ejufdem  revocandos  duxerint  ,  nobis  aut  dì- 
Bis  ncftris  Succefforibus  Civitatem  Lucanam  prediflam  cum  omnibus  Cajìris ,  Rochis  ,  Vìllis  ,  &  Loeìs , 
quas  &  que  nojìro  tenuerint  nomine,  abfque  more  difpendio  indiìate  refìituant,  provifo  nìchilominus  quod 
eis  prefata  quìnquagìnta  milia  Florenorum  Majeflati  nojìre  affigianda  in  Veneciìs  ,  ut  premittitur  ,  rejìi- 
tui debeant   ,  ita  quod  fingulis  annìs  ,  quibus  Vìcariatum  prediclum  gubernaverint  ,  deducatur  in  forum* 
prediBa  certa  quantitas ,  cujus  taxam  vefìre  diferetioni  comifimus  r  Et  fi  prefati  Marcbiones  tot  annìs  eun- 
dem Vìcariatum  abfque  revocatione  tenerent ,  ut  ennorum  lapfu  totalis  predilla  deduceretur  pecunia  ,  fune 
revocatone  previa  prefata  Lucana  Civitas  &  omnia  ,  que  ìbidem  tenuerunt   Marcbiones  predici  ,  Maje- 
h  noftfe  '  mt  S"cceff°ribus  nofiris  Romanorum  Imperatoribus  feu    Regibus    reajfignare  ,  rejìituere  ,  je» 
feddere  lìbere ^  teneantut  .  Si  vero  ante  prefatam  dedutlionem  totalis  fiamme  prediBe  faBa  fuerit  revocatiot 
tunc  ad  folutionsm  &  vefiìtutioncm  refìantis  pecunie  nos  <&  nofìri  Succeffrres    Romanorum  Imperatores  & 
Reges  ditìis  Marcbionibus  tenebimur ,  contradiBìone  qualibet  non  obfìante .  Et  dum  prefata  omnia  O"  (li- 
gula modis  O'  formis  ,  quibus  exprejfantur  fuperius ,  ordinata ,  faSa  ,  promiffa  ,  furata  ,  fìabilita  ,  con  fu- 
mata Litteris ,  Sigilli*  etiam  fub  manu  publica  &  autentica  fuerint,  &  vobis  Littere  nojìre,  de  quibus 
jupra  J\t  mentio  ,  ab  omnibus  illh  ,  quorum  interefì  ,  fuerint  refiitute  :  ex  tunc  animo  deliberato  ,  [ano 
Prtncipum ,  Comitum ,  baronum  ,  ac  Procerum  fiacri  Imperli  fidelmm  nofirorum  accedente  confilìo ,  de  ple- 
nitudine potefiatis  Cefaree,    ac  de  certa  nofira  feientia,  damus,  concedimus,  erogamus ,  tribuimus ,  &  lar-, 
gimur  vobis  ambobus  comunitet,  ita  quod  unus  abfque  alio  nibil  per  fequatur  vel  agat  ,  auBoriratem,  po- 
iptatem  _,  jy  bayliam  omnimodam  <&  pleniffimam ,  prefati s  Marcbionibus  Efienfibus  Vìcariatum  Civitatis 

Cari 
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jores  no/in  Romanorum  Imperatores  feu  Re-ges  dumimus  rtvecatf'dum  :  nominatim  et  expre'ffe  cum  piena , 
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flirta ,  et  omnìmoda  temporali  et  gladii  potevate  ac  jurifdiSione  ,  Nomiztatim  et  exfrejfe  ,  ac  etiam  deli- 
berate ,  et  ex  certa  nofìra  fdentia ,  comunìfer  vobis  comittimus  ,  ut  in  premijjis  omnibus  et  eorum  quo/i" 
bet  non  fulum  confenfum  carijjiwi  Confanguinei  nojìri  Domini  Cardinali:  ,  ut  premittitur ,  ymo  ejus  re-jui* 
ratis  confitium ,  ita  quod  in  omnibus  et  fingulis  predi&is  nichil  preter  ejus  fctentiam  et  confiiium  ,  furia- 
ti* :  Reliaquimus  etiam  deliberationi  prefati  Domini  Card'inalis  ,  carijjimi  Confanguinei  nojìri  ,  fi  preter 
Litteras ,  quas  Fiorentini  a  Majefiate  nofira  accepiffe  nofcuntur  ,  requirendus  fit  et  haber.aus'  confenfus  eo- 
rum ,  aut  fi  tanti  fuerint  excejfus  illorum ,  ita  quod  a  fure  fuo  ceciderint ,  neque  ftnt  in  pyemijjis ,  deme- 
riti s  eorum  exìgentibus ,  in  aliquo  penitus  requirenti  ,  prefentium  fub  Imperialis  Magiejlatis  xojìre  Sigili* 
tejìimonio  Litferarum  . 

Datum  Prage  Ar.no  Domici  MGCGLXX'  Indizione  Vili.  Quartodecimo  Kaìendas  Marti! , 

De  mandato  Domìni  Imperatori?  t 
P.  Propofitus  Ollonenfis , 

Ma  refìò  fenza  effetto  lo  fiabilko  contratto ,  perchè  Bernabò  Vi- 
feonte  coli'  aver  macchinato  un  tradimento  per  impadrònirfi  d" 
elTa  Città  di  Lucca ,  cacciò  in  corpo  a'  Fiorentini  tal  terrore ,  che  i 
medefimi  induffero  il  Cardinale  di  Bologna  a  lafciar  libera  quella  Cit- 
tà ,  parendo  a'  Fiorentini ,  tnttocchè  sì  vogiiofi  di  conquiftar  quella 
Città  ,  meno  difeapito  il  proccurarne  la  libertà  ,  che  il  vederla  paf* 
fare  in  mano  d'  alcun  Principe  potente  .  E  così  ebbe  effètto  il  loro 
penderò  concorde  col  defiderio  de'  Lucchesi  .  Nel  dì  primo  d'  Ago  Ito 
dello  fìeffo  1370.  venne  a  morte  in  Ferrara  il  Marche/e  U^o  ,  lènza 
lafciar  figliuoli  dopo  di  fé  ,  e  con  ringoiare  magnificenza  fu  fepeilito 
il  fuo  corpo  nella  Chiefa  de'  Frati  Minori  .  Non  i flette  poi  molto 
dopo  la  Pace  e  Lega  fuddetta  1*  animo  ambizioso  di  Bernabò  Vifcon*» 
te  a  muover*  altre  guerre  ,  Tenne  co'  Perugini  contra  il  Papa  ;  infe- 
ttò i  Fiorentini ,  i  pifani  ,  i  Luccheli  ;  ma  ebbero  le  genti  fue  una 
rotta  in  Tofcana  .  Mandò  un'  efgrcito  contra  Feltrino  da  Gonzaga 
Signore  di  Reggio  ,  il  quale  avuti  foccorfi  dalla  Chiefa  ,  dal  Marche- 
fé  Niccolò ,  da  Padova  ,  e  da  Firenze  ,  a  dì  20.  d'  Agofìo  gli  died,@ 
un'  altra  rotta  ,  All'  incontro  furono  feonfìtte  alla  Mirandola  le  genti 
della  .Lega  ,  la  quale  a  dì  2.  d'  Aprile  d'effb  Anno  1370.  in  Bologna 
era  fiata  conchiufa  fra  la  Chiefa  ,  i  Fiorentini  ,  i  Marche  fi  d'  Ette  9 
e  gli  altri  Collegati  contra  di  efib  Bernabò  ,  Quefìi  per  diflipar  tale? 
anione  ,  giacche  gli  cofìava  poco  il  fare  una  Pace  ,  per  romperla  da 
lì  a  qualche  dì  ,  dopo  pochi  Mefi  firinfe  un"  accordo  colla  Chiefa  fud- 
detta ,  co1  Fiorentini  ,  Pifani ,  Lucchefi  ,  Marchtfi  d'  Efte  ,  e  gli  al« 
tri  Collegati  .  Lo  Strumento  fu  fatto  in  Bologna  a  dì  1,0.  di  Novem- 
bre del  fnd detto  Anno  1370.  Fio  io  fotto  gii  occhi  gli  Atti  pubblici  di 
quefta  ,  e  d'altre  Paci  e  Legbe  s.ma  per' brevità  folamtnte  gli  ac- 
cenno .  Fu  nel  medefimo  Anno  nccifo  il  nobir  uomo  Gherardo  de1 
Rangoni  da  Francefco  da  Saffuolo  ,  e  da  altri  fuoi  complici  a  ifiiga- 
zione^  di  Manfredino  da  Safftiolo  ,  il  che  rincrebbe  forte  al  Marche- 
fc  Niccolò ,  che  molto  l'  amava  ,  Dall'  ira  del  Marchefe  prefero  mo- 
tivo i  Signori  di  Saffuolo  di  ribdlarfegli  ,  ci  gittarfì  nelle  braccia  di 
Bernabò  ,  eon  folcitale  una  guerra  interna  fui  Modenefe  ,  per  cui 
convenne  richiamare  dal  Parmigiano  Y  efercito  della  Lega .  Arrivò  po- 
icia  nel  feguente  Anno  1371.  al  Marchefe  Niccolò  un  grande  disin- 
ganno intorno  alle  vicende  d^l  Mondo,  e  alla  umana  Prudenza.  Era 
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malcontento  il  Popolo  di  Reggio  di  Feltrino  da  Gonzaga,  che  non  da 
Signore  ,   ma  da  Tiranno  ,  li   reggeva  .    Gravidi  mi  erano  i  danni  re- 
cati loro  nella  vita  e  nella  roba  .  Le  principali  Famiglie  ,  cioè  i  Ro- 
berti ,  i  Bojardi  ,  e  alcuni  de'  Manfredi ,  cacciati  fuori  della  Città  ,  e 
rifugiati  fotto  F  ombre  del  Marchefe  Niccolò  ,  ì'  andavano  continua- 
mente pulfando  ,  aftinché  tentaffe  V  acquifìo  di  Reggio  ;  al  che  refì- 
£tè  egli  un  pezzo  ,  quantunque    irritato  anch' egli  contra  di  Feltrino 
pei?  varj  aggravj  ed  offefe  ,  che  ne  aveva  ricevuto  .  Ma  veduto  final- 
mente ,  che  Lodovico  da  Gonzaga  Signore    di  Mantova  sr  era  gittate 
uel  partito  di  Bernabò  ,   e  rifaputo  ,  che  Feltrino  anch'  egli  trattava 
di  fare  lo  fìeffo  :  allora  fu  che  fi  determinò  di  accudire  a  quella  im- 
prefa  .  Avevano  i  Collegati  prefo    al  loro  fervigio   il  Conte  Lucio  di 
Landò  Tcdefco  ,  Fratello  del  Conte  Landò  ,  già  Condottiere  d' altra 
formidabil  Compagnia  ,   e  morto  negli  Anni  innanzi  .  Conduceva  co- 
fìui   di  molte  brigate  d*  uomini  d'  arme  ;  e  fu  mandato  dal  Marche- 
fe fotto  SalTuolo,   che  era  in  ribellione  ,    acciocché  folle  pronto    ad 
accorrere  ,  dove  portafle  il  bifogno  .  Pofcia  a  dì  7.  d'  Aprile  del  1371. 
Salvatico  de9  Bojardi ,  e  Filippo  de*  Manfredi  ,  i  quali  avevano  intelli- 
genza in  Reggio  con  Gabriello  de'  Cavafacchi ,  uomo  affai  confidente 
di  Feltrino  da  Gonzaga  ,  entrarono  per  una   Porta  in  Reggio  ;  e  con- 
tuttocebè  fofle  calata  la  Saracinefca  ,    fopravenendo  1'  altre  genti  del 
Marchefe ,  tanto  il  adoperarono    con    ifcale  ,    picconi ,  ed  altri  fìru- 
menti  ,  che  s' impadronirono  d'  efla  Porta  ,    e  prefero    la    Città  con 
alti  Viva  del  Popolo  ,  che  già  fi  figurava    d'  effere  ritornato  fotto  il 
manfueto  governo  degli  Efìenfi  .  Fuggì  Feltrino  co' Figliuoli  nella  Cit- 
tadella ,  in  cui  per  mancanza  di  vettovaglie  poco  poteva  durare  .  In- 
fanto furono  chiamate  le  truppe  del  Conte  Lucio  •,  e  il  concerto  fat- 
to con  efTo  lui  da   Bichino  da  Marano ,  Capitan  Generale   delle  gen- 
ti del  Marchefe  ,  era ,  eh'  egli  non  entrafle  in  Reggio  ,  ma  fìrignefle 
dalla  parte  di  fuori  la  Cittadella.  I  tradimenti  e  le  crudeltà  ufate  in 
quello  sì  feoncertato  Secolo  da  i  Capi  Oltramontani  di  quefte  Compa- 
gnie di  mafnadieri  ,  s'incontrano  fpeffo  nella  Storia  di  que' tempi  ; 
ma  uno  cV  più  fìrepttofi  d' allora  certamente  fu  quello  del  Conte  Lu-* 
ciò  .  Cofìui ,  non  piacendogli  di  fìar  fuori   della  Città  ,  ove  era  po- 
co da  bottinare   ,  feppe  trovare  accortamente  modo  d*  introdurvifi  , 
e  a  lui  tennero  dietro  alla  sfilata  tutte  le  fquadre  fue  .  Il  che  fatto 
fi  diedero  barbaramente  a  fpogliare  la  mifera  Città  :    Non  perdona- 
rono a  i  facri  Templi ,  non  fu  in  falvo  F  oneftà  delle  Donne  ;  e  non 
finì    la  crudel  foga  di  cofìoro  ,  che  tutto  il  Popolo  Reggiano    fi  tro^ 
vo  ridotto  all'  efìrema  miferia  e  rovina,  e  la  maggior  parte  corret- 
to a  mendicare  il  pane  fuori  della  Patria  fua .  Il  Cono  attribuire  un 
si  terribil  faccheggio  alle  genti  di  Bernabò,  che  poi  fopravennero  nel- 
la Cittadella  ;  ma  chi  fcrifie  in  que'  tempi ,   ne  fa  autore  la  canaglia 
condotta  dal   Conte  Lucio  .  Il  quale  pafsò  anche    più    oltre  nelle  fue 
iniquità  i  pe  sciocche  o  fia  eh' egli  piefentijTe,  che  Feltrino  trattava  di 

ven- 
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Vendere  quella  Città  a  Bernabò  Vifconte  ,  dominante  nella  vicina  Par- 
ma, e  concorreffe  anch'  egli  ai  mercato  ;  o  por  fi  a  ,  come  vuole  V  Anto* 
della  Cronica   Eftenfe(i)  ,  ch'egli  folle  il  primo  ad  intavolare  quel 
contratto ,  e  per  neceflità  v'  entrane  dipoi  Feltrino  ,  il  quale  nondi- 
meno fi  fa  ,  che  inclinava  più  tofto  a  confegnare  Reggio    al  Legato 
Pontifìcio  di  Bologna:  la  verità   è,  ch'il  Conte  s'  accordò  con  Ber- 
nabò di  dargli  la  Città  per  quaranta  mila  Fiorini  d'  oro  :  dopo  di  che 
intimò  alle  brigate    del    Marchefe  Niccolò*  ,    che  fé  n'  andaffero  con 
Dio .  Non  fu  quefìa  1'  ultima  delle  infedeltà  e  fcelleratezza  di  quefto 
Conte  Lucio  ,  e  contuttoeiò  non  mancava    chi    per  bifogno  di  genti 
il  prendeffe  al  fuo  foldo  .  Intanto  giacché  era  libera  a  Feltrino  Y  en- 
trata ed  ufcita  della  Cittadella  per  di  fuori   ,    introduffe  prima  cin- 
quanta foldati  di  Bernabò ,  pofcia  cinquecento  lancie  condotte  da  Am» 
brofio  ba Ciardo  d*  effo  Bernabò  *  Finalmente  Guido  fuo  figliuolo  a  no- 
me del  Padre  e  de'  Fratelli  vende  tutte  le  fue  ragioni    per  cinquan- 
ta mila  Fiorini  al  fuddetto  Bernabò  ,  die  s'  era  per  quefto  portato  a 
Parma  ,  con  ritenere  per  fé  Novellara  e  Bagnolo  ,    fmembrando  tali 
giurifdizioni  dal  Diftretto  di  Eveggio  con  grave  doglianza  di  que'  Cit- 
tadini .  Seguì  lo  Strumento  da  me  veduto    di    tal  vendita  in  Parma 
nel  dì  17.  di  Maggio  del  1371.  Così  Feltrino  rilafciò  liberamente  quella 
Città  in  mano  di  Bernabò ,  il  quale  per  tale  acqui fto  ,  in  varj  luoghi  ,  e 
maffimamente  in  Parma ,  fece  incredibili  allegrezze  e  falò  .   Fulvio 
Azzarro  Storico  Reggiano  ,  che  defcrive  le  tirannie  ufate    in  Reggio 
da  i  Gonzaghi  con  avervi  fra    V  altre  cofe  fpianato  quaranta    fei  tra 
Chiefe  e  Monifterj  ;  racconta   ,  ancora  ,  che  Feltrino  terminò  da  lì 
a  pochi  Anni  miferabilmente  la  vita  in  Padova  *  fenza  che  gli  fi  tro** 
vaffc  un  foldo  per  farlo  fepellire. 

Peggiorarono  di  molto  per  sì  contrario  avvenimento  gli  affari 
dei  Marchefe  Niccolò  .  Era  egli  veffato  dalla  guerra  in  cafa  per  I«m 
ribellion  di  Saffuolo  -,  aveva  per  confinante  in  Reggio  Bernabò  ,  pò- 
tentiffimo  e  inquietiflìmo  Principe ,  in  cuore  di  cui  mano  era  più  o** 
diato  del  Marchefe  ,  perchè  quefti  fempre  cofìantiiTimo  flette  colla 
Chiefa  ,  e  impediva  i  progreffi  dell' infaziabil  Bifcione  .  Ne  tardò  il 
Vifconte  a  fpignere  a*  danni  d*  effo  Marchefe  Ambrofìo  fuo  figliuolo  , 
il  quale  adì  14.  d'  Agofto  d' effo  Anno  1371.  sì  portò  ali*  affedio  del 
Bondeno ,  ma  fenza  fruttò  .  S' inoltrò  anche  verfo  Ferrara  ,  ma  con 
inferir  folamente  a  quel  territorio  di  gravi  danni  „  Fofcia  nel  fe- 
guente  Anno  1372.  colle  forze  d'cffo  Bernabò  Manfredino  da  Saffuo- 
lo- fece  di  varie  fcorrerie  fai  Modenefe  e  Bolognefe  .  Allora  il  Lega- 
to di  Bologna  unì  le  fue  fquadre  a  quelle  del  Marchefe  -,  e  perche 
Bernabò  avea  ripigliata  e  fortificata  la  Bafìia  de*  Cefìs  fui  Panaro  ,  o 
fia  furi  Canale  di  Modena  ,  1*  efercito  de*  Collegati  fi  portò  a  fabbri- 
care in  oppofto  Un'  altra  Bafìia  -,  e  di  là  nel  Mefe  di  Giugno  pafsò  a 
Rubiera  ,  Cafìello  de*  Bojardi  ,    allora  uniti    col  Marchefe  Niccolò  , 

Qui* 
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Quivi  fi  venne  ad  un  fatto  d'  armi  eoi  fuddetto  Ambrofio  Vifconte  » 

e  dopo  gran  combattimento  retto  feonfitta  i'  armata  de'  Collegati ,  e 

prigione  con  altri  Francefco  da  Fogliano  nobile  Cavaliere  ,    Generale 

del  Marchefe  ,  il  quale  condotto  a  Reggio   fu  da  lì  a  qualche  tempo 

fatto  impiccare  per  la  gola  dal  crudeliflìmo  Bernabò  con  orrore  e  di- 

Japprovazione  di  tutta  Italia   .  Diedefi  tofto  il  Marchete  a  riparar  le 

forze  ,  e  venuti  a  lui  nuovi  foccorfì  da  Bologna ,  inviò  (otto  SaiTuo- 

lo  queft'  altro  efercito  .    E  perciocché  in  que*   tempi  fi  difguftò  eoa 

Bernabò    il    valorofo  ed  aftuto  Capitano  d'  una  Compagnia  d' Ingleft 

Giovanni  Augud  ,  o  ila  Hauhevod  ,    per  cui  induftria  Bernabò  poco 

.dianzi    aveva  riportata  la  fuddetta  vittoria  :    pattato  coftui  colle  fue 

lancie    al  foldo  della  Chiefa  e  del  Marchefe  ,  fi  rinforzò  di  molto  1" 

armata  de* Collegati  ;  la  quale  dopo  aver' impedito  *  che  le  genti  del 

Vifconte  non  piantafièro  alcune  Bafìie  previo  di  Modena  ,  pafsò  verfo 

Reggio  ,  Parma  ,  e  Piacenza  ,  e  giunte  fino  fui  Pavefe  ,  mettendo 

quelle  contrade  a  facco  e  faoco  . 

Neil'  Anno  feguente  1373.  nel  Mefe  d'  Aprile  per  trattato  del 
Marchefe  Niccolò  fi  ribellò  SafTuol©  a  Manfredino  ,  il  quale  perciò 
ramingo  fu  obbligato  a  ricoverarli  preflb  di  Bernabò .  Fu  que  fio  col- 
po di  grafi  follie  v©  a  i  Modenefi  e  al  Marchefe  ,  rimafti  liberi  da 
un1  interno  nemico  .  Maggiore  nondimeno  fu  nel  dì  23.  del  Genna- 
ro precedente  d*  elfo  Anno  la  loro  letizia  per  la  feonfitta  data  ad  un' 
Armata  d'elfo  Vifconte  fui  Bolognefe ,  che  vi  refìò  quafi  tutta,  par- 
te tagliata  a  fil  di  fpada  ,  parte  prefa  ,  o  annegata  nel  voler  parlare 
il  Panaro  .  Dopo  di  che  le  fquadre  Collegate  ritornarono  fui  Piacen- 
tino ,  dove  s*  impadronirono  di  S.  Giovanni  in  Croce  ,  e  d'  altre  Ca- 
tella ,  mentre  da  un'  altra  parte  il  Conte  di  Savoja  s  e  il  Marchefe 
di  Monferrato  coli1  armi  loa-o  facevano  o-ran  s;aerra  a  i  due  Fratelli 
Vifconti  ,  con  efferc  penetrati  nel  cuore  del  Miianefe  .  PafTato  po- 
feia  il  Po  col  naviglio  del  Marchefe  ,  1*  efercito  Ecclefìaftico  coman- 
dato dal  Sire  dì  Cnfsì  ,  e  da  Giovanni  Augud  ,  giunfe  fui  Brefcia- 
130  ,  =£  nel  dì  8.  di  Maggio  al  Ponte  nuovo  venato  alle  mani  con 
quello  de*  Vifconti  ,  (  i  cui  Capi  erano  Giovan  Galeazzo  Conte  di 
Virtù  figliuolo  di  Galeazzo  ,  -e  Anichino  di  Mongardo  )  fi  fece  una 
l'angui  nofa  battaglia,,  che  terminò  in  una  fiera  feonfitta  de'  Vifconti  j 
e  poco  mancò ,  che  lo  freffo  Giovan  Galeazzo  non  vi  rettafie  prigio- 
niere .  Ma  vi  fu  ben  fatta  prigioniere  una  gran  quantità  di  Nobili 
ed  Ufiziaii  di  guerra  ,  fra'  quali  il  Marchefe  Francefco  Eftenfe  ,  ed 
Andrea  ,  e  Romeo  de1  Peppoli ..  Pagarono  qoefti  tre  foli  di  taglia  c^n- 
to  novanta  mila  Fio  1 ini  d9  oro  .  In  una  Comma  eopcernazione  per  tal 
rotta  refìarono  i  Vifconti  .  Tuttavia  perchè  T  efercito  de'  Collegati 
non  fi  attentò  a  paffar' oltre  .,  e  ri  Conte  di  Savo]a  con  tutti  i  fuoi 
andamenti  per  gli  Stati  de' nemici,  non  conquiftò  mai  fortezza  alcu- 
na,  fi  diedero  elfi  follecitamente  a  riparare  i  danni  foSferti.  in  efib 
Anno  1373.  a  dì  23.  di  Novembre   trovandoli    in  Ferrara  il  fudcìetto 
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Amedeo  Conte  di  Savoia  ,  pronunziò  un  Laudo  fra  Ingrame  Signore 
di    Conci  (  non  fo  fé  fia  lo  fìeffo  che  il  fopraddetto  Sire  di  Cufss  ) 
Conte  di  Badifìbl  e  di  Sayffon   ,  e  Raimondo  di  Torena  ,  nipote  di 
Papa  Gregorio  XI.  dall'  una  parte  ,    e  alcuni  Cittadini  e  Popolari  di 
Modena  dall'  altra  parte ,  condennando  i  Modenefi  per  emenda  d'  a- 
vere  uccifo  alcuni  Nobili  e  Soldati  de'  Signori  faddetti  ,  a  far  fabbri» 
care  una  Capella  nella  Chiefa  ,  dove  quegli  erano  fepelliti  ,  con  do- 
tarla   di  rendite  perpetue  per  far  celebrare  ogni  dì  in    loro  fuffrago 
una  Meffa.  Si  vede  anche  in  altra  Carta  la  ratificazione  d'efib  Lan- 
dò fatta  da  que'  Signori  .  Se  è  vero  ciò  ,  che  narrano  gli  Annali  Mi* 
lanefi  (1)  all'  Anno    1371.  {  fi  debbono  'riferir  quegli  Atti  al   1372.   ) 
nata    riffa  fra  i  Gualcatori  dell'  efercito  del  Marche  fé  Niccolò   ,   e  i 
Soldati  Oltramontani ,  uno  di  quefìi  refìò  uccifo  da'  primi .  Allora  la 
foldatefca  irritata  ,  unitali  contra  i  poveri  Villani  ,  ne  usccife  barba- 
ramente ,  e  lenza  remiffione  fettecento  ,    con  gran  dolore  di  tutti  i 
Collegati   .  Se  ciò  ,  dico  è  vero  ,  farebbe  anche  verifimile  ,    che  il 
Popolo    di    Modena  miraffe  di  mal' occhio  elfi  Oltramontani  ,  e  che 
perciò    fuccedeffe  la  morte  di  que'  Soldati  nella  fteffa  Città  .  Conti- 
nuò   dipoi  la  guerra  nel   1374,  ma  lentamente  ,    perchè    una  guerra 
peggiore    a   i    Popoli    li  faceva  dalla  Pefìi  lenza   ,  e  fi  trattava  anche 
nello    fteffo  tempo  di  Pace   ,  al  qual  fine  precedette  una  Tregua  fra 
la  Chiefa  e  Bernabò  .  Seguì  lo  Strumento  lunghifiìmo  d'  elTa  Tregua 
in  Bologna  a  dì  4.  di  Giugno  dell'Anno  1375:.  in  cui  dall'  una  parte 
furono  comprefi  il  Papa  ,  la  Reina  Giovanna  ,  iji  Conte  di  Savoja  , 
Niccolò  ed  Alberto  Marchefi  d'  Efìe  ,  e  i  loro  aderenti  ;  e  dall'  altra 
Bernabò  ,  e  Galeazzo  Vifconti   :  con  che  dopo  tanti  guai  refpirarono 
i  Marchefi  d'  Efìe ,  e  i  loro  Popoli  . 

Nel  1376;  feguì  una  terribil  mutazione  negli  Stati  della  Chiefa, 
perchè  irritati  i  Fiorentini  del  procedere  del  Cardinale  Guglielmo 
Legato  Apofìoìico  di  Bologna  ,  il  quale  macchinava  contra  la  loro 
Liberici ,  fegretamente  fi  unirono  con  Bernabò  Vi  (conte  ,  e  fommof- 
fero  alla  ribellione  le  Terre  della  Chiefa  ,  di  modo  che  in  breve 
tempo  fi  fottraffero  dal  governo  de'  facri  Pallori  circa  ottanta  fra 
Città  ,  Cafìella  ,  e  Fortezze ,  fra  le  quali  fu  anche  Bologna  .  Gio- 
vanni Augud  co1  ftuù  Inglefi  fìipendiato  dalla  Chiefa  ,  era  entrato  in 
Faenza  ,  dóve  commife  crudeltà  inudite  ;  e  chiedendo  le  paghe  do- 
vute a  lui,  e  alla  fua  gente,  aveva  ottenuto  in  luogo  d'  effe  Bagna- 
cavallo  ,  Caftro  Caro  ,  e  Cotignoìa  .  Tutto  era  in  rivolta  .  In  tali 
frangenti  Pileo  da  Prata  Arcivefcovo  di  Ravenna  „  trovandoli  impo- 
tente a  falvare  e  difendere  le  Cafìella  e  Terre  della  fua  Chiefa  per 
mancanza  di  danaro ^  e  di  foize  ,  e  per  la  potenza  di  Afìorgio  de' 
Manfredi  ,  e  d'  altri  Signori  circonvicini  ,  fece  una  locazione  delia 
Terra  di  Lugo  ,  e  della  Villa  di  S.  Potito  ,  a  i  Marchefi  Niccolò  , 
ed  Alberto  ,  e   ad    Obizo  loro  Nipote ,  figliuolo  del  fu  Aldrovandino 
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Marchefe,  ed  ai  loro  Figliuoli  ed  eredi  con  che  pagafiero  alla  Ghie* 
fa    di    Ravenna    cinquecento  Fiorini  d'  oro  di  cenfo  ogni  Anno  .  Lo 
Strumento  fu  fìipulato  in  Ferrara  adì   8.  d'Aprile  del   1376.  dove  fi 
e  (prime    t'  Arcivefcovo    di  far'   anche  ciò  ,     quia  ad  defenjìonem  dici  a 
T'erra  hugi    nuìlus  haletur  in  fartibu?  dìgmor  V  potentior  ,  quam  infra* 
firipti  Domini  Marchiones  ,  qui  funt ,   0*  fuerunt  brachimi  &  fubflentacu<« 
lum  Sanfta  matris  Ecclefia  ,  £F  devoti  filli  T>.  N.  Papa  ,   C  qui  cotidie 
nituntur  ipfam  Romanam  Ecclefiam  ,  ac  Ravennate.m  Ecclefiam  defendere  i 
Della  nobil  Terra  di  Lugo  è  da  vedere  la  Storia  compofìa  dai  P.  Gi-» 
srolamo  Bonoli  Minore  Conventuale  ,  e  pubblicata  nel  1732.  dove  am- 
piamente fono  defcritti  i  fuoi  pregi  ,  fìccome  ancora  de'  Luoghi  cir- 
convicini .    Fu    approvato  dipoi  effo  Contratto  da  Papa  Gregario  XL 
come  cofta  dalle  fue  Bolle,   date  in  Avignone  nel  dì  18.  di  Luglio  , 
e  nel  dì  7.  di  Settembre  nelf  Anno  Sello  del  fno  Pontificato  .  Dopo 
la  perdita  di  Bologna  s'  era  ridotto  a  Ferrara  il  fopraddetto  Cardinale 
Guglielmo  Legato  Apofìolico   ,  ed  ivi  trattava  i  fooi  affari  coli'*  afli- 
ftenza  del  Marchefe  Niccolò   ,  facendo  guerra  a  i  Bolognefì  coli*  ar- 
mata degl'  Inglefi  ,  comandati  da  Giovanni  Augud  .  Venne  anche  in 
Italia  Roberto  Cardinale  di  Geneva,  uomo  crudeliflimo  ,  che  fu  poi 
Antipapa  ,    e  feco  menò  un*  armata  di  Brettoni  per  ordine  di  Papa 
Gregorio.  Fecero  tutte  quefìe    foldatefehe  Oltramontane  innumerabilt 
crudeltà  ,  dovunque  paffarono  o  pofarono ,  non  distinguendo  amici  da 
cernici  ,    con    poca  riputazione  de'   facri  Paftori  ,  che  curavano  que* 
mali  con  rimedj  peggiori  del  male  .  Spezialmente  fece  inorridir  tutti 
la    fìrage  commeffa    in    Cefena    nei  dì  primo  Febbrajo  del   13,77.  $ 
quel  mifero  Popolo  con  faccheggio  di  tutta  ia  Città  :  e  ciò  non  folo 
con  affenfo  ,  ma  per  comandamento  deli*  iniquo  Cardinal  di  Geneva.  In 
cffo    Anno    1377.  volendo  il  fuddetto  Augud  paiTarc  al   foldo  di  Ber- 
nabò Vifconte  ,  ed  effendo  creditore  di  gran  fomma  ,  a  lui  dovuta 
da    i    Legati  della  S.  Sede  ,  confentendo    a  ciò  il  Cardinale  Legato 
del  Papa  9  s'  accordò  col  Marchefe  Niccolò  di  dargli  per  venti  mila 
Fiorini    (  altri  dicono  feffanta  mila  )  la  Città  di  Faenza  ;  e  però  ii 
Marchefe  a  dì  i<5.  d'  Aprile  mandò  Salvatico  de*  Bojardi  fuo  Capitan 
Generale  a  prenderne  la  tenuta  .  Accontenti  pofeia  a  tale  Contratto 
incile  Papa  Gregorio  XI.  che  venuto  nell'  Anno  antecedente  in  Italia  , 
pafsò    nel  Gennàio  del  1377.  a  Roma  ,  dove  fu  magnificamente  ac- 
colto   dai    Popolo    Romano   .    Ma  poco  durò  in  povTeffo  di  Faenza  il 
Marchefe  t,  perciocché  a  dì  25.  di  Luglio  d'  eflb  Anno  Bernabò  Vif- 
conte ,  i  Fiorentini ,  e  i  Signori  d' Imola  ,  e  di  Forlì ,  vedendo  mal- 
volentieri   in    quella  Città  1'  Eftenfe  ,  eofìantifFirao  partigiano  della 
Cbiefa ,  preftarono  braccio  forte  ad  Afìorgio  de1  Manfredi   ,  il  quale 
furtivamente  introdotto  pe%  un  canate  nella  Città  ,  fé  ne  impadronì, 
cofìringcndo    poi  alla  refa  anche  il  Cartello  adì  23.  d'Agofto  .  Seguì 
nel  medefrmo  Anno  pace  fra  il  Papa  ,  e  il  Popolo  di  Bologna  ,  e  però 
tornò    quello.    Città  -eoa  cesti  patti  alla,  divozione  della  S.  Sede  ,  con 


fenili- 


Parte     Seconda       Cai.  VI.  J*7 

feguitare  nondimeno  a  reggerli  a  Popolo  .  Furono  ancora  fatte  di 
grandi  allegrezze  in  Ferrara  nel  di  31.  di  Maggio  d'effo  Anno  1377. 
perchè  Tàddea  figliuola  del  Marchefe  Niccolò,  e  di  Verde  dalla  Sca- 
la ,  fu  congiunta  in  matrimonio  con  Francefco  II.  da  Carrara  ,  fi- 
gliuolo dì  Francefco  il  vecchio  Signore  di  Padova  .  Intervennero  a  ta- 
li fefte  Alda  Efienfe  Moglie  di  Lodovico  da  Gonzaga  Signore  di  Man- 
tova ,  e  Alifib  Efìenfe  Moglie  di  Guida  da  Polenta  Signore  di  Raven- 
na ,  gli  Ambafciadori  di  Venezia,  Bologna,  e  gran  Nobiltà  forestie- 
ra .  Pofcia  a  dì  14.  di  Giugno  d'  effo  Anno  1377.  comparve  in  eira 
Città  di  Ferrara  accompagnato  da  cento  trentatrè  lancie  Giovanni  , 
detto  anche  Corrado  ,  Principe  in  Lamagna ,  e  figliuolo  di  Federigo 
Duca  di  Deck  ,  o  fia  Tech  ,  dove  fposò  Verde  figliuola  del  fu  Mar- 
chefe Aldrovandino ,  e  di  Beatrice  da  Camino  ,  con  efferfi  tenuta  per 
quefto  gran  Corte  e  folennità  in  ella  Città.  Fu  poi  fepeliìto  rnFer-* 
rara  quefto  Principe  a  dì  io.  di  Luglio  dei  1386.  con  lafeiav.  Vedova 
effà  Verde  <, 

Venne    anche  a  morte  a  dì  17.  di  Marzo  dell'  Anno   1378,  Papa 
Gregorio    XI.  a  cui  fuccedette  Urbano  VI.  ma  con  darli  principio  da 
lì  a  non  molto  al  grande  Scifma  della  Chiedi  di  Dio   ,  che  durò  poi 
tanti  Anni,  e  produrle  infiniti  l'candali  e  feoncertì ,  Comincioflì  pari- 
mente in  qoell'  Anno  la  terribil  guerra  de*  Genovefi  collegati  con  Lo- 
dovico Re  d'  Ungheria  ,  Francefco  L  da  Carrara  ,  e  il  Patriarca  d' 
Aquileja  contra  de'  Veneziani  ,  che  durò  più  di  due  Anni ,  con  edere 
fiata    a    gravi  pericoli  la  Libertà  di  queir  inclita    Repubblica  per  la 
perdita  di  Chioggia  ,  la  quale  gloriofamente  fu  poi  ricuperata   .  Du- 
rante efia  guerra,  il  Marchelè  Niccolò,  per  attendato  di  Daniello  Chi- 
nazzo  (1) ,    Scrittore    di  que'  tempi ,  contuttocchè  avene  la  Figliuola 
maritata    nel  Figliuolo  del  Signore  di  Padova  ,    pure  non  lafciò  mai 
di    fomminifìrar    quanti  viveri  potè  all'  affamata  Città  di  Venezia  , 
fenza  volerfi  mai  dipartire  dall'  amicizia  del  Popolo  Veneto   .   Però   a 
dì   13.  di  Marzo  del   138 1.  il  Senato  decretò  ,  che  propter  notabili^  & 
hnmenfa  feroitia  ,    &  ìandabìVia  portamento,  ^Magnìfici  Domìni    Marchionis    • 
Ferraris  in  honorem  ì$  fiatum  mfìri  Domini  ,    foffe  donato  un  Palagio 
in  Venezia  ad  efib  Marchefe  :  ficcome  fu  fatto  con  averlo  quella  Re- 
pubblica   comperato    appofta    per    dieci    miia  Ducati  d' oro  ,  eferci- 
tando    così    la  loro    gratitudine  verfo  di  mi  Principe  sì  bene  anettò 
alla  lor  Signoria , 

Attefe  in  quefti  tempi  il  Marchefe  Nhcoto  a  fortificare  i  fuoi 
Stati  ;  e  perchè  le  maledette  Compagnie  di  mafnadieri  ,  per  lo  più 
Oltramontani ,  condotte  da  Giovanni  Augud  ,  dal  Conte  Lucio  Lan- 
dò ,  e  da  Aftorre  ,  o  fia  Aftorgio  de'  Manfredi  ,  minacciavano  il  pae- 
fe  fuo  ,  e  di  Bologna;  a  dì  11.  di  Giugno  del  1379.  firinfe  una  Le- 
ga col  Popolo  di  Bologna  a  comune  difefa .  Andava  intanto  eflb  Mar- 
chefe penfando  a  i  mezzi  di  far  pentire  il  fuddetto  Altorgio  de'  Man- 
Ant.  Eft.  IL  S  frecji 
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fredi  dell'  affronto  e  danno  a  lui  cagionato  con  torgli  la  Città  di 
Faenza  .  Di  ciò  appunto  temeva  anche  lo  fteffo  Aftorgio  ,  e  però 
mandò  fotto  mano,  chi  trattale  di  Pace.  Fu  quefta  infine  conchiu- 
fa  a  dì  22.  di  Maggio  del  fuddetto  Anno  1379.  e  fìabilito  in  effa  , 
che  Aftorgio  pagaffe  al  Mavchefc  ventiquattro  mila  Fiorini  d'  oro  in 
varj  termini  ,  con  dare  delle  figurtà  idonee  de'  pagamenti  :  al  qua! 
fine  fi  obbligarono  per  una  parte  il  Comune  di  Firenze ,  e  per  1'  al- 
tre non  pochi  ricchi  Mercatanti  Fiorentini  .  Di  più  fu  convenuto  , 
che  fra  due  meli  effo  Aftorgio  rimetterebbe  in  mano  di  un'  Uiìziale 
del  Marchefe  la  Città  di  Faenza  ,  il  quale  eferciterebbe  in  effa  e  nel 
fuo  diftretto  piena  giurifdizione  a  nome  de'  Marcirei!  d' Efte -,  e  dopo 
tre  o  qnatrro  giorni  rilaverebbe  la  detta  Città  ad  Aftorgio  e  a*  fuoi 
Figlinoli  ,  con  obbligazione  di  riconofcerla  in  Feudo  'da  efìì  Marche!!, 
e  pagar  loro  a  titolo  di  Cenfo  ogni  Anno  un  Deftriere  coperto  di 
fcarlatto  nella  Fefta  di  S.  Pietro  :  e  ciò  per  otto  Anni  avvenire  . 
Volle  il  Marchefe  ,  che  la  fuddetta  Concordia  foffe  ratificata  daHi 
altri  della  Cafa  Manfredi  ,  da  i  Conti  di  Barbiano  ,  e  di  Romena  , 
e  da  altri  Nobili  sì  della  Romagna  ,  che  della  Tofcana,  e  dalla  Co- 
munità di  Modigliana ,  e  da  altri  Comuni,  come  cofta  da  varj  Stru- 
menti ì  Nel  dì  11.  di  Giugno  d'elfo  Anno  1379.  contraffero  i  Mar- 
cheli  Niccolò  ed  Alberto  nuova  Lega  col  Comune  di  Bologna  .  E 
perciocché  Giovanni  Augud  celebre  Capitano  di  que'  tempi  avea  bi fo- 
gno di  danari,  confegnò  ad  elfi  Marchefi  la  Tèrra  di  Bagnacavallo, 
e  il  Caftello  di  Cotignola  ,  a  lui  già  ceduti  dal  Legato  Apoftolico 
per  le  paghe  ,  che  fé  gli  dovevano  .  Ne  prefero  efli  il  poffeffo  a  di 
22.  d' Agofto  del  13-81.  Nello  Strumento  ftipulato  a  dì  io.  d1  Ago- 
fio  d' effo  Anno  confeffa  effo  Capitano  ,  chiamato  ivi  Magnificiti  tf 
ptens  vùlss  Domiiius  'Johannes  Hauheuod  Anglicorum  in  Italia  Captaneus 
generalìs  9  di  avere  ricevuto  da  i  Marchefi  d'  Efte  in  preftito  feffan- 
ta  mila  Ducati  d'  oro  .  Se.q;uì  finalmente  a  dì  8.  di  Agofto  d'  effo 
Anno  1381.  in  Torino  Pace  fra  le  Repubbliche  di  Venezia  ,  e  Geno- 
va ,  ed  altri  Collegati  ;  e  perciocché  reftavano  molte  differenze  da 
fmaltire  fra  i  Veneziani  ,  e  Francefco  vecchio  da  Carrara  ,  fecero  le 
parti  un  pieno  Compromeffo  nel  dì  20.  di  Marzo  del  1382.  nel 
Marchefe  Niccolò  ,  il  quale  colla  fua  prudenza  le  terminò  .  Nel  men- 
tre che  tali  cofe  fuccedeano  ,  avvennero  di  tirane  rivoluzioni  nel  Re- 
gno di  Napoli  ,  perchè  fé  ne  impadronì  Carlo  di  Durazzo  ,  il  quai 
pofeia  levò  di  vita  la  Reina  Giovanna  I.  Pafsò  anche  per  Lombardia 
Lodovico  Duca  d'  Angiò  con  potent  ffimo  efercito  a  quella  volta  ,  in- 
iìeme  col  Conte  di  Savoia  ,  i  quali  miferamente  terminarono  i  lor 
giorni  in  quella  fpedrzione  .  Dell'Anno  1384.  Bernabò  Vifconte  ,  che 
fino  allora  avea  tenuta  forte  la  Baftia  de'  Cefis  fui  Modenefe  ,  ne  fe- 
ce libero  dono  al  Marchefe  Niccolò  .  E  in  quel  medefimo  Anno  Fran- 
cejco  Marchefe  d9  Efte  ,  figliuolo  del  fu  Bertoldo  Marchefe  ,  fuorufeito  di 
Ferrara  ,  del  quale  tante  volte  in  addietro  fi  è  parlato  ,  dopo  avere 

fer- 
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fervito  in  varie  impiefe  militari  i  Vifconti  ,  finì  di  vivere  in  Mila- 
no ,   con  lafciare  dopo  di  fé  Azzo  Marche/è  fuo  Figliuolo  . 

Ma  perciocché  i  Conti  di  Barbiano ,  (ottenuti  dal  credito  del  Con- 
te Alberico,  rinomato  Capitano    di  que'  tempi   ,  e  gran  Conteftabile 
del  Regno  di  Napoli  5  tenevano  pratiche  con  Giovanni  d' Azzo  dediU- 
baldini ,  ed  altri  Capi  di  Compagnie  ,  minacciando  i  Bologne!!  :  for- 
fè guerra  fra  loro  .  Il  Marchefe  Niccolò  ,  che  era  in  Lega  co'  Bolo- 
gnefi ,  accerfe  in  loro  difefa ,  e  fpinte  le  fue  genti  fotto  Confelice  , 
a  forza  d'armi  nel  dì  28.  di  Gennaio  del  1385.  prefe  quel  Caftelio  , 
e  pofcia  a  dì  8.  d"  Aprile  quello  ancora  di  Zagonara  .   S1  impadroni- 
rono anche  i  Bolognefi  del  Gattello  di   Barbiano  ,  ma  poco  ne  flette- 
rò in  poffefTo  ,  imperocché  fu  loro  furtivamente  tolto  da  Rinaldo  fra- 
tello di  Giovanni  Conte  d1  ella  Terra  .  Ebbero  poi  le  loro  genti  ,  u- 
nite  a  quelle  del  Marchefe  una  fconfitta  da  eiTo  Conte  Giovanni ,  che 
s' era  unito  coli'  Ubaldino  .  Nel  medefimo  Anno  1585.  adì  6.  di  Mag- 
gio diede  fine  al  fuo  comando  ,  e  alle  fue  crudeltà  ,  Bernabò  Vifcon- 
te,  per  eflere  flato  fraudolentemente  prefo  daGiovan  Galeazzo  Con- 
te di  Virtù  ,  figliuolo  del  fu  Galeazzo  Vifconte  ,  cioè  di  un  Fratello 
d'  efio  Bernabò  ,  il  quale  da  lì  a  pochi  mefi  1*  incamminò    all'  altra 
vita  col  veleno.  Felicemente  riduiìe  il  medefimo  Giovan  Galeazzo  in 
fuo  potere  tutte  le  Città  e  Terre  ,  che  erano  dianzi  d'  elio  Bernabò: 
e  però  cvefciuto  fmi  fu  ratamente  di  Stati  quefto  Principe   ,  cominciò 
a  dar  gelcfìa  a  tutti  i  Circonvicini  ,  e  alla  Tofcana  fìeffa .  Nulladi- 
meno  non  veggendofi  egli  fi  curo  nel  novello  flato    ,  perchè  reftava» 
no  in  libertà  alcuni  de'  Figliuola  del  fuddetto  Bernabò,   proccurò  di 
ftrignere  nel  fuo  partito  que'  Principi  ,   eh1  egli  potè    .    A  quefto  fine 
a  dì  8.  di  Agofto  d'elio  Anno   1385.  contrarle  Lega    per  dieci    Anni 
co'  Marchefi  d1  Efte  Niccolò  ed  Alberto  ,  con  Francefco   L  da  Carrara 
Signore  di  Padova  ,  e  con  Francefco    I.  da  Gonzaga  Signore    di  Man- 
tova ,  come  cofìa  dallo  Strumento  fìipulato  in  Pavia  da  i  loro  rifpet- 
tivi   Proccuratori  .  Pofcia  fi  diede  a  compiere  i  fnoi  vaiti  dilegui  colla 
forza,   e  coli' afluzia  a  lui  connaturale    .  Nel   1387.    proditoriamente 
s'  impadronì  di  Verona  ,  da  dove  appena  ebbe  tempo  di  fuggire  An- 
tonio dalla  Scala,  Principe  di  poco  fenno,  che  miseramente  finì  po- 
fcia i  fuoi  giorni .  Ebbe  anche  Vicenza  per  volontaria  elezione  de'  Cit- 
tadini,  lafciando  con  ciò  beffato  Francefco  I.  da  Carrara,  di  cui  fe- 
condo i  patti  dovea  eiTere  quella  Città   ,  e  che  concepì  grande  odio 
per  quefto  contra  il  Vifconte  .  Ma  queft'  odio  fece  un  bel  giuoco  al- 
lo fteffo  Vifconte  ,  perchè  cominciò  a  trattar  de*  modi  di  acquiftare 
anche  Padova  .  Traffe  pertanto  dalla  fua  i  Veneziani  con  prometter 
loro  la  Città  di  Trivigi ,   poffeduta  allora  dal  Carrarefe  i  e  per  tener 
quieti  e  faldi  nella  fua  Lega  gli  Eftenfi  ,  fi  obbligò  di  reftituìr  loro 
la  nobil  Terra  d'  Efte  ,  antico  dominio  della  lor  Cafa  ,   occupata  óa 
Padovani  ,  tanti  Anni  prima ,  nelle  difeordie  domefiiebe  de'   .medeO-  I 
mi  Eftenfi. 
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Mentre  fi  difponeva  Giovan  Galeazzo  a  quefta  nuova  impre£a~ 
venne  a  morte  in  Ferrara  il  Marchefe  Niccolò-  IL  a  dì  26".  di  Marzo* 
del  1388.  con  incredìbili  lagrime  e  dolore  del  Popolo  Fé rrarefe  .Prin- 
cipe gloriofo  ,  che  in  mezzo  alle  gravi  temperie  de'  fuoi  dì  faggia- 
mente  feppe  governare  i  fuoi  Popoli  ,  e  acerefeer  anche  il  fuo  domi- 
nio .  Furono  (ottimamente  magnificile  le  fue  efequie  ,  alle  quali  in- 
tervennero gli  Ambafci  adori  de'  Veneziani  t  Fiorentini  r  e  Bolognefi  ,. 
del  Conte  di  Virtù,  de' Signori  di  Mantova,  Padova,  Imola,  e  Ri- 
mini ,  e  in  perfona  Bernardino  da  Polenta  Signor  di  Ravenna  ,  Fran- 
cefeo   degli  Ordelaffi  Signore  di  Forlì,  Aftorgio  de' Manfredi  Signore. 

di  Faenza  con  altri  Nobili   .    In  1 002:0  fuo  nel  dominio  fuccedette  il 

.... 
Marcbefi  Alberto  fuo  Fratello  ,  Principe  chiamato  in  tutte  le  prece- 
denti Invefìiture ,  il  quale  ficcome  dianzi  molto  amico  del  fuddetta 
Conte  di  Virtù  Signor  di  Milano,  fi  portò  a  Pavia  a  dì  25.  d'Apri- 
le per  meglio  fiabilire  con  elfo  lui  V  amicizia  .  Strinfe  anche  nuova; 
Lega  coi  medefimc* ,  fìccome  apparifee  dallo  Strumento  fìipulato  in 
Pavia  a  dì  15.  di  Maggia  d'  effo  Anno  1388.  per  mezzo  di  France- 
te© Ariofìi  fuo  Configliere .  Nello  fletto  Anno  fu  aferitto  il  Marche- 
fé  Alberto  co'  fuoi  figliuoli  ed  eredi  fra  i  Nobilii  dei  maggior  CotK 
figlio  di  Venezia.  Eccone  te  prnovc 

Bolìa  dì  Antonio  Venterò  Doge  ,  in  cui  concede  la  Nobiltà   Veneta  ad  Alberto    Mar- 
che fé  d? Efle ,  e  a" fuoi  Figliuoli-  ed  Eredi  neW  Anno  1588. 
$$  An.  1^88. 


ANTHONIW  VENERKJ,  Dei  grafia  Dux  Venni arum  &?.  Ukiverfu  & •■  fingulh  prefens  Privile- 
gium  infpe&uris  falutem  &  fincere  dilecllonis  ajfeShtm  .  Ducalis  excellentia  in  lìberalitatis  operibus 
filiti  celeberrime  converfarì  ,  tanto  ampliai  perfonas  Magnificai  ,  &  dignitatis  honore  confpicuas  ,  preve- 
nire Jìudet  honoribus ,  &  dótalibus  ampliare  favoribus  ,  quanto  Ducatui  nofiro  devotiores  fide  C5*  operibus 
fé  oflendunt  .  Unde  cum  Magnificiti  &  Potens  Domimi!  Albert us  ,  Efìenfis  Marchio,  Ferrarle  <&c.  Do- 
rninus  Generalis ,  intima!  Civis  no/ier ,,  femper  fuet'it  ,  &  fu  facerijjimus  &  perfe&iflimui  amicu!  noftri 
Ducatui  ,  ficut  per  laudabile!  &  notabile!  effeStm  ufìendit  :  notum  fieri  volttmm  univerfii  &  fingulls 
tam  prefenttbu!  quam futuri! ,  cjuod  omni  furi! ,  conftliorum> ,  &  ordinamentorum  nofìrorum  integra  folen- 
aitate  feruata,  prefatum,  Magnificum.  &  Potentem  Dominum  Albertum  ,  Eftenfem  Marcbionem ,  perama- 
bilem  Civem  noftrum  ,_  cum  e jui  filili  &  beredìbus  ,  ad  numerum  &  de  numero  Nobilium  nofìri  Mijo- 
rh  Confili!  recepirne!  atque  recipimui  ,  &  de  noflro  Majori  Confitto  fecimus  &  facimu!  ,.  <&  de  Nobili- 
bus  noflri  Majeris  Confali  in-  Venetiis  &  extra  ubilibet  effe  volumus  et  traBari  ;  ipfum  fincere  dileBìo- 
nìs  bracbiis  amplexantes  .  Et  firmiter  fìatuentes  ,  quod  elfdem  libertatibu!  ,  beneficili  ,  honoribus ,  et  im- 
mumtatibus ,  qulbus  alti  Clves  et  Nobile!  nofìri  de  noflro  Majori-  Confilo  gaudent  ,  prefatui  Mjgiificus 
et  Potens  Dominus  Albertus  Eflenfii  Marchio  ,  Civii  nofler  ,  et  fui  filli  et  heredes  in  Venetiis  et  extra 
Hoique  pleniffime  gaudeant  et  utantur  .  In  quorum  omnium  tejìimonium  et  evìdentlam  pleniorem  prefens 
Pnvilegium  fieri  juffimus  ,  et  Bulla  nojìra  aurea  pendente  munir! . 

nPatur"  m  aofiro  Ducali  Pa/atio  ,  Anno  Dominice    Incamatioms    Mille/imo    Trecentefimo    Otluagefimo 
Ottavo.,  Menfìs  Junii  die  vige fimo ,.  Indizione  Undecima. 

Pofcia  a  dì  8,  di  Settembre  d'  effo  1388.  eflb  Marchefe  Alberto 
prefe  per  Moglie  Gkv&nna  figliuola  del  nobile  Cavaliere  Gabrino  de' 
Roberti  da  Reggio  ,  non  fenza  maraviglia  di  molti  ;  e  furono  in  tal 
congiuntura  fatte  di  grandi  fefìe  in  Ferrara  ,  decorate  dalla  prefe nza 
di  Francefco  Gonzaga  Signore  di  Mantova  ,  da  i  Polentani  ,  e  Orde- 
Jaffi  9  e  dagli  Ambafciadori  del  Conte  di  Virtù  ,  Venezia  ,  Firenze  , 
Bologna  ,  e  Lucca ,  i  quali  tutti  magnificamente  fecondo  il  rito  di 
que'  tempi  prefentarono  funtuofi  regali  allo  Spofo  e  alia  Spofa .  A  dì 

24.  di 
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24.  di  Novembre  d'cffò  Anno  13S 8.  Giovati  Galeazzo  Vifconte  di vcn* 
ne  padrone  di  Padova  %  Feltro,  eCividal  di  Belluno-,  e  i  Signori  Ve- 
iteziani  rientrarono  in  pacifico  poffeffo  di  Trivigi ,  con  elfère  paiTati 
Francefco  I.  da  Carrara,  con  Francefco  IL  foo.  figlinolo  alla  mercè  d5 
«fio  Conte  di  Virtù ,  che  di  vane  fperanzs  per  un  tempo  li  nudrì  ... 
Facendo  da  li  innanzi  iftanza  il  Marchefe.  Alberto  per  la  confegna  di 
Efìe  ,  promeffagli  da  Giovan  Galeazzo-,  finalmente  ne  ottenne  il  De- 
creto  a  dì  30.  d' Agofto  del  1389.  colle  condizioni  efpreffe  nel  feguen- 
te  Strumento,  le  quali  nondimeno  furono diverfe  dacie*,  che  ante- 
cedentemente era  flato  promeiìb» 

Donazione  della  Terra  cP  Efle  ,,  fatta  da  Giovan  Galeazzo    Conte  dì  Vìnte  ,  Signore 

dì  Milano  <&c. ad,  Alberto    Marchefe  d' Efle  neW  Anno  ■  il%$. .  ' 

An,  138?. 

N  nomine  Domini.  Amen.  Anno  a  Nati-vitate  ejufdem  Mille/imo Treeentefimo  OBuagefimo  Nòntt-,  lh^ 
J-   dìBione  Duodecima ,  die  Lune  penultimo  Menfis  Augujìì   ,  bora  decima  nona  ,  in  Civitate  Papié ,  iw 
Cajìro  Illujìris  Principi*  ac  Magnifici  &  Excelfi  Domini,   Domini  Johannìs  Galeaz  Vicecomitis ,  Corniti  j' 
Vntutum  ,  Domini  Mediolani  ,   Papié  &c.  Imperialis    Vicarìi  Generalis    ,  vìdelicet    m  Camera  fuperìorh 
Turris ,  refpìcìente  verfus  SanBam  Mariam  in  Pertica  :   ìlìuforis  Prineeps  &  Magnificiti  &  Excel fus  Do- 
minus  ,   Deminus  Johannes  Gaieaz  prefatus  ,.  filius  dare  memorie  Magnifici  &■  Excelfi  Domini.  ,  Domini- 
Galeaz  Vicecomitis  &  e.  omnibus  jure  ,  via  ,  modo, ,  &  forma  r  quibus  melìus  &  validìus  potuit  &  pò-- 
tefl,  <Sf  ex- ce ^t a  feientia  <&  animo  deliberato  ferir,,  confìituit  &  ordìnavit  y.ac  facit  ,, confìituit  ,  <&  or* 
dinat  SpeBabiltm,  Mì.item ,  di.eBumque  Confiliarium^fuum,Domìnum-Jacobum  de  Verme  ,  Civem  Vero' 
nenfm  ,.  prefewf.m  ,  &  onm  procuratìonia  in*  fé  fp&nte  fufeipientem,  e  fus  Nuntium  &  Procuratorem ,  &' 
qui  equi  d  de  jure  melìus  d:ci  Ò"  effe  potejì  ,  pra^fe   ,  lìberi fq uè  fuis  natis  &  nafeìturis   ,  mafculis  &  fe- 
minis  ex  corpore  ,  fuo  feu  liberorum  fuorum,  proereatorum-  Ó" '  procreandorum  ,natotum-  Ù"  nafeiturorum  , 
nepotìbw  &  tronepotibus  utriufque  fexus   ,  Ò"  deinceps  in    perpetuum  defeendentìbus    .  Ad  dandum  ,  do~ 
nandum,  tradendum-,   &  concedendum  in  Feudum  Nobile  & 'Gentile  y  antìquum  y  ■  paternum  ,  &  avitumt. 
in  fignum  paterni  amori s  &  fineere  paterne  dtleSlionis  perfette  ,  illufori  filìofuo  carìffimo  Damino  Alberto- 
Marchiani  Efienfi ',. recipienti  prò  fé ,  ejufque  liberis  mafculis  natis  jamy  0"  ìmpojlerum-nafcìturìs  ex  pre~ 
fati  Domini  Marcbionis  Ejìenfis  corpore  ,  defeendentìbus  y  nepotibus    &  pronepotibus   ,  qui  deinceps  &  in 
peìpetuum  fuccedent  in  dominio  Eerranenfi  y  Terra-m-,    Villam  ,  Rocham  ,  Fortilitia  ,  &  Hòmines  Terre 
Ejìenfis ,  cum  ejus  territorio,  Villis  ,.&&*>.  bomìnibus  ,  &dijìriEìu  ,  fuppofitis  <&-  ■  refpondentìbus  pref?n~- 
tialìter  Poteflarie  diilé  Terre  EJÌ  ;  cummer»  &  mixto  imperio  ,&  gl.adii   potejìate  r.ac  omnìmoda  jurif~ 
diftii 
nus 
bus 

bamines,  &  diftri&um,  ut  fupra  .  Cùm  omnibus  &  fi^ulis ,  que  intra  fé  ,  vel  fupra  fé  y  vel  infra  ft 
babent ,  omnique  jure ,  anione ,  acqui fittone  ,  feu  ufu  ,  Hominibus  &  Vaffallis  ,  qui  &  que  refpondent  r, 
&  fubfunt  Poteflarie  diBe  Terre ,  &  ad  prefatum  lllujìtem  Principerà  ac  Magnificum  &  Excel fitm  Do- 
mi num  ,  Daminum  Mediolani  fpeEhnt  <&  peninent  prò  fatto  &  occafiom  ipftus  Terre  ,  Ejìenfis  fuique  ter- 
ritorii  dumtaxat  et  diflrictus  &  ut  prefertur ,  &in  quorum  pojfejfione  pacifica  eft  prefentialìter  diSia  Terra  Ejìen- 
fis ■>  feu.  prefatus  Dominus  ,,  occafione  &•  prò  fa£lo  diBe  Terre  y.falvo  femper  jure  fupenorhatis ,  boma- 
giì  i  &  debite  fidelitatis  faevamento  .  Cui  qui dem  Terre  coberet  ab  una  parte  territorìum  Montìffilicis ,, 
ab  alia  pane  territori um  Baonis  ab  alia  parte  territorìum,  five  Valles  Vighizoii  .  Et  hoc  fub  modist. 
paBis  &■  conditìonìbus  infrafcrìptìs  .  Primo  vìdelicet  ,  quod  in  hac  donatione  &  concejfione  Feudali  non, 
intelligatur  comprehendi  locus  ,  feu  Torti  Uria  Viguzoli  ,  neque  territorìum  feu  jurifdiBia  ipfius  loci  Vigu- 
zoli ,  etiamfi  dìceretur  ,  quod  alias  fitiffet  <&  effe  deberet  de  dìfirìBiu  predi&e  Terre  Ejìenfis  ,  fed  exclu- 
datur  &  exclufus  effe  intelligatur ,  tanqu-am  locas ,.  de  quo  alias  cum  olìm  Dominis  Padue  quoddam  cam* 
bium  faBum  fv.it  :  ha  quod  libere  remantat  prefato  Illuftri  Domino  Johannì  Galeaz  y  &  ad  ìpfum  & 
defeendentes  de  corpore  fuo  utriufque  fexus  fpeBet  perpetuo,  prò  ut  badie  facit .  hem  quod  in  di  Bis  Ca- 
ftro,  Rocba,  &  Fortìlicio,  Terra,  &  Hominibus  Ejìenfibus  ,  èjìtfque  territorio,  Villis  ,  Hominibus  ,  O 
dìfirittuy  ut  prefertur  ,  ae  omnibus  juribus  fupradi&is  ,  fuccedant  folum  liberi,  mafculi  ex  ipfius  Illuflris 
Domini  Alberti  ,  feu  liberorum.  fiwtum  ■  mafculotum  corpore  defeendentes  ,  nati  jam  *&  in  ante  a  nafeituri 
in  perpetuum,  qui  fuccedent  in  Dominio  E 'errar ieri  fi  .  Et  quod  in  cafu ,  quo-  non  effent  Uberi  majfuli  e* 
ipfius  Illuforis  Domini  Alberti  ,  feu  liberorum  fuorum  mafculorum- corpore  defeendentes  ,  qui  in  dominio 
Eerranenfi  fuccederent,  ìpfo  jure  <&  fatto  prefata  C  a  forum  ,  Rocha  ,  Fonìlicium,  &  Terra  Ejì ,  &  Ho* 
mìnes ,  ejufque  territoria  ,  Ville ,  <&  dijìriBus ,  ac  omnia  Ó~  fingula  jura  predìBa ,  ac  alia  fransi at a  ,  e*» 
prejfa  &  non  expreffa  ,  in  dominìum  plenum  &  lìberum  prefati  Illuflris  Princìpi;  <&  Excelfi  Domìni  y 
Domini  Jthannis  Galeaz  Vicecomitis,  Comìtìs  Vìnutum  &c.  ac  fuorum liberorum  utrìufaue  fexus,  ex  fu» 

ac 
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Me  fuorum  liberorum  utriufque  fexus  corpore  defeendentium  in  perpetuum  ,  libere  revert  antut  &  fine  coti* 
tradì elione  ,  dilatione ,  feu  mora  quibufeumque  j  &  ipfo  cafu  Homines  diBi  Cafìri  Efl ,  qui  nune  funt  , 
vel  prò  tempore  erunt  ,•  $»*  ipfo  jure  Liberi  &  abfoluti  ab  ornai  ficramento  fideiitatis  ",  feu  alio  cujuf- 
Cttmque  generis  facramento  ,  preflito  lllufiri  Donino  Alberto  Marchiani  Eflenfi  ,  fu  ejus  defeendentibus  . 
Lem  quod  prefatus  Illuflris  Domimi  s  Albertus  Marchio  Eften/is,  &  ejus  liberi  ma  feu  li  ex  fuo  corpo- 
fé  defcenàentes  ,  ut  fupra  ,  in  Rocha  di&i  Cafri  Efì  ,  deputabuwt  &  tenebunt  fuccefive  prò  tempore  in 
-Caflelanum  &  prò  Caftelano  perfonam  gratam  &  fidam prefato  lllufiri  Principi  &•  Excel fo  Domino ,  Do- 
mino Johanni  Galeaz  Corniti  Virtutum  &  ejus  liberis  <&  defeendentibus  utriufque  fexus  in  perpetuum , 
&  quam  ipfe  Illuflris  Princeps  &  Excelfus  Dominus  ,  feu  ejus  liberi  utriufque  fexus  ,  feu  ipforum  de- 
feendentes declaraverint ,  gratam  &  fidam  eis  effe  .  Et  hoc  totitns ,  quotiens  per  mortem  vel  alias  quovis 
modo  Caflelanum  in  Rocha  prediila  dì  novo  d"putari  contìnget  per  pre/atum  Illuflrem  Dominum  Alber- 
tum.  Marchionem  Efleafem  ,  feu  ejus  liberos  mafculos ,  ex  fuo  corpore  defeendentes ,  qui  fuccedent ,  ut  pre- 
mittitur ,  in  dominio  Ferrarienfi .  Qui  quidem  Caflelanus  deputandus  prò  tempore  jurabit  ,  &  furare  te- 
neatur  in  manibus  illìus  vel  illorum  ,  quem  feu  quos  voluerint  prefati  Illuflris  Princeps  Dominus  Johan- 
nes Galeaz  Comes  Virtutum  &c.  feu  ejus  liberi ,  ex  fuo  feu  liberorum  fuorum  corpore  utriufque  fexus  de- 
feendentes in  perpetuum  .  Quod  fi  &  quandocunque  ,  quod  ab  fu  ,  contingeret  ,  prefatum  Illuflrem  Domi- 
num Albertum  Marchionem  EJìenfem  ,  feu  ejus  liberos  mafculos  ex  fuo  Corpore  feu  liberorum  fuorum 
mafculorum ,  qui  fuccederent  in  dominio  Ferrarienfi ,  defeendentes  decedere  fine  liberis  mafeulis  ex  fuo  cor* 
.gore  defeendentibus ,  qui  fuccederent  in  dominio  Ferrarienfi ,  ut  premittitur  ,  ipfe  Caflelanus ,  qui  prò  tem- 
pore erit ,  dabit,  ajfignàbit ,  &  reflituet  libere  ,  &  fine  dilatione  &  contradiB'ione  &  mora  quibufeunqut 
prefato  lllufiri  Prìncipi  &  Excelfo  Domino  ,  Domino  Johanni  Galeaz  Vicecomiti  ,  Corniti  Virtutum  Ó'c. 
feu  ejus  liberis  utriufque  fexus  ex  fuo  corpore  defeendentibus  in  perpetuum  ,  feu  UH  vel  illis  ,  cui  vel 
tquibus  ipfe  prefatus  Dominus  Johannes  Galeaz  &c.  feu  ejus  defeendentes  utriufque  fexus  ,  mandaverit , 
feu  mandaverint  predica  omnia  in  Feudum  concedenda .  Et  ipfe  Caflelanus ,  qui  erit  prò  tempore ,  fit  & 
Jnlelligatur  eo  cafu  abfolutus  &  liberatus  a  quibufeumque  facramentis  feu  promìffionibus  prefìais  prefato 
lllufiri  Domino  Alberto  Marchiani  Eflenfi  ,  feu  ejus  liberis  mafeulis  ,  feu  fuorum  liberorum  mafiulorum 
■corpore  defeendentibus ,  qui  fuccefferint  in  dominio ,  ut  premittitur .  Et  liceat  eo  cafu  prefato  lllufiri  Prin- 
cipi Domino  Johanni  Galeaz  Cerniti  Virtutum ,  &  ejus  liberis  utriufque  fexus  in  perpetuum  ,  recipere  au- 
éloritate  propria  Rocham ,  Villam ,  Caflrum  ,  &  ejus  territorium  <{$■  diflriBum .  Item  quod  prefatus  Illu- 
flris Dominus  Albertus  Marchio  Efìenfis  ,  feu  ejus  liberi  mafculi  ex  fuo  corpore  defeendentes  .,  qui  fucce- 
-dent  in  dominio  ut  fupra  ,  nullo  unquam  tempore  quovis  modo  ,  quavis  ratìone  ,  occafione  ,  vel  caufa  t 
■imponent  per  fé  vel  per  alros)  nec  imponi  permute nt  nova  Datia,  P 'edagia  ,  Guidagia  ,  Tolonea.,  Gabel- 
lasi, Impofitiones.,  feu  gravamina  quecunque  re  alia  vel  per  fondita  feu  mijìa  ,  quocunque  vocabulo  feu  no- 
mine denoteniur ,  alìquibus  feu  alicut  tranfuntihtis  vel  tranfeunti  per  predittum  Caflrum  <ò"  Terram  Efl, 
feu  ejus  territorium  vai  diflritlum.  Item  quod  Cives  ,  incolas  ,  &"  habitatores  Civtatis  Padue  <CS*  diflri- 
èìus,  &  alias  fubditos  prefati  lllufiri  s  Pri,ici[is  &  Excel  fi  Domini  ,  Domini  Johannk  Gaieaz  Vice. orni- 
tis,  ejufque  liberorum  utriufque  fexus  corpore  de  fenderai  um  ,  bene  &  benigne  traSìabit  :  <&  quod  predi- 
■Sìis  fubditis  habentibus  poffeffwnes  ,  feu  qui  mercuri  .  vel  alias  quocunque  mvdo  .converfiri  Jeu  negouun 
babebunt  in  prefatìs  Caflro  Ò*  Ferra.,  feu  eorum  territorio  &  diflriiiu  ,  novas  ìmpofuiones  ,  feu  gravami- 
na  realia  ,  per  fonai  ia  feu  mixta  non  imponent  per  fé  vel  alias  ,  nec  imponi  permittent  ullo  tempore  quo- 
•vis  modo  ,  quavis  ratione  ,  occafione  vel  caufa  .  Et  quod  fruSius  -,  reddìtus  &  proventus  &  obventiones 
■euajcumque  ,  quas  ditli  fubditi  prefati  Illuflris  Princifis  &  Excel  fi  Domini  Joharmis  Galeaz  Comìtis 
Virtutum^  feu  liberorum  fuorum  utriufque  fexus  ex  fuo  corpore  defeendentium  ,  hahent  jeu  in  futurum  ha- 
btbunt  in  diEiìs  Caflro  &  Terra  Efl  Ù1  ejus  territorio  &  diflriBu ,  libere  extrahi  permittent  a  diBis  Ca- 
fro &  Terra  feu  eorum  territorio  vel  diflriBu  ,  &  conduci  quocunque  eis  placuerit  prò  eorwm  libito  vo- 
Juntatis  :  ita  quod  fubditi  "prefati  Domini  Comìtis  non  pojfmt  nec  debeant  in  atiquo  plus  gravarì  ,  quam 
éodie  graroentur  ,  nec  aliquìd  in  eorum  vel  alieujus  eorum  pre.juditium  innovart  ultra  id  ,  quod  fit  & 
fervatur  ad  prefens  . 

Et  ad  faciendum  diBam  conceffxonem  &  Inveflituram  taliter  &  eo  modo  ,  quod  de  cetero  prefatus 
illuflris  Princeps  Dominus  Marcino,  ejufque  filii prediBi  habeant ,  teneant  ,  gaudeant ,  poffideant  iD1  qua- 
ji  ,  fupraferipta  in  Feudum  concedenda  ,  cum  omnibus  &  fingulis  fupertus  exprejfls  :  falvo  femper  jure 
éonìiigfì  &  debite  fidelitatis  ,  Ó*  aliis  fupra  &  ìnfraferiptis  .  Et  ad  conflituendum  prediBa  in  Feudum 
concedenda  ,  precario  nomine  pvefati  Illuflris  filii  fui  Domini  Marchionis  tenere  ,  pojfidere  ,  &  quafi  , 
donec  prediBorum  omnium  ìnfeudundorum  dìBus  Illuflris  Princeps  Dominus  Marchio  pcffeffionem  adeptus 
fuerit  corporalem  .  Ac  ad  promittendum  ,  quod  prefatus  Magnìficus  Dominus  Mediolam  ,  ejufque  liberi 
utriufque  fexus,  ex  fuo  corpore  defeendentes  in  perpetuum  ,  prediBam  conce  fflonem ,  Feudum,  ac  Invefli- 
Jturam  fiendam  ,  &  omnia  in  ipfa  contenta  perpetuo  firma  ,  rata  &  grata  babebunt  et  tenebunt  ,  nec 
cantra  faci ent  vel  venient  per  fé  vel  per  alium ,  aiiqua  caufa  vel  ingenìo ,  de  jure  vel  de  faBo^  fub  pe- 
na integre  reffeBionis  et  refiitutionis  omnium  et  fìngulorum  damnorum  ,  intere ffe  ,  et  expenfarum  ,  que 
-propterea  fierent,  et  paterentur ,  folennr  flipulatìone  ,  nomine  prefati  Domini  promittenda  j  et  fo.r 
luta  pena  vel  non  ,  rato  femper  manente  contraBu  .  Et  etiam  nomine  prefati  Illuflris  Principis 
ac  Magnifici  et  Exceìfi  Domini  ,  Domini  Johannis  Galeaz  conflituentis  ,  ejufque  liberorum  a  cor- 
pore fuo ,  feu  liberorum  fuorum  utriufque  fexus  in  perpetuum  defeendentium ,  fupraferiptum  llluflrem 
fiìium  fuum  csnffimum  Domimtm' Albertum  Marchionem ,  fio  gt  quo  fupra  nomine  rèciiìentem  ,  cum  An- 
'>..'->  zts.0%  vel  E-tofe  invìfìì?ndu>a ,  pacis  ojerdo  inte-f . Bo ,  in  r'.éy.r  et  comf1  vuttim  m  prefate  Feudali;  con- 
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eejfimis  fiende .  Et  faBa  ipfa  Invejìitwra  ad  recipìenàum  a  prefato  Domino  Marcbione ,  fuo  &  quo  fupra 
nomine ,  nomine  prefati  Illujìris  Principis  ac  Magnifici  &  Excel  fi  Domini ,  Domini  conjììtuentis  ,  ejufque 
[liberorum  mafculorum  &  feminarum  a  corpore  fuo  ,  feu  liberorum  fuorum  utriufque  fexus  legitime  defcen- 
dentium in  perpetuum ,  homagium  ,  &  debitum  fidelitatis  &  Vajfalagii  facramentum  ,  fecundum  jormam 
t?  tenorem  fidelitatis  veteris  atque  nove  .  Et  de  premijfìs  unum  &  plura  publica  lnjìrumenta  cuicunque 
Notarlo  per  dlBum  Procuratorem  fu  um-  fieri  rogandum  ,  cum  omnibus  &  fingulis  claufulls  ,  modis  /,  for- 
mis. ,  obligationibus  ,  &  renuntiationibus  ,  facramentorum  receptionibus  ,  que  natura  talium  contrahentìum 
tam  de  jure  quàm  de  confuetudine  exigit ,  poftulat  &  requkit  .  Dans  &  concedens  prefatus  Illujìris  Pria- 
ceps  Dominus  ,  Dominus  Johannes  Galeaz  conjìltuens  prefato  ejus  Procuratori  in  premijfìs  &  circa  prèmif- 
fa  ,  &  in  dependentlbus  ,  emergentibus  ,  &  connexis  ab  eis  r  plenum  ,  liberum  &  generale  mandatum , 
ac  etiaxn  f pedali ,  cum  piena  ,  libera  <&  generale  adminijlratione  ac  etiam  fpeciali  ,  etiamft  talia  forent  x 
que  mandativm  exigcrent  fpeciale  J;  ac  committens  eidem  in  premijfìs  totalìter  vices,  fuas  .  Promittens  infu- 
per  prefatus  Illujìris  Princeps  ac  Magnificus  &  Excelfus  Dominus ,  Dominus  Johannes  Galeaz  Vicecomer 
eonjìituens  ,  prò  fé  &  liberls  fuis  utriufque  fexus  ,  ex  fuo  feu  liberorum  fuorum  utriufque  fexus  corpore 
defcendentium  in  perpetuum,  michi  Notarlo  infrafcripto  ,  ufi  publice  perfine  fòlenniter  recipienti  *&  Jìipu~ 
lanti  ,  nomine  &  vice  omnium  &  fingularum  perfonarum  ,  quarum  interejì  ,  "uel  intereffe  poterli  quomo- 
dolibei  in  futurum ,  &  precipue  nomine  &  vice  prefati  Illujìris  filli  fui  cariffimi  Domini  Mzrchionis  Efìenfis  , 
ejtufque  liberorum  mafculorum  ,  ex  fuo  feu  liberorum  fuorum:  corpore  defcendentium  ,  qui  fuccedent  in  do~ 
minio  Civitatis  Ferrarle  ,  quod  totum  &  quicquid  faBum  &  gejìum  fuerlt  per  fuprafcrlptum.  ejus  Pro~ 
curatorem  in  premijfìs  &  circa  premìffa  ,  Ó"  in  dependentibxs  ,  emergentibus  ,  incidentibus  ,  &  connexis 
ab  eis  ,  totum  cunBis  temporibus  ratum ,  gratum  Ò"  firmum  habebit  &  tenebit  ,  &  nullatenus  cantra  fa- 
ciet  ,  dicet  ,  vel  veniet  fub  ypotheca  &  obligatione  omnium  honorum  fuorum  .  Et  inde  prefatus  Illujìris 
Princeps  Dominus  Johannes  Galeaz  confìituens  rogavit  me  Notarium- ,  ut  de  premijfìs  unum  &  plura  ejuf- 
àem  tenori?  publica  conficiam  lnjìrumenta  .  Prefentìbus  Spettabili  Milite  Domino  Manfredo  Marchiane 
Sallutlarum  Conjìliario  ,  necnon  Nobilibus  Viris  Domino  Nicolao  de  Diverfis  Milite  ,  &  Johannob  det 
Medda  ,  Magìjìris  Intratarum  prefati  Domini  Comitis  Virtutum  &c.  tejìlbus  idoneis  ad  premijfa  vocatis 
fpetialiter  &  rogatis .  Et  ad  majorem  premifforum  roboris  firmitatem  prefatus  l'ilujìrìs  Dominus  Virtutum 
Comes  prefens  Injirumentum  jujfit  fui  S'igilli  Magni  appenftone  muniri . 

.  L-     *     S. 

Ego.  Pafquinus  de  Capellis,  natus  quondam  Domini  Balde  fari  ,  Civis  Cremonen/ìs ,  publlcus  Imperiali 
MuBoritale  Notarius ,  premijfìs  omnibus  interfui  :  &  hoc  Injirumentum  publicum  per  me  rogatum ,  occupa- 
tus  mijoribu!  ,  ad  fcribendum  &■  redigendum  in  publicam  formam  deal  Paulo  de  Gujpertis  infrafcripto 
Notarlo  Cremonenfi  ,  &  me  publice  fubfcripft  in    tefiimonium  premifforum  . 

L.     *     S. 

Ego  Paulus  de  Gufpetth ,  natus  quondam  Domìni  Bartholamei ,  Civis  Gremonenfts  ,  publlcus  Imperia- 
li tmElorltate  Notarius  ,  hoc  Injirumentum  procurationis  rogatum ,  traditum ,  &  imbreviatum  per  antefcri- 
ptum  Egregium.  Virum  Pafquinum  de  Capellis  ,  autenticum  Notarium  Cremonenfem ,  ac  fuprafcriptl  liti?— 
firis  Domini  Comitis  Virtutum  Secretarìum,  ex  ipfius  imbreviatura  feu  prothocollo ,  de  ejus  mandato  fide  = 
iiter  fcripfi ,  extraxi ,  <&  exemplavì ,  <&  in  hanc  publicam  formam  redegi  ,  &  fcrìpfi ,  meaque  folita  no- 
mea &  Signum.  huic  appofui  in  tefiimonium  premifforum  . 

In  vigore  donque  di  tal  conceflione  effo  Marchefe  a  dì  17.  d'Ot- 
tobre d'  effo  Anno  13&9.  fi  portò  in  perfona  eon  riguardevole  ac- 
compagnamento a  prendere  il  poffeffo  della  Terra  d' Èfie  ,  con  gioja 
inefplicabile  di  quel  Popolo  in  riacquifìare  gli  antichiflìmi  loro  Signo- 
ri ,  i  quali  Tempre  aveano  feguitato  col  titolo  di  Marchefi  d'  Efìe  a 
rendere  famofa  quella  contrada.  Nel  1390.  il  Vifconte ,  che  nudriv& 
de  i  difegni  centra  di  Bologna,  induffe  il  Marchefe  Alberto  ,  e  Fran- 
cefeo  Gonzaga  Signore  di  Mantova  a  muovere  guerra  a  i  Bolognefr , 
affittiti  da  i  Fiorentini.  Ma  mentre  1'  efercito  di  quefìi  unito  a  quel- 
lo del  Vifconte  travagliava  il  territorio  di  Bologna  ,  riufeì  a  France- 
sco II.  da  Carrara  nel  Mefe  di  Giugno  di  ricuperar  la  Città  e  il  di- 
stretto di  Padova  ;  e  però  fu  obbligato  Giovan  Galeazzo  a  ritirar  le 
fue  genti  dal  Bolognefe  .  Non  contento  della  prefente  iua  fortuna  il 
Carraiefe  ,  e  bramando  di  fiaccare  il  Marchefe  dalla  Lega  del  Vi- 
fconte ,  all' improvvifo  a  dì  19.  di  Settembre  affali.  Lendenara  ,  ed 
occupò  quella  Terra  con  altre  Fortezze  ,  e  mi  fé  feffopra  il  Polefine 
di   Rovigo ,  Stati  tutti  della  Cafa  d'  Efìe  .  Venuto  pofeia  a  Ferrara  a 
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éi  3.  di  Ottobre  d' eiTo  Anno  1390.  il  Duca  di  Baviera ,  che  era  ca- 
lato in  Italia  con  forte  efercito  in  favore  dèi  Carrarefe ,  e  de'  Bolo- 
gnefi  ,  e  Fiorentini.,  tanto  fi  adoperò  ,  cheil  Marcbefe  Alberto,  mal 
foddisfatto  per  varj  motivi  del  Vifconte  ,  rinunziò  alla  di  lui  Lega, 
e  fi  flrinfe  co'  fuddetti  Collegati  contra  di  lui  :  con  che  il  Carrarefe 
gli  reftituì  tutto  quanto  avea  prefo  .  Fu  conchiufa  efla  Lega  a  dì 
7.  di  Novembre  del  fuddetto  Anno.  Nel  1391.  fecero  1  Collegati  gran 
guerra  al  Conte  di  Virtù  -,  e  fé  quefìi  non  aveiTe  data  una  cenfide-- 
rabil  rotta  ali*  Armata  del  Conte  cT  Armignacco  ,  chiamato  in  Italia 
da'  Fiorentini  ,  che  vi  lafciò  la  vita ,  erano  a  mal  partito  i  fuoi  affa- 
ri i  perchè  dall'  aitra  pane  Francefco  Novello  da  Carrara  ,  Giovanni 
Au?ud  .  e  Afiorgio  de3  Manfredi  eoli'  efercito  de*  Collegati  sili  erano 
addolTò  .  Intanto  a  di  8.  di  Febbraio  del  medefimo  Anno  1391.  il 
Marchefe  Alberto  ,  accompagnato  da  molti  Nobili  ,  e  da  pia  di  tre- 
cento Cavalieii  ,  con  ricca  falmeria ,  s9  incamminò  alla  volta  di  Ro- 
ma per  Soddisfare  alla  fua  divozione  .,  e  infieme  ad  alcuni  obblighi 
della  fua  cofeienza  .  Fu  incontrato  fuori  di  Roma  da  vai]  Cardinali, 
e  Principi  -,  accolto  con  fommo  amore  dal  Papa  "Bonifacio  Nono ,  che 
il  tenne  feco  a  pranfo ,  gli  concedette  quante  grazie  feppe  dimanda- 
re ,  e  donogli  la  Rofa  d' oro  .  Fra  le  grazie  intigni  fu  quelk  ,  che 
efiendo  la  maggior  parte  del  Ferrarefe  livellarla  delle  Chiefe  ,  il  Pa- 
pa con  fua  Bolla  ordinò  ,  che  né  per  Linea  di  eliiamati  finita  ,  né 
per  canore  non  pagato ,  potettero  si  fatti  Livelli  devolvere  alle  Chic- 
le .  Quanta  allegrezza  recafìè  al  cuore  de*  Ferrare!!  un  sì  benigno 
pontificio  indulto  ,  non  h  facile  io  fpiegarlo  .  Impetrò  ancora  la  fa- 
coltà di  mettere  uno  Studio  Generale  dell'Arti  e  Scienze  in  Ferrara, 
al  quale  egli  diede  pofeia  principio  col  tirare  colà  de  i  valenti  Pro- 
feiTori .  In  parlando  il  Marchefe  per  Firenze  ,  e  •Bologna  ,  ricevette 
da  quelle  Repubbliche  fingolan  onori  e  regali  ;  e  tornato  finalmen- 
te a  Ferrara ,  trovò  tutto  quel  Popolo ,  che  gli  era  venuto  incentro 
alcune  miglia  fuori  della  Città,  bagordando,  e  fenza  faziarfi  di  pro- 
rompere in  Viva  ,  e  di  attefìare  il  loro  giubilo  ad  un  Principe  ri- 
guardato qual  Padre  della  Patria.  Seguitarono  poi  per  tre  dì  le  pub- 
bliche fefìe  ,  con  efferfi  anche  efpofta  nell*  Anno  1393.  per  decreto 
di  quel  Popolo  la  Statua  o  fia  figura  di  marmo  d'elfo  Principe  col- 
la forma  dell'abito  ,  in  cui  vefìito  da  pellegrino  era  flato  a  Roma  * 
Compiè  eflb  Marchefe  nel  medefimo  Anno  il  Palazzo  e  Giardino  di 
Belfiore,  e  un'altro  pofeia  chiamato  il  Paradifo. 

Stanco  Giovan  Galeazzo  Vifconte ,  e  fianchi  i  Collegati  di  guer- 
reggiare ,  finalmente  diedero  mano  alla  Pace  nel  Gennajo  del  1392. 
reftando  in  Lega  il  Marchefe  Alberto  co  i  Comuni  di  Firenze  e  di 
Bologna  .  Ma  perchè  a  quella  Lega  fi  accofìò  ancora  Francefco  da 
Gonzaga  Signore  di  Mantova  ,  fé  P  ebbe  tanto  a  male  il  Vifconte, 
clie  dimentico  ben  tolto  della  Pace  fatta  gli  moffe  guerra  ,  di  modo 
che  furono  di  nuòvo  corretti   i    Collegati  in  quello  fMìb  Anno    ad 
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lafcire  in  campo  colle  lor  genti  in  difefa  del  Gonzaga.  Furono  fatti 
fui  territorio  di  Mantova  tanto  in  effo  Anno  ,  come  nel  feguente,  di 
grandi  sforzi  d'  arme  .  Intanto  non  lafciava  il  Marchefe  Alberto  occa- 
sione alcuna  di  efercitare  la  fua  magnificenza  .  Perchè  in  Ferrara  fi 
fposò  a  dì  24.  d'  Aprile  Verde  figliuola  di  Giberto  Pio  Signore  di 
Carpi  con  Lodovico  degli  Alidori  Signore  d'Imola,  il  Marchefe  ten- 
ne fplendidiflìma  Corte  ,  e  fece  nn  Torneo  funtnofifiimo  ,  al  quale 
intervennero  effo  Signor  d' Imola  ,  Ofìafio  e  Pietro  Polentoni  Signori 
di  Ravenna,  Francefco  IL  Signore  di  Padova  con  due  fooi  Figliuoli , 
e  gran  copia  di  forefìeria  .  Seguì  ancora  in  queir  Anno  il  matrimonio 
di  Francefco  IIL  primogenito  d' eiTo  Signore  di  Padova  con  Alda  Fi- 
gliuola di  Francefco  Signore  di  Mantova  ;  e  perchè  il  Gonzaga  tiret- 
to dalla  guerra  non  era  acconcio  a  far  fefìe  ,  volle  il  Marchefe  Al- 
berto ,  che  fi  celebrarTero  tali  Nozze  in  Ferrara  ;  il  che  fa  efeguito 
con  Giofìre  ,  Tornei  ,  Palij  ,  ed  altre  notabili  fole  finità  .  Così  neh? 
Anno  feguente  1393.  nel  dì  primo  di  Maggio  fece  il  Marchefe  in  Fer- 
rara altre  Gioftre  e  Tornei.  Si  trovava  intanto  lo  Stato  di  Mantova 
in  grave  pericolo  pel  mirabil  taglio  fatto  dal  Yifconte  a  fine  di  di- 
vertire da  Mantova  il  corfo  del  Mincio  ;  il  perchè  concorfero  a  Fer» 
rara  per  trattare  col  Marchefe  Alberto  tutti  i  Collegati  ,  o  i  loro 
Ambafciadori  ,  cioè  il  Signore  di  Mantova  -,  Carlo  Malatefta  Signor  di 
Rimini,  Antonio  Conte  di  Urbino  ,  Lodovico  degli  Alidofi  Signore 
d'Imola,  e  gli  Ambafciadori  de'  Fiorentini  ,  e  Bolognefi  ,  de5  Signo- 
ri di  Forlì  ,  Ravenna ,  Faenza ,  e  Padova  :  a'  quali  tutti  il  Marchefe 
fece  grande  onore  .  Ma  da  lì  innanzi  cominciò  ad  infievolirli  la  fani- 
tà  di  quefto  buon  Principe  ;  e  però  infermatoli  daddovero  ,  nel  dì 
24.  di  Luglio  fatto  chiamare  a  fé  Niccolo  fuo  Figlinolo  ,  che  fi  tro- 
Tava^  allora  nelf  Anno  nono  di  fua  età  ,  alla  prefenza  de'  fuoi  Corti- 
giani il  creò  Cavaliere  ,  e  fatto  dipoi  testamento  il  lafciò  erede  di 
tutti  i  fuoi  Stati  e  Beni  ;  giacché  per  Bolla  di  Bonifazio  IX.  Papa  era 
il  giovinetto  Principe  chiamato  al  Vicariato  di  Ferrara  .  Deftinò  alla 
cura  d' eiTo  Filippo  de1  Roberti  ,  Tommafo  degli  Obizzi ,  ed  altri  No- 
bili e  faggi  Miniftri  ,  con  raccomandarlo  ancora  alla  protezione  della 
Repubblica  di  Venezia ,  de'  Bolognefi  ,  Fiorentini ,  e  Gonzaghi  .  Po- 
fcia  a  dì  30.  di  Luglio  dell'  Anno  fuddetto  1393.  quello  magnifico 
Principe  ,  sì  benemerito  di  Ferrara  ,  terminò  la  carriera  de'  fuoi  gior- 
ni ,  lafciando  al  fuo  Popolo  un  graviflimo  dolore ,  e  deriderlo  tenero 
di  lui . 

C        A         P.  VIL 

Di  Niccolò  III.  Marchefe  <S  Efte ,  Signore  di  Ferrara  ,  Modem  ,  Reggio  ,  Parma  ,  Rovigo  , 

Co  macchio  Cfc, 

Appena  fu  con  folennì  efequie  fepellito  il  corpo  del  fu  Marche/e 
Alberto  ,  che  raunato  il  Popolo  di  Ferrara  alla  prefenza  degli 
Ant,  Efi.  IL  T  Am- 
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Ambafciadori  di  Venezia  e  Bologna  ,  fa  loro  prefentato  il  famc'ullo 
Niccolo  III.  figliuolo  del  defunto  Principe  ,  e  con  acclamazione  uni- 
verfaie  riconofcìuto  per  loro  Signore  .  In  foccorfo  di  lui  giotìféro  da 
Venezia.,  Firenze,  Bologna,  e  Mantova,  varie  fquadre  d'uomini  d* 
arme  .  Tali  precauzioni  furono  prefe  ,  perchè  già  fi  prevedeva  ,  che 
Azzo  Marcheje ',  figliuolo  del  mentovato  in  addietro  Francefco  Mar- 
chele  d' Efìe ,  non  dillimile  dal  Padre,  avrebbe  fatto  de' tentativi  per 
ufurpare  la  Signoria  di  Ferrara  al  Marchefe  Niccolò ,  tuttocchè  quefìi 
e  per  le  Bolle  del  Papa  ,  (reiterate  ancora  nel  1394.)  e  per  l'ele- 
zione del  Popolo,  ne  fofTe  legittimo  pofiefibre,  ad  eiblufione  del  fud- 
detto  Azzo,  privo  di  tìtoli  per  pretendere  a  quel  dominio  .  La  te- 
nera età  del  novello  Principe  accrefceva  le  fperanze  di  buona  riufcita 
ad  Azzo  5  e  perciò  cominciata  ài  buon'ora  una  tela  con  alcuni  Cit- 
tadini di  Ferrara  ,  portoffi  da  Firenze  apporta  ,  non  peranche  fpirato 
il  Marchefe  Alberto  ,  alla  Villa  di  Caprara  fui  Boiognefe ,  con  atten- 
der ivi  celatamente  qualche  rivoluzione  .  Ma  fcoperta  la  trama  , 
prefi  alcuni  de*  fuoi  parziali  ,  fuggiti  gli  altri  ,  fìimò  egli  bene  tor- 
nacene in  Tofcana  .  A  quefìi  motivi  di  timore  s*aggiugneva  un  brut- 
to vento  ,  che  fpirava  dalla  parte  dì  Padova  .  Perciocché  Francefco 
II.  da  Carrara  fece  faltare  in  campo  Taddea  d?  EJi-e  fua  Moglie  ,  che 
pretendeva  l'eredità  de' beni  del  Marchefe  Niccolò  II.  fuo  Padre, Ma 
interpofìafì  la  Repubblica  di  Venezia  in  quefìo  affare  ,  a  dì  23.  di 
Settembre  d*e(To  Anno  1395.  fu  fatto  CompromeiTo  dai  Carrarefe  , 
e  dal  Marchefe  Niccolò  in  Antonio  Veniero  Doge  di  Venezia,  e  nel- 
la Ducale  Signoria  :  con  che  s'  acquetò  da  quella  banda  il  temporale. 
Fu  poi  proferito  il  Laudo  da  elfo  Doge  a  dì  i^.di  Febbrap  del  1394. 
e  condennato  il  Marchefe  a  pagare  al  Carrarefe  Ducati  d'oro  23488. 
a  titolo  di  dote  ,  e  di  un*  antecedente  prefìito .  E  fu  pagata  tal  forn- 
ir) a  .  Intanto  ad  iftanza  del  Marchefe  Azzo,  Obizo  da  Monte  Garul- 
ìo  ,  uno  de*VaiTalIì  della  Cafa  d*  Efìe  nel  Frignano,  o  fia  nelle  mon- 
tagne di  Modena  ,  fi  ribellò  con  varie  Caftella  al  Marchefe .  Spedito 
colà  un  poderofo  fìuolo  d'  armati ,  e  prefe  per  atTedio  alcune  di  quel- 
le Terre  ,  coli*  ajuto  ancora  de*  Lucchefi  collegati ,  Obizo  fu  ridotto 
in  non  lievi  anguftie  ,  e  cofìretto  a  ricorrere  alla  mifericordia  del 
Marchefe  Niccolò,  o  fia  del  di  lui  Configlio,  da  cui  ottenne  pace; 
ed  argutamente  appretto  ritolfe  la  Rocca  di  Pelago  a  i  fuddetti  Luc- 
chefi ,  che  v*  erano  di  prefidio .  Nello  fìeflò  tempo  Francefco  da  Saf- 
fuolo ,  che  come  è  detto  di  fopra ,  avea  perduto  per  la  fua  ribellio- 
ne i  fuoi  Feudi,  e  per  molti  Anni  era  andato  ramingo,  ricuperò  con, 
intelligenza  de'  Terrazzani  le  Caftella  di  Monte  Barandone ,  e  di  Mon- 
te Zibio  .  Col  Saflblefe  fì  unirono  Azzo  da  Rodeglia  Signore  di  Ca- 
fìellarano  ,  Giordano  da  Savignano  ,  e  Lanzalotto  da  Montecnccolo  , 
con  ribeliarfi  ,  ed  invitare  il  Marchefe  Azzo  ;  il  ^quale  accorfo  nel 
1394.  cominciò  ad  infestare  il  territorio  di.  Modena  ,  avendo  al  fua 
foldo  Filippo  da  Fifa  9  Capo  di  una  Compagnia  di  mafnadieri .  Fu  lo- 
ro 
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ro  oppofìo  Azzo  da  Cafìello  Modenefe ,  famofo  Capitano  ,  fatto  poi 
dal  Marchefe  Signore  di  Spezzano  ,  il  quale  ftando  colle  fue  fquadre 
in  Saffuolo  feppe  ben  tenergli  in  briglia  ,  Fa  quefti  condotto  al  loro 
foldo  dai  Configlio  di  Ferrara  ,  da'  Fiorentini  ,  Bologne!!  ,  ed  altri  Col- 
legati a  dì  30.  Gennajo  d' elfo  Anno  1394.  e  di  nuovo  nel  fine  di 
Agofto  ,  colia  Tua  Compagnia  di  mille  cavalli  .  Effendo  pofcia  rìcor- 
fo  in  vano  il  Marchefe  Azzo  alle  Signorie  di  Venezia  e  Bologna ,  paf- 
sò  nel  Frinii  ,  ed  aflìfìito  da  Schinella  Conte  di  Collaìto  unì  quante 
foldatefche  potè  ,  Il  maggior  capitale  nondimeno  di  fue  fperanze  era 
fondato  fuir  affluenza  del  Conte  Giovanni  da  Barbiano  ,  confinante 
agli  Stati  del  Marchefe  Niccolò .  Per  ordine  dei  Configlio  di  Ferra- 
ra fu  attediato  Caftellarano  ,  e  durò  1'  attedio  parecchi  meli  %  ma  ve- 
nendo il  verno  ,   queir  imprefa  fi  fciolfe    in  nulla  . 

Nel   1395.  avendo  il  Marchefe    Azzo    con  danaro  e  promeiTe  di 
dividere  la  preda,  maggiormente  impegnato  nel  fuo    partito    il  fud- 
detto  Conte  Giovanni  ,  ed  Obizo  e  Pietro  da  Polenta  Signori  di  Ra- 
venna, e  Francefco  degli  Ordelafft  Signore  di  Forlì,   e  il  Conte  Lo- 
dovico da  Zagonar>a  ,  fi  accinfe  a  tentare    la    fua  fortuna .     Pertanto 
unito  un  groffo  efercito  a  dì  20.  di    Gennaio  fi  prefentò  alla  Terra 
di  Primaro  con  ifperanza  di  paffare  il  Po  ,   ed  aiTalire  il    Ferrarefe  . 
Ma  trovò  all'  oppofìo  la  cavalleria  Ferrarefe  ;  anzi  calato  il  Naviglio 
del  Marchefe  Niccolò  ,    con    tal  calore  affali  Y  armata  nemica  ,    che 
la  sbaragliò  e  mi  fé  in  fuga .     Pafsò    ancora  Y  efercito    vittoriofo    fui 
Ravennate ,  ed  ivi  piantò  una  Baftia  -,    e    intanto    in  Ferrara  furono 
proclamati  per  nemici  i  Polentani  ,  e  fatte  di  molte  fcorrerie  fu  quel  di 
Ravenna  .  Udite  colali  novità,  e  conofciuto  ,  che  il  Bifcione  foffiava  oc- 
cultamente in  quefìo  fuoco   ,  e  che  per  cagione  di  lui  Caftellarano  fi  era 
tenuto  forte:  i  Signori  Veneziani,  Fiorentini ,  e  Bologne!!  inviarono  nuo- 
ve genti  in  rinforzo  del  Marchefe  Niccolò  ,  Si  riduffe  poi  il  Marchefe  Az- 
zo a  Cafìellarano  ,  ed  ivi  fi  afforzò  co  i  Cafìellani  fuddetti  fuoi  partigia- 
na ,  mofìrando  nello  tìeiTo  tempo  di  volere  concordia  ,  e  trattandola  ir* 
Venezia  ,  Bologna  ,  e  Firenze  .  Ma  fu  quefia  interrotta  dalla  morte  di  Az- 
zo da  Cafìello  ,  il  quale  portatoli  a  Ferrara  nel  feguente  Febbrap  d1  elfo 
Anno  1395.  per  una  percolfa  ricevuta  ivi  in  una    finta  fcaramuccia  , 
terminò  i  fuoi  giorni  con  difpiacere  univerfale    del  Marchefe ,    e  di 
tutti  i  fuoi  Sudditti .  Spezzano  e  Formigine  a  lui  donati  dagli  Efìen- 
fi  »  furono  allora  occupati  da  Marco  de'  Pii  ,    e  Fiorano    colla  Rocca 
venne  in  potere  di  Gerardo  Boiardi .     Mancato  sì  prode    Capitano  al 
Marchefe    Niccolò  ,    allora  il  Marchefe  Azzo  ,  lafcìando    andare  ogni 
trattato  di  concordia,  tornò  in  Romagna  preffo  del  Conte  Giovanni 
da  Barbiano,    egregio    manipolatore    d'inganni,    e  feco  cominciò  a 
ìtudiar  le  maniere  di  vincere  quella  pugna  ,     Amoreggiava    forte    il 
Conte  Giovanni  la  nobil  Terra  di  Lugo  ,  e  tentò  sn  che  d'  averla  con 
varj  fìratagemi  ed  affalti  ,  ma  non  gli  venne  mai    fatto  •,    però    mu- 
tato difegno  ,  fcgretamente  fi  diede  a  trattare  col  Configlio    di  Fer- 

T     2  rara  , 
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rara ,  promettendo  di  uccidere  il  Marchefe  Azzo  qualora    in   ricom-  , 
penfa ,   fi  volelfero  a  lui  cedere  le  Terre  (addette  di  Lugo  ,  e  Con-  ' 
felice  (1).  Altri  fcrivono,    che    la    propofta  fu  fatta    da  Giovanni  da 
S.  Giorgio  Bologne  fé  ,  Cambiatore  di  profetilo  ne  ,   a  tre  de'  Configlie- 
li di  Ferrara  ,  e  abbracciato  il  partito  di  nafcofto  degli  altri  ;    cre- 
dendo elfi  lecito  quefio  colpo  eontra  chi  era  fiato  dichiarato  ribelle, 
e  dianzi  avea  fubornato  de  i  Cittadini  di  Ferrara  per  togliere  la  vita 
al  Marchefe  Niccolò  ,  e  a'  fuoi  Configlicri  :    la    qual    mena  feoperta 
cofiò  ad  alcuni  un'  e  templare  gafìigo  .  Comunque    fia  il  Conte    Gio- 
vanni da  Barbiano  fìrinfe  V  accordo  colla  prometta  di  sbrigare  il  Mar- 
chefe di  Ferrara    da    quel    perfecutore ,  purché  in  premio  del  fatto 
avefTe  Lugo  e  Confelice  ,  e  una  buona  fomma    di    danaro  ,    che  al- 
cuni fcrivono  foffe  di  trenta  mila  Fiorini  t,    ma    con    animo    di  fare 
un  tradimento  fonoro  .   Diede  dunque  per  ofìaggio  un  fuo  Figliuolo , 
Mandato  da  i  tre  Configlieli  fuddetti  nel  Mefe  di    Marzo  del   1395*. 
il  poco  fa  mentovato  Giovanni  da  S.  Giorgio  ,  afnnchè  affifteiTe  alla 
Tragedia ,    il    Conte    Giovanni  gli  fece  vedere  il  Marchefe  Azzo ,    e 
poi  deliramente  condotto  elfo  Marchefe  in  una  camera  appreilo  ,  fe- 
ce vefìire  degli  abiti  di  lui  un  Servitore  d'  Azzo   da  Rodeglia  ,  chia- 
mato   Cervo  da    Modena ,   che  anche  fé  gli  afibmigliava    molto  nel 
vifo  ;  e  fatto  ritirare  il  Marchefe  ,  a  forza  di    pugnalate    uccifero  1* 
innocente    Famiglio ,    sformandogli   anche    la    faccia    con  parecchi  di 
que'  colpi  .  E  chiamato  tofio  Giovanni  da  S.  Giorgio  ,    che  avea  udi- 
to lo  ftrepito  ,  e  i  lai  dell'infelice,  gli  fecero  vedere  il  finto  Azzo, 
che  era  ufeito  di  vita  ;  e  quefti  inconfideratamente  badando  a  i  pan- 
ni ,  fi  bevve  tutto  l' inganno  ,  e  lignificò  tofìo  a  Ferrara  ,  come  co' 
proprj  occhi  avea  veduto  efìinto  il  vero  Azzo.    Ciò  fatto,  s'incam- 
minarono quelle  volpi  verfo  Lugo  ,  conducendo    feeo    come  prigioni 
Azzo  da  Rodeglia  ,  e  Lanzalotto  da  Montecuccolo ,  che  con    faìfi  la- 
menti deploravano  la  morte  del  Marchefe  Azzo  ;  e  arrivati    gli  ordi- 
ni e  i  fegnali  per  la  confegea  d'  effa  Terra ,  e  di  Confelice ,    e    pa- 
gato il  contante,  fu  in  effe  Terre  introdotto  il  Conte  Giovanni  colle 
fne  genti .    Ne    contento    egli  di  ciò ,  nulla  curando  il  falvocondotto 
da  lui  fottoferitto ,    fece    prigionieri    tutti    gii  Ufiziali    e  Soldati  di 
Ferrara  ,  e  lo  fteffo  Giovanni  da    S.  Giorgio ,    a  i  quali  ,    fé   vollero 
la  libertà  ,  convenne  pagare  una    grolla    taglia .     Gran    rumore  fece 
per  tutta  Italia  quefio  fatto  ,  e  f u  cagione  ,  che  il  Configlio  di  Fer- 
rara ,  i  Fiorentini  e  Bolognefi  fi  determinarono  di  far    guerra  aperta 
al  Conte  Giovanni  da  Barbiano  ,  con  avere  eletto  a  tal  fine  per  Ca- 
pitano dell'  efercito  Collegato  Afìorgio  de'  Manfredi  Signore    di  Faen- 
za. E  allora  fu  ,  che  i  Confìglieri  del  Marchefe  Niccolò,  trovandoli 
in  necefììtà  di  danaro,  impegnarono  per  cinquanta  mila  Fiorini  d'oro 
il  Polefine  di  Rovigo  alla  Signoria  di  Venezia  ,    la    quale  a  titolo  di 
pegno  ne  fu  mefia  in  pofieffo  , 

MofTe* 
(1)  Mifcellan,  Bonon.  ad  Ann.  ijpj.  T.  18.  Rer.  Ita* 
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Moffero    dunque  le  foddette    Potenze    co?  Ferrareir  la    guerra  ai 
Conte  di  Barbiano  .  Ma  nelP  Aprile  furono  indotti  a  ribellarli  al  Mar* 
chefe  Niccolò  i  Villa-ni  di  Porto,  Confandolo,  Magliaro,    Maffa  Fi* 
feaglia  ed  altre    Vilie    del    Ferrarefe    in   favore  dei  Marchefe  Azzo  . 
Accoderò    le    milizie    della  Città ,    ma    non  tennero   faldo ,  e  reffcò 
prigioniere  de' nemici  Niccolò  de' Roberti  lor  Capitano.  Rannata  pei 
maggio*  e  armata  in  Ferrara  co'  foceorfi  inviati  da  Venezia  ,  Padova  » 
Mar.sova  ,    Firenze,    e    Bologna*    e   congiuntoli:  con  quefto  efereito 
Afìorgio  de'  Manfredi ,  il  quale  eondnceva    feeento    «omini  d' armi  , 
panarono  tutti  fotto  porto,  ove  era  giunto  il  Marehefe    Azzo    a  co- 
mandare i    ribelli,    affittito  aneli* egli  daHe  troppe  di  Barbiano  ^  Fu 
data  in  que'  contorni  iìera  battaglia  ,    sbaragliato  il  campo  del  Mar- 
chete Azzo  ,    tagliate  a  filo-  di  Spada  alcune  centmaja    d'  efii  ribelli  9 
pvefine  affai  più;  e  fra  gli  ultimi  fi  contò  lo  fteffo  Azzo  Marehefe, 
Azzo  da  Rodeglia ,  e  Lanzalotto  da    MonteCoccolo  ,  e    Confelice  ba~ 
fiardo  della  Cafa  di  Barbiano  .  Vennero  quefti  in  potere    del    Conte 
Corrado  di  Altemberg  Tedefco,    condottiere  di  una  forte  fquadra  d? 
«omini  d'arme.  Inftgne  fa  la  liberalità  ,    con  cui    reftò    rimunerata 
dal  Coniglio  di  Ferrara ,  Aftorgio  de'  Manfredi  ,   con  venirgli  anche 
affegnato  un'  onefio    falario    per    la    enfìodia    del  Marchefe  Azzo  ,  il 
quale  fa  condotto  a  Faenza  ,  ed  ivi  imprigionato.  Desiderando  poi  il 
Comune  di  Bologna  ,  che  fi    fopiiTero  le  differenze  ,  che  paffavana 
tra  il  Marehefe  Niccolò  ,  e  Fr-ancefco  da  Saffuolo ,  fu  fatto  Compro- 
weffo  in  Aftorgio  de'  Manfredi  ,  e  deportata  in  fua  mano  quella  Ter- 
ra colla  fua  Rocca  .  Ma  il   Saffolefe ,  ordita  una  trama  con  gli  uomi- 
ni di  quella  Terra  ,  proditoriamente  fé  ne  impadronì  nell*  Aprile  del 
1396.  Similmente  il  Conte    Giovanni  da  Barbiano-  ,  non    fazio    degl3 
intuiti  fino  allora  fotti  alla  Cafa  d'  Erre  »  portatori  pel  Bolognefe  con 
ottocento  uomini  d'arme,  ed  altrettanti  pedoni  alla  Terra  di  Vigno* 
la  fui  Modenefe  ;  e  avuto  prima    trattato-    con    alcuni  de'  Graffoni , 
che  mantenevano  amicizie  in    effa  Terra  9  F  affair    nel  dì  primo  d? 
Ottobic  del  fuddetto    Anno   ,  con  effere    anche    intervenuto  a  quelf 
imprefa  Franeefeo  da  Saffuolo .  Allettato  ad  ufeir  fuori  il  prefidio  del 
Marehefe ,  che  ivi  era  ,   eoli'  avere  attaccato   il  fuoco  al  Borgo  cite- 
riore ,   mercè  1'  ajnto  de*  congiurati  entrò  nella  Terra  %  e  pofeia  coll^ 
affedio  r  e  eolla  fame   ,  e  con  alcuni  pezzetti    dr  artiglieria  eoftrinfe 
anche  alla  refa  il  prefidio'  di  quella  forte  Rocca,   fenza  poi  effervar* 
gli  i  patti  fìabiliti  .  Intanto  pare,  che  ir  trattane  accordo- fra  il  Mar^* 
ehefe  ,    eH   Obizo  da  Polenta  Signore    di    Ravenna  ,  trovando1  io  net 
Mandato  di  Francefco  IL  da  Carrara    Signore  di  Padova  ,-  feritto  ise$ 
dì  12.  di  Settembre  dei  fuddetto  Anno  1396*  per  confegnare  al  Mar** 
ehefe  le  Baftie  di  Lugo ,  e  Cavodorzo  ,  e  la  Rocca  di  Fufignano  5  a$ 
Folentano  la  Rocca  di  Codignola  jeaé  Àftorgio  de'  Manfredi  la  Ba« 
fifa  di  Cunio  :  fortezze  tutte  depofitate    in  fua  mano  .  Ma  non  do^ 
vette  allora  avere  effetta  i%  trattato  ..  JpersÌGcchè  felam.©nte  a  dì  26.  dJ 


ic0  Delie    Antichità'   Estensi 

Agofto  del  1398.  eflfo  Francefco  da  Carrara  pronunziò  il  fuo    Laudo 
fopra  le  loro  differenze. 

Del  Mefe  di  Gennajo  del  1397.  per  interpoftzione  della  Repub- 
blica di  Venezia  fu  conchiufo  Matrimonio  tra  il  Mar  chef  e  Ni  e  celo ,  giun- 
to all'  età  di  tredici  Anni  ,  e  tre  mefi ,  e  Gelida  da  Carrara  ,  figliuo- 
la di  Francefco  II.  Signore  di  Padova  .  Sul  principio  di  Giugno  fi 
celebrarono  quefte  Mozze  con  feiennità  e  fefle  mimbili  ,  tanto  in  Pa- 
dova ,  quanto  in  Ferrara  ,  dove  fu  condotta  la  PrincipefTa  Spofa , 
quantunque  non  fi  confumaffe  il  Matrimonio  fé  non  dopo  un  conve- 
nevole fpazio  di  tempo  :  Veggenti  le  fette  allora  fatte  deferitte  da 
Jacopo  Delaito  (i),  efattiflimo  Scrittore  in  que'  tempi  delle  cofe  de- 
gli Eftenfi  e  di  Ferrara  ,  ■eh'  io  ho  meifo  in  luce ..  Ebbe  poi  principio 
tiel  medefimo  Anno  1397.  del  Mefe  d'Aprile  la  fLerifiima  guerra  , 
che  Giovan  Galeazzo  Vifconte  ,  Conte  di  Virtù  9  già  creato  Duca 
primo  di  Milano  da  Vincislao  Impcradore^  moffe  contra  Francefco  da 
Gonzaga  Signore  di  Mantova  ,  -e  contra  la  Repubblica  Fiorentina  .  Con 
^queliti  ultimi  erano  in  Lega  i  J^olognefi  ,  il  Marchefe  Niccolò ,  e  il 
Signore  di  Padova  .  Accoderò  ancora  in  a}Uto  di  quetìa  Lega  contra 
il  Vifconte  Carlo  de' Malate fti  Signore  di  Ri  mi  ni  co' fuoi  Fratelli,  il 
Conte  Ugo  di  Monforte  ,  Francefco  III.  da  Carrara  ,  ed  altri  Con- 
dottieri d'armati..  Parimente  il  Marchefe  vi  fpedì  in  foccorfo  le  Tue 
genti ,  e  un  copiofo  Naviglio  .  Ma  non  andò  molto  ,  ehe  fu  biueia- 
to  dall' Armata  del  Duca  il  Ponte  dei  Gonzaga  ,  che  era  fui  Po  ,  a  Bor- 
goforte  ,  sbaragliata  la  di  lui  armata  ,  prefo  lo  fìeffo  Borjroforte  ,  por- 
tata la  guerra  entro  il  Serraglio  di  Mantova ,  e  afiediato  Governolo. 
In  tante  anguftìe  fu  fpedito  Carlo  de'  Malatefti  a  raunar  foccorfi  .  Fé-. 
ce  anche  il  Marchefe  Niccolò  armare  in  Venezia  fette  galere  a 
tutte  fue  fpefe  -9  pofeia  fi  diede  con  quanto  sforzo  potè  a  far  fab- 
bricare ed  -armare  in  Ferrara  nn  grande  Aiuolo  di  groffe  navi , 
avendo  a  tal  fine  tratti  da  Venezia  e  da  Padova  periti  artefici.  Già 
era  Governolo  air  agonia  ,  quando  fi  motte  dal  Ferrarefe  Carlo  Ma-- 
latefla  coli'  efercito  raunato  ,  e  coir  armata  navale  de*  Collegati  , 
Oompofìa  éi  Venti  -galeoni ,  fette  galere ,  ed  altre  affaifTime  barche . 
Seco  era  Giovanni  Conte  di  Barbiano ,  eletto  per  lor  Capitano  da* 
Bologne!!  ,  con  cinquecento  iancie  da  tre  cavalli  per  una .  Nei  di  di 
8.  Bartolomeo,  falito  egli  alla  bocca  dei  Mincio,  a  forza  d'armi  fi 
fece  largo  fra  V efercito  del  Vifconte,,  comandato  ivi  da  Ugolotto 
Biancardo ,  e  portò  foccorfo  a  quel  Gattello  .  Allora  cominciò  una 
gran  zuffa  tra  1'  Armata  navale  Ducliefca,  e  la  Ferrarefe  ,  e  fu  co- 
rretta la  prima  a  ritirarli  .  Quindi  unitoli  col  Maiatefta  il  Signor 
di  Mantova  colle  fue  forze  ,  a  dì  2#.  d'  Agofìo  d1  elfo  Anno  1307. 
ufeendo  di  Governolo  ,  diede  addo  fio  all'  Armata  del  Biancardo  ,  e 
kt  mife  in  rotta .  Ciò  conofeiuto  da  Jacopo  del  Verme ,  Capitan  Ge- 
nera- 
ci) Delayto  Annal.  Eftenf.  ad  Ann.  i^pj.  T.  18.  Rer.  Ita!. 
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Aerale  dell'altro  più  graffo,  efercito  del  Duca,  non  potè  ritenere,' 
che  le  fue  genti  atterrite  non  fi  metteffero  in  fuga  .  Ed  arrivando 
loro  addoffo  1'  efercito  vincitore,  non  finì  la  fefìa  ,  che  da  due  mila 
cavalli  furono  prefi  ,  e  fatta  ricchiffinia  preda  di  vettovaglie  ,  arnefi, 
armi  ,  e  padiglioni  .  In  feguito  di  Vittoria  sì  ftrepitofa  ricuperò  il 
Gonzaga  Borgoforte  »  e  da  lì  a  qualche  tempo  Mellara  ,  Terra  dell* 
Efrenle  a  lui  impegnata  %  ed  occupatagli  poco  prima-  dalle  genti. 
Duchefche  « 

Dopo  fuccefìì  tanto  felici  pareva ,  che  fi  doveffe  goder  qualche 
ripofo  ,  ma  il  Duca  di  Milano,  la  cui  grande  potenza  non  crollava 
sì  per  pcco  ,  fatto  maggiore  sforzo  di  genti  e  di  galeoni ,  ritorno  a 
di  29.  d'Ottobre  dello  fteiTo  Anno  1397.  fotto  Borgoforte  v  e  fcon- 
fiiTe  l'armata  navale  di  Mantova,,  con  prendere  tre  galee  e  venti- 
cinque galeoni .  Fatto  anche  venir  dalla  Tofcana  il  Conte  Alberigo 
da  Barbiano,  chiamato  il  gran  Contefìabile ,  che  era  al  foldo  dei 
Duca ,  quelli  entrò  colle  fue  genti  nel  Serraglio  di  Mantova  ,  di  mo- 
do che  in  peggiore  fiato  di  prima  fi  trovò  il  Signore  dr  Mantova  , 
che  in  quefti  tempi  perdette  ancora  di  molte  Terre.  Al  vedere  la 
Repubblica  di  Venezia  tutti  cuefti  sforzi  dei  Vifecnte,  ne  a  lei  pia- 
cendo^ che  maggiormente  egli  falifie  ,  prevedendo  eziandio,  che 
coltra  le  forze  di  lui  non  pctea  tener  falde  la  Lega:  finalmente  fe- 
ce un  paffo  ,  a  cui  per  1'  addietro  non  fi  era  mar  voluta  ridurre.  Cioè 
entrò  apertamente  in  Lega  co' Fiorentini,  e  Bologne!! ,  col  Marchefe 
di  Ferrara  ,  e  con  gli  altri  Principi  Collegati  a  rovina  ed  efierminio 
del  Vifconte  .  Lo  Strumento  fu  tìrpulato  a  dr  21.  di  Marzo  del  1398, 
Quefìa  rifoluzione  del  Senato  Veneto  ,  e  il  fentore  avuto  ,  che  efìa 
Repubblica  e  Lega  trattavano  per  far  catare  in  Italia  il  Duca  d'  Au- 
ftria  ,  furono  le  cagioni,,  che  il  Duca  Giovan  Galeazzo  deiTe  orec- 
chio alle  propofiziom  di  pace,  e  cominciarle  a  parlar  dolce  con  gli 
avverfaij^  Però  venne  egli  nel  Maggio1  de!  fnddetto  Anno  alla  con- 
chiufione  ài  una  Tregua  di  dieci  Anni  fra  effe,  e  le  parti  contrarie  „. 
Nel  feguente  Luglio  Francefco  IL  da  Carrara,  irrigato,,  o  configlia-»- 
to  da  alcuni  Cittadini  Ferrarefi ,  all'  improvvifo  con*  quattrocento 
Uomini  0?  armey  e  cento  Soldati  a  piedi '■  r  arrivò  a  Ferrara,,  dove 
mutò  il:  Configlio  del  Marclxefe  Niccolò'  fuo  Genero  ;  volle  che  fi 
efaminaffero  i  Libri  delle  rendite  e  fpefe  della  Camera  d9  elfo  Mar- 
chefe,.  e  fece  altri  pafìì  ,  che  diedero  motivo  a  fofpetti  di  qualche 
fìrano  difegno  d"  effo  Carrarele  in  pregiudizio  del  giovinetto'  Marche- 
fé  fuo  Genero.  Ma  alla  per  fine  tanto  egli  „  quanto  il  Marchefe,, 
fé  n'  andarono  a  Venezia  a  vifitare  la  Ducal  Signoria  fui  principio  di 
Settembre  ,  nella  quale  occafione  fa  confermata  al  medefimo  Mas** 
chefe  la  Nobiltà  Veneta  colla  feguente  Lettera  Ducale  „ 
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Decreto  della  Nobiltà  di  Venezia ,  conceduta  da  Antonio  Veniero  Doge  a  Niccolò  III* 
Marche  fé  d1  EJìe  ,  e  a  fuoì  difendenti  ed  eredi  neW  Anno  1 3  #8. 
£&    An.  1398. 

ANTH0N1US  FENERIO  ,  Dei  gratta  Dux  Venetiarum  &c.  Univerfts  Ò*  fmgulis  prefens  PriviJe- 
gium  infpe£iuris  falutem  &  fincere  dileóìionis  effeSum.  Bacali*  Lxcellentia  in  liberalitatìs  operibus 
foiita  celeberime  converfari  ,  tanti  ampli  us  perfonas  Magaificas  <&  dignitatis  honore  eonfpicuas  prevenirt 
fludet  honor'ibus  ,  &  dotalibus  ampliare  favori  bus  ,  quanto  Ducatui  noflro  devotiores  'fide  &  operibus  ft* 
eftendunt .  Unde  cum  Magnificus  &  Potens  Dominus  INicolaus  Efìen/ts  Marchio  , Tenarie  &c.  Dominus  Genera* 
iis9  intimus  Civis  nofìer,  femperfuejrit  <&  ftt  fincerijflmus  et  perftctiffvmus  amicus  noflri  Dominili  ftcut  .per  lauda- 
ùiles  et  notabiles  tjfetlus  ojìendit  :  notum  feri  volumus  univerfs  &  fingulis  tamprejentibus  quàm  futuris  ,  quod 
enini  j uri s  ,  conjttiorum  ,  &  ordinamentorum  noflrorum  integra  folcnnitate  fervata  ,  prefe.tumMagnìficum  & 
i'otentem  Domìnum  Nicolaum  Eflenfem  Marchionem  ,  peramabilem  Civem  nofìrum  ,  cum  ejt/.s  filùs  & 
bexedibus ,  ad  numerum  &  de  numero  Nobilium  noflri  Majoris  Confili  recepimus  atque  recìpimus ,  &  de 
Major ì  Con  film  fecimus  &  facimus  ,  &"  de  noflri  Majoris  Qonftiii  -Nobilibus  in  Venetiis  &  extra  ubili- 
het  effe  volumus  &  trattari  ,  ìpfurc  ftncsre  dileEìionu  brachiis  .amplc-xs.ntes  .  Ex  fitm'ter  flatuentes ,  quod 
gifdsm  libertatibus  ,  benefici 'is ,  honoribus  &  immunitatìbus ,  quibus  a/ii  Cives  &  Nobiles  noflri  de  noflro 
Ma jori  Conflio  gaudent ,  prefatus  'Magnificus  &  Potens  Dominus  NicoLus  Ejìenfis  Marchio  <Civhs  nofter, 
&  Jui  filli  &  heredes ,  in  Venetiis  .&  extra  ubique  pieni ffxme  guudeant  &  utantur..  In  quorum  om/iium 
teflimonium  et  evidenti-am  pleniorem  prefins  Privilegium  fieri  jujjlmus  ,  et  Rulla  miflra  aurea  pendente 
munir:  . 

Datum  in  noflro  Ducali    Palatio  ,  Anno    Dommice    lncarnationk    Metile  fimo    Xrecentcfimo  Nonagefimfi 
Qflavo,  Menfis  Septembris  die  Duodecimo  Inditione  Septjma . 

E  perchè  Bartolomeo  da  Gonzaga  con  una  Compagnia  <?.i  mafna- 
dieii    di  circa  due  mila  cavalli  era  paffato  fui  Modenefe   ,  cagionan- 
do   ivi    graviflimi  danni  i    iì  Marchefe  prefa  al  Rio  foldo  la  Compa- 
gnia della  Rofa  ,    la  fpinfe  colà  con  ordine  di  venire  alle  mani  .  Ma 
il  Gonzaga  non  tenne  il  pie  fermo  ,  e  fé  ne  tornò  in  Romagna  .  Uni- 
teli   poi    le  fquadre  d*  efib  Marchefe  con  quelle  de1  Signori  di  Raven- 
na ,  e  di  Forlì  ,  sì  bravamente  affali ro no  quel  corpo  di  gente  ,  che 
tutti  col  Capo  loro  reftarono  prigionieri  :  con  che  fvanì  ogni  appren- 
fione  concepirla  de' loro  andamenti.  Tenne  di  quelli  tempi  Giovanni 
Conte    di  Barbiano  in  non  poca  agitazione    i  Bolognefi  e  Modenefi  , 
ne'  territor)    delle  quali  Città  andava  facendo  fcorrerie    e  danni  non 
pochi ,  fenza  rifparmiare  1'  onor  delle  Donne  -,  e  per  quella  cagione, 
Siccome    perchè  avea  tentato  di  rimettere  i  fuorefeiti  in    Bologna  , 
era  egli  fiato  capitalmente  bandito  da  quel  Comune  .  Avvenne  ch'egli 
con  una  brigata  di  mille  e  dugento  uomini  ds  arme  y  paffafldo  pel  Bo- 
lognefe  ,  fi  trasferì  a  Vignola  ,  Terra  ,  come  dicemmo  ,  del  Modene- 
fe,  dianzi  da  lui  occupata  alla  Cafa  d'  Efte ,  da  dove  cornine  ò  a  tra- 
vagliar forte  il  Contado  di  Modena  .  S' intefero  allora  infieme  il  Co- 
mune di  Bologna,  e  il  Configlio  di  Ferrara-,  e  mefTe  infieme  le -for- 
ze loro  ,    le  fpedirono  a  Spilamberto  per  oiTervare  i    movimenti  del 
Barbianefe .  E  a  dì  20.  di  Marzo  del  1399.  marciarono  di  notte  tem- 
po ad  incontrarlo  fulla  giaja  del  Panaro  ,  mentre  egli   fi  difponeva  a 
far  viaggio  .  Con  poca  perdita  di  gente  lo  (confi. Acro ,  facendo  prigio- 
niere lui  col  figliuolo  Lodovico ,  il  Conte  Bandezato   y  il  Conte  Li- 
paccio  ,    e    Confelice  baftardo  da  Barbiano  ,    con  quafi  tutta  la  loro 
milizia.  Morì  il  giovane  Lodovico  di  morte  naturale  nelle  carceri  di 
Bologna  ;  ad  effo  Giovanni  Conte  di  Barbiano  ,  e  a  i  due  altri  Con- 
ti fuoi  parenti  ,   e  a  Confelice  ,  (  per  quanto  fi  credette  ad  iliiga^ 
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zione  di  Afìorgio  de'  Manfredi  )  fu  dipoi  tagliata  la  tefìa  nella  pub- 
blica Piazza  di  Bologna  :  dal  che  poi  vennero  gravinomi  {concerti  e 
danni  a  quella  Città  ,  per  la  vendetta  ,  che  il  gran  Contefìabile  Al- 
berigo Conte  di  Barbiano  ,  ne  proccurò  ,  ficcome  dirò  fra  poco  .  In 
potere  di  Filippo  da  Pifa  Capitano  del  Marchefe  Niccolò  refìò  il 
Conte  Manfredo  da  Barbiano  ,  che  condotto  nelle  prigioni  di  Mode- 
na ,  fu  più  fortunato  de*  fuoi  parenti  ,  perche  reftò  in  falvo  la  vita 
fua  .  Pofcia  nel  Mefe  di  Settembre  avendo  il  Marchefe  Niccolò  in- 
viato il  fuo  efercito  all'  affedio  di  Vignola ,  dopo  qoafì  quattro  meli, 
finalmente  riebbe  queiia  Terra  colla  fua  Rocca  .  Succedette  in  effa 
Anno  1399.  di  Settembre  mutazione  in  Bologna  per  la  morte  di  Car- 
lo Zambeccari,  che  dianzi  era  ivi  fiato  a  guifa  di  Principe  alla  tefìa 
degli  affari  -,  effendo  riufeito  a  Giovanni  Bentivoglio  di  rientrare  nel- 
la Patria  ,  dove  da  li  a  qualche  tempo  prefe  le  redini  del  governo  . 
Infermatoli  ancora  il  Marchefe  Niccolò  affai  giovinetto  nel l'  Aprile  d' 
effo  Anno  1399.  di  un  pericolofo  tumore  all'anguinaia  ,  che  oggidì 
farebbe  forfè  dichiarato  da'  Medici  un  malore  feoncio  ,  ed  affai  noto 
ne' nofìri  tempi,  ma  che  comunemente  vien  creduto  incognito  allo- 
ra in  Italia  .  Corfe  immediatamente  a  Ferrara  Francefco  li.  da  Car- 
rara,  accompagnato  da  molte  fquadre  d'armati,  facendo  affai  cono- 
feere  i  difegni  ,  eh'  egli  nudriva  fopra  quella  Città  ,  cafo  che  folle 
mancato  di  vita  il  Marchefe  .  Ma  quefti  guarì  ,  e  fattegli  poi  me- 
glio conofeere  le  mene  del  Suocero  Carrate  fé  ,  giudicò  fpediente  il 
rimuovere  dal  fuo  Confìglio  alcuni  Padovani  ,  e  di  rimettervi  i  Sud- 
diti fuoi . 

Andava  intanto  fempre  più  crefeendo  la  polTanza  di  Gìovan  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano  .  Era  egli  divenuto  padrone  di  Pifa  ,  Siena  , 
Perugia,  ed  Affifi  anch'effe  s'erano  date  all'ubbidienza  di  lui .  Adun- 
que per  addormentare  i  Principi  di  Lombardia  ,  conchiufe  egli  a  dì 
11.  d'Aprile  del  1400.  la  Pace  colle  Repubbliche  di  Venezia,  Firen- 
ze ,  e  Bologna  ,  col  Marchefe  d'  Efìe  ,  e  co'  Signori  di  Padova  e  Man-? 
tova .  Intanto  Afìorgio  de'  Manfredi  ,  tenendo  fìretto  nelle  carceri  fué 
il  Marchefe  Azzo ,  di  cui  fu  parlato  di  fopra  ,  fapeva  far  ben  gioca- 
re quefìa  carta  col  Marchefe  Niccolò  e  col  di  lui  Configlio,  ricavan- 
do di  tanto  in  tanto  da  loro  buone  fomme  di  danaro  ,  coli' andare 
minacciando  di  rilafciare  un  prigione  di  tanto  rilievo  .  Si  venne  qua- 
fi  a  rottura  per  quefto  fra  loro  .  Ma  interpoftafi  la  Ducale  Signoria 
di  Venezia  ,  feguì  nell'  antecedente  Anno  1399.  a  dì  27.  di  Dicem- 
bre un'  accordo ,  in  cui  il  Marchefe  donava  ad  Afìorgio  ,  e  a  Gicvan 
Galeazzo  di  lui  figliuolo  ,  loro  vita  naturale  durante ,  il  Migliaro  co* 
fuoi  poderi  ;  e  tale  grolla  Gafìalderia  dichiarò  il  Marchefe  di  pren- 
derla in  affitto ,  con  pagare  tre  mila  Ducati  d'oro  annui  ad  efTì  Man- 
fredi .  Promife  eziandio  V  Eftenfe  di  sborfare  ogni  Anno  altri  due  mi- 
la Ducati  d'  oro  ad  effo  Afìorgio  ,  finché  tenerle  prigioniere  il  fud- 
detto  Marchefe  Azzo  .  Ma  non  fi  fermò  qui  T  infaziabil  incovdigia.  d' 
.  Jnt.  E/f.  IL  V  '  Attor- 
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Afìorgio    .  Ogni  dì  moveva  altre  quifìioni   ,  richiedeva  nuove  rìcom- 
penfe  e  danari  ,   in  atto  fempre  di  minacciare   .  Non    potendoli  più 
l'offerire  in  Ferrara  la  f moderata  tracotanza  di  coftui   ,    vi  fi  adope- 
rò il  Tegnente  rimedio  .  PaiTava  per  Po  nel  territorio  Ferrarefe  il  po- 
co   fa    mentovato  Giovan  Galeazzo  figlinolo  d'   Afìorgio  ,  accompa- 
gnando il  valorofo  Capitano  Carlo  de'  Malatefti  .  Fu  d' ordine  del  Con- 
figlio prefo  colini  ,  e  condotto  nel  Cafìello  di  Ferrara  .  Ebbe  ad  im- 
pazzire   per    la  rabbia  Afìorgio   ;  volò  a  Venezia  ,    empiè  di  querele 
queir  augufìo  Senato  ,  il  quale  incontanente  prefe  ad  acconciar  tali  rot- 
ture .    La    conchiufione  fu  ,  che  venne  confegnato  il  Marchete  Azzo 
alla  Ducai  Signoria ,  la  quale  il    confinò  in  Candia  ,  con  impone  al 
Marchete  1'   obbligo  di  pagare  ogni  Anno  tre  mila  Fiorini  d'  oro  pel 
mantenimento  e  per  la  cufìodia  di  lui  ,  e  però  fu  rimeflò  in  libertà  il 
Figliuolo  d'  Afìorgio  .  Aveva  anche  etto  Afìorgio    innato  contra  di  fé 
il  Ce m une  di  BoJogna  con  avergli  prefo  per  tradimento  il  Cafìello  di 
Solaroolo  .  Però  i  Bolognefi  ,  eletto  Pino  degli  Ordelaffi  per  loro  Ca- 
pitano ,  lo  fpinfero  nella  primavera  del   1400.  all'  aiìècho  di  Faenza  . 
Placato    ancora  il  Conte  Alberigo  da  Barbi  ano  ,  gran  Contefìabile  ,  e 
il    più    accreditato  Condottiere  d'armi,  che  folle  in  que' tempi  ,  il 
traffero  feco  in  lega  contra  d'  Afìorgio  ,  da  Ini  odiato  al  maggior  fe- 
gno  ,   perchè  creduto  autore  della  morte  del  Conte  Giovanni  da  Bar- 
biano .  Ma  frappongali  la  Ducale  Signoria  ,  feguì  pace  fra  Bologna  ed 
Afìorgio:  del  che  fdegnato  il  Conte  Aiberico,  voltò  le  fue  armi  con- 
tra de5  medefimi  Bolognefi  .  Accadde  nel  1401.  che  Giovanni  de' Ben- 
tivogli    ,    ficcarne  dianzi  accennai  ,    prefe  arditamente  il  dominio  di 
Bologna    ;    e    fi  credette  feguito  ciò  per  fegreti  configli  ed  ajuti  del 
Duca    di  Milano  ,  al  quale  egli  aveva  fatto  fperare  d'  effeie  feco  in 
Lega  •,  ma  mutato  poi  penfiero  fi.  firinfe  co' Fiorentini  :  il  che  fu  ca- 
gione di  fua  rovina.  Nel  medefimo  Anno   1401.  a  dì  8.  di  Settembre 
il  Marchefe  Niccolò  con  funtnofo  accompagnamento  di  Nobiltà  ,  e  di 
quattrocento  cinquanta  Cavalli,  andò  a  vifitare  effo  Duca  di  Milano, 
che    in    quante    maniere  feppe  l'onoiò  e  divertì   .  Tornato  pofeia  a 
Ferrara  ,  trovò  che  quel  fuo   viaggio  avea  non  poco  ingelofito  la  Si- 
gnoria di  Venezia,  e  Francefco  II.  da  Carrara  Suocero  fuo;  compar- 
vero anche  i  loro  Ambafciatori ,  che  gli  parlarono  alto.  Addufie  egli 
legittimi    motivi  dell'  andata  in  fua  giofìificazione   ,    e  calmò  i  loro 
fofpetti -,  ma  noi  poterono  per  quello  trarre  feco  in  Lega.  Eranoal*. 
lora  uniti  contra  del  Vifconte  le  Repubbliche  di  Venezia ,  e  Firenze, 
il  Benti voglio  ,  e  il  Carrarefe  .  Né  quefìo  bafìò  .  Furono  da  tanto  le 
grolle  offerte  di  Fiorini  fatte  da'  Fiorentini  a  Roberto  Duca  di  Bavie- 
ra ,  eletto  poco  dianzi  Imperadore  contra  di  Vincislao  depofìo  ,  che 
il  conduiTero  in  Italia  contra  del  fuddetto  Duca  di  Milano  con  pode- 
rofa  armata,  con  cui  Francefco  li.  da  Carrara  congiunte  tofto  le  fue 
bandiere  .  Non  fi  atterrì  per  quefìo  Giovan  Galeazzo  ,   ma  chiamato 
a  fé  il  Conte  Alberigo  ,  Jacopo  dal  Verme  ,  Ottobuono  de'  Terzi  , 
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bacino  Cane  ,  ed  altri  valorofì  Coneftabili  d1  allora  ,  fpinfe  un  forte 
efercito  alle  falde  dell'  Alpi  per  far  fronte  e  contrarlo  alla  calata  de1 
Tedefchi  .  Diede  anche  una  rotta  a  una  parte  d'  effi  ,  di  modo  che 
il  novello  Imperadore  fi  ritirò  a  Padova,  e  dipoi  a  Venezia,  e  final* 
mente  con  poco  fuo  onore  le  ne  tornò  in  Lamagna  . 

Sbrigato  da  sì  potente  avverfario  il  Duca  di  Milano,  rivolfe  nell* 
Anno  1402.  le  fue  armi  contra  di  Bologna  ,  volendoli  vendicare  di 
Giovanni  Bentivoglio  ,  fpronato  anche  a  ciò  da  i  Gczzadini  e  da  al- 
tri fuorufeiti  ,  e  dal  gran  Conteflabile  ,  che  non  fapeva  perdonale  a3 
Bolognefi  la  morte  de1  fuoi  Nipoti.  A  dì  15.  di  Gennajò  diede  princi- 
pio a  quefìa  guerra  effo  Conte  Alberigo  con  impadronirvi  delle  Doc» 
eie  ,  e  della  Pieve  di  Cento  ,  e  (correre  dipoi  fui  territorio  di  Bolo- 
gna .  Gli  tenne  dietro  il  numerofo  efercito  Duchefco '  in  cui  oltre  a 
i  fuddetti  Capitani  fi  contava  Francefco  da  Gonzaga  Signore  di  Man- 
tova ,  e  Malatefta  e  Pandolfo  de'  Malatefìi  .  Il  Bentivoglio  uomo  di 
gran  coraggio  ,  chiamò  immantinente  in  fuà  difefa  i  Fiorentini  ,  che 
gli  mandarono  Bernardone  di  Bretagna  lor  Capitano  con  quattrocento 
nomini  d'  arme  ;  e  Francefco  II.  da  Carrara  inviò  loro  per  foccorfo 
due  de'  fuoi  figliuoli  ,  cioè  Francefco  III.  e  Jacopo  con  altrettanta  e 
più  gente  .  Quindi  animofamente  andò  a  porli  dirimpetto  al  nimico 
a  Cafalecchio;  ma  ivi  affalito  dall'armata  Duchefca  ebbe  a  dì  28.  di 
Giugno  d'  effo  Anno  1402.  una  terribile  feonfitta  ,  per  cui  co m ir. o fio 
il  Popolo  di  Bologna  aprì  le  porte  all' efercito  vittoriofo  ,  con  re  tia- 
re dipoi  vittima  del  furore  de1  fuoi  mal' affetti  elTo  Bentivoglio .  Così 
venne  in  potere  di  Giovali  Galeazzo  la  Città  dì  Bologna  .  Quefro 
gran  colpo  avrebbe  avuto  delle  faftidiofe  confeguenze  ,  maflimaroente 
per  la  Repubblica  Fiorentina  ,  la  quale  oramai  fi.  trovava  quafi  tut- 
ta cinta  dagli  Stati  del  Duca  fuo  nemico  .  Ma  sì  fiero  nuvolo  andò 
a  Icioglierfi  per  la  morte  d' effo  Duca,  fucceduta  in  Marignano  adì 
3.  di  Settembre  del  medefimo  Anno  1402.  con  lafciare  fuoi  eredi 
Giovanni  Maria  Duca  ,  e  Filippo  Conte  di  Pavia  ,  affai  giovanetti  . 
Anzi  cominciò  a  feioglierfi  anche  la  gran  potenza  della  Cala  de'  Vis- 
conti ;  perciocché  nella  minorità  di  quo'  Principi  tante  difeordie  fi 
(ufeitarono  fra  i  Configlieri  del  Duca  novello  ,  e  la  Ducheffa  Vedo- 
va j  e  il  Popolo  di  Milano  ,  con  riivegliarfì  anche  in  vai)  Luoghi  le 
antiche  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina  ,  che  chiunque  potè  in  que'  tor- 
bidi fi  diede  ad  occupar  le  Città  già  fottopofte  ad  effo  Duca  .  Cre- 
mona venne  in  potere  de  i  Cavalcabò ,  e  pofeia  di  Cabrino  Fondolo; 
Como  de' Rufconi  *,  Bergomo  de' Soardi .  E  da  lì  ad  alcnn  tempo  Fa- 
cino Cane  fi  fece  Signore  d'  Aleffandria  e  d'altre  Città  -,  Otto  buono 
de'  Terzi  di  Parma  ,  di  Piacenza  ,  e  poi  di  Reggio  ;  i  Benzoni  di 
Crema  -,  e  Pandolfo  Malatefìa  di  Brefcia  ,  per  tacere  d'  altre  Città  . 
Non  ifìette  già  dcrmigliofo  in  tempo  sì  propizio  Bonifazio  IX.  Papa, 
ma  cercò  fnbito  i  mezzi  per  ricuperare  alla  Chiefa  le  Città  di  Bo- 
logna ,   Perugia ,  ed  Affili  .  A  tal  fine  inviò  Baldaffare  Coffa   Caldina- 
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le  Legato  a  Ferrara  per  difporre  il  Marchefe  Niccolò,  giovinetto  di 
grande  efpcttazione  ,  ad  entrar  feco  in  Lega  ,  nella  quale  già  erano 
convenuti  i  fiorentini  ,  e  il  gran  Contefìabile  Conte  Alberigo  da 
Barbiano  .  Arrivò  il  Legato  a  Ferrara  a  dì  21.  di  Maggio  del  1403. 
dove  fu  accolto  dal  Marchefe  e  dal  Popolo  con  fomma  onorevolezza . 
Ivi  fa  conchiufo  ,  eh'  e  fio  Marchefe  Niccolò  farebbe  Capitan  Genera- 
le della  Lega,  e  Maresciallo  dell'  efercito  il  nobile  Ugnccion  de' Con- 
trari »  un0  de'  Più  fidati  Configlieri  ,  eh'  egli  fi  a  ve  fife  .  Ed  erano  già 
precedete  altre  grazie  e  promeffe  del  medefimo  Legato  ,  affinchè  il 
Marchefe  prendeite  con  vigore  II  impegno  .  Cioè  nel  dì  30.  d'  Aprile 
del  fuddetto  Anno  in  Ceièna  ,  avendo  fentito  effo  Cardinale  le  do- 
glianze del  Marchefe  ,  perchè  nel  tempo  della  di  lui  minore  età  il 
Configlio  di  Ferrara  avelie  rilafciato  a1  Bolognefi  Nonantola  e  Bazza- 
no  ,  antiche  giarifdizioni  del  Modenefe  ,  cafsò  egli  qaelP  atto  ,  e 
promife  di  refìituir  effe  Terre  al  Marchefe  .  Pofcia  a  dì  7.  del  fuf- 
feguente  Maggio  nella  fìeffa  Cefena  fa  dal  medeQmo  Legato  diminui- 
to in  avvenire  il  Cenfo  ,  che  dalla  Cafa  d'  Efte  fi  pagava  alla  Came- 
ra Pontifìcia  per  Ferrara  .  Gli  fu  anche  affegnato  lo  fìipendio  di  do- 
dici mila  Fiorini  l'Anno  ;  e  in  oltre  fatta  promefTa  di  affifienza  e  fa- 
vore ,  affinchè  elfo  Marchefe  ricuperaffe  Reggio  e  Parma ,  die  erano 
fiate  de  i  fuoi  Maggiori  .  S'  aggiunfe  a  tali  patti  una  Bolla  confer- 
ir atoria  di  Papa  Bonifacio  IX.  data  in  Roma  a  dì  14.  di  Marzo  neir 
Anno  Quattordicefimo  del  fuo  Pontificato  .  Erafi  ribellata  al  governo 
di  Bologna  nel  Mefe  d'  Aprile  la  Terra  di  Crevalcuore  -,  e  quel  popo- 
lo avendo  inviato  al  Marchefe  i  fuoi  Mefli  per  metterli  fotto  il  do-? 
minio  di  lui,  fu  accettata  l'offerta,  e  ne  fu  prefo  il  poffeflb  a  no- 
me d'elio  Marchefe.  Così  a  dì  28.  di  Maggio  d'elfo  Anno  1403.  fe- 
ce egli  da'  fuoi  provigionati  occupare  la  Fortezza  deli'  Uccellino  nel 
difìretto  di  Bologna  . 

Venuto  il  dì  2.  di  Giugno  con  gran  folennità  fu  dato  in  Ferra- 
ra  il  battone  del  comando  ad  effo  Marchefe  Niccolò  dal  fuddetto  Car- 
dinal Coffa  Legato  ;  dopo  di  che  amendue  moffero  l1  armata  verfo  il 
Territorio  di  Bologna  ,  avendo  prima  nel  di  28.  di  Maggio  il  Mar- 
chefe inviata  la  sfida  a  chi  governava  quella  Città  pel  Duca  di  Mi- 
lano .  Erano  in  queir  efercito  Carlo ,  e  Malatefìa  Fratelli  Malatefìi ,  il 
Conte  Alberigo  gran  Contefìabile  del  Regno  di  Napoli  co'  fuoi  due 
Nipoti  ,  cioè  col  Conte  Manfredo  da  Barbiano,  e  col  Conte  Lodovi- 
co da  Zagonara  ,  e  Pietro  da  Polenta  ,  e  Alberto  de'  Pii  Signore  dì 
Carpi  ,  con  altri  Nobili  Capi  di  fquadre  ,  e  colla  principale  Nobiltà 
di  Ferrara.  Prefero  il  Poggio  de' Lambertini  ,  e  la  Fortezza  di  Ga- 
liera  •,  pofcia  credendo  più  fpediente  il  portare  la  guerra  nel  cuore 
degli  Stati  Duchefchi  ,  fpinfero  V  armata  fui  Parmigiano  ,  che  vi  die- 
de un  gran  guafio  .  Ritornata  effa  fui  Bolognefe  ,  fu  rinforzata  da 
Paolo  Orlino  ,  che  feco  condurle  quattrocento  lancie  ;  ma  fpediti  a 
quella    Città    -dal    Configlio  di  Milano  Facino  Cane  ,  e    Galeazzo   da 
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Mantova  cori  mille  e  quattrocento  Uomini  d'arme,  e  molti  pedoni, 
fu  in  iftato  Bologna  di  far  tefta  all' efercito  nemico  .  Seguirono  fra  i 
Capitani  dell'  una  e  dell'  altra  armata  varie  fcaramnccie  e  badaluchi  -, 
e    Uguccione    de'  Contrari    Maresciallo  della  Lega  a  dì  9.  di  Luglio 
rotto  il  muro  della  Città  di  Bologna  vi  fpinfe  dentro  dugento  pedo- 
ni   colla  bandiera. Pontificia   ;  ma  non  Sentendoli    movimento  alcuno 
nel  Popolo ,  anzi  trovandoli  in  quell'  ora  Facino  Cane  colla  fua  gente 
in  armi  ,  e  con  difegno  d' ufeire  contra  il  campo  de*  nemici  ,  diede 
fubito  addo  fio  a  que'  pedoni  ,  e  li  cofìrinfe  alla  fuga .  Pofcia  ufeito  fi 
fpinfe    contra    la  brigata  di  Uguccione  ,  che  deliramente  fi.  ritirò   » 
finche  foccorfo  dal  Marchefe  e  da  Paolo  Orlino  ,  caricò  talmente  Fa- 
cino e  le  fue  fquadre  ,  che  furono  obbligate  a  ricoverarli  nella  Città  cori 
lafciar  prigionieri  Filippino  Cane ,   Lanzalotto  da  Beccaria ,  ed  altri  . 
Premeva  intanto  al  Legato  dì  levarli  dagli  occhi  l'oftacolo  d'  Imola 
collegata  col  Vifconte  ;  però  in  elfo  Mefe  di  Luglio  del  1405.  forma- 
to dal  Marchefe  1'   affedio  di  quella  Città  ,  fu  afìretto  il  Signore  d* 
effa  ,  cioè  Lodovico  degli  Alidofi  ,  a  capitolare  ,  e  renderli  all'  ubbi- 
dienza della  Chiefa  Romana  .  Pofcia  s'  impadronì  1'  Armata  Pontificia 
della  Terra  di  Medicina  ,   della  Baftia  della  Pegola,  di  Manzolino ,  di 
Piumazzo   ,  di  Monte  Polledrano    ,  e  d'  altri  Luoghi  del  Bolognefe  : 
per  gli  quali  progreflì  Facino  Cane  ,  uomo  befìiale,   fempre  temendo 
qualche  rivolta  del  Popolo  Bolognefe  ,    usò  contra  di  elfo  tirannie  e 
crudeltà  non  poche  .  Udendoli  poi  il  fiero  feon volgimento  delle  Cit- 
tà Duchefche  ,  fu  deliberato  ,   che  il  Marchefe  Niccolò  col  roedefimo 
Efercito  tornaffe  fui  Parmigiano.  Così  fu  fatto,  ma  con  trovare  rin- 
forzata quella  Città  da  Ottobuono  de'  Terzi  e  da  molte  bandiere  .  E 
perchè    fi  giudicò  meglio  di  portar  1*  armi  oltre  Po  ,   dove  le  Citte 
dello  Stato  di  Milano  erano  in  maggior  confusione  ,  mentre  1'  eferci- 
to era  dietro  a  poffare  quel  Real  fiume  ,  con  barche  e  zatte  ,  fopra- 
giunta  V   Armata  navale  di  Milano   ,  prefe  quelle  Navi  ,   e  tagliò  la 
comunicazione  fra  le  fquadre  già  traghettate  ,  e  il  refto  dell'  eferci- 
to ;  il  che  impedì  le  meditate  imprefe.  Quefìa  molla  nondimeno  fa 
cagione   ,    che  la  Dncheffa  di  Milano  col  fuo  Confìglio  intavolarle  a 
dì    25.  d'   Agofìo  del  1403.  un  trattato  di  Pace  col  Cardinale  Lega- 
to ,  per  cui  Bologna ,  Perugia  ,  ed  Affili  furono  appretto  restituite  al- 
la Chiefa  Romana  ,  con  reftare  alcune  Cafìella  dell'  Imolefe  in  pote- 
re del   Conte  Alberigo ,   Crevalcuore  del  Marchefe  Niccolò  ,   Cento  e 
la  Pieve  di  Nanne  Gozzadini,  e  S.  Giovanni  in  Perficeto  di  Pandoi- 
fo  Malatefta  . 

Dopo  il  buon  fucceffo  della  fpedizione  antedetta  ritornò  il  Mar- 
chefe Niccolò  a  Ferrara ,  e  non  volendo  che  fìeffero  in  ozio  le  fue 
brigate  ,  le  (pedi  fotto  il  comando  del  Valorofo  Uguccron  de'  Con- 
trari in  rinforzo  a  Franeefco  li.  da  Carrara  ,  Suocero  fuo  ,  che  medi- 
tava r  acquifìo  di  Brefcia  .  Entrò  in  quella  Città  nel  dì  18.  d' Ago- 
fio  del  1403.  il  Carrarefe  per  maneggio  fatto  dianzi  colla  parte  Guel- 
fa h 


158  Delle    Antichità*    Estensi 

fa  ;  ma  tenendoli  la  Cittadella  pel  Duca  di  Milano  ,  e  riufcendo  ina- 
tile  ogni  sforzo  per  efpugnarla  ',  fopragi cinti  ancora  in  rinforzo  degti 
attediati  Jacopo  dal  Verme  ,  Ottobuono  de'  Terzi ,  e  Galeazzo  da  Man- 
tova (  non  già  Principe  di  Mantova  ,   come  fi  fece  a  credere  il  Corio) 
con  grotte  nerbo  d'armati  :  fu  obbligato  1'  efercito  Padovano  alafciar 
queir  imprefa  »  e  infieme  la  Città  di  Brefcia  .  Intanto  faceva  il  Mar- 
chefe  continue  iftanze  al  Cardinale  Colia  Legato  ,  uomo  di  fina  atta- 
zia  sì  ,  ma  di  poca  Virtù  ,   per  la  refìituzione  di  Nonantola,  e  di  Baz- 
zano ,  a  lui  dovuta  fecondo  i  patti .  Si  portò  anche  apponga  per  que- 
llo a  Bologna  ,   dove  gli  fu  ben    fatto    onore  quanto  volle  ,  ma  per 
conto  d1  effe  Terre  altro  non  riportò  che  belle    parole  .  Però  comin- 
ciò a  nafeere  fra  lui  ,  e  il  Cardinale  mancator  di  fede  un  certo  rancore, 
per  cui  il  Marchete  vietò  il  trafporto  de' viveri  a  Bologna,  che  for- 
te ne  penuriava  .  SI  interposero  i  Veneziani  per  la  concordia  ,  e  con 
quefta  mira  fpedirono  loro  Ambafciadori  a  Ferrara,    dove  ancora  paf- 
farono  quei  di  Firenze.  E  finalmente  nel  Febbrajo  del   1404.  per  cu- 
ra d'  eiìi  Pacieri,   ne' quali  fu  fatto  Compromeffo  ,  fi  venne    ad  un' 
accordo  9  in  cui  il  Legato  promite  molto  ,  ma  nulla  attefe  ,  Sul  principio 
del  medefimo  Anno  fu  fpedito  dai  ConnVlio  del  Duca  di  Milano  Fa- 
ci  no  Cane  contra  il  Signore  di  Padova  con  cinque  mila  cavalli  .    Ac- 
colte il  Marchete  in  ajuto  del  Suocero    a    dì  12.  di   Marzo  con  cin- 
quecento lance  ,  cadauna  conducente  tre  cavalli  ,  avendo    fra  gli  al- 
tri Caporali  al  fuo  tei  do  Efiore  de'Viteonti  ,    e  Sforza  Attendolo  ,  e 
Tartaglia  ,  che  furono  poi  celebri  Capitani  .  Indotto  Facino  da  rega- 
li,  che  tetto  mano  cortero,  fi  ritirò-,  allora  il  Carrarete  vogliofo  di 
conquiftar  Verona  e  Vicenza  ,  s'  inoltrò  verte  quelle  parti ,  tempre  af- 
fittito dalla  perfona  e  dalle  fquadre    dA  Marchete    fuo    Genero  .  Per 
facilitar  quefta  imprefa  condurle    egli    teco  Guglielmo  dalla  Scala  co' 
fuoi  figliuoli  Brunorio  ed  Antonio  ,  facendo  credere  a  quegP  infelici, 
che  la  conquifìa  fi  farebbe  per  loro  .  In  tetti  commoffo  il  Popolo  di 
Verona  all'  udire  il  nome  della  Scala    ,  introdulte    il    Carrarete  nella 
Città  ;  e  quantunque  Ugolotto  Biancardo  ,  ivi    Governatore   pel  Du- 
ca di  Milano  facente  gagliarda  refiftenza ,  fu  a  forza-  d1  armi  cofìret- 
to  a  rifugiarli  nella  Cittadella .  In  tale  occafione  fu  fatto  Cavaliere  il 
Marchete  Niccolò  co  i  figliuoli  di  Guglielmo  dalla  Scala  ,  con  Jacopo 
da  Carrara  figliuolo  del  Signore  di  Padova  ,  e  con  altri  Nobili  .  Ac- 
clamato Guglielmo  da'  Veronefi  per  loro  Signore  ,    fi  credeva  già  la 
fua  fortuna  in  porto   -,    ma  da  lì  a  poco  tempo    per  fubitana  morte 
mancò  di  vita  infieme  con  Carlo  Vifconte  figliuolo  del  fu  Bernabò; 
e  comune  opinione  fu,  che  il  Carrarete  col  veleno  te  ne  folte  sbri- 
gato ,  per  occupar'  egli  la  Signoria    di  Verona  .     Così  in  effetto  av- 
venne ,   dappoiché  in  fue  inani  venne  anche  la  Cittadella.  Ma  le  prò- 
fperità  proceurate  con  male  arti  non  fogliono    aver  lunga  durata  ;  e 
quelia  del  Carrarete  fu  appunto  il  principio  della  fua  totale  rovina 
Perciocché  avendo  poi  fpinto  il  fuo  efercito  ,   comandato  da  France- 
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Ico  III.  Tuo  Figliuolo  Cotto  Vicenza,  fperando  di  ridurre  in  Tuo  pote- 
re anche  quella  Città  -,  la  Repubblica  di  Venezia  ,  che  s'  era  dichia- 
rata in  favore  del  Duca  di  Milano  per  le  grandi  promeffe  a  lei  fat- 
te ,  mandò  a  prendere  il  poffeffo  di  effa  Vicenza  ,  e  ad  intimare  a 
i  Carrarefi  ,  che  fi  ritiraffero  dall'  affedio  .  Fece  lo  fconfigliato  giova- 
ne Francefco  III.  uccidere  F  un  dopo  l' altro  due  innocenti  Trombet- 
ti ,  che  eli  portarono  quefta  (piacevole  ambafciata  :  e  per  tale  affron- 
to concepirono  i  Veneziani  tanto  (degno  contra  de' Carrarefi  ,  che  ne 
giurarono  1'  efierminio  -,  e  tottocchè  il  Marchefe  Niccolò  fi  portarle 
appofìa  a  Venezia  per  placarli ,  nulla  potè  ottenere  :  perlocchè  preve- 
dendo ciò  che  era  per  avvenire  ,  afflitto  fé  ne  ritornò  a  Ferrara  . 

Mentre  il  Marchefe  era  intento  a  quefte  imprefe  ,  Uguccione  de* 
Contrari  ,  che  con  autorità  di  Vicemarchefe  governava  allora  Ferra- 
ra ,  fu  animato  da  Niccolò  de'  Roberti  Signore  ci  S.  Martino  ,  e  da 
Gerardo  Bojardi  Signore  di  Rubiera ,  alla  conquida  di  Reggio  ,  dove. 
efìì  aveano  un  buon  trattato ,  ed  era  in  oltre  la  Cittadinanza  defh 
derofa  di  tornare  fotto  gli  Eftenfi  .  Perciò  raunato  un'  efercito  di  Fér- 
rarefi ,  e  Modenefl  ,  a'  quali  s  aggiunterò  varj  Caftellani  del  Reggia- 
no ,  cioè  i  Fogliani  ,  i  Corregelchi  ,  i  Manfredi  ,  e  i  Canoffa  ,  del 
Mefe  d'Aprile  del  fuddetto  Anno  1404.fi  portò  all'  afTedio  di  quella 
Città  ,  dove  felicemente  entrò  nel  dì  primo  di  Maggio  .  Vi  giunfe 
dipoi  con  altri  rinforzi  di  gente  lo  fìeffo  Marchefe  .  Ma  fìando  opi- 
nata la  Cittadella  ,  e  fentendofi  un  grande  sforzo  di  gente  ,  che  fi 
faceva  da  Ottobuono  de'  Terzi  ,  il  quale  già  aveva  occupato  Parma 
e  Piacenza  :  fìimò  il  Marchefe  miglior  configlio  di  ritirarli  a  Mode- 
na ,  abbandonando  la  mefta  Città  ,  la  quale  in  tale  oecafione  venne 
in  potere  del  fuddetto  Ottobuono  infieme  colla  Cittadella  .  Erano  in- 
tanto continue  le  iftanze  del  Cardinale  Legato  di  Bologna  Baldaffare 
Coffa  ,  affinchè  il  Marchefe  gli  conlegnaffe  la  Terra  di  Crevalcuorej 
e  tanto  feppe  il  Porporato  avvilupparlo  con  delie  indorate  promeffe, 
che  gliela  cavò  dalle  mani ,  effendofi  impegnato  con  fua  Bolla  data 
in  Bologna  a  dì  2.  d'Ottobre  del  1404.  di  fargli  avere  fra  due  Mefi 
la  reftituzione  di  Nonantola  e  di  Bazzano  fenza  eccezione  alcuna  . 
Ma  di  che  Mefi  s' intendeffe  ,  lo  doveva,  (olo  egli  fapere  ,  perchè  que- 
fìi  fpirarono  ,  e  niun'  effetto  fé  ne  vide  .  E  nello  fteffo  Mefe  d*  Ot- 
tobre il  Tiranno  di  Parma  e  Reggio  Ottobuono  de*  Terzi ,  fenza  pre- 
cedente nemicizia  o  sfida  ,  fece  un  invafìone  nel  territorio  di  Mode- 
na ,  che  non  fi  afpettava  un  sì  fatto  tradimento ,  con  ifeorrere  tut- 
to il  piano,  faccheggiarlo  ,  e  menar  via  ilbefìiame,  di  medo  che  il 
danno  fi  calcolò  che  afeendeffe  a  più  di  cento  mila  Ducati  d'oro  .  Si  acce- 
fé  in  quefìi  tempi  la  fierifììma  minacciata  guerra  fra  la  Repubblica  Vene- 
ta ,  e  Francefco  li.  da  Carrara  Signore  di  Padova  .  Traffero  i  Vene- 
ziani in  Lega  con  loro  Francefco  da  Gonzaga  Signore  di  Mantova  per 
affalire  nello  fìefTo  tempo  Verona  ;  e  fecero  ogni  sforzo  per  far  di- 
chiarare anche  il  Marchefe  di  Ferrara,  con  avergli  a  talune  fpediti 
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Ambafcìatori  ,  che  parlarono  di  un  tuono  imperativo  ,  né  volevano 
permettergli  la  neutralità  .  Stette  faldo  il  Marchefe  ,  feguendo  in  ciò 
il  parere  del  fno  Configlio  ,  e  delia  principale  Nobiltà  di  Ferrara  .  Con 
due  potentiflimi  eferciti  aiTalirono  i  Veneziani  il  Carrarefe  tanto  fui 
Padovano  ,  quanto  fui  Veronefe  ;  e  però  vedendoli  egli  in  graviffi- 
me  ftrettezze  ,  non  ceffava  d'implorare  i  foccorfi  del  Marchefe  fuo 
Genero  ,  anche  in  vigore  della  Lega  fra  loro  contratta.  Era  un  gra- 
ve contratto  nel  cuore  del  Marchefe  ,  dall'  un  canto  la  divozione  , 
eh"  egli  profeiTava  alla  Ducale  Signoria  ,  e  dall'  altro  1'  amore  dovuto 
al  Suocero,  la  fede  della  Lega  ,  e  la  comune  perfuafìone  ,  che  fotte 
ingiufta  quella  guerra ,  tendente  all'  oppreffione  e  defolazione  della 
Cafa  da  Carrara  .  S' aggiugneva  ancora  la  ragione  di  Stato  ,  cioè  la 
giufta  apprensione  di  vederli  un  dì  troppo  vicino  quel  Lione  fdalle 
forti  unghie  ,  che  fempre  più  crefeendo  di  forze  minacciava  rovine 
a  i  confinanti  ,  ficcome  in  fatti  avvenne  col  tempo  alla  Cafa  d'Ette. 
Pertanto  finalmente  vinfe  l'ultimo  riguardo,  ed  egli  mandò  a  dì  6. 
di  Settembre  del  1404.  la  disrida  a'  Signori  Veneziani ,  con  aver  pre- 
fo  al  fuo  foldo  il  famofo  Conte  Alberigo  da  Barbiano  ,  gran  Conte- 
fìabile  del  Regno  di  Napoli  ,  con  mille  e  cinquecento  uomini  d'  ar- 
ine ,  e  alcune  fquadre  di  pedoni  .  Allenite  le  genti  fue  ,  motte  co- 
raggiofamente  verfo  il  Polefine  di  Rovigo  .  Prefe  T  Abazia ,  Lende- 
nara  ,  il  Caftello  d'  Arquada  ,  il  patto  della  Villa  del  Duca  ,  Verezzo  i 
pofeia  pafsò  all'  attedio  di  Rovigo  .  Ma  crefeendo  ì  pericoli  del  Car- 
rarefe ,  tralafciato  quelP  affedio ,  accorfe  col  Contefìabile  a  Padova  ; 
e  nel  Settembre  d'  etto  Anno  1404.  concertò  col  Carrarefe  d9 
affalire  il  Campo  nemico  ,  non  già  il  maggiore  ,  di  cui  era 
Capitan  Generale  Pandolfo  Malatefta  ,  ma  un'  altro  minore  efercito 
comandato  da  Paolo  Savejlo  .  Batterono  prima  un  gran  carriaggio  dì 
vettovaglie ,  feortato  con  dugento  lande  da  Taddeo  del  Verme  ,  il 
quale  reftò  prigioniere  del  Marchefe .  Si  fpinfero  pofeia  con  tra  il  cam- 
po del  fuddetto  Savello  ,  ed  il  pofero  in  rotta  ,  con  reftarvi  prigio- 
ne lo  fìeffo  Generale ,  bendi'  egli  trovata  occafion  di  fuggire  ,  negaf- 
fe  dipoi  d'avere  aceonfentito  alla  fua  prigionia.  A  tale  ftrepito  s'ar- 
mò T efercito  del  Malatefta,  e  correndo  in  ajuto  ,  obbligò  i  vinci- 
tori a  ritirarli  in  Padova ,  dove  conduffero  da  due  mila  e  cinquecen- 
to Cavalieri  ,^  fra' quali  alcuni  Caporali  di  diftinta  Nobiltà  e  valore. 
Quello  fatto  fu  cagione  ,  che  Padova  refpiraflè  ;  perciocché  il  Mala- 
tefta diminuito  di  forze  fi  ritirò  fui  Trivigiano  .  Ma  il  gran  Conte- 
ttabìle  poco  dappoi  prefa  licenza  $  incamminò  con  parte  delle  fue 
genti  verfo  Napoli  . 

Aveano intanto  i  Veneziani  fortificato  Rovigo  ,  ed  infettavano  full* 
Adige  il  paifo  della  Villa  del  Duca  ,  già  occupato  dal  Marchefe  .  Con  elfo 
loro  menavano  gente  affai ,  e  molte  navi  ;  e  dato  un*  afiaìto  a  quella 
Fortezza ,  già  F  aveano  ridotta  agli  efìremi  :  quando  fopragiunto  Uguc- 
cion  de'  Contrari  con  alcune  brigate  d'uomini  d'armi ,  sbaragliò  gli  alfa* 
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iitori  ,  e  li  pofe  in  fuga ,  con  refìare  in  potere  di  lui  le  navi  .  In- 
tanto venne  fatto  a  fei  galere  Veneziane  di  prendere  al  Marchefe  la 
Fortezza  di  S.  Alberto  fui  Po  di  Primaro  j  ma  tueffa  in  buon'  alletto 
Argenta  ,  elfo  Marchefe  col  Signore  di  Padova  pafsò  di  nuovo  all' 
affedio  di  Rovigo  .  Infermato  fi  ivi  il  Marchefe  ,  fu  portato  a  Ferra- 
ra -,  e  il  Signore  di  Padova  colpito  in  una  gamba  da  una  fcheggia  di 
fallo  franto  da  una  bombarda  ,  fu  anch'1  egli  obbligato  a  farli  porta- 
re in  una  bara  a  Padova  .  Refìò  a  queir  afTedio  il  Conte  Giovanni  da 
Barbiano  ,  che  finalmente  aftrinfe  quella  Città  alla  refa  ,  e  ne  prefe 
il  poffeffo  Uguccion  de' Contrari  pel  Marchefe.  A  dì  8.  d'Ottobre  d* 
elfo  Anno  1404.  ito  e  fio  Marchefe  Niccolò  con  due  grò  (Te  navi  inca- 
fìeliate  ,  con  ledici  galeoni  ,  e  con  altre  barche  ,  per  efpugnare  S. 
Alberto  ,  trovò  F  Armata  navale  de'  Veneziani  fui  Po  di  Primaro  -,  ed 
attaccata  la  zuffa  ,  ebbe  la  peggio  ,  e  colla  perdita  delle  navi  inca- 
sellate ,  appena  potè  ridurre  il  retto  ad  Argenta  . 

Nel  Gennaio  del     1405.  fa    attediata  Verona    dall'  armi  Venete  , 
condotte  dai  Signore  di  Mantova  .  E  perciocché  1*  Armata  de1  Venezia- 
ni sì  per  acqua  ,  come  per  terra  ,   dava  di  grandi   moleftie  a  quella 
del  Marchefe  in  Ariano  ,  V  aliali  egli  colle    fue  genti  ,  e  la  feonfìffe 
a  dì  16.  di  Febbrajo  d'  effo  Anno  ,   con  far  prigionieri  alcuni  Conefta- 
bili  .   Intanto  Ferrara  penuriava  forte    di  viveri    •>  crefeevano  ogni  dì 
più  le  forze  dell'  efercito  Veneto  fui  Ferrare  fé  •-,  conofeeva  il  Marche- 
fe ,  che  non  poteva  a  lungo  andare  durarla  contra  sì  grande  poten- 
za :  però  a  perfuafìoue  de'  più  faggi  fuoi  Cittadini  diede  orecchio  a 
chi  proponeva  la  pace  .  Segni  dunque  in  Venezia  lo  Strumento  d1  ef- 
fa  Pace  a  dì  25.  di  Marzo  del  1405.  con  patto  che  il  Marchefe  rìcon- 
fegnaffe  alla  Ducal    Signoria  in    pegno    tutto  il  Polefine    di  Rovigo  * 
finattantocch©  pagaffe  ciò  che  la  Cafa  d' Efte  doveva  alla  Repubblica  ; 
e  che  in  oltre  non  poteffero  gii   Eftenfì  fabbricar  Sale  in  Comacchio: 
novità  molto  pregiudiziale  e  gravofa  a  i  medefìmi  .  Ma  non  ancora  aveva 
il  Marchefe  data  a  i  Veneziani  la  tenuta    di  Rovigo    ,  che  Francefco 
IL  da  Carrara  Signor  di  Padova  ,  udita  la  Pace  fuddetta  ,  per  cui  reftò 
sbalordito  ,  infuriato  mode  di  repente  le  fue  {quadre  contra  i1  Eftenfe  , 
occupò  la  Fortezza  di  Venezzo  ,  e  poi  pafsò  ali'  affedio  d'  effo  Rovigo  . 
Per  quanti  affalti  e  minaccie    egli   faceffe   ,  andarono  a   voto  tutti  i 
fuoi  sforzi  :  così  virilmente  fu    difefa  la    Terra  da    Aldrovandino  de 
Giocoli   ,  che  ivi  era  Governatore  a  nome  del  Marchefe   .  Ma  udito 
in  fine,  che  veniva  ii  Marchefe  con  Uguccione   ,  e  con  buon  nervo 
di  gente  ,  fi  ritirò  come  difperato  alle  fue  contrade  .  Si  portò  pofeia 
il  Marchefe  Niccolò  a  Venezia  per  maggiormente  far  conoscere  il  fuo 
buon'animo,  e  l'onoratezza  della  fua  fede  alla  Ducal  Signoria,  e  fa 
ivi  con  fingolare  onorificenza  ricevuto  ,  effendogli  venuto  incontro  il 
Doge  con  gran  comitiva  di  Nobiltà  .  Nel  Giugno  d'  effo  Anno  1405, 
Verona  venne  in    potere  della    Repubblica  Veneta   -,  Padova  e  per   la 
fame  e  per  la    pefìe    fu    ridotta  agli    eftremi    da  lì  a  pochi     meli   . 
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Con  figliato  da'fuoi  Cittadini  Francefco  II..  da  Carrara,  trattò  di  con* 
cordi a ,  ed  era  quafi  conchiufo  1'  affare  -,  ma  lufingato  da  vane  fpcranze 
di  foccorfi  da'  Fiorentini  ,  e  da  Bueicaldo  Governatore  di  Genova  ,..  fi  ri- 
mafe.  Fu  prefa  Padova  a  dì  20".  di  Novembre  del  1405.  con  intelligenza  de' 
Cittadini  dall'  efercito  Veneto  ;  e  il  Carrarefe  miratovi  nella  Citta- 
della ,  allora  pensò  daddovero  di  ricorrere  alla,  mifericordia  dei  Sena- 
to Veneto  .  Ottenuto  un  inutil  falvocondotto  per  potere  andare  e  tor- 
nare di  Galeazzo^  da  Mantova,,  che  allora  comandava  Tarmata,  con 
dargli  intanto  in  depofito>  la  Cittadella ,  fi  portò  a  Venezia  con  Fran- 
cefco III.,  foo  figliuolo,  e  gittatofi  a*  piedi  del  Doge  ,  implorò  la  fua 
clemenza.  Ma  indarno;  perchè  sì  egli',  come  il  figliuolo  Francefco  , 
e  Jacopo  altro  fuo  figlinolo  ,,  dianzi  condotto  dal  Veroncfe  a  Venezia,, 
da  lì  a  non  molto  firangolati  in  prigione  finirono  i  lor  giorni  ,  non 
lenza  orrore  di  tutta  l' Italia  ,.  ma  con  efempio  ad  altri  di  non  cer- 
care lr  ingrandimento  fuo ,  con  metterli  lotto  piedi  il  timore  di  Dio. 
Infoienti  va  intanto  Obizo  da  Monte  Garullo  contra  il  Marchefe 
Niccolò  fuo  Signore  ,  dimentico  de'  benefizj  ricevuti  ,.  con  valerti 
delle  Cafiella ,  che  teneva,  in  feudo  nel  Frignano  ,  per  inquietare  il 
ìefìo  di  quella  Contrada  .  Era  egli  allora  Capitan  Generale  de  Fio- 
rentini nella  guerra  di  Pifa  ,  e  Neri  fuo  figliuolo  governava  quelle 
Cafiella  con  aria  di  ribello  al  Marchefe  ,  ce  avea  eziandio  occupata 
la  Terra  di  Lova  .  Però  il  Marchefe  Niccolò  nell'  Aprile  del  1406. 
fpinfe  colà  il  prode  Uguceion  de' Contrarj  coli' efercito  ,  che  parte 
con  buone  maniere  ,  e  parte  cgit  affarti  e  con  alTedj  gli  tolfc  molte 
di  quelle  Fortezze .  Ed  era  per  fare  lo  ftefìo  del  retìo  ;  ma  interpo- 
ftifi  i  Fiorentini  ,  fu  permeilo  a  Neri  di  portarfi  a  Ferrara  per  trat- 
tare- di  concordia  .  Nulla  fi  conchiufe  ;  però  Dgaccione  tornato  cola, 
di  Giugno,  s'impadronì  della  forte  Rocca  di  Pelago,  e  d!  altri  Luo-- 
ghi  ,  con  refiare  al  Monte  Garullo  folamente  tre  Catella  ,  le  quali 
ancora  farebbono  cadute  »  fé  Carlo  da  Fogliano  ,  potente  Caftellano 
nelle  Montagne  di  Pveggio*  ,  benché  aderente  e  provifionato  del  Mar- 
chefe ,  non  aveffe  celatamente  inviato  in  rinforzo  d' effi.  varie  fqua- 
dre  ,  ottenute  da  Ottobuono  de?  Terzi ,  Tiranno  di  Parma  e  di  Reg- 
gio,  il  quale  feguito  a  nominare  così,  quantunque  il  truovi  femprc 
appellato  Ottone  nelle  Carte  della  Cafa  d?  Efte  .  Bollivano-  parimente 
in  qnefii  tempi  fempre  più  le  fiere  turbolenze  dello  Stato  di  Mila- 
no ,  con  divenire  il  fuddetto  Ottobuono  ,  che  pefeava  forte  nel  tor- 
bido ,  ognidì  più  infoiente  e"  fiero  *,  e  mamraamente  dappoiché  avea 
data  una  gran  rotta  a  Facino  Cane  ,  per  cui  cagione  era  egli  dianzi 
decaduto  dal  dominio  di  Piacenza  .  Prefe  pertanto  il  Marchefe  Nic- 
colò ri  fonazione  di  collegarfi  con  Francefco  da  Gonzaga  Signore  di 
Mantova  ;  e  di  quefia  Lega  feguì  lo  Strumento  in  Mantova  Reffa 
nel  dì  primo  di  Marzo  del  1407.  Ma  quel  generofo  Principe  venuto 
a  morte  nel  dì  8.  dello  fieffo  Mefe  ,  lafciò  per  fuo  SuccefTore  ed 
efecuior  d'ella  Lega  Gian-Francelco  ino  ligliuoio  .  Avevano  ancora 
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i  Signori  Veneziani  ,,  dopo  effe  re  con  sì  profperofo  e  prefìo  avveni- 
mento giunti  al  dominio  di  Vicenza  ,  Verona  ,  PudGva  ,  Feltro  ,  e 
Cividal  ,di  Belluno  ,  contratta  Lega  .con  Pandolfo  Malatefta  ,  che  fi- 
gnoreggiava  allora  la  Città  di  Brei'cia  .  Proecurarono  effi  ,  che  anche 
il  Marchefe  Niccolò  entrarle  nella  medefìma  ,  e  vi  eonfentì  egsi  vo- 
lentieri ,  effendone  feguito  -lo  Strumento  a  dì  30.  ,di  Luglio  del  me- 
defimo  Anno  1407,  in  Venezia  .  E  perciocché  per  la  Pace  del  1405. 
fra  e  fi  a  Repubblica  e  il  Marchefe  -Niccolò  fu  convenuto,  che  il  Mar- 
chefe Azzo  della  Cafa  d'  Efte  ,  relegato  avanti  in  Gandia  ,  dove  ile 
da  lì  innanzi  godere  di  Ina  libertà  ::  in  quell'Anno  a  dì  18.  .di  Giugno 
per  -mediazione  della  Ducal  Signoria ^effo  Marchefe  Niccolò  diede  in  af- 
fìtto al  medcfkno  Marchefe  x^zzo  tutti  i  Livelli  .,  .Feudi  ,  PoiTeffio- 
ni  ,  Valli  ,  ed  altre  rendite  ,  eli3  egli  godeva  in  Elie  e  in  Montagna- 
na  ;  e  stale  .affìtto  dovea  .durare  per  tutta  la  vita  d'elfo  Azzo  ,  ma 
fenza  poterne  aeqoifìare  dominio  alcuno  .  Parimente  fi  vede  uri1  ag- 
giuftamento  di  credito  e  debito  .,  feguito  in  Padova  a  d)  14.  Genoa- 
no .del  1424.  fra  effo  Marchefe  Nicchiò  ,  e  i  Figlinoli  d'effo  Marche- 
fe Azzo..  A  dì  ;27.  d' Ago  fio  del  fuddetto  Anno  1407.  Ottobuono  de* 
Terzi  all'  improvvifu  pafsò  fu  quello  della  Mirandola  ,  e  fenza  sfida 
alcuna  tornò  a  dare  il  guafìo  alla  pianura  del  Medenefe  -,  e  pofeia 
fnl  Po  fi  .diede  ad  affaffinare  quanti  paffavano  ,  con  aver  prefo  fpe- 
.zialmente  a  ,i  Mercatanti  di  Milano  in  fette  navi  grò  fife  ,  che  anda- 
vano a  Venezia.,  il  valfente  ,di  circa  cento  cinquanta  mila  Ducati  d* 
oro  .  A  dì  21.  di  Settembre  dello  fteffo  Anno  nacque  in  Ferrara  al 
Marchefe  Niccolò  da  Steila  dall'  A Saffi no  ,  jLhnello  ,  che  fu  poi  .fno 
SuccefTore  ne^li  Stati  ; 

Tornò  nel  Mefe  d'Aprile  del  -1408.  ;F  iniquo  Ottobuono  fenza  ca- 
gione alcuna  di  ofìilità  ,  a  faccheggiare  il  Mod.enefe  ,  con  e  Mere  giun- 
ti i  fuoi  faccomarii  fino  a  Vignola  e  Spilamberto  ,  .dove  i  Terrazza- 
ni fatta  fronte  li  pofero  in  fuga  con  ricuperare  la  preda  .  E  ciò  fa- 
ceva egli  ,  tuttocchè  refìaffe  in  vigore  tra  lui ,  e  il  Marchefe  ,  una 
certa  Lega  e  focietà  ,  de'  cui  patti  il  perfido  fi  rideva  .  JEra  egli  a 
tali  crudeltà  principalmente  incitato  da  Carlo  da  Fogliano,  divenuto 
no  vamente  nimico  £t  effo  Marchefe .  Tentò  F  Eftenfe  dopo  tanti  dan- 
ni ed  ingiurie  concordia  con  sì  pefìilente  vicino  ,  e  v*  ànterpofe  an* 
cora  gli  ufìzj  allora  fommamente  autorevoli  della  Repubblica  Veneta^ 
la  quale  fpedì  a  tale  effetto  fuoi  Ambafciatori  al  Tiranno  ;  ma  ?li 
fpedì  indarno  ,  perchè  Ottobuono  era  di  coloro  ,  che  non  hanno  oc- 
chi per  conofeere  ragione  ,  ne  animo  per  abbracciare  il  giù  fio  ,  pa- 
fcendofi  folamente  dell'iniquità..  Traile  cofiui  in  coltre  nel  fu®  parti- 
to Francefeo  da  Saffuolo  ,  con  inviar  delle  fquadre  in  quella  Terra.. 
Però  cominciò  il  Marchefe  a  penfare  ad  altri  mezzi  più  efneaci  ,  e 
determinò  di  cercare  colla  forza  ciò ,  che  colle  buone  non  fi  pote- 
va ottenere  .  Conduffe  dunque  al  fuo  foldo  Sforza  da  Cotignuola 
che  già  felicemente . aveva  fervilo  a1  Fiorentini   per  conquifiarc  Fifa, 
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e  divenne  poi  quel  gran  Capitano  ,  di  cui  parlano  le  Storie ,  coti  la- 
nciare dopo  di  le  il  celebre  Francesco  Sforza  Conquiftatore  del  Duca- 
to di  Milano  .  Conduceva  feco  Sforza  dugento  cinquanta  Uomini  d' 
arme,  cioè  cinquecento  cavalli.  Ottobuono  ch'era  in  Safìuolo  ,  paf- 
sò  innanzi  per  tendere  un' aguato  a  Sforza,  allorché  quefti  fé  ne  ve 
niva  da  Bologna  a  Modena  ;  ma  Sforza  ,  maeftro  anch'  egli  in  sì  fat- 
to meiìiere ,  mutata  Ilrada  ,  giunfe  a  Modena;  e  dopo  aver  prefo  il 
ripofo  di  fole  quattro  ore  ,  congiunto  co  i  foldati  e  Cittadini  Mode- 
nesi ,  affali  Ottobuono  nel  fuo  ritorno  ,  con  uccidere  e  far  prigioni 
molti  de'  fuoi .  Strinfe  ancorali  Marchefe,  Lega  con  Giovanni  Maria 
Duca  di  Milano  ,  con  Pandoifo  Malatefìa  Signore  di  Brefcia,  e  con 
Gabrino  ìondolo  Tiranno  di  Cremona  ad  efìerminio  del  fuddetto  Ot- 
tobuono ,  effendofi.  a  tale  effetto  portato  egli  con  Uguccione  de'  Con- 
trari a  Mantova  .  Piace  mi  di  rapportare  lo  Strumento  d'  effa  Lega  , 
{riputato  in  effa  Città . 

Lega  del  Duca  di  Milano  Giovanni  Maria  Vifconte  ,  di  Pandoifo    Malatefìa  Signore  di  Brefcia 
e  di  Gabrino  Fondalo  Tiranno  dì  Cremona  ,   col  Marche/e  Niccolo  III,  d1  EJle 

nel?  Anno   1408. 
/iAn.1408. 


IN  Chrìfii  nomine  .  Amen  .  Anno  a  Nativitate  ejufdem  Millejimo  Quadringentefimo  Ottavo 
lndittione  Prima ,  die  Domìnico  Tertiodecimo  Menfis  Maji  :  Regnante  Sereniffimo  &  Invi- 
cì 'filmo  Principe  &  Domino  ,  Domino  Roperto  ,  divina  favente  clementia  Romanorum  Reee  & 
femper  Augujlo  ;  fuper  P odialo  ferreo  juxta  Cameram  a  Canibus  ,  per  oppofitum  Ecclefie  Santti 
Petit ,  pofitam  in  Pallatìis  habitationis  Magnifici  &  Excelfi  Domini  Mantue  ,  in  Civirate  ve- 
*eri  Mantue,  in  Connata  Aquile  Imperi  ali  s  :  pvefentibus  Magnificis  &  Sperabili  bus  Vìris  listi- 
none de  Contrarìis  ,  Cernite  Ugolino  de  Piagnano  ,  Domino  Carolo  Comite  de  Albertinis  de  Pra- 
to, Domino  Galaoto  de  Bivilaquis  ,  &  Domino  Nanne  de  Strociis  Mìlìtibus ,  Gerardo  de  Bo' 
yardis  Poteftate  Ferrane  ,  Egregio  Legar»  Dottore  Domino  Matbeo  de  Ugutionibus    de    Tarvifio 
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&  Egregio  Viro  Ser  Antonio  de  Montanis  Cancellano  Illufiris  <&  Excelfi  Domini  March.», 
&  aliis  pluribus  teflibus  omnibus  notis  ,  vocatis  fpecialiter  &  rogatis  :  qui  Magnificus  Ugutil 
tx  teflibus  fupraferiptis ,  juxta  morem  &  formam  Statutorum  Cìvitatis  Mantue  juravit  ad 
■Sanila  Dei  Evangelia  ,  delato  fibì  facramento  per  nos  Notarios  infraferiptos ,  fé  cognofeere  fupra* 
fcriptos  tefies  &  infraferiptos  Contrahentes  .  Ad  honorem  ,  fìat um  ,  &  exaltationem  IHuftriffirni 
&  Excdlentitfimi  Domini,  Domini  Johannis  Marie  Angli,  Ducis  Mediolani  <&c.  ac  Illu- 
firis ,  Magnifici ,  &  Excelfi  Domini ,  Domini  Nicolai  Marchionis  Eftenfis  &c.  necnon  Ma- 
gnifici &  Potentis  Domini ,  Domini  Pandulfi  de  Malateftis  Brixie  &c.  Magnifici  &  Poren- 
tis  Domini  Cabriseli  Funduli  Cremone  &c.  O"  omnium  &  fingulorum  adherentium ,  fequatium 
fy1  reccmmctidatorum  prefatorum  Dominorum  ,  &  cujuslìbet  eorum  :  ad  finale  exterminium  con- 
jumptioìiem  ,  ©""  depofitionem  Domini  Ottonìs  de  Terciis  ,  fuorumque  fubditorum  ,  adherentium 
recommendatorum  &  fequatium  .  Spettabilis  &  Egregius  Juris  utriufque  Dottor  &  Miles  Do- 
m'nus  Jacobus  de  Ufolanis ,  filius  quondam  Domini  Johannis ,  nunc  habitator  ditte  Cìvitatis 
Medklanì  ,ProcUrator  &  Nuntius  prelibati  Il  htflri  filmi  <&  Excelienti ffimì  Domini,  Domini 
Ducis  Mediolani  &c.  ad  hec  &  alia  fpecialiter  confiitutus ,  ut  patet  in  Inflrumento  procure  & 
mandati  ,  vogato  per  Donatum  de  Cifro  de  Herba  ,  Notarium  Mediolanenfem  ,  fub  Anno  a  Na- 
uvttate  Domini  MCCCCVIII.  lndittione  Prima,  die  Domìnico  Sexto  Menfis  Madìi  ,  & figìlla- 
to  -vero  Sigillo  ditti  Domini  Ducis,  a  nobis  Notarìis  vifo  <&  letto  ;  ac  Illufiris  &  Magnificus 
Dominus  ,  Dominus  Nicolaus  Marchio  Efienfis  antedittus  ;  &  Magnificus  &  Potens  Dominus 
Dominus  _  Pandulfus  de  Malateflis ,  Brixie  &c.  ac  Spetta  bili  s  &  Egregius  Legum  Dottor  Domi- 
nus Bonifatius  de  Guifcardis  Civis  Cremonenfs  ,  Procurator  &  Nuntius  prefati  Magnifici  & 
Potentis  Domini  Cabtini  Funduli  Cremone  &c.  ad  hec  &  alta  fpecialiter  confiitutus  ,  ut  patet 
■publico  Inflrumento ,  rogate  &  firipto  manu  Guidini  de  Piafiis  Notano  de  Cremona  ,  fub  Anno 
ab  Incarna tione  Domini  MCCCCVIII.  lndittione  Prima,  die  V.  Menfis  Maji,  &  figillato  vero 
figlio  prefati  Domini  ,  a  nobis  Notarìis  vifo  &  letto:  &  quilibet  eorum  fuis   O'   precuratoriis 
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nomìnìbus  ,  quibus  fupra  vigore  prcfentium  capìtulotum ,  ac  omn't  modo  ,    via ,   jute    &   forma  , 
qu'tbus  melius  potuetunt  &  poffunt ,  &  fub  v'inculo  eorum  fideì  ,  prò  comuni    borio  &  ttanquilt- 
tate  ipforum  ,  ac  confervatione  Statuum  fuorum  &  cujuslìbet  eorum  Dominotum  ,  pure  ,    fideliter 
&  [mare  ,  ammotis  &  rejettis  &  fingulis  cavillationibus ,  vetfutìis  ,  dolis    &   fraudìbus ,    qui 
quomodorumque  &  qualìtercumque  otiti  vel  intervenire  poffent ,  fecerunt ,  inierunt ,    &    firmave- 
runt  ad  invicem  Ligam  ,  Confederationem  ,  &  Unionem  cantra  &  adverfus  Dominum  Ottonem  de 
Terciis  ,  &  contra  omnes    ipfius   adherentes  ,  fubditos  ,  complìces  ,  fequaces ,  C2^  recommendatos  , 
ubilibet  pofitos  ,  perturbatorem  pacis  ,  ttanquìlìtatis ,  C5*  Statuum  prefatotum    Domìnorum  ,  ac  ce- 
terorum  Magiificorum  Domìnorum  Lombardie,  hofiemque  publicum  &    oeultum    omnium    &  firjh 
gulotum  ,  pacifice ,  €?*  quiete  vivete  volentium  :  duraturam  duntaxat  ufque  ad  finale  exterminium  , 
CiP  finalem  depofitionem  flatus  diedi  Domini  Ottonis .   Promittentes  antedìtti    Domini  &  Procura- 
tore? ,  /«/j  C5^  nomìnìbus ,  qu'tbus  fupra  ,  7*4/  #<j  invicem  ,  «f  /«/>ra  ,  pacem  &    concordiam  nm 
facere  nec  acceptare  cum  ditto   Domino  Ottone,  vel   alia  prò    ea ,    durante    prefenti   guerra    contra 
ipfum    Dominum  Ottonerà  ,  »///  de  comuni  voluntate  ,  confenfu  ,  £9*  confcìentia  omnium  prediche 
rum  Domìnorum  .  Et  quod  fi  pax  di  eorum  comuni  voluntate  fequeretur  &  fieret  cum  ditto  Do- 
mino Ottone,  debeant  ipfi  Domini  cum  eorum  fubditis ,  adherentibus- ,  recommendatis  ,complicibul 
&  fequacibus  ,  Civitatibus  ,  Terris ,  Villis ,  d?*  Fortiliciis  in  ditta  pace  &  fufferentìa  ,  fi  fieret , 
nullo  exclufo  ,  comuniter  includi ,  intellìgi ,  C  apponi ,     Promiferunt    ttaque   prefati    Domini  & 
Procuratotes  ,  «r  /«/>ra  ^  fibì  ad  invicem  ,  o>w;?/£  &  fmgula  infra  annotata   fideliter    &  pure  fub 
jam  ditto  vinculo  fervore  &  fervati  facere ,  durante  gusrra  preditta ,  per  fé    &  omnes  eorum  fc« 
quaces  ,  ut  fupra  . 

Primo  fé  oblìgaverunt  <&  promiferunt  prelibati  Domini  &  Procuratores ,  ut  fupra ,    habere  t 
trattare ,  &  effettualitet  tenere ,  &  per  evidentia  figna  ac  veros  effettus  accipere  dittum  Dominum. 
Ottonem  cum  omnibus  fequacibus  fuis  ,    Civitatibus  ,    Fortiliciis  ,    Villis  ,     Tetris  &    terrìtoriis  , 
ubilibet  pofitis  &  exijìentibus ,  in  hojlem  comunem  &  prò    comuni    bofle    nequiQxmo  ;  fibique  & 
omnibus  fui  fequacibus  ,  ac  eorum  Civitatibus  &  terrìtoriis  ant editti s ,  'cum    eorum   gentibus   & 
exfortio  ,  omnfque  vi ,  arte  ,  &  ingenio ,  quibus  poterunt ,  fidditer  &  realiter ,    omn't  fittione  & 
arte  ceffantibus ,  cum  perfonìs  &  bànis  ac  viribus  eorum ,  guetram  infette  ,    &  inferri  facere  pot 
eorum  fubditos  ,  fequaces  ,  adherentes ,  &  recommendatos  ,  ufque  ad  finale  exterminium  ditti  Do- 
mini Ottonis  :   ipfumque  Dominum  Ottonem  &  fuos    inceffanter    ledere    &    dannificare    u/que  ad 
dittum  ejus  finale  exterminium  ;  &  cum  ipfo  Domino  Ottone  ,    feu  alio  prò    eo     nunquam  pace 
vel  concordiam  facere ,  nifi  ut  premìffum  ejt .  Itera  promiferunt  prefati  Domini ,    &    ditti    Procu- 
ratores ,  ut  fupra ,  ditto  Domino  Marchiani ,  petfeveranter  cum  foto  pojfe  fuo  intendere  per  terram 
<&  aquam  ad  damna  &  depofuìonem    ditti  Domìni  Ottonis,  Et  quod,  cum  Magn'tficus  Dominus 
Malatejla  dì  Malateftis  Cefene  &c.  fé  contuUrit  &  fuerit  in  pattibus  Lombardie    cum    brigatisi 
fuis,  tum  teneantur  ditti  Domini  mittere  medìetatem    genti um  fuatum    tam    armigerarum  ,    que 
debeant  effe  mille  noningeiitorum  equitum  ,  quam  pedejirium  ,  feu  plures  aut  pauciores  ,  prout  eis 
videbitut  expedìre  ,  ultra  Padum  ,  videlìcet  fuper  territorio  Parme  ,  Regii  ,    <&    ttlìunde ,    ubi  & 
prout  opus  effe  videbitut  &  fuerit  ad  fetvitia  omnium  ,  ledere  volentium  ejfettualitet  dittum  Do* 
minum  Ottonem .  Que  gentes  etìam  ad  omnem  requifitìanem  Illufìris  Domìni  Marchìonis  preditti 9 
C?  cum  eo ,  feu  cum  ejus  Capitaneo  ire  &  equitare  debeant ,  quo  votati  fuerint ,    ad    damna  di- 
tti Domìni  Ottonis ,  &  ditti  Domìni  Marchìonis  mandatìs  obedire .    Vetfa   vice  teneatut  fìmilitev 
facete  Domìnus  Marchio  de  gentibus  fuis ,  Itera  quod  fi  aliqua  ex  Terris  ,  Fortiliciis ,  feti  Locis 
temtis  per  dittum  Dominum  Ottonem  fibì  rebellaverit ,   <&   ab   ejus  obedìentia    difeefferit ,    &  fs 
date  voluerit  alicui  ex  ditti  sDominis  Colligatis ,  ditta  talis  Terra  ,  Forti  liei  um  ,  feti    Locits ,  fits 
&  effe  debeat  fine  exceptione  illius  Domìni  ex  dìttis  Colligatis  ,  cui  fé  fubjicere    &    date  volue- 
rit .  Item  promìfit  Vlufhis  Dcminus  Marchio  fuptadìttus ,  durante  ditta  guitta  ,  tenete  ad  damna 
ditti  Domini  Ottonis  &  ejus  fequacium  ,  equos  mille,  hem  promìfit    dittus  Domìnus    Marchio  ^ 
quod  fi  cafus  accideret ,  quod  dittus    Domìnus    Otto    perfonaliter    cum    omnibus  fuis  gentibus  & 
bngatis  equeflribus  &"  pedefiribus  tranfitet  ad  damna  dittorum  aliomm  Domìnorum  colligatorum  s 
idem  Domìnus  Marchio  ad  eorum  auxilia  ttanfmittet  omnes  gentes  fuas ,    retentis  folummodo  sa 
spfis  neceffariis  fibì  p'to  defenfa  Tettantm  fuarum  ,  Et  e  converfo  fi  dittus    Domìnus    Otto  cafim 
panerei  contra  Civitatem  Mutine ,  vel  alia  Fortilicia  ditti  Domìni  Marchìonis  ,    vel  aliquod  fuo- 
rum adherentium  ,  recommendatorum  ,  fequatium  ,  vel  fubditarum  ,  teneantur    ditti    Domini  eorum 
gentes  equefires  &  pedefires  ad  auxilia  ditti  Domini  Marchìonis    &  fuorum  ,    ut  fupra  ,    tranf- 
mtttere  ,  retentis  folummodo  ex  ipfis  neeeffariis  fibì  prò  defenfa  Terrarum  fuarum .     Itcm  promìfit 
&  convenit  dittus  Domìnus  Jacobus  procuratorio  nomine  prefati    Domìni    Ducis    Mediolani    &c* 
dare  &  folvere ,  &  quod-  dittus  Domìnus  Dux ,  cujus  Frocurator  efi  ,  effettualiter  dabit  &  fol- 
vet ,  feu  dare  &  folvi  facìct  prefato  Domino  Marchioni ,  vel    alti    hgitime    perfone    pra    eo  ,  & 
ejus  nomine  a capienti ,  omni  Menfsy  durante  guerra  predìtta  contra  dittum  Dominum    Ottonem  , 
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quatuor  m'tllìa  Duratorum  boni  auri  &  jufii  ponderi  s  ,  in  fubfidinm  &  prò  fubfidio  prefentis 
guerre  ,  &  ut  ipfe  Dominus  Marchio  virilius  &  ardentius  intendat  &  intendere  pojjìt  ad  ex- 
lerminium  ditti  Domini  Ottonis  incip'tendo  terminum  ditte  folutionis  die  pre finti .  Item  pronti  fit 
ditius  Dominus  Marchio  ultra  dittos  equites  mille,  tenere  durante  prefenti  guerra  contro  dittimi 
Dominum  Ottonem  alias  equites  ottingentos  ,  ita  tamen  quod  fi  aliquo  cafu  contingeret  .,  ,quod 
ditius  Dominus  Marchio  -totum  dìttum  .numerum  dittorum  equitum  ottingentorum  -conducere  non 
poffet.,  vel  integraliter  non  haberet ,  non  inteUigantur  ditta  capitula  in  aliquo  fore  violata  vel 
injrintta  .,  fed  in  fua  firmitate  remaneant ,  ficut  jacent  ad  literam  ,  nec  propter  dittam  xaufam 
dittorum  in  totum  non  conduttorum  vel  habitorum  equitum  ,  debeat  nec  po'ft'c  per  dittum  Domi- 
num Ducem  ,  vel  alium  prò  eo ,  retine/i  in  tota  vel  in  pane  aliquid  de  ditto  fubfidio  Ducatorum 
quatuor  millium  ,  fed  dittum  fubfidium  fibi  pronti  ffnm  habeat  -realiter  &'  cuna  effettu ,  ac  fi  di- 
tias  equites  ottingentos  in  totum  conduxijfet  vel  habuiffet,. 

Item  pmmìfit  dtttus  Dominus  Jacobus  ditto  procuratorio  nomine  prefato  Domino  Marchiani , 
quod ,  dtttus  Dominus  Dux  ,  cujus  Procurator  ejl ,  &  ipfe  ditto  -nomine  prò  eo  ,  &  quiltbet 
-eorum ,,  &  quis  &  qui  eorum  melius  tenebitur  &  d?bebit ,  facient  &  curabant  fio  &  taìiter 
cum  effettu  ,  quod  Comune  &  Uaiverfitas  Mediolani  per  fé  vel  legitimam  perfonimpro  ea  ,  ufque 
.ad  unum  Menfem  proxime  futurum  folcnniter  ,  &  per  public  una  Inflrumentum  figtllatum  'Sigillo 
ditte  Comunitafts  &  Univsrfitatis  approbabit  ,  retificabit  ,  &  confirmabit  promi\f\onem  ptedittam 
fattam,  , ut  fupra.,  de  dittis  quatuor  millibus  Ducatis ,  d'andis  &  folvenlis  prilibato  Domino 
■Marchiani  ;  &  ultra  obli  "andò  fé  una  &  "tnfolidum  cum  prefato  Domino  Duce .,  fólennitcr  prò- 
mittet  & ^fe  abligabit  ad  dandum  &  folvendum  Menfe  fingulo  prefato  Domino  .Marchiani  di' 
Fians  Ducato-rum  quanfttatem  ex  caufia  preditta .,  ita  tamen  quod  -unica  folutto  fìen'da  Jdenfe  fin,- 
■gulo  ,  ut  -predi ci t ur ,  de  dittis  Ducatis  quatuor  millibus,  per  alterum  predittorum  fatta  fufficiat.. 
Et  hoc  cum  &  fub .  quibufcumque  •renunciationibus  ,  obligationibus  ,  claufulis ,  &  juramentis  op' 
portunis  in  bis  '&  circa  ea  .,  &  eorum  occafione  requifitis ,  -Quam  approbationem  <&  obligationem 
in  publicam  formam  redattam  &  fig'illatam  ,  ut  fupra  tranfmittent  infra  terminum  antedittum ' , 
.ditto  .Domino  Marchiani.,  Item  deliberaverunt  &  contenti  remanfcrunt  prelibati  Domini  ■&  Pt3- 
^uratores  eorum.,  *&  naminibus  quibus  fupra  ,  quod  in  cafu.^  quo  Illufiris  &  Excel fus  Dominus, 
Dominus  Comes  Papié  &c.  per  fé  ,  ve'  .per  legitimum  Procuratorem  prò  eo  ìntrare  vohterit ,  & 
venire  ad  Ligam  01  ,ad  unionem  predittam  ,  nfque  ad  unum  Me-n.fem  proxime  futurum  ,  cum  pa- 
Bis  &  modis  contenti s  in  ditta  Liga,  admittatur  &  recipiatur ,  &  admitti  &  srecipi  pnjfit 
per  quemcumque  de  ditta  Liga.  Item  deliberaverunt  &  contenti  temanferunt  prelibati  Demini  & 
Frocuratores  eorum  ,-&  .nominibns  quibus  fupra .,  quod  in  cafu,  quo  Magnificus  Dominus  Jo- 
hannes Vignate  Laude  &c.  per  fé  vel  legitimum  'Procuratorem  -pro  eo  intrare  voluerh  ■&  venire 
ad  Ligam  &  unionem  predittam  ufque  per  totum  prefentem  Menfem,  cum  pattis  &  m.odis  con- 
tenti s  in  ditta  Liga  ,  admittatur  &  recipiatur ,  ac  admitti  &  .recipi  poffit  per  quemeumque  de  di- 
tta Liga.  Item  prelibati  Domini  &  Frocuratores  eorum,  ,<&  ditto  nomine.,  deliberaverunt  & 
contenti  fuerunt  tenore  ■hujufmodi ,  quod  ipfi  Domini  Colligati  &  eorum  .quilibet  *poJfit  &  valeat^ 
tifdemque  liceat  ajfumere  -&  .acceptare  quofcumqttf  Dominos  ,  'Nobiles,,  Comunitates  ,  -Univjrfita- 
tes  ,  &  quaslibet  fingulares  perfonas  ,  qui  &  que  intrare  .voluerint  prefentem  Ligam  ,  &  quos 
&  qu a s  prefati  Domini  cognoverint  ncceptandos  &  acceptnndas  .  Et  .hoc  cum  &  fub  illis  pa- 
tii s ,  modis  ,  promiffionibus  ,  &  limitationibus  ,  de  quibus  eis  .videbitur  .convenire  prò  exterminio 
ditti  Domini  Ottonis  .  Item  po/l  .premiffa  .contentus  .remanfit  idem  Illufiris  Dominus  Marchio  fa- 
cere  terminum  ufque  per  totum  Menfem  Augufii  proxime  venturum  ditto  Domino  Jacobo  ditto 
nomine  de  tribus  millibus  quingentis  Ducatis  de  fubfidio  per  dittum  Dominum  .Marchionem  re- 
cipiendo  fingulo  menfe  jt  ditto  Domino  Duce  ,  prout  in  •'Capitulo  nono  .continetur .,  ,de  fubfidio 
preditto  mentioriem  faciarte  .  ^Qui  •quidem  Ducati  termille  quingenti  folti  debeant  per  dittum  Dó- 
,ra\num  Ducem  ,  five  alium  prò  eo..,  dttto  Domino  Marchioni ,  vel  cuilibet  fuo  Nuntio:,  hoc  mo- 
ào  ,  videlicet  ,  quod  ubi  in  .ditto -Capitulo  nono  di ' citur  ,. quod  dtttus  Dominus  Marchio  fingulo 
Menfe  habere  debeat  a  ditto  Domino  Duce  Ducatorum  quatuor  millia  ,  habeat  folummodo  Duca- 
torum tria  millia  ufque  ad  finem  .ditti  Menfis  Augufii  :  &  finito  ditto  Menfe  Augufii  ,  habeat 
ultra  dittam  -totam  Jummam  .debendam  de  dittis  Ducatis  quatuor  millibus  Menfe  fingulo  ufque 
ed  integram  :foluthnem  trium  millium  quingentorum  Ducatorum  predittorum  fingulo  Menfe  Du- 
cato* quingentos  suri .  Quam  quidzm  Ligam  ,  Unionem  ,  &  Corifederatiomm  ,  C  ; omnia  &  fin- 
guia  fupraferipta  ,  -patta  &  capitula.,  &  -convento  ,  &  .quodiibet  eorum  ,  fingula  finguiis  referen- 
do,  ficut  &  prout  unumquemqv.e  prefatorum  Jlombiorum  tangit  ■<&  .tanget  ,  ut  fupra,  prefatf 
lllujkes  &  Excel  fi  Domini ,  &  Frocuratores ,  &  neminibus  quibus  fupra  ,  &  .quìlibet  eorum 
promiferimt  fibi  vici  [firn  hi  ne  inde  &  per  flipulationem  folennem ,  attendere,  &  invidi  a  bili  ter 
obfervare  ■bona  fide  &  fine  fraude  ,  &  in  nullo  -ulìo  tempore  ,  ulloque  .modo.,  .colore.,  caufa  ,  vel 
ingenio  j  de  jure  vel  de  fatto  ,  centra  facere  vel  venire  fub  per.a  &  in  pena  ,F honorum  ruigwti- 
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aumvue  mUI'ium  ,  &  dupli  totius  damni  &  'triterete  inde  habitcrum  &  nceptorum ,  duplique 
cmnium  expenfarum  inde  fattarum  :  Ita  quoà  omnia  &  fxngula  peti  &  extg,  poffin \  mtegahur 
&  cum  effettu  totiens  ,  quot'tens  fuerit  contra  fattum  &  non  attendttum,  ratis.  nubdominus  W 
firmis  femper  manenùbus  omnibus  <&  fmgulis  fuprafcripùs  ;  <&  et,am  fub  ypotheca  &  obhgawnt 
omnium  honorum  prefatorum  Dominorim  &  cujuslibet  eorum  prefenttum  &  futurorum ,  Rogantes 
prefati  Domini  &  Procuratore*  fuprafcriptt:,  nos  videltcet  Bartholomeum.  de  Bmatts  Civem  CT 
Notarium  Mantuanum  -r  Nicolaum  Andree  de  Abbatià  Civem  ■  <&  Notarium  Penanenfem  ,  & 
Piaxinum  de  Piaxiis  Civem  &  Notarium  Cremonen/em  ,  <&  quemlibet  noflmm  tnfolidum ,  ut: 
p&ffimus  &  debeamus  de  prediElis  omnibus  publicum  conficere:  Infirumentum  unum-  &  plura  quot* 
quot  fuerint  opportuna  _ 

L.  *t*  S.  m  . 

Ego  Nicolaus  filius  quondam  Andree  de  Abbatta  r  Chh  Ferrarienfis  Imperiali  auttontatè 
Notarius  ,  bis  omnibus ,  dum  fic  agerenturr  una  cum  fuprafcripùs  Bartolomeo  de  Bonatts  &  Set 
Piaxino  de  Piaxinis  Notariis  interfui  ,  &  rogatus  una  cum  ipfis  fcripfi  &  publicavt  bona  fide 
fine  interm'tjfione ,.  fignumque  meum  TabeUonatus,  confuetum.  appoful  ite  tobut  &  tejhmonmm 
omnium  premijjorum  * 

Notifì  per  tempo,  che  qualunque  conquifìa,  che  faceffero  i  Col- 
legati de  i  dominj  pofifeduti  da  Ottobuono  ,  fit  if  effe  deheat  fine  ex-* 
centone-  ìllìus    "Domìni  ex  dìci'is  Cnlligatis   ,  cui  je  fubjicere  &  dare  volue* 
rìt .  Fece  anche  Les;a  il  Ma-rchefe  Niccolò1  nel  Giugno    del    fuddetto 
Anno   1408.  con  Jacopo  de'  RoiTr  Ve  (covo  di  Lmii  ,  e  con  Pietro  de 
Rolli  Tuo  Fratello  ;  e  pofeia  con  Pvolando  Pallavicino,  Signori  poten- 
ti nel  Parmigiano  ,    e  capitali  nemici  del  perfido  Ottobuono  ,  le  cai 
crudeltà  ufate  in  Parma  e  Reggio  non  comporta  l'argomento;  mio  „ 
eh'  io  te  conti  ,  perchè  unicamente  intento  a  narrare  ciò  che  riguar- 
da gli  Eftenfi  .  Pafsò  poi  il  Marchefe  a  Modena  fui  fine  del  Giugno 
fuddetto  celle  lue  brigate  ,   incontrato  da  Sforza  alla  Navicella  ,  do- 
ve oggidì  è  un  Ponte  fui  Panaro.  Mandò  ancora  fei   navi  grotTe  per 
Po  ad  accrefeere  i'  armata  navale  di'  Gabrino  Fondolo  .  Allora  temen- 
do Francefco  da  SalTuolo  ,  e  Agzo*  da  Rodeglia  ,  ribelli    del  Marche- 
fé  ,  che  prima  fopra  di  loro  fi.  andaffe  a  fcaricare  il  nuvolo  ,  abban- 
donata F amicizia  di  Ottobuono,  tornarono^  in  grazia  d'elfo  Marche- 
fe ;  al  quale  parimente  s'  accordarono  quei  da  Fogliano  (  a  riferva  di 
Carlo  Suocero  d"  Ottobuono  )  e  quei  da  Seffo  ,  pofeia  quei  da  Can of- 
fa ,  tutti  Caftellani  del  Reggiano    «    Per  lo    Pteffo    timore   Obizo  da. 
Monte  Garello  venne  fupplichevole  al  Marchefe  ,  alle  cui  mani  con- 
fegnò  Monte  Bone! lo ,  Monte,  e  Moceno ,.  cioè  quelle  tre  Caftella  ^ 
che  nella  fua  ribellione  gli  reftavano9.  con  paffare  ad  abitare  in  Fer- 
rara, dove  gli  fa  data  provvifione  ,  e  rilafciato  dalle  carceri  Antonia- 
fuo  figliuolo.  S'avanzò  pofeia  il  Marchefe    a    di  3.    d'  Agofto  d'  elio* 
Anno  1408.  a  R  ubi  era  ,   ricevuto-  ivi  dai  Nobili    Boiardi    fuoi    confi- 
dentiiTtmi ,  e  cominciò  a  portare  la  guerra  fui  Reggiano  e  Parmigia- 
no colla  direzione  del  fuo  Capitan  Generale  Sforza   .  Ma  per  quante 
feorrerie  face  (Fero  -,.  non  poterono  efii  mai  tirar  fuori  delle  Città  Ot- 
tobuono ,   il  quale  ponto  non  fi  fidava  de' Cittadini   ,    e    fece  anche? 
barbaramente  tagliare  il  capo  in  que'  tempi    a  fefiTantaeinque  de' mi- 
gliori di  Borgo  San  Donnino,  e  di  Parma.  Mandato  da  Sforza  Fur- 
iano uno  de' fuoi  Caporali,  e  pofeia  famofo  nella  Storia ,.  in  foccorfb 

di 
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di  Guido  di  Fogliano  al  Cartello  di  Geffo  ,    con  feilanta  Uomini  d' 
orme  ,  e  affaiito.  da  Guido  Torello  ,  che  con  trecento  lancie  era  fia- 
to fpedito  da  Ottobuono   colà   ,    dopo     gran  difefo  refìò  prigionere  . 
Condotto  a  Parma,  fu  quivi  contra  V  ufo  della  guerra    crudelmente 
polio  ne' ceppi ,  e  poi  in  altre  guife  maltrattato  ,  finché  trovata  ma- 
niera di  fuggire,  con  infoiito  ardire  fi  fai  vò  ,  e  tornò  a  Sforza  .  Ri u- 
fcì  a  Francefeo  da  Saffuolo  ,  e  ai  Nobili   da  Correggio  ,  e  della  Mi- 
•  randola,  aderenti  del  Marche  fé  ,  nel  Mefe  di  Settembre,  con  paffa- 
re  a  Valeftra ,   Luogo  di  Carlo  da  Fogliano   ,    di  forprendere  ivi    da 
dieci  mila  capi  di  befìie  fra  graffe  e  minute  ,  che  fi  credevano  d'ef- 
fere  in  un  ficuro  afilo .  Nel  Novembre  del  fuddetto  Anno   1408.  Sfor- 
za con  rinforzi  mandati  dal  Legato  di  Bologna  al  Màrchefe  ,  parlato 
a  Correggio  ,  e  fatta  vìfta  di  voler'  affalire  la  montagna  del  Reggia- 
no con  ifpedire  colà  alcune  fu  e  fquadre  ,  ed  effere  cagione  ,  che  Ot- 
tobuono finalmente  ufeito  alla  campagna  fi  voi  gè  (Te  a  quella  parte  ; 
Sforza ,   dico  ,   fi  fpinfe  a  Guafialla  e  a  Caftelnuovo   ,   dove  fece  un' 
ìncredibil  predi  di  befìiame  .  Nel  ritorno  fi  fermò  alla  Bafìia  del  Can- 
tone fui  Reggiano  ,  che  fu  da  lui  efpugnata  :  il  che  diede  tempo  ad 
Ottobuono  di  arrivargli  addotto  .  Fu  ivi  una  calda  zuffa,  e  la  peggio 
toccò  a  Sforza  .  Tenne  egli  nondimeno  faldo    il    campo  e  la  preda, 
-e  cofirinfe  poi  Ottobuono  a  ritirarti  a  Reggio   .  Ma  voltatoti  a  Reg- 
gi nolo  ,   trovò  il  Vicario  di  quella  Terra,  che  gli  rifpofe  con  canno- 
nate ,  di  modo  che  Sforza  ,  lafciato  il  beftiame  in  guardia  a  dugen- 
to  Uomini  d'  arme  ,  i  quali  appreffo  affaliti  da  quei    di  Reggiuolo  , 
parte  fuggirono  ,  e  parte  reftarono  prigioni ,  egli  col  refto  della  gen- 
te parlando  a  Novi ,   pervenne  pofeia  a  Modena  .  Fece  ancora  in  elfo 
Anno   1408.  Baldafiare  Coffa  Legato  di  Bologna  gran  guerra  al  Coat- 
te Manfredo  da  Barbiano  ,  e  gii  tolfe  alcune  Cafìella  •,  ed  allora  fu, 
che  il  Conte  Lodovico  da  Zagonara    fuo    parente  fi  accordò  di  dare 
la  Terra  di  Confeliee  ai  Màrchefe  Niccolò  ,  il  quale  nei  di  primo  di 
Novembre  ne  prefe  la  tenuta  . 

Venuto  l'Anno  1409.  il  Màrchefe  dopo  varj  viaggi  fatti  a  Bolo- 
gna ,  Forlì  ,  e  Riminì  per  trattare  col  Cardinal  Legato  ,  e  co  i  Ma- 
iatefti  ',  e  dopo  avere  ricevuto  da  Pandolfo  Malatefta  Signore  di  Rre- 
feia  ottocento  Uomini  $  arme ,  a  dì  24.  di  Marzo  pafsò  all'  affedio 
di  Dinazzano  ,  Cartello  principale  di  Carlo  da  Fogliano  ,  il  quale  di- 
morava allora  con  Ottobuono  de'  Terzi  a  Firenzuola .  A  forza  d'  armi 
ebbe  quella  Terra ,  ma  non  la  Rocca  ,  ove  fu  fatta  gran  preda  ,  e 
dopo  averla  incendiata  ,  fé  ne  tornò  a  Modena  .  Neil'  Aprile  Ottobuo- 
no con  tatto  il  fuo  sforzo  fece  una  feorreria  fino  a  Formigine  ,  de- 
predando tutto  quei  paefe  .  Ma  penfando  egli  ,  che  gli  farebbe  tor- 
nato più  il  conto  a  trattare  di  pace  ,  per  fuoi  Meffi  ne  fece  la  pro- 
pofizione  al  Màrchefe  ,  anzi  infinuò  ,  che  più  facilmente  fi  farebbe 
conchiufo  1'  accordo ,  fé  Me  feguito  un  perfona'e  abboccamento  fra 
loro.  Piacque  al  Màrchefe  il  primo  punto,  ma  ccn  ripugnanza  fi  de- 
tti- 
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terminò  al  fecondo  ,  perchè  affai  perfuafo  ,  che  Ottobuono  non  có- 
nofceva  legge  e  fede  .  Finalmente  fu  conchiufo  ,  che  a  dì  27.  di  Mag- 
gio del  fuddetto  Anno  1409.  lì  vedrebbono  fa  quel  di  Rubi  era ,  do* 
ve  non  mancò  di  trovarli  al  dì  prefiffo  il  Tiranno  ,  accompagnato 
da  Niccolò  fuo  figliuolo  ,  Jacopo  fuo  fratello  ,  Carlo  da  Fogliano  , 
Guido  Torello  ,  e  novanta  Cavalieri  ,  Giunto  colà  anche  il  Marche- 
fe ,  mentre  ragionavano  infìeme  ,  eccoti  all'  improvvifo  Sforza  da 
Cotignuola,  Capitano  dei  Marchefe  ,  venuto  anch'  egli  con  cento 
cavalli  /per  guardia  d*  elfo  Principe  ,  fpignerfì  addofTo  al  Tiranno  ,  e 
trucidarlo.  Lodrifio  Crivello  fcrive  (1),  che  Ottobuono  refìò  uccifo 
per  vendetta  da  Michele  Attendolo  parente  di  Sforza  ,  il  quale  ne* 
Meli  avanti  con  Furiano  fatto  prigioniere  ,  crudelmente  era  fiato 
trattato  da  effo  Tiranno  ,  e  quali,  per  miracolo  fé  n'  era  poi  fuggi- 
to .  Aggiugne  ,  che  quell*  abboccamento  fu  concertato  da  Ottobuono 
infidiofamente  ,  e  con  ifperanza  di  prendere  ii  Marchefe  ,  o  di  fiac- 
care Sforza  da  lui ,  e  che  il  Marchefe  ne  fu  fegretamente  avvertito 
da  Agoftino  Mcffo  dello  fteffo  Tiranno  .  Quali  ne'  medefimi  termini 
parla  di  quel  fatto  il  Delaito  (2).  Comunque  la  cofa  fia  fiata,  cer* 
to  è  ,  che  il  Tiranno  rimafe  eftinto  fui  campo  con  univerfale  giubi- 
lo di  tutta  la  Lombardia  ,  che  lì  vide  fcaricata  di  un5  Uomo  crude- 
iiflimo  ,  e  nato  folo  a  far  male  -,  ficcome  ancora  fi  fa  ,  che  condot- 
to a  Modena  il  cadavero  fuo  ,  s'  infuriò  talmente  V  adirato  Popolo 
contra  d'  elfo  ,  che  lo  mi  fé  in  brani  ,  ed  alcuni  giunfero  con  barba- 
rica pazzia  fino  a  mangiar  di  quelle  carni  ,  e  fpezialmente  perchè 
quefìa  Città  era  piena  allora  di  Parmigiani  e  Reggiani  da  lui  cac- 
ciati in  efilio  con  cotale  efterminio  delle  lor  Cafe  .  Lafciò  Ottobuo- 
no dopo  di  fé  un  Figliuolo  ;  ma  perdi'  egli  era  in  età  affai  tenera  9 
Jacopo  fratello  del  defunto  Tiranno  occupò  il  governo  di  Reggio  e 
di  Parma  .  11  Marchefe  da  lì  innanzi  follecitamente  più  che  mai  at- 
tefe  a  metterli  in  punto  per  continuare  la  guerra  .  Ito  a  Bologna 
ottenne  dai  Coffa  Legato  degli  aiuti-,  raunò  tutti  i  Parmigiani  e  Reg- 
giani fuorufeiti  ;  ed  avendo  prigione  Guido  Torello  ,  padrone  allora 
di  Guastalla  e  di  Monchierugolo  ,  e  dianzi  il  più  prode  de*  Capitani, 
che  fotto  di  fé  aveffe  Ottobuono  ,  il  tirò  al  fuo  partito  con  ricever- 
ne per  ficu rezza  della  fede  gli  oftaggi  . 

A  dì  4.  di  Giugno  del  1409.  molle  il  Marchefe  Niccolò  le  for- 
ze fue  ,  avendo  fempre  feco  Sforza  Capitan  Generale  ,  i  Boiardi  , 
quei  da  Correggio  ,  e  dalla  Mirandola  ,  e  affaiflìmi  altri  Nobili  ,  e 
una  gran  brigata  di  Fanti  Rclogneli  ;  e  li  fpinie  contra  le  Cafìella 
di  Carlo  da  Fogliano  ,  feminator  di  riffe  3  e  origine  principale  di 
quanto  aveva  in  addietro  operato  Ottobuono  .  Parte  per  forza  ,  par- 
te a' patti  ,  vennero  in  fuo  potere  Arceto  ,  Cafalgrande  ,  Dirazzano, 
e    Salvaterra   -,  e  furono  coftretti  gli  altri  Nobili  da  Fogliano  di  ve- 

Anu  Efi.  IL  Y  aire 

(1)  Cribell.  de  Udo  Sfarti*  T.  19.  Rer.  Itali 

(a)  Delayt.   Annal.  Eftenf.  ad- Ann.  140$».  T.  iS.  Rer.  Ital. 
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«ire  alla  fan  divozione  .  S' inoltrò  pofcia  ,  e  net  dì  io.  di  Giugno 
arrivò  col!'  efercito  preffo  Montecchio  e  Guardatone  ,  e  pofe  1*  arre- 
dio  all'erto  Cafìello  di  S.  Polo.  Ma  avvitato  ,  che  i  nemici  raunate 
Je  loro  forze  venivano  per  dar  battaglia  ,  fi  preparò  per  incontrarli , 
e  fece  avanzare  1'  efercito  fino  al  fiume  Parma  .  Non  fi  attentò  il 
nemico  di  provare  le  fue  forze  ,  e  feguirono  folamente  varie  fca- 
ramuccie  ;  anzi  credette  meglio  Jacopo  de'  Terzi  di  non  campeg- 
giare ,  con  ritirarfì  a  guardare  le  fue  Caftella  ,  nelle  quali  divife  la 
mafia  delle  genti  fue  ,  con  inviarne  il  meglio  a  Montecchio  e  a 
Guardatane  .  Ne'  contorni  di  que*  Luoghi  era  Giovanni  Malvicino 
con  trecento  uomini  d'  arme  .  L' accorto  Sforza  il  tirò  deliramente 
a  combattere  ,  e  lo  feonfifie  con  far  prigionieri  dugento  d*  elfi  ,  e 
colia  morte  del  Conte  Antoniuccio  dall'  Aquila  .  Intanto  moffi  i  Si- 
gnori Veneziani  dalle  iftanze  di  Jacopo  de'  Terzi ,  fpedirono  un'  Am- 
bafeiatore  al  Marchefe  ,  efortaodolo  a  defiftere  dalla  guerra  ,  perchè 
2  Terzi  erano  fotto  la  protezione  della  Ducal  Signoria  .  Il  Mar- 
chefe udita  quefìa  incettata  intimazione ,  faggiamente  prefe  tempo 
con  dire  ,  che  avrebbe  mandato  fuoi  Ambafciatori  a  Venezia  a  ren- 
dere la  rifpofta,  ficcome  fece  in  effetto,  con  affrettare  intanto  1* ese- 
cuzione de*  fuoi  difegni  e  trattati .  Ed  appunto  in  Parma  regnava  qual- 
che fedizione,  accefa  fpeziaìmente  da  Giberto  ,  e  Giovanni  Martino 
da  San  Vitale  ,  Famiglia  fempre  amica  e  divota  ideila  Cafa  d*  Elie  . 
Però  niella  in  marcia  Tarmata,  arrivò  il  Marchefe  a  dì  26".  di  Giu- 
gno d*  elfo  Anno  1409.  fotto  le  mura  di  Parma,  alla  qua!  vifta  tut- 
to il  Popolo,  bramofo  di  liberarli  una  volta  dalla  tirannia  de* Terzi, 
prefe  Tarmi  ,  e  gridando  ad  alte  voci  Viva  il  Signor  Marchefe  ,  gli 
aprirono  le  porte  fenza  opposizione  alcuna  :  perciocché  anche  la  fol- 
datefea  de*  Terzi  camminò  d' accordo  col  Popolo  ,  e  pofeia  entrò  al 
foldo  del  nuovo  Principe  .  Prefe  il  Marchefe  Niccolò  con  incredibil 
gioja  e  acclamazioni  di  que'  Cittadini  il  dominio  di  Parma  ,  e  im- 
mantinente fi  accinfe  all' attedio  della  Cittadella ,  dove  s*  era  rifugiato 
Jacopo  de*  Terzi ,  il  quale  non  fidandoli  di  quel  foggiorno  ,  fcappò 
poco  apprefTo  alla  Rocca  di  Guardafone  .  La  felice  mutazion  di  Par- 
ma quella  fu  ,  che  fece  rifolvere  il  Popolo  di  Reggio  a  fcuotcre  an- 
ch'egli  il  giogo  :  il  che  avvenne  nel  dì  29.  di  Giugno  .  E  fpeditone 
incontanente  1'  avvifo  al  Marchefe  ,  quefti  inviò  Uguccion  de'  Contra- 
ri con  gagliardo  foccorfo  a  que'  Cittadini ,  i  quali  lietamente  diedero 
a  lui  in  nome  del  Marchefe  il  pofferTo  della  Città.  Ancorivi  fi  ten- 
ne forte  la  Cittadella  ,  ali*  attedio  della  quale  attefe  con  tutto  vigore 
Uguccione  ;  e  accadde  ,  che  quefìa  fece  la  refa  a  lui  nel  dì  22.  di 
Luglio  ;  quando  quella  di  Parma  nel  dì  17.  dello  fteffo  Mefe  era  ve- 
nuta in  poter  del  Marchefe  .  Reftarono  in  mano  di  Jacopo  de*  Terzi 
Borgo  San  Donnino  ,  Caftelnuovo  ,  Fiorenzuofa  ,  e  la  Rocca  di  Guar- 
dafone -,  ed  egli  prima  avea  introdotto  prefidio  Veneziano  in  Cafal 
Maggiore  9  Brefcello  ,  e  Colorno  .  I   profperofì  faccela  elei  Marche!? 

Nic- 
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Niccolò  ,  il  quale  in  vigore  della  Lega    precedente    già  da  me  rap- 
portata ,  era  divenato  legittimo  padrone  delle  accennate  dne  Citta  , 
empierono  di  tanto  gaudio  i  Ferrarefi  e  Modenelì ,  che  non  fi  fazia- 
arono  per  lun°o  tempo  di  far  tripud]  e  fefte.  Nel  Settembre  dei  fud- 
detto  Anno   1409.  Sforza  chiamato    al  loro  foldo  da  i  Fiorentini   ,  s* 
incamminò  a  quella  volta  con  licenza  del  Marche  fé  9  il  quale  m  ri- 
compenfa  del  buon  fervigio  a  lai  predato  gli  donò  con  titolo  di  Feu- 
do la  nobii  Terra  di  Montencchio .  Ed  Uguccione  in  quello  iìelTo  Mc- 
fe  tanto  fracafsò  colle  bombarde  la  Rocca  di  Guardatone  ,  che  la  co- 
ftrinfe  alla  refa  .  Intanto  i  Terzi  perderono  Fiorenzuola  ,  loro    tolta 
da  Alberto  Scotto  ;   e   poco  appreffo  Borgo  San  Donnino   fu  loro  occu- 
pato da  Rolando  Pallavicino ,  efiendo  eia  fiati  traditi  da  Gabiino  Fon- 
dolo  Tiranno  di  Cremona  .  Reftava  in  mano  d'  elfi  il  folo  Cafìelnuo- 
vo,  e  di  quefìo  ancora  s'impadronirono  gli  Scotti  ;  di  modo  che  quel- 
la dianzi  sì  potente   ,  ed  anche  sì  odiata  Cafa  fu  ridotta  a  un  quali 
totale  efterminio   .  Così  nel  Maggio  del  medefìmo  Anno    ,  avendo  il 
Cardinal  Coffa  udita  la  morte  del  Conte  Alberigo  da  Barbiano   ,  ac- 
caduta ,  mentre  egli  defìinava  di  tornare  in  Romagna  per  vendicarli 
d1effo  Cardinale,   ito  coli'  efercito  fotto  Barbiano,   sforzò  quel  prefi- 
dio  alla  refa,  fìccome  ancora  prefe  Solarolo  :  le  quali  Terre  nell'An- 
no feguente  fece  {pianare ,  con  deprimere  queir  altra  Cafa  ,  la  quale 
non  fo  fé  più  col  valor  militare,  o  in  altre  guife  ,  fi  era  acqui ftata 
gran  fama  per  tutta  Italia  .  Reftò  nondimeno    in  buono  fiato  Lodo- 
vico Conte  di  Zagonara ,  conforte  sì  ,  ma    nimico    degli  altri  Conti 
di  Cunio ,  o  fia  di  Barbiano  . 

Era  flato  creato  Papa  correndo  il  Mefe  di  Giugno  dei  predetto» 
Anno  1409.  nel  Concilio  di  Fifa  AlefTandro  V.  ottimo  Pontefice  ,  il 
quale  nel  feguente  Anno  14 io.  a  dì  12.  dì  Gennap  fi  portò  a  Bolo- 
gna ad  ifìanza  del  Cardinale  Coffa  r  Fu  con  ifplendido  accompagna- 
mento il  Marchefe  Niccolò  ad  inchinarlo  ,  e  il  Papa  V  onorò  col  do- 
no della  Rofa  d'  oro .  Da  lì  a  non  molto  ,  non  fi  fa  di  qual  genere 
di  morte  (  ma  verifimilmente  di  veleno)  finii  fuoi  giorni  quel  buora 
Pontefice  ;  e  a  dì  17.  di  Maggio  fu  eletto  in  fuo  luogo  il  Cardinale 
Baldaflare  Coffa  fuddetto ,  che  prefe  il  nome  di  Giovanni  XXIII.  Uo- 
mo di  cofìumi  Secolarefchi  %  e  dì  parecchi  vizj  ben  provveduto  .  Era 
allora  lo  Stato  della  Chiefa  tutto  foffopra  per  la  guerra ,  che  Ladis- 
lao Re  di  Napoli  ,  Principe  di  troppo  vafìe  idee  ,  avea  moffa  con 
occupare  Roma  fìeffa  *  Ottenne  effo  Papa  Giovanni ,  che  il  Marchefe 
Niccolò  inviarle  a  i  di  lui  fervigj  il  prode  e  fedelifììmo  Uguccion  de* 
Centrar)  ,  il  quale  a  dì  25.  di  Dicembre  in  Bologna  fu  dichiarato  Ca- 
pitan Generale  della  Chiefa  Romana  ,  colla  condotta  di  mille  lance  % 
e  di  mille  pedoni  ,  e  fu  regalato  dal  Papa  di  un  Cappello  ornato  di 
Perle,  e  di  una  ricca  Spada  .  Pofcia  nell'Anno  feguente  1411.  nell* 
ultimo  dì  di  Marzo  fi  partì  effo  Papa  da  Bologna  per  paffare  a  Ro- 
tna,  dove  trovò  poco  propizia  la  fortuna  .  Fu  il  Marchefe  Niccolò  ad 
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onorar  la  fua  partenza  ,  e  a  felicitarlo  pel  viaggio  .  Nel  Maggio  Te- 
gnente Bologna  fi.  ribellò ,  ripigliando  lo  fiato  popolare ,  e  fece  pofcia 
Les;a  con  eflfo  Marchefe  di  Ferrara  .  A  dì  8.  di  Giug-no  d'  elfo  Anno 
141 1.  i  Forlivefì  fi  diedero  al  Marchefe  Niccolò  ,  che  aveva  fpedìto 
le  genti  fne  a  queli'  affcdio  \  e  prefe  egli  il  poffeflfo  di  quella  Cittài 
ma  pofcia  di  volontà  del  Papa  la  riiafciò  con  molti  patti  a  Giorgio 
degli  Ordelam  (1) .  Di  qoeft'  Anno  ancora  pel  foccorfo  dato  a  i  Bologne- 
si andati  all'  affedio  di  S.  Giovanni  in  Perficeto  ,  eflt  gli  reftituirono 
la  Terra  di  Nonantcla ,  tante  volte  a  Ini  promeflTa  ,  ma  non  mai  con- 
iegnata  ,  dal  Cardinale  Co  Ta  ,  che  era  allora  falla  Cattedra  di  S. 
Pietro  .  Intanto  Rolando  Pallavicino  ,  avendo  intelligenza  col  Duca 
di  Milano  ,  e  foccorfo  da  Ini  ,  infettava  non  poco  il  Parmigiano  .  Spe- 
dì colà  il  Marchefe  con  un  poderofo  nervo  di  gente  Uguccion  de* 
Contrari  •>  *1  quale  cotanto  lo  fìrinfe  con  torgli  alcune  Caiìella  ,  che 
fu  affretto  ad  accordarli  ,  e  a  con  fognar  Borgo  S.  Donnino  al  Mar- 
chefe: per  la  quale  azione  e  concordia  ebbe  da  lì  innanzi  provvifio- 
ne  da  lui  -,  e  andò  colla  famiglia  a  ftare  a  Ferrara  .  Nel  14 12.  Bo- 
logna tornò  all'  ubbidienza  di  Papa  Giovanni  .  E  perciocché  il  Mar- 
chefe vedeva  affai  quieti  i  fuoi  Stati  ,  e  fommamente  bramava  di 
poter  vifitare  i  Luoghi  Santi  di  Gerufalemme  per  fua  divozione  , 
ottenuta  da  Papa  Giovanni  licenza  d1  andarvi  con  feffanta  perfone  , 
mercè  di  un  Breve  fpedito  in  Roma  a  dì  io.  d'Aprile  l'Anno  Terzo 
del  fuo  Pontificato  ,  egli  a  dì  6.  d'Aprile  del  141 5.  per  Venezia  in 
lìave  s' incamminò  a  quella  volta  j  e  dopo  aver  foddisfatto  alla  fua 
Pietà,  ivi  creò  Cavalieri  Alberto  dalla  Sale,  Pietro  de' R01T1 ,  Feltri- 
no Boiardo  ,  e  Tommafo  de'  Contrari  fratello  d'  Uguccione  .  Nel  ri- 
torno fece  fcala  a  Cipri,  dove  ricevette  dal  Re,  e  da  que' Popoli  in- 
figni  dimoftrazioni  di  filma.  A  dì  6".  di  Luglio  felicemente  arrivò  a 
Jerrara  con  incredibil  confolazione  de'  fuoi  Sudditi  .  In  eito  Anno  1413* 
Ladislao  Re  di  Napoli ,  che  co  i  defiderj  divorava  già  tutta  F  Italia, 
difegnando  di  portar  la  guerra  nella  Marca  e  nella  Romagna,  e  vo- 
lendo avere  in  quefte  parti  un'efereito  »  eleiTe  per  fuo  Capitan  Ge- 
nerale il  Marchefe  Niccolò .  Seguì  ciò  per  confìglio  di  Sforza  Atte  ri- 
dolo  ,  che  allora  era  al  foldo  d'  effo  Re  ,  ed  infieme  amiciffimo  del 
Marchefe  ,  nella  cui  Corte  aveva  anche  lafctato  per  Paggio  Francefco 
fuo  figliuolo f  cioè  quell'inclito  Capitano  ,  che  divenne  poi  Duca  di 
Milano  .  Mandò  ancora  il  Re  al  Marchefe  il  bafìone  del  Generalato, 
il  Gonfalone,  e  trenta  mila  Fiorini  d'oro.  Quefto  trattato  nell' afTen- 
za  del  Marchefe  era  fiato  maneggiato  e  conchinfo  da  Uguccion  de* 
Contrari  ,  lafciato  Vice-Marchefe  in  Ferrara  con  ampia  facultà  ,  co- 
me apparifee  dal  Mandato .  fatto  adì  6.  d'Aprile.  In  effa  Lega  entra- 
vano i  Malatefti ,  e  Filippo  Maria  Vifconte  ,  già  creato  Duca  di  Mi- 
lano 5  dappoicchè  Giovanni  Marta  fuo  Fratello  era  fiato,  da  i  congi  ti- 
ara ti  tolto  di  vita  .  Ma  probabilmente  quefto  accordo  pafso  folamente 
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Parte     Seconda     Gap.  VII..  17^ 

per  lettere  ,  riè  fi  venne  a  fìrìgnerlo  col  legame  di  Strumento  aleir- 
no  ,  non  trovandone  io  veftigio  fra  le  tante  Carte  dell'  Archivia 
Efìenfe  .  Quello  che  è  certo,  appena  Papa,  Giovanni  ne  ebbe  fentore, 
o  perchè  il  Marchefe  gliene  defìTe  parte  ,  0=  perchè  i  Fiorentini  at- 
tenutimi a  i  loro  affari  la  penetraffero  ;  sì  egli  ,  come  il  Comune 
di  Firenze  ne  furono  in  fomma  agitazione  ,  prevedenda  quali  feon- 
certi  manipalafife  in  quefte  parti  il  Re  ,  comune  loro  nimico  .  Perà 
trovandoli  allora  il  Papa  in  Firenze  ,  fpedì  perfone  accorte  per  ri- 
muovere il  Marchefe  da  sì  fatto  impegno,  ordinando  loro  di  ufar  le 
dolci ,  e  le  brufche  ancora  *.  Ecco  il  Breve  in  quell'  occafiane  fcritto  ^ 


& 


Breve  di  Giovanni  XXIII.  Papa  a  Niccolo  III.  Marchefe  di  Ferrara  ,  in  cut  gli  ordina» 

di  recedere,  dalla  Lega  col  Re  Ladislao  neW  Anno  14 13. 
An.  14 13.. 


Ohannes  Epifcopus • ,  fervus  fervorum  Dei .-  Diletto  fitto  Nobili  Viro  Nicolai  Marchioni  Efienfi V 
in  Civitate  nofira  Ferrarienfi  prò  nobis  &  Romana  Ecclefia  in  tempor  al'tbus Vicario  rfalutem 
&  Apojìolicam  benedittionem  .  Non  fine  gravi  molefiio'  ad  nofirum  devenit  auditum  ,  quod  Tu  , 
qui  ad  inflar  Majorum  tuorum  fidelis  &  devotus  filius  Romane  Ecclefie  effe  debes  ,  uti  Te 
femper  alias  fuiffe  multiplici  cum  rerum  experimento  didicimus  r  &  qui  ad  hujufmodi  fidelitatetn 
&  obedientiam  r-atione  Vicariatus  Civitatis  nojire  F eri art enfi s ,  quem  a  nobis  &  prejata  Ecclefi-A 
obt'mens ,  efficaci  ter  obligatus  exifàs  ,  nunc  inanibus"  &  fubdolis  quorumdam  fuggefiionibus  fedu-> 
Bus,  qua  fi  immemor  eorumdem  Majorum  tuorum  ,  &  hujufmodi  obligationis •,  quedam-  patta  r 
Conventienes  ,  &  Federa  cum.  Ladislao ,  prò  Rege  Sicilie  fé  gerente  ,  <&  cum  iltts  de  Malatejìit 
rebelli  bus-  prefate  Ecclefie  ao  no/Iris ,  &  cum  diletto  fitto  Nobili  Viro  Philip  pò  Maria  Duce  Me- 
divi anen  fi  y  conclufifii  novi  ter  atque  firmafiì .  Nos  igitur  attendente*,  quod  Ladislaus ,  &  Mi  de 
Malatefiir  prefati  ,.  ribelles  &  adverfarn  nofiri  &  Romane  Ecclefie  ,  ut  prefertur ,  ac  nonnulla- 
mm  Romane  Ecclefie  Terrarum  &  Locorum  natorii  invafores  &  occupatores-  exifiunt  r  &  quod 
propterea  exeommunicationis  &  alias  diverfa*  pena*  & '  fententias '  fpirituales  &  temporale  s  tarn 
in  proceffibus felici*  recorda  rioni* ,  Johann: s  Pape  XXII.  Predecejjoris  nofiri ,  fuper  hoc  editi s  % 
quam  alias  promulgata*  incunerunt  ,  &  illis  obnoxii  deùnentur  ;>  &  quod  cum.  talibus  nofira. 
licent'm  non  interveniente ,  prout  non  interventi  ,  patta ,  conve-ntiones  &  federa  aliq.ua  taire  nulla- 
tenus  potutfii  ;  &  quod  fi  hujufmodi  pattra-;  conventiones- &'  federa^  per  te  fervarentur ,  gravia. 
damna  &  turbatone?  adverfus  Ecclefiam  prefatam  &  fubditos  no/lros  effient  verifimilker  pariti*- 
r-a  ;  Nobilitati  tue:  difititta  precipiendo  mandamus  ,  quatinu*  fub  pena  privazioni*,  ditti  Vicariatus  sv 
&  omnium  digaitatum  &  privilegiorum ,  que  a  nebis  &  prefata  Eccfefia-  obline sy  quar'mur  ah' 
h~ii)ufr>iodi  piatti 's ,  conventionibus •  &' federi  bus ,  cum  predittis  per  te  vel  aiium  feu  alias-  nomine 
tuo,  ut  prefertur,  inkis  &  firmati* ,  6^  ab  eorum  obfervantia  debeas  penitus  refilire<&  totaliter 
abjìinere  .  Nos  jenim  hujufmodi  patta  r  c'onventiones  &  fiderà  prefata  ,,  etiamfi  j momento  ,  obliga~ 
tione ,  vel  firmiate  alia  quacunque  roborata  feu  vallata  exifiant  ,  auttoritate  Apofiolica  tenore: 
pnfentium  declaramus  ,  nulliuf  prorfits  extitiffe- veP  exiflere  firmitaùs  ,  &  in  quantum  expediat ,, 
fila,  quathus- de  fatto  prceeffer  unti,  caffamus  &  irritamus  ,.ac  nullius  effe  volumus  n/borrs  vel 
momenti.  Decernentes  ,.  Te  ad  ipforiun  pattorum1  &  conventionum-  obfervantiam  nullo  modo  tene- 
ri r  ac  juramenrum  ,.  fi  quod  propterea  prefiitifii ,  nichilominus  ttbi  eadem  auttoritate  rem'ittentes . 
Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  mfire  declarationis  ,  caffationis' ,  irtìtationis  S! 
voluniatis ,  &  remijfionis  infringere ,  vel  St  aufu  temerario  contraire  \  Si  quis  autem  hoc  attem-. 
ptare  pnftmpferit ,  indignationem  omnipotemis  Dei ,  &  beatorum  Peni  &  Pauli  Apofiolorum 
e/us  fé  noverif  incurfurum  . 

Datum  apudr  Santtum  Ant-on'mm-  extra,  muros  Flortnt'mos  r  VILI.  Kahndas  Novembri:  ?. 
Fortificata*  nofiri  Anno  Quarto  .- 

li.  de  Aretio  .. 

#  Fu  cagione  queffo  maneggio  ,  che  il  Marchefe  fcioglielTe  il  pre- 
fo  impegno  ,  con  ritirarfi  dalla  Lega  cV  elfo  Re  .  E  perchè  L©d*iiìa 
Crivello,  ed  altri  9.  che  fcrlvono  la  Vita  di  Sforza,  efpongono  in  tal 
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m  quello  fatto,  che  fembra  avere  il  Marchete  Niccolò  ingoja- 
5'  Trenta  miU  'Fiorini ,  che  il  Re  gli  aveva  inviato  :  e  da  fapere, 


maniera 
ti  que' 

che   tutta  la  fomma  ricevuta  da  elio  Marchefe  fu  {blamente  di  ve®* 
tidue  mila  e  ottocento  Ducati  d3  oro  ,  o  fia  Fiorini   •,  ed  effa  parimente 
fa  refìituita  .  Abbiamo  il  Mandato  fatto  dal  medefimo  Re  in    Napoli 
l'Anno   1413.  a  dì  25.  d'  Ottobre  ,  in  cai  fa  fuo  Proccuratore  Mona- 
cello de  Anna  da  Napoli  ,  Cavaliere  ,  e  Configlier  fuo  ad  efigere  ef- 
fo    danaro    «,    Pofcia  a  dì  19.  di  Marzo  141 4.    in  Venezia  per  mezza 
de'  fuoi  Proccuratori  elfo  Marchefe  acconciò  le  partite  con  Monaco  de 
Anna  (  così  è  ivi  appellato  )  e  ne  fegui  pubblico  Strumento  .  Ritira- 
to dunque  il  Marchefe  dalla  Lega  di  Ladislao  ,  ne  finn  fé  un'  altra 
col  Papa ,  e  col  Comune  di  Firenze  fotto  varj  patti  ,  ef predi    nello 
Strumento  d'  effa  Lega ,  fìipulato  in  Modena  nel  fuddetto  Anno  1413. 
Ed    in  elio    pure  a  dì  24.  del  Mefe  d*    Agofto    nacque  in  Ferrara  al 
Marchefe  Niccolò  da  Stella  dell'  Affaffino,  Beffi  ,  che  fu  poi  Duca  pri- 
mo   di  Modena  e  di  Ferrara  .    Andò  pofcia  il  Papa  nel  Novembre  a 
Lodi  ad  abboccarli  con  Sigifmondo  eletto  Imperatore  ^  e  tornando  di 
colà    pafsò  a  dì  ìS.  di  Febbrap  del  1414.  a  Ferrara  .  Fu  ivi  accolto 
con  infigne  onore  dal  Marchefe  Niccolò,   il  quale  con  Uguccione  de' 
Contrari    tenendo    Je    redini  della  mula  bianca  'd*  elfo  Pontefice    ,  1* 
addeftrò  dal  Monifìero  di  S.  Antonio  fino  al  Duomo.  FermoiTi  ilPa- 
P'iper  (ci  giorni  nel  Palazzo  del  Marchefe,  fervito  con  {ingoiare  ma- 
gnificenza ,    e  di  là  fi  refìituì  a  Bologna  $    In  qoefii  tempi  dovette 
mancare  di  vita  il  Marchefe  Azzo  Eftenfe  ,  figliuolo  del  fu  Marchefe 
Francefco ,  da  cui  ebbe  tante  venazioni  il  Marchefe  Niccolò  .  S'  era 
egli  ritirato  ad  Efte ,  e  in  uno  Strumento  fcritto  a  dì  7.  di  Settem- 
bre del  1415.  in  Padova  fi  vede,  eh'  effo  Azzo  avea  lafciato  dopo  di 
fé    Taddeo    Marchefe  già  maggiore  di  età  ,  e  Trancefcd  pupillo  ,  fuoi 
iìgliuoli    ;    il  primo  de'  quali  fi  acquifìò    poi  gran  fama  nelle  Storie 
pel  fuo  valore,  e  nei  Luglio  del   142 1,  da  me  fi  truova  Condottie- 
*e  di  Cavalleria  nelP  eferctto  Veneto  in  Capo  d'  Iftria  „  Nel  medefi- 
mo Anno    1414.  non  fo  fé  per  voto  già  fatto  ,  o  pure  per  ifpontanea 
divozione ,    il    Marchefe    Niccolò  intraprefe  a  dì  ig.  Giugno  il  viag- 
gio a  S.  Jacopo  di  Galizia  .  Seco  era  Feltrino  de'  Bojardi  prode  Cava- 
liere   con  altri  Nobili  .  S'egli  arrivarle  fino  colà  ,  e  fé  paffaffe  per 
Parigi  ,    dove    alcuni    ferivano  ,    che  ricevette  diftinti  onori  dal  Re 
Carlo  VI.  ,  non  ho  ben  potuto  chiarirlo  .  Quello    die  prelTo  di  me 
è    certo  .,  allora  non  fu  a  lui  compartito  V   onore  de  i  tre  Gigli  d' 
oro ,   aggiunti  dipoi  all'  antica  Arme  Eftenfe  ,  perciocché  ciò   avven- 
ne folamente  nel  143 1.  ficcome  dirò  in  appretto.  Indubitato  è  altre- 
sì ,    che  il    Marchefe  in  quel  viaggio  fu  barbaramente    ritenuto  dal 
Caffettano  di  Monte  San  Michele ,  e  cacciato  in  afpra  prigione  in  fon- 
do d'  una  torre  ;  e  gli  Scrittori  Ferrare  fi  dicono  ,    che  ciò  avvenne 
m  Francia  ,  ed  effere  flato  eiTo  Principe  in  effa  prigione  per  un  Me- 
le intero,  cioè  finattantcccliè  foffe  pagata  una  gl'offa  taglia,  che  fe- 
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cottelo  f  abufo  di  que'  tempi  (concertati  gli  fu  impofta .  Aggiungono  9 
che  pervenuta  al  Re  la  novella  dì  tanta  fcelleraggine  ,  fpedì  ordine 
ai  Caftellano  di  mettere  in  libertà  l' innocente  Principe  ,  e  non  fu 
ubbidito  .  Perlocchè  inviato  colà  un'  efercito ,  fece  f pianare  la  Fortez- 
za ,  e  tagliare  il  capo  all'  avaro  e  crndel  Cartellano  .  Dubito  io  non- 
dimeno non  già  del  fatto  ,  ma  sì  bene  delie  circofìanze  di  quefto 
fatto  ;  perciocché  F  Archivio  Efìenfe  mi  fomminiftra  la  feguente  Gas» 
ta ,  la  quale  fembra  fpettare  al  medefimo  accidente  . 

Affeluzione  fatta  da  Manfredo  Marche  fé  dì  Ceva  di  tutte  le  promejfe  a  lai  fatte  da  Niccolo  III, 

Mar  che  fé  dr  Efie  nell'anno  1-414» 
^gAn.1414. 

IN  nomine  Domini.  Amen.  Anno  eju/dem  Milleffxmo   Quadrhgenteffbno-  Quartodecimo ,  Indh 
ttione  Septima  ,  die  Vigeffimo  ottavo  Menfi  Septembris .  Attum  in  Santto  Mkhaele  ,  videlicet 
in  Burgo  Vicinnario ,  in  Domo  Egregi}    Domini    Manfredi    ex   Marchionibus    Ceve  :■    prefentibuS 
Egregns  Virìs  Domino  Percivallo  de  Bonovilerio  Milite  Aftenfi    Potefiate -,    Dòmino    Ùrnielle  de 
Scaranpis  Legum  Dottore  f  <&  Oddone  Rotano  Domino  Monti/celli    &c.    tefiibus   ad    infra/cripta 
vocatis  &  fpecialiter  rogat'ts ,  Quorum  pre/entia  T  &    mei  pubiici  Notarti    infraferipti  ,    confittati 
prefatus  Dominus  Manfredus  ex  Marchionibus  Ceve  ,  ac  Oddonus  &    Marcus    ejufdem    Domini 
Manfredi  filii ,  cum  auttoritate  &  voluntate  ditti  eorum    patris ,    eorum   propriis    nominibus ,  ae 
mmine  &  vice  Rolandini  eorum  fratris  &  filii  ditti   Domini  Manfredi  y  prò  quo  qu'tdem  Rolan* 
dino  ditti  pater  &  fratres  &  quilibet  eorum  de  rato  folepniter  in/olidum    promifferunt ,    ac  fefe 
atturos  &  curaturos  cum  effettu  ,  omni  exceptione  remota ,  quod  ratificale   &    approbabif    omnia 
&  fingtila  in  pre/enti  Infirumento  contenta ,.  quandocunque  fuerit  reqwixitus  prò  parte  infra/cripti^ 
ìllufiris  Domini  Marchi onis  Efienfis  ,  in  ea  forma  &  modo,  quam  &  quem  ordinari    &  dittar) 
faciet  ipfe-  prefatus  ìllufiris  Dominus ,  fub  ypotecha  &  obligatione  omnium  honorum  ipforum  ,  & 
fub  fide  ipforum  &c.  Ex  certa  eorum  &  cujuslibet  ipforum  feientia,    propriis-    &   ditto    nomine 
dixemnt ,  declaraverunt  r  <&  pere  fiati  fuerunt ,  omnes  &'  fingulas  promiffiones    tam   palam    quam 
in  fetreto  quomodocunque •  eis  &  cuivis  eorum   fattas ,    ac    quibufvh   aliis   eorum  T    aut    alteri us 
eorum  nominibus ,  in  ditto  Cafiro  ,  Villa  ,    &   loco    ditti    Loci    Santti  Michaelis  r   &  m    quavis 
parte  ditti  Loci  per  Illujhtrm  &  Excelffum  Dominum  ,  Dominum  Nicholaum  Marchionem  Efien- 
fem,  fuifje^  &  effe^  nulius  vai  ori s ,  efiratie  ,  vel  momenti  .  Et  ear  declararunf  ac    declarant  fuiffv 
&  effe  irrita s  penitus  &  inane f.  Abfolventes  nichilominus ad  cautelam  r  fi   quo    cafu    dici   aut- 
exeogitari  pcjjìt  ,  eas  fu'iffe  aut  effe  afteufus  valori s ,  efìcatie -,  vel  momenti  ,    ipfum    prefatum  II- 
tufirem  Dominum  ,  Dominum  Marchionem ,  &  heredes  <&  fuceffores    ipftu?   Dominatìonis ,    licei 
abfentem  tamquam  prefentem  ,  tenore  hu/us-  pubiici  Infirummti ,"  tamquam  ex  Nuntioyel  Eppifi.o- 
ky  neemn <■■  &  me  Notarium '■  infra fcrìptum  t   ut   pttblìcam    perfonam    recipientem  nomine    &    vice, 
prelibati  ìllufiris  Domini  Marchìonis ,  ab  omnibus  C  fingulis  pr orni ffvoni bus  ,   obl'gationibus  y& 
policttattonibus  quièufcttmque  ,  quomodocumque  &  qualitercumque  per  eum  Domìnum  fattis-  ipfis 
dtttis  ex  Marchionibus    Ceve ,    <&    cuivk'  eorum  ,  &    cuicumque-  afe  eorum   aut  alicujus    eorum 
nomintbus  in  ditto  Loco ,  Cafiro ,.  vel  Villa    Santti  Michaelisl  Promhentes  fub   fide    eorum  ,    & 
tufttshbet  eorum  y  per  fefe  &  ipforum  heredes ,  mìchi  Notarlo    infra/cripto  r  ut  publise   perfone  5 
vrt°  r    itco  ft'Pufonti  &  recipienti  nomine  &  vice    ditti  ìllufiris    Domini    Domini   Marchìonis 
Efienfis  &  heredum  ipfius  r  ae  omnium  &  finguloritm  T  quorum   interfit ,    vel   pojfit    aliqualttet 
tnterefie,  quod  ipfe  ìllufiris  Dominus  Marchio  ^Efienfis ,  heredefqm  ejus    &  fuceffores  y   premiffis 
ocaxiontbus  W  preteftibus   dittarum   promiffìonum ,   policitationum  ,    &   oblìgatianum    quarumvts 
itilo  unquam  tempore  non  molefiabuntur,  ìnquietabuntnr  y  vel  turbabuntur  fudicialiter    vel    extra- 
judicialiter ,  palam  vel  oculte  :  fub  re  fedone  omnium  &  fingulorum  dapnorum ,  experfarum  ,  & 
intere fie  htis  &  extra,  que  &  quas'&  quod  ipfe  ìllufiris  Dominus  Marchilo  vel    heredes  ipfius 
jacerent ,  tncurerent ,  vel  fubftinerent  quomodocumque  ,  &  qualitercumque    m   /udicio    <&   extra  % 
Jub  ypotecha  <&  obligathne  omnium  &  finguiorum  honorum  tpforum  ex  Marchionibus    Ceve ,  pre~~ 
jenttum  &  futurorum  .  Que  prò  premi  ffis  firmius  atendendis  &  obfervandìs  ,    michì    Notano  in- 
IraJ cripto  recipienti  ut  fupra  ,  pignori  Ò "  yfotece  firmiter  oblìgaverunt .  Renunàantes  ditti  Domi- 
nus Manfredus  &  fifa  ,  propriis  <&  ditto  nomine  eorum   fratris    abfentìs  ,    ex    certa   fcient'ra  m 
premtjps  omnibus  &  fingulis  ,  exceptioni  doli  mali,  metus ,  &  in  fattum  adoni  ,  condicioni  fine- 
Htujja  vel  ex  injufia  tauffa ,  rei  fic  non  gejh  vel  eliter  /cripte    qmm  gejle ,  /eit  fimulata  macie 
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geflo  ,  ar  077777/  tf//7  exceptioni  &  jur't ,  quibus  contra  ptediSìa  vel  aliquod  preditlorum  aliquìd 
facen  pofj'ent ,  w/  alher  attentar}  .  Et  de  predìBis  rogaverunt  &  preceperunt  ,  per  me  infrafcri* 
J?tum  fieri  puhììcum  lnfirumentum  &  pinta  edam  ditiamìne  Sapientis,  fi  fuerit  opportunum . 

L.  *  S. 
Et  ego  Antbonius  de  Provana  quondam   "Domìni  Mathe't ,  publicus    Imperiali    autcritate  No~ 
tarius  ,  prediEiis  omnibus  &  fmgulìs  ,  dum  fic  agerentur  ,prefens  fui ,  & '  rogatus  fcribere  fcripx'ti 
&  in  tefi'monium  premiffotum  me  fubfcripffi  ,  Signumque  meum  confuetum  apoffui , 

Quefle  promeiTe  Fatte  dal  Marchefe  Niccolò  al  Marchefe  di  Ce- 
va  in  San  Micfele  l'Anno  fteiTo  ,  ita  coi  egli  fu  in  viaggio  per  anda- 
re a  S.  Jacopo   ,  danno  a  me  fofpetto  ,  che  non  in  Francia  ,  ma  in 
Piemonte ,   foccedeffe  1*  iniqua  cattura  del  Marchefe  Niccolò  ;  e  tan- 
to piò  perchè  la  Cronica  di  Ferrara  fcrive  (1)  ,  che  quel    Gabellano 
efibì    di  dare  in  mano  del  Duca  di  Milano  effo  Marchefe  .  Comun- 
que fìa ,  rìmefTo  egli  in  libertà ,  e  tornato  a  Ferrara ,   incredibile  fa 
il  giubilo  de*  Cittadini ,  che  tutti  ufc irono  fuori  ad  incontrarlo,  e  con 
bagordi  ,  corfe  di  cavalli   ,  ed  altri  giuochi  e  fette    folennizzarono  il 
di  lui  felice  ritorno   .  Fra    gli    altri  fi.  difìinfe    nella    magnificenza  e 
nell'incontro  Y  Arte    degli  Stracciamoli  .     Nel     Mefe  cV  Agofto   1415. 
arrivato  a  Napoli  Jacopo  di  Borbone ,  Conte  delia  Marca  ,  eletto  per 
fuo  marito  da  Giovanna  II.  la  quale    dopo  la  morte   del  Re  Ladislao 
fuo  Fratello  era  fucceduta    nel    Regno  di    Napoli   ,  contra  i  patti  fi 
ufurpò  il  titolo  -di  Re   ;  e  temendo  ,  che  Sforza  Attendolo  da  Co  ti- 
gninola ,  valorofo  Capitano  ,  che  con  forti  brigate  d'  Uomini  <T  arme 
era  allora  al  fervigi©  della  Regina  ,   poteffe  difturbare  i  fuoi  difegni, 
fattolo  prendere  ,  il  confinò  in  una  dura  prigione  infieme  con  Fran- 
cefeo  fuo  figliuolo  ,  che  già  chiamato  a  Napoli  era  fiato  creato  Con- 
te di  Tricarico  ;  e  lo  fìeflb  trattamento  fece  ad  altri  figliuoli  e  pa- 
renti di  lui .  Salvatifì  in  quel  rumore  Santoparente  ,  Michele  ,  e  Lo- 
renzo ,   tutti  da  Cotignuola  ,  e  fedeli  e  prodi    fuoi  congiunti   ,  che 
erano  renati  in  libertà  ,  lignificarono  lofio  a  Ferrara  la  dolorofa  no- 
vella  ,  ben  fapendo  quanto  amore    portatTe  il    Marchefe    al  valorofo 
Sforza  .  Pertanto  efifie  un  Mandato    fatto  da  effo   Marchefe  Niccolò 
a  dì  1.  di  Ottobre  del  1415.  in  Ferrara  ,  in  cui  cofìituifee  fuo  Proc- 
uratore Bernino  da  Caftiglione  affente  ,  tanto  a  fuo  nome,  cornea 
quello  del  Magnifico  Sforza  degli  Attendoli  Conte    di  Cotignuola  pri- 
gione nel  Regno  di  Napoli  „  fé  è  vivo   %  o  fé  non  è  vivo  ,  a  nome 
de'  fuoi  Figliuoli  ed  eredi ,  con  facoltà  di    vendere  ed  alienare  omnes 
'  &  fingulas  *Terras  ,  Civitates  ,  Cqftra  ,  FortHitìa  ,  Oppida  ,  Rochas  &c.  ip- 
Jius  Sfiorila  aut  ìpjorum  filiorum  <&  heredum  ejus  &c.  tam  in  pariibus'Tu- 
Jcia  ,  Mwnm  ,  Patrimoni  ,  Ducatus  ,  Marchia  ,  Apruui  ,  Cam-pania  , 
Terra  Lab'mì',  Apuli  a ,  ÌJ  Calabria  &c.  Pro  mi  fé  il  Marchefe  di    evi- 
zione, e  che  farebbe  ratificare  cotali  contratti  da  eflò  Sforza,  e  da' 
feoi  figli 00 li  ed  eredi .  Tutto  ciò  fu  fatto  a  fine  di   liberar  quel  prò* 
de  Capitano  per  amore  o  per  forza   ,  fi  eco  me  pofeia  avvenne  .  Con- 
tribuì il  Marchefe  anch' egli  buona  fcmrra  di  dananol0  né  volle ,  che 

fi 

(1)  Chron.  Ferrar,  ad  Arra.  1414.    T.  24.  Rer.  Irai. 


P  a  fc  t  e     Seconda    Gap.  VII.  i77 

fi  efponeffero  in  vendita  le  Terre  di  Montecchio  ,  e  di  Cotignnola  » 
eh'  efTo  Sforza  pofitedeva  . 

Intanto  ogni  dì  più  profperavano  gli  affari  di  Filippo  Maria  Vi- 
feonte  Signor  di  Milano  ,  mercè  il  valore  del  Conte  Francefco  di 
Carmagnuola  fuo  Capitano  -,  e  perchè  fi.  conofeeva  ,  eh'  egli  tendeva 
a  volere  ricuperar  tutti  gli  Stati  del  Padre  -,  però  nel  dì  21.  d'Otto- 
bre del  fuddetto  Anno  1415.  in  Brefcia  fu  conchi afa  una  Lega  fra 
Pandolfo  Malatefìa  Signore  di  eiTa  Citta  e  di  Bergomo  ,  Niccolò  Mar- 
chete di  Ferrara  ,  Cabrino  Fondolo  Signore  di  Cremona  ,  Marchete 
di  Cafìello  Leone  ,  e  Conte  di  Soncino  ,  Giovanni  da  Vignate  Signo- 
re di  Lodi ,  e  Filippo  e  Bartolomeo  degli  Arcelli  Conti  di  Valle  Ti- 
done ,  e  Signori  di  Piacenza,  per  comune  difefa  dei  loro  Stati  .  Se- 
guì poi  nel  1416.  a  dì  30.  di  Luglio  una  Tregua  di  due  Anni  fra  ef- 
ìì  Principi  ed  altri  dall'  una  parte  ,  e  il  Duca  di  Milano  dall'  altra  . 
Lo  Strumento  fu  fti palato  in  Brefcia  .  Neil3  Anno  fteilò  i  Bologne»*  ,. 
udita  che  ebbero  la  deprcflione  di  Papa  Giovanni  XXIII.  nel  Conci- 
lio di  Coftanza  ,  a  dì  5.  di  Gennajo  fi.  follevarono  ,  e  ripigliarono  io 
fiato  di  libertà  ,  con  ifpedire  immantinente  per  quefìo  Ambafciatori 
a)  Marchete  Niccolò  .  E  perciocché  defideravano  forte  i  Bolognefi  di 
riavere  la  nobil  Terra  di  S.  Giovanni  di  Perficeto  ,  che  era  racco- 
mandata ad  efTo  Marchete,  a  dì  20.  di  Giugno  del  1417.  lì  accor- 
darono con  eflo  ini  di  dargli  ventitettemiia  Fiorini  d'  oro  ,  e  eh'  egli 
all'incontro  cederle  loro  la  tenuta  d'  ella  Terra  fenza  la  Rocca-,  e 
con  altri  patti  favorevoli  a  i  Terrazzani  :  il  che  fu  efeguito  j  e  a  dì 
3.  di  Luglio  ebbero  anche  la  B.oeca  per  opera  del  Marchete  medefì- 
mo  .  Venuto  poi  in  Italia  Martino  V.  nuovo  Papa  eletto  ,  fi  accordò  con 
eiTo  lui  il  Comune  di  Bologna  ,  conritenere  la  libertà  ,  e  pagargli  cenfo.  ' 
A  dì  27.  di  Febbrap  del  141 8.  il  Marchete  pafsò  alle  feconde  nozze 
con  Parìfica  figliuola  non  di  Carlo  Malatefìa  Signore  di  Rimini ,  ma 
di  Malatefìa  de'Malatefìi ,  la  quale  finì  poi  miteramente  i  fuoi  gior- 
ni .  A  dì  8.  di  Febbrajo  del  141 9.  giunte  a  Ferrara  il  fuddetto  Pap  ai 
Martino ,  accolto  con  grande  iòlennità  dal  Marchete  e  dal  Popolo  ; 
e  dopo  quattro  giorni  ,  data  la  benedizione  a  tutti  s'incamminò  ver- 
fo  la  Tofcana  ;  con  avere  in  taf  occafione  il  Marchete  proccurata  pa- 
ce e  vantaggi  dal  Papa  al  Comune  di  Bologna  .  Nell'Anno  1420.  Pa- 
pa Martino  colle  forze  di  Braccio  da  Montone  Signore  di  Perugia  ri-» 
caperò  la  Signoria  d'  eiTa  Bologna  ,  Ogni  dì  più  intanto  fi  facevano 
nuovi  accrefeimenti  alla  potenza  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  ,  e 
già  coli"  ajato  de' Pallavicini  avea  dato  di  vane  fìrette  alla  Città  di 
Parma.  Ora  conofeendo  il  Marchete  Niccolò  ,  che  pericolo  fa  era  lavi* 
della  guerra  per  foltenere  contra  delle  pretenfioni  di  sì  potente  Signore, 
Parma  e  Fveggio  ,  fi  rivolte  a  trattar  pace  per  via  amichevcle  .  In- 
terpofìofi  adunque  per  la  conclufione  d'  efl'a  Attaldo  Abate  di  S.  An- 
tonio di  Vienna  a  nome  del  Papa  ,  fu  trifolato  ,  che  il  Marchete  ri- 
lafciafTe  Parma  al  Duca  ,  e  riteneUe  per  te  Reggio  ,  rifacendo  il  Du- 
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ca  al  Marchefe  in  danari  le  fpefe  da  lui  fatte  per  la  ricuperaz:on  di 
Panna  dalle  mani  del  Tiranno  Gttobuono .  Tal  {omnia  fu  di  ventot- 
to  mila  riorini  d'oro.  Seguì  lo  Strumento  d*  effa  Pace  in  Milano  a 
dì  13.  di  Novembre  duellò  Anno  1420.  Pofcia  a  dì  26*.  d'elfo  Me  fé 
fa  dato  il  pofTeftb  di  Parma  al  Duca  ;  e  il  Marchefe  a  dì  18.  del 
profiimo  Dicembre  fi  portò  a  Milano  ,  dove  fu  accolto  con  gran  te- 
nerezza ,  e  in  varie  guife  onorato  non  meno  da  quel  Principe  ,  che 
dalla  Nobiltà  Milanefe  .  Nel  feguente  Anno  142 1.  inforta  qualche 
differenza  fra  il  Marchefe  ,  e  i'  Arci  ve  (covo  di  Ravenna  a  cagione 
dell'annuo  cenfo  della  Terra  d*  Argenta ,  fu  da  e  fio  Principe  affegna- 
fo  a  quel  Prelato  il  godimento  delia  Pavida-,  cioè  di  molti  poderi , 
che  ferviffero  da  lì  innanzi  in  luogo  del  cenfo  .  E  perciocché  o  era- 
aio  refìate  in  mano  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  le  Terre  di  Ca- 
fre! larario  ,,  Rodeglia  ,  Gavardo  ,  e  Carpinete  ,  che  furono  di  Azzo  da 
Rodeglia  ;  o  pure  vi  aveva  egli  fopra  delle  pretenfioni  ,  nel  dì  22.  di 
Gennajo  del  fuddetto  Anno  1421.  elfo  Duca  con  (uc  patenti  ne  feca 
un  libero  dono  al  Marchefe  Niccolò  .  Trovandoli  poi  effo  Marchefe 
neir  Anno  1422.  a  dì  28.  di  Mastio  a  i  Bas;ni  d'  Abbano  fui  Pado- 
Vano  ,  con  fuo  Strumento  approvò  1*  elezione  di  Donna  Antonia  de' 
Bajalardi  di  Padova  in  BadeiTa  del.  Monifiero  di  S.  Giovanni  Batifta 
di  Gemola  nel  diftretto  d'  Efìe  ,  in  vigore  deli1  antico  Giufpatronato 
della  Cafa  d'  Effe ,  fondatrice  di  quel  facro  Luogo  .  E  nel  dì  feguen- 
te con  altro  Strumento  fu  dalle  Monache  accettata  la  fìeiTa  approva- 
zione .  Ma  eiTendo  flato  in  appreiTo  molla  lite  al  Marchefe  per  ca- 
gione di  tale  Giufpatronato  da  Pietro  Marcello  Vefcovo  di  Padova  , 
fu  fatto  Compromeffo  in  Benedetto  de* Galli  dall'  Agalla  ,  Arciprete 
di  Padova ,  il  quale  a  dì  21.  d' Agotìo  dèi  1425.  profferì  il  fuo  Lau- 
do con  fentenziare  ,  che  fpettava  ai  Marchefe  ,  e  a'  fuoi  Succeffori 
ed  Eredi  il  Patronato  di  quei  Monifiero  ;  e  che  fatta  1'  elezion  delia 
Badeffa  ,  fi  doveffe  cercarne  V  approvazione  del  Marchefe  ,  il  quale 
dipoi  prefentaffe  la  Badeffa  eletta  al  Vefcovo  per  la  confermazione 
della  medefima  .  In  confeguenza  di  quefto  Laudo  a  dì  24.  di  Novem- 
bre d'  elfo  Anno  ,  eiTendo  fiata  eletta  Badeffa  di  quei  Monifiero  Donna 
Chiara  figliuola  del  fu  Pietro  Cavalca bò  da  Cremona  ,  effo  Vefcovo 
coi  confenfo  di  Taddeo  Efìenfe ,  Proccuratore  di  Niccolò  Marchefe  di 
Ferrara ,  la  confermò  nel  poffeiTo  del  medefimo  Monifìero  .  Mandò 
il  Marchefe  nel  fuddetto  Anno  1422.  Lionello  fuo  figliuolo  ad  appren- 
dere Parte  militare,  di  cui  allora,  ogni  Principe  d'Italia  era  fiudio- 
fifiìrao  ,  fotto  Braccio  Signore  di  Perugia,  il  più  famofo<e  prode  Ca- 
pitano di  que'  tempi  . 

Nei  1423.  acquifiò  il  Marchefe  da  Matteo  de'  Boiardi  la  metà 
della  Terra  di  Rubiera  .  E  nello  fteffo  Anno  il  Duca  di  Milano  ,  già 
divenuto  Signore  di  Genova  ,  fìendendo  più  oltre  i  fuoi  difegni  ,  con 
vai)  preterii  §'  impadronì  di  Forlì  nella  Romagna  -,  e  nel  Tegnente 
Anno  anche  d5  Imola  .  Dì  ciò  ingclofiti  i  Fiorentini ,  che  già  feorge* 
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vano  r  ìncontentabir  animo  del  Duca  ,  affaldato  un'  Efercito  ,  di  cui 
fa  capo  Carlo  de'  Malatefti  ,  lo  fpinfero  in  Romagna  \  ma  con  poca- 
fortuna,  perchè  nel  Luglio  del  1424.  in  un  fatto  d'arme  da  Angio- 
lo dalia  Pergola  Capitano  del  Duca  fu  fconfìtta  la  lor  gente  ,  e  con* 
dotto  prigione  a  Milano  il  Malatefta  ,  che  generofamente  fu  dipoi 
merlo  in  libertà  dal  Duca  ,  e  rimandato  con  varj  doni  .  Un'  altra 
fconfitta  ebbero  i  Fiorentini  da  effo  Duca  nel  1425'.  E  però  non  fo* 
lai» ente  efiì  ,  ma  eziandio  la  Signoria  Ducale  di  Venezia  ,  e  il  Mar- 
ehefe  di  Ferrara  ,  cominciarono  a  penfar  più  feriamente  alla  coma-' 
ne  difefa  ,  e  a  non  permeitele  il  troppo  ingrandimento  dei  Viscon- 
te .  Vennero  a  Ferrara  in  effo  Anno  Artaldo  Abate  di  S.  Antonio  di 
Vienna  l'opra  mentovato,  e  Alano  Aurige  Segretario  di  Carlo  -VII.  Re 
di  Franerà  ,  Amba  fc  iato  ri  dello  lìeflo  Re  ,  e  conchiufero  una  Lega 
a  nome  dei  loro  Sovrano  col  Marchete  Niccolò,  ficcome  apparirà  da- 
gli Atti  (eguènti  . 

Mandato  di  Carlo  VII.  Re  di  Francia  per  contraere  Lega  con  Niccolò  III. 
Marche/e  d?  E/ie  neW  Anno  1424. 

JHAn.,1444- 

ET  ARO I.  US  ^  Dei  grada  Trancorum  Rex  .  Univerfis  prefentes  Lìtteras  in/peBuris  /aiuterà. 
^  Confidenter  omicide  contrahuntur  }  &  ad  auxilia  vocant ,  qui  libenter  emicis  auxiliari  flu~ 
duerunt .  Sane  cum  de  affezione  ad  nos  [incera  dìleBijfimi  Confangu'tnei  nofiri  Marchionis  Fer- 
rarle nullatenus  àubitamus ,  ejus  cum  fiducia  ,  &  amicicie  firmioris  Littera  ,  quedmus  &  pò- 
fiulamus  auxilium  .  Cum  igitur  efìivo  tempore  in  hojìes  fuper  nos  irruentes  bdìicas  acies  dìfpona- 
mus  ,  ad  przfenàam  ejufàem  Confanguìnei  nofiri  dileElos  &  fideles  nojìros  Artaudurn  Abbate-m 
SanBi  Anthonii  Viennenfis  Confiliarìum ,  &  Alanum  Aurige  Secretarium  noftros  duximus  defti- 
nandos  :  dantes  eifdem  potefiatem  &  /pedale  mandatum  contrabendi  ami  dei  a  s  &  federa  cura 
eodem  Confanguineo  nofho  ,  &  prò  nobis ,  €9*  nomine  nnflro  exhortandì  &  requirendi  prò  parta- 
fìoflra  fuper  auxìlio  preflando  nobis  cum  armata  manu  &  expedita  brevitate  ,  ad  repulfionem  ho  - 
jìii'.m  prediBorum ,  &  deffenfionem  Regni  nojlri  :  ac  fuper  predico  auxi/ìo ,  egrejfu  a  patria  s  & 
ingrejfu  ad  Regnum  nejìrum  duBu  ,  loco  ,  &  tempore ,  ac  numero  armatorum  &  balìjlarìorum  r 
atque  flìpendìo  tramandi ,  concordandì ,  &  promittendi  prò  nobis  &  nomine  nojlro  ,  &'  ad  prò- 
m'tffa  nos  et  nofìra  obligandi ,  prout  videbitur  expedire .  Promittentes  bona  fide  ,  nos  ratum  kabì-- 
turos  quicquid  fuper  prediBis  amìdeiis  et  auxìlio  trsBatum ,  promiffum  ,  et  paBum  ,  firmatum  y 
aut  oblìgatum  fuerit ,  atque  fine  fraude  impleturos  ,  ac-  nofiras  Lìtteras  ratijficatodas  dare  ,  fi 
epus  fit ,  cum  fuerìmus  requìfitì . 

In  quorum  omnium  tejìimonìum  prefentes  Lìtteras  nofiri  Sigilli  juffimus   appenfione  muniri . 
Datum  in  Cajìr-o  de  Efpaleto  prope  Anici um  ,  ultima  die  Decembri s  ,  Anno    Domini  Mille* 
fimo  Quadringentefimo  Vicefimo  Quarto ,  &  Regni  nojlri  Tertio  .  - 

Dichiarazione  della  Lega  fiabilìta  fra  Carlo  VII.  Re  di  Franila ,  e  Niccolò  ILI. 
Marchefe  $  EJie ,  e  Signor  di  Ferrara  nel 7' Anno  1425* 
-/^An.1425. 


NOS  Anaudus  Abbas  Monafierii  Sancii  Antonii  Viennenfis  Confiliarius  ,  &  Alanus  Aurige 
Secretarius  Chrifii  ani  [fimi  Prinàpis  &  Domini  nofiri  metuendiffimì  Karoli  Regis  Franco^ 
rum  ,  ac  efufdem  Domini  nt/lri  Ambaxìatores  et  Procuratores ,  in  hac  parte  fuffidenter  fundati  ..* 
univerfis  prefentes  Literas  rnfpeSìuris  falutem  ,  Notum  fadmus ,  quod  nos  de  mandato  ejufdem 
Domini  R?gis  ,  fcìentis  et  recolentis  gratam  amidtiam ,  quam  erga  Domum  incUtijfimam  Francie  9 
ìpfumque  Dominum  noftrum  Regcm ,  sjufque  dignìtatem  et  honorem  /emper  gerit  et  geffit  Illu- 
Jìris  et  Potens  Dominus ,  Dominus  Nìcolaus  Marchio  Eflenfis  Ferrane  &c,  Confanguineus  Re" 
gis ,  ac  eandem  amidtiam  in  vincitlum  caritatis  amplioris  firmare  volentes  ,  ejus  nomine  et  prò 
eo  ac  confangu'weis  et  cenfederatis  fuis ,  Ligam  et  confederatìonem  fedmus  et  contraximus ,  faci-. 
Wu/que  et  coatrahimus  per  prefentes  cum  eodem  Domino  Marchione  in  hunc  modum  ,  videlicet  : 
Quod  idem  Dominus  nofìer  Rex  eundem  Dominum  Marchioncm ,  ac  ejus  honorem     et  utilitatem , 
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tamquam  verus  et  perfeBus  ac  fidus  amicus  amabit  quoad  v'txerìt  ;  dom'm'ium  ,  etjlatum  bonum  , 
et  profperitatem  ejufdem  confovebit  et  confortabìt  ;  ac  mala  ìnconvenientia  et  dampna  ,  que  ad- 
"uerfus  eum  ebvenire  conùngeret  ,  impedire  ,  et  vitate  Jìudeb'it ,  qitamcìto  cognoverit  ;  necnon  nego- 
ti'ts  et  agendis  ipfius  in  rebus-  pac'ls  et  guerre  confitium  ,  auxilium  ,  juvamen  ,  et  favortm  prebe- 
bit ,  ut  decet  perfeBum  amicum .  Ac  idem  Dominus  Marchio  in  omnibus  et  jingul  is  ,  domin'tum 
ipfum  ac  Jìatum  fuum  concernentibus ,  de  eodem  Domino  noflro  Rege ,  ejufque  viri bus  ,  confilio 
et  ope  femper  gerere  fpem  finceram  ,  et  fecuram  fidutiam  poterit  in  pnjhrum  ubicunque .  Hee 
autem  omnia  et  fingula  ejufdem  Domini  noflr't  Kegis  nomine  ,  et  in  virtute  potejtatis  nobis  attr't- 
kute ,  ipfi  Domino  Marcbioni  promittimus  et  juramus ,  per  Dominum  nojlrum  Regem  integre  at- 
que  inviolabìliter  obferuari  et  impleri  ,  quandiu  vixerit  y  abfquefraude  et  dolo  .  In  quorum  omnium 
tejlimonium  prefentes  Literas  fecimus ,  et  munimine  pendentis  Sigilli  mei  Abbatis ,  ac  figneti  , 
quo  ego  Alanus   utor  in  meo  officio ,  roboravimus  . 

Datum  Ferrarle  in  Domo  Sanili  Antonii  die  Vicejima  tert'ta  Aprilis ,  Mille/imo  Quadringen* 
ìefimo  Vicefimo  Quinto ,  Tenia  Indizione . 

Artaudus  Abbas  fubfcripjG  .  Alanus  fubfcrjpfi. 

In  elfo  Anno  1425.  pacata  la  metà  di  Marzo  occorfe  nn  funefìo 
accidente  al  Marchefc  Niccolò  .  Informato  egli  da  una  mai'  accolta 
Damigella,  che  paffava  difonefto  commerzio  fra  Panfilia  de'  Malatefìi 
fui  Moglie ,  ed  Ugo  fuo  figliuolo  batìardo ,  e  chiaritofene  con  gli  oc- 
chi proprj ,  li  fece  prendere  amendae  ;  e  formato  il  proceffo  ,  ne  fe- 
guì  la  condanna  ,  per  cui  fu  loro  levato  il  capo  dal  bufto  .  La  me- 
dcfima  pena  toccò  ad  Aldrovandino  Rartgone  ,  e  a  due  Damigelle  , 
complici  del.  misfatto  .  Della  lor  morte  fa.  incredibilmente  afflitto  il 
Popolo  di  Ferrara,  perchè  amava  forte  il  fuddetto  Ugo,  giovane  di 
vent'  Anni ,  di  rara  beltà  e  prodezza  .  Maggiore  nondimeno  fa  di 
gran  lunga  la  doglia  ,  che  fvaporato  il  bollore  della  collera  ne  foffrì 
pofcia  il  Marchefe  ,  troppo  tardi  pentito  della  precipitofa  giuftizia  ; 
di  modo  che  per  molti  Mefì  non  feppe  ammettere  conforto  o  confo- 
lazione  alcuna  .  Maneggioni  intanto  un'  unione  più  ftrepitofa  fra  la 
Repubblica  Veneta  ,  e  i  Fiorentini  contra  il  Duca  di  Milano  ,  e  nel 
Dicembre  del  1425.  fu  conchiufa.  g  perchè  sì  Tana  come  T  altra  po- 
tenza conofcevano  ,  quanto  potelFe  giovare  all'  intento  il  tirare  nel 
joro  partito  il  Marchefe  Niccolò,  tanto  fi  adoperarono,  ch'egli  s' in- 
durle ad  entrar  nella  medefima  Lega  ,  purché  foflè  Capitan  Genera- 
le dell' efercito  Fiorentino.,  e  acquietandoli  Parma  e  Lugo  ,  fi  dovef- 
fero  a  lui  refìituire  .  Piacerai  di  rapportare  i  Capitoli ,  co'  quali  nel 
Gennajo  del  feguente  Anno  1425.  la  Repubblica  Fiorentina  fi  accor- 
dò con  effo  Marchefe  . 

Capitoli   ,  co1  quali  il  Comune  dì  Firenze  fi  obbliga  al  fuo  Capitan  Generale  Niccolo 
III.   Marchefe  d' Efie  neW  Anno  1426. 
jg   An.  1426. 


IN  Chrifli  nomine  .  Amen  .  Anno  Nativitatìs  ejufdem  Mìllefimo  Quadr  ingente  fimo  Vìge  fimo  Sexto ,  Is- 
ditlione  Quarta  ,  die  Nono  Menfts  Januarìi  .  Cum  hoc  fu  ,  quod  in  Injìrumento  Lige  &  Gonfederationìs 
puper  celebrate^  inter  ìllufìrem  &  Excel fum  Dominum  Dominum  FRANCISCUM  FOSCARI ,  Dei  grafia 
Ducem  ìnclìtum ,  ac  Dominium  &  Comune  Venetiarum  ,  &•  ceteros  adberentes ,  recommendatos  ,  &  colli- 
mato: fuos  ex  una  parte  ,  &  Magnìficam  Comunitatem  Elorentie  ,  adberentes  ,  colligatos  y  &  recommen- 
ftatos  fuos  ex  altera  ,  inter  cetera  fit  quoddam  Capìtulum  ejfeBualiter  continem  :  quod  per  predi&am  Ma- 
gnificam  Comunitatem  Elorentie  provideri  debeat  Magnìfico  Domino  Nicolao  Marchiani  EJlenfì  de  illa  con- 
duSla ,  ac  cum  illis  paBis  ,  modis  &  condictionìbus ,  quìbus  fecum  erit  in  concordia  ;  Ó"  fi  cnnfordes  effe 
•wn  pojfent  ,  prout  per  pnlibaium  Dominum  Ducem   Ó"    Comune  Venetiarum  terminare  tur  &  praticatum 
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fuerit  per  SpeBabìles  &  Cenerofas  Viros  Dominai  Laurenùum  de  Rodulfis  Mìlìtem  ,  Utriufque  Juris  De> 
Harem,  &  Marcel  lum  Sf/eze  de  Strozis,  Legum  DoB-jrem  ,  bonorabiles  ipftus  Magnifice  Comunìtatis  Flo- 
rentie Ambaxìatores  de  prediBa  conduci»  ,  cum  /apra/cripto  Magnifico  Domino-  Marchiane  y  &  effe  non 
potuerìnt  concordes  :  ex  que  prefatus  lllujìris  Domìnus  Dux  &  Dominium  Venetiarum  dìBas  parxes  habeat 
soncordare  :  Idcirco  idem  lllujìris  Dominus  Dux  ,  Dominium-  &  Comune  Venetiarum  ,  auditìs  ipfts  dìffe- 
rentiis  ,  &  dìiigenter  examinatis  &  dìfcuffis  omnibus  ,  &  habìta-  fuperinde  matura  deliberatane  ,  -liberta- 
te  eis  vigore  dicli  Capituli  attrìbute ,  dicunt  ,  terminant  &  d-ijfinium ,  ipfttm  Dominum  Marcbionem  con" 
duci  debere  ad  fiipendia  &  fervitia  fuprafcripte  Magnifice  Comunìtatis  Florenùe  ,  paBis  ,  modis ,  capiti*- 
tìs,  &  conventionìbus  infrafcript'is ,  videlicet  :  Primo  quod  fuprafctiptus  Magmficus  Dominus  Marchio  fifi 
&  effe  de  beat  durante  Liga  fupr af cripta  Capitaneu-s  Generalis  Magnifice  Comunitatis  Florenùe  ,  &  omnes 
gentes  equejìres  <Ò"  pedefìrss  diBe  Comunitatis  ,  que  militabunt  tam  in  Lombardia ,  quam  in-  Romandiola^ 
aut  que  repperientur  effe  vel  Jìare-  in  locis  ,  ubi  diBus  Dominus  Marchio  perfonalìter  ftabit  ,  ultra  Mar 
de  conduBa  fua  injrafctipta  ,  debeant  fub  eo  effe  ,  &  eum  fequi  ,  ac  fidelher  &  folicite  fibi  obbedire 
circa  omnia  fpectantia  ad  Capitaneatum  fuum  :  ita  tamen  quod  non  teneatur  ipfe  Dominus  Marchio  ad 
vequìfuìonem  diBe  Comunìtatis  equitare  perfonalìter  extra  Lombàrdìam  &  Romandiolam  ,  nifi  quatenus- 
ei  placuerit  ,  fed  gentes  mittere  teneatur  fecundum  formam  Lige  .  Item  quod  diBa  Magnifica  Comunità? 
Florenùe  teneatur  &  debeat  dare  dìBo  Domino  Marchiani  de  conduBa  tempore  guerre  ,  equìtes  duos  mil- 
le  quìngentos  &  pedites  fexcentos  ,  de  quibus  quidem-  equitibus  duobus  millibus  quingentis  ipfe  Dominus 
Mar.:kio  facere  &  conducere  debeat  Lanceas  quibus  quìngentas  ad  tres  equo  pm  Lancea  ,  &  alias  mille- 
equo  ipfa-  Comunìtas  fupplere-  debeat  &  teneatur  ,  &  libere  povere  fub  conduSìa  diBi  Domini  Marchio" 
ttìs  de  gentìbus  ,  quas  ipfa  Comunìtas  babet  ad  prefens  ,  vel  de  novo  conducet  .  Hoc  tamen  declarato  ? 
quod  id?m  Dominus  Marchio  dìBìs  equis  mille  fupplendis-  per  diElam  Gomunìtatem  in  conduBa  fua  ,  nul- 
tum  accipere  debeat  capafoldu-m  vel  bonorantiam  .  Item  quod  diBa  Magnifica  Comunìtas  Florenùe  dare- 
ten-atur  de-  fììpendìo -  eidem  Domino  Marchiani  in  Menfe  &  ratione  Menfts ,  computato  capa  falda  five  bo- 
norantia,  Florenos  trefdecim  prò  qualìbet  diBamm  Lanciar umy  quas  conducere  debet  y  &*  Libras  quatuor- 
dec'un  temete  tenete  prò  quolibet  peditey  libere  &  fine  alìqua  diminutìone  .  Et  prò  prejìanùa  Lancearum 
quingentarum  predi&arum  ,  quas  predìBus  Magnificus  Dominus  Marchio  conducere  &  fcribere  debet  ,  té~ 
neatur  &  debeat  diBa  Magnifica  Comunìtas  Florentie  dare  dìBo  Magnifico  Damino  Mircbioni  ,  primor 
<&  ante  omnia  abfque  dilatìone  aliqua  Florenos  fexaginta  prò  qualìhet  Lancea  ;  'Ò?  prò  prejìantia- 
peditum  Florenos  decem-  prò-  quolibet  pedite  »  Q-ue  quidem-  prejìantia  reùneatur  'ciiElo  Domino  Marchiani  in, 
fììpendìo  [ho  ,  <S>-  computstur  quolibet  Mfnfe  prò  mediaste  page  recipìende  ab  ipfa:,  O*  altera  m-?d'etas  page- 
e-i fìig'.iio  Minfe  actualiter  num?retw  &  tradatur ,,  procedendo  de  Menfe  in.  Menfem-  y  &  de  paga  in.  pagani,, 
àonec  dieta  prefìantia  fuerit  totaliter  retenta,  confufa.,  &  computata  in  pagis'  predìcùs  .  Cum  vero  confu- 
tata fuerit  dieta  predanti  a-  in  dìctis  pagis,  tu-nc  teneatur  dieta  Cemunitas  Florentie  dare  fingulo  Menjer 
in  fine  Menfts  >  aut  ante  octavam:  diem-  alterìus  fubfequentis  Menfts  tpft  Domino  Marchiani  pagam  cur- 
rentem  prò  dicto  fuo  Jìipendio  integraliter  ,  &  fine  retentione  aliqua  .  Tempore  vero  pacis  Magnifica  Co» 
munitas  Florentie  teneatur  &"  debeat  ,  durante  Liga  predi  età  ,  dare  &'  confervare  eidem  Domino  Mar- 
chiani conductam  Lancearum  quadrirtgentarum ,  &  peditu-m  trecentorum  :  &  ipfas  Lanceas  <&  pedìtes  ir* 
Terris-  predici!  Domìni  Marcbioni-s  permt'ttere •  Jìare  ad  deffenfionem.  &  tutelane  earumeum  Jìipendio  predi- 
cto.  In  quo  Jìipendio  computetur  <&  detineatur  totum  illud  debitum  ,  in  quo  prò  prejìantia  recepta  refta- 
ret  d'ictus  Dominus  Mutchio  debito?  diete  Comunitati  Florentie  de  Menfe  in  Menfem,  Ù"  de  paga  in  pa>* 
gam  ,  ut  fupraàictum  ejì  de  prejìantia  &-  foldo  predi  et is  „ 

Pro  Capii aneatu  veru  fuo  teneatur  &  debeat  diBa  Magnifica  Comunìtas  Florentie  eidem-  Domino  Mac- 
chioni ,  quandiu  guerra  durabit ,  Florenos  mille  aurì  de  provi  [ione  fingulo  Menfe  dare  ,  aut  numerari  fa- 
cere  fine  ulla  retentione  ,  ut  fupra  :  dando  eìdem  Domino  Marchionì  provijtonem  fuam  quatuor  Menfiumt 
ante  traBum  .  Tempus  vero  provi fionis  prediBì  Capitaneatus  dìBì  Magnifici  D'omini  Marcbionìs  ,  prò  pre- 
fetti guerra  nunc-  vigentìs  ,  ìncìpiat  die  Vigefimo  feptimo-  Injìantis  ,  qua  die  debet  Liga  publìcari  ',  & 
amni  alio  tempore  guerre  a  die  x  qua  fuerit  requifitus  per  dìEiam  Comunìtatem  ad  rumpendum  guerram- ,, 
&  dar  et  utroque  cafu  guerra:  durante .  Tempus  vero  fiipendii  conduBe  fue  incipit?  a  die  ,  qua  dJBus  Do- 
minus  Marchio  ìncipiet  fcribere  quemcv.nque  de  conduBa  fua  ,  &'  prò  bis  Lanceìs  r  quas  fcrìbet ,  de  tem- 
pore in  tempus  fatisfiat  fibi  de  Jìipendio  predicto  prò  rata  temporis per  dìBamC'omtmhatem  Florenùe  ,  prout  Mas- 
fcrìbet.  Quam  prefìantiam  <&'  quod  fl'ìpendium'  teneatur  diBa  Comunìtas  Florentie  diBo'  Domino  Marchia- 
ni dare  C5*  numerare ,  feu  dari  &  numerari  facere  in  Civìtatibus  ,  Terrìs  %x  aut  locis  ipftus  Dammi  Mar- 
chìonis  ,  aut  in-  Civitate  Venetiarum*  ,  omrtbus  prediBe  Comunitatis  Florentie  pericutìs  &  expenfis  ;  nea 
pu-blice  nec  occulte  ,.  nec  direBe  vel  indìreBc  facere  me  permìttere  fieri  uttam  de  diBa  prejìantia  &  fìì- 
pendìo retentìonem ,  arreflationem  ,  feu  fequefi'ratìonem  ,  aut  ultam  rejfiflentìam  in  futurum  ad' petìcìonerm 
alicufus  perfine  ,  quocunque  nomine  numupetur ,  &  quacunque  dignità-te  fulgeret  .  Et  poffit  &  valeat  pre- 
fatut  Domìnus  Marchio  gentes  conduB;  fue  prediBe,  quam  habere  debet  tempore  pacis,  que  gentes  rema" 
nere  àebent  in  Terrìs  Domini  M.irchionis  ,  exe-Kere  <&  adoperare  ad  omne  ipjìus  libitum  contra  quofcun-- 
qne  fuos  reccommendatos ,  c^lunnas. ,.  vel  babitatores.  in  Epif:opaùbus  Terrarum-  fuarum  ,  ipfts  non  exìften.- 
tibus  veccommendatis  vel  fubdìtis  prefat?  M.ignifice  Comunitatis  Florentie  .  Item  fi  contìngeret  ,  al -.quo  s 
de  conduBa  prediBa  deficere  tempore  Monjìre  fende  de-  ipfa  ,  que  Monjìra-  fieri  poffit  tam  tempore-  guerra 
quam  pacis  de  duobus  Menfihus  in.  duos  Menfes  ,  quacunque  o:ci(ione  deficerent  ,  non  detur  deffeBus  pa~ 
gis  ipfius  D'omini  Marcbionìs  nifi  prò  eo  tempore  ,  quo-  tales  deffecerunt  :  fuper  quo  Jìetur  Librìs  au£l:n- 
licis  ipfius  Domini  Marcbioms  i  Ó"  nifi  qpatenus  diBus-  Dvminus  Matcbia  Jìeterit  pojl  Mj,ijìram-  faclam 

fez 
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per  dies  decem  ad  prefentandum  depficientes  ,  vel  remittendiam  aì'tos  loco  dejfidentium  ,  quos  fi  preferitavi* 
tit  aut  remifferit  infra  diBos  dies  deccm  ,  prò  diBo  dejfeBu  nullus  ponatur  ei  dejfeBus  ;  &  nifi  etìam 
tales  deficiente*  ob  jufiam  &  rationabilem  caitfam  ,  &  fuditio  boni  viri  approbandam  drffecerint  .  Cui 
Domino  Marchiani  licitum  ftt  cafftre  &  remittere  quofcumque  voluerit  ,  apparenti  bus  ipfis  fufficientibus 
deputatis  per  Magnificavi  Comunitatem  Florentie  di  &"  in  conduBa  fua  prediBa  tociens  ,  quociens  fibi 
placuerit  ;  &'  prò  fcriptis  ,  fcribendis  ,  caffandis  &  remittendis  ,  pojjìt  &  licitum  fit  fibi  babere  &  tene- 
tv  computimi  &  Librum  rationum  de  per  fé  .  Et  nichilominus  notentur  prediBi  caffi  &  remijfi  etiam  fu- 
per  Libi'is  Magnifice  Comunitatis  Florentie  .  Hoc  tamen  a£lo  &  convento ,  quod  diBus  Dominus  Marchio 
tam  prò  prima  fcriptione ,  quam  prò  quibufcunque  aliis  fcript  ioni  bus ,  cajfationibus ,  C9*  remiffionìbus  ,  ni- 
bil  folvere  teneatur  neque  debeat  di  eie  Comuni  tati  Floventie  ,  amai  exceptione  &  contraiiBione  ce fi ante  , 
fed  folvere  tantummodo  Scribanias  teneatur  . 

ltem  quod  prò  honore  diBi  Magnifici  Domini  Marchionis  ,  &  ut  mille  equites  ,  quos  Magnifica  Co- 
munitas  Florentie  fupplere  debet  in  ejus  conduBa  ,  eum  recognofeant  prò  CanduBore  fuo  .   Ac  etiam  quia 

pofiet  occurrere,  quod  diBus  Dominus  Marchio  eis  daret  aliquam ut  fuum  babsat  ,  folutio  ipforum 

equorum' mille  eis  de  tempore  in  tempus  fieri  debeat  ,  preferite  prefato  Domino  Marchiane ,  aut  fecundum 
€>'  prout  per  ipfum  Dominum  Marchionem  ordinabitur  .  ltem  quod  diBus  Dominus  Marchio  habeat  & 
habere  debeat  folus  quocunque  tempore ,  &  ma  alius ,  fuper  omnes  de  fina  conduBa ,  &  fuper  omnes  alias, 
quos  militare  conttngsrit  fub  Capitaneatu  fuo  tam  in  cafìris  quam  extra  capirà,  ubicunque  perfona  fua  in- 
iereffe  conìingerit  ,  arbitrium  &  bayliam  ac  auBoritatem  cogmfeendi  civiliter  &  criminaliter  ,  O*  tam 
fure  quam  de  faBo  ,  prout  fibi  placuerit ,  &  prout  cafus  &"  occurrentia  rerum  requifiverint  ,  fine  aliqua 
futura  repre  ben  /ione  aut  querella  vel  appellatione  aut  pena  ipfi  Domino  Marchiani  quomodocunque  &  qua- 
litercunque  impanenda.  Habeat  quoque  &  babere  debeat  omnes  alias  &"  fiagulas  imwunìtates  _,  exemptio- 
ner  ,  bonorificcntias ,  bayliam,  Ó"  emolumenta  ,  quas  alii  Capitami  Generales  Magnifice  Comunitatis  Flo- 
rentie habere  confuevertent .  Et  tam  in  cafìris  quam  extra  capirà  presse  debeat  omnibus  aids  Capitaneis  , 
ConduBoribus  ,  &  aliis  Comefiabilibus  diBe  Comunitatis  :  poffitque  portare  &'  portari  facere  vexilla  & 
tigna  Mignific?  Comunitatis  Florentie,  &  Aquile  &  Divifie  ipfius  Magnifici  Domini  Marcbionis,  omni 
contradiBion?  ce/fante..  ltem  quod  fi  aliquis  Dominus,  vel  Capitaveus  ,  aut  GonduBor ,  vel  Potens  per  fa- 
H-a  ex  boRi'ius  caperetur  per  gentes  fue  conduBe  ,  talis  fit  captivus  illius  ,  qui  eum  ceperit .  Et  fi  diBum 
Comune  Florentie  vellet  illuni  talem  in  potè  fiate  fua  ,  aut  aliquem  Civem ,  vel  fuppofuum ,  aut  rebellem , 
vel  prodìtorem  fuum. ,  qui  caperetur  ,  teneatur  iffe  Dominus  Marchio  aut  Sotii  fui  ,  qui  illum  veP  illos 
haberent  ,  eum  vel  eos  dare  ipfi  Magnifice  Comunitati  Florentie  prò  talea  .,  que  fit  honefla  :  &  fi  fuper 
ìpfa  talea  non  poffer.t  effe  concorde*  ,  fìetv.r  fuperinde  decifìor.i  &  terminatìoni  prelibati  Jllufiris  Domini 
Ducis  &  Dommii  Venetiarum  ,  ltem  quod  diBus  Dominus  Marchio  promittat  &  juret  fervare  Ligam  ?>. 
omnia  in  ea  contenta  bona  fide  .  Et  de  prernrffis  omnibus  prefatus  Illufiris  Dominus  Dux  mzndavit  miebi 
fiatarlo  infraferipto ,  ut  unum  aut  plura  ,  prout  requifitus  fuero ,  conficiam  Inftrumenta  in  fidem  &  rebur 
em-fiium  premifforum    . 

ABum  Venetiis  in  Ducali  Palatio  ,  in  Sala  duarum  Naparum  ,  prefentìbus  CircumfpeBis  &  S*pien- 
tibus  Viris  Ser  Francifio  Bevazano  ,  Ser  Joachino  Trivi fano ,  Ser  Mapheo  Eartbolomea  ,  &  Ser  Jacobo 
Michìele  ,  Cancellane  Venetiarum  Notar iis ,  tefìibus  ad  hec  vocatis  fpecialiter  O"  rogatis  ,  <&  aliis.. 
L.  -$  S. 
%°  Jeronimus  de  Nicuola  quondam  Ser  Andree  ,  puhlicus  Imperiali  auBoritate  .,  ac  Cancellane  Ve- 
netiarum Notarius  ,  ac  Judex  Ordinarius  ,  prediBis  omnibus  &  fingulis  ,  dura  fic  agerentur  O"  fierent  , 
prefens  fui  ,*&  ea  de  mandato  prefati  Illufiris  Domini  Ducis  rogar us  fic  tradidi  &  publicavi  ,  fubfcri- 
hens  me  -eum  filiti  mei  Tabeh'ionatus  figni  appofitione  in  fidem  &  tefiimonium  omnium  premifforum  . 

FRANCISCUS  FQSCAR1  ,  Dei  grafia  Dux  Venetiarum  &e.  Univerfis  ■&  fingulis  tam  amicis  quam 
fidelibus  prefentes  Literas  infpeBuris ,  falutem  &  fincere  dileBionis  affeBum  .  Significamus  vsbis ,  quod 
fuprafcriptHS  Jeronimus  de  Nicuola ^  publicus  Imperiali  mtorhate  ,  &  Cancellarle  nofire  Notarius,  qui 
in  MCCCCXXVI.  Indizione  IV.  die  IX.  infiantis  Menfis  Januarii  ,  de  nofiro  mandato  fcripfit  ,  & 
in  publicam  jormam  rsdegit  fupr  a  fcript  um  terminationis  &  decifwnis  Infirumentura  ,  per  quod  vigore 
libertatis  nobis  attribute  per  quoddam  Capitulum  contentum  in  Injìrumento  Lige  cellebrate  Inter  Magni- 
ficam  Comunitatem  Florentie  ex  parte  una ,  &  Nos  ex  altera  ,  terminavimus  ,  eum  quibus  modis  ,  pa- 
&is ,  &  condiBionibus  Magnificus  Dominus  Marchio  conduci  debeai  ad  fiipendia  Magnifice  Comunitatis 
Florentie,  :  e  fi  Notarius  bone  opinioni s  &  fame  ,  ejufque  Infirumentis  Ó"  Scripturis  pubiicis  fides  plena- 
ria adhibetur  . 

Data  in  nofiro  Ducali  Palatio  die  XIII.  Menfis  j '  anuarii  ,  IndiBiom  Quarta  MCCCCXX  Quinto. 

Pofcia  adì  18,  di  Marzo  del  fuddetto  Anno  1426.  Antonio  Con- 
tanni ,  e  Fantino  Micheli  Proccnratori  di  S,  Marco  ,  e  Ambafciatori 
della  Repubblica  Veneta  ,  diedero  in  Ferrara  lo  fìendardo  di  S.  Mar* 
co  al  Marchefe ,  con  dichiararlo  Capitan  Generale  della  Lega  .  E  pa- 
rimente Palia  degli  Strozzi  a  nome  del  Comune  di  Firenze  gli  pre- 
fentò  il  bafìone  e  io  Stendardo.  Entrarono  in  elici  Lega  Amedeo  Du- 
ca 
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ca  di  Savoja  ,  e  i  Marchefi  di  Monferrato  ,  e  di  Mantova  .  Effendo 
intanto  le  genti  Venete  entrate  adì  17.  di  Marzo  d'erto  Anno  1426'. 
in  Brefcia  per  arte  del  Carmagnuola  loro  Capitano  ,  il  Duca  fa  ob- 
bligato a  richiamar  dalla  Romagna  e  Tofcana  l*  Efercito  fuo  ,  condot- 
to da  Carlo  Malatefla  ,  giacche  le  Fortezze  di  Brefcia  erano  tuttavia 
in  fuo  potere,  ma  gagliardamente  attediate  da' Veneziani  .  Si  oppofe 
il  Marchefe  alle  rive  del  Panaro  ,  affinchè  non  paiiaffe  il  Malatefìa  : 
il  che  diede  tempo  al  Carmagnuola  di  maggiormente  afforzarli  nella 
Città  di  Brefcia  ,  e  di  continuare  1'  attedio  ,  dove  dopo  un'  oft  irata 
offefa  e  difefa ,  e  dopo  molti  fatti  d'  armi  vennero  in  fine  alle  mani 
de' Signori  Veneziani  effe  Cittadelle „  Difptaceva  forte  a  Papa  Martino 
trn  sì  fiero  incendio  di  guerra  -,  e  temendo  »  che  tante  mani  addofto 
a  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  a  cui  s'era  affezionato  per  la  refti- 
tuzione  ottenuta  d*  Imola  e  di  Forlì  ,  il  conduceltero  in  rovina  ,  fé* 
ce  incredibili  premure  al  Marchefe  Niccolò  ,  perchè  tratta fte  dì  pa-» 
ce .  Inviò  ancora  per  tal  fine  a  Ferrara  nei  Mefe  di  Settembre  Nie«* 
colò  Albergati  Cardinale  di  S.  Croce  ,  piiffirno  Vefcovo  di  Bologna  9 
il  quale  trasferitoli  dipoi  a  Venezia,  e  di  là  a  Milano,  eonchiufe  la 
pace  .  Ma  il  Duca  non  potendo  digerir  la  perdita  di-  Brefcia  ,  fenza 
tener  parola ,  non  iftette  guari  a  ripigliar  la  guerra ,  che  fa  afpra  & 
varia  nel  1427.  ma  colla  peggio  del  medefimo  Duca  .  Inviò  il  Mar- 
chefe in  rinfoizo  dell'armata  Veneta  le  fue  genti  fotto  il  comando 
di  Nanni  Strozza  ,  che  valorofamente  combattendo  vi  lafcìò  la  vita  . 
Seguì  pofeia  in  Ferrara  una  nuova  Pace  fra  quefte  Potenze  a  dì  19» 
d'  Aprile  del  1428.  per  cura  del  fuddetto  Cardinale  ;  e  per  1*  indefcGTc* 
fìudio  del  Marchefe  Niccolò,  e  in  vigore  d'erta  venne  anche  la  Cit- 
ici, di  Bergomo  in  potere  de'  Signori  Veneziani  .  Neil'  Anno  feguent© 
1429.  a  dì  13.  dì  Giugno  ottenne  il  Marchefe  da  Papa  Martino  la  le» 
gittimazione  di  Lionello  fuo  figliuolo  ,  al  quale  diede  per  moglie  Mar* 
gterita  figliuola  di  Gian-Francefco  Signore  di  Mantova  ,  che  fa  poi 
condotta  a  Ferrara  folarn ente  nel  143:5.  Ed  egli  fletto  già  vedovo  con* 
dufte  per  moglie  Ricciardo-  nata  da  Lodovico  Marchefe  dì  Saluzzo  % 
dalla  quale  ebbe  poi  due  Figliuoli  legittimi  .  Furono  in-  tal'  occaiìons 
fatte  di  grandi  fé  fte  in  Ferrara  . 

Fino  all'Anno  14  ji.  F  antichiflrma  Arme  della  Cafa  d*Efte  erti 
fiata  la  fola  Aquila  bianca  .  Ma  in  queir  Anno  ,  e  non  già  prima  „ 
Carlo  VIL  Re  di  Francia  volendo  onorare  il  Marchefe  Niccolò  ,  e  ri- 
novellar  la  Lega  contratta  dianzi  ,  gii  concedette  (acuiti  di  congiu- 
gnere in  avvenire  nelle  fue  Armi  1'  Arme  de  i  Re  di  Francia,  cioè 
tre  Gigli  d'  oro  in  Campo  azzurro  :  Il  Breve  dato  da  quel  Re ,  è 
il  feguente  , 
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r  -T,n  &»«  Aa  Carlo  Vii.  Re  di  Francia  a  Niccolò  III.  Marche/e  £  EJle  di  aggìugnere 
Concerne  fatta  djrCjrh^  ^  ^  ^  ^  .  ^  £  ^  ^  ^   ^ 

^HARLES  par  h  graee  de  Dieu  Roy  de  Trance.  Scavoir  faifons  a  tous  pr£ents #  adve. 
C  Z  aue  musaàns  regart  a  haute  Noblejfe  &  Magnificenze  du  Lignage  &  Hofiel  ,  dont 
mvlì fu  notte  tt Tcbrèt  Ami  Coufin  le  Maquis  de  Ferrare  ,  &  a*x  haute,  &  tres  louables 
A/i  " 1-ìlr, ,  Ln<  mvtemnfi  en  armes  ,  &  autres  honorables  mentes  dignes  de  tonte 
latèìzde  vatllance  ,  gtant  enueprmje*  e*   irmes  ,  _  <™j/]W    <fc  la  uraye 


cZSJfSZ  '  ZZ fg.  2&ti%fcf*&  <«Snf*m    Lfi».  pavere, 
Jiffc-    <*r    «mtrw  •*    «  «W  ibmkwm    *«    augmsntation  d  honneur    pour    Luy ,  /*  pojterue      y 


emlms,  ffftramSh,  &  MJfZ*  \Zc(rJs     &  de  la    ditle    Couronne  ,    #  /ff^    *»«*  I«7 , 

fJu/IUJ^:  ^Jsde  nofire  ^'W™^ 

mente  àeliberaùon  avetq  plufieurs  de  nofire  Song  &  Ugna  gè     ZI  *%*&*»**      *     , 

t,ne,r  de  m  prefentes,  J^^g^fc^S*»  £  We.    C  ^    *  /«rt*   « 

^m,  àorefen^ant  ^Jnf^n^mp  tw]  Fleurs  de  Lk  d'or  en  champ  d>  afur  en 
premier  &  ^nJ^r*%  ZaZre  quii  efi  icy  pour  traiti  figure ,  W  armoye .  Voulans 
demele,  atnfi  &  par  la  forme  y  ™an"re J. T  J  '  ZuV  &  tes  fyens ,  qui  deuront  por  ter  ces 
VMroyans      q»eM  ^jf^^^^^^U   ptifint   porter     'énfi  fue 

y/HihcltartZ  tne  etarLye/fans  ce  que    orls  et  ne  pour   le    temps    advemr   leu, 
n  deffns  ejl  dici  par  toni  J igne  et  am  }    ,  j  _  £f    ^    prefentepour 

Vetgneur  approda  top  v  oul o«    eflr  e  enreg  V™  fg  ^  feM  a  mfire    m  Cmfm      -etd 

T*qTm]  EÌa fin TqTTIfoì t  chofe^rme  et  ejlable  a  toufiours  ,  nous  avons  /„S  meRre 
^S£/^>«r  de  Jannier  F  An  de  Grace  MI  CCCC  Trente  et  Ung,  « 

àS  tS  W«*&  P-  ^  ™  ¥  Conte  de  Vend^e  TF^ ne  de  Cees  J 
F.fne  del  la  Triioille,  Xrifiofie  de  Harecourt  les  Stres  de  Ganconrt  dejreves,  &d,BaJoges, 
Maijìres  Renier  de  Bonllegny  ,  et  Jehan  Rabateau ,    et  ptufieurs  autres  eftotent  .  Hamer . 

In  effo  Aimo  i«r.  a  dì  2(5.  d'Ottobre  nacque  al  MarchcfcNic^ 
colò    dalla  faddctta  Ricciarda  Ercole  ,  che  fn  poi  Doca  di  Ferrara 
Finì  all' incontro  i  foci  ^orni  Martino  V.  Sommo  Pontefice  ,  mentre 
il    Marchete  trattava  ,  aftinché  Bologna  tornarle  ali  ubbidienza  oclla 
Chiefe  -,  ed  ebbe  per  Socceffore  Eugenio  IV.  dal  q«ale  fn  iavonta  d!. 
molto  la  Le-a  de' Veneziani  e  Fiorentini  centra  il  Deca  di^ Milano 
Aveva  quello  inquieto  Principe  cercato  nuovi  preteftì  per  trovar    la 
guerra,  ma  efendo  rimeffe  colali  controverfie  nel  Marchefe  Niccolo, 
che  era  Compromiflario  deli'  ultima  Pace  ,    egli  faggi  amen  te  queto  i 
rumori  .  Ma  il  Duca  impacciandoli  negli  affari  di  Lucca  ,    la  ruppe 
co' Fiorentini ,  e  però  fi  riaccefe  fra  effi  e  i  Veneziani  dall  M^taa* 
e  dall'  altro  il  Duca  Filippo  Maria ,  b  guerra  ;  e  nel  fuddetto  Anno 
i42i.una?ran  rotta  diedero  le  genti  del  Duca  all'  efercito  Veneziano , 

Il  Marchefe  Niccolò  fé  ne  flava  allora  neutrale  .  Calo  poi  nei 
S432.  in  Italia  Sigifmondo  eletto  Imperadore  ,  e  nel  Novembrcta 
coronato  in  Milano  colla  Corona  del  Ferro -,  e  di  là  poi  pufso  m  lo- 
fcana  »   Dwò   lino   si  1433.  la  Bacrra  fra  ìl  Dlìca  di     -  ■    °  ;  e 
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Lep-a  de' Veneziani  e  Fiorentini  ;  e  il  Marchefe  ,  che  non  avea  mai 
ceffato  di  far  proporzioni  di  pace  all'  una  e  ali*  altra  parte  ,  final- 
mente ottenne  ,  che  in  lai  confidente  d'  amendue  ,  e  riconofeiuto 
per  rnanierofo  e  di  mamme  onorate  folle  ritueffo  il  dar  fefto  a  sì 
fanzuinofe  difeordie  .  Però  effendo  fiati  fpediti  dalla  Duca!  Signoria 
di  Venezia  a  Ferrara  Fantino  Micheli  ,  e  dalla  Repubblica  di  Firen- 
ze Palla  Strozzi  ,  e  dal  Duca  di  Milano  Gian-Francefco  Gallina  ,  e 
Pietro  Cotta,  Ambafciatori  colle  opportune  facultà  :  fecero  Compro- 
sneflb  di  tutte  le  lor  differenze  nel  Marchefe  Niccolò  Signore  di  Fer- 
rara ,  e  in  Lodovico  Marchefe  di  Saluzso  fuo  Suocero  .  E  quefti  a 
dì  2<5.  d5  Aprile  del  1433.  fentenziarono  ,  profferendo  il  loro  Lauda 
fopra  moltìmmi  feabrofi  punti  ,  come  apparifee  dal  proliffo  Strumen- 
to fìipulato  in  Ferrara  ,  ed  efifìente  neh*  Archivio  Efìenfe  ,  Nello 
fìeffo  Anno  1453-  e^°  Marchefe  prefentò  alla  Chiefa  di  S.  G Lattina 
di  Calaone  ,  come  Patrono  della  raedefìma  .  Ricevuta  che  ebbe  Sigif- 
mondo  Imperadore  la  Corona  Romana  da  Papa  Eugenio  IV.  ripigliò 
il  fuo  viaggio  verfo  la  Germania  ,  e  a  di  9.  di  Settembre  del  fud- 
detto  Anno  1433-  giunfe  a  Ferrara,  dove  accolto  con  fomma  magni- 
ficenza dal  Marchefe  ,  neldi  13.  d' effo  Mefe  creò  Cavalieri  cinque 
Figliuoli  del  medefimo  Principe  ,  cioè  Leonetto  ,  Borfo  ,  e  Folco  non 
legittimi  ,  ed  Erede  ,  e  Sigi/mondo  fanciulli  legittimi  ;  V  ultimo  de" 
quali  fu  anche  tenuto  da  lui  al  faterò  fonte  .  Poicia  a  dà  17.  con  fuo 
Imperiale  Diploma  ,  da  me  pubblicato  nella  Piena  Efpofizìone  (#) ,  con- 
fermò al  Marchefe  Niccolò  tutti  gli  Stati  dipendenti  dal  S.  R.  Im- 
perio ,  cioè  il  Contado  di  Rovigo  ,  la  Città  d'  Adria  ,  Aliano  ,  Ve* 
nezzo ,  Lendenara  ,  1*  Abazia ,  Argenta  ,  la  Riviera  di  Filo  ,  e  Co-. 
macchio  ,  e  in  oltre  varie  Caftella  di  Modena  e  Reggio  ,  e  di  più, 
Cafielnuovo  ,  e  Gallicano  in  Garfagnana  ,  e  la  Terra  e  il  Territorio 
di  S.  Pellegrino  full*  Alpi  .  E  giacche  fi  truova  qui  fatta  memoria 
della  Garfagnana  ,  Provincia  fituata  di  là  dall'  Apennino  ,  parte  di 
cui  già  era  poffeduta  dal  Marchefe  Niccolò  ,  è  da  avvertire  ,  che 
per  la  guerra  moffa  nel  1430.  da  i  Fiorentini  a  Paolo  Gainigi  Signo- 
re di  Lucca  ,  fu  in  grande  conquaflò  la  Garfagnana  ,  e  la  maggior 
parte  di  quelle  Terre  e  Caftella  ,  veggendofi  efpofta  alle  violenze 
della  guerra ,  e  titubante  lo  Stato  del  Guinigi ,  che  s*  era  ufurpata  la 
Signoria  di  Lucca ,  e  di  efìfa  Garfagnana  :  ii  diede  con  volontaria  de- 
dizione al  Marchefe  Niccolò  ,  confinante  a  quella  Provincia  con  9. 
Pellegrino  e  con  altre  Terre  di  Lombardia  .  Ne  prefe  egli  il  poffef- 
fo  ,  e  introdotti  i  fuoi  prefidj  nelle  Terre  principali  ,  cioè  in  Ca- 
fielnuovo ,  e  Gallicano ,  le  difefe  da  mali  maggiori ,  che  foppraven- 
rero  .  Fu  dunque  dalP  Imperadore  ,  Sovrano  di  que1  paefi  ,  ricono* 
feiuto  per  giufto  il  titolo  dei  Marchefe  ,  e  ne  fu  data  a  lui  V  In  ve* 
fiitura ,  ficcome  ho  detto  . 

Effendo  poi  inforte  delle  difpute  intorno  all'  efecuzione  della  poco 
Am,  Efi,  IL  A  a  fa 

(*)  Tom.  7.  pag.  467.  hajùs  Colle* 
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fa  mentovata  Pace  tra  i  Veneziani  *  e  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  , 
quelti  con  fuo  Strumento  ferino  in  Milano  a  dì  io.  di  Luglio  del 
1434.  ne  rimife  la  decifione  al  Marchete  Niccolò  di  buon  cuore  fot- 
tomettentofi  juri  ,  czquitati ,  &  cognitiorà  Hotabìlijjimt  Pnneìph  £?  Do- 
mìni Marcinomi  Eflenfis  &c.  confifus  ex  ornili  fané  de  fu  m ma  vìrtut e ,  fi- 
de r  juftitia  ,  &  $rudentia  Illufiris  Principi*  Domini  Nicolai  Marclionis 
'Efienfis  y  qui  aullor ,  fa  ci or  ,  tf  prìncipalis  compjìtot  ,  firmator ,  IT  cori" 
elufor  fiti$  diB<Z  Pacis  -,  quique  fui  natura  auBor  pacis  eft  .  Altrettanto 
fecero  f  altre  Potenze  ,  e  furono  dalia  prudenza  del  Marchefe  fopite 
le  differenze  con  foddisfuzione  delle  parti  ,  benché  il  Duca  ,  Principe 
inftabile  e  poco  prudente  »  lafciafle  durar  poco  la  calma  in  Italia  . 
JSkl  1434.  del  Mele  di  Giugno  e  {fa  Marchefe  per  fua  divozione  paf- 
sò  in  Francia  a  vifitat  la  Chiefa  di  S*  Antonio  di  Vienna  ,  e  ritornò 
farro  e  falvo  a  Ferrara  »  mentre  era  tutto  foffopra  lo  Stato  Ecclefia- 
fìico  ,  con  effere  fiato  coft retto  Papa  Eugenio  a  fuggire  da  Roma  a 
Firenze  »  ed  efferfi  riaccefa  la  guerra  fra  il  Duca  di  Milano ,  e  I  Ve- 
neziani e  Fiorentini .  L'  efercito  di  quelli  ultimi  ebbe  una  gran  rot- 
ta a  dì  28.  d1  Agofb  a  Imola  da  Niccolò  Piccinino  ,  con  reftar  pri- 
gionieri Niccolò  da  Tolentino  t  ed  altri  Condottieri  d'  uomini  d'  ar- 
mi ;*  fra'  quali  anche  il  Marchefe  Taddeo  Eftenfe  ,  Capitano  de' Vene- 
ziani .  Fu  maritata  nel  medefimo  Anno  Ginevra  figliuola  del  Marche- 
fe Niccolò  con  Sigifmondo  Malatefìa  Signore  di  Rimini  ,  figliuolo 
del  fu  Pandolfo  ..  Nel  1435.  il  Marchefe  Niccolò  ,  comperati  i  terre- 
ni da'  varj  particolari  ,  fi  diede  a  fabbricare  un  funtuofo*  Palazzo  e 
delizie  viJlareccie  fui  Fcrrarefc  nella  Villa  di  Voghiera ,  con  appellare 
quel  luogo  Beiriguardo  ..  Riufcì  poi  quel  luogo  per  le  giunte  fattevi; 
da'  Succeffòri  una  delle  più  magnifiche  fabbriche  e  delizie  d'  Italia  , 
per  allettato  ancora  di  Clemente  Vili.  Papa  ,  che  per  alcuni  giorni 
vi  piefe  alloggio „  Seguirono  ancora  in  Ferrara  le  nozze  tanto  prima 
conchiufe  fra  Lionello  primogenito  del  Marchefe  ,  e  Margherita  da 
Gonzaga  con  folenni  fefìe  ,  alle  quali  intervennero  le  ambafeierie  di 
vai]  Principi  e  Comuni  circonvicmi  .  Fu  rotta  in  quell'Anno  l'ar- 
mata navale  di  Alfonfo  Re  d'Aragona  folto  Gaeta  da  quella  de* Ge- 
no veli  ,  colà  fpedita  dal  Duca  di  Milano  loro  Signore  -,  e  videfì  con- 
dotto efib  Re  prigioniere  a  Genova  ,  e  pofeia  a  Milano  ,  dove  tanto 
feppe  dire  e  promettere. ,  che  fu  rimeffo  in  libertà  ,  ed  anche  ben 
regalato  :  il  che  coffee  al  Duca  la  perdita  di  Genova  .  Ed  avendo  io 
quel!' Anno  voluto  Papa  Eugenio  dare  in  Commenda  al  Cardinale  An- 
tonio Vefcovo  d*  Oftia  la  Badia  della  Vangadizza  dell'  Ordine  Camaf- 
dofefe  ,  a  dì  9.  di  Dicembre  ne  ricercò  il  confenfo  del  Marchefe 
Niccolò  ,  come  Patrono  di  quel  Moriftero  .  Nel  1436",  venne  elfo 
Pontefice  a  Bologna  con  penfiero  di  celebrar  un  Concilio  per  riunire 
la  Chiefa  Greca  alla  Latina  .  Ivi  fìando  mandò  il  campo  a  Lngo  9, 
e  iT  ebbe  d'  accordo  .  Allora  il  Marchefe  facendo  valere-  le  fue  anti- 
che rag  ioni  fopra  quella  nobii  Terra,  proditoriamente  a  lui  tolta  ne- 
gli 
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gli  Anni  addietro  dal  Conte  Giovanni  da  Barbiano  ,  tanto  s*  indù- 
fìriò  col  Papa  ,  per  altri  conti  fuo  ben'  affetto  ,  eh1  egli  nel  Gennajo 
del  1437.  ne  fece  un  ^ono  a  Li°ne^°  figliuolo  d' effo  Marchefe ,  col- 
lo sborfo  nondimeno  di  quattordici  ih  ila  Fiorini  ,  de'  quali  abbifo- 
<mava  effo  Papa.  E  pofei acche  fi  trattava  di  deftinare  il  luogo  del  fu- 
turo Concilio  Generale  ,  da  che  quello  di  Bafilea  non  era  feco  d* 
accordo  ,  ottenne  il  Marchete  ,  che  Wzité&m  foffe  preferita  ad  ogni 
altra  Città  , 

Pertanto  venuto  l'Anno  143S.  a  dì  24.  di  Gennaro  Papa  Eugenio 
giunfe  a  Ferrara  ,  dove  il  Marchefe  non  perdonò  a  fpefa  per  fargli 
una  magnifica  accoglienza  ..  A  dì  4.  di  Marzo  arrivò  pure  colà  Gior 
vanni  Paleologo  imperadore  di  Costantinopoli  ,  incontrato  prima  da 
fei  Cardinali  ,  dai  Marchefe  ,  e  dà*  fuoi  Figliuoli  al  Ponte  di  Lago- 
feuro  ,  e  introdotto  poi  con  gran  pompa  in  Città ,  dove  fu  alloggia- 
to nel  Palazzo  o?  effo  Marchefe.,  chiamato  il  Patadifo.  Gli  tenne  poi 
dietro  Giufeppe  Patriarca  di  Costantinopoli  con  una  numetofa  Prela- 
tura di  Greci  ,  ricevuto  anch'  effo  con  diCtinto  onore  dal  MarcheCe  ^ 
e  da  i  Cardinali  .  E  però  raunati  molti  Vefeovi  della  Criftianità  ,  fi 
diede  principio  a  quel!'  inlìgne  Concilio  .,  Mentre  il  Papa  era  in 
quefta  maniera  applicato  al  bene  della  Chiefa  Cattolica  ,  Niccolò 
Piccinino ,  fingendo  difegni  fuoi  particolari  ,  ma  fegvetamcnte  fpinto 
dal  turbolento  genio  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  ,  che  odiava 
anche  il  Papa  :  s'  impadronì  di  Ravenna  ,  pofeia  di  Bologna  colle 
fpalle  de*  Bentivo'gli  ,  e  finalmente  d*  Imola  ,  di  Forlì  ,  e  d'  altre 
Terre .  Ciò  fatto,  effo  Duca  molle  guerra  a  i  Veneziani,  dopo  ave- 
re richiamato  il  Piccinino  in  Lombardia  .Tirò  dalia  fua  il  Marchete 
di  Mantova  ,  e  trattò  ancora  di  guadagnare  il  Conte  Franeefco  Sfor* 
•za,  valorofihimo  Capitano,  e  allora  Signore  delia  Marca  d'Ancona  » 
con  offerirgli  in  Moglie  Bianca  fna  figliuola .  Per  tali  moffe  e  tratta- 
ti fìavano  in  grande  agitazione  i  Signori  Veneziani  ;  e  perchè  fenti^ 
vano,,  che  il  Duca  faceva  di  furetti  maneggi  per  trarre  al  fuo  parti- 
to anche  il  Marchete  Niccolò  ,  con  che  farebbono  flati  riftretti  da 
tutte  le  bande  j  e  il  Marchefe  fìeffo  afìbldava  Capitani  e  genie  a  fu- 
ria :  perciò  a  fine  di  difturbar*  i  difegni  dei  Duca ,  Francefco  Fofcari 
Doge  con  fua  lettera  fcritta  a  dì  30.  di  Luglio  del  fuddetto  Anno 
1438.  e  colf  interpofizione  anche  del  Papa,  efibì  al  Marchefe  la  re- 
fìitazion  del  Polcfine  e  Contado  di  Rovigo,  tanti  Anni  prima  impe- 
gnato per  danari  alla  Repubblica  Veneta  (  in  ifeonto  del  qua!  debito 
aveva  elfo  Marchefe  pagata  innanzi  la  fomma  di  circa  dicidotto  mi- 
la Fiorini  )  offerendoli'  di  donargli  tutto  il  refìo  del  loro  credito  L 
Fu  abbracciata  1*  offerta  ,  e  a  dì  27.  d*  Agofto  d' elio  Anno  in  Vene- 
zia ne  feguì  pubblico  Strumento ,  per  cui  fu  effettivamente  rilanciato- 
al  Marchefe  Rovigo  con  tutto  il  fuo  Polefine  ,  di  tiretto  ,  e  Fortezze, 
e  ììmilmente  Caftel  Guglielmo  ,  Venezzo ,  Camponuovo  ,  ed  al^rl 
Luoghi   :  il  che  fa  di  efìrema  cenfohzione  a.  qW  Popoli  ,    e  recito 

A  a     2  più 
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più  a'  Ferrarelì  .  Intanto  il  Papa  veggendofi  attorniato  dall'  armi  del 
Duca  ,  che  avea  cominciate  le  ofìilità  centra  de' Veneziani ,  determi- 
nò col  Greco  Imperadore  di  paliare  a  Firenze,  e  di  continuar' ivi  il 
Concilio  ,  come  in  luogo  più  quieto  e  ficuro  ;  e  tanto  più  perchè  la 
pefte  era  fordamente  entrata  in  Ferrara  .  Però  a  dì  16.  di  Gennap 
dei  1439.  dopo  aver  fìnto  di  voler  parlare  per  la  Romagna  ,  all' im- 
provvido s' incamminò  verfo  Modena.  ,  feortato  da  Lionello  figliuolo 
del  Marchefe  con  uomini  d*  arme  .  Riposò  in  Modena  ,  e  poi  per  la 
via  del  Frignano  s'inviò  alta  volta  di  Piftoja  ,  e  di  là  a  Firenze,  do- 
ve giunti  anche  i  Greci  terminò  poi  felicemente  il  Concilio  . 

tn  elfo  Anno  1439.  ftraordinarie  furono  le  imprefe  di  Niccolò 
Piccinino  nel  Brefciano  ,  con  avere  anche  attediata  quella  Città  ,  la 
qual  venne  valorofamente  difefa  da  Taddeo  Marchefe  d'Efte.  Brama- 
va ìl^Marcbefe  Niccolò  di  goder'  anche  in  quefìa  nuova  guerra  il  bene- 
ficio della  neutralità  ;  ma  furono  sì  forti  le  iftanze  del  Papa  ,  de'  Fio- 
rentini ,  e  Veneziani,  che  gli  convenne  entrare  in  ballo,  cioè  fottofenvete 
la  Lega ,  da  loro  fìabilita  nel  Febbrap  d'  elio  Anno  -,  ma  con  patto  eh'  egli 
non  foiTc  tenuto  a  far  guerra  al  Marchefe  di  Mantova  ,  fé  non  in  ca- 
lò di  gran  neceffità  .  Contuttocciò  erano  a  mal  partito  gli  affari  della 
Repubblica  Veneta  ,  fé  la  poca  faggia  condotta  del  Duca  verfo  il  Con- 
te Francefco  Sforza  ,  a  cui  niuna  parola  attendeva  ,  non  avelie  in- 
cotto quel  prode  Capitano  a  dichiararli  in  favore  d'  effa  Lega  ,  e  ad 
accorrere  ,  dichiarato  che  ne  fo  Capitan  Generale  ,  con  un  fiorito 
efercito  a  reprimere  gli  avvanzamenti  dei  Piccinino,  che  già  s  era 
inoltrato  fui  Veronefe  e  Vicentino  .  Allora  mutarono  faccia  le  cofe  ; 
le  genti  del  Duca  furono  in  più  luoghi  feonfitte  -,  Verona  furtivamen- 
te prefa  dal  Piccinino ,  fu  con  grande  animo  ricuperata  dallo  Sforza. 
Nel  Loglio  delL'  Anno  predetto  mancò  di  vita  in  Ferrara  Margherita 
da  Gonzaga  ,  Moglie  di  Lionello  ,  dopo  avergli  partorito  nel  preceden- 
te Anno  un  Figliuolo  ,  che  portò  il  nome  di  Biccolo  .  Pafsò  nel  fé- 
guente  Anno  1440.  il  non  mai  fianco  Niccolò  Piccinino  in  Toicana 
con  ifperanza  di  levare  lo  Sforza  di  dolio  al  Duca  il  quale  in  Lom- 
bardia vedeva  peggiorar  più  che  mai  i  propì'j  affari  .  Ma  parimente 
in  Tofcana  ad  Anghiari  gli  toccò  una  gran  rotta  .  Non  piaceva  in- 
tanto ai  Marchefe 'Niccolò  di  veder' andare  sì  miferamente  al  baffo  la 
potenza  dei  Duca  di  Milano  ,  sì  perchè  gli  portava  amore  ,  è  si  per- 
chè temeva,   che  la  rovina  di  lai  poteffe  tirarli  dietro    delle  «attive 


ye  nel  Marzo  del  medefiVio  Anno  al  foldo  di  Filippo  Maria  Deca  di 
Milano  con  mille  e  quattrocento  dici  a  fette  'Cavalli  ,  giacché  ficcome 
a  libero  Condottiere  d'  armr  gli  era  lecito  di  fervire  ,  dove  più  gli 
tornava  il  conto  ,  In  queftì  medefimi  tempi  avendo  il  Papa  ^.0£?° 
ài  Ramiro  per  l'impegno  della  <merra,  ricavò    dai  Marchefe  Niccolo 
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undici   mila  ducati   d'  oro  ,  pei.*  gli  quali  Lodovico  Patriarca  d'  Aqui- 
leja ,   Legato  Apoftolico  con  uno  Strumento  ,  ftipuìato  a  dì  23.  di  Set- 
tembre d'  elio  Anno   1440.  preiTo  a  Forlì  ,    gli  diede  la  tenuta  delle 
jiguardevoli  Terre  di  Bagnacavallo  ,  e  di  Malfa  de'  Lombardi  .  Fondò 
in  elfo  Anno  il  Marcbefe  un  Moniflcro  dell'  Ordine    de'  Predicatori  , 
non   molto  lungi  dalla  Città  di  Ferrara  ,  col  titolo  di  S.  Maria  di  Bel- 
fiore ,  e  ne  fa  dato  il  poffeffo  a  dì  21.    di  Novembre    ad  eSì  Reli- 
gic.fi  .  Mentre  tali  cofe  fuccedeano  ,  fempre  più  il  Duca  di  Milano  lì 
trovava  malmenato  dalla  fortuna  ,  e  dai  valore  del  già  beffato  Conte 
Francefco  Sforza  ,  maffimamente  per  una  (confitta  ricevuta   a  Sonci- 
no  5  dove  fra  gli  altri  reftarono    prigionieri    quafì    tutti  i  (bldati  di 
Borfo  d'  Efìe  :  però  ricorrendo    al  già  fperimentato  rifugio  del  Mar- 
chefe  di  Ferrara  ,  il  pregò  di  volerfì  trasferire  a  Milano   .    Paifatane 
parola  co*  Signori  Veneziani ,  v'  andò  il  Marcbefe  ,  e  trattò  feriamen- 
te  della  Pace  .  Proponeva  il  Duca  dì  voler  dare  alla  per  fine  per   Mo- 
glie al  Conte  Francefco  Bianca  fua  figliuola  •,  e  per  fargli  conofcere„ 
che  parlava  daddovero  ,  convenne  di  deportarla  in  mano  del  Marcbe- 
fe .  In  fatti  fu  effa  con  accompagnamento  nobile  mandata  a  Ferrara, 
dove  giunfe  nel  dì  26".  di  Settembre  ,    e    fu  accolta  con  baldacchino 
di  tela  d'  oro  a  guifa  di  Regina  da  quella  Nobiltà .  Il  Simonetta  e  il 
Corio  ferirono  ,  che  maliziofamente    il  Duca  inviò  colà  Bianca  ,  pei* 
indurre  più  facilmente  lo  Sforza  alla  Pace   con  infinuargli  fofpetto  9 
che  il  Marchefe  di  "Ferrara  maneggiale    il  Matrimonio  d' eifa  Bianca 
con  Lionello  fuo  figliuolo  :  il  che  fece  buon*  effetto  .  La  verità  è  ,  che 
il  Marchefe  trattò  onoratamente  de*  vantaggi  dello  Sforza  .  Andò  po- 
feia  a  trovare  il  Conte  a  Marmiruolo  fui  Mantovano  ,  e  s*  affaticò  di 
^nolto  per  ridurre  le  cofe  alla  concordia   -,     e  dipoi  il  Duca    con  fuo 
Strumento  fcritto  a  dì  24.  di  Maggio  del   feguente   Anno   1441.  fece 
Compromeflò  di  tutte  le  liti  e  pretenfioni  ,  **  eh'  egli  aveva  co  i  Co-* 
munì  di  Firenze  ,  e  Venezia  ,  nel  Marcbefe  medefimo  .  In  eftb  Anno 
1441.  credette  meglio  effo  Marchefe  di  ricondurre    a    Milano  a  dì  5. 
d'  Aprile  Bianca  Vifconte  ,  giacche  era  ben'  egli  in  concerto  col  Con- 
te Francefco  Sforza  per  la  Pace ,  e  per  1'  effettuazione  di  quanto  ave** 
va  promeflb  il  Duca  -,  ma  la  Repubblica  Veneta  ,  che  ben  conofeeva 
d*  efiere  fui  vantaggio  ,  non  acconfentiva    ad    accordo  veruno  .  Però 
continuò  la  guerra  -,  ed  avendo  Borfo  Efienfe  figliuolo    del  Marchefe 
Niccolò  rimeffe  in  punto  le  fue"  brigate  ,  il  Duca  a  dì  19.  di  Luglio 
d  elfo  Anno  1441.  gli  confermò  la  fua  condotta  con  obbligarli  di  iod- 
disfarlo  per  alcune^  migliaja    dì    Fiorini  a  lui  dovuti    ,  e  di  pagargli 
attualmente  da  lì  innanzi  fei  mila  Fiorini  per  fuo  fìipendio  ,  con  af- 
fegnarli  tanti  Luoghi  ,  e  nominatamente  Y  infigne  Terra  di  Crema* 
oggidì  Città,  affinchè  colle  rendite  d*  effi  Luoghi    egli    folle  afficu- 
rato  del  pagamento  della  pendone  foddetta  .  In  fatti  con  patente  fcrit- 
ta   in  Milano  a  dì  i%.  di  Settembre  di  quello  fìeffo  Anno\    fu  «{le- 
gnata a  Borfo  ia  Terra  di  Crema  con  tutte  le  fge  gmrifdiziom  ,  ren- 
ate 9 
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dite  ,  e  mero  e  mirto  imperio  ,  a  riferva  delle  Rocche  d' effa  Ter- 
ra ,  die  reftarono  in  potere  del  Duca  .  In  effo  Anno  a  dì  7.  di  Mag- 
gio il  Marchefe  Niccolò  ,  ficcome  Principe  ,  che  s' interponeva  daper- 
tutto  per  rimettere  la  Pace  ,  fu  eletto  da  Guidacelo  ,  Signore  di  Faen«« 
za,  Arbitro  per  le  controverfie ,  che  paffavano  fra  lui  e  il  Co- 
mune di  Firenze  ,  a  cagione  d'  aver1. egli  f  ofto  in  prigione  Aftorgio 
de'  Manfredi  fuo  fratello  . 

Era  intanto  infestato  il  Duca  di  Milano  dalle  pretensioni  d*  altri 
fnoi    Condottieri  per  le  paghe  ,  che  refìavano  addietro  ,   venendogli 
chiefìa  da  Niccolò  Piccinino  Piacenza  ,  e  dal  Furiano  il  Bofco  e  Fre- 
garolo neliVAleffandrino  .  Però  perduta  la  pazienza  mandò  fegreta- 
mente  a  follccitare  lo  Sforza  alia  Pace  con  vantaggi  prefenti ,  e  pro- 
meffe  in  avvenire  tali  ,  ch'egli  animofamente  portatori  a  Venezia  , 
-dove  fi  parlava  poco  bene  di  Ina  lealtà  ,  induffe  qud  Senato  a  dare 
orecchio  alla  concordia  ,  di  cui  fu  rimeffo  1*  arbitrio  ad  elfo  Conte  . 
Difpofìe    dunque  le  cofe   ,    e  mandata  con  grande  apparato  Bianca  a 
Cremona  ,  fu  effa  folennemcnte  congiunta  In  matrimonio  col  Conte 
Francefco  Sforza  a  dì   24.  d'  Ottobre  del  1441.    e   coftituita  per  fua 
«dote  Cremona,  di  cui  effo  Conte  prefe  il  poffeffo  .  Pofcia  a  dì. 21. 
di  Novembre  pubblicò  il  medefimo  Conte  la  Pace  con  quelle  condi- 
zioni ,  che  gli  parvero  più  proprie ,  e  mife  fine  alla  guerra  di  Lom- 
bardia ,  con  paffar  poi  nella  Marca  d^  Ancona  ,   dove  per  più  Anni  e 
da    Niccolò    Piccinino  ,  e  da  Papa  Eugenio  ,  e  dai  Re  Al'fonfo  fu  sì 
fattamente  perfeguitato  ,  che  quantunque  dportaffe  pm  vittorie   ,  in 
fine  refiò  fpogliato  della  maggior  parte  di  quelle  contrade  .  Erafi  af- 
fezionato di    -molto    Filippo  Maria  Duca  di  Milano  al  Marchefe  Nic- 
colò ,  in  occafione  d5  averlo  adoperato  tante  volte  ne'1  maneggi  della 
Pace  ,  e  conofeiuti  fempre  i  di  lui  configli  figliuoli   d'  una  confuma- 
ta Prudenza  ,  e  di  un  cuore  onorato  .  Ma  crebbe  maggiormente  un 
tale  effetto  in  qciefti  tempi;  e  perciocché  il  Duca  fi  trovava  già  fian- 
co per  tanti  affanni  fofferti  ,  e  bifognofo  d'  ajuto  ,  pregò  il  Marche- 
fe ,    che  -volerle  fermarli  in  Milano   ,    da  che  in  niuna    perfona  più 
che    in    lui    dieea  di  poter  deporre  il  pefo  del  governo  ,    «e  fidarli  . 
In    fatti    il    dichiarò  Governatore  de*  fuoi  Stati    ,  e  cominciarono  a 
paffar    per    le   fuc    mani    tutti  gli  affari   .   ^Nalladimeno  confideran- 
do    il    Marchete  ,   che   tanta    fui    intrin(ìehezza    col    Duca  poteva 
dare  ,    e    già    dava    non  poca  gelofia  a'  vicini   ^  e    fpezialmente  al- 
la Repubblica  Veneta  ,  e  al  Conte  Francefco  :  a  dì   15.  di  Dicembre 
del    medefimo  Anno  1441.  impetrò  da  effo  Duca  un    pubblico  Stru- 
mento  ,    in  cui  dopo  avere  rkonofeiuto  ,    quam  muttìplicia  &  crebm 
linefic'ta  ,  favwes  mn  %evss  ,  confilia  Saluberrima  .,  ac  magna  fr&fidia  in 
eum    contuìer'rt    llìufirh    &   Excsllentijffimu?   ~Domìnus    QmniniAs  Nkolaut 
Marchio    Ejtenjìs  &c.  majomque  U  Jatìora  prxfiare  parata?  fuerit  :  fi  ob- 
bligò di  difendere  e  confervare  tutti  gli  Stati  d' effo  Marchefe    t  co- 
me 2  fuoi  proprj ,  contra  qualunque  Potenza  ,  e  $1  obbligare  i  i  uot 
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Capitani  a  giurar  lo  fìefTo  ,  con  altre  condizioni ,  eh'  io  tralafcio .  Mar- 
non  sì  tofto  cominciavano  a  rcfpirare  lotto  il  faggio  e  placido  gover- 
no   del    Marchefe  Niccolò  i  Milanefi   9.   fearnificati  prima  dalle  fiere 
eftorfioni  di  Niccolò  Piccinino,  che  venne  ad  infermarli  iL  Marche- 
fé      e  a  terminar  per  le  pofte  la  carriera  della  fua  Vita,  in  Milano  . 
Il    fofpetto  cornane  fu  ,  che  gli  foriero  abbreviati  i  giorni  dal  vele- 
co  •  *  e  a  ciò  diede  giufto  fondamento  la  fpeditezza  della  malattia,  ma 
più    il  faperfi  ,    che  ad  alcuni  non  piaceva  la  gran  confidenza  prefa 
dal  Duca  in  quefìo  vaìorofo  Principe  ,    il  quale  già  pareva  defìinata 
a  fuccedergli  nello  Stato  di  Milano  y  e  che  perciò  V  invidia  manipo- 
lane la  morte  di  lui  .  Se  tal  fofpetto  cadérle  fopra  Francefco  Sforza, 
noi  faprei  dire  ..  Comunque  fia  ,  mancò  di  vita-  Niccolò  IIL  Marche-» 
fé  d*  Efte  ,  Principe  magnifico  ,  e  giufto   ,  di  belL'  afpetto  ,  di  dolci 
maniere  ,  di  robufta  compleflìone ,  di  rara  Prudenza  v  e  d'"  altre  infì- 
gni  Virtù  ornato  ,  fra  le  quali  nondimeno  fui  de  fi  derata  laContinen« 
za  ,  avendo»  egli  lafciato*  dopo  di  fé  non  pochi  bafìardi  ,  i*  quali  an* 
cora  nella  fncceffion  degli  Stati  preferì  ad  Ercole  ,  e'  a  Shjjmottdo  le- 
gittimi   ..    Ebbe    tempo  di  fare  Testamento  ,  e  fecelo  nel  medefimo 
giorno  della  fua  morte  26.  di  Dicembre  dell'  Anno  dalla  Natività  del 
Signore  1442.  fecondo  l'ufo  allora  di  Milano,  che  viene  ad  e  (Fere  il 
comune  1441.  e  in.  eflb  dichiarò  erede  d'  effi  Stati  Lionello   ,  fuo  fi- 
gliuolo   bafìardo  ,   ma  legittimato'  s  poiché  non  credette  proprio  per 
tanto  pefo  ,  e  fìcuro  in  tempi  si  feoncertati  e  pericolofi ,  Ercole %  pri- 
mo bensì,  de'  Figliuoli  legittimi ,  a  lui  nati  da  Riceiarda  da  Saluzzo* 
ma    che    allora    aveva  appena  parlato  il  decimo  Anno  di  fua  età  .  li 
Corpo   di    quefì»  generofo;  Principe  ,  traf portato    immediatamente  a 
Ferrara., ,  fu  fepellito  in  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Belfiore  .  Fu  in- 
credibile la  meftizìa  de'  fuor  Popoli  per  ia  perdita ,  che  fecero  del  lo- 
ro Signore  ,  cui  amavano*  di  molto-  ,  e  maffimamentc  per  aver'  egli 
faputo>  confervar  la  pace  in  cafa  ,   mentre  tutta  la  Lombardia  ,  anzi 
l* Italia  tutta  era  feon volti  da  fierifirme  guerre.  Portò  egli  fecondo  1?  ufo* 
della  Cafa  d'  Efte  un  ringoiare  amore  alle  Lettere ,  e  ai  Letterati ,  mol- 
ti de'  quali  con  groffi  premi  tirò-  a  Ferrara  r  e  maffimamente  Guari- 
no    Veronefe  ,  che  per  teftimonianza  d'Enea  Silvio  fu  Padre  e'  Mae~ 
fìro   della    maggior  parte^  di  coloro'  ,  che  fi  diedero  in  que'!  tempi  a* 
coltivar    le    Lettere  Greche  in  Italia  .  Però»  il  Popolo  Fcrrarefe  ,  la 
cui  Città  egli  fortificò   ,..  e  dove  fe?  cominciare'  il  bel-  Campanile  del 
Duomo  ,    ed  ereffe  lo  Spedale  della  Cafa  di  Dio*,  e  il    pubblico  Ar- 
chivio ,  con  altre  utili  e  decoro  fé  opere  ,    per  gratitudine  alla  me- 
moria di  così  fegnaiato  Principe  ,   da  li;  a  dicci  Anni,  cioè  nell'  An- 
no 145.1.  nella  pubblica  Piazza  gli  eyefiTe  una  Statua  equefìre  dibr©m^ 
%o9  che  tuttavia  ivi  fi  mira- 
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Di  Lionello  March* fé  cT  EJìe  ,  Signore  di  Ferrara ,   Modena  ,  Reggio ,  [Rovigo  ,'  Comacehio  etc. 

OUcccdette  dunque  pacificamente  al  Marchefe  Niccolò  il  primoge* 
*3   nito  de'  fuoi  figlinoli ,  cioè  il  Marchefe  Lionello  ,   Principe  di  fom- 
rna  pietà  e  amabilità,  il  quale  a  dì  29.  di  Dicembre,  giorno  di  Ve- 
nerdì ,    del  fuddetto  Anno   144 j.  fu  acclamato  da  tntto  il  Popolo  di 
Ferrara  eoa  iftrepitofi  e  concordi  Viva  per  loro  Signore  .  Nello  fìef- 
fo   giorno    egli    cavalcò  per  terra  coir   accompagnamento   di  tutta  la 
Nobiltà    a  cavallo  ,  e  di  Carlo  da  Gonzaga  ,  figliuolo  di  Gian-Fran- 
cefeo  Signore  di  Mantova  *  che  fu  marito  dì  Lucia  Eftcnfe  ,  Sorella 
d'effo  Marchefe  .  Nel  feguenìe  giorno   volò  Borfo  fuo  Fratello  a  Mo- 
dena   e  Reggio   ,  dove  parimente  fu  accettato  per  Signore  elfo  Lio- 
nello ,  e  giurata  a  lui  fedeltà   .  Per  conto  di  Ferrara  già  Martino  V. 
Papa  con  fua  Bolla  data  in  Roma  nell'Anno  tredicesimo  del  fuo  Pon- 
tificato aveva  accordata  la  fucceflione  d'  elfo  Lionello  in  quei  domi- 
nio   dopo  la  morte  dei  Padre   ;  e  fu  dipoi  effa  confermata  con  altra 
Bolla    da    Papa    Eugenio  ÌV.  'Non  tardò  quefto  Principe  a  fìabilire  le 
antiche  amiftà  co*  Principi  vicini  ,  e  mafliinamcnte  co8  Signori  Vene- 
ziani ,  Fiorentini  ,  e  Duca  di  Milano  .  E  quefì' ultimo  fra  gli  altri 
a  dì  nr.  di  Gennaro  del  1442.  ratificò  la  Lega  contratta  poco  dian- 
si   colle    fìeffe    capitulazioni    e   promefTe    di   difendere  gli  Stati  del 
Marchefe  .    Pofcia    c-flb  Duca  ,  confiderata    la  prudenza  e  fedeltà  di 
Borfo  Eftcnfe,  a  dì  14.  di  Gennaio  cofìituì  Tommafo  de' Tebaidi  da 
Bologna ,  fuo  Segretario  ,  Proeeuratore  a  coftituire  e  creare  effo  Borfo 
fuo  figliuolo  adottivo ,  ita  ut  poft  ejufdetn  Domini  T>ucU  decejjùm  presfa- 
lus  Dominus  Borfius  in  dominio  £T  omnimoda  potè  fiate  Civitatis  Sovaris* 
toùufque    diflrìcim    Civitatis  ejufdem  fuccedere  pojjìt  0*  vale.at   ,  V  de  eis 
difponers  ,  quemadmodum  beneplaciti  Juì  erit  &c.  Seguì  in  Ferrara  1'  atto 
d'  effa  Adozione  coli'  adeguamento  della  già  detta  Città  di  Novara  a 
dì  18.  del  Mefe  di  Febbrai©  d'elfo  Anno  1442.  Ma  s'ingannano  for- 
te que'   Principi  ,  che  fi  credono  di  poter  comandare  colia  fìeffa  fa- 
cilità   dopo  morte  ,  che  in  vita  :  e  così  appunto  avvenne  a  Filippo 
Maiia  Vifconte .  Pure  non  contento  egli  di  quefto  ,  per  maggiormen- 
te atteftare  il  fuo  amore  alla  Cafa  d'  Efìe  ,  e  al  medefimo  Borfó  » 
adì  21.  di  Luglio  il  dichiarò  fuo  primo  Configliere  ,  rifervato  folara  en- 
te il  fuo  luogo  a  Niccolò  Piccinino  Vifconte  ,  nominato  ivi  Luogo- 
tenente ,  e  Capitan  Generale  d'  elio  Duca  ,  e  Marchefe  ,  e  Conte  . 
Ài  medefimo  Borfo  fi  volle  moftrar  grato  anche  il  Marchefe  Lionel- 
lo fuo  fratello  ;  e  però  nel  dì  20.  di  Marzo  del  fuddetto  Anno  1442. 
per  PvOgito  di  Agofìino    da  Villa  gli  donò  tutto  il    Polefine  di  Rovi- 
go  ,  il  Cafìelio  e  Palazzo  di  Villa  di  Porto  ,  le  Terre  di  Rubiera  * 
di  S.  Martino  iti  Rìg  ,  e  di  CampG  Galliano    con  alcune  Caftalderie  : 

la 
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la  qual  donatone  io  non  f o ,  quale  effetto  fi  avefTe  dipoi  .  Nel  1443. 
volendo  Galeazzo  Maiatefìa  Signore  di  Pefaro  co'  Tuoi  Fratelli  ricu- 
perare la  Rocca  di  FoiTombrone ,  impegnata  a  Gian-Francefco  Si- 
gnore di  Mantova  per  cinque  mila  Fiorini  d* oro  ?  fece  il  Marchefe 
Lionello  figurtà  per  la  recitazione  di  buona  parte  à*  effo  danaro  al 
Gonzaga ,  ottenendo  con  ciò ,  .che  foffe  rihfciata  quella  Rocca  ai  Ma- 
iatefìa .  Nello  fìeffo  Anno  fi  fpogtiò  il  Marchefe  della  Datea  (  vuol  dke 
Dazio)  che  li  pagava  da'Ferrarefi,  donandone  la  terza  parte  a  i  Contadini, 
e  l'altre  due  parti  al  Comune  di  Ferrara  ,  con  obbligo  d'impiegarne  l'una 
in  rifarcimento  e  onore  del  Duomo  di  Ferrara,  e  P  altra  nel  manteni- 
mento de' ponti ,  delle  fortezze,  e  dell'  abbondanza:  il  e  he  fu  di  Com- 
ma confolazione  al  Popolo.  Maritò  ancora  Ifotta  Cua  Sorella  col  Con- 
te OJdantonio  da  Montefeltro  Signore  d'  Urbino  .  Ma  fieli*  Ottobre 
dello  fleffo  Anno  Ricciarda  da  Saluzzo  ,  Vedova  del  Marchefe  Nic- 
colò ,  mal  fcddisfatta  per  vedere  un  baftardo  fignoreggìare  iiv  Ferra- 
ra in  vece  de'  fuoi  legittimi  Figliuoli  ,  lì  partì  da  quella  Città  per 
andarfene  a  Saluzzo  ,  con  dire  ,  che  non  tornerebbe  pia  ,  finché  non 
comandane  in  quella  contrada  la  Prole  fua  .  S'  aggiunfe  a  renderla 
malcontenta  il  fapere  ,  che  11  maneggiava  dal  Marchefe  Lionello  un 
maritaggio  ,  per  cui  farebbe  ella  calata  di  grado  .  Portò  con  feco  in 
danari ,  gioje  ,  ed  arredi  da  feffanta  mila  Fiorini  d'  or©  .  Maggior^ 
mente  intanto  fi  affezionava  il  Duca  di  Milano  a  Borfo  Efìenfe  ;  e 
però  sì  per  fegno  del  fuo  amore ,  come  per  paghe  a  lui  dovute  ,  a 
©Vd' Aprile  d*  effo  Anno  1443.  gli  donò  Cafìeinuovo  di  Tortona  con 
tutta  la  giurifdizione  e  rendite  ,  eccettuato  il  dazio  del  Sale  :  e  ciò 
in  compenfazione    di  Crema  ,  al  cui  dominio  Borfo  cedette  . 

S'  era  impadronito  P  Anno  innanzi  Alfonfo  Re  d'  Aragona  e  dì 
Sicilia  della  Città  di  Napoli  ,  e  però  refìando  depreffo  il  Re  Renato 
d'  Angiò  ,  il  valorofo  Re  Aragonefe  ri  dulie  in  breve  alla  fua  divozio- 
ne quel  Fvxgno  con  acerefeimento  infigne  di  potenza  .  Lionello  dopo 
avere  fpedito  colà  Ambafciatori  pei-  congratularfi  ,  introduffe  coli'  in- 
terpofizicne  del  Duca  di  Milano  trattato  di  matrimonio  per  fé  colla 
primogenita  d' effo  Re,  appellata  Maria  .  Conchiufo  l'affare  in  effo. 
Anno  1443.  a  .dì  1.  d'Aprile,  fa  pò  (èia  fpedito  -nel  Marzo  del  1444. 
Rorfo  Fratello  del  Marchefe  con  due  galere  ottenute  da*  Signori  Ve- 
neziani a  prendere  la  Spofa  .  Nel  ritorno  fa  effa  incontrata  dal  Do- 
ge e  dalla  Dogarefia  di  Venezia  con  fontuofa  folennità  -,  e  fui  fine  d* 
Aprile  arrivò  effa  a  Ferrara ,  effendo  andato  a  .riceverla  con  gran  co- 
mitiva di  Nobiltà  ,  di  fuoni  e  canti  ,  fopra  due  galee  fino  alla  sboc- 
catura del  Po  Melìadufe  Fratello  anch' effo  di  Lionello  .  Quattro 
giorni  continuarono  le  magnifiche  fette  in  Ferrara ,  alle  quali  inter- 
vennero gli  Ambafciatori  di  Venezia,  Milano,  Firenze,  Siena  ,  Bo- 
logna ,  e  dell'  altre  Signorìe  d' Italia  ,  che  tutti  riccamente  p  refen- 
tarono  la  Spofa  Pnncipeffa ,  e  furono,  fplendidamente  alloggiati  dai 
Marchefe  .  Si  conciliò  P  ammirazione  di  tutti  um  gran  caccia  di  fie- 
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re  ,  fatta  nella  Piazza  ,  dove  erano  fiate  trafpoxtate  e  fitte  tante 
quercie  ,  che  formavano  un  bofco  ,  col  fuolo  ancora  coperto  di  mac- 
chie e  d'  erba  .  Non  mancarono  gioftre  ,  pallj  ,  conviti ,  ed  altri  fa- 
perbi  divertimenti  ,  di  modo  che  la  magnificenza  di  tali  Nozze  fu- 
però  quant'  altri  fpettacoli  e  allegrie  s'  erano  per  1*  addietro  vedette  in 
Ferrara .  In  effo  Anno  1444.  del  Mefe  d' Ottobre  fé  ne  tornò 
a  Napoli  Borfo  Eftenfe  per  trattare  d1  affari  col  Re  Alfonfo  , 
col  quale  fra  P  altre  cofe  concertò ,  che  Ercole  e  Sigi] mondo  ,  fnoi  Fra- 
telli legittimi,  paffaffero  a  quella  Corte  e  Città  per  apprendere  l'ar- 
ti militari  ,  ed  anche  perchè  Lionello  temeva  fempre  ,  che  il  Popo- 
lo un  dì  non  fi  moveiTe  in  loro  favore  .  In  fatti  V  andarono  effi  nel- 
1*  Ottobre  del  feguente  Anno  1445.  con  noD^e  accompagnamento  ,  e 
il  Re  li  mife  per  compagni  prelfo  Don  Ferrante  fuo  Primogenito  . 
Nel  qual'  Anno  ancora  Filippo  Maria  Duca  di  Milano ,  Principe  di 
inafiime  Arane,  lavorando  fott*  acqua  contra  il  Conte  Francefco  Sfor- 
za fuo  Genero  ,  e  intendendoli  col  fuddetto  Re  Alfonfo  ,  nemico  ca- 
pital d'  effo  Conte  ,  s' ingegnò  di  tirare  dalla  fua  anche  il  Marchete 
Lionello  .  Si  vede  lettera  d'  effo  Re ,  ferina  da  Foggia  ne\  dì  22.  d1 
Aprile  del  1445.  in  cui  cofìituifee  fuo  Commettano  e  Vicegerente  ef- 
fo Lionello  fuo  Genero  a  conchiudere  trattati  col  Duca  di  Milano  ad 
oppugnationem  atque  offenjìonem  Corniti^  Frane  if ci  Sfortia ,  purché  il  Du- 
ca mandaffe  due  mila  cavalli  ad  effo  Marchefe  :  nel  qual  cafo  quat- 
tro altri  mila  ne  invierebbe  il  Re  al  Marchefe  medefimo  ,  al  quale 
prometteva  ogni  difefa  ,  qualora  i  Veneziani  pe*  favorire  elfo  Conte 
moveffero  guerra  al  Ferrarefe  .  Bifogna  che  quefta  pratica  andaffe  in- 
nanzi ,  perchè  nello  fteffo  Anno  a  dì  14.  di  Luglio  Lionello  ,  quan- 
tunque Principe  pacifico,  e  alienifììmo  dalla  guerra,  conduffe  alTuo 
foldo  il  Conte  Luigi  del  Verme ,  Condottiere  di  Cinquecento  lancie, 
o  fia  di  mille  e  cinquecento  cavalli ,  e  di  quattrocento  pedoni ,  con 
dichiararlo  anche  fuo  Capitan  Generale  ,  e  con  promettergli  la  paga 
di  quattordici  mila  ducati  d'  oro  ,  durante  la  condotta  di  fei  mefi  , 
e  più  oltre  a  beneplacito  .  Fu  eziandio  in  effo  Anno  1445.  gran  fol- 
levazione  in  Bologna  per  la  morte  iniquamente  data  da  iCanedoli  ad  Anni- 
bale de'  Bentivogli ,  per  cui  valore  quella  Città  aveva  poco  dianzi  ricu- 
perata la  fua  libertà  .  Spedito  colà  da'  Signori  Veneziani  Taddeo  Mar- 
chefe d'  Elite  con  foccorfo  di  gente,  fi  oppofe  alle  genti  del  Duca 
di  Milano ,  e  difefe  quella  Città  . 

Nel  1446.  ebbe  il  Marchefe  Lionello  da  penfare  alla  Carfagna- 
li®  ,  perche  nelia  Vicaria  di  Camporgiano  fi  fufeitarono  delle  ribel- 
lioni ,  alle  quali  con  buon  modo  e  colla  forza  egli  provvide  .  E  giac- 
che per  la  morte  di  Oddantonio  Conte  di  Urbino  era  rimafìa  Vedo- 
va Ifotta  fua  Sorella ,  in  quefì,'  Anno  Ja  maritò  col  Conte  Stefano 
Frangipane  Signore  di  Segna ,  Veglio  ,  e  Medi  ufio  ,  il  qnale  ferma- 
toli per  alcuni  mefi  in  Ferrara  ,  di  Settembre  menò  la  Moglie  alle 
fise  contrade  ,  Intanto  il  Duca  di  Milano ,  che  fìudiava  ogni  dì  le  vie 
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di  nuocere  a  fé  medefimo  ,  volle  compiere  la  meditata  rifoluzione 
di  ritogliere  Cremona  ,  già  data  in  dote  per  la  Figlinola  al  Conte 
Franceìco  Sforza  ,  immaginandoli  dì  poterlo  fare  a  man  falva ,  dap- 
poiché quefti  era  impegnato  a  difenderti  nella  Marca  ,  dove  pativa 
di  grandi  angufìie .  Ma  i  Veneziani ,  a*  quali  il  Conte  chiefe  foccor- 
f o  ,  immantinente  fi  oppofero  coli' armi  al  Duca,  che  già  aveva  mef- 
fo  in  campagna  il  fuo  efercito  ,  e  pofto  T  attedio  a  quella  Città  .  Nel 
Settembre  fu  feonfitta  1*  armata  Duchefca  nel  Cremonefe  da  Miche- 
letto  Attendolo  Capitan  Generale  della  Ducal  Signorìa  ;  ne  fi  fermò 
qui  la  faccenda  ,  perchè  veggendo  i  Veneziani  il  vento  favorevole  , 
cominciarono  anche  ad  invogliarli,  e  a  fperare  di  ridurre  il  Duca  in 
camicia  -,  però  fpinfero  le  lor'  armi  oltre  1*  Adda  ,  feorrendo  fino  al- 
le porte  di  Milano  ,  Allora  fu  ,  che  tornato  in  fé  lo  fconfigliato  Prin- 
cipe ,  ricorfe  per  a}uto  al  tante  volte  oltraggiato  fuo  Genero  ,  cioè 
al  Conte  Francefco,  il  quale,  benché  gli  faceffero  di  rilevanti  of- 
ferte anche  i  Veneziani  dal  canto  loro  ,  pure  aiTunfe  la  difefa  del 
Suocero  .  Ma  fui  più  bello  badando  il  Duca  alle  ciarle  di  alcuni  fuoi 
familiari ,  che  gli  mettevano  de*  fofpetti  in  capo  ,  e  perciò  raffred- 
datoli ,  fu  cagione  che  il  Conte  tardaffe  a  portargli  foccorfo  ,  e  che 
fempre  più  peggioraffero  gli  affari  fuoi  .  Si  adoperò  forte  in  quefti 
tempi  il  Marchefe  Lionello  per  aiutare  il  Duca  non  meno  coll'armij 
che  col  configlio ,  e  con  buoni  ufiz]  fra  lui  e  il  Conte  Francefco  ;  e 
tanta  fede  ebbe  in  lui  Filippo  Maria  ,  che  nel  di  12.  di  Novembre  del 
fuddetto  Anno  1446.  gli  fpedì  una  Plenipotenza  per  ifìabilire  qualunque 
Lega  a  qualunque  patto  con  chi  egli  cred effe  bene  j  e  ciò  aftinché  pa- 
telle a  man  falva  impegnare  lo  Sforza  in  a]uto  e  difefa  fua.  Dianzi  ancora, 
cioè  a  dì  1.  d'  Agofto ,  aveva  il  Marchefe  Lionello  permeilo  ,  o  pec 
dir  meglio  comandato  ,  al  Conte  Luigi  del  Verme  fuo  provvifiona-» 
to  e  Capitan  Generale,  che  colle  fue  brigate  paffaffe  al  fervigio  del 
Duca  medefimo .  Nel  1447.  a  dì  6.  di  Marzo  fu  eletto  Papa  Nicco- 
lò Quinto,  uno  de*  più  intigni  e  magnanimi  Pontefici  della  Chiefa  di 
Dio  .  E  ficcome  egli  era  anzio  filli  tuo  della  concordia  fra'  Principi  Cri- 
ftiani ,  non  tardò  a  fpedire  Giovanni  Cardinale  Morinenfe  a  Ferrara, 
la  qual  Città ,  come  attefta  il  Platina  r  era  in  que'  tempi  confiderai» 
per  comune  domicilio  della  Pace  ,.  da  che  pel  buon  genio  de1  Principi 
Eftenfi  ivi  fi  trattavano  da  gran  tempo  tutte  le  Paci  d1  Italia  ,  e  ognu- 
no riguardava  per  confidente  quefta  nobili!  fi  ma  Cafa  .  Vi  accorfero 
gli  Ambafciadon  del  Re  Alfonfo ,  del  Duca  di  Milano  ,  de'  Venezia- 
ni ,  Fiorentini  ,  e  Bolognefi  -,  e  le  cofe  inchinavano  a  qualche  aggiu- 
fìamento  :  tante  premure  ne  faceva  il  Marchefe  Lionello  •,  quando 
foprafatto  dagli  affanni  ,  che  fi  era  egli  fteffo  tirato  addoffo  ,  venne 
all'  improvvilò  a  morte  Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano  a  di 
13.  di  Agofto  1447.  Principe  di  grandi  idee,  ma  non  provveduto  dì 
quel  fermo  ,  che  fi  erigeva  a  compierle  -,  e  Principe  ,  che  fé  non  fi 
foffe  laici ato  predominare  da  varie  cieche  naffioni  ,  avrebbe  facilmen- 
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te  avuta  in  pugno  tutta  la  Lombardia,  per  non  dire  1*  Italia  tutta» 
Si  fabbricò  egli  fpezialmente  la  propria  rovina  per  aver  few  pie  con 
doppiezza  trattato  ,  anzi  trattato  indegnamente  eon  l' invitto  Conte 
■Francete©  Sforza  fuo  Genero  .  Era  quello  inclito  Capitano  arrivato  a 
Cotignuola  con  Bianca  Maria  fua  Moglie  ,  e  eon  cinque  mila  Cavalii ,  e 
quattro  mila  Fanti ,  dileguando  di  portare  foccorfo  al  Duca  Suocero  fuo, 
ai  cui  efterminio  tendeva  a  gran  palli  V  efercito  Veneziano ,  palTato  fi- 
no alle  porte  di  Milano  .  Mentr1  egli  quivi  dava  qualche  ripofo  alle 
fol-datefche  fiancate  dal  viaggio ,  avvifato  dal  Marchefe  Lionello  del- 
la morte  già  feguita  del  Duca  ,  11  mife  frettolofamente  in  marcia 
alla  volta  di  Milano  ,  dove  quel  Popolo ,  alTunta  forma  di  Repubbli^ 
ca  il  prefe  per  fuo  Capitan  Generale»  Lodi  e  Piacenza  fi  diedero  ai 
Veneziani ,  i  quali  nelP  ultima  Città  inviarono  Taddeo  Marchefe  dy  Efta 
eon  groffo  prefidio  .  L'  altre  Città  dello  Stato  di  Milano  quali  tutte 
fi  mifero  in  libertà  .  Fra  le  altre  Pavia  mandò  ad  efibirfi  al  Marchefe 
Lionello  ,  con  dire  ,  che  volentieri  T  avrebbe  quei  Popolo  accettata 
per  loro  Signore  -,  ma  Lionello  non  accettò ,  anzi  s*  interpofe  ,  affin- 
chè fi  deffero  al  Conte  Francefco  :  il  che  in  fatti  feguì  ,  ma  con 
gravi  doglianze  del  Popolo  Milanefe  .  Fece  pofeia  elfo  Conte  F  affedio 
di  Piacenza  ,  che  fu  bravamente  difefa  da  Taddeo  Eftenfe  ;  ma  in  fi- 
ne fu  prefa  quella  Città  per  affatto  ,  ed  anche  barbaramente  faccheg- 
giata  con  empietà  e  fcandali  inuditi  .  Reftò  ivi  prigioniere  Taddea 
March/e  ;  ma  rimetto  in  libertà  ,  e  ritornato  al  campo  Veneto  ,  da 
lì  a  non  molto  ,  eie  è  a  dì  21.  di  Giugno  del  1448.  terminò  ali'  im- 
provvifo  i  fuoi  giorni  ,  con  eiTerfi  creduta  affrettata  la  morte  fua  t 
Lafciò  egli  dopo  di  fé  un  Figliuolo  appellato  Bertoldo  ,  che  fu  valo- 
rofo  Condottier  d*  armi  ,  e  colla  morte  del  quale  terminò  poi  quella 
linea  di  Principi  Efìenfi  .  Fece  pofeia  in  effo  Anno  1448.  T  infigne 
Capitano  Sforza  altre  memorabili  imprefe  con  avere  fra  l*  altre  cofe 
feonfitta  1'  Armata  navale  de'  Veneziani  fui  Po  a  Cafal  Maggiore  ,  e 
poi  data  una  terribil  rotta  alla  loro  Armata  di  terra  a  Caravaggio  con 
altri  fatti  d'armi  ,  per  gli  quali  finalmente  la  Repubblica  Veneta  *' 
accordò  con  elio  lui  ,  contentandoli  di  lafciargli  tutte  le  Città  delio- 
Stato  di  Milano  a  riferva  di  Crema  .  Perciò  egli  fi  volfe  all'  affedio 
di  Milano,  aiutato  a  sì  grande  imprefa  dal  folo  fuo  animo  invitto. 
Trattò  ancora  per  tirare  nel  fuo  partito  il  Marchefe  Lionello  con  of- 
ferire in  Moglie  di  Hiccolò  Figliuolo  dr  effo  Marchefe  una  Figliuola 
l'uà  3>  natagli  da  Bianca  Maria  fua  conforte  ;  e  però  efxfte  un  Manda- 
to di  Lionello,  fatto  adì  5.  di  Dicembre  dei  1448.  in  Ferrara,  con 
cui  dà  facultà  ad  Uguecione  dalla  Badia  ,  e  ad  Alberico  Maletti  di 
fìabilir  Lega,  e  di  chiudere  la  fuddetta  parentela  con  effo  Conte 
Francefco.  In  effo  Anno  1448.  a  dì  15.  Maggio  fece  fine  al  corfo  di 
fua  vita  in  Ferrara  Uguecione  de' Centrar]  ,  fedeli  filmo  e  infigne  Con- 
figliele de'  Principi  Efìenfi  ,  come  s'è  detto  in  addietro  .  E  a  dì  27, 
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di  Settembre  il  Marchefe  Lionella  diede  per  moglie  Camilla  fua  So- 
rella a  Ridolfo  Varani  Signore  di  Camerino  r 

Venuto  il   1449.  veggendo  i  Parmigiani  ,  che  in    mezzo  a  tanti 
turbini  non  avrebbono  potuto  foftenere  la  ripigliata  loro  libertà  ,  in^ 
viarono  al  Marchefe  Lionello    Arnbafciatori  per  darfi  a  lui   ,  giacché 
durava  in  quel    Popolo  f  affetto  verfo  la    Cafa  d*  Elle   ,-  che    in  altri 
tempi  con  placido  governo  erano  ivi  fiati  Signori  ,  e  perche  ad  eiìa 
Marchefe  ,  come  dice  il  Corio  ,  quella  Città  per  paterna  eredità  ap- 
parteneva .  Nulla  volle  rifolvere  ri  Marchefe,  fenza  udir  prima,  co- 
me  il  Senato  Vèneto  folle  per  approvar    quel!1  imprefa  .  Appofìa  pei; 
quefto  fi  trasferì  a  Venezia  ,    dove    trovò"  quel    Doge  e  i  Savy  affai 
ripugnanti,    fia    perchè  non    vedeffero    volentieri  crefceie  il  di    lui 
dominio  ,  o  fia  perchè  non  voleffero  allora  contravenire,  alla  Lega  ria- 
bilita eoi  Conte  Francefco  .  Però  il'  Marchefe  ,  fatta  di  neceffità  vir- 
tù ,   operò  dipoi ,   che    i  Parmigiani  fi  deffero*  al  Conte  ,   fìccome  di- 
anzi aveano  fatto   i  Piacentini,   ed  altre  Città  dello  Stato  di  Milano., 
Mandò  ancora  in  ajuto  d'  elfo  Conte    ottocento*  cavalli   ,  e  quattro- 
cento  fanti  fotto  il  comando   di  Alberto  Pio   Signore   di    Carpi.   Cor* 
dispiacere  nniverfale    di   tutto  il  Popolo  di  Ferrara    mancò    di   vita 
dopo  lunga  malatia    in  effo  Anno   1449.^  dì  9..  di   Dicembre    Marie» 
Figliuola  del  Re  Alfonfo  ,  e  Moglie  del  Marchefe  Lionello  ,  e  fu  fep- 
pellito  il  fuo  corpo  a  S.  Maria  degli  Angeli  .  Intanto  mentre  lo  Sfor- 
za femprc  più  fìrigneva  Milano ,  eccoti  la  Ducal  Signoria  di  Venezia, 
accordarli  col  Popolo  Milanefe  ,  e  rivolgere  le  fue  armi  contra  il  me- 
defìino  Conte  .  Nulla  però  egli  atterrito  continuò  1*  affedio    di  quella. 
Metropoli  con  tal  fucceffo  ,  che  tra  la  fiera  carefìia  ,   che  ivi  fi  par- 
tiva ,  e  le  dhTenfioni  interne,  che  divamparono  più  ,  che  mai,  quet 
Popolo  gli  apri  le  porte-  della  Città  nei  dì  27:  di  Febbraio  del   1450- 
Entrato  egli  trionfalmente- nella  medeGma  ,  con  incredibil  plauf©  dei 
Popolo  ner  prefe  il  poffeffo ,  e  fu  acclamato  Duca  di  Milano  .  Una  ta| 
mutazione  di  cofe  fece ,  che  il  Marchefe  Lionello  s'  accigneffe  con  vi- 
gore a  trattar  da  lì«  innanzi  di  Pace  fra  le  Potenze   guerreggianti  .  E 
ficcome  gli  era  riufeito  di  rimetterla    fra  Afìorgio    de'  Manfredi  Si- 
gnore di  Faenza,  e  Taddeo  fuo  Nipote,  così  ebbe  la  confolazione  a 
dì  2.  di  Luglio  d'  effo  Anno  nei  Palazzo    di  Belfiore  di  Stabilirla  tra 
Alfonfo  Re  d'  Aragona  e  delle  due  Sicilie   ,    e  la  Repubblica  Veneta 
(  effendofi  portati  a  Ferrara  ,  per  parte  del  Re  Luigi  Chiaverò  di  S~ 
Maria  di  Montella,  e  Jacopo  Cofranzo  da  Meflìna  ,  e  per  parte  de* 
Veneziani  Pafquale  Malipiero  )  alla  prefenza  del  Vefcovo  di  Modena* 
e  di  Lodovico  Gafella  .  Ma  non  fi  potè  ottenere  t.  eh'  effa  Repubblica 
Veneta  veniffe  a  pace  con  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  ,  ancor- 
ché per  quello  ancora  tanto  il  Marchefe  Lionello  ,  quanto  Borfo  fuo» 
Fratello  fi  adoperaffero  non  poco.  Era  effo  Lionello  di  poca  fanità,  e 
quella  ogni  dì  andava  calando  .  Per  configlio  dunque  de'  Medici   paC- 
sò  in  campagna  ai  magm,fico  Palazzo   di  Belriguardo  »    Cperando  ch& 
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fa  mutazion  dell'aria  rimedio  propofto  ,  allorché  la  Medicina  ha  per-» 
duta  la  buffola,  gli  recarle  giovamento  .    Ma  dopo  alcune  fettimanc 
fé  gli  (coprì  una  pofìema  nel  capo ,  per  cui  nel  dì  primo    di  Otto- 
bre del  fuddetto  Anno  1450.  pafsò  all'  altra  vita   .    Fu    incredibile  ij 
dolore  dei  Popolo    per    la  perdita  di  quefto  Principe  ,  a  mifura  del 
grande  amore,  che  gli  aveva  portato  in  vita  .    Perciocché   egli  non 
ebbe  pari  nella  Religione  verfo  Dio  e  verfo  le  cofe  fante  ,    ficcome 
ancora  nella  Giuftizia  e  Manfuetudine  verfo  de'  fuoi  Sudditi  .  Alieno 
dalla  guerra,  conferve  effi  mai  fempre  in  pacifico  flato,  mentre  era 
in  armi  tutta  la  Lombardia  ,  pieno  dì  carità   fi  faceva  giornalmente 
fentire  a  i  Poveri  -,  e  fu  una  delle  fue  favorite  Virtù  la  Liberalità  . 
Pazientiffimo  nelle  avvertita  ,  moderato  nelle  profperità  ,  metteva  il 
fuo  maggior  piacere  nello  ftu dio  delle  divine  Scritture,  e  delle  belle  Let- 
tere ,  fcrivendo  il  Sardi  e  il  Giraldi  ,  dopo  il  Minorità  ,  d'  aver'  an- 
che veduto  due  Orazioni  Latine  da  lui  compofte  con  molti  lumi  d' 
ingegno  ,  1' una  a  Sigifmondo  Imperadore  ,  allorché  pafsò  per  Ferrara, 
e  un'  altra  ad  Eugenio    IV.    Papa  parimente  in  Ferrara  ,  il  quale  gli 
donò  un  cappello  ornato  d'oro  e  di  gemme  .  Favorì  ancora  con  gran- 
de attenzione  i    Letterati,  co' quali  difputava  volentieri    di    materie 
{cientifiejie  j  e  fra  gli  altri  amò  fonicamente  Guarino  Veronefe  Mae- 
fero  fuo ,  Angelo  Decembrio ,  Teodoro  Gaza ,  Giorgio  Trapezunzìo  , 
Lorenzo  Valla ,  Antonio  Beccadello ,  Niccolò  e  Tito  fratelli  Strozzi  , 
ed  altri   valentuomini  di  que'  tempi  ,  verfo  i  quali  fi  mofìrò  affai  li- 
berale .  fu  pofeia  il  dì  feguente    data    magnifica    fepoltura  a  quefto 
buon  Principe  nella  Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angeli  preflb  1*  offa  del 
Marche  fé  Niccolò  fuo  Padre  . 

C        A        P.  IX. 

Di  Borfo  Marche/e  d'  EJìe  5  prime  Duca  di  Modena ,  e  poi  di  Ferrara  . 

NEllo  fìeffo  dì  primo  di  Ottobre  del  1450.  venuto  da  Belri- 
guardo  a  Ferrara  Borfo ,  Fratello  del  defunto  Lionello  ,  fu  ac- 
clamato dal  Popolo  di  Ferrara  per  Signore  ,  promettendoli  ognuno 
dal  di  lui  genio  liberale  ,  benigno  ,  e  prudente ,  ori*  ottimo  governo, 
e  un  placidifljmo  trattamento:  ficcome  infatti  avvenne.  Non  tarda- 
rono i  Modenefi  ,  i  Reggiani ,  e  gli  altri  Popoli  a  feguitar  V  efempió 
di  Ferrara  ,  accettando  tutti  la  Signoria  d'  effo  Borfo  .  Così  fecero 
ancora  Lugo ,  Bagnacavallo ,  Montecchio  ,  il  Frignano  ,  Saffuolo  ,  ed 
altre  Terre  ,  che  tutte  a  gara  giurarono  fedeltà  e  ubbidienza  al  no- 
vello Padrone  .  Nulladimeno  non  pafiarono  quelli  avvenimenti  lenza 
qualche  contrario  ;  perciocché  molti  de'  Ferrarefi  tenevano  forte  per 
la  fucceflione  di  Ercole  figliuolo  legittimo  del  Marchefe  Niccolò  ;  ed 
altri  erano  per  Kiccofo  Eftenf©  figliuolo  legittimo  del  defunto  Lionello. 
Anzi  per  foftetfet  le  ragioni  di  quefC  ultimo   ,  Lodovico   da  Gonzaga 
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Marchete  di  Mantova  fuo    Zio  fi  portò  a  Ferrara  ,  ed  ufcì    fuori  in 
molte  minaccie  .  Ma  trovandovi  Ercole  e  Niccolò  molto  giovani  ,  ed 
inefperti  ,  e  il  primo  anche  in  Corte  del  Re  Alfonfo  :  giudicarono  i 
più     che  Vi  dovette  anteporre  Borfo ,  Principe  dotato  di  rara  Pruden- 
za  'di  fperimentata  umanità  ,  e  d'altre  incomparabili  doti  .  Fu  poi 
approvata  con  Bolla  favorevole  da  Papa  Niccolò  V.  la  fua  fucceffione 
nel  dominio  di  Ferrara  ;  e  confermata  nel  Dicembre    fuffeguente  la 
fua  Signoria  in  Malfa  de  Lombardi ,  Zeppa ,  Scantamanteilo ,  &  Aga- 
ta    Bao-nacavallo ,  Barbiano  ,  Cunio  ,  e  Zagonara  ,  Terre  delle  Dio- 
cefi  d' Imola  e  Faenza  .  Affodato  dunque  Borfo  nella  Signoria  ,  comin- 
ciò tofto  a  far  fentire  i  fuoi  benefici    influifi  al    Popolo  ,  dato  a  lui 
in  cura  da  Dio  .  Eforbitanti  erano  le  efenzioni  accordate  da  i  Prede- 
ceffori  a  ^ran  copia  di  Cittadini  e  Contadini ,  con  danno  troppo  gra» 
vofo  al  rimanente  de*  Sudditi  ,  cofìretti  a  fare  la  fua ,  e  la  parte  an- 
cora de'  privilegiati  nel  mantenere  argini ,  vie  ,  ponti ,  e  foftencre  al- 
tri fimili  carichi  pubblici  o  reali  o  perfonali  .  Volle  Borfo,  che  con 
uguaglianza  folfe    diftribuito  il,  fcefo    fopra  tutti   ,  e  perciò   renduto 
lieve^a  tutti  .  Coftava  parimente  non  poco   al  Comune  di  Ferrara  il 
falario  desinato  a  i  Lettori  dell'  Univerfità  ivi  fondata  ,  che-  fioriva 
di  molto  .  So-ravollo  il  Marchefe  Borfo  da  obbligo  tale   ,  e  V  addofsò 
da  lì  innanzi  alla  Camera  fua  con  plaufo   univerfale  .  Cominciò  an- 
cora a  fortificar  quella  Città  con  baftioni  dalla  parte  del  Po  ,  ed  ereffe 
la  Cappella  de'  Principi  Eftenfi  nel  gran  Cortile  verfo  la  Piazza  . 

Nel   1451.  adì  11.  di  Genna'jo  comparvero  a  Ferrara  i  Prcccura» 
tori  e  Mandatarj  di  Cafìelnuovo  di  Tortona  a  congratularfi    col  Mar- 
chefe Borfo  della  nuova  Signoria  ,  e  gli    prestarono    il  giuramento  di 
fedeltà  per  la  loro  Terra  .  Ma  appena  pafsò  a  miglior  vita  il  Marche- 
fé  Lionello,  che  il  Comune  di  Lucca   all' irsi  prov  vi  fo  affiliò-  la  Gar- 
fagnana ,  di  cui  era  in  poffeflo  la  Cafa  d'  Etìe  •,  e  perchè  qne*  Popoli 
non  s*  appettavano  una  sì    fatta  vifita  ,  venne    fitto  a  i  Lucchcfì  di 
prendere  molte  di  quelle  Cafìella  ,    A  tale  avvilo  fpedì  fubito  Borfo 
colà  Alberto  Pio  ,  e  Manfredo  da  Correggio  colle  milizie  di  Modena 
e  di  Reggio  ,  i  qaali  non  (blamente  ricuperarono  i  Luoghi  perduti  , 
ma  parecchi  altri  ne  tolfero  a  i  Lucchefì  ,  di  modo  che  quefti  fi  vi- 
dero   affretti  a  cercare  concordia   .  Inviato  perciò  a  Ferrara  Silvetìrc* 
de'  Trenti  loro  Ambafciatore  ,  e  implorata  1'  interpolazione  del  Co- 
mune di  Firenze,  feguì  una  Capitolazione  in  elfo  Anno  1451.  in  cui 
il    Marchefe    Borfo    rilafciò  loro  le  Caftclla  prefe   ,  e    ritenne  le   già 
acquiftate  e  godute  dal  Marchefe  Niccolò  fuo  padre .  In  quefìi  tem- 
pi Carlo  da  Gonzaga  ,  fratello  di  Lodovico    Marchefe  di  Mantova  , 
valorofo    Condottier    d9  armi  9  ma  d'  ingegno  torbido   ,  e  che  aveva 
anche    nelle  turbolenze  della  Città  di  Milano  afpirato  a  quel  Princi- 
pato ,    era  flato  per  la  poca  fua  fedeltà  meffo  in  prigione  da  Fran- 
cefilo Sforza  Duca  di  Milano .  Lodovico  fuo  Fratello ,   moffo  da  cari- 
tà fraterna  ne  proccuyò  la  liberazione  s  Non  ne  voleva  meno  il  Du- 
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ca  dì  ottanta  mila  Ducati  d*  oro  ,  per  gli  quali  la  Comunità  di  Fi- 
renze doveva  obbligarli  *,  e  il  Marchefe  Borfo  aneli*  egli  a  parte  do* 
vea  promettere  d*  indennizzare  i  Fiorentini  per  ventiquattro  mila 
Ducati.  Ma  fuccefFivamente  fece  egli  dipoi  lo  fìeffo  obbligo  al  Duca 
a  dì  3.  d'  Aprile  del  1451.  perlocchè  fu  rimetto  in  libertà  il  fud- 
detto  Carlo ,  che  poi  fi  molilo  non  poco  ingrato  alle  beneficenze  del 
Fratello .. 

Felicifìimo  fa  pel  Marchefe  Borfo  ,  e  per  la  Cafa  d'ERe  V  Anno 
1452.  perciocché  calò  in  Italia  Federigo  III.  gloriofifiimo  Imperadore 
Autìriaco  per  portarli  a  Roma  a  prendere  la  Corona  Imperiale  ,  con- 
dacendo  feco  il  giovane  Ladislao  Re  d'  Ungheria  ,  ed  Alberto  fu© 
Fratello  Duca  d'  Aaftria  ,  con  altri  Principi  di  Germania,  e  duemi- 
la cavalli  per  guardia  fua .  Erano  preceduti  molto  prima  i  Cuoi  Am- 
bafeiatori  con  figniricare  a  i  Principi  e  alle  Comunità  d'  Italia  il 
di  lui  avvenimento  .  Però  il  Marchefe  Borfo  ,  che  nella  magnificen- 
za noe  ebbe  pari  ,  aceornpagnato  xla  numerofo  e  fplendido  feguito 
di  Gentiluomini  ,  andò  ad  incontrarlo  di  là  da  Rovigo  ,  e  il  conduf- 
fe  al  fao  Palazzo  di  Belfiore  .  Pofcia  a  dì  57.  di  Genna'jo  del  (ad- 
detto Anno  1452.  entrò  elfo  Augufto  in  Ferrara  fotto  baldacchino  di 
panno  d'  oro  ,  preceduto  dal  Vefcovo  e  Clero  ,  e  infieme  dal  Mar- 
chefe ,  e  da  incredibil  concorfo  di  Nobiltà  .  Andò  al  Duomo  ,  e  do* 
p©  aver1  ivi  foddisfatto  a  gli  Ufizj  della  Religione  ,  e  udita  un'  ele- 
gante Orazione  fatta  in  lode  fua,  e  della  fua  Angaria  Famiglia .,  da 
Girolamo  da  Caftello  Dottore  eceellentifsimo  ,  pafsò  ad  abitare  con 
tutta  la  fua  Corte  nel  «Palazzo  de  Principi  Eftenfi  mirabilmente  ad- 
dobbato .  Ivi  riposò  per  dieci  giorni  con  var]  f@l?ezi  ,  gioftre  ,  con- 
viti, e  fefte  ,  che  fenza  riguardo  a  fpefa  alcuna  gli  aveva  prepara- 
lo il  Marchefe  Borfo  .  Gtanfero  a  Ferrara  in  tal  congiuntura  il  Mar- 
chefe di  Mantova  ,  e  varie  Amb.ifcerie  -,  e  Francefeo  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano fra  gli  altri  vi  mandò  Galeazzo  fuo  primogenito  a  vifitare  la  Maefìà 
fua  .  Pofcia  s'incamminò  elfo  Imperadore  verfo  Roma  ,  foprafatto  dal 
grande  animo  ,  e  dalla  liberalità  di  Borfo  ,  U  quale  non  fola  mente 
diftribuì  diftinti  regali  a  i  Principi  della  di  lui  comitiva,,  ma  ezian- 
dio donò  ad  effo  Federigo  quaranta  deftrieri  de'  pia  belli,  e  fpiritofi  , 
■che  fodero  in  Italia,  tutti  riccamente  guerniti  di  gualdrappe  di  drap- 
po d'oro  eoli' Armi  d'elio  Imperadore  ,  e  della  Cafa  d'  Efìe  e  pa- 
rimente cinquanta  Falconi  pellegrini  ,  ben9  addeftrati  albicacela.  Fa 
e  ftrem  amente  gradito  il  dono  da  Federigo  ,  che  pregò  il  Marchefe 
di  confervarlo  fino  al  fuo  ritorno  da  Roma  .  'Coronato  che  fu  nel 
fufTeguerrte  Marzo  «ilo  Augurio  da  Niccolò  V.  Papa^,  e  fatta  «ma  vi- 
sita in  Napoli  ai  Re  Alfonfo ,  che  magnificamente  f  accolte  ,  già  ri- 
foluto  anche  per  configli©  de'  fuoi  famigliari  di  lafciare  nel  fuo  ri- 
torno un  fegno  d'  amore  e  Rima  a  Borfo  Marchefe  d*  Efte  ,  arrivo  a 
Ferrara  nel  dì  io.  di  Maggio  del  fuddetto  Anno  1452.  dove  fu  rice- 
vuto con  fcm tuo -onore  da  effo  Marchefe  e  da  tutto  il  Popolo..  k&* 
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renne,  che  in  quel  tempo  feguì  Matrimonio  fra  Bartolomeo  Penda- 
glia  ,  pedona  nobile  ,  uno  de'  Miniftri  più  accreditati  e  amati  da 
Borfo  ,  e  Margherita  Sorella  di  Celare  e  ài  Pompeo  de*  Cofìabili , 
Famiglia  allora  oltre  modo  riguardevole,  ed  una  delie  principali  di  quella 
Città  .  Borfo  ,  che  deriderà  va  di  rendere  illuftri  cotali  Nozze  ,  ne 
concertò  la  maniera  coli*  Imperadore  ;  e  ficcome  in  que'  tempi  fi  fa~ 
cevano  gloria  i  Principi  anche  più  fublìmi  ,  di  feendere  talvolta  dal 
Trono,  e  di  umanizzarli  co  i  loro  Sudditi,  così  trovò  elio  Augufìo 
prontifTsmo  ad  onorar  quella  fefta  .  Venuta  la  mattina  del  dì  14.  del 
fuddetto  Mefe  ,  fu  condotta  con  quefta  infigne  folennità  la  giovane 
Spofa  dalla  caia  paterna  a  quella  dello  Spofo  .  .Era  eira  montata  fopra 
un  nobile  ,  ma  placido  eorfiero  ,  tutto  coperto  di  broccato  d9  oro  e 
tolta  in  mezzo  dai!9  Imperadore  ,  e  dal  Re  Ladislao,  anch' e  fsi  fopra 
generofi  dcftvieri  ,  con  precedere  i  loro  palafrenieri  .  Dietro  ad  efsi 
cavalcava  lo  Spofo ,  accompagnato  di  qua  e  di  là  dal  Duca  Alberto  9 
e  dal  Marchefe  Borfo .  Seguitava  poi  la  cavalcata  degli  altri  Principi 
e  Baroni  della  Corte  Cefarea  ,  e  di  tutta  la  Nobiltà  di  Ferrara  ,  e 
d'  altri  paca* ,  con  tutte  le  milizie  dell' Imperadore ,  e  del  Marchefe. 
Giunti  alla  cafa  del  Pendaglia  fuperbamente  ornata  ,  ivi  s*  afsìferO 
ad  un  lautifsimo  convito  ,  divifo  in  affaifsime  tavole  ,  e  rallegrato 
da  varj  canti  e  fuoni  .  Fecefi  dipoi  fopra  una  gran  Sala  magnifica  fe- 
fìa da  ballo,  in  cui  V  Imperadore ,  il  Re  ,  e  gli  altri  Principi  dan- 
zarono colla  Spofa  ,  e  coli*  altre  Gentildonne  .  I  regali  fatti  in  tal 
congiuntura  fecondo  il  rito  di  que'  tempi  ,  furono  incomparabili  ,  e 
tali  ,  che  ne  andò  la  definizione  per  tutta  Italia.  Fu  in  tale  occasio- 
ne creato  Cavaliere  lo  Spofo  da  eflb  Auguro  .  Nel  feguente  Lunedì 
gli  Ambafciatori  Veneti,  Fiorentini,  e  Mi  lane  fi ,  trattarono  tutti  al- 
la lunga  col  Marchefe  Borfo  ,  giacche  fi  era  alla  vigilia  di  una  nuo- 
va guerra  ,  pregandolo  ,  che  s'  interponeffe  coir  Imperadore  per 
la  Pace  . 

ElTendofi  poi  faputo  per  la  Città  ,  come  l' Imperadore  era  per 
creare  Borfo  Duca  di  Modena  e  Reggio  »  e  Conte  dì  Rvvi^o  ,  il  Popolo 
rael  dì  17.  d'  efib  Mefe  di  Maggio  non  potendo  contenere  il  fuo 
giubilo,  fece  in  tutte  le  parti  della  Città  fuochi,  felte ,  e  bagordi; 
e  maggiori  fi  fecero  in  Corte  ,  dove  ad  una  folennifsima  danza  fi 
divertì  V  Angufìo  Federigo  infieme  con  tutti  i  fuoi  Principi  e  ba- 
roni ,  e  con  incredibile  allegria  „  Nel  fuflèguente  Giovedì.  18.  di 
Maggio,  cioè  nel  dì  feftofo  dell'  Afcenfi.cn  del  Signore,  effendo  fla- 
to preparato  nella  Piazza  di  Ferrara  vicino  alla  Torre  dì  Rigobello 
un*  alto  e  maeftofò  palco  ,  coperto  tutto  di  ricco  panno  d*  oro  di  fo- 
pra e  da  i  lati  ,  con  Sniffimi  tapeti  ,  che  ne  coprivano  il  pavimen- 
to,  e  i  gradini ,  per  gii  quali  fi  faliva  :  V  Imperadore,  andandogli  in- 
nanzi una  prodigiosi  quantità  di  Sonatori  di  trombe  ,  pifferi  ,  e  d* 
altri  mufloni  o  guerrieri  ftrumenti,  e  i  fuoi  Principi  ,  e  Baroni,  e 
il  Re  d'Ungheria:  fi  portò  colà,  veftito  del  manto  lui  Penale  ,  col- 
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la  fìeffa  Corona  d'oro  in  capo,  che  aveva  ricevuto  poc'  anzi  in  Ro* 
ma  dal  {omino  Pontefice  ,  ornato  di  gemme  di  valore  di  cento  cin- 
quanta mila  Fiorini  d*  oro  ,  e  fcortato  dalla  fua  numerofa  guardia  , 
e    dagli    Ambafciatorì    di  tutti  i  Potentati  d'    Italia   .  Salito  in  quel 
palco    fi    afìife  fui  Trono   .    Allora  fi  moffe  dal  Cafìello    il  Marchefe 
Borfo  ,  veftito  di  fuperbimmo  drappo  d'  oro  ,  con  collana  al  collo  , 
colla  berretta  e  coir  abito  carichi  di  preziofe  gioje  ,  e  preceduto  da 
quattrocento    Nobili  a  cavallo  riccamente  veftiti  ,  ciafcuno  con  ban- 
deruola di  zendado  bianco  in  mano ,  s*  inviò  alla  Piazza,  fluitando- 
lo infinita  moltitudine  di  Nobili   ,  e  da  folto  Popolo  .  Gli  andavano 
avanti  tre  intigni  Cavalieri  con  tre  Stendardi   .  Il  primo  portato  dal 
nobile    Cavaliere  Francefco  Forzate  Ferrarefe  ,  era  di  Zendado  verde 
coli' Arme  della  Contea  di  Rovigo,  cioè  con  mezz*  Àquila  Nera  Im- 
periale  ,  e  mezz*  Aquila  bianca  Eftenfe  .  Seguitava  V  altro  Stendardo 
parimente    verde  ,   portato  dal  generofo  Cavaliere  Vincislao  Rangone 
da  Modena  ,  coli*  Arme  della  Cala  d*  Efìe  per  gli  Ducati  di  Modena 
e  Reggio.  Veniva  pofcn  il  terzo  Stendardo,  portato  dal  valorofo  Ca- 
valiere Pietro  Marocel lo  Ferrarefe  ,  tutto  roflb  ,  lignificante  la  Giufti- 
zia ,  o  pure  la  poteftà  Imperiale  .  Predo  ai  Marchefe  m  poca  distan- 
za   marciava    Io    fplendido  Cavaliere  Crifìino  Francefco  Bevilacqua  9 
colla  fpada  nuda ,  e  di  gran  valore  in  mano  .  Al  comparire  di  Borfo 
nella  Piazza  ,   proruppe  il  Popolo  in  altiflime  voci  di  giubilo ,  gridan- 
do Duca ,  Duca,  Viva  il  Duca  Borfo.  Smontato  da  cavallo  il  Marche- 
fe, e  falito  fui  palco,  s'  inginocchiò  davanti  all'  Imperadore  ,  il  qua- 
le benignamente  il  fece  poi  federe  alla  finifìra  fui   .  Dopo  ciò  fatto 
una  breve  aringa ,  e  fpedite  alcune  cerimonie  da'  fuoi  Miniftri   ,  etto 
Augufìo  dichiarò  Borfo  Duca  di  Modena  e  Reggio   ,  e  Conte  di  Ro- 
vigo „  E  in  fegno  di  ciò  fpoglratofi  il  nuovo  Duca  del  manto,  gli  fu 
pofta    in    doffo    dall'  Imperadore  una  vefte  lunga  di  colore  rofato  a 
guifa    di    facra    pianeta  ,' foderata  di   vajo  ;  gli  fu  meffa  in  capo  la 
ricchiffima    berretta  Ducale   -,  e  dopo  avergli    dato  ad  uno  ad  uno  i 
tre    Stendardi    fuddetti  ,  finalmente  gli  confegnò  la  fpada  nuda  ,  e 
uno  Scettro  dT  oro  tuttavia  efifìente  ,  in  confermazione  della  poteftà, 
che    gli  veniva  conceduta  dall'  Augufìo  Capo  del  Romano  Imperio  . 
Allora  il  Notajo  Imperiale  fi  rogò  di  queir  Atto  colla  feguente  Carta. 

Strumento  della  creazione  di  Borfo  Marchefe  d?  E/le  in  Duca  di  Modena  e  Reggio ,    e  Conte 
di  Rovigo ,  fatta  da  Federigo  III.  Imperadore  nel  r  Anno   1452. 
/pn.1452. 

IN  nomine  SanSìe  &.  individue  Trinitatis  T  Dei  Patris  &  Fitti  omnipotentis  &  Spiriius  San- 
ali ,  feliciter  .  Amen  .  Univerfis  Chrifli  fìdelibus  tara  prefentibus  quam  futuris  pateat  eviden- 
*er ,  quod  Anno  Dominice  Incarnationis  ejufdem  Mille  fimo  fhcadringentefimo  Quinquagefìmo  Se- 
cando y  Indizione  Prima  ,  Pontificatus  Sanfti (fiati  in  Cbrijlo  Patris  ac  Domini  nofìri ,  Domini 
Nicolai  divina  providenti a  Pape  Quinti  ,  Anno  ejus  Sexto  .  Regnante  Sereniffimo  ac  lllufiriffimo  Pria- 
ape  &  Domino  noftro,  Domino  Friderico  Dei  grada  Roman  or  um  Imperatore  felici/fimo,  femper  Augufìo  , 
Aujlrie ,  Sririe  Duce,  die  Jovis  Decima  ottava  Ma/i,  que  fuit  tunc  clauffxma  dies  Afcenfionis 
Domini  nojlù  Jefu  Chrifìi  ,  in  qua  mbis  patefecit  &    referOavìt    tngrejfum    eterni    Paradifi  ;  in 
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Civitate  Ferrarienfi ,  inmediate  pofl   divinum   Offitium  folempnher    per    Reverendum   in    Chi  fa 
Patrem  &  Dominum  ,  &  Dominum  N.  Epifcopum  ejufdem  Ecclefte    <&    Civitatis  peraBum  & 
celebratum  ,    conjìitutus    efl    Serenijfimus  &  InviBijfimus    Dominus    Imptrator   prenominatus  in 
Strato  publico ,     et    in    Sede    Imperialis    Celfitudinis ,  in  hab'ttu     Imperiali  bonorifice    decoratus , 
cum  fuis  Principibus,  Comitibus  ,  Baronibus  ì  Militibus  ,  &  Militaribus  ,  Spiritualibus  &  Se- 
cularibus  ■:  Z7  coram  ejus  Celjitudine  cum  maxima  folempnjtate  comparuit  Nobiliffxmus    &    Illu- 
Jiris  Princeps  &  Dominus  ?  Dominus  Borfo  tunc  Marchio  F errar lenfis  ,cum  muhitudine  exercitus 
Militie  &  Procerum  Nobilium  <&  fidelium  fuorum ,  petens  ac  requirens    ab  Imperiali    Celfitudi- 
ne ,  quatenus  Imperialis  grada ,  ipfius  fuis  meritis  gloriofis  exigendbus  ,  /acro    Imperio   jam  ha- 
Benus  per  fé  &  fuos  Predece ffores  faB'is  &  impenfis ,    ad  gradum    &     Prindpatus    Ducalis  ,dì- 
gnitatem  fublimare ,  nobilitare ,  &  provebi  clarijfime  fu  a  Imperiali  grada  &  plenitudine  potejia- 
tis  dignaretur .    Cum    autem  Dominus  Imperator  prenominatus  cum  fuis  Prhicipibus  ,  Comidbusy 
Baronibus ,  Confuti bu s ,  bujufmodi  peticionem  -confonam  ,  jujiam  &  r adone  dignam    admiferit  ex- 
xellentiffime ,  &  prefatum  Borfonem  Marchsonem  ,  augmentato  ,,    mutato   meritis  precladffimis   & 
excelienti ffimis  ,  cum  ea  ,  qua  decuit  ^  gratta  Imperialis  Celfitudinis ,  gloria  &  honore  ì     cum  Pa- 
neriis  ,  Vexillis  ,  Armi fqu e  decorati s  nobili ffime  ,  mirifice  ,  &  magni fice   in    Dei    nomine    Ducerà 
fui  dominii  N.  &  N.  gtor'wfijfimo  ìitulo  decore  &   magnifice    Ducalis    Dignitatis  infignis  uni- 
verfis  fxblimavit ,  induit ,  decoravit ,  folempnitatibus  Imperialibus  adhibitis  &c.Quem  cunB't  po- 
iens  et  mifericors  Dominus  in  fua  grada  fanum ,  ìncolomem  ab  univerfìs  malis  femper  cujlodiat , 
protegat  atque  defendat .,  et  ipfe  prejìare  d'igne  tur ,,  cujus  Regnum  -et  Imperi um  permanet    in  fe- 
rula feculcrum  .  Amen  . 

Excel  lenti ffimi  tejìes  hujus  rei  ,  et  folempniffimi  preclariffimi  funt  ,-et  interfuerunt  Sereni jjìmus 
Illuflriffimus  Princeps  et  Dominus  ,  Dominus  LadislausUngarie  ,  Boemi*  Rex  ,  Aujlrie  ,  Stirie&c. 
Dux ,  Marchio  fidelijfimus  Moravie  ,  Illujlris  Princeps  &  Dominus.,  Daminus  Adalbertus  Dux 
Auflrie  ,  Comefque  Tyrolis  &c.  Illufìri  Principes  et  Domini,  Domini  Flotiko  et  Pfencko  ger- 
manis  et  Ducibus  Slefte ,  fimiliterque  lllufìris  Princeps  et  Dominus  Dominus  Michael  Sacri 
Imperii  Burtgravius  ift  Magdeburg  ,  cetedque  Magnifici  Principes  ,  Bar-ones  ,  Comites  ,  de  diver- 
fts  Mundi  partibus  copiofiffimi  cum  jpfa  Imperiali'  Celfttudine  congregati  OY. 

Scriptum  prò  prcthocollo  ejufdem  diei  prò  aBu  ,  prò  gloria .,  reverenda  et  honore  Novi  Prin- 
dpis  &c.  Quod  magis  fpecificat  manus  àiBantis  ad  laudem  Ducalis  dignitatis  ,  per  Heinricum 
Bej/erftorff)  Sacre  Imperialis  Curie  Procuratorem  et  Notarium .. 

Per  maggiormente  condecorare  qoefta  magnifica  funzione  ,  V  Àu«* 
guifìo  Federigo  creò  di  fua  mano  Cavalieri  Giovan  Galeazzo  de' Man- 
fredi Fratello  di  Afìorgio  Signore  di  Faenza,  Antonio  e  Niccolò  da  Cor- 
reggio ,  Galeotto  Pico  dalla  Mirandola ,  Vincislao  Rangone  da  Modena, 
Taddeo  de1  Manfredi  Pveggiano  ,  Carlo  <3e'  Peppoli  Bciognefe  ,  Alberico 
Maleta  Dottore  e  Giudice  della  Corte  del  novello  Duca  ,, -ed  alcuni  al- 
tri nobili  Cittadini  di  Ferrara  ,  cioè  Francefco  del  Sacrato  ,  .Bartolomeo 
Pendaglia  ,  Criftino  Francefco  ..Bevilacqua ,  Uguccione  dalla  Badia  Se- 
gretario e  Configliele  di  Borfo  ,  Niccolò  di  jSfaniìi  degli  Strozzi  ,  e  Pel- 
legrino Pafini  .  S'  inviò  pofcia V  Imperadoic  diicefo  dal  palco  alla  volta 
del  Duomo  ,  precedendo  il  Clero  col  Vefcovo  ,,e  colla  Nobiltà  ,  cantan- 
do il  Te  Deum  ,  dove  ricevutala  Benedizione  ,  davanti  ^alT  Altare  mag- 
giore diede  il  giuramento  di  fedeltà  al  Duca  Borfo  ,  il  quale  in  fegno  di 
Ina  gratitudine  donò  ad  eflfo  Augufto  un  g Vjello  di  prezzo  di  quaranta 
mila  Fiorini  d'oro  .Nello  fteffo  gicrfno  ancora  fu  fpedito  il  Diploma  Im- 
periale ,  darneitampatoneir  Appendice  della  Piena  EJ'fwJìzionei^)  ,  in  cui 
Federigo  ifìituifce  Duni  di  Mode  tra  e  Re&gh  il  prefato  Bovfo  ,  fot  to  met- 
tendo alla  di  lui  giurifdizione  tutte  le  Calie  Ila  ,  e  i  Nobili  del  Difìret- 
;to  d5  effe  Città  ,  e  unendo  con  quello  Ducato  anche  la  Gaifugncina  ,Ca- 
ftelnuovo  della  Diocefi  di  Parma  ,  e  Cafìel nuovo  di  Tortona  ,  Similmen- 
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te  l' iftituifce  Conte  di  Rov'w,  coli' unire  a  quella  Contea  le  Città  d* 
Adria  ,  e  di  Cornacchie»,  Lendenara ,  Argenta  ,  S.  Alberto  ,  ed  altre  Ter- 
re ;  e  gli  concede  facultà  di  portare  nelle  fue  Armi  1'  Aquila  Imperiale 
nera  da  due  tefìe  in  campo  o?  oro  ,  inquartata  coli1  Efìenfe  ;  e  colla  Co- 
rona d'  oro  .  Fu  imporlo  al  Duca  un'annuo  Cenfo  di  quattro  mila  Fio- 
rini ;  ma  quefìo  fu  da  lì  a  poco  diminuito  ,  e  pofeia  rimeflb  affatto  da  i 
Succefifori  Augufti  in  confiderazione  de  i  meriti  della  Cafa  d'  Efte  ,  «e  per 
altri  motivi .  Nel  giorno  appreffo  l' Imperadore  s'  incamminò  verfo  la 
Germania -,  e  in  quel  medefìmodìla  Repubblica  Veneta  ruppe  lagner- 
ra.  a  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano,  la  quale  durò  per  due  Anni  ,  feti- 
se  a  che  il  Duca  Borfo  volerle  muoverti  dalla  fua  neutralità  ,  per  cui  man- 
tenne fé  fìeffb  amico  di  tutti ,  e  i  fuoì  Stati  in  foni  ma  pace .  Neil'  An- 
no medefimo  1452.  volle  il  Duca  Borfo  ,  che  anche  gli  altri  fuoi  Suddi- 
ti partecipaffero  del  contento  di  vederlo  .  Però  moflbfì  da  Ferrara  con 
gran  feguito  di  Nobili ,  e  colla  feorta  di  mille  cavalli  ,  pafsò  al  Bondeno, 
dove  quel  popolo  non  capendo  in  fé  per  1'  allegrezza,  gli  aveva  addob- 
bata la  fìrada  con  fiori  e  frondi  fino  alle  Doccie  ,  avendo  anche  trafpor- 
tati  alberi  interi  fnlla  ripa  dei  Panaro  ,  acciocché  faceffero  ombra  .  Gli 
vennero  incontro  tutti  i  fanciulli  con  ghirlande  di  fiori.  Trovò  anche 
la  comitiva  del  Duca  preparate  fulle  fponde  d'  effò  Fiume  varie  tavole 
con  pane  ,  vino  ,  cacio  ,  e  frutta  ,  affinchè  potefle  ognun  ricrearli.  Non 
meno  allegro  accoglimento  gli  fa  fatto  al  Finale  ,  e  a  S.  Felice,,  dove 
granferò  dieci  Nobili  fpediti  dalla  Città  di  Modena  per  offequiare  il  Du- 
ca ,  e  afììftergli  nel  viaggio  .Tre  miglia  prima  di  giugnere  a  Modena, 
fu  complimentato  con  lieti  Viva  dalla  Nobiltà  e  dal  Popolo  di  quefta 
Città  ,  che  affollato  era  ito  ad  incontrarlo  .  Pofeia  fmcntato  ad  un  Pa- 
diglione preparatogli  fuor  della  Porta  ,  e  vefìito  degli  abiti  Ducali  ,  pre- 
cedendo 1'  infigne  Cavaliere  Vincislao  Rangone  colla  fpada  nuda  ,  e  An- 
tonio da  Corregcrio  con  lo  feettro  ,  e  tutta  la  Nobiltà  ,  col  Clero,  alla  Por- 
ta  entrò  in  Modena  fotto  Baldacchino  di  tela  d'  oro  ,  tenendo  le  redi- 
ni del  fuo  cavallo  i  Nobili  più  cofpicui  .  Erano  tutte  la  pareti  e  i  porti- 
ci della  fìrada  coperti  di  panni  lini  ,  e  tapezzato  il  fuclo  di  fiori  .  Ven- 
nero incontro  al  Duca  due  Carri  trionfali ,  in  uno  de'  quali  era  affifa  una 
perfona  fotto  figura  di  S.Geminiano  Protettore  della  Città  circondato  da 
varj  Angeli  ,  che  fpargeva  danari  al  popolo  .  Neil'  altro  fi  miravano  le 
quattro  Virtù  Cardinali .  Oltre  a  ciò  fecero  i  Modenefi  comparire  un' 
aitiflimo  fmifurato  Gigante  ,  che  camminando  a  piedi  ,  empieva  di  ma- 
raviglia chiunque  il  guatava  .  Con  quefia  pompa  fra  i  continui  applauft 
del  popolo  fi;  portò  Borfo  al  Duomo  ,  e  pofeia  al  Caftello ,  dove  per  die- 
ci giorni  fi  fermò  :  nel  qual  tempo  fuperbamente  regalato  dalla  Città  ,  e 
onorato  con  varj  fpett acoli  ,  fece  anch'  egli  provare  la  fua  liberalità  e 
fplendidezza  a  i  Cittadini  .  Arrivò  in  elTo  tempo  da  Napoli  Ercole  Efìen» 
fé  per  vi  fi  tare  il  novello  Duca  fuo  Fratello  .  Si  {indiarono  pofeia  i  Reg- 
giani di  fnpe  rare  in  pompa  e  magnificenza  il  Popolo  di  Modena.  Mar- 
ciarono incontro  al  Duca  varie  fquadre  di  cittadini  tutù  armati ,  com© 
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fé  giffèro  alla  battaglia  .  Seguitava  il  Governatore  di  Reggio  con  tutta 
la  Nobiltà  ,  portando  rami  d'ulivo  in  mano  .   E  finalmente  fi  videro 
venire  da  mille  fanciulli  con  corone  di  fiori  intefta,  portando  nella  de- 
fìra  F  ulivo  ,  e  nella  fìnifìra  una  banderuola  coli'  armi  Ducali ,  cammi- 
nando tutti  con  gran  modefìia  ,  e  di  tanto  in  tanto  prorompendo  in  al» 
legri  Viva  .  Entrò  il  Duca  in  quella  Città,   ricevuto  fotto    ricchiflìroo 
pallio  ,  addeftrato  da  Feltrino  Boiardo  ,  Federigo  daPalù,  e  Guido  da 
Bebbio  ,  nobili  Cavalieri ,  con  trovare  sì  magnificamente  addobbate  le 
vie  ,  e  difpofti  tali  fpettacoli ,  e  il  tatto  concertato  con  sì  bella  armonia 
e  quiete,  che  fu  oggetto  a  lui,  e  a  tutti  ds  ammirazione.  Fra  V  altre 
cofe  il  fermò  un  Carro  mirabilmente  lavorato  ,  fu  cui  fi  fingeva  che  ftef- 
fe  S.  Profpero  Protettore  di  Reggio  ,  coli' ombrella  fopra,  attorniato  da 
Angeli  ,  che  con  cembali  e  timpani  facevano  undiiettevol  concento  .  Fu 
recitata  una  breve  Orazione  dal  finto  Santo  in  onore  del  Duca  ,  e  uno  di 
quegli  Angeli  prefo  da  elfo  Santo  le  Chiavi  della  Città  ,  e  un'  altro  fimil- 
mente  ricevuto  uno  Scettro  ,  li  portarono  a  Borfo  .  Venivano   poi  altri 
Carri ,   ed  altri  fpettacoli ,  che  per  brevità  io  tralafcio  ;  ma  ne  efifte  la 
detenzione  neir  Opufcolo  di  Frate  Giovanni  dell'  Ordine  de'  Minori  ,  da 
me  dato  alla  luce  nel  Tomo  XX.  Rer.  Italie.  Fu  pofeia  Borfo  a  Scandia- 
no ,  a  Cmpi ,  alla  Mirandola  ,  mirabilmente  onorato  da  que'  Signori  -,  e 
finalmente  fé  ne  ritornò  alla  fui  refidenza  di  Ferrara  . 

Quivi  attefe  egli  dipoi  a  ornare  di  fabbriche  e  di  fortificazioni  la 
Città  ,   e  ad  efercitare  la  fua  liberalità  verfo  i  più  degni  ,  con  avere 
fra  T  altre  cofe  a  dì   14.  di  Gennajo    del   1453.  istituito   il  Configlio  di 
Giuftizia,   compofìo  di  dottiflimi  e    illibati  Miniftri  :  il  che  riufeì  di 
fómma  fua  lode  ,  e  di  gran  giovamento  a  i   fnoi  Sudditi  .  Però  il  Po-, 
polo    di  Ferrara,  confiderando  il  merito,  eh1  egli   s' era  già  acquiftato 
a'  tempi  di  Lionello  ,  perchè  anche  allora    Borfo  era  il  principale    e 
più  utile  fìrumento  del  governo  •,  e  molto  più  provando  fotto  la  fua 
fi  gnoria  ,  quanto  egli  folTe  benefico,   e  amante  de'  fuoi  Popoli  ,e  ri- 
guardevole non  meno  nell'  olTervanza  della  Giufìizia  ,  che  neìP  efercizio 
della  Clemenza  ;  nell'Anno  1454.  gli  ere  fife  una  Statua  di  bronzo    do- 
rato ,  fedente  colla  bacchetta  in  mano  ;  e  qnefìa  fu  pofìa  fopra  colon- 
na di  marmo  in  mezzo  alla  Piazza,  da  dove  poi  col    tempo  fu    tra- 
fportata  a  canto  della  porta  del  Cortile  .    La    funeftifiima  caduta  di 
Cofìantinopoli  in  mano  de'  Turchi  ,  avvenuta  rell'  Anno  innanzi  1453. 
e  la  calata  in  Italia  del  Re  Renato  d'  Àngiò  in   favore   di  Franceico 
Duca  di  Milano  ,  e  de5  Fiorentini ,  contra  la  Repubblica  di  Venezia  » 
furono  le  cagioni,  che  fi  veniiTe  rei   fuddetto  Anno    1^54.  alla    Pace 
fra  que'  Potentati  .  Ciò  fatto  ,  fu  riabilita  una  Lega  fra  efìì  Veneziani, 
il  Duca  Francefco  ,  e  i  Fiorentini  ;  e  in  ella  per  dichiarazione  di  Papa 
Niccolò ,  dal  cni  zelo  fu  maneggiata  eiTa  Pace ,  e  per  pubblico  Stru- 
mento fìipulato  in  Venezia  a  dì  j.di  Settembre  fn  comprefo  come  uno 
dei  principali  confederati  anele  il  Duca  Borfo  ,  con  patto  che  in  tem- 
po di  guerra   egli  doveife  tenere  a  fne  fpefe  mille  cavalli  9  efentandolo 
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da  tal  pefo  in  tempo  di  pace.  Volendo  poi  elfo  Borio  maggiormente 
ftr ignere  V  antica  fua  amicìzia  tcol  fuddetto  Duca  di  Milano  ,  diede  in 
Moglie  Beatrice  Efìenfe  fua  Sorella  a  Triftano  Sforza  ,  uno  de  figliuo- 
li legittimi  del  medefimo  Duca ,  con  avere  eletto  Francefco  dalla  Mi- 
randola per  fuo  Mandatario  a  eonchiudere  quefto  matrimonio  a  dì  28. 
di  Settembre  dello  fteffo  Anno  1454.  Nel  medefimo  Anno  ancora  a  dì 
11.  di  Febbrajo  diede  ,  o  per  dir  meglio  confermò  in  feudo  a  Bertoldo 
Eftenfe  ,  figliuolo  del  fuTVIarchefe  Taddeo  ,  la  metà  delle  Valli  di  Pe- 
vere Ila  ,   di  Campo  lungo  ,  Corfo  della  Degagna  ,  Arfura  lunga  ,  Cam- 
pecchio  bianco,,  -ed  altre  Valli  ,  q$S  pofita  funi  in  fundo  Efii    D'mcejìs 
Paduan<£  9yubi  dicitur  Vefcovana  ,  ed  altre  nel    difìretto  di    Padova    in 
Miaino  e  vigozzuolo  ,  con  obbligo  di  pagare  per  canone  annuo    uno 
Sparviere  foro  .  Era  Bertoldo  in  que'  tempi  Condottiere  d'  armi  ,  e  in 
gran  credito  pel  fuo  valore  ,  di  cui  avea  già  dato  difìinti  Faggi ,  mili- 
tando per  la  Repubblica  Veneta  ;  però  Borfo  sì  per  la    congiunzione 
del  fangue  ,  come  pel  di  lui  merito  ,  V  amava  di  molto  ,  in  guifa  che 
nello  fìeflb  Strumento  fi  leggono  le  Tegnenti  parole  :  .No?  ,  qui  Berthol- 
■dum  ipfum  ,  ÌT  -patri?  memoria,  &  fropter  nobiìifjimos  ejus  moresFiliilocofii- 
feepimus  &c.  Era  fucceduto   a    Niccolò  V.    Papa    Callifìo  Terzo  ,   che 
fé  tofto  comparire  il  fuo  animo    avverfo   ad  Alfonfo  I.  Re"di  Napoli 
e  Sicilia  .  Ed  avendo  Jacopo   Piccinino    colle    lue    fquadre    portata    la 
guerra  addoffo  a  i  Sanefì  ,  i  quali  impegnarono  F  armi  del  Papa  in  lo- 
ro difefa  :  il ,  Re  con  calde  lettere    fcrittè  adì  5.   d'  Ago  fio    del   1455. 
al  Duca  Borfo ,  il  pregò  d**  interpoifì  col  Papa  per  la    Pace,  a  fin  di 
accudire  alla  guerra  contra  il  Turco  ,  il  quale  ferri pre  più   fi  slargava 
addoffo  a  i  Crifìiani .  Nel  medefimo  Anno  a  dì  12.  d'Ottobre  fu  refti- 
tuita  ad  elfo  Borfo  .dal  Duca  di  Milano  la  Terra  e  il  Cafìello  di  Cnr- 
riago  . 

Venne  a  morte  nel   1458.  il  gloriofo  Re  Alfonfo  ,  e  da  lì  a  due 
-meli  gli  tenne  dietro  Papa  Callifìo  con  avere  per  Succeffore  il  celebre 
Enea  Silvio  Piecolomini  Sanefe  ,   che  fu  appellato   Pio  li.  Grandi  fede 
ed  allegrezze  fece  fare  il  Duca  Borfo  in  Ferrara  per  la    creazione  di 
qnefto  infigne  Papa,   di  cui  per  cagione  della  Madre  fua  era  parente  . 
Non  difpiacerà  ai  Lettori  di  ricevere  a  quefìo  propofito  le  parole  di 
Giovanni  Gobdlino  ,;o  Ila  dello  tìelfo  Papa  Pio  ,  che  .così  ferì  ve  (1)  :  Bor- 
Jìus  egregio  correre  fuit  9 fi  a  tura  plufquam  mediocri  ,  /crine  pulchro  ,  4J  ajpetìu 
grato  ',  eioquens  ,  magriificus  ,  ac  liberalis  .  Federi cum  Cóejarem  Romani  eun- 
tem  ,  atque   'inde  jedeuntem  mapni.<  honoribus  ac  óonis  projecutus  fuit  ,  a  quo 
Mutina  Comhatum  jn  Ducatum  erioi  ,  &  fé  Ducem  .creari  .obtinuìt ,.   Uxo- 
rem  numquam  ,duxi'  ;  eo  ,  ut  dieebant.,  .apimo,  opimo .quidemU Chnfiiano9 
ut  quod  occufaverat  ìegitimis  heredibus  tunc  puer'n .,  imperium  eijdem  relinque- 
ret  .  Vir  qitidem  pmdens  ,  $?  pacifeus  ,  jufiitióe  abfque  feveritate  ama)iù]jì~ 
mus  ,   adeo  quod  ei  viventi fiatuam  ir? foro  erexer'wt .<>  qua  fedens  jus  dicere 
videretur,  tituìis  heroicis  ac  p-aedar.h  orimtam  ..  QEtcnpmJa? ac  venaiiù  (  quam- 
quam 

[1]  Ccmment.  Pii  II.  Lib.  ir.  pag.  57, 
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guam  difficillime  ronjungantur  )  operam  dedit ,  coemit  lapilhs  pretiojos  quarn-* 
plurimo?  -,  &  nunquam  non  gemmis  ornatus  in  publicum  prodiit  -,  fupellelìilem 
domus  ditijimam  cumulava  ,  argentei?  &  aureis  vafis  etiam  ruvi  ufus  :  Is 
quum  Pius  eleffius  efi ,  multa  ojtendit  l&ùticz  figna  j  ludos  militare s  infiituit  ; 
viH'oribus  proemia  propofuzt  -,  donavit  nuntios  ;  igne?  tota  infua  ditione  incendi 
jujjìt  ;  epulumque  amicis  fecit ,  inter  quos  P'mmjibi  qffi'nem  effe-  ghrialatur  : 
quoniam  mater  ejus   Senenfis  fitiflìt  ex  domo  Ptohmea  ,  quae Picohminea  fan* 
guine  jungitur  .  Finquì  le  parole  di  Pio  IL  Era  tornato  a  Napoli  Ercole 
Efienfe  ,  fratello  di  Borfo,  che  nella  Corte  del  ReAlfonfo,  finche  que- 
lli ville  ,  fi  trovò  Tempre  onorato  con  distinzione  degna  della  nobiltà  dei 
fuo  legnaggio  .  Giovane  graziofo ,  gentile,  e  di  gran  coraggio ,  e  ncli*  ar- 
te militare  peritiflìmo  ,  avea  dato  piti  volte  faggi  del  fuo  valore  nelle  gio- 
fìre  e  ne  i  tornei  .  Acquiftofìì  ancora  gran  fama  ,  fecondo  1* abufo  di  que* 
tempi ,  nei  duello  ,  eh"  ei  fece  per  cagione  di  Donna  con  Galeazzo  Pan- 
done  Nobile  Napoletano,  de' Conti  di  Venafro  ,  uno  de*  più  prodi  Ca* 
valieri  di  quel  Regno,  da  cui  pofeia  ebbe  principio  la  guerra  de*  Baro- 
ni contra  il  Re  Ferdinando  L  Fu  elfo  combattimento  fatto  a  cavallo  col- 
la fola  fpada  ;  e  caduta  quefia  al  Pandone,  Ercole  generofamente  gliela 
fece  ripigliare  .  Seguitando  por  1"  aiTalto   ,.    farebbe  per  le  ferite  rice- 
vute reftato  fui  campo  il  Pandone  ,   fé  non  fopravenivano  Cavalieri 
mandati  dal  Re,  che  fecero  terminar  la  zuffa  .  Divenuto  poi  Ercole 
Duca  di  Ferrara  dopo  la  morte  di  Borfo  ,  accadde  ,  che  quefio  me- 
defimo  Cavaliere  ,    o  fia  perchè  avefìe  tal  commefìione  dal  fuo  Re, 
o  pure  eh*  egli  per  le  rivoluzioni  del  Regno  di  Napoli  andaffe  rana  in-* 
go  ,  ebbe  a  paffare  per  Ferrara  ,  e  a  foggiornarvi  una  notte   .    Però 
fece  quanto  potè    per  iftar'  ivi  celato  e  feonofeiuto  .    Penetratone  1* 
avvifo  al  Duca  Ercole,  quefti  inviò  tofìo  due  Gentiluomini    a   chia- 
marlo ,  acciocché  dall'  ofteria  paiTaffe  alla  Corte  .  Si  feusò  egli  per  la 
franchezza  del  viaggio .  Ne  mandò  il  Duca  quattro  altri  ,  che  il  coftrin- 
fero  ad  accettare  1*  invito ,  Andava  egli  tutto  penfofo  ,  e  con  gli  oc- 
chi dimeni  al  Palazzo  ,    quando  eccoti  venirgli  incontro  il  Duca  con 
torchi  _accefi  fino  alla  fcala ,  che  accoltolo  amorofamente   ,    e  prefolo 
per  la  mano  ,  e  con  dolci  parole  fattogli  animo  ,  il  tenne  feco  a  ce-* 
na  con  dargli  il  primo  luogo.  E  fattolo  dormire  in  una  Manza  a  can- 
to alla  propria   ,    il  lafciò  la  mattina  feguente  partire    al  fuo  viaggio 
con  promeiTa  di  ritornar  per  Ferrara  ,  ficcome  egli  fece  dipoi ,  effen-* 
do  fiato  di  nuovo  trattato  dal  Duca  con  egual  cortefia,  ed  anche  re- 
galato da  lui  con  preziofi  doni    .  E*  narrato  il  fatto  nelle  Storie.  Fer- 
raresi ,  e  fpezialmente  deferitto    da  Giani  ~Batifìa  Giraldi    nella  Deca 
VI.  Novella  IL  de*  fnoi  Hecatommithi  .    Ora  dopo  la  morte    del  Re 
Alfonfo  parve  ad  Ercole  ,    che  Ferdinando  fucceduto  nel  Regno  non 
a^elTe  per  lui  quell'affetto  e  rifpetto  ,  che  rli  aveva  fatto  godere  il 
Padre.  Però  comunicato  prima  l'affare    al  Duca  Borfo  ,    determinò 
di  fiaccai  fi   da  effo  Re  ,    e  di  paffar  colle  fue  brigate    al  fervigio  di 
Giovanni  d' Angiò ,  figliuolo  del  Re  Renato  3  Duca  di  Lorena ,  il  qua- 
le 
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te  aveva  rifoluto  di  tentar  V  invprefa  del  Regno  di  Napoli  per  le  pre- 
tenfìoni  del  Padre ,  e  degli  altri  fuoi  Maggiori .  In  fatti  efeguì  il  fuo 
penfiero  ,  fiecome  dirò  in  apprefio , 

Intanto  Pio  IL  animato  da  un  fcrvorofo    zelo  ,    degno   di    chi  è 
Capo  della  Criftianità,  di  opporre  i  Principi    Critìianà    al    progreflò 
de'  Turchi ,  venne  alla  volta  di  Ferrara  ,  e  a  dì   i<5.    di  Maggio  dell* 
Anno  1459.  arrivò  al  Moniftero  delle  Monache  di  S.  Antonio  fuori  di 
"Ferrara,  conducendo  feco  moitiffimi  Cardinali,  e  da    1500,    cavalli. 
Fu  ad  incontrarlo  il  Duca  Borfo  con  tutta  la  fua  Corte    e    Nobiltà  , 
e  in  compagnia  di  lui  fi  trovarono  Franeefco    degli  Ordelaffi  Signore 
di  Forlì ,  Sigifmondo  Signore  di  Himini  ,  Malatefìa    Signor    di  Cefe* 
#a,   i  Signori  della  Mirandola,  di  Carpi,    e    di  Correggio,    ed    altri 
Signori  .  Nel  feguente  giorno  fa    parimente    ad    incontrare   fino  alla 
*Forre  dell'  Uccellino  Galeazzo  Maria  primogenito  di  Franeefco  Sforza 
Duca  di  Milano,  che  veniva  da  Bologna  con  310.  cavalli,    e    fu  al- 
loggiato nel  Palazzo  di  Belfiore  .  Fece  nello  fìeffo  giorno  elio   Papa  1' 
entrata  fua  folenne  in  Ferrara  fotta  baldacchino  di  damafeo  bianco  . 
Fermatoli  alia  porta,  il  Duca  Borfo    inginocchiatoli,    con    riverenza 
gli  baciò  i  facri  pedi  ,  e  prefentogli  le  chiavi  della    Città  ,    che    gli 
furono  refìitnite .     Era  la  ftrada  tutta  coperta  di  panni  ,   e  le  faccia- 
te delle  eafe  tutte  adorne  di  fini  drappi  e  d'arazzi,  e  ti  piano  femi- 
jìato  di  fiori .  Borfo  a  piedi  accompagnava    il    Pontefice  ,    finche  gli 
fu  comandato  9  che  faliffe  a  cavallo  ;    e  per    tutta  la  via    s'udivano 
canti  e  fuoni  difpofìi  in  var^  lìti  .  Così  in  mezzo  agii  ftrepitofi  Viva 
del  popolo  arrivò  Pio  IX,  al  Duomo  ,  e  dopo    aver  quivi  data  la  be- 
nedizione andò  a  ripofarfi  nel  Palazzo    Ducale  ,    che    tutta  fplendeva 
per  gli  funtuofi  addobbi.  Ad  elfo  Papa,  e  a  tutti  i  Porporati,  divili. 
m  var^  Palagi  di  Ferrara,  fece  il  Duca  Borfo  con  incredibii  magnifi- 
cenza le  fpefe  ,    e    diede  quanti    divertimenti  mai    feppe  negli  otto 
giorni,,   che  quivi  fi  trattenne  efifa    Corte    Pontificia.     Spezialmente 
fu  mirabile  la  ProceiTione  del  Corpo  di  Cri  fio  ,    la  cui  fetta-  accadde 
in  quel  tempo  ,  effendovi  intervenuto  il  Papa  con  tanto  concorfo  di 
Popolo  della  Terra ,  e  delle  contrade  circonvicine  ,  che  non  fu  fufìì- 
ciente  la  gran  Piazza  di  quella  Città  a  capirlo .     In   tal    congiuntura 
Borfo  fece  iftanza  per  efière  creato  Duca  di  Ferrara  ,    e  liberato  dal 
cenfo  .  Confentiva  il  Papa  al  primo  punto  ,  ma    non   §li    piaceva  il 
fecondo  ;  e  però  non  ne  feguì  altro  ;  compartì  egli  nulladimeno  mo.l~ 
tiffime  altre  grazie  ad  elfo  Duca  .     In  quella  ©ccafìone    Guarino  Ve* 
ronefe  recitò  un*  eleganti  Hi  ma  Orazione  in  lode  del  Pontefice  ;  il  qual 
pofeia  pafsò  a  Mantova  ,  dove  con  celebrare  un  Concilio  ,    lì  fiudiò 
di  unire  i  Principi    Italiani    contra  del    Ture© .     Mandò   colà   Borfo 
il  fuo  -fratello  Ourone  ,  Abate  di  Nonantola ,  con  due  Legifti,  e  fa- 
tuità di  efibire  per  la  guerra  trecento  mila  Fiorini  d'oro. 

Ma  i  difegni  dell'  ottimo  Papa  furono  ben  prefio    fconvolti  dalia 
guerra,  che  portò  ^  B,egoo  di  Napoli  il  fuddetto  Gio vanni  d'  Angiò 

Duca  - 
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Duca  di  Lorena ,  che  s' intitolava  Duca  di  Calabria  ,  ed  aveva  arma- 
ta una  buona  flotta  col  danaro  raccolto  per  la  Crociata  contra  il 
Turco  .  Trovò  egli  in  effo  Regno  già  dichiarati  a  fuo  favore  Gio- 
vanni Antonio  Orlino  Principe  potentiflimo  di  Taranto  ,  Marino  Prin- 
cipe di  Rollano  ,  il  Conte  di  Fondi  ,  i  Caudola  t  il  popolo  dell'  Aqui- 
la ,  e  parecchi  altri  Baroni ,  che  avevano  voltate  le  fpalle  al  Re  Fer- 
dinando .  Ercole  Efienfe ,  benché  da  effo  Re  creato  Governator  della 
Puglia  ,  pure  mal  foddisfatto  per  altri  motivi ,  e  fdegnato  ancora  , 
perchè  gli  foffe  fiato  dato  per  compagno  Alfonfo  Davalos  ,  fi  gittò 
aneli*  egli  dal  partito  del  Duca  Giovanni  con  aprirgli  le  porte  di  No- 
cera  de'  Saraceni  ,  ove  era  a  quartiere  d'  inverno  con  un  groflb  nerbo 
di  cavalleria  :  il  che  fu  cagione  ,  che  gran  parte  del  Pregno  fi  ribel^ 
laffe  a  Ferdinando  ,  ed  acclarnaffe  per  fuo  Signore  l'Angioino  .  Penìa 
il  Summonte  ,  che  tal  rifoluzione  folTe  prefa  da  Ercole  ,  fedotto  dalle 
iftanze  di  Borio  Duca  fuo  fratello  ,  il  quale  occultamente  fa  voi  iva  la 
parte  Franzele  .  Ma  quefìo  non  fi  accorda  con  ciò ,  che  fcrive  Pio 
IL  (1)  °  fia  il  Gobellino ,  Autore  contemporaneo,  e  certamente  di 
maggior  credito.  Cioè,  che  ritornato,  ficcome  dirò,  Pio  II  da 
Mantova  a  Ferrara  ,  Borfo  fi  efibì  di  fare  ,  che  Jacopo  Piccinino  „ 
Capitano  infigne  di  que'  tempi ,  farebbe  coli5  efercito  fuo  paffuto  in 
favore  di  Ferdinando  »  fé  aveffe  potuto  promettergli  alcune  condizio- 
ni :  al  che  il  Papa  promife  di  accudire  ,  e  di  trattare  .  Ma  nulla  di 
ciò  effendo  feguito  per  la  durezza  di  Ferdinando,  il  Piccinino  fi  conduffe 
al  foldo  del  Duca  Giovanni,  il  quale  profperando  le  fue  cole,  venuto  a  bat- 
taglia preffo  la  Città  di  Sarno  nel  1460.  con  effo  Re  Ferdinando  ,  gli  diede 
una  gran  rotta  .  Si  trovò  in  effo  fatto  d'  armi  Ercole  Efìenfe  ,  e  per  at- 
tentato di  Mario  Equicola  Autore  di  que*  tempi  intrepidamente  s* 
affrontò  col  fuddetto  Re  .  Era  ardente  la  fua  brama  ,  e  non  poca 
la  fperanza  di  farlo  prigione  ;  ma  non  gli  reftò  in  mano  fé  non  un 
pezzo  della  fua  fopravefìe  ,  eh5  egli  dipoi  ferbò  per  gloriofa  memoria 
del  fatto  .  Offervo  qui  ,  che  non  van  d'  accordo  gli  Scrittori  in  af- 
fegnare  il  giorno  precifo  di  quefìa  battaglia ,  ponendola  alcuni  a  dì 
7.  di  Giugno,  altri  a  dì  7.  di  Luglio,  E  quando  poi  foffe  vero, 
che  nel  dì  8.  dì  Luglio  ne  arrivarle  la  nuova  a  Bologna  ,  come  feri- 
vono  gli  Autori  della  Cronica  da  me  pubblicata  ,  né  all'  uno ,  né 
all'altro  d'elfi  giorni  potrebbe  aferi  verri  quel  fatto.  Comunque  Ila, 
certo  è  ,  che  nel  fuddetto  giorno  7.  di  Luglio  il  Duca  Giovanni  donò 
ad  Ercole  Eftenfe  la  Contea  di  S.  Severino  con  altre  Terre  »  ficcome 
apparirà  dal  feguente  autentico  Diploma. 


■Art.  tfi.  IL  D  d  £»o« 
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Donazione  della  Contea  di  S.  Severino  e  d?  altri  Luoghi ,  fatta  da  Giovanni  d*  Angui 
Duca  di  Lorena  e  Calabria  ad  Ercole  Ejien/e  nell'Anno  1460. 
An.14.oo. 

Johannes  Renati  Jherufalem  &  Sicilie  Regis  &c.  primogenitus ,  Dux  Calabrie  &  Lothoringie , 
Marchio  Pontis  ,  &  ejufdem  Regis  in  fuo  prefato  Regno  Sicilie  Locuntenens  &  Vicarius  Gè* 
neralis .  Conftderando  nui  con  quanta  affezione  &  liberalità  d'amore  lo  Illujìre  Signore  Meffere 
Hercules  da  Efli ,  no/ho  Coxino  ,  fé  condujfe  alti  favori  &  fervuti  della  Majeflà  del  Signor  Re 
nnflro  Padre  &  nofìri ,  &  lo  frutto  grande  ce  n  è  feguito  \  &  non  dubitando  per  la  fua  fincera 
fì  &  virtà  de  perfeverantia  debia  al  Stato  preditto  magiare  frutto  partorire  :  per  fegno  de  grati' 
tudine  ,  per  /'  auttorità  havemo  dalla  Majeflà  preditta ,  &  con  deliberatone  del  nojìro  Configlio  , 
//  damo  ,  concedemo  ,  &  donamo  per  fé  &  fuoi  heredi  &  fuccejfori  imperpetuo  ,  Santto  Severino 
con  tutto  el  Contado:  la  Sala  d  Jano  :  la  Polla:  Aturi  in  provincia  de  Principato ,  a  la  Maijìà 
preditta ,  &  fua  Regia  Corte  legitime  &  de  jure  pervenuti  per  la  notoria  vebellione  de  Roberto  , 
offerto  Conte  de  Sanfeverino  .  Item  /'  Auletta  ,  Cacano  ,  Palo  ,  le  Selvitelle  ,  Santto  Angelo  de 
la  Fratta  ,  &  Hono  .....  fimilìter  a  la  Majeflà  preditta  &  fua  Regia  Corte  racionabiliter 
&  de  jure  devoluti  per  la  notoria  rebellione  de  Loyfi  de  Gifualdo .  Item  la  Salvia  7  ut  fupra 
per  la  notoria  rebellione  de  Carlo  de  Gifualdo  .  Item  la  Baronia  de  Santto  Angelo  de  Fafanella^ 
videlicet  Santto  Angelo  de  Fafanella  ,  Ottatello,  Ottate ,  Pantoliano  ,  Benrefguardo  ,  lo  Pofìiglio- 
ne ,  &  Contiri fi ,  alla  prefata  Majeflà  &  fua  Regia  Corte  racionabiliter  &  de  jure  devoluti  per 
la  notoria  rebellione  del  offerto  Duca  de  San  Marco  ,  Conte  de  Tricarico  :  con  tutte  le  fue  jurif- 
dittione  &  pertinentie  ;  &  con  lo  mero  &  mixto  imperio ,  &  gladii  poteflate ,  &  corno  megli» 
li  preditti  offerti  Duca  de.  San  Marco  ,  Conte  de  San  Severino ,  Loyfi  &  Carlo  de  Gifualdo 
li  hanno  tenuti  &  poffeduti ,  &  teneno  &  poffedeno  infino  al  dì  d\  ogi .  Et  cofsì  per  la  preferi- 
te prometterne  al  ditto  Illufìre  Meffere  Hercules ,  per  nullo  tempo ,  ni  per  accordo  dell'i  preditti  , 
0  altra  cagione  contravenire  a  la  ditta  promefja  ;  ymo  li  promettemo  ,  mediante  la  divina  gratta 
havuta  la  Vittoria  de  quefio  Reame ,  de  tutte  le  fupraditte  cofe  farli  bavere  la  integra  poffejfione ,  • 
&  ad  ogni  fua  requejla  farline  fare  autentichi  &  validi  Privilegi  in  buona  &  cauta  forma  .  Et 
a  cautela  de  ciò  «'  avemo  fatto  fare  la  prefente  f cripta ,  fubfcripta  de  nofìra  propria  manu  ,  & 
figillata  del^  confueto  noflro  picholo  Sigillo  . 

Data  in  Reg'tis  paternis  &  no/ìris  felicibus  Cajìris'  apud  Samum  die  VII.  Julii ,  MCCCC 
Sexagefimo . 

JOANNES . 

Locus  *J*  Sigilli . 
Per  Dominum  Ducem  in  fuo  Confilio . 
Vifa  .  Palamedes  Vicarius- .  ^-  Raganus . 

Regiftrata  .  La.  de  Varcio  &c. 

Speditoli  da  Mantova  nel  principio  del  medefimo  Anno  1460, 
Pio  II.  s' inviò  verfo  Ferrara  ,  trovò  a  i  confini  del  Mantovano  il 
Duca  Borfo ,  che  gli  era  venuto  incontro  con  accompagnamento  poni- 
pofo  di  Nobiltcà  e  di  Famigli,  con  un  fuperbiffimo  Bucentoro  ,  e  con 
tante  altre  barche  ,  tutte  ornate  di  preziofi  addobbi  ,  che  parevano 
occupare  P  intera  fuperficie  del  Po ,  e  tutte  colle  bandiere  inalbera- 
te ,  che  facevano  una  mirabil  comparfa  .  Sulle  loro  poppe  fìavano 
difìribuiti  varj  concerti  di  trombe  ,  flauti  ,  pifferi  ,  e  di  ogni  altra 
forta  di  muficali  finimenti  ,  che  empievano  P  aria  di  un  concento  dilet- 
tofiflimo.  Sulle  fponde  del  fiume  erano  difpofie  dì  mano  in  mano  rappre- 
fentadoni  fefìofe  e  magnifiche  dì  Dei  f  Dee  ,  Giganti ,  e  Virtù  . 
Succedevano  fanciulli  e  fanciulle  in  numerofe  fchiere  ,  con  ghirlande 
in  capo,  che  cantavano,  e  framifehiavano  a  i  lor  canti  i  Viva  al 
Papa  ,  e  al  Duca  Borfo  .  Tali  erano  le  invenzioni  innocenti  di  que' 
tempi  .  Con  quello  giojofo  accoglimento  arrivò  il  fommo  Pafiore  a 
Ferrara  ,  dove  incentrato  dal  Clero  e  dal  Popolo ,  fi    fermò  un    folo 
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giorno ,  continuando  pofcia  il  Tuo  viaggio  alla  volta  di  Siena  .  Nel 
1461.  a  dì  26.  Gennajo  comperò  il  Duca  Borfo  da  Lodovico  da 
Campo  Fregolo  la  Terra  d' llUce  (  non  fo  V  Eh/a  ,  o  pur  1*  Érice 
oggidì  )  col  fuo  Caftello  e  Porto ,  e  col  mero  e  roifìo  imperio  ,  per 
prezzo  di  fei  mila  Fiorini  d'  oro  di  Camera ,  con  iftabilire  ancora  il 
matrimonio  di  Leonarda ,  figliuola  del  fu  Giovanni  da  Cam pofregofo, 
con  Scipione  Efienfe  fuo  nipote  ,  e  di  Batiftina  di  lei  Sorella  col 
Conte  Ambrofio  de' Centrar]  Ferrarefe,  con  patto  che  folle  lecito,  al 
Comune  di  Genova  di  ricuperar  quella  Terra  per  lo  fteflò  prezzo  in 
termine  di  due  Anni  -,  e  con  dare  facoltà  al  Duca  di  eftraere  e  con- 
durre fenza  alcun  dazio  il  Sale  a  lui  occorrente  a  Modena  e  a  Reg- 
gio :  la  qual  facoltà  fu  nel  dì  feguente  ratificata  da  Catterina  madre 
d'elTo  Lodovico.  Aveva  poi  da  molto  tempo  il  Duca  Borfo,  ani- 
mato dalla  fua  Pietà  ,  intraprefa  V  infigne  fabbrica  della  Certofa  di 
Ferrara;  e  perciocché  il  maeftofiflimo  Tempio  col  funtuofo  JMonifle- 
fo  appreffo ,  e  con  orti  ,  e  giardini  fi  avvicinava  oramai  dopo  indi- 
cibili fpefe  alla  perfezione,  v'introduffe  egli  in  q  uè  fi*  Anno  1461. 
a  dì  24.  di  Giugno  i  Monaci  Certofini  .  In  tale  occafione  celebrò 
una  folenniflìma  fefta  ,  loro  fece  una  donazione  di  tante  Cafìalde- 
rie ,  Cafe  ,  Mulini,  Pescagioni,  ed  altri  beni  e  diritti,  per  mante- 
nimento d'  elfi  Monaci  ,  che  quefìo  folo  batterebbe  a  far  conofeere 
l'animo  Regio  e  grande  di  quefìo  generofo  e  piiflimo  Principe.  Nel 
dì  primo  di  Maggio  del  1462.  fegnendo  egli  il  corfo  dell'innata  fua 
magnificenza ,  rallegrò  il  Popolo  di  Ferrara  con  un  fuperbo  Tornea- 
mento  in  quella  Piazza,  dove  furono  trentotto  combattenti,  e  affé* 
guato  ricco  premio  a  i  vincitori  (1).  Era  allora  in  gran  bifogno  di  da- 
naro il  fopra  mentovato  Conte  Jacopo  Piccinino ,  celebre  Capitano 
in  Regno  di  Napoli  ,  unito  con  Ercole  Efienfe  contra  del  Re  Ferdi- 
nando .  Però  mandò  a  Ferrara  un  fuo  Cancelliere ,  ed  ottenne  da 
Borfo  ,  alcune  migliaja  di  Fiorini  d'  oro  .  E  perciocché  il  più  favori- 
to folazzo  e  divertimento  di  quefìo  Prìncipe  era  ,  dopo  la  fpedizion 
degli  affari ,  la  caccia  delle  fiere  e  degli  uccelli,  invitò  a  Ferrara 
Lodovico  da  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  ,  il  quale  a  quefìo  fine 
nel  dì  29.  di  Luglio  d*  efib  Anno  fi  portò  colà  con  cento  cavalli ,  e  qui- 
vi per  un'  intiero  m'efe  fi  fermò  alla  caccia  de*  fagiani  e  pernigioni  . 
Racconta  ancora  Filippo  Rodi  ne'  fuoi  Annali ,  che  in  queft'  Anno  il 
Re  dì  Tunifi  mandò  a  donare  ad  effo  Duca  Borfo  dodici  belliffimi. 
cavalli  ;  e  il  Soldano  di  Babilonia  gì'  inviò  un  copiofo  regalo  di  bal- 
famo  e  zibetto  . 

Si  trasferì  Borfo  nel  Maggio  del  1463.  col  fiore  della  Nobiltà 
Ferrarefe  a  Venezia  ,  invitato  colà  da  queir  augurio  Senato  t  con  cai 
egii  fempre  mantenne  fìrettiffima  amicizia  e  confidenza ,  per  godere 
d'  un'  infigne  Torneo  quivi  preparato.  Il  premio  dì  quel  grandiofo 
fpettacolo  ,  defìinàto  al  vincitore,  toccò  a  Bertoldo  Efìenfc,   figliua- 

Dd     2  ÌQ 

(1)  Mifcell.  Borea,  ad  Ano.  14Ó2.  T.  18.  Rer.  lui. 
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lo  del  fa  Marchefe  Taddeo,  valorofiMìmo  Capitano  dì  genti  d*  at*mi  »" 
il  quale  ,  ficcome  d'ffi  ,  in  fervigio  della  Repubblica  Veneta  s'  era 
già  fegnalato  con  varie  imprefe  .  Ed  effendo  da  lì  a  non  molto  av- 
venuto ,  che  crefeendo  T  orgoglio  e  le  conquifìe  del  Turco ,  effa 
Repubblica  avea  determinato  di  fargli  guerra  :  però  fu  fcelto  per 
Capitan  Generale  dell'  Armata  di  terra  eflfo  Bertoldo  .  Quelli  nel  fe- 
goentc  Anno  1463.  paffato  nella  Morea,  s'impadronì  d' Argos  ,  e  d' 
altri  Luoghi  ;  pofeia  pofe  1'  affedio  alla  Città  di  Corinto ,  e  in  quin- 
dici giorni  fece  coir  opera  di  trenta  mila  gualcatori  alzare  un  muro 
con  folla  di  qua  e  di  là  ,  che  ferrava  tutto  lo  Stretto  ,  affinchè  a  i 
Turchi  non  refìafle  adito  per  entrar  nella  Peni  fola .  Era  indefeflò 
negli  affalti  contro  della  ben  prefidiata  Città  di  Corinto  1' animofo 
e  prode  Bertoldo  j  ma  mentre  egli  un  giorno  pel  gran  caldo  s'  era 
levata  di  capo  la  celata ,  eccoti  un.  fallo  de'  nemici  ,  che  per  ribalzo 
il  percuote  nelle  tempie  :  per  la  qual  ferita  caduto  a  terra ,  da  lì  a 
pochi  giorni  terminò  la  fua  vita  -,  e  per  la  fua  morte  andò  pofeia 
alla  peggio  quella  ,  ed  ogni  altra  imprefa  contra  de'  Turchi  .  11  Duca 
Borfo  ,  che  F  amava  forte  ,  contuttocche  difeendente  da  i  Marche!! 
Francefco  ,  ed  Azzo  ,  che  erano  fiati  sì  afpri  nemici  dei  Marchefe  Nic- 
colò fuo  padre,  e  dell'Avolo  Alberto:  volle,  che  durarle  nella  no- 
bil  Terra  d'Elle  la  memoria  non  folo  di  quello  gloriofo  Principe, 
in  cui  ebbe  fine  quella  linea  di  Eftenfi  ,  ma  eziandio  del  Marchefe 
Taddeo  fuo  Padre  .  E  però  fatte  far  loro  due  Statue  di  marmo  con 
un  nobile  depofito  nel  Tempio  di  S.  Francefco  d'  Elle ,  fabbricato  da 
effi  Marchefi  ,  in  una  pietra  fottopofìa  fece  intagliare  il  feguente 
epitaffio  . 

Hic  Veneti  decus  imperli ,  Certijjìma  quondam 
Prcefidia  ,  infignes  armis  belloque ,  Thadaus , 
Bertboldufque ,  jacent  \  Pater  Uh  ,  Vie  ~Filius  .  Atftlos 
Stirps  tulh  Eftenjìs  .  Genitor  decejit  ad  oras 
Cenomanum  ,  fervata  eanit  cui  Brixia  laudes  . 
Hic  Tcircis  IJlhmo  expulfis  ,  pope  ceìfa  Corinthì 
M&tiia  procubuit .  Pietas  tua  ,  maxime  JBorfi  9 
Cognato?  cineres  fub  eodem  mar  more  claujìt . 
Nel  medtfimo  Anno  1463.  il  Duca  Borfo,  rilbluto  già  di  tramandar 
dopo   fua  morte  il  dominio  degli  Stati    ne' Fratelli    Cuoi    legittimi  , 
cioè  in  'Ercole  ,  e  Sigi/mondo ,  li  richiamò  da  Napoli   ,    dove  s'  erano 
fatti  maeftri  nell'  arte  militare  %  ed  Ercole  lazialmente   ,    che  s' era 
trovato  in  molti  fatti  d'  armi  in  favore  di  Giovanni  d'  Angiò  Duca 
di  Lorena  .  Gli  accolfe  egli  con  gran  tenerezza  .  Mandò  pofeia  Erco- 
le al  governo  di  Modena  ,  Sigifmondo  a  quello  di  Reggio  .  Fu  fuma- 
ta cofa  rara  per  atteftato  della  Cronica  Mifcellanea  di  Bologna,  perchè 
erano  ivi  come  Signori  :  tanto  d'elfi  fi  fidava  il  Duca  Fratello. 

A  dì   13.  di  Maggio  del   1464.  bramofo  elfo  Borfo  di  ricondurre 
in  Città  le  famiglie ,  che  dianzi  per  la  pelle    sJ  erano  ritirate  ,  fece 
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far  di  magnifiche  gioftre  falla  Piazza  di  Ferrara,  con  aver  fabbrica- 
to un  gran  Cafìello  di  legno  ,  in  cui  fingendo  un  Cavaliere  armato 
di  volere  entrare  ,  ne  ufciva  ,  calato  il  ponte  ,  un'  altro  colla  lancia 
fulla  cofcia ,  minacciandolo  affinchè  tornaffe  indietro  :  altrimenti  l'a- 
vrebbe condotto  prigione  nella  torre  d'  elfo  Cafìello .  Se  lo  Straniero 
vinceva  ,  aveva  per  premio  un'  anello  d'oro  ;  fé  era  perditore   ,  an- 
dava col  cavallo  prigioniere  ,  e  il  Cavaliere   del  Cafìello  guadagnava 
egli  il  premio  .  In  tre  giorni ,  che  durò  la  fefta  con  gran  giubilo  del- 
la Città  ,  giostrarono  ottanta  Cavalieri ,  fra'  quali  fi  diftinfero  nel  va- 
lore i  fuddetti    Ercole    e    Sigifmondo  .  Intanto  V  animofo  Pontefice 
Pio  II.  venne  ad  Ancona ,  per  quivi  raunare  un  formidabile  fìuolo  di 
legni  Crifìiani  ,  fui  quale  o  voleva,   o  moftrava    di    voler*. egli  fìefTo 
pafìare  in  Oriente  contra  de'  Turchi ,  che  fempre  più  infolentivano, 
e  facevano  paura  all'  Italia  .  Il  Chica  Borio  armò  anch'  egli  di  fue  trup- 
pe due  galere ,  fulle  quali  mandò  Alberto   ,    e  Rinaldo  fuoi  fratelli  * 
Ma  venuto  a  morte  in  effa  Ancona  lo  zelantiffimo  Papa    a  dì  24.  d* 
Agòfìo ,  .andò  tutto  il  preparamento  e  Fimprefa  in  fumo  .  Alni  po- 
co apprefTo  fuccedette  nel  Pontificato  Paolo  Secondo  .  Pafsò  nel  1465* 
a  dì  8.  di  Maggio  per  Ferrara  il  famofo  e  valorofo  Condottier  d'ar- 
mi Jacopo  Piccinino  Conte  ,  che  andava  alla  volta  di  Napoli  .  Gran- 
de onore  gli  fece  il  Duca  Borfo ,  e  pofeia  all'  orecchio  gli  diffe  ,  che 
fé  andava ,  non  tornerebbe  più  .  Così  appunto  avvenne  .  Accolto  dal 
poco  leale  Re  Ferdinando  con  mille  carezze ,  pofeia  pofto  in  prigio- 
ne contra  la  fede    del    falvocondotto  ,  quivi  da  lì  a  poco  terminò  i 
fuoi  giorni  in  età  di   36.  Anni  con  opinione  comune,  che  Francefeo 
Sforza  Dnca  di  Milano ,  il  quale  gli  aveva   data  per  moglie  Drufiana 
fua  figliuola  ,  il  mandafìe  nella  rete  per  levarfì    dagli  occhi  un'  Uo- 
mo ,  che  dopo  lui  era  il  più  prode  ,  amato  ,  e  temuto  Capitano,  che 
s'  averle  allora  1'  Italia   .    Di  quefìo  fatto  fu  efìrernamente  dolente  il 
Duca  Borfo  ,  che  F  amava  forte  ;  e  ne  fu  un  gran  dire  per  Italia  tut- 
ta .  Pafsò  in  que'  medefimi  tempi  per  Faggio   e  Modena  Ippolita  fi- 
gliuola d' effo  Duca  di  Milano  ,  che  andava  a  Napoli  per  moglie  d'Al- 
fe nfo  figliuolo  del  Re  Ferdinando  ;  e  il  Duca  Borfo  fa  ad  incontrar* 
la  con  tutta  magnificenza  ,    ne  la  lafeiò  partire  fenza  molti  regali  • 
Nel  dì  8.  di  Maggio  del    1466.  finì  di  vivere  il  fuddetto  inclito  Fran- 
cefeo Sforza  Duca  di  Milano,  a  cui  fuccedette  il  primogenito  de' fuoi 
figliuoli ,  cioè  Galeazzo  Maria  ,  che  era  allora  in  Francia  ,  e  feono- 
feiuto  ripafsò  ,  ma  non  fenza  gravi  difturbi  e  pericoli  ,  in  Italia  .  Spe- 
dì Borfo  a  vifitarìo  Ercole  fuo  fratello  ,  il  quale  neh' Anno  fuflèguen- 
te   1467.  nel  Mefe  d'  Aprile  pafsò  a  i  fervigj  della  Signoria  di  Vene- 
zia colla  condotta  di   1500.  cavalli,  e  collo  fìipendio  di  quindici   mi- 
la Ducati  d*  oro  in  tempo  di  pace  .  Mofìrò  in  efìb  Anno  la  Signoria 
fuddetta  di  licenziare  dal  fuo  foldo  Bartolomeo  Coleone  da  Bergere  o, 
valente  Capitano  ,  il  quale ,  fenza  penetrarli  i  fuoi  difegni  ,    parlato 
il  Po  fol  Fernvrefe  9  dove  fu  ricevuto  con  molto  onore  da  Borio,  fi 
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fermò  ad  Argenta  e  a  Lugo  ,  ed  ivi  ranno  un*  efercito    di   quindici 
mila  foldati ,  nel  quale  fi  contava  colle  lue  brigate    Ercole  Eftenfe  « 
Aleffandro  Sforza  Signore  dì  Pefaro  ,  Eftore  da  Faenza ,  il  Signore  di 
Forlì  ,  i  Signori  della  Mirandola  ,  e  di  Carpi  con  altri  Condottieri  d* 
armi .  Si  dichiarò  pofcia  in  favore  de'  fuorofciti  di  Firenze  ,  e  andò 
a  campo  ad  Imola .  Senza  volerli  cavare     la    mafchera  ,  tutta  quefta 
era  fatta  da  i  Signori  Veneziani .  Ora  contra  di  quefìo  armamento  fi 
collegarono  il  Re  Ferdinando  ,  i  Fiorentini ,  il  Conte  d'  Urbino  ,  i  80- 
iognefi  .  E  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  venne  in  perfona  colle  fue 
genti    a    quefta    volta    in  difefa  de'  Fiorentini ,  con  paffare   anche  a 
Firenze ,    da  dove    poi    fé    ne    ritornò    a    Milano .     Tentata    invano 
Imola  ^    paftò    Bartolomeo    àif  aflèdio    di    Caftiocaro    de'  Fiorenti- 
ni ;  ma  rifpinto  fi  ridufle    alla  Mulinella  fui  Bolognefe    .    Pofcia  alla 
Ricardina  ,  o  fia  ad  effa  Mulinella,  fra  le  due  armate  nel  dì  23.   di 
Luglio  d' efTo  Afino   1467.  feguì  un  generale  fatto  d'armi,  che  durò 
lino  ad  un  ora  di  notte  ,  con  grande  fìrage  di  cavalli  ,  e  perdita  me- 
diocre d'  uomini  dall'una  e  dall'altra  parte   .    La  peggio  nondimeno 
toccò  al  Coìeone*  Il  Corio  inavvertentemente  rapporta  all'Anno  1471. 
quefìo  conflitto  .  In  effo  fece  Ercole  Eftenfe  di  molte  prodezze  ;  e  fé 
non  era  da  una  fprngarda  ferito  nella  clavicola    del  piede  diritto  do- 
p©  .effergli  flati  uccifi  fotto   tre  gagliardi  corlìeri ,  fu  comunemente 
Creduto  ,  che  la  vittoria  fi  farebbe  dichiarata  dal  fuo  canto  .  Portato 
pofcia  Ercole  a  Ferrara ,  flette  gran  tempo  in  pericolo  di  morte  ,  e 
durò  V  infermità  fua  gran  tempo.  Tanta  nondimeno  fu  F  afliflenza , 
che  gli  fece  fare  il  Duca  Borfo  da  i  Medici  ,  che  finalmente  guarì  , 
sua  con  effere  rimafto  da  lì  innanzi  alquanto  zoppo    di  quel  piede  . 
Prefentiti  quefìi  movimenti  ,   il  fopra  mentovato  Giovanni    Duca  di 
Lorena  ,  fperando  di  profittarne  per  lo  non  ancora    difmeffo  penfie- 
jro  fui  Regno  di  Napoli   ,    aveva  fpedita  fua  plenipotenza  ,  fcritta  in 
Bourges  a  dì  8.  di  Gennaio  del   1467.  (il  qual'  Anno  non  fo  fé  pof- 
fa  effere  il  1468.  fecondo  qualche  diverfa  maniera  di  cominciar  l'An- 
no )  fpedì  ,  dico  ,    a  Borfo  f acuità    di  potere    in  fuo  nome  fìabilire 
lega  col  fuddetto  Bartolomeo  Coleone  ,  co'  Fiorentini ,  e  con  altre  Po- 
tenze .  E  per  maggiormente  animarlo ,  gt'  inviò  una  Patente ,  con  cui 
gii  donava  la  Contea  di  S.  Severo  nella  Provincia  di  Capitanata  nel  Re- 
gno di  Napoli  .  Ma  Borfo  ,  confidente  di  tutti  i  Principi ,  e  che  fic- 
come  Signore  di  penfìeri    pacifici  noti    voleva  imbrogliarvi  in    quefta 
guerra  ,  atte  fé  più  tofto  a  trattar  di  Pace  ;  e  mafiimamente  perchè  dal 
Duca  di  Mdano  ne  aveva  fegrete  infinuazioni.  Però  nel  dì  primo  d' A- 
gcfìo  d*  elfo  Anno  mandò  con  bella  famiglia  a  Venezia    Polo  de'  Co- 
fìabili  Conte  ,  Cavaliere  ,  e  Dottore  Ferrarefe  ,  ed  Antonio  de'  Gui- 
doni Moderefe  ,  ornato  anch'  effo  de*  roedefimi  titoli  ,.  per  maneggiar 
1'  accordo  con  quella  Ducal  Signoria  .  Andarono  in  lungo  i  trattati  ; 
furono  mandati  a  Ferrara  var]  Ambafciatori;  ma  per  le  diffidenze  di 
tante  tefte  nulla  fi  potè  conchiudere  fino  al  fegùente  Anno  i4ó"8.  in 
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Cui  fornititi  dal  Duca  Borfo  i  più  fcabrofi  ,  fa  lafciata  a  Papa  Paolo 
II.  la  gloria  e  il  nome  di  avere  inabilita  eCTa  Pace  ,  che  fu  pubblica- 
ta io  Roma  nel  dì  25.  d*  Aprile  ,  quantunque  non  tutti  pofcia  l'ac- 
cettafTero  .  In  eoa  fu  principalmente  comprefo  il  Duca  Borfo  .  Nel 
medefimo  Anno  1468.  a  dì  25.  d'Aprile  Ercole  Eftenfe  ,  tuttocchè  non 
foffe  pcranche  faldata  la  fua  ferita,  andò  con  dugento  famigli  a  Ve- 
nezia a  vifitar  quella  Signoria,  che  gli  compartì  diftintiflimi  onori y 
e  di  là  poi  tornò  al  governo  di  Modena  ,  con  portare  immenfa  gio* 
ja  a  quefto  Popolo  ,  il  quale  in  fegno  d'  elfi  volontariamente  gli  fé- 
ce  un  ricco  donativo  .  A  dì  31.  d'Agofto  dello  fìelfo  Anno  arrivò  3 
Ferrara  Filippo  Maria  Sforza  Duca  di  Bari ,  fratello  legittimo  di  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  Duca  di  Milano  ,  e  fu  ricevuto  dal  Duca  Borfo 
con  Angolari  finezze  di  fìima  e  d'  amore  .  Fermatoli  in  quella  Città 
più  d'  una  fettimana  ,  la  quale  fu  fpefa  in  folazzi  e  giuochi  pubbli- 
ci ,  continuò  pofcia  il  fuo  viaggio  .  Mandò  ancora  Boriò  nel  princi- 
pio di  Novembre  il  magnifico  Cavaliere  Niccolò  degli  Strozzi  a  Mi- 
lano per  condolerfi  col  Duca  Galeazzo  della  morte  di  Bianca  Maria 
fua  Madre  ,  alla  quale  fi  dubitò  ,  che  il  veleno  empiamente  avefie 
abbreviata  la  vita.  Nel  dì  9.  di  Dicembre  d'effo  Anno  1468.  arrivò 
l' Imperador  Federigo  III.  a  Rovigo  Terra  del  Duca  Borfo  con  cin- 
quecento cavalli ,  incamminato  alla  volta  di  Roma  .  Nel  dì  feguente 
fu  Borfo  con  ifplendidifltma  comitiva  a  riceverlo  a  Francolino,  e  il 
condufie  a  Ferrara ,  fenza  che  appariffe  tempo  di  notte  :  perocché  G. 
vide  illuminata  da  infiniti  doppieri  quella  Città  •  Prima  chs  egli  par- 
ti flè  ,  gli  prefentò  eGTo  Borfo  otto  candide  Chinee  di  gran  prezzo  con 
varie  gemme  ,  ed  altri  fontuofi  regali  . 

Tornato  da  Roma ,  ripafsò  il  medefimo  Àugufto  a  dì  26.  di  Gen* 
najo  del  1459.  ad  Argenta,  e  nel  feguente  giorno  entrò  in  Ferrara ,, 
incontrato  dal  Duca  Borfo  ,  e  da  innumerabile  fìaolo  di  Nobiltà .  Ivi 
fi  fermò  ,  trattato  con  tutta  magnificenza  da  Borfo  ,  fino  al  dì  2.  di 
Febbrajo,  nel  qual  tempo  fece  molti  Cavalieri,  Dottori,  e   Notai  , 
e  pofcia  andò  al  fuo  viaggio  di  Lamagna    fervi  to    in   Rncentoro  ,  & 
poi  per  terra  fino  a  t  confini  da  Ercole  e  Sigifmondo  Eftenfi .  In  que- 
llo Anno  il  Duca  Borfo  andò  ad  abitare    al    Palazzo  di  Sehivanoja  , 
eh'  egli  avea  fatto  riedificare  in  Ferrara  .  Venne  a  morte  in  eflfa  Cit- 
tà a  dì  16.  d*  Aprile  del  medefimo  Anno  Lodovico  Catella    Referen- 
dario e  Conigliere  intimo  del  Duca  Borfo  .  Il  buon  Principe  tenera- 
mente l5  amava  per  le  fue  rare  virtù  a  e  ben  fel  meritava  .  Caro  al 
maggior  fegno  anehe  a  tutto  il  Popolo  ,  fi  rooftrò  fempre  difinteref- 
fato ,  ne  mai  volle  ricevere    regalo    da  alcuno  ;    fu  fprezzator  delle 
pompe ,  amorevolifiìmo  verfo  tutti  ,  e  rifugio  de'  Poveri  :  perciò  Bor- 
fo fenza  badare  ai  riti  anfìeri  del  Principato  ,  ne   al  foftenuto  cofta- 
me  de'fuoi  Predeceflori ,   volle  in  perfona  con  tutti  gli  altri  Eftenfi, 
vefiìti  di  Bianco  ,  e  con  tutta  la  Corte  ,   e  tutto  il  Popolo  ,   acconi- 
pagsare  alla  fepoltoxa  rioa  fenza  lagrime  il  cadavere  dì  quefìo  degno 
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Miniftro  ,  con  difpenfar  poi  copiofc  limoline  a  tutti  i  Poveri  della 
Città  in  fuffvagio  dell'  Anima  di  lui  .  In  eflb  Anno  fi  feoprì  in  Mo- 
dena un  trattato  contra  la  vita  del  Duca  Borfo  ,  menato  da  Gian- 
Lodovico  ,  ed  altri  de'  Pii  da  Carpi  ;  e  fu  creduto  con  fegrete  infi- 
nuazioni  di  qualche  Potentato  .  Appena  P  ebbe  penetrato  Èrcole  Eften- 
fe  Governatore  di  effa  Città  ,  che  quantunque  i  Congiurati  penfaife- 
ro  di  far  lui  Signore  degli  Stati  ,  pure  cofìantiffiroo  fu  nella  fede  ver- 
fo  il  fratello  Borfo  :  in  fegno  di  che  fatti  carcerare  i  machinatori  „ 
li  mandò  prigionieri  a  Ferrara  a  dì  26.  di  Luglio  del  1469.  In  ma- 
no del  Marchefe  Francefco  Zambeccari ,  onoratifiimo  Cavalier  di  Bo- 
logna ho  io  veduto  diffufamente  deferitta  tutta  quefta  Congiura  da 
Carlo  Vanuccio  della  Famiglia  de' Cittadini  Bologne  fi  di  S.  Giorgio  , 
^erfona  famigliare  dei  Duca  Borfo  .  E  quel  Manufcritto  mi  parve  Gri- 
gi naie,  cioè  fcritto  per  efifere  presentato  al  Duca  medefimo  .Un'at- 
to di  tanta  fede  accrebbe  V  amore  di  Borfo  verfc  d'  Ercole  fuo  fra- 
tello .  Inviò  pofeia  elfo  Duca  a  dì  18.  d'  Ago  fio  Rinaldo  ,  altro  fuo 
fratello  a  Milano  ,  per  levare  dal  facro  Fonte  in  fao  nome  il  Figliuolo  pri- 
mogenito del  Duca  Galeazzo  Maria  ,  .0  pure  per  rallegrarli  di  quella 
profperità  •,  e  in  quella  occafione  furono  donati  alla  Dscheffa  Bona 
molti  ricchi  drappi  d'oro  per  parte  di  Borio  .  Nel  Giugno  dei  1470. 
intento  fempre  più  Borfo  a  far  conofeere  la  ftimìi  e  V  amore  ,  ch'e- 
gli aveva  per  Ercole  Eftenfe  ,  fuo  fratello  e  Luogotenente  in  Mode- 
na ,  diede  a  lui  il  primo  luogo  nel  fuo  Configlio  fegreto  ,  lafciando- 
ìo  nondimeno  continuare  nel  fuddetto  governo  .  E  perciocché  nel  Set- 
tembre dello  fìeffo  Anno  venne  a  Parma  il  fuddetto  Duca  Galeazzo 
Colla  conforte  Bona,  il  Duca  Borfo  adì  14.  di  quel  Mele  all'  improv- 
vido feortato  da  dugento  eavalli ,  fi  portò  colà  ,  con  ifpedire  avanti 
tin  folo  corriere  .  All'  inafpettato  avvifo  montò  immantinente  a  ca- 
vallo effo  Duca  di  Milano  ,  e  infieme  con  Lodovico  Marchefe  di  Man- 
tova ,  e  Alefifandro  Sforza  Signore  di  Pefaro  ,  e  con  una  numerofa 
comitiva  di  Gentiluomini  ,  ebbe  tempo  di  venire  incontro  a  Borfo 
fino  alla  Porta  della  Città  ,  dove  V  accolfe  con  Angolare  amore ,  e 
con  fargli  poi  godere  tutti  gli  onori  poflibili  .  Non  fu  però  follmen- 
te finezza  di  complimento  l'andata  di  Borfo,  perchè  gli  ri ul ci  d'ot- 
tenere da  effo  Duca  ii  perdono  a  Manfredo  e  Niccolò  Signori  di  Cor- 
reggio :  con  che  fi  tagliarono  le  radici  ad  una  guerra  nafeente  ,  che 
poteva  Sconvolgere  tutta  la  Lombardia.  Era  appunto  venuto  a  Parma 
il  Duca  Galeazzo  con  animo  di  andare  a  campo  a  Correggio  per  tor- 
lo a  que'  Signori  -,  e  la  Ducal  Signoria  di  Venezia  flava  già  in  pro- 
cinto di  affumere  la  difefa  de'  Correggefchi  .  Fu  nel  ritorno  accom- 
pagnato Borfo  dal  Duca  di  Milano  ,  e  da'  fuddetti  Signori  ,  fino  a! 
confine  di  Reggio,  cioè  fino  al  Ponte  d*Enza  ;  e  a  dì  20.  d' efiò 
Mefe  mandò  effo  Duca  Galeazzo  Maria  a  Reggio  Lodovico  il  Moro 
fuo  fratello  a  vifitar  Borfo  ,  che  gli  fece  grande  onore  ;  e  in  quella  oc- 
cafione Lodovico  regalò  Alberto  Eftenfe  di  una  ricca  collana  di  va- 
lore 
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!ore  di  tre  mila  Ducati  d'oro.  Si  era  anche  obbligato  nel  dì  iS.  dì 
Giugno  d'elfo  Anno  1470.  il  Duca  Borio  di  non  e  (fere  e  di  non  ope- 
rare contra  il  Duca  di  Milano  ,  e  Tuoi  Stati  e  Figliuoli  ,  direttamen- 
te né  indirettamente  ;  e  che  accadendo  qualche  differenza  foffe  que- 
lla rimeffa  alla  decifione  del    Marchefe    di  Mantova  .     In  elio    Anno 

1470.  a  di  32.  di  Dicembre  in  Roma  nel  Palazzo  Apoftolico  entrò 
(biennemente  il  prefato  Borio  per  mezzo  dì  Jacopo  de*  Trotti  fuo 
Ambafciatore  nella  Lega  fermata  fra  il  Papa ,  il  Re  Ferdinando  , 
Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano  ,  e  le  Repubbliche  di  Venezia  e  di 
Firenze  contra  il  Turco  ,  come   uno  de'  principali  contraenti  . 

Intanto  Paolo  II.  (omino  Pontefice  ,  che  nel  Duca  Borio  mirava 
il  più  magnanimo  e  retto  Principe  ,  che  s*  aveffe  allora  l'Italia  ;  e 
fpezial mente  V  amava  ,  perchè  n'  aveva  ricevuto  egli  de'  rilevanti  fer- 
vigj  ,  e  maggiori  l'Italia,  mentre  elfo  Duca  veniva  confìderato  il  co- 
mune pacifieator  d*ogni  controversa  e  guerra,  che  folle  nata  negli 
Anni  addietro:  venne  indeterminazione  di  premiare  il  di  lui  merito 
con  crearlo  anche  Duca  di  Ferrara  ;  e  a  quefto  fìre  il  -chiamò  a  Ro- 
ma  .  Si  molTe  pertanto  da  Ferrara  elfo  Duca  a   dì   13.  di  Marzo  del 

1471.  con  Regale  apparato  e  comitiva  .  Erano  con  lui  i  fuoi  princi- 
pali VafTalIi  ,  ì  Signori  di  Carpi  ,  Correggio  ,  Mirandola  ,  e  Scandia- 
no ,  e  cinquecento  altri  Gentiluomini  tutti  vefìiti  di  broccato  d'  oro 
e  d'argento;  i  Camerieri  con  abiti  di  panno  d*  oro  ,  e  gli  Scudieri  dà 
broccato  d'argento  .  Cinquanta  muli  marciavano  coperti  di  velluto 
eremefino  coli'  Arme  Ducali  fatte  a  ricamo  d'  oro  .  Ne  feguivano  altri 
eento  ornati  di  panno  bianco  ,  rofib  ,  e  verde ,  colori  della  livrea  d* 
elTo  Duca,  coli' Arme  fuddette  ,  colle  campanelle  d'argento  al  collo, 
e  con  frange  e  fiocchi  d'  oro  .  Àfcendeva  il  numero  degli  Staffieri  a 
eento  ,  tutti  nobilmente  veftiti  .  Giunto  con  quefìo  magnifico  treno 
il  Duca  Borfo  a  i  confini  di  Cefena  ^  Lorenzo  Arcivefcovo  di  Spaia- 
tro ,  Governatore  della  Marca  ds  Ancona  ,  d' ordine  del  Papa  fu  a  ri- 
ceverlo ,  e  il  condnfie  fino  a  Roma  a  fpefe  della  Camera  Pontificia . 
L'  entrata  di  Borfo  in  quell'  inclita  Città  per  la  (ingoiar  tua  magni- 
ficenza empiè  di  maraviglia  lo  Beffo  Popolo  Romano  ,  avvezzo  per 
altro  a  grandi  fpettacoli  .  Furono  ad  incontrario  fuori  della  Città  le 
famiglie  del  Papa ,  de'  Cardinali  ,  e  degli  Ambafciatori  ,  e  in  perfo- 
na  vi  andarono  Batifta  Zeno  Cardinale  di  S.  Marco  Nipote  del  Papa, 
e  Francefco  da  Gonzaga  Cardinale  ,  i  quali  tolto  Borfo  in  mezzo  1* 
accompagnarono  per  la  Città  ,  e  il  prefentarono  a'  piedi  del  Papa, 
ehe  con  tenerezza  V  accolte  .  Non  minori  finezze  ed  accoglienze  rice- 
vè egli  dall'  augurio  Senato  de'  Cardinali  .  Fu  alloggiato  nella  Corte 
Pontificia;  e  venuto  pofeia  il  folennifiìmo  giorno  di  Pafqna ,  cioè  adì 
14.  d'Aprile  d'elfo  5471.  inviatofi  il  Papa  eolla  proecflìone  a  S.  Pie- 
tro per  celebrar'  ivi  la  MeiTa  ,  Borfo  per  onore  gii  portò  la  coda  del 
Piviale  .  Dopo  Terza  accompagnato  dagli  Arcivefcovi  di  Milano  e  di 
Candia  ,  fu  condotto  elfo  Borfo  al  Papa ,  che  il  fece  Cavaliere  di  S. 

4nt.  Ett,  IL  E  e  Pie- 


218  Delle     Antichità'  E  s  yen  si 

Pietro  con  dargli  la  fpada  nuda  in  mano  per  difefa  della  Chiefa   ;  è 
quefta  gli  venne  cinta  da  Tommafo    Defpoto  della  Morea   .  Furongli 
calzati  gli  fproni  da  Napoleone  Orlino    Generale  di  S.  Chiefa   ,  e  da 
Coftanzo  figliuolo  d' AleiTandro    Sforza  Signore    di  Peiaro    .  Condotto 
da  due  Cardinali  di  nuovo  davanti  al  Papa,  fu  ammeffo  al  bacio  del- 
ia Pace  ,  ed  egli  dipoi  abbracciò  e  baciò    tutti  i  Cardinali  .  Dopo  la 
facra  Comunione  il  Papa  creò  ,  e  dichiarò    Borio   Duca  di  Ferrara, 
con  dargli  l'abito  Ducale,  cioè  un  Manto  di  broccato  d'oro,  fodera- 
to di   vai  con  bavaro  grande,  una  beretta  Ducale,  una   verga  d'oro 
nella  deftra  ,  e  una  ricca  collana  d1  oro  con  pietre    preziofe  al  collo  . 
Data  la  benedizione ,  onorato  d*  ordine  del  Papa  dalla  comitiva  di  tut- 
ti i  Cardinali  ,  ripafsò  al  fuo  alloggio  .  Pofcta  nel  feguente  Lunedì  in 
abito  Ducale  accompagnò  il  Papa  a  S.  Pietro ,  ove  fu  pofto  fra  i  Car- 
dinali di  S.  Maria  in  Portico,  e  di  S.  Lucia.  Terminata  la  Merla  il 
Papa  con  uno  ben'  ordinato  ragionamento  parlò    in  lode  di  Borfo   ,  e 
della  nobiliffima  Cafa  d'  Efte ,   rammentando  i  fervigj  da  effa  prefìati 
alla  S.  Sede  ;  e  apprefìb  gli  donò  la  Rofa  d'  oro  di  valore  di  500.  Du- 
cati d' oro  ,  colla  quale  etto  Borfo  ,  prefo  in  mezzo  dal  Cardinale  Vi- 
cecancellierc  ,  e  dà  quello  di  Mantova  ,  precedendo  quindici  altri  Por- 
porati,  cavalcò  per  Roma  fino  a  S.  Marco,  dove  in  un  Palazzo,  eh* 
elio  Papa  faceva  allora  fabbricare ,  era  preparato  un  folenniflimo  con- 
vito .  Diede  il  Papa  anche  in  altre  maniere    fegni    della  fua  munifi- 
cenza ,  e  del  fuo  amore  verfo  Borfo  *  avendo  per  atteftato  del  Plati- 
na fatta  fare  una  fuperbiflìma  caccia  miro  apparata  Duci  Ferrarienfi  in 
camp  Menda  .  Finalmente  il  Duca  ,  dopo  avere  anch'  egli  fatta  pro- 
vare ad  elfo  Papa  ,  e  alla  Corte  Pontificia  la  fomraa  fua  liberalità  con 
funtcofi  doni ,  fi  mi  fé  in  viaggio  alla  volta  di  Ferrara  ,  dove  giunto 
a  dì  18.  di  Maggio  d'effo  Anno   1471.  fu  incontrato  da  infinite  accla- 
mazioni del  Popolo  fuo  ,  tutto  giubilante  in    rivedere  e  tornato  ,  e 
accrefcìuto  d"  onori  V  amatifTuno   Principe  fuo  . 

Ma  non  andò  molto  ,  che  tanta  gioja  fecondo  il  corfo  delle  uma- 
ne vicende  terminò  in  pianto  .  Cominciò  Borfo  nel  viaggio  a  langui- 
re per  una  febbre  continua ,  che  mai  più  non  1'  abbandonò  ,  con  far 
dubitare  a  taluno  ,  che  V  aria  di  Roma  ,  o  altra  manifattura  di  quel 
paefe  ,  V  avelie  rimandato  sì  malconcio  alla  Patria  .  E  s'  accrebbe  que- 
fio  fofpetto  all'  udire  la  morte  fubitanea  ,  che  accadde  nella  notte 
precedente  al  dì  26.  di  Luglio  ,  del  fao  benefattore  Paolo  li.  Ponte- 
fice di  rare  qualità  .  Apparve  ancora  in  que'  tempi  una  Cometa  ,  che 
diede  maggior  pafcolo  a  i  giudizj  umani  ,  i  quali  quanto  fieno  o  ter 
merarj ,  o  mal  fondati  in  materie  tali  ,  non  occorre  qui  ricordarlo. 
La  verità  fi  è  ,  che  continuò  V  infermità  di  Borfo  -,  e  nulla  a  lui  gio- 
vando riè  i  dubiofi  rimedj  dell*  arte  Medica  ,  ne  1' aria  di  Belriguardo , 
in  cui  s'  era  trasferito  ,  fi  fece  egli  ricondurre  a  Ferrara  nel  Caftel 
vecchio  della  Porta  del  Lione  ;  ed"  ivi  con  fentimenti  di  fomma  pie- 
tà ftnì  di  vivere  nel   dì  20.  d'  Agofto  del    fuddetto    1471.  Non  mai 
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per  altro  Principe  tanto  fi  addolorò  il  Popolo  di  Ferrara  ,  quanto  per 
Ja  perdita  di  quefìo  gloriofiilìmo  Principe  ,  le  cui  fingolari  Virtù  ,  e 
nobili  azioni  meritavano  ben  d'  efiere  con  Opera  appofta  tramandate 
a  i  polìeri  .  Era  egli  amatifiimo  da  i  fuoi  Sudditi  ,  perchè  anch' egli 
era  araantifìimo  de'  medefimi  ,  e  li  reggeva  con  forte  sì",  ma  ir.fi  e- 
me  placida  mano  ,  con  averli  fempre  di fefi  dagl'incendi  della  guer- 
ra ,  e  dalle  infofìribili  penfioni  della  medeiìma  ,  ancorché  Y  Italia  tut- 
ta fi  trovarle  per  lo  più  involta  allora  in  difcordie  belliccfe  .  Percioc- 
ché di  genio  pacifico ,  e  contento  de'  Tuoi  fioriti  Stati  ,  fempre  flet- 
te faldo  in  volerli  mantenere  neutrale  ,  ne  trovò,  chi  1*  afìringefle  a 
maggiori  impegni,  perchè  in  troppe  cccafioni  colla  fua  prudenza,  e 
col  fuo  onorato  contegno ,  s'  era  conciliato  i'  amore  e  la  ftima  di  tut- 
ti i  Principi  d'Italia  ,  e  veniva  confiderato  da  ognuno  come  il  co- 
mune Arbitro  d'  ogni  guerra  e  conti  over  fia  :  perlocchè  d'  ordinario 
in  lui  folo  fi  folevano  compromettere  le  brighe  pubbliche  d'  Italia  per 
condurle  ad  un'  onefìa  pace  .  Grandi  fornire  di  danaro  fpefe  egli  in 
fabbricar  le  Mura  di  Ferrara  da  Cafìelnuovo  fino  al  Barbacane  ,  chiu- 
dendo nella  Città  i  Borghi  della  Ghiaia  ,  e  il  Folefme  di  S.  Antonio^ 
in  rifare  Cafìel  vecchio  ;  in  piantare  la  Fortezza  di  Reggio,  e  la  Roc- 
ca di  Lugo  ;  in  fortificare  Canoffa  e  Rubiera  ;  in  rifare  le  mura  del- 
la Città  d'  Argenta  ;  in  accrefcere  il  Palagio  di  Schivanoja  ;  in  fabbri- 
carne di  pianta  altri  ,  cioè  uno  piefib  la  Cabianca  ,  e  un'  altro  del 
Palino  entro  la  Città  ,  e  fuori  quei  di  Benvegnante  ,  di  Bellombra  , 
di  Fofla  d'Albero,  di  Quartefana  ,  di  Ofiellato  ,  e  di  Monte  Santo, 
in  avere  eretto  l'infigne  Monifìeio  della  Certofa  con  altri  Monifìerj, 
Chicle  ,  e  Campanili  ;  in  far  feiciare  tutta  la  Via  degli  Angeli,  e 
ornarla  di  due  file  d'  alberi  dall'  una  parte  e  dall'*  altra  -,  e  in  aver 
proccurato  a  quella  Città  mille  altri  abbellimenti,,  comodi,  e  delizie. 
Fu  fenza  pari  la  fua  liberalità  .  Oltre  a  quanto  fi  è  detto  di  fopra  9 
donò  a  Teofilo  Calcagnino  ,  fuo  fidato  Configgere  ,  e  da  lui  tenuto 
quali  in  grado  di  compagno  ,  il  Cartello  di  Fufìgnano  in  Romagna, 
e  quello  di  Maranello  nel  Mcdenefe  ,  e  nel  Reggiano  quello  di  Cu- 
vriago  j  e  di  più  i  Palagi  dì  Bellombra ,  e  di  Benvegnante  con  varj 
poderi  .  Donò  a  Prifciano  Prifciani  parimente  fuo  Configliele  un  Pa- 
lazzo preflb  al  facrato  di  S.  Domenico  ,  goduto  os;2Ì  dai  Marchefe  Taf- 
one  ,  con  tanta  quantità  di  poderi  ,  che  rendevano  ogni  Anno  venti 
mila  Fiorini  d'oro  .  Donò  a  Feltrino  Bo] ardi  le  Terre  di  Cafalgrandev 
Dirazzano ,  e  Mente  Babbio  ;  al  Conte  Lorenzo  Strozzi  un  Palazzo 
con  varie  cafe  ,  decime ,  e  poiTeflioni  preflo  il  Sandalo ,  e  nella  Villa 
di  Gualdo,  di  Cona  ,  e  del!' Ofiellato -,  a  Scipione  del  Sacrato  la  Badia 
del  Polefine  di  Rovigo  ;  al  Gattarcelata  il  Palazzo  della  Cabianca  ;  a 
Pellegrino  Pafini  un  Palazzo  preflb  la  Chiefa  di  S.  Giovanni,  che  fa 
Yoi  de'  Roverelli ,  ed  ora  è  de  i  Bentivogli  *,  a  Filippo  Perondcli  uro 
de' dodici  Savj  ,  Polleria  e  il  dazio  di  Vigherano  dalla  Mainarda  .  E 
qui    per    minor  tedio  de'  Lettori  interrompo    il  filo   dell'   altre  fue 
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magnifiche  donazioni  -,  ma  non  tacerò  ,  che  maggiore  eziandio  fa  la 
manificenza  fua  verfo  de"1  Poverelli  ,  perchè  continua  ,  fovvenendo  i 
in  e  definii  giornalmente  ,  ficcome  ancora  gli  Spedali  ,  di  limofine  in 
danaro  ,  e  di  Medici  ,  e  di  medicamenti  .  Corrifpondeva  ancora  all' 
animo  fno  grande  F  efterno  contegno.  Principe  di  beli'  afpetto  ,  prov- 
vedalo di  (bave  eloquenza  ,  ma  quel  che  e  più  ,  di  prudenza  ,  affa- 
biliffimo  con  tutti  ,  amava  ancora  di  andar  tempre  vefìito  di  broc- 
cato e  tela  d' oro ,  e  di  fuperbifTima  collana  ,  e  voleva  eziandio  rie* 
chiflìme  le  livree  giornaliere  de'  Tuoi  Staffieri  :  il  che  non  era  molto 
in  aio  a  que  tempi . 

Dilettavafi  oltre  modo  il  Duca  Borfo  della  caccia,  e  del  maneg- 
gio de'  crvalli  ;  e  quefto  era  il  fuo  favorito  divertimento  dopo  le 
faccende  pubbliche  e  private  .  Però  profeffava  d*  avere  i  migliori 
Falconi,  i  più  bravi  cani,  e  i  più  pregiati  defìrieri  ,  che  foffero  in  Italia; 
e  di  queiti  il  numero  era  tale  ,  che  niun'  altro  Principe  Italiano  V 
uguagliava  .  Da  fettecento  cavalli  erano  d'  ordinario  nella  fua  Scode- 
ria  ,  e  da  cento  Falconieri  .  Ed  allorché  egli  andava  alla  caccia  ,  fuo 
coftume  Tempre  fu  di  lafciar  tutti  gli  ucelli  ,  che  fi  prendevano  ,  a 
chi  l'accompagnava  in  quelF  efercizio ,  fenza  ritenerne  pei*  fé  alcuno. 
Faceva  parimente  fuo  pregio  l'avere  fecondo  il  cofìume  di  que' tem- 
pi nella  fua  Corte  de  i  valenti  Buffoni,  fra*  quali-  particolarmente  fi 
diftinfe  lo  Scopola  ,  uomo  di  vi  vacilli  ino  ingegno  ,  fatto  di  Ebreo 
Crifìiano  ,  il  quale  in  tempo  di  eftrema  careftia  meffofi  in  Piazza  a 
predicare  ,  raccolfe  per  limofìna  gran  fomma  di  danaro  ,  eh'  egli  in- 
teramente dipoi  impiegò  in  fovvenimento  de1  Poveri  .  Se  crediamo 
ancora  a  chi  diede  alle  fiampe  1©  Facezie  del  Gonnella  ,  ai  Rodi  ,  o 
ad  altri  Scrittori  Ferrarci!  ,  uno  de'  Baffoni  più  famofi  della  Cor-r 
te  del  Duca  Borfo  fu  lo  fieno  Gonnella  .  Anche  Gioviano  Fon- 
tano ,  Autore  ói  quel  Secolo  ,  nel  Lib.  Vi.  de  Sermone ,  trattando 
delle  facezie  del  Gonnella  medefimo  ,  cel  rapprelenta  Buffone  di 
Niccolo  Marche/e  di  Ferrara  ;  e  s'egli  intende  dei  Padre  del  Duca  Bor- 
fo ,  potrebbe  quel!'  accortifumo  Buffone  eifere  vivuto  anche  a*  tempi 
d' effo  Borfo.  Ma  avendo  io  di  fopra  avvertito,  che  per  attefìato  di 
Franco  Sacchetti  Scrittore  Fiorentino  ,  il  quale  fiorì  circa  il  1390. 
fece  il  Gonnella  le  fue  prodezze  nella  Corte  di  Obizo  Marche/e  d% 
"Ejìe  Signor  di  Ferrara  circa  il  1350.  ragion  vuole  ,  che  crediamo 
quei  Buffone  vivuto  un  Secolo  prima  di  qnel  che  fi  fia  creduto  fi- 
nora da  molti  .  Ma  ritornando  al  buon  Duca  Borfo  ,  merita  più  d* 
eflere  ricordato  ,  come  incomparabile  fu  in  quefto  Principe  1'  amore 
verfo  il  fuo  Popolo  ,  mofìràto  in  tante  occafioni  ,  ma  fpezialmente 
allorché  uditi  varj  richiami  contra  Giovanni  de' Romei  ,  foprintcn- 
dente  allora  alle  Gabelle  ,  che  afpramente  fi  portava  in  quel  mini- 
fiero  3  il  levò  di  pofìo  ,  e  fi  contentò  che  il  Popolo  con  fnoni  di 
campane  ,  e  con  un  Falò  fatto  in  Piazza  delle  legna  del  medefimo 
Giovanni  ,  foiennizzaffe  la  fna  allegrezza.  Sommo  altresì  fa  in  oue- 
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fìo  Principe  1'  amore  e  lo  fìudio  della  Giuftizia  .  A  qoefto  fine  fce- 
glieva  i  più  dotti  Minifìri  ed  Ufìziali  ,  e  maffimamente  i  più  in- 
clinati alia  Virtù  ,  con  efaminare  diligentemente  i  loro  cofìumi ,  pri- 
ma di  ammetterli  ne'  Magistrati  .  Stavano  Tempre  aperte  le  porte  e 
le  orecchie  di  lui  a  i  ricorri  del  Popolo  -,  ne  contento  di  qnefto  ,  ti- 
fava egli  di  andare  ogni  mattina  ,  fé  la  fìagione  non  ¥  impediva  ,  a 
diporto  per  la  Piazza  -,  ed  era  il  fuo  palleggio  dalla  Torre  d'  effa 
Piazza  fino  al  portico  de'  Calzolai  .  Mentre  egli  patteggiava  ,  dava 
pubblica  udienza  a  chiunque  la  richiedeva  ,  facendo  anche  chiamare 
chi  non  ardiva  di  accoftarfegli  .  E  perciocché  conduceva  fempre  fé- 
co  alcuno  de' Segretarj  e  CcnGglieri  di  Stato  ,  e  di  Giufìizia  ,  ed  al- 
tri Giudici  ,  coi  parer  d'  eflì  provvedeva  tofìo  a  molti  bifogni  ,  e 
fpediva  fommariamente  parecchie  caafe  ,  e  quelle  fopra  tutto  de* 
Poveri  ,  L'  altre  poi  ,  eh'  erano  fcabrofe  ,  e  abbifegnavano  di  mag- 
gior difcuiTione  ,  le  commetteva  a  i  Minifìri  ,  ma  comandando  loro 
di  follecitamente  sbrigarle  ,  fenza  le  mirabili  fiiafìrocche  dell'  ordine 
giudiciarto  ,  e  (blamente  vifta  la  verità  del  fatto  .  Una  mattina  in 
quel  patteggio  gli  venne  davanti  un  Merciajo  con  pregarlo  di  ordi- 
nare ,  che  gli  fotte  pagata  certa  roba  data  alla  Guardaroba  Ducale 
per  fervigio  dell'  Eccellenza  fua  .  Allora  Borfo  rifpofe:  Va  ai  Podeflà* 
e  fa  citare  la  perfona  mia  in  ragione  :  che  farai  pagato  tofìo  .  Reftò  mor- 
tificato il  poverello  ,  parendogli  d'  aver  commetto  eccetto  nella  di- 
manda ,  o  che  il  Principe  non  intendeffe  di  foddisfarlo  .  Però  gli 
ditte  .  Ah  Signore  ,  nùn  fono  ì  pari  vqftri  da  efjìre  citati  in  ragione  da 
chi  e  voflro  Suddito .  Allora  il  Duca  gli  fece  animo  ,  anzi  gli  coman- 
dò ,  che  per  quanto  fìiraava  la  grazia  fua ,  efeguiffe  quanto  gli  ave- 
va ordinato „  Andò  il  Merciajo  ,  e  davanti  al  Podefìà  (  che  fegreta- 
mente  era  fiato  prevenuto  dall'  avvilo  del  Signore  )  fece  i  fuoi  atti, 
e  procedette  fino  all'  impetrazione  del  gravame  ,  col  quale  pofeii  lì 
prefentò  di  nuovo  a  Borio  ,  che  patteggiava  in  Piazza  ,  fenza  om- 
mcttere  le  fue  feufe  per  averlo  ubbidito  *  Lodollo  il  Duca  ,  e  prefo 
il  gravame,  incontinente  mandc>  a  chiamar  gli  Ufìziali  ,  e  alla  pie- 
fenza  de1  Minifìri,  e  di  chi  fi  trovò  a  quell'azione,  gli  fgrrdò  forte, 
perchè  fottero  sì  trascurati  nella  giufìizia  ,  e- sì  poco  gelofì  dell'  o- 
nor  del  Padrone-,  e  dopo  aver  comandato,  che  immediatamente  pa- 
gaffero  il  poveruomo,  li  minacciò  di  gafìigo  *  fé  mai  più  cadeffero 
in  fomigliante  fello  .  Ma  fopra  gii  altri  atti  della  Ginfìizia  di  Borfo  fu 
eminente  quello  dì  non  aver  mai  volnto  Moglie  ,  per  non  intorbida- 
re co'  fuoi  Figliuoli  la  fucceffione  negli  Stati  ad  Erede  fuo  fratello  . 
Conofceva  egli  molto  bene  ,  che  a  quefto  Principe  ,  nato  dal  Mar- 
chefe  Niccolò  fuo  padre  di  legittimo  Matrimonio  ,  era  dovuto  il  do- 
minio ,  più  che  a  Lionello  anteceffore  ,  e  a  lui  fteffo  ,  Fratelli  di 
nafeita  differente  ,  Però  da  che  la  pofitura  degli  affari  e  del  tempo 
aveva  portato  ,  che  i  difetto!!  di  nafeita  fottero  in  addietro  fìati  pre- 
feriti  nei    Governo  ,  almeno  difpofe  Borfo  in  tal  marniera  le  cole  , 
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che    dal  canto  fuo  non  fofìe  impedito  ad  Ercole  legittimo  ,  e.  tene- 
ramente   da    lui  amato,  il  valerli  de1  (noi  diritti   ,  e  il  fuccedere  a 
lui  dopo  morte   ,  ficcome  avvenne  .  E  contuttocchè  non  aveffe  Mo- 
glie ,  e  la  Caftità  foffe  ne'  Principi  di  que'  Secoli  anche  ammogliati 
una  Virtù  affai  foreftiera  :  pure  il  Duca  Borfo  rdigiofamente  la  cu- 
fìodi ,  ne  Fu  offervato  in  lui  fegno  alcuno  d'incontinenza*  tanta  era 
la  Pietà  e  la  Religione  ìua  ,  Fu  anche  efatto  quefto  Principe  nell1  eferci- 
zio  della  Giuftizia  punitiva  ,  temperandola  nondimeno  con  una  generofa 
Clemenza  *  Fra  V   altre  perfòne   ,  che  ne  fecero  la  pruova   ,    alcuni 
Cittadini  ricchi,  i  quali  col  bando  e  colla  conftfcazione  de' beni  era- 
no   fiati  giuridicamente  gaftigati  per  parole  oltraggiofe  3  e  indicanti 
Xedizione  centra  il  Duca   ,    trovato  modo    di  ritornare  feonofeiuti  in 
Ferrara  ,  e  gittatifi  a5  piedi  d1  e  Ho  Principe  colla   correggia  al  collo  , 
impetrarono    il    perdono   ,    e  la  ^efìituzion  delle  loro  ioftanze  ..    Da 
qtiefte  ,  e  da  in  ili1  altre  allora  note  dimofirazioni  dell'integrità,  be- 
neficenza ,  faviezza  ,  e  magnanimità  di  Borfo  ,  fi  può  agevolmente 
comprendere    la    cagione  ,  per  cui  egli  foffe  tanto    amato  e  riverito 
da'  (boi  Popoli  ,  e  perchè  vìvente  lui  niuna  iedizion  fi  formaffe  nk 
da'  Sudditi  ,  ne  dagli  fteffi  legittimi  Xuoi   Fratelli  centra  il  foave  go- 
verno fuo  ,  Ninna  prole  iafeiò  ,  ne  cercò  di  lafeiare  dopo  di  fe:Nma  con 
maggior  fua  gloria  fi  fìudiò  à*  effere  nominato  ,  e  d1  effe  re  in  fatti  Padre 
di  tutti  .  E  ne  dura  ancora  la  dolce  memoria  ;  perciocché  fucceduti  poi 
tempi  fcabrofi  di  guerre  ,  ed  altre   difavventure  ,  il   Popolo  ricorde- 
vole delle  delizie  godute  fotto  Borio  ,  Principe  sì  fìudiofo  della  pa- 
ce e  felicità  de' fuo i  Sudditi,  andava  dicendo  t  Non  e  pik  il  tempo  del 
Duca    Borfo  :  il  che  pafsò  dipoi  in  proverbio  ,    celebre  anche  oggidì 
per  tutta  Italia  ..  Però  Jacopo  Filippo  da  Bergomo  ,  ^Scrittore  di  que9 
tempi  ,  ci  deferiffe  quefìo  Principe  colle    feguenti    parole    (i)  :    Vir 
certe  ingerito  divino ,  ^7  moribus  fupra  hominem    ',    in  quo  nihil  fueatum  , 
mini  jubdolum  ,  nihilque  nifi  magnifica m ,  ~  aut  .excet/um  ,  aut  admirandum 
erat  .  Cujus  verba  fapientice  piena  \  opera  "vero  gravijjìma    ,  ac  jemper  Re- 
gia ..    Et    fropterea   .eidem  -omnia  femper  fuerunt  jecunda  atque  jaafta  <&c. 
Unde    iT   univerfi  totius  orbis  Reges  iT  Principes  ijfum  tamquam  fìmula- 
crum    omnis    Yirtmis    4T  laudìs  femper  venerabantur  iTc.    Ejus  innumere 
fuerunt  laude  s ,  ■&  ingenua  pnzemìa  .  Dico ,   quod  tanto  ,  $X  multo  majo- 
ri  Jliit  dignus  imperio  .  Si  .carporis  pulchritudinem  ,  fortitudiiem  ,  fapìen- 
iiixm ,,  prudentiam  ,   confilium  ,   magnani ■mitatem  ,  celfitudinem  ,   munificen- 
liam  ,  jiiftitiam  ,  liheralitatemque  ,   ac  pietatem  ,   £T  religionem  ,  atque  pie- 
taque  alia  ,  qua  in  homine  reperire  ptfiùnt ,  infpìcias  *  Erat  prjeterea  divi" 
fiarum  bumanarumque  Literarum  egregie  docius  ,  &  eam  ob  rem  dvtJorum 
virorum  amantiffimus  habebatur  ,  &  ens  undecumque  haberi  paffènt  ,  fuo  in 
-Gjmnafio    ad  fé  convocavit  ,  Erat  quoque  cafius   ,   pudicus  ,  £T  in  orniti 
aclione  hwejlus  :  quee  res  raro  in  Principe  ìnveràuntur  .  Dhinum  cultum 
ievotijjìme  exeoluit  Ce.injuriarumeùam  maximarum  immemor  &c.  li  relio  fi. 
può  vedere  preflb  il  fuddetto  Autore  .  GAP. 

(:)  Jàc.  Phil.  Berg.  in  Supplem.  Hift. 
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Di  Ercole  I.  Duca  IL  di  Ferrara  >  Modena  &c, 

ERcole  I.  Marchefe  d'  Efìe ,  figliuolo  legittimo  del  Marchefe  Nic- 
colò III.  e  di  Ricciarda  da  Sai  uzzo ,  Principe  faggio,  e  d'animo 
bellicofo  ,  di  cui  ho  già  accennato  alcune  imprefe  nelle  guerre  del 
Regno  di  Napoli ,  e  della  Romagna  ,  da  che  il  Duca  Borfo  ritornò  da. 
Roma  nel  Maggio  del  1471.  e  cominciò  a  far  temere  di  fua  vita  per 
le  febbri  continue  ,  che  s' erano  accompagnate  con  lui  re!  viaggio  , 
conobbe  neceflaria  la  fua  permanenza  in  Ferrara  per  tutte  le  avven- 
ture ,  che  poteffero  fuccedere  .  Dimorava  del  pari  in  efia  Città  Niccolo 
Efterfe  ,  figliuolo  legittimo  dei  non  legittimo  Marchefe  Lionello,  già 
Signore  di  Ferrara,  il  quale  effendo  flato  quieto  lotto  Borfo,  preten- 
deva poi  di  dover  fuccedere  dopo  lui  nella  Signoria  .  E  perciocché 
lì  vedeva  andare  di  male  in  peggio  la  fanità  d' effo  Duca  f  diedeS 
elio  Niccolò  a  far  broglio ,  e  a  tirar  dalla  fua  que'  Nobili  ,  che  po- 
teva .  Ma  il  Popolo ,  e  la  maggior  parte  della  Nobiltà  era  per  Ercole, 
per  cui  era  anche  la  giufìizia  .  Quefte  mene,  vivente  tuttavia  il  Du- 
ca Borfo  infermo  in  Belriguardo ,  produffero  qualche  rumore  e  fconcerto 
nella  Città ,  di  modo  che  alcuni  della  famiglia  d*  eflb  Niccolò  per  le 
loro  dicerie  furono  o  morti  o  feriti  dagli  amici  d'  Ercole ,  o  da  i  fuoi 
provifionati .  Pertanto  vedendo  Niccolò  ,  che  poca  fperanza  gli  refta- 
va  fui  Popolo  Ferrarefe  ,  a  dì  24.  di  Luglio  fi  partì  di  colà  tutto 
turbato ,  e  pafsò  a  Mantova  per  implorare  a}uto  da  Lodovico  Mar- 
chefe di  quella  Città  ,  Fratello  di  Margherita  da  Gonzaga  fua  madre . 
Portoni  ancora  a  Milano ,  e  trattò  col  Duca  Galeazzo  Maria  ,  e  non 
inutilmente  ;  perchè  quefii ,  informato  anche  prima  della  malattia  di 
Borfo  ,  cominciò  in  fretta  a  raunar  fui  Parmigiano  un*  efeicito  di 
quindici  mila  tra  cavalli  e  fanti  con  parecchi  galeoni  fui  Po  ;  e  dai 
fuo  Ambafciatore  in  Ferrara  faceva  ftudiofamente  fpiare  di  giorno  in 
giorno  lo  flato  del  Duca  .  Ma  la  Ducale  Signoria  di  Venezia,  che  già 
s'era  dichiarata  in  favore  d'Ercole  ,  e  mirava  attentamente  i  movi- 
menti del  Duca  di  Milano,  mife  anch' ella  in  punto  tre  galee,  due 
fu'le ,  e  da  fettanta  barche  fornite  d' uomini  d'  armi  ,  con  inviarle 
fui  Po  a  Filo  .  Né  ciò  a  lei  ballando  ,  difpofe  circa  quindici  altre 
migliaja  di^  Soldati  a  pie  e  a  cavallo  falle  rive  dell' Adige  ,  tutte  pron- 
te in  maniera  ,  che  ad  ogni  movimento  e  Infogno  farebbono  tofìo  ac- 
corfe  fui  Ferrarefe  .  Un  tale  preparamento  ,  e  la  morte  ancora  del 
Papa  ,  fece  abortire  tutti  i  dife7.n1  del  Duca  di  Milano  ,  e  del  Mar- 
chefe di  Mantova  -,  e  fi  fciolfe  T  armata  allefìita  fui  Parmigiano  .  Pe- 
rò da  lì  innanzi  Niccolò  Efìenfe  continuò  a  fermarli  in  Mantova,  do- 
ve ancora  fi  rifugiarono  dipoi  alla  fordina  circa  fettanta  Ferrarefi  , 
fra'  quali  alcuni  Nobili  ;    eh5  egli  con  larghe  promeffe    aveva  dianzi 
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invifchìato    nel    fuo  partito  ,  e  che  dettero  dipoi  meditando  e  tra* 
su  andò  infidie  contra  il  novello  Duca . 

Appena  dunque  fpirò  il  Duca  Borfo  ,  che  tiel  medefimo  dì  20. 
d'  Agofto  fu  con  plaufo  univerfale  eletto  da  tutto  il  Popolo  di  Fer- 
rara fui  Palazzo  della  Fvagione  Ercole  Eflenfe  per  fuo  Signore  e  Du- 
ca .  Ciò  fatto  montò  egli  a  cavallo  ,  e  accompagnato  da'  fuoi  Corti- 
giani ,  e  da  gran  folla  di  Nobiltà  e  di  Popolo  ,  colia  guardia  di  due 
amila  provifionati  ,  tutti  bene  inaimi,  da  CaftelnuovoV  inviò  veftito 
alla  Ducale  fra  i  giopfi  viva  del  Popolo  verfo  il  Duomo  .  Smontò 
alla  porta  d5  effo  Tempio  ,  ed  ivi  prefo  fatto  il  baldacchino  andò 
all'  Altare  maggiore  ,  dove  Antonio  Sandello  Giudice  de'  Savj  gli  die- 
de lo  Scettro  d'oro  ;  e  pofeia  pafsò  ad  abitare  nel  Real  Palagio  de' 
fuoi  Predeceffori  .  Fece  egli  in  breve  fentire  i'  animo  fuo  benefico 
alle  Città  fue  fuddite  ,  giacche  anche  Modena  e  Reggio  il  riconob- 
bero tofto  per  loro  Signore ,  avendo  conceduto  non  poche  grazie  al- 
le mede(ìme  .  Donò  ancora  ad  Alberto  Eftenfe  ,  fratello  fuo  natura- 
le L  che  pia  degli  altri  s*  era  felicemente  adoperato  per  la  di  lui 
efaltazione  ,  Rovigo  col  fuo  Polefine  ,  Lendenara ,  e  la  Badia  ^  Cor- 
boia  ,  la  Canda  ,  la  Fratta  ,  Saffuolo  ,  Cafìelnuovo  di  Tortona  ,  il 
Palazzo  di  Scbivanoja  ,  -e  molte  pofTeffioni  in  Cafaglia  :  il  tutto  da 
goderti  fma  vita  naturai  durante  .  Fece  ancora  negli  Anni  appreflb 
altri  donativi  a  Caveglia  Gentiluomo  Napoletano  ,  a  Lodovico  Fia- 
fchi  ,  e  a  Jacopo  Trotti  ,  e  creò  quefì'  ultimo  Cavaliere  infieme  eoo 
Bonifacio  Bevilacqua  ,  e  Ambrofìo  di  Uguccione  de'  Contrari  .  Nel 
dì  22.  del  f addetto  Agofto  del  1471.  furono  fatte  folenni  efequie  ai 
defunto  Duca  Borfo  ,  che  accompagnato  dalle  lagrime  vere  di  tutto 
il  Popolo  ,  e  da  ottocento  familiari  vefìki  da  ^corruccio  ,  fu  repelli- 
lo nel  chioftro  del  Moni-ftero  della  Certofa  ,  da  lui  magnificamente 
edificato  e  dotato  ;  in  una  tomba  nondimeno  ,  poco  corrifpondentc 
alla  memoria  di  quefto  impareggiabil  Principe  .  Ivi  furono  intagliati 
I  feguenti  epitaffi  ,  comporli  il  primo  da  Tito  degli  Strozzi  Ferrare- 
fe  ,  il  fecondo  da  ii'naldo  Cofa  Modenefe  .,  il  terzo  da  Batifta  Gua- 
rino il  vecchio^  Poeti  rinomatiffimi . 

Di  Tito  Strozza^,  v 

Aurea  fulferunt  U  Principe  Specula  ,  Borfi  s 

*  Teftantur  patria  te  pia  faci  a  patrem . 

Virtuti  imperi um  fi  far  uhi  fata  dedijènt  * 

Tot  merkis  unus  vìx  fatis  <orbis  trat  * 

Di  Rinaldo  Cofa . 

Cdpfar  t  Alexander  ,  tumulo  Trajanu?  in  ìfi-o 
Clauduntur ,  me  treìs  claufios  tenet  Urna  ,  fed  unum  ; 
Scilicet,  Eftenfem  fublatum  in  Jìdera  Borfum ., 
Cujus  etani  mores  tantorum  in  fsihrs  Return  « 

^__  Di  Ba- 
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Di  Batifta  Guarino  . 

Quem  me  magno  wé&o  »  nec  jufli  munere  feltri 

Fama  fuit  duàbus  cedere  ,  Roma ,  tuis  ; 
Qui  totum  cìaris  replerat  laudìbus  orbem  , 

Quam  brevis  ,  heu  ,  JBorfi  contegìt  offa  laps  , 
'  JHutic  j'atius  fuerat  nullo  recubare  Jepulcro  , 

Ut  credi  pjjèt  vivus  adiffè  Veos  . 

Avendo  pofeia  il  tempo  nociuto  non  poco  al  Sepolcro  di  effò  Du- 
ca Borfo,  i  Monaci  Certo  fini  io  rifecero  nell'  Anno  1733.  con-  porvi 
la  feguente  Ifcrizione  . 

BORSIO    DUCI    FERRARIS  ,    MUTIN2K  ,    AC    REGII  , 

MARCHIONI  ESTENSI ,  COMITI  RBODIGII  &c. 

PRINCIPI   NUMQUAM    INTERITURI    NOMINIS  , 

QUO  NEMO  SAPIENTIOR  ,  NEMO  MELIOR  , 

SUB    QUO   MTATEM.   AUREAM    FERRARI  A    SENSIT  , 

MONACFII    CARTUSIANI 

ERGA  MAGN1FICUM  ET  MUNIFICUM 

COENOBII  SUI  CONDITOREM 

PERPETUO  GRATI 

NOVUM  TUMULUM,  VETERE  JAM  LABANTE, 

POSUERUNT 
ANNO  REP.  SAL.  MDCCXXXIU. 

Allorché  nell'Anno  1471.  fi  fecero  le  efequie  del  Duca  Borfo,  ' 
raccolfe  e  recitò  in  una  Orazione  le  lodi  dell'ottimo  Principe  il 
Vefcovo  d'Adria,  e  rinovb  il  dolore  in  cuore  di  tutti  gli  ascoltanti * 
Inviò  Ercole  i  panni  bruni  anche  a  Niccolò  Efienfe ,  che  s'era  riti- 
rato a  Mantova  -9  per  lui  e  per  tutta  la  fua  famiglia  .  Quindi  fi  ap- 
plicò ad  abbellire  di  fabbriche  la  Città  ,  coli*  avere  fpezìalmente  fat- 
to un  Cortil  grande  preflo  la  Piazza  per  comodo  ed  alloggiamento 
de'  fuoi  Magiftrati  •,  e  coli'  avere  edificato  fopra  colonne  un  corrido- 
re ,  che  conduceva  per  via  fegreta  dalle  ftanze  di  Cafìelnuovo  a 
quelle  di  Cafìelvecchio  .  Per  ordine  fuo  fi.  diede  anche  principio  al. 
Parco  grande  fuori  della  Porta  del  Lione  per  le  fiere  ,  avendo  effo 
Duca  con  gran  profusione  d'  oro  comperati  tutti  que'  terreni  .  Si 
cominciarono  le  botteghe  degli  Strazzaruoli  nella  Piazza  di  quella 
Citta  ,  le  Piazze  della  Pefcheria  ,  e  degli  Ortolani  ,  ed  altri  edific)  . 
Attefe  ancora  Ercole  a  riformar  certi  ufi  od  abufi  di  Ferrara  ,  d&  ' 
lui  offe r vati  ne'  tempi  addietro  ,  con  fomma  utilità  e  confolazione 
del  popolo  •,  e  perdonò  a  chiunque  aveva  avuto  trattati  con  Niccolò 
Efìenfe  ,  purché  entro  d*  un  Mefe  tornaffero  alla  patria  .  Intanto 
comparvero  in  quella  Città  gli  Ambafciatori  di  Venezia  ,  di  Papa  Si- 
fio  Quarto  ,  .  del  Re  di  Napoli  ,  del  Duca  di  Milano  ,   del  Duca  dì 

jhn.  Efl.  Il  F  f  Bor- 
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Borgogna  ,  de'  Fiorentini  ,  Bolognefi  ,  Sanefi  ,  ficcome  ancora  quei 
di  Modena ,  e  di  Reggio  ,  per  congratularfi  con  effo  Ini  .  Vi  andaro- 
no parimente  quei  del  Marchete  di  Saluzzo  ,  per  parte  ancora  di 
Ricciarda  madre  d'  effo  Ercole  ,  la  quale  nelP  Anno  apprettò  venne 
in  perfona  a  vifitare  il  figliuolo  ,  e  da  lui  incontrata  a  Vigherano  , 
ed  accolta  con  tenerezza  e  trionfo  ,  fu  pofta  ad  abitare  nel  Palazzo 
di  Belfiore  con  belliffima  Corte .  Ma  godè  ella  poco  di  quefta  confo- 
iazione  ,  perchè  effendo  affai  attempata  ,  venne  a  morte  nel  dì  io\ 
d'  Agofìo  del  1474.  e  fa  onorevolmente  fepellita  in  S.  Maria  degli 
Angeli  .  All'  incontro  inviò  il  Duca  Ercole  a  Roma  per  fuoi  Amba- 
fciatori  Tito  de'  Novelli  Vefcovo  d*  Adria  ,  Antonio  Roverella  ,  Ro- 
berto degli  Strozzi  ,  e  Cristoforo  Rangone  ,  a  rallegrarli  della  crea- 
zione di  Papa  Sifto  Quarto  ,  e  a  ricevere  V  Inveftitura  di  Ferrara  , 
che  gli  fu  benignamente  conceduta  ,  con  dargli  anche  il  Papa  la  fa- 
coltà di  aggiugnerc  nel  mezzo  dell'  Arme  Eftcnfi  le  due  Chiavi  Pon- 
tifìcie ,  fopra  le  quali  poi  per  altra  conceflione  fu  pofto  il  Triregno* 
come  oggidì  fi  vede  . 

Venuto  poi  1'  Anno  1472.  andò  con  gran  pompa  il  Duca  Ercole 
a  dì  28.  di  Febbraio  a  vifitarc  la  Ducal  Signoria  ,  la  quale  ,  fecondo 
il  cofìume  non  mai  interrotto  della  fua  magnificenza  ed  umanità  f  il 
ricevette  con  fuperbo  incontro  ,  e  fplendidamente  l'alloggiò  fino  al  dì  5. 
di  Marzo  ,  in  cui  egli  fé  ne  ritornò  a  Ferrara  .  S'  era  fermato  fem- 
pre  in  effa  Città  di  Ferrara  ,  da  che  venne  fpedito  da  Ferdinando 
Re  di  Napoli  ,  per  congratularfi  con  Ercole  ,  Fabricio  Caraffa  Regio 
Ambafcìatore  ,  cercando  maniera  di  ben  riunire  l*  animo  del  Re  con 
quello  del  Duca  ;  il  quale  ,  ficcome  dicemmo  ,  nella  guerra  di  Na- 
poli gli  era  fiato  tanto  contrario  .  Per  figlilo  dunque  della  bene  ria- 
bilita amicizia  s'  introduce  trattato  di  Matrimonio  fra  effo  Duca 
Ercole  ,  e  Leonora  figliuola  primogenita  legittima  e  naturale  d'  effo 
Re,  con  dote  di  ottanta  mila  ducati  .  Si  conchiufe  in  fatti  l'affare, 
e  ne  feguì  lo  Strumento  in  Napoli  nel  Cartello  nuovo  a  dì  17.  d* 
Agofto  d'  effo  Anno  1472.  per  mezzo  di  Ugolotto  Facino  da  Vicen- 
za Procuratore  e  Mandatario  del  Duca  Ercole  ;  ma  non  fi  pubblicò 
in  Ferrara  ,  fé  non  a  dì  9.  di  Novembre  .  Furono  incredibili  le  alle- 
grezze e  fefte  ,  ivi  e  nell'  altre  Città  e  Caftella  del  Duca  fitte  per 
quefta  nuova  .  Probabilmente  il  motivo  di  una  tal  dilazione  fu  ,  che 
il  Re  in  un  Trattato  col  Duca  di  Milano  Galeazzo  Maria  ,  fra  Y  al- 
tre cofe  aveva  riabilito  il  feguente  Capitolo  .,  Item  conventum  efi  $T 
concordatimi  inter  ijjas  fartes  ,  quod  ant  edici  us  tllitfirifs.  Dombius  Dux 
una  cum  dìBa  Regia  Majefiate  fufplieaturus  efi  SanBiJjìmo  Damino  wfiro , 
ut  Jef  arare  dignetur  Matrimonium  vlim  cmtraBum  inter  Ittufififs.  Dom inani 
Heleonoram  filiam  ìej^itimam  &  naturalem  diBàe  Regime  Majejiatit  ex  una 
farte  ,  &  Illuftrem  Sfirtiam  Mariani  Ducem  Bari  ,  fratrem  diBi  Ilfaftrifs. 
Domini  Ducis  ex  altera  ;  &  feruta  dieta  fefaraùone  diBa  llìujirijs.  Do- 
mina Heìeonora  matura  efi  lllujtrifs.  Domino  Dna  Ferraris  »  Qpeft°  Ca« 

pitelo 
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pitelo  ebbe  tofto  effetto  -3  ma  non  fi  tofto  il  fuffeguentc-  :  jQW  §gfk 
Regìa  Majeftat  ex  nunc  promittat  ,  IX  fé  obliget  operar*  0*  facere  realiter 
£?  cum  effe ci u  *  quod  diBxs  fflujirtfs.  Dux  Ferrarla  promittat  <D*  fé  obli- 
get  ,  pranominamm  Illuftrifi.  Domìnum  Ducer»  Mediolani  prò  Amico  $? 
Affine  tenere  &  reputare  ,  £J*  contra  eum  bell'Ai»  aut  guenam  aliquo  paHo 
non  facere  aut  movere ,  nifi  precedente  provocatione  ,  propter  quam  provo-* 
catione/»  teneretur  <D*  oblijatat  effit  ipfe  Blufirifs-  Domìnus  Dux  Ferra- 
t'ue  juxta  tenore/»  Capituhrui»  Lì%£  generalìs  arma  capire  ,  %?  bellum 
movere  adverfiis  dttium  lìluftrìfs.  Domìnum  Ducer»  Mediolani  ;  feà  Jsmper 
idem  Illuftrìjr.  Domìnus  Dux  Ferraris  erga  frjefatur»  Illufirìfs.  Domìnum 
Ducer»  Mediolani  habebk  <&  geret  fé  ,  quemadmodan  dieta  Regia  Maje~ 
fiat  .  Era  veriiìmilmente  il  Duca  Ercole  mal  foddisfatto  dei  Duca  di 
Milano  ,  da  che  qoefìi  eolla  molla  dianzi  accennata  delle  fue  armi 
avea  dati  fegni  di  voler  contrariare  1'  efaltazione  di  lui  al  Ducato  %, 
e  in  oltre  pareva  die  fomentane  alcane  novità  fatte  da  i  Bolognefà 
contra  lo  Stato  di  Ferrara  e  di  Modena  ,  Ciò  non  oftante  per  le  i- 
fhnze  fatte  dai  Re  Ferdinando  ,  Ercole  a  dì  4.  d'Ottobre  d'elfo  An- 
no  1472.  fece  la  promeffa  ed  obbligazione  (addetta  » 

Nel  1473.  cominciò  effo  Duca  a  far  provare  a  i  Cittadini  di  Fer- 
rara un  Carnovale  non  mai  per  1*  addietro  veduto  ,   cioè  pieno  d*  al- 
legria ,  di  mafehere ,  danze  ,  e  funtuofìffimi  conviti  nella  Corte  Du- 
cale  .  Si  rinovarono  poi  le  fefìe  nel  dà  25.  di  Marzo  ,    in  cui  arrivò 
a    quella  Città  Lucrezia  figliuola  legittima  del  Signore  Guglielmo  di 
Monferrato  ,  maritata  in  Rinaldo  Efìenfe  ,  fratello  naturale  del  Duca 
Ercole,  con  dote  di  venticinque  mila  ducati  d'oro,  e  di  alcune  Ca- 
tella   nel    Monferrato   .    Fu  ad   incontrarla  il  Duca  Ercole  con  grati 
feguito  di  Nobiltà  ,    trombe   ,  pifferi   ,  ed  altri  mufìealì  finimenti  » 
allorché   ella    fcefe    di  bucentoro   -,  e  fattala  falire  fopra  una  Ghinea 
[iarda  ,  con  tenerla  alla  fua  dcftta  ,  i*  accompagnò  entro  di  Ferrara 
col  rimbombo  delle  artiglierie  »   e    col  fuono  delle  campane  fi  no  ai 
Palazzo  dei  Paradifo  ,  che  era  del  Conforte  .  Furono  grandi  le  fefte» 
grande  il  concorfo  del  PopoJo  -,  tutto  nondimeno  fu  un  nulla  rifpet- 
to  air  altre  ,  che  nel  medefìmo  Anno  fi  fecero  per  la  venuta  a  Fer- 
rara della  prefata  Leonora  <i'  Aragona  Moglie  del  medefìmo  Duca  Er- 
cole  .  A  ài  16.  d*  Aprile  d'elfo  Anno  1473.  mandò  Ercole  a  Napoli 
per    condurla  Sigifmondo  fuo  fratello  legittimo  ,  con  Alberto  Efìenfe 
parimente  fuo  fratello  naturale,  con  Marco  -de*  Pii  Signore  dì  Carpì, 
con  Matteo  Maria  Bojardo  infigne  Cavaliere  ,  e  infieme  celebre  Poe- 
ta ,  e  colla  comitiva  o?  aftaifFimi  altri  Gentiluomini   ,   e  di  una  na- 
toerofa  famiglia,  tutta  fuperbamente  veftita  .  Fineli'eflì  dimorarono 
nella  Corte  di  quel  Re  ,    tutto    il  gran  Popolo    di  Napoli  ebbe  fre- 
quenti divertimenti  di  bagordi ,  Tornei,  e  d'altri  nobili  fumi  fpetta- 
Coli  ,  Si  partì  poi  di  Napoli  a  dì  24.  dì  Maggio  la  Ducheflfa  ,  accom- 
pagnata   da    numerofo  fìuo!o  di  Principi  e  Duchi  ,  e  a  dì  cinque  di 
Giugno  pervenne  a  Roma  .  L'accoglimento  ,  l'apparato,  le  fefìe  in 
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tal'  occafione    fatte, in  quell'  inclita  Città  pel    ricevimento  di  qnefb 
Principe-fifa  ,  e  diffufamentc  defcritte  dal  Corio  ,  e  da  altri ,  empio- 
no   tuttavia    di  maraviglia   ,  e  quali  forpaffano  la  credenza  .  Sedeva 
allora^    nella    Cattedra    di  S.  Pietro  Sifto  IV.  uno  de'  più  fplendidi  e 
magnifici    Papi   ,  che  Roma  abbia  veduto   .   Ma  fpezialmente  sfoggiò 
oltre  mifura  in  tale  occafione  il  Cardinale  di  S.  Sifto  Pietro  Riario  , 
fuo    nipote   ,  o  fia  figliuolo  ,  che  aveva  la  tefta  piena  di    boria  ,  e 
nelle  mani  le  chiavi  della  Teforeria  Pontifìcia  .    In  poche  parole  mi 
sbrigherò  io  da  un  racconto  ,  che  pienamente  fi  può  leggere  altrove . 
Tre  miglia  lungi  da  Roma  furono  ad  incontrar  Leonora  Oliviero  Ca- 
raffa   Cardinale    di  Napoli  ,  e  Aufìa  del  Poggio  ,  Cardinale  di  Mon- 
reale con  gran  feguito  di  Vefcovi  e  Prelatura .  Sopra  modo  fplendida 
fu  l' entrata  fua  nella  Città  ,  e  il  fuo  viaggio  fino  al  Palazzo  del  fud- 
detto Cardinale  di  S.  Sifto  ,  preparato  per  lei ,  dove  la  condufTero  ef- 
fo  Cardinale   ,  e  quello  di  S.  Pietro  in  Vincola  ,  mandati  dal  Papa  a 
riceverla.  Era  sì  magnifico  l'accompagnamento  delle  Corti  de' Cardi- 
nali ,   degli  Ambafciatori  delle  Potenze   ,  e  de'    Baroni  Romani  ,  per 
la  ftrada  tutta  coperta  di  velami ,  e  colle  mura  tappezzate  ,  e  sì  co- 
piofa  la  folla  del  Popolo   ,  che  il  Corio  fuddetto  allora  vivente  fcrif- 
le  ,  che  fi  fìimò  vi  foffe  più  di  feffanta  mila  cavalli  .   Aveva  il  Car- 
dinale di  S.  Sifto    fatto  fabbricar  nella  Piazza  del  fuo  Palazzo  un  fu- 
perbo  edifìcio  ,  o    fia  Palazzo  pofticcio  di  legname  con  tre  gran  fale 
e  quattordici  camere  ,  tutte  a  maraviglia  ornate  di  ricchiffimi  drap- 
pi ,  tapezzerie  ,   arazzi   ,  vaiì  d'  oro  e  d*  argento  ,  ed  altri  preziofìf- 
firni    mobili.  Fino  i  vafi ,  che  fervivano  a  i  più  vili  ufi  del  ventre, 
erano  d'  oro  puro  .  La  mattina  feguente  ,  giorno  folenne  della  Pente- 
cofìe  ,  falita  a  cavallo  la  Dncheffa  ,  tutta  carica  di  gemme  e  di  per- 
le ,  che  pareva  co/a  divina  ,  come  fcrive  il  fuddetto  Storico  ,   con  pom- 
pofiffimo    accompagnamento   ,  in  mezzo  a  i  fuddetti    due  Cardinali  , 
andò  a  S.  Pietro  ,  dove  il  Papa  celebrò  Meffa  folenne  ,  e  quella  fini- 
ta ,  fi  prefentò  al  Trono  del  Papa  per  baciargli  i  piedi  ;  ina  egli  non 
volle  ,  e  le  diede  a  baciare  la  mano  -,  e  pofeia  non  meno  a  lei ,  che 
al  gran  Popolo  difpensò  la  facra  benedizione  .  Dopo  di  che  amorevol- 
mente fi  trattenne  a  parlare  con  effo,  ammirando  ciafeuno  la  mode- 
fìia,c  i  gravi  fentimenti  ,  co' quali  ella  rifpofe  a  tutto.  I  conviti  da 
Reale    e    inudita    magnificenza  imbanditi  ,  e  le  maravigliofe  rappre* 
tentazioni   ,  m uriche  ed  altri  fpettacoli  ,  che  fece  godere  effo  Cardi- 
nale alla  prefata  DuchefìTa  ne'  tre  giorni ,  eh'  ella  fi  fermò  in  Roma, 
fé    non    fuperarono   ,    certo  pareggiarono    i  più  rinomati  dell'  antica 
Roma  .  Continuando  poi  il  viaggio  ,  arrivò  Leonora  a  dì  3.  di  Lu- 
glio a  Ferrara  colla  fua  gran  comitiva  .    Innumerabile  fu  il  Popolo  , 
che    le  andò  incontro  con  infiniti  canti  e  fuoni  bagordando  ,  e  dan- 
zando .  Era  tutta  la  ftrada  fopracoperta  di  panni  ,  e  le  pareti  adorne 
di  ricchiffimi  drappi ,    fiori  ,  e  verdura  ,  e  con  varie  rapprefentazioni 
-dipofte  a  i  loro  fili.  Ricevuta  fotto  Baldacchino  di  panno  d'oro  ,  in 
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mezzo  al  Duca  Erede  ,  e  al  Cardinal  Roverella  ,  portando  efìb  in  ca- 
po una  Corona  d'  oro  fregiata  di  groffe  perle  ,  andò  in  Coite  ,  e  nei 
dì  fegqente  al  Duomo ,  ove  fa  di  nuovo  benedetta  .  I  feguenti  gior- 
ni furono  folennizzati  con  Corte  bandita,  maeftofi  conviti  ,  fuperbe 
danze,  firepitofe  giofire  ,  e  fpezial mente  con  un  finto  fatto  d'armi9 
che  riufeì  mirabile  . 

Quefìa  PrincipeiTa  nel  fegnente  Anno   1474.    a  dì   iS.    di  Maggio 
partorì  una  figliuola  al  Duca    ,  che  col    nome  d' Ifabella  fu    poi  Mo- 
glie di  Francefco  II.  Marchefe  di  Mantova  .  E  perciocché  nel  dì  2.  di 
Novembre  d'  effo  Anno  fu  conchiufa  una  Lega  fra  F  inclita  Repubbli- 
ca di  Venezia,  il  Duca  di  Milano  ,  e  il  Comune  di  Firenze  ,  in  cui 
era  lafciato  luogo  al  Duca  Ercole,  queliti  finalmente  a  dì  13.  di  Feb- 
braio del   1475.  v'entrò  con  obbligo  di  mantener  mille  cavalli  in  tem- 
po di  guerra  .  Avevano  già  fatto  i  Bolognefì  una  Baftia  folla  ripa  del 
Panaro  con  pregiudizio  de'  confini  del  Modenefe  ;  e  vedendo  il  Duca, 
che  non  giovavano  parole  a  farli  ravvedere  ,  fi  accigneva  a  farfi  egli 
ragione  coli'  armi   .  Ma  interpoftofi  Francefco    da  Gonzaga   Cardinale 
Legato  di  Bologna  ,  la  controverfia  fu  rimetta  nel  Re   di  Napoli  ,  e 
nel  Duca  di  Milano,  i  quali  pubblicarono   il  loro  laudo  a  dì  4.  d'Ot- 
tobre dell'Anno  1474.,  con  ordinar  la  demolizione  d*  e  fifa  Bafìia  ,  e 
con  decidere   ,  che  le  ripe  del  Panaro  ,   ficcome  fono    da  più  Secoli 
della  giurifdizione  di  Modena  ,  così  debbano  confervarfi  in  avvenire  , 
Venne  nel  medefimo  Anno  adì  4.*  di  Dicembre  Don  Federigo  figliuo- 
lo del  Re  Ferdinando   ,  giovane  di  20.  Anni   ,   a  Ferrara  a  vifitar  la 
Sorella  ,  e  il  Cognato  ,   che  gli  fecero  grande  onore  .  Da  qoefto  Ma- 
trimonio parimente  nacque  nell'Anno   1475.  un*  altra  Figliuola  ,   ap- 
pellata Beatrice,  che  poi  fu  Moglie  di  Lodovico  Sforza    Duca  di  Mi- 
lano .  E  nello  ftefTo  Anno  a  dì   17.  d'  Ottobre  Ferdinando   Re  di  Na- 
poli mandò  ad  elTo  Duca  Ercole  l'Ordine  dell' Harminio  ,   da  lui  ifti- 
tuito  .  Efifìono  tuttavia  nell'  Archivio  Efìenfe  i  Capìtoli  dell'  iftituzio- 
ne  d'elfo  Ordine.  Ma  nel  1476.  adì  21.  dì  Luglio  fomma  fu  lacon- 
(blazion  del  Duca  ,  e  del  Popolo  ,   per  la  nafeita  d'  un  Principe  ma- 
fchio  ,   a  cui  fu  pofto  il   nome  d'  Alforfo ,  prefo  dal   gloriofo  Re  Avo- 
lo paterno  di  Leonora  foa  madre   .  Qaefti  fu    poi  Duca    gloriofo  di 
Ferrara,  e  a  dì  13.  di  Ottobre  d'elfo  Anno  fu  levato  ai  (acro  fonte 
dagli  Ambafciatori    di    Venezia ,  e  di  Firenze  a  nome  delle  loro  Re- 
pubbliche .  Tanto  nell'  una  ,  quanto  nell'  altra   occafione  fi  fecero  di 
grandi  allegrezze  e  fefte  in  Ferrara   .  Si  godeva    intanto   il  Duca  ori* 
invidiabil  quiete  e  tranquillità  nel  dominio  di  Ferrara  ,  aflicurato  dalle 
Bolle  Pontificie  ,   e  dall'  amore  e  dalla  fedeltà  del  fuo  Popolo .  Ma  non 
iftiva  già  quieto  Niccolò  Eftcnfe  ,  figliuolo  del  fu  Marchefe  Lionello, 
il  quale  ,  ficcome  addietro  dirli  ,  s'  era  ritirato  a  Mantova  prefTo  quei 
Marchefe,  fuo  Zio  materno.  Aveva  egli  tentato  in  addietro  varie  i  11- 
lìdie  al  Duca  Ercole  ,  e  fatti   maneggi  per  occupar  Modena  ,  il  Fina- 
le ,  S.  Felice  ,  e  la  SteJJata_  9  i  quali  feoperti  coftarono  la  vita  a  chi 
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«e  fu  complice.  Ora  egli  volle  un  dì  far  l'ultima  pruova  di  fuafor* 
cuna  ,  e  raunatì  da  700.  fanti ,  la  maggior  parte  Padovani  e  Verone* 
fi  ,  e  quelli  pofti  in  molte  barelle  grolle  ,  che  moftravano  d'eftere 
cariche  di  fieno,  col  feguito  d'alcuni  Mobili  ,  e  con  provvifione  di 
fcale  e  ferri  ,  s' inviò  per  Po  alla  volta  di  Ferrara  .  Smontò  nel  dì 
primo  di  Settembre  del  1476.  alla  Mota  di  Sgavardo  ,  pofeia  per  tra- 
dimento di  un  Prete  da  Ugnano ,  che  ft ara do  in  Ferrara  ruppe  il  Por- 
tello chiamato  di  Spinello  ,  ebbe  maniera  d' impadronirfi  della  Porta 
di  S.  Marco  -,  prefidiata  la  quale  conduffe  dipoi  la  Ina  finteria  alla 
Piazza  .  Ivi  alle  ©re  13.  cominciarono  co  Moro  a  gridar  Vela  Vela  (  era 
quefìa  €  imprefa  o  infegna  di  Niccolò  ,  ficcome  il  Diamante  fu  quel- 
la del  Duca  Ercole  )  fperando  che  il  Popolo  fi  movevTe  in  loro  favo- 
re ;  e  rotte  le  prigioni ,  ne  trailer©  tutti  coloro  ,  eh'  ivi  erano  dete- 
nuti.  Ma  niun  movimento  fece  il  Popolo  in  ajnto  di  Niccolò  ,  per- 
chè veramente  amava  il  Duca  Ercole  ;  e  ne  pur  prefe  toflo  T  armi 
contra  dell'  Invafore  ,  perchè  corfe  voce  ,  eh1  egli  aveva  feco  14.  mi- 
la Soldati .  Era  in  quella  mattina,  ito  il  Duca  a  Belriguardo  ,  fontuo- 
Sìfiima  Villa  della  Cafa  cf  Efìe  ;  ed  appena  ginnto  colà  ,  ricevette  la 
trifta  nuova  ,  clic  Niccolò  era  entrato  in  Città  ,  ed  avèa  prefa  la 
Piazza.  Montò  egli  tofto  a  cavallo  per  tornarfene  in  Ferrara,  ma  jser 
tfia  avvifato  delie  tante  migliaia,  che  fi  decantavano  condotte  da  Nic- 
colò ,  moffo  da  quefìa  falfa  voce  ,  andò  verfo  Argenta  ,  e  pofota  a 
Lugo  ,  dove  fi  fece  forte  .  Intanto  la  DuchefTa  Leonora  ,  udito  it 
tumulto  ,  era  balzata  di  letto  ,  e  veftita  di  una  femplice  zimarra  , 
non  tenendoli  ficura  nel  Palazzo,  prefo  nelle  braccia  il  fuo  pargolet- 
to Alfonlò  ,  e  feguitata  da  Sigifmondo  Eftenfe  fuo  Cognato  ,  dalle  fue 
Damigelle  ,  e  da'  Tuoi  familiari  ,  per  la  via  fegreta  con  gran  timore 
piangendo  fi  ritirò  nel  Caftello  vecchio  ,  dove  ne  pur  trovò  provviso- 
rie pel  vitto  di  quella  giornata  .  Rinaldo  Eftenfe  ,  fratello  del  Deca 
corfe  anch' egli  nel  Cartello  nuovo,  ed  ivi  fi  armò  con  quanti  potè 
a  fine  di  refifìere  . 

Ma  accortili  finalmente  Sigifmondo  ,  Rinaldo  ,  ed  Alberto  Eften- 
fi,'cbe  lo  sforzo  di  Niccolò  non  era   ,  quale  finto  l'aveva  la  fama, 
•uf'cirono  fuori  armati  a  cavallo  -,  ed  unito  uno  fìuolo  di  Fer rarefi  nel 
Borgo  del  Leone,  s'incamminarono  arditamente  alla  volta  della  Piaz- 
za. Erano  le  16.  ore   del  giorno  .  Niccolò  tra  perchè  fi  trovò  delufo 
delle  fue  fperanze  ,  e  perchè  intefe  il  nembo ,  che  gli  fopraftava ,  fi 
diede  allora  alla  fuga  .  La  maggior  parte  di  fua  gè  ite  andò  verfo  il 
Bondeno  *,  ma  quel  Popolo  ,  già  informato  del  latto  ,  dato  di  piglio 
all'armi  talmente  incaizò  i  fugitivi  ,  che    quali    tutti  gli  uccife  ,  o 
prigionieri  li  condurle  a  Ferrara  .  Niccolò   paffato  anch'  egli  di  là  dal 
Po  ,  che  allora  córreva  prefT©  la  Città  ,  cercò   ogni  via  di  falvarfi  ; 
tna  infeguito    da    Lodovico    Trotti   eon    altra  gente  ,  e  udendoli  in 
mezzo  alle  campane  delle  Ville  ,  che  tutte    fonavano  a  martello  ,  fi. 
nafeofe  in  una  valle  di  Burana  fra  caiuie  e  giunchi ,  dove  trovato  da 
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nn  certo  Jacopo  Mazzante  da  Porotto  ,  fu  prefò  e  condotto  prigione 
a  Ferrara  .  Nel  feguente  giorno  rientrò  in  Ferrara  ,  ricevuto  con  in- 
credibil' allegrezza  dal  Popolo  ,  il  Duca  Ercole  ,  il  quale    benché  in- 
clinaflc  alla  mifericordia  ,  pure  cotanto  fu  incitato  da'  fuoi  Configlie- 
ri     che  lafciò  correre  lagiutìizia  contra  i  Perturbatori  del  fuo  Stato, 
di  maniera  che  nella  notte  del  dì  4.  di    Settembre  fu  tagliata  la  te- 
fìa  anche  ad  effo  Niccolò  Eftenfe  nel  Cafìello  vecchio  .  Nel  dì:  feguen- 
te efpofìo  in  S.  Francefco  il  fuo  cadavero  alla  vifta  di  tutti ,  fu  po~ 
feia  con  folenni  cfeqnie  ,  e  coli'  intervento  della  maggior  parte  della 
Nobiltà  ,  meffo  nel  fepolcro  .  Da  lì  a  qualche    tempo    Agoftin©  dea 
Bucnfrancefchi  da  Rimini  ,  per  le  cui    mani  era    parlato  il  procedo 
de'  condennati  in  quella  occafione  ,  e  che  diligentemente  raccolto  ave- 
va ,  quali  de'Ferrarefi.  erano  amici,  o  partigiani  del  defunto  Nicco- 
lo ,  e  quali  aveano  tenuto  fegrete  intelligenze  in  quel  fatto ,  ne  por- 
tò una  lunga  lifla  in  più  fogli  al  Duca  Ercole  con  dirgli ,  che  da  que* 
Velefchi  fi  farebbe  potuto  ricavare   gran  fomma  di  danaro  .  Il  Duca, 
che  fi  trovava  preffo  jl  fuoco  ,  pigliate  quietamente  te  carte  colle  fue 
mani,  ri  f pò  fé  :  Veramente  cqftoro  fon  degni  di  gafiìgo^  e  loro  vo*  darlo  het} 
rigorofo ,  e  farà  quello  del  fuoco  -,  e  ciò  dicendo  gittò  le  carte  fìeffe  nel- 
le fiamme  -,  e  dappoiché  le  vide  cqnfumate  ,  rivoltoli    ad  Agoftina  , 
gli  diffe  :  Non  fon*  eglino  ben  gaftigati  i  Velefchi  %  Voi  vto?  mn  me  ne  par-* 
lat°-  pk  ,  ferche  ora  tutti  fono  JJiamanteJcU  ,  Si  trovò  bentì  nei  Cofti- 
tuto  di  Niccolò  ,   che  i  Signori   Veneziani  ,  e  Galeazzo  Maria  Sforza 
Duca  di  Milano  aveano  tenuta  mano  al  movimento  di  lui ,  con  dar- 
gli fperanze  di  afTifterlo ,  fé  gli  riufeiva  il  colpo  di  Ferrara .  Loro  in 
fatti  non  piaceva  la  parentela  e  ftretta    amicizia  del    Duca  col  Re  di 
Napoli  .  Mandò  pofcia  il  Doge  Andrea  Ve&dramino  lettere  congratu- 
latone ,  e  fuiTeguentem ente  Paolo  Morofi no  ,  e  Marco  Barbari go  Amba-» 
feiatori  al  Duca  Ercole  ,  per  rallegrarli  con   eflb  lui  ,  ed  affteurarlo  , 
the  le  intelligenze  col  defunto    Niccolò  eratto    fiate  di    alcuni  privati 
Nobili  di  Venezia,  ma  ferza  Paffenfo  del  Senato  .  Quanto  al  Duca  di 
Milano,  terminò  egli  miferamente  i  fuoi  giorni  adì  26.  di  Dicembre 
d' eflo  Anno  1470*.  uccifo  da' congiurati  in  Milano  nella  Chiefa  di  San- 
to Stefano ,  dappoiché  erano  giunte  le  fue  buone  qualità  ad  effere  fu- 
perate  da  i  vizj    ;  e  con  elfo  lui  morì  anche  la   pace  e  quiete  d' Ita- 
lia .  Nel  dì   io\  d'Ottobre  arrivò  a  Ferrara  con  accompagnamento  no- 
bile Beatrice  ,  figliuola  del  Re    Ferrante  di    Napoli  ,  e  forelia  della 
Ducheffa  Leonora  ,  che  andava  in  Ungheria  Moglie  di  quel  rinoma- 
tifftmo  e  potente  Re  ,  cioè  di  Mattia  Corvino  .  Incontrata  fuori  della 
Città  dal  Duca  ,  e  da  tetta  la  Corte  e  Nobiltà  a  cavallo  ,  fu  intro- 
dotta per  la  Porta  di  S.  Biagio  fotto  baldacchino  di  broccato  d'  oro  , 
e  magnificamente  alloggiata  in    Corte  ►  Nel  tempo  eh' e  fìa  ivi  dimo- 
iò, cice  fino  al  dì  21.  o'  effo  Mefe,  non  fi  perdonò  dal  Duca  a  f pe- 
la alcuna  per  onorarla  e  divertirla  con   ifpettacoli  ,  folaszi  ,  e  felle 
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magnifiche  .  Pallata  poi  a  Venezia  ,  ivi  ancora    fu  accolta    con  irti* 
menfi   onori  , 

Nel    1477.  la  DuchefFa  Leonora  ,  clopo  efTere  fiata  anch' dia  per 
fuo  diporto  a  Venezia  ,    dove  fu  fómmaraente  onorata  da  quella  ge- 
nerofa  Repubblica  ,  invitata  poi  dal  Re  fuo   Padre   ,    fi  partì  da  Fer- 
rara per  Napoli  a  dì   16.  di  Maggio,  conducendo  feco  le  due  f uè  Fi- 
gliuole ,  e  gran   moltitudine  di  Gentiluomini .  Giunta  colà  nel  dì  pri- 
mo di  Giugno  apportò  fom ma  allegrezza  a  quella  Rea!  Corte  ,  e  mag- 
giormente V  accrebbe  a  i  Ferrarelì  coli'  avet*    ivi  dipoi  dato  alla  lu- 
ce  nel   Mefe  di  Settembre  il  fuo  fecondogenito  ,  che  fu  appellato  Fer- 
dinando .  Intanto  il  Duca  Ercole   ,    parendogli    di  conofeere  poco  ben 
difpofìa    verfo  di  fé  la  Repubblica  Veneta  ,  cominciò    maggiormente 
a  fìrignere  la  fua  amicizia  e  confidenza  con  Bona  di  Savoia  Duchef- 
fa  Vedova  di  Milano   ,    tutrice  di  Giovan  Galeazzo  Sforza  Duca  fuo 
Figliuolo    fanciullo  di  fette  Anni   .  A  ciò  ancora   veniva  egli   folieci- 
tato  forte  dal  Suocero  Re  Ferdinando  .  Fu  dunque  con  folenne  Stru- 
mento fìipulato    in    Milano    a    dì  20.  di  Maggio  del    1477.  promeifa 
in  Moglie  di  -dlfonfi  primogenito  del    Duca  di  Ferrara  ,  allora  pargo- 
letto,  Anna  Sorella  d1  effo  Duca  di  Milano ,  e  figliuola   parimente  di 
Bona.  Per  tale  parentado  in  Ferrara  ,  e  per  tutto  il   dominio    della 
Cafa  d5  Efie  ,  furono  fatte  allegrezze  e  tri  pud)  per  tre  giorni   conti- 
nui ;  e  a   dì    14.  di   Luglio  andarono  a  Ferrara   gli   Ambafciatori  del- 
la  fuddetta  DucheiTa,  cioè  Antonio  Trivulzio  Precettore  di  S.  Anto- 
nio, e   Pier   Maria  Maleta  ,  a  confermare   i  fuddetti  Sponfali ,  ed  ivi 
&  trattennero  per  gran   tempo   ,    onorevolmente  trattati   dal   Duca  . 
Dopo  la  morte  del  Duca  Borfo  aveva  Galeazzo  Maria   Duca  di    Mila- 
no Occupato  Caflelnuovo  di  Tortona  ,  già   da  lui  ceduto  a    titolo    di 
pagamento  ad  effo  Borfo .  Uccifo  egli  ,  fìccome  dilli ,    e  fufeitate  di- 
poi  gravifiìme  brighe   tra  i  di  lui   Fratelli    ,    e  la   fuddetta  DucheiTa 
Bona  ,  furono  mandati  ai  confini  Sforza  ,   e  Lodovico  il  Moro  ,  i  qua- 
li pafiando  per  Ferrara  riceverono    dal  Duca   Ercole  dimofìrazioni   di 
Singolare   ftima ,  Autore  e  fomentatore  delle   gare  inforte  in-  Milano 
era  Roberto  da   Sanfeverino ,    Cavaliere  di   gran  nafeita  ,   d'  ingegno 
acuto,   e  di  rara  perizia  militare,   ma  infieme  d1  animo  turbolento  e 
arobiziofo  ,  per  cui  fufeitò   guerre  e   liti,  ovunque   fi  trovò.  Aveva 
egli   impetrato  dal  Duca  di   Milano  la  fuddetta  bella  Terra   di  Caftel- 
nuovo  di  Tortona  ,   la   qual  pure   apparteneva  per   fuccefììone  ai  Du- 
ea  Ercole  .  Ma  effendo  egli  flato  finalmente   cacciato  da  Milano  ,  e 
confifeati    i   fuoi  beni  ,  allora  Ercole  facendo  valer  ie  fue  ragioni ,  ot- 
tenne dalla  Ducheffa  Bona,   che  gli  foffe  refìituita,   e  di  nuovo  do- 
nata  quella   Terra,   fìccome  feguì  a  dì  io.   dv  Aprile  del   1478.  e  con 
Ifìrumento  fìipulato   a  dì  15.  d' effo  Mefe   ne  prefe  egli  P  attuai  pof- 
Ceffo   per  mezzo  dei  nobil  Cavaliere  Niccolò  de' Roberti  da  Reggio. 
Donogli  anche   Bona  a  dì   12.  di  Luglio  d'  effo   Anno  1478.   un  Pa- 
lazzo in  Milano  pofto  predò  il  Gattello  di  Porta  Zobia  ,  che  fu  del 
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fuddetto  Sanfeverino  ,  nulla,  tralasciando  per  impegnar  Tempre  pia 
quefìo  Principe  alla  difefa  propria  e  di  Giovan  Galeazzo  Sforzi  ino 
Figliuolo  e  Duca  .  Scoppiò  in  quefì'  Anno  in  Firenze  la  congiura  de' 
Pazzi  contra  la  Cafa  de'  Medici  con  aver  foffiato  nella  medefima  Pa- 
pa Sifto  ,  il  quale  fallito  il  colpo  fi  cavò  pofeia  la-  mafehera  ;  dichia- 
rando apertamente  la  guerra  a  i  Fiorentini  ,  unito  co'  Sanefi , 
coi  Re  Ferdinando,  e  coi  Duca  d'Urbino.  A  ciò  fpezialmen» 
te  F  induiTe  il  Conte  Girolamo  Riario ,  nipote  ,  e  da  altri  creduto  fi- 
gliuolo d' eflb  Pontefice,  già  divenuto  padrone  d' Imola  ,  e  arbitro  del 
Pontificato  dopo  la  morte  del  Cardinale  di  S.  Sifto  ,  levato  di  vita 
dal  veleno.  Fecero  i  Fiorentini  5  e  la  Dncheffa  di  Milano  gagliardi 
maneggi  ,  perchè  il  Duca  Ercole  accettafìe  il  comando  dell'armi  .  Fi- 
nalmente vi  s5  induiTe  il  Duca,  «ffendogli  fìnti  a  dà  io.  di  Settem- 
bre del  fuddetto  1478.  accordati  40.  mila  Scudi  in  tempo  di  pace  , 
e  60.  mila  in  tempo  di  guerra  ,  con  prendere  tanto  il  Duca  di  Mi- 
lano ,  quanto  il  Comune  di  Firenze  fotta  la  lor  protezione  efiò  Do» 
ca  di  Ferrara,  e  i  fuoi  Stati.  Parimente  i  Veneziani,  quantunque  fi. 
mofìraffero  poco  faidi  nella  Lega  con  Firenze  ,  contuttociò  follecita- 
reno  anch' eiTi  Ercole,  e  a  dì  21.  d'  Agofto  gli  promifero  con  pubbli- 
co Strumento  di  difendere  e  confermar  tutti  gli  Stati  e  diritti  di  lui 
contra  qualfivoglia  perfona  .  Nel  Settembre  d' effo  Anno  1478.  pafsò 
Ercole  in  Tofcana  ,  e  ricevuto  ii  baffone  del  Generalato  in  nome  de' 
Fiorentini ,  e  del  Duca  di  Milano ,  tìfeì  in  campagna  contra  il  Duca 
di  Calabria  fuo  Cognato  ,  e  contra  il  Duca  d'  Urbino  ,  condottieri 
dell'  Efercito  nemico  .  Prefe  Montecafielii ,  il  Petrajo  ,  ed  altri  Luoghi. 

Intanto  i  Genove!!  ,  già  ribellali  ai  Duca  di  Milano  ,  e  i  Fratel- 
li Sforzefi  Zii  del  picciolo  Duca  ,  affittiti  da  Roberto  da  Sanfeveri- 
no ,  mifero  in  confusone  lo  Stato  di  Milano  .  Fu  obbligato  il  Duca 
Ercole  ad  accorrere  in  foccorfo-della  DuchefTa  Bona  nel  1479.  e  prelu- 
diata Carrara  e  Lavenza  in  Lunigiana  ,  fece  chiudere  i  palli  della 
Garfignana  ,  affinchè  di  là  non  paffaffero  gli  Sforzeschi  ;  e  dipoi  fé  ne 
tornò  in  Tofcana  ,  dove  avea  lafciato  Sigi  (mondo  fuo  fratello  ,  per  fat 
fronte  a  i  ni  mici.  Fu  convenuto  di  una  tregua  col  Papa  ;  ma  non 
volendola  oflervare  il  Sanfeverino  ,  gli  fu  addoflb  il  Duca  di  Ferra- 
ra,  e  il  fece  sloggiar  di  Tofcana  .  Effendo  nulladimeno  riufeito  ad 
eflb  Roberto ,  e  agli  Sforzeschi  di  paffare  per  vie  difficili  e  ftrane 
fino  a  Tortona  ,  fu  d'  uopo  ,  che  il  Duca  Ercole  ritornaffe  in  Lom- 
bardia .  Per  la  fua  partenza  i  Condottieri  dell'  Efercito  Fiorentino  po- 
co fra  loro  d*  accordo  ,  ebbero  una  rotta  al  Poggio  .  Vollero  i  Colle- 
gati,  che  Ercole  patta  (Te  a  Milano  per  a]  uto  e  configlio  della  Dochef- 
fa  ,  la  quale  li  trovava  in  grandi  anguftie  per  1*  avanzamento  de'fuoi 
Cognati  .  Ma  mentre  egli  fi  mette  in  viaggio,  Lodovico  Sforza  ebbe 
maniera  di  entrare  qnetamente  in  Milano  ,  coli'  aver  guadagnato'Àn- 
tonio  Tadino  ,  perfona ,  che  di  baffo  fiato  s'  era  alzata  talmente  nel- 
la grazia  della  DnchefTa  ,  che  tutto  fi  faceva  per  mezzo  fuo  .  Fu  dun- 
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que  fra  loro  trattata  concordia  ,  con  belle  promelTe  fatte  da  Lodovi- 
co,  il  quale  poco  appretto  fatto  tagliare  il  capo  a  Cecco  Simonetta, 
fedeliffimo  e  potente  Minifìro  de1  due  precedenti  Duchi,   cominciò  a 
prendere  le  redini  ,  e  fconvolfe  dipoi  quello  Stato   ,    e  Italia  tutta  , 
con  finir  poi  anch'  egli  miferamente  i  fuoi  giorni  .  Arrivò  il  Duca  di 
Ferrara  a  Milano  ,  e  trovato   l'  accordo  già  feguito   ,    altro  non  ebbe 
a  fare  ,  che  congratularti  :  depo  di  che  fé  ne  ritornò    a   Ferrara  per 
reclutar  le  fue  genti  d'armi.  Fu  creduto  da  alcuni ,  che  il  Duca  Er- 
cole in  qnefìa  guerra  ,  e  nelle  rivoluzioni  dello  Stato  di  Milano  ,  non 
camminalTe  con  cuore  {incero  .  Veggendo  in  quefìo  mentre  il  Magni- 
fico  Lorenzo  de'  Medici  ftracca  la  tua  Repubblica  ,  e  per  le  mutazio- 
ni di  Milano  maggiormente  crefeiuto  il  pericolo  proprio  ,  fatte  alcu- 
ne precedenti  pratiche  ,  animofamente  fi  trasferi  a  Napoli ,  dove  par- 
te con  doni  ,  parte  colla  fua  eloquenza  ,  traile  il  Re  Ferdinando  alla 
Pace  :   al  che  contribuì  ancora  con  tutto  fuo  potere  il  Duca  Ercole  . 
Nacque  ad  efTo  Duca  nel  fuddetto  Anno   1479.    a  dì  20.  di  Marzo  il 
terzogenito  ,  a  cui  fu  pofìo  il  nome  d*  Ippolito  -,  e  quelli    col    tempo 
creato  Cardinale  ,  negli  affari  del  Mondo  fi  acqniftò    grande    riputa- 
zione .  Ma  perciocché  Eiobert^  da  Sanfeverino ,   rimelTo  in  grazia  del 
Duca,   e  della  DuchtiTa  di  Milano   ,    impetrò  di  nuovo    il  dominio  e 
poiTeiTo  di  Cafìelnuovo  di  Tortona,  volendo    eiTo    Duca  e  DuchelTa 
dare  al  Duca  Ercole  il  compenfo  a  lui  dovuto  per  tal  perdita  :   però 
a  dì   11.  d'Ottobre  del  medetìmo   Anno  1479.  gli  cedettero    a  titolo 
di  permuta  le  Terre  di  Brefcello  ,  e  Cafìelnuovo  di  Parma,  col  Ca- 
mello di  Gualtiero  ,  e  colle  Ville  di  Bazzano  ,  Scurano  ,  Valle  di  Cam- 
pigi  ne  ,   Borretto  ,  Lentifone  ,   Monte  dell'  Olle  ,  Pallanzo  ,  Roncaglio, 
Cogoruzio  ,  Cortetolo  ,   Moletolo  ,  San  Savino  ,  e  col  Dazio    del  Fiu- 
me Po:  delle  quali  giurifdizioni  Maffi  miliario  I.  Imperadore  diede  di- 
poi alla  Cala  d'  Efìe  P  Invefìitura  nella  forma  fìefla  ,  con  cui  i  fuoi 
PredeceiTori  le  aveano  conceduto  ai  Correggefchi  ;  e  tale  Cefarea  con- 
ceffione  è  fiata  dipoi  confermata  da  i  fuifeguenti  Augufìi    agli  Efien- 
fi  fino  al  dì  d'  oggi .  A  tenore  della  Pace  riabilita  in  Napoli  fra  il  Re 
Ferdinando ,  il  Duca  di  Milano ,  e  i  Fiorentini  ,  nella  quale  fu  com- 
prefo  il  Duca  Ercole,  reftò  poi  riabilito  nel  dì  25.  di  Luglio  per  mez- 
zo di  Niccolò  Sadoleto  Proccuratore  d'  etTo  Duca  ,  e  degli  altri  Col- 
legati ,  eh"  eiTo  Ercole  folTe  Luogotenente  e  Capitan  Generale  d'  eiTa 
Lega  ,  colla  condotta  per  cinque  Anni  avvenire  ,  e  collo  fìipendio  an- 
nuale di  cinquanta  mila  ducati  d'oro  in  tempo  di  pace,  e  di  ottanta 
mila  in  tempo  di  guerra  -,  e  con  patto  ;  che  s'  egli  infortendo  guerra 
perdelTe  alcuna  Terra  ,  non  fi  venilTe  alla  Pace  lenza  fargli  reftituire 
il  tolto  .   Nello  fìeffb  Anno   1480.  a  dì  29.  di  Maggio    aveva  il  Duca 
Ercole  fìretta  un'  altra  Lega    con  Federigo    da  Gonzaga    Marcbefe  di 
Mantova  ,  al  cui  figliuolo  Francefco  promife    per  moglie  Ifabella  fua 
figlinola  primogenita,  benché  di  tenera  età.  Seguì  ancora  nel  dì  13. 
delio  fieOTo  Maggio  il  mandato  di  Lodovico  Sforza  Duca  di  Eari ,  già 
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divenuto  Luogotenente,  0  fia  Vice-Duca  in  Milano,  per  confermare 
in'  altro  Matrimonio  contratto  in  Napoli  $er  verba  de  preefenti  (  noi  ora 
gli  daremmo  il  nome  di  Sponfali  )  a  dì  30.  d'  Aprile  del  fuddetto  An- 
no 1480.  alia  prelenza  e  coli'  interpofizione  del  Re  Ferdinando  ,  e  del- 
la Regina  Ducheffa  di  Calabria  ,  fra  effo  Lodovico  Sforza  ,  e  Beatri- 
ce Efienfe  fecondogenita  del  Duca  Ercole  ,  la  quale  era  fiata  lafciata 
in  Napoli  nella  Corte  del  Re  dalla  Ducheffa  fna  Madre  .  Venne  poi 
nel  dì  28.  del  fuddetto  Maggio  in  Ferrara  da  effo  Ercole,  e  dalla  fud- 
detta  Ducheffa,   ratificato  quei  Matrimonio. 

-  Meditava  in  quelli  tempi  Girolamo^  Riario  .,  divenuto  Signore  dl 
Imola ,  di  slargar  1'  ali  colla  conquifta  di  altre  Città  in  Romagna  -,  e 
fperando  celi' appoggio  della  Repubblica  Veneta  ,  o  almeno  col  non 
averla  contrario.  ,  di  poter  più  agevolmente  ottenere  il  fuo  intento  , 
dopo  aver  feminati  folpetti  e  diflapori  fra  Papa  Sifto  fuo  Zio  ,  e  il 
Re  di  Napoli,  tirò  elfo  Papa  a  formare  un*  altra  Lega  co' Signori  Ve- 
neziani ,  i  cui  difegni  non  tardarono  molto  a  feoprirfi.  .  In  fatti  nell* 
Agofto  del  fuddetto  Anno  1480-  avendo  i  Turchi  dopo  breve  attedio 
prefa  la  Città  d'  Otranto  nel  Regno  di  Napoli  colla  fìrage  o  fchia- 
vitù  di  que1  Criftiani ,  e  con  gran  confufione  di  quel  Regno  ,  e  ter- 
rore di  tutta  Italia  ;  e  trovandoli  impegnato  in  sì  pericolofa  briga  il 
Re  Ferdinando  ,  riufeì  facile  al  Papa  di  conquiftar  la  Città  di  Forlì, 
di  cui  fece  pofeia  un  regalo  al  fuddetto  Riario  .  Partorì  nel  medesi- 
mo Anno  1480.  a  dì  8.  di  Settembre  Leonora  Ducheffa  di  Ferrara  il 
fuo  quartogenito  ,  a  cui  fu  pofìo  il  nome  di  Si^if mondo  .  E  in  effo 
Anno  parimente  il  Re  d'Inghilterra  mandò  al  Duca  Ercole  l'Ordine 
della  Giaretiera  ,  cioè  il  centolino  gioiellato  ,  in  fegno  della  ftima  , 
eh'  egli  faceva  di  quefìo  Principe  .  Premeva  fommamente  al  Re  Fer- 
dinando la  perdita  di  Otranto  ,  e  V  avere  in  cafa  un  sì  formidabil 
dragone  -,  però  fi  diede  a  far  quanti  preparativi  potè  per  levargli  qoei 
nido  ',  e  il  Pontefice  Sifto  né  pur'  egli  ommife  dal  canto  fuo  diligen- 
za veruna  per  aiutarlo  con  danari ,  con  gente  ,  e  con  caldiffimi  ufi- 
zj  preffo  l'altre  Potenze  Criftiane  .  Inviò  anche  il  Duca  di  Ferrara  al- 
cune 1  quadre  di  fanteria  in  foccorfo  del  Suocero  .  Volle  Iddio  ,  che 
finalmente  nel  Settembre  nel  148 1.  dopo  vigorofo  affedio  fu  racqui- 
etata dal  Duca  di  Calabria  quell'  importante  Città .  Ma  sì  lieta  nuova, 
che  riempiè  di  gioja  la  Criftianità  tutta ,  fu  feguitata  in  breve  da  un 
temporale  ben  nero  e  fiero  ,  che  li  convertì  appreffo  in  grave  danno 
della  Cafa  d'  Efte  ,  e  fconvolfe  V  Italia  tutta  con  una  nniverfale  guer- 
ra. L'origine  dì  quefta  viene  attribuita  da  i  parziali  della  Repubbli- 
ca Veneta  al  Duca  Ercole ,  quafi  che  egli  non  voleffe  offervar  gli  an- 
tichi patti  inabiliti  fra  i  Veneziani  e  Ferrarefi  ,  e  gì'  increfeeffe  F  au- 
torità già  da  lungo  tempo  riabilita  in  Ferrara  del  Vifdomino  ,  o  fia 
Vicedomino  Veneziano  ,  e  cominciarle  a  far  fale  in  Comacchio  contra 
le  precedenti  Capitolazioni  .  All'  incontro  gli  Scrittori  Ferrarefi  pre- 
tendono ,  che  la  potenza  de'  Signori  Veneziani  ,  veggendofi  oramai  li* 
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bera  dalle  moleftie  del  Turco  mercè  di  una  pace  conchiufa  con  lo- 
ro ,  e  mal  fofferendo  la  parentela  e  lega  del  Duca  di  Ferrara  con 
Ferdinando  Re  di  Napoli  Suocero  Tuo  ,  mendicaffe  i  motivi  di  rom- 
perla contra  di  lui  ,  giacché  non  mancano  mai  pretefti  a  chi  può  e 
vuole  far  guerra  .  Dirò  io  quel  che    ne  lo  . 

Da  due  perfone  fpezialmente  vennero  le  fcintille  di  quefìo  incen- 
dio 9  cioè  da  Roberto  da  Sanfeverino  ,  e  da  Girolamo  Riario  (opra  mento- 
vati .  Da  che  Lodovico  Sforza ,  appellato  il  Moro ,  ebbe  prefo  il  gover- 
no di  Milano  in  compagnia  della  Ducheffa  Bona  di.Savoja,  durante 
la  minorità  del  Duca  Giovan-Galeazzo  Maria  ,  niun  freno  conobbe 
egli  da  lì  innanzi  alla  fua  cupidigia  di  regnare  .  E  vedendo  di  mai' 
occhio  Antonio  T'affino  ,  che  come  confìdentiflimo  della  Ducheffa  era 
d'oftacolo  agli  ambiziofi  fuoi  diiegni ,  dopo  aver  tolto  barbaramen- 
te di  vita  Cecco  Simonetta,  pensò  a  sbrigarli  di  queft'  altro  intoppo. 
Fecelo  in  fatti  all'  improvvifo  coli'  intimazione  dei  bando  sloggiare 
dallo  Stato  di  Milano  «  Irritata  al  maggior  legno  la  Ducheffa  da  "que- 
fio  atto  e  da  altre  ingiurie  fofferte,  fi  lafciò  trafportar  dalla  colle- 
ra a  ritirarli  ,  e  a  cedere  tutto  il  governo  a  Lodovico ,  il  quale  ben 
volentieri  accettò  quello  pefo  .  Ma  veggendo  Roberto  da  Sanfeverino, 
che  crefeiuta  1*  autorità  di  Lodovico  ,  andava  calando  la  propria  :  fde- 
gnato  anch'  egli  fi  partì  di  Milano  ,  e  diedefi  a  tramare  delle  ribel- 
lioni contra  quel  Ducato  ,  unerdofi  fpezialmente  con  Pietro  dal  Ver- 
me Signore  di  Voghiera  e  d'  altre  Cafìella  ,  e  con  Pier  Maria  de'  Rof- 
fi  Signore  di  Sanfecondo  ,  e  d'  altri  affai  Luoghi  del  Parmigiano  ,  e 
con  Obietto  del  Fiefco  ,  e  d'altri  Signorotti,  che  mollerò  guerra  al 
Duca  di  Milano  ,  o  fia  a  Lodovico  Governatore  del  medefimo  .  Ma 
dopo  una  rotta  data  ad  effo  Obietto  da  Coftanzo  Sforza  Signore  di 
Pefaro  ,  chiamato  a  Milano  per  fuo  Capitano  da  Lodovico  Sforza  ,  il 
Sanfeverino  non  credendofi  ficuro  in  Caftelnuovo  di  Tortona  ,  pafsò 
in  Tofcana  e  pofeia  a  Venezia  ,  dove  incitò  a  tutto  potere  quell1  in- 
clita Repubblica  contra  del  Duca  Ercole  ,  e  de'  fuoi  Collegati  ,  e  in- 
traversò ogni  accordo  ,  che  pur  fi  trattava  e  bramava  dall'  Efìenfe  . 
Quanto  al  Fviario  ,  coftui ,  che  fecondo  la  Cronica  Ferrarefe  di  Cale* 
garo  poveretto  cioè  a  dire  Calzolaio  ©Ciabattino  ,  qual'  egli  già  era  , 
ialito  in  altura  per  la  creazione  di  Papa  Sifto  IV.  fuo  Zio  o  padre  , 
benché  giunto  foffe  al  Principato  d'  Imola  e  di  Forlì  ,  pure  condettp 
dall'  ambizione  ruminava  difegni  e  voli  più  grandi  \  e  tutto  anche 
fi  prometteva,  fìante  il  predominio,  eh'  egli  aveva  fopra  il  vecchio 
Papa  ,  nel  quale  per  atteftato  degli  Storici  fi  contò  per  un  gran 
neo  il  foverchio  amore  verfo  de'  fuoi  .  Ora  il  Riario  ,  effendofi  figu- 
rato ,  che  foffe  proceduto  da  fegrete  infinuazioni  del  Duca  Ercole  , 
di  Lorenzo  de' Medici ,  e  di  Giovanni  Bentivodio  ,  primari  direttori 
di  Firenze  ,  e  di  Bologna  ,  che  Galeotto  Manfredi  non  gli  aveffe  at- 
tenuta la  promeffa  fatta  di  cedergli  Faenza  per  fettanta  mila  ducati 
d'  oro  j  ne   fapendo  digerire  9    che    effo  Doca  teneffe  Antonio  Maria 
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degli  Ordelafft  ,  già  Signore  di  Forlì  ,  ora  in  Bagnacavallo  ,  ora  in 
Modena  preiTò  i  Rangoni  confanguinei  di  lui  :  deliberò  di  tirargli  ad- 
dotto la  guerra  ,  con  ifperanza  forfè  di  far  fue  le  Tearre  ,  fpettanti 
alla  Cafa  d'  Efìe  in  Romagna  .  A  tal  fine  cominciò  a  coltivare  Zac*- 
cheria  Barbaro  Ambafciator  Veneto  in  Roma ,  e  il  Cardinal  Fofcaro  j 
pofcia  paffato  fotto  fpecie  d'andare  a  i  Bagni  d*  Abbano  fui  Padovano, 
lenza  volerli  abboccare  a  Caftro  Caro  con  Lorenzo  de*  Medici  ,  né 
paiTare  per  Ferrara  ,  quantunque  avelie  accettato  P  incito  fattogli 
dal  Duca  :  fé  n'andò  in  fine  a  Venezia  ,  ricevuto  con  grande  onore 
da  qne'  Signori  ,  che  prima  1'  avevano  afcritto  alla  loro  Nobiltà  ,  e 
gli  avevano  affegnata  in  vigor  della  Lega  lo  fìipendio  annuo  di  venti 
mila  ducati  d'  oro  .  Quivi  praticò  ,  perchè  la  Repubblica  trovarle 
preterii  di  rompere  la  guerra  al  Duca  di  Ferrara  ,  con  prometterle 
tutto  il  braccio  del  Papa  ,  d'  ordine  del  quale  non  fi  fa  s*  egli  allora 
facefTe  quel  trattato  ,  tuttocchè  certo  fra  che  il  Papa  fi  dichiarò  poi 
contra  d'elfo  Duca. 

Ora  i  Signori  Veneziani  s'  erano  ,  ficcome  dilli   ,  dopo  la  paren- 
tela contratta  da  Ercole  col  Re  di  Napoli    raffreddati  f -rte  neli'  affe- 
zione verfo  di  lui  \  e  1'  avevano  anche  dimoftrato  nel  patrocinio  date* 
a  Niccolò  Eftenfe   ,  allorché  tentò  d'  impadronhfi  di  Ferrara  .  Mag- 
giormente ancora  s'alienò  l'animo  loro,  da  che  il  Duca  fi  finn-fé  ira 
Lega  con  elfo  Re  ,  col  Duca  di  Milano  ,  e  co'  Fiorentini  ,  ed  aveva 
anche    negato    il    parlo    ad  alcune  fquadre  ,  che  la  Repubblica  volea 
fpingere    fui    Parmigiano  in  favore  de  i  Rolli  ribellatili    allo  St;ito  di 
Milano  .  Però  non  ci.  voile  molto  a  muoverli ,   e  tanta  più  perchè  po- 
co fìimando  la  debolezza  del  governo  di  Milano ,  e  la  lontananza  del 
Re  di  Napoli  ,   immaginarono  per  cofa  non  difficile   ,  e  forfè  lieve  , 
F  ingojar  Ferrara  ,  e  gii  altri  Stati  del  Duca  .  Pertanto  da  lì  innanzi 
cominciarono    a    fufeitar    doglianze  contra  del  Duca  per  li  confini  di 
Rovigo ,  e  per  le  Saline  ,   e  per  gli  Patti  antichi   ,   che  pretendevano 
violati  ,   e  dicevano  maltrattato  Giovanni  Vettore  Contarino  lor  Vice- 
domino in  Ferrara  ,  Uomo  altero  ,   mandato  appofta  a  Ferrara  ,  affin- 
chè trovarle  occafioni  di  romperla  col  Duca.  Aveva  egli  fatto  impri- 
gionare   da*  fuoi  Uomini   un  Cherico  e  battuto  colle  proprie  mani  ia 
pubblica    Piazza  un    MetTo  a  lui  inviato  da  Donato  Mannello  Vicario 
del    Vefcovo    di    Ferrara   ,  per  piegarlo  di  rimettere    in  libertà  quel 
Cherico  ,  laonde  era  fiato  feomunicato  da  effo  Vicario  .  E  perciocché 
il  Duca  non  volle  carcerar*effo  Vicario  :  perciò  il  Contarino  furibon- 
do fé  ne  volò  a  Venezia  .  Fecero  dunque  i  Signori  Veneziani  intima- 
re al  Duca  I"  offervanza  de*  Patti  antichi  ,    e  che  facefTe  levar  quella 
fcom  unica  ,  e  che  deponeffe  Jacopo  Trotti  Giudice  de'  Savj  in  Ferra- 
ra con  altre  richiefìe  ,  che  facilmente  vengono  ih  mente  a  chi  è  fa- 
periore  di  forze  ,  e  cerca  preterii  di  rotture  .  Il  Duca  difpofe  il  Mo- 
linello ad  andare  a  giuftificarfi  a  Venezia  in  Senato,  dove  non  fa  am- 
ili effo  -,  e  per  Alberto  Certefe  Ino  Ambafciatorc  &  eftbì  pronti  (Fimo  ad 
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ofìervare  ì  Patti  fecondo  il  vero  e   legittimo  fenfo  d'effi  .  Efiftono  tut- 
tavia le  dirti ande  fatte  per  parte  della  Repubblica  intorno  a  i  Patti  ,  e  le 
rifpofte  date  per  parte  del  Duca  ,  il  quale  rapprefentava  varj  abnfi  in- 
trodotti di  mano  in  mano  da  i   Vicedomini ,    e  maflìmamente  dal  Con- 
tarino fuddetto  ,  il  quale  a  larga  mano  difpenfava  attesati  da  lui  fatti 
fenza  diligente  inquifìzione  ,  che  molta  gente  vile,  e  foraftiera  abitan» 
te  fui  Ferratele  difeendeva  da'  Cittadini    Veneziani ,  tirandola  con  ciò 
fotto  la  fua  giurifdizione  ,   e  compartendole  quelP  immunità  ,  eh'  era 
riferbata  a  i  foli  veri  Veneziani  :  di  maniera  -che  moltiplicati  a  difmi- 
fura  fui  Ferrarefc  i  Veneti  creati  con  un  pezzo  di  carta  ,  ed  efenta- 
ti  per  confeguentc   dalle  pubbliche  gravezze  ,  non  potevano  i  natura- 
li  del  paefe  fupplire  al  bifogno  degli  argini  ,  e  ad  altre  concorrenze  del 
Comune  .  Faceva  anche  riflettere  il  Duca  ,  che  era  fiato  impofìo  da- 
zio dalla  Ducale  Signoria  di  Venezia   ad  alcune  manifatture  o  robe  , 
fatte  o  nate  fui  Ferrarefe  ,  che  fi  portavano  a  Venezia  :   il   che    ve- 
niva proibito  da  i  Patti  .  E  che  era  parimente  eontraria  ad   effi  P  u- 
fanza  introdotta  negli  ultimi  tempii  che  il  Vicedomino  tenerle  Pro- 
vifionati  ,  e  Uficiali   per  conofeere   de' contrabandi  ,  e  punir' egli  i  de- 
linquenti -,  e  che  fi  fìendeffe  ad  eftranei ,  e  robe  efìranee  condotte  a 
Venezia  il  privilegio  accordato  a  i  Veneti ,  e  alle  robe ,  che  veniva- 
no o  andavano  da  Venezia  a  Ferrara  .  Aggiugneva  ancora  ,  eflere  efìxe- 
mo  il  rigore  de'  Vicedomini  ,  i  quali  fé  il  trovava  un  po'  di  Sale  nato 
da  fé  fletto  in  Comacchio  ,  o  in  altri  Luoghi  del  Duca  +  davanti  alle 
cafe  de'  Poveri  i  lo  facevano  dilupare  ,  e  gaftigavan  ancora  chi  per  av- 
ventura ne  avefie  raccolto  per  ufo  fuo  ,  Parve  fulle  prime  ,  che  i  Se- 
natori difapprovaflero  sì  fatti   abufi  ;    anzi  deputarono  il  Magifìrato 
de"1  Sav)  grandi  ,  che   col  Cortefe ,   e  con  Niccolò  Roberti  nuovamen- 
te fpedito  dal  Duca  a  Venezia  ,    con  fi  de  rafie  ro  le  allegate  corruttele 
de' Patti .  Ma  il  nuovo  Senato  ,  eletto  nel  fin  di  Settembre  del  148 1* 
dal  gran  Configlio,  covando  altri  difegni  ,  più  che  mai    fi  accinte  a 
provvocare  il  Duca  ,  con  impedirgli   V  efazione  de'  Daz]  full'  Adige  , 
dividente  il  Padovano  dal  Polefine  di  Rovigo  -,  e  con  fufeitar  nuove 
lìti  di  confini  verfo  Cavarzere  ,  e  in  altri  fiti  .    Anzi  all'  irnprovvifo 
nel  dì  6.  di  Novembre  determinarono  i  Signori  Veneziani  di  piantar 
tre  Baflie  neh"  argine    della  Villa  detta  le  Docce  :    iL  che  fu  da  lì  a 
pochi  dì  efeguito  con  metter'  ivi  alla  guardia    alcuni  fanti  Albanefi , 
e  alloggiare  (opra  1'  Adige  molte  finterie ,  e  mille  cinquecento  caval- 
li .  Era  configliato  il  Duca  a  demolir    quelle    fortificazioni    fatte  tre 
miglia  dentro  ii  fuo  Polefine  di  Rovigo „  e  lo  bramavano  i  Venezia- 
ni per  aver  motivo  di  venire  all'  armi  -,  tuttavia  fé  ne  aftenne  ,  e  me- 
glio amò  di  notificar  tutto  a  i  Collegati   ,    affinchè  interponeffero   1* 
autorità  del  Papa  ,  per  rimediare  a  novità  sì  pregiudiziali  .  Ne  fece- 
ro quelli  parlare  da'   loro  Ambafciatori  in  Concifìoro  ,    e  il  Papa  ri- 
fpofe  ,  che  voleva  prima  elferne  informato  da'  Veneziani  ,  i  quali  ne- 
garono appreflò  di  volerfi.  rimettere  al  giudizio    ed    arbitrio   altrui  . 

Ma 
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Ma  facendo  Ercole  iltanza  in  Venezia  ,  che  que' Signori  deputafiero 
perfone  alla  vifita  de'  liti  per  concordare  co'  fuoi  ,  e  decidere  de'ccu- 
fini  ,  come  anche  proponevano  Francefco  Prìuli ,  Federigo  Cornare  ,  e 
Giovanni  E  riamo  ,  Senatori  egualmente  prudentiifimi  *  e  giufti ,  che 
nimig.  della  guerra,  e  delle  innovazioni  :  vinfe  il  partito  più  forte 
di  chi  fentiva  in  contrario  .  Furono  dipoi  d'  ordine  del  Senato  prefì 
alcuni  domefìici  dei  Cortefe  A mbafeiatore  di  Ferrara  nel  Palazzo  ftef- 
fo  del  Duca  Ercole  ,  per  dubbio  eh'  elfo  Cortefe  rifapeffe  le  fegrete 
deliberazioni  Senatorie  :  il  che  fece  rifolvere  ii  Cortefe  a  ritirarfì  da 
Venezia  a  Corbola  .Mandò  il  Duca  in  fuo  luogo  a  Venezia  Armanno 
de'  Nobili  col  Segretario  Francefco  Nafello  ,  ed  ampiiffimo  mandato 
per  ifìabilir  1' olfervazione  dei  Patti  fenza  parlar  delle  corruttele  ; 
perchè  il  Papa  con  Breve  fno  mofìrava  di  deflderar  quefì' atto  da 
lui  .  Ma  ne  Armanno  ,  ne  il  Nafello  furono  ammetti  in  Senato  ;  e 
niuna  concludente  rifpofìa  fu  loro  data  da  Marco  Barbaro  ,  e  da  al- 
tri deputati  ad  udirli  ;  e  ciò  ,  perchè  i  Senatori  pretendevano  ,  che 
il  Duca  perfonal mente  lì  trasferifTe  a  Venezia,  come  apertamente  fi 
fpiegò  Marco  Barbaiigo  ad  Armanno,  e  come  anche  il  Riario  in  Ro- 
ma motteggiando  ditte  a  Batifta  Bendedeo  Miniftro  di  Ferrara  .  Ma 
ii  Duca,  davanti  al  quale  fìavano  tanti  nuvoli,  che  erano  in  moto, 
non  lì  fentiva  voglia  di  andare  a  far  pruova  delle  finezze  di  que'Si- 
gnori  ,  ne' quali  è  bensì  da  moltifii mi  Secoli  familiare  la  Saviezza,  ma 
lenza  obbligazione  d'  e  fiere  perciò  tutti  Savj .  Giunfc  intanto  a  Venezia 
Roberto  da  Sanfeverir.o  ,  condotto  per  fno  Capitano  da  quella  Repub- 
blica, il  quale  nemico  del  Duca  Ercole  ,  e  Infingato  dalla  fperanza 
di  guadagnare  per  fé  Modena  e  Reggio  ,  e  Ferrara"  a' Veneziani ,  con 
tina  aringa,  che  durò  più  d*  un' ora  ,  infiammò  i  Senatori  alla  guer- 
ra contra  l'Efienfc  ,  moftrando  fpczialmente  ,  quanto  poco  capitale 
poterle  fare  il  Duca  fui  foccorfo  de'  fuoi  Collegati ,  e  che  fopra  tut- 
to il  Papa  verrebbe  a  dichiararli  per  Venezia  contra  del  Duca  . 

Pertanto  nei  di  2.  di  Maggio  del  1482.  fu  bandita  la  guerra  col- 
tra T  Efìenfe  ,  licenziato  Armanno  fuo  Ambafciatore  -,  e  per  non  fal- 
lare ne'  conti  ,  dodici  giorni  innanzi  tal  pubblicazione  furono  foftenn- 
te  in  Venezia  quante  navi  e  robe  di  Ferrarefi  ivi  fi  trovarono  ,  e  poi 
fpedite  navi  e  genti  ad  alfalire  gli  Stati  del  Duca.  A  quefto  feoppio 
fu  in  armi  l'Italia  tutta  .  Roberto  Malatefta  Signore  di  Rimini,  pro- 
de^ Capitano  ,  fu  condotto  con  larghi  patti  dallaDucal  Signoria  ,  affin- 
chè colle  fne  genti  ,  e  con  altre  aggiunte  moverle  guerra  a  Lngo  , 
Eagnacavallo ,  ed  altre  Terre  del  Duca  Ercole  in  Romagna  .  Pier  Ma- 
ria de'  Rolli  Conte  di  San  Secondo  nel  Parmigiano,  infieme  co  i  Fie- 
fchi  fi  volfero  contra  del  Duca  di  Milano  con  annuo  fìipendio  ac- 
cordato loro  dàlia  Repubblica  .  I  Fiorentini  aveano  a  i  loro  confini 
degl'  imbrogli  a  cagione  di  Città  di  Cafìello  ,  e  per  timore  de'  Sanc- 
ii .  I  Genovefi  erano  colla  Lega  Veneta  ,  e  anch' elfi  in  moti  di  guer- 
ra .  Fece  il  Duca   Ercole  quanti  ripari  e  provvifioni   potè  nel  Polefi- 
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ne  di  Rovigo  ,  e  negli  altri  {Iti  di  là  dai  Po  ,  e  ricorfe  per   ajuto  a' 
iooi   Collegati  .  Mandò  a  lai  alcune  (quadre  da  Milano  Lodovico  Sfor- 
ma, il  quale  fu  cofìrettonel  m  ed  efimo  tempo  a  difendere  fé  fìefib  in  cala, 
perchè  i  Rolli  gli  davano  mole  Mi  a  ed  apprenfione  ;  e  i  Veneziani  avea- 
no  ingroffata  di  molto  la  guarnigione  di  Crema  .  Seicento  fanti  ven- 
nero da  Firenze,  Giovanni  Bentivoglio  con  altre  genti  accorfe  in  per- 
fona  a  Ferrara;  e  il  Marchefe  di   Mantova  inviò  anch' egli  con  fred- 
dezza qualche  foccorib  al  Duca  .     Ma  più  di  tutti    era  animato  alla 
difefa  del  Genero  il  Re  Ferdinando    ,    e  perà  fpedì  Alfonfo  Duca  di 
Calabria  fuo  primogenito  con  circa  quattro     mila  cavalli  ,    e  cinque 
mila  fanti  ,  a  fin    di  pafTare  a  Ferrara  in  foccorfo  del   Diica  .  Infor- 
iero  intanto  in  Roma  delle  graviffi me  brighe  fra  i  Colonnefi  e  gli  Or- 
lini ,  ed  effendo  fiato   uccifo  da  Paolo  Orfi ni  Girolamo  fratello  natu- 
rale del  Cardinal  Colonna  ,  e  di  Profpero  Colonna,  £1  ritirarono  ef- 
fi  ColonneG  a  Marino  ,  e  quivi  raunati     da  due  mila  fanti  ,  comin- 
ciarono eolle  (palle  del  Duca  di  Calabria  ad  infettare  il  territorio  Ro- 
mano .  Di  ciò  fdegnato   il  Papa,   che  già    per    le  fuggeftioni  di  quel 
mal'  arnefe  del  Riario  aveva    non  folamente  F  animo    dirotto  in  fa- 
vore de'  Veneziani  ,   ma  era  ancke  in  accordo  con   loro  ,  negò  il  paf- 
fo  ali'  efercito  del  Re  Ferdinando,  ed  apertamente  prefe  guerra  con- 
tra di  lui..  Perciò  il  Re  ordinò  al  figlinolo  Duca  di  Calabria    di  en- 
trar nello  Stato  Pontificio   :    il  che  egli  efegnì    con  paffara  in  alcune 
Terre  della  Badia  di  Snbiaco  ,  e  mettere  in  fuga  a  Rnbiano  Virginio 
Orfìno  ,  che  gli  era  venuto  all'incontro  .  Ragunati  pò (eia  i  Prelati  e 
Baroni  del  Regno  ,  notificò  loro  Y  intelligenza  ,   che  nudriva    il   Papa 
coi  Veneziani  a  danno  dell'Italia  per  gli  cattivi  configli  del  Riario: 
contra  il  quale  ,  e  non  contra  la  Chiefa  ,  egli  non  poteva  di   meno 
di  non   pigliar  1'  armi  ,  per  impedire  più  gravi  feoncerti   ,  appellando 
al  futuro  Concilio  per  ogni  atto    ,    che  veniffe  fatto  a  cagion  di  tali 
moiTe..   Privò  il  Riario  del  Conteftabiiato  ,   e  de' Feudi  ,   che  poffede- 
v-&  nel  Regno  ,   e  Virginio  del  Contado  di  Tagliacozzo  .   Condune  di- 
poi il  Duca  di  Calabria  l' efercko    a  Genazzano   ,    e  s'impadronì    di 
Velletri  ,  e  quafi  fino  alle  porte    di  Roma  feorreva  ,   menando  prede 
da  tutta  quella  contrada    ,     e  infettando  anche    la  marina  con  dodici 
galee  del  Villa-marino  .  In  tali  angottie  il  Riario    confìgliò  il  Papa   di 
mettere  in.  -Gattello  i  Cardinali  Colonna  e  Savello  :  il  che  fu  fatto  }« 
poi  traile  a  Roma  quante  genti  a  armi  potè,  temendo  anche  di  qual- 
che tumulo  per  F  amore   ,    che    il  Popolo  portava  a  i  due  Porporati 
prigioni . 

Intanto  Roberto  San  reverino  Capitan  Generale  delia  Repubblica 
Veneta  con  cinque  mila  cavalli  ,  e  dodici  mila  fanti  lì  fpinfe  fotto 
Meliara  ,  la  qua!  Terra  ,  e  poi  la  Roeca  ,  in  pochi  giorni  cofìiinfe 
alla  refa  .  Un'  altra  armata  fu  inviata  contra  il  Polerine  di  Rovigo  -9 
altri  cento  legni  Cottili  occuparono  la  Città  di  Comacchio  abbandona- 
ta dal  Popolo  ±, e  fet  tanta  altre  navi  per  Volana  e  per  Fri  ni  aro  porta- 
rono 
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rono  il  terrore  nel  baffo  Ferrarefe  ,  effendo  riufcito  ancora  a  Qrifto-- 
fGro  Mula  di  prendere  Adria,  Città  allora  pofta  nelle  paludi  ,  che  fu 
data  miferamente  alle  fiamme  .  Dall'  altro  canto  Roberto  Malatefta 
portò  la  guerra  nelle  Terre  del  Duca  Eicole  fituate  in  Romagna;  ma 
quivi  trovata  refiftenza  non  fece  progredì  .  Così  da  più  bande  era 
travagliato  lo  Stato  del  Duca  da  sì  poderofi  nemici  .  In  foccorfo  fuo 
venne  mandato  dal  Duca  di  Milano  Federigo  Duca  d'  Urbino  ,  valo- 
rofo  Capitano  ,  e  condotto  con  vantaggiofo  fiipendio  al  foldo  della 
Lega  .  Accorfero  eziandio  a  Ferrara  i  Marchefi  di  Mantova  ,  e  di 
Saluzzo  ,  e  Bonifacio  fratello  dei  Marchete  di  Monferrato  ,  conducen- 
do varie  fquadre  d'  armati  .  Il  Sanfeverino  dopo  aver  prefo  Caiielnuo- 
vo  ,  e  Bregantino  ,  fi  volle  all'  affedio  di  Figheruolo  ,  Cafìello  ameno 
preffo  il  Po  ,  che  era  fbtto  poco  dianzi  fortificato  dal  Duca  Ercole  s 
prevedendo  ben' egli  ,  che  fu  quello  caderebbono  le  forze  del  nimico. 
Bravamente  lì  difefe  per  alcune  fettimane  il  prefidio  di  quella  Terra 
con  iftrage  non  piccioia  degli  afTedianti  .  S'era  anche  il  Duca  d'Ur- 
bino portato  alla  Stellata  ,  e  col  continuo  tirar  delle  bombarde  cagio- 
nava gran  danno  al  campo  'Veneto  .  E  perciocché  per  ordine  del  San- 
feverino fi  faceva  una  Baftia  alla  punta  di  Figheruolo  ,  il  Duca  Erco- 
le col  Bmtivoglio  ,  e  con  dodici  fquadre  d'  uomini  d'  armi  ,  e  alcune 
centinaia  di  fanti  fopra  molte  navi  pafsò  coLà  -,  ed  attaccata  la  batta-» 
glia  ,  quantunque  molti  de'  fuoi  reftafiero  fui  campo  ,  pure  fconriiTe 
le  genti  Venete  ,  guafìò  la  Bafìia ,  prefe  fettanta  fpingarde  ,  e  con 
molti  prigioni  fé  ne  ritornò  a  Ferrara  .  Fece  dipoi  fabbricare  in  va- 
ri fiti  alle  rive  del  Po  de  i  forti  bafìioni  ,  guerniti  d'  artiglierie  ,  per 
impedire  il  corfo  a  i  legni  Veneziani ,  che  mettevano  a  ferro  e  fuo- 
co tutto  il  paefe  ,  dove  giugnevano  .  Oftinata  fu  f  offefa  e  difefa  di 
Figheruolo  ;  ma  finalmente  fui  cadere  di  Giugno  nel  1482.  retto  ef- 
pugnato  quel  Caftello  dal  Sanfeverino  a  forza  d'  afialti  ,  colia  morte 
di  chiunque  v*  era  dentro  ,  né  osò  metterli  a  nuoto  in  Po  per  fal- 
varfi  alla  Stellata  .  Circa  cinque  mila  Uomini  cofìò  all'  efercito  della 
Lega  la  difefa  di  quel  Luogo  ;  e  più  di  dieci  mila  a  quello  de'  Ve- 
neziani -,  parte  «ccifi  dalle  artiglierie  %  dal  fuoco  ,  e  dalle  fpade  ,  e 
parte  dalle  malattie  per  Paria  poco  falubre  di  quei  territorio  .  Attefe 
dopo  la  prefa  di  Figheruolo  il  Sanfeverino  ad  ingroffar  colla  gente  , 
che  ogni  dì  arrivava  dallo  Stato  Veneto  ,  1*  indebolito  fuo  efercito  . 
Fu  propofto  di  unire  infieme  tutte  quante  io  foldatefche  ,  che  allora 
erano  alla  difefa  del  Ferrarefe  ,  e  di  parlare  il  Po  a  Sermido  ,  per 
metterli  a  fronte  de'  nemici ,  e  frafiornare  i  ior  difegni  contra  di  Ro- 
vigo ,  che^nello  fìeflb  tempo  era  gagliardamente  fìretto  da  loro  .  E 
piacque  falle  prime  la  propofta  af  Duca  d'Urbino-,  ma  dipoi  non  la 
lafciò  efeguive  ,  ficcome  ne  avea  pure  arenate  dianzi  molt'  altre  ,  che 
farebbono  fiate  utili  ,  avendo  per  mira  unicamente  di  tener  la  guer- 
ra fuori  del  Parmigiano  ;  e  dello  Stato  di  Milano  per  non  lafciar  con- 
turbare il  governo  dì  Lodovico  ;  e  mafiìmarnente  perchè  Afcanio 
Art.   E  fi.  IL  H  h  Sfor-      t 
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Sforza  di  lai  Fratello,  fuggito  da  Napoli,  avea  prefo  partito  co' Ve- 
neziani .  Deliberò  il  Duca  Ercole  ,  benché  infermo  ,  di  far'  egli  ciò  , 
die  l'Urbinate  ricufava -,  ma  negate  a  Ini  le  fquadre  necefiarie  ,  gli 
convenne  defiftere  dall'  imprefa  . 

Pertanto  non  avendo  contratto  le  genti  Venete  ,  nel  dì  1.4.  d*A- 
gofto  dei  1482.  Galeazzo  ultimo  figliuolo  di  Roberto  da  Sanfeverino 
obbligò  Rovigo  alla  re  fa ,  dopo  averlo  battuto  per  varj  giorni  colle  ar- 
tiglierie .  Pofcia  elfo  Roberto  per  danari  ebbe  Caftel  Guglielmo,  eia 
Torre  di  Arquà  da  Angelo  Saltarello ,  e  da  Giaji-Francefco  da  Cavo , 
che  le  guardavano .  El pugnò  la  Fratta  ,  e  il  Baftione  di  Pontecchìo  ; 
ebbe  a  patti  Lendenara  ,  e  la  Badia  ,  e  così  in  breve  tutto  il  Pole- 
iine  di  Rovigo  fu  in  potere  della  Signoria  di  Venezia  .  A  tale  avvifo 
commofibil  Papa  ,  i  cui  difegni  non  erano  già  l' ingrandimento  mag- 
giore de'  Veneziani  ,  porfe  allora  orecchio  a  trattati  di  pace  ,  e  fa 
anche  propofta  una  tregua  col  Duca  di  Calabria  .  Ma  Lodovico  Sfor- 
za ,  nel  cui  animo  fempre  vario  erano  familiari  i  fofpetti  ,  temendo 
che  il  Re  di  Napoli  lavorafìe  fott'  acqua  contra  di  lui  ,  intorbidò  "il  tut- 
to con  lettere  e  lamenti  ,  in  maniera  che  continuò  la  guerra  con- 
tra di  Roma;  e  il  Papa  non  vedendoli  afilli  forte  alla  refi  Renza, 
impetrò  da'  Veneziani  ,  che  Roberto  Malatefta  con  groffo  nerbo  di 
gente  fotte  fpedito  dalla  Romagna  in  fuo  rinforzo  .  Giunto  colà  il 
Malatefta  ,  sì  gran  caldo  gli  mi  fé  in  cuore  il  Papa  ,  che  ratinato  un 
forte  efercito  non  tardò  a  marciare  contro  ai  Duca  di  Calabria  ;  e 
dopo  avere  ripigliato  Caftel  Gandolfo  ed  Albano  ,  il  fopragionfe  a  Cam- 
pomorto  nel  territorio  di  Velletri  ,  e  con  etto  lui  a  dì  21.  d'  Ago- 
fto  del  1482.  attaccò  battaglia  .  Per  atteftato  di  tutti  gli  Scrittori  fu 
ivi  combattuto  con  gran  valore  dall'  una  parte  e  dall'  altra  per  più 
ore  9  e  colla  fìrage  della  fanteria  d'  ainendue  gli  eferciti  ;  ma  in  fine 
la  vittoria  fi  dichiarò  in  favore  dell'  efercito  Pontifìcio  ,  fuperiore  dì 
forze,  con  reftar  prigionieri ,  oltre  a  dugento  Uomini  d'armi,  Al- 
fio nfo  Piccolomini  Duca  d'  Amalfi  ,  Jacopo  Caldora  ,  Vicino  Orlino  , 
Angelo  Campobaffe  ,  e  qualche  altro  Condottiere  d'armi.  Il  Duca  di 
Calabria  ,  ficavalcato  tre  volte  ,  e  tre  volte  rimeffo  a  cavallo  da  cin- 
quecento Turchi  ,  già  prefi  in  Otranto ,  che  militavano  nell'  eferci- 
to fuo  ,  veduta  la  firn  gente  in  volta  ,  fi  ridurle  con  cento  di  loro  , 
chi  dice  ad  Afìura  ,  e  chi  a  Sermoneta  .  Portata  la  nuova  del  finiftro 
avvenimento  al  Re  Ferdinando  ,  non  fi  commofTe  punto ,  e  difTe  a- 
gli  Ambafciatori  di  Milano  ,  Firenze  ,  e  Ferrara  :  Che  quefte  erano 
penfioni  indifpenfabili  della  guerra  ;  efferfi  egli  trovato  in  più  peri- 
colofe  contingenze  ;  ma  che  quando  penfava  di  efierc  disfatto  ,  allo- 
ra coil'ajuto  di  Dio  fi  era  veduto  fuperiore  a*  nimici  :  però  provve- 
de rebbe  .  E  non  mancò  di  farlo,  con  ifpedir  tofto  mille  fanti  in  ajci- 
to  de'  Colonnefi  ,  e  mille  altri  col  Duca  di  Calabria  a  Terracina  ,  e 
mille  fé  fettecento  con  otto  fquadre  di  cavalli-  di  Don  Federigo  al 
Patio  del  Magnano  .    li  vittoiiofo  Malatefta  fermatofi    a  Velletri  per 
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rinforzare  1*  efercko  ,  dopo  aver  prefo  Civita  La viga,  e  Marino  ,  por- 
tatoli a  Roma  a  vifìtare  il  Papa  ,  ivi  prefo  anch'  egli  da  febbre  e 
fluffo  ,  in  breve  mancò  di  vita  nel  dì  io.  di  Settembre  ,  Con  efequie 
magnifiche  ,  infigni  elogi  ,  e  ftatua  di  marmo  ,  ebbe  fepoltura  il  fuo 
corpo  nella  Bafilica  di  8.  Pietro  .  Fu  attribuita  la  di  lui  frettolofa  mor- 
te all'  affanno  patito  nella  felice  fuddetta  giornata  ,  e  alla  molt'  ac- 
qua da  Ini  bevuta  nel  caldo  della  zuffa  ,  nella  quale  aveva  egli  adem- 
piute le  parti  non  meno  di  prudente  Capitano  9  che  di  bellicofo  folda- 
to  .  Corfe  nondimeno  un  forte  fofpetto ,  che  Girolamo  Riario  ,  per- 
fona  di,  itomaeo  vigoroio ,  o  per  Invidia  ,  o  per  ifperanza  di  mette- 
re le  mani  fullo  Stato  di  lui  ,  giacche  non  lafciava  figliuoli  legitti- 
mi ,  gli  abbreviale  i  giorni  col  veleno  .  Dopo  quefta  vittoria  il  Pa- 
pa ,  bramando  quiete  in  cafa  propria  ,  ripigliò  ì  penfieri  di  pace  ;  e 
a  tale  effetto  fpedì  fegretamente  perfona  a  Federigo  Duca  d'  Urbi- 
no ,  acciocché  egli  ne  trattaffe  s  ficcome  Principe  di  gran  prudenza, 
e  eariffimo  al  Dnea  di  Calabria  ,  che  il  chiamava  fuo  Maeftro  ,  Ma 
per  le  malattie  quali  contagiofe  ,  che  regnavano  allora,  tanto  nel!1  e~ 
fercjto  della  Lega  fui  .Ferrarefe  ,  quanto  nel  Veneto  ,  e  nella  fteffa 
Città  di  Ferrara,  dove  tra  quell'Anno,  e  V  antecedente  ,  mancaro- 
no circa  dodicimila  perfone ,  infermatoli  ancora  effo  Duca  d' UrbinOj, 
e  fattoli  portare  a  Ferrara ,  quivi  nello  fteffo  giorno  che  morì  in  Ro- 
ma il  Malatefìa  ?  terminò  anch'egli  la  vita.  Per  tale  accidente  allo** 
ra  non  and<ò  innanzi  il  trattato  delia  Pace , 

Intanto  fui  Ferrarefe,  non  ofìante  il  malore  fuddetto  ,  da  cui 
non  andò  efentc  ne  pure  Pvoberto  da  Sanfeverino  ,  che  perciò  fi  fe- 
ee  portare  a  Padova ,  feguitava  con  vigore  la  guerra  .  Tentarono  i 
Veneziani  Argenta ,  dove  fi  fecero  molti  fatti  d'  armi ,  e  fra  gli  al- 
tri uno  affai  favorevole  per  efiì  con  enervi  rettati  prigionieri  Nic- 
colò da  Correggio,  Ugo  Sanfeverino,  ed  altri.  Pofcia  ebbero  manie- 
ra  dì  far  paffare  gran  gente  di  qua  da  Po ,  mercè  di  una  grolla 
armata  di  navi  con  ponti ,  da'  elfi  inviarono  alle  Papozze  ;  e  benché 
fuffero  all'  incontro  loro  -le  fquadre  Ferrarci! ,  e  riufeiffe  loro  talvol- 
ta di  ributtare  i  nimici ,  pure  non  poterono  impedire  ,  che  non  fa- 
ceffero  continue  feorrerie  a  Baura  ;  Saleta  9  Sabioncello  ,  ed  altre 
Ville  ,  e  fino  al  Parco  di  Ferrara.  Né  il  Duca  Ercole  poteva  accudi- 
re al  bifogno  ,  perchè  colto  anch'  elfo  da  gravilììme  febbri  ,  era 
afìrctto  al  letto  entro  della  Città  .  Nei  Novembre  e  Dicembre  dei 
1482,.  Lodovico  Sforza  ,  «brigatoli  con  onore  dalla  guerra  del  Parmi- 
giano ,  dappoiché  era  paffato  a  miglior  vita  per  gli  affanni  {offerti 
Pier-Maria  de'  RolU  ,  e  s-'  era  riabilita  certa  concordia  co'  di  lui  Fi- 
gliuoli,  inviò  a  Ferrara  foccorfo  di  fanti  e  cavalli,  condotti  da  Sfor- 
za ,  e  dal  Gpnt«  Pietro  del  Verme .  Colà  giunfe  ancora  Coftanzo 
Sforza  Signore  di  Pefaro  con  moka  gente  d*  armi  /ed  affunfe  il  Ca- 
pitanato in  vece  del  defunto  Duca  d'Urbino,  Sì  trattava  in  quefto 
mentre  i'  accordo  da'  Collegati  con  Papa  Sifìo ,  effendo  già  fiato  gita-* 
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bagnato  il  Riario  -,  e  quanta nque  i  Fiorentini  per  certe  loro  preten- 
fìoni  1'  intorbi daffero  ,  pare  il  Re  Ferdinando  ordinò  ad  Anello  Arca- 
mone  di  fìrignere  1'  affare  ,  e  vi  confentirono  ancora  Lodovico  Sfor- 
za,  e  il  Duca  di  Ferrava.  Però  a  dì  12.  di  Dicembre  del  1482.  fa 
conchiufa.in  Roma  Pace  perpetua  fra  la  Chiefa  ,  e  i  Collegati  -,  e 
quindi  fegaì  Lega  difenfìva  fra  loro  colla  rata  de' Soldati  e  danaro, 
che  cadauno  de'  contraenti  aveva  da  contribuire .  Fu  con  incredibil' 
allegrezza  di  tutta  Roma  pubblicata  quefìa  Pace  nel  giorno  folenne 
della  Nafcita  del  Signore  ;  e  prima  ancora ,  cioè  nel  dì  17.  d'  effo 
Mefe  ,  in  Ferrara  con  folenne  proceflione  ,  e  indicibil  giubilo  di  quei 
Popolo  fé  ne  fece  la  pubblicazione  .  Scriffe  fubito  il  Papa  al  Duca 
Ercole  amorevoli  lettere,  confortandolo  alla  dìfefa  di  Ferrara,  e  pro- 
mettendogli ajuto.  E  con  altre  lettere  efortò  alla  Pace  la  Ducal  Signo- 
ria di  Venezia  ,  la  quale  avendo  il  vento  in  poppa  ,  non  curò  punto 
ne  preghiere  ,  ne  minacele  del  Papa  .  Dietro  alle  promeffe  feguirono 
i  fatti  di  Fapa  Sifìo  in  favore  del  Duca  Ercole-,  perchè  fenza  met- 
tere tempo  in  mezzo  fpedì  a  Ferrara  trecento  uomini  d'armi,  co- 
mandati dal  Conte  di  Pitigliano  ,  e  da  Virginio  Orlino.  Giunfe  an- 
cora nelJa  medefima  Città  il  Cardinale  di  Mantova  Legato  Pontificio, 
che  maggiormente  confortò  il  Popolo  ,  giacche  V  efercito  Veneto  fem- 
pre  più  ingroffandoil  per  mare  e  per  terra  ftrigneva  Ferrara  ;  e  quan- 
tunque a  Sforza  riufeifte  nella  Vigilia  dei  Natale  di  tor  loro  una 
Baftia  colle  artiglierie  ,  che  vi  fi  trovarono  ,  e  con  dar  loro  una 
rotta  >  e  non  ofìante  che  un'altra  Umile  toccaiTe  loro  al  Bafìione 
della  punta  di  Fighcruolo  :  nientedimeno  il  campo  Veneziano  flette 
faldo  poche  miglia  lungi  da  Ferrara  ,  infettando  il  paefe  tutto  ,  e  ac- 
cofìoffi  fino  al  Parco  ,  contiguo  alta  Città  . 

Quefta  dura  fituazion  degli  affari  fece ,  che  Alfonfo  Duca  di  Ca- 
labria, fpedito  dal  Re  Ferdinando  fuo  padre  in  ajuto  del  Genero  tut- 
tavia infermo  ,  acceleraffe  i  paffi  .  Accolto  dal  Papa  in  Roma  ,  e  po- 
feia  da' Fiorentini ,  con  ogni  forta  d'onore,  nel  dì  15.  di  Gennajo  del 
1483.  arrivò  a  Ferrara,  accompagnato  dacinquecento  cavalli  ,  venen- 
do il  refto  di  fua  gente  per  Caftrocaro  fino  a  due  mila  .  Fra  effi  era- 
no i  cinquecento  Turchi  fopra  accennati  ,  cento  cinquanta  de'  quali 
appena  giunti  defertarono  ,  pattando  nel  campo  Veneziano  ,  dove  fu- 
rono aggregati  con  gli  Stradioti  :  che  così  erano  chiamati  gli  Schia- 
voni  e  Àlbanefi  dal  Greco  nome  Stratiotes  ,  lignificante  Soldato" .  Riti- 
rofìì  intanto  da  Ferrara  ,  e  dall'  efercito  della  Lega  Cofianzo  Sforza 
Signore  di  Pefaro  ,  con  allegar  varie  frivole  feufe  .  La  verità  fu  , 
eh'  egli  trattava  ,  e  conciliale  di  parlare  al  fervigio  della  Repubblica 
Veneta.  Di  gran  conforto  fu  l'arrivo  del  Duca  di  Calabria  al  Popo- 
lo di  Ferrara ,  e  più  alla  Duchella  Leonora  Sorella  fua  ,  la  quale  più 
d  una  volta  s'  era  fmarrita  in  mezzo  a  tanto  rumor  d'  armi  ,  e  maf- 
fimamente  per  la  vicinanza  de'  ni  mici  .  Vifitò  eflo  Duca  tutti  i  polii 
lungi  ìi  Po  -9  fortificò  e  rinforzò  di  gente  ,  ove  gli  parve  meglio  ;  e 
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pofcia  col  Duca  Ercole  tuttavia  infermiccio ,  col'  Cardinale  di  Manto- 
va Legato  Pontifìcio,  col  Benti voglio,  e  con  Lorenzo  de'  Medici ,  paf- 
sò  a  Cremona  .  Colà  fi  portarono  ancora  il  Marchefe  di  Mantova  ,  e 
Lodovico    Sforza   ,     per  confettare  intorno  alle  imprefe  da  farli  .  Ab- 
borrivano    gli  ultimi  due  il  rompere  guerra  a'  Veneziani  in  Lombar- 
dia -,  ma  sì  forte  iftanza  fu  fatta  dal  retto  de'  Collegati  ,  i  quali  ben 
conofeevano  ,  quefto  eiTere  il  migliore  fpediente  per  liberar  Ferrara  , 
che    finalmente    fu    prefa  quefta  rifoluzione  ,   e  infieme  le  mifure  di 
foddisfare  alla  fpefa  ,  contribuendo  ciafeuno  a  rata  nomini  e  danaro . 
Nel  dì  n.  di  Marzo  del   1483.  Roberto  da  Sanfeverino  fpinfe    buona 
parte  de'  fuoi  dentro  il  Parco  di  Ferrara ,  e  con  giugnere  elfi  fino  al- 
la Chiefa  degli  Angeli ,  e  alla  Certofa  ;  ma  fermatili  ivi  non  più  che 
quattro  ore   ,  fé  n'  andarono  ,    contenti  di    portar  via  una  ftatna  di 
fìucco  del  Marchefe  Niccolò  ,  e  un  Lioncorno  di  bronzo ,  eh'  era  fo- 
pra  il  pozzo  della  Certofa  ,    e  cui  trionfalmente  mandarono  a  Vene- 
zia a  perpetua  memoria  della  loro  bravura   .  Cagione  che  fi  ritirane- 
ro  fu  T  avvifo  ,  che  il  Conte  di  Pitigliano  aveva  in  quel  tempo  rot- 
ta a  Malia  di  Fifcaglia  la  gente   ,  che  dall'  armata    navale  era  calata 
in  terra   ,  colla  morte   di  molti  ,  e  prigionia  di  affai  più  ,  fra' quali 
Luigi  Marcello  ,  e  otto  Conefìabili   .     Rinfcì  parimente  a  Crifìoforo 
da  Montecchio  di  fracaffare  uno  fìuolo  di  navi  Venete  ,  che   avevano 
aiTalito  il  Bafìione  della  Punta,  con  prendere  19.  d'effe  navi,  e  co- 
ftrignere  il  refto  alla  fuga.  Ebbero  buon  trattamento  i  prigioni  da  i 
Duchi  di  Ferrara  e  di  Calabria  ,   e  furono  poi  cortefemente  rimanda- 
ti al  Sanfeverino .  Tanti  altri  fatti  d'  armi  ora  felici ,  ed  ora  infelici, 
accaduti  in  effa  guerra  ,  che  da  tante  bande  era  addoiìb  allo  Stato  di 
Ferrara,  io  per  brevità  li  tralafcio .  Ma  per  quante  efortazioni  e  ma- 
neggi   fegreti    tentane  il  Papa  a  fine  d'   indurre  la  Ducal  Signoria  di 
Venezia  a  dar   mano  alla  Pace  ,  nulla  giovava  -,  però  egli  a  dì  24.   d' 
Aprile  del    1485.  ,   fulminò  la  Scomunica  contra  de'  Veneziani  ,    e  di 
chiunque  delle  loro  ajuto ,  con  altre  graviflìme  pene  .  Tutto  ciò  mag- 
giormente accefe  quella  Potenza  alla  guerra  ,   la  quale  affoldò  il  Du- 
ca di  Lorena  con  quaranta  mila  Ducati,  acciocché  conduceffe  in  Ita- 
lia cento  lancio  Franzefi  ,  e  tre  mila  Svizzeri  ,  e  mandò  a  Cofìanti- 
nopoli  Domenico    Bollani  a  levar  cavalli  Turchi  fotta  nome  di   Stra- 
dici!-,  e  pofcia  mife  tutto  il  fuo  pentì"  ero  a  far  parlare  l' efercito  fuo 
di  qua  da  Po  ,  con  ifperanza  d'   efpugnar  la  Stellata  ,  e  condurre  la 
guerra  fui  Parmigiano,   dove  Guido  Maria  de'  Roffi  di  nuovo  s' era  ri- 
bellato ,  e  fatto  forte  con  dinaro  e  genti  fomminifìrate  da' Venezia- 
ni ,  inferiva  non  poca  moleftia  a  quella  contrada  .  Ma  non  dormiva- 
no   i  Duchi  di  Ferrara  e  di  Calabria   .  Fecero  preparar    galeoni  nella 
parte  fuperiore  del  Po  ,  per  fracaffare  il  Ponte  ,   fé  veniìte  formato  „ 
dall'armata  navale  Veneta   -,  e  il  Duca  Ercole  ito  a  Parma   ,  rifcaldò 
Lodovico  Sforza,  che  freddamente  procedeva,  in  maniera  ch'egli  in 

peno- 


246  Delle     Antichità'    Estensi 

perfona  venne  contra  de  i  Roffi  ,  e  loro  tolte  Felino  ,  e  affediò  San 
Secondo  e  Torchiara  ,  che  in  breve  ebbe  in  fuo  potere  con  Rocca- 
bianca  ed  altre  Cafiella  circa  il  fine  di  Maggio  ,  e  il  principio  di 
Giugno  :  con  che  cefsò  da  quella  banda  ogni  rumore  .  Fu  fatto  Ca- 
pitan Generale  dei  Duca  di  Milano  Federigo  Marchefe  di  Mantova 
ma  con  poco  vantaggio  di  Ferrara  ,  perciocché  tanto  egli  ,  quanto 
Lodovico  Sforza  ,  non  amavano  ,  che  fi  trafportaffe  la  guerra  verfo  i 
loro  confini  ,  Aftalito  di  nuovo  a  dì  16,  di  elfo  Maggio  del  1483.  il 
Baftione  della  Punta  di  Figheruolo  dal!"  armata  navale  Veneta  ,  fu 
quefto  virilmente  difefo  ,  e  sbaragliate  le  barche  ,  col  reftarvi  pri- 
gioniere Antonio  Giustiniano  Capitan  d'  effo  fìuolo  ,  clic  fa  condotto 
e&  Ferrara.  Diedero  pofeia  le  genti  Venete  alle  fiamme  Coparo  ,  e  la 
Bafìia  di  Farinata  ,  e  continuarono  a  far  delle  feorrerie  per  tutto  il 
Polefine  di  Ferrara .  Ma  di  gran  rammarico  intanto  fa  a  Roberto  da 
Sanfeverino  la  partenza,  che  fecero  dalla  fua  armata  Gian-Francefco , 
e  Galeazzo  fuoi 'figliuoli  9  i  quali  con  feffanta  Uomini  d'armi  parla- 
rono a  i  fervig]  del  Duca  di  Milano  ;  né  tal  colpo  gli  cagionò  diffi- 
denza prefTo  la  Repubblica  ,  affai  perfuafa  dell'  odio  fuo  implacabile 
aon  men  contra  il  Duca  di  Ferrara ,  che  contra  Lodovico  Sforza  . 

Nudriva  effo  Sanfeverino  delle  intelligènze  in  Milano  ,  e  fpezial* 
mente  eoa  Obietto  del  Fiefco  ,  fperando  d' e  fière  introdotto  in  quel- 
la Città   ,    e  di  riftabilirvi  la  Duchefla  Bòna  ,    e   che  la  Nobiltà  per 
non    vedere    diffipati    i  Enei  beni  aveffè  da  fvegliar     delle  fedizioni    . 
Perciò  moffe  la  Signoria  di  Venezia  a  confentire    ,  che  fi  rompefle  la 
guerra    addofTo    allo  Stato  di  Milano  -,    e    in  fatti  a  dì   15.  di  Luglio 
del  1483.  gittaio  un  ponte  fopra  l'Adda  due  miglia  difeofto  da  Trez- 
zo ,  pafsò  oltre,  facendo  gridare  il  nome  del  Duca  Gian-Galeazzo,  e 
della  Duchefla  ,  e  fpargendo  voce  ,  che  andava  per  liberarli  dall'  op- 
preffione  di  Lodovico  .  Fu  difknuto  in  Milano  Obietto ,   ridotta  la  Du- 
ehefia  in  Caftello  .  Diffipati  in  breve   i  timori  di  qualche  fegreto  or- 
dito tradimento  ,  fi  rivolfe  Lodovico  al  riparo  ;  e  laddove  dianzi  ave- 
va defiderato  ,  che  la  guerra  folle  portata  in  Romagna  ,  con  caldifii- 
me    preghiere  cominciò  a  tempestare  il  Duca  Ercole  ,  affinchè  difpo- 
nefie    il  Duca    di  Calabria  ad  accorrere  alla  difefa  dello  Stato  di  Mi- 
lano .  Tanto  fece  Ercole  ,  che  ve  V  indufie ,  e  non  tardò  a  metterfi. 
in  viaggio  con  molte  fpldatefche  alla  volta  di  Milano  .  Si  abboccò  col 
Marcheie  di  Mantova  alla  Madonna  delle  Grazie  ,   e  (eco  concertò  le 
imprefe  da  fard.  Pofeia  dopo  edere  flato  in  confulta  a  Milano  ,  po- 
poli alla  tefìa  dell'  efercito  ,    ufcì  in  campo  contra  del  Sanfeverino  > 
JEfpugnò  il  Ponte  da  lui  fatto  e  fortificato  full1  Adda ,  con  far  prigio- 
nieri   trecento    cavalii  ,  e  altrettanti  fanti  ,  é  colla  morte  di  Marco 
Morofmo .  Ricyperò  la  Palombara ,  e  paffato  T  Adda  a  CaGTano  riduf- 
fe  alf  ubbidienza  fua  Cotogna  ,  Boiteto ,  Orgnano  ,  ed  altre  Terre  ;  e 
poi  feorfe  fino  a  i  borghi  di  Bergomo  .  Appreflb  occupato  Paiazzuoio, 
£    due    Verdelli  Maggiore  e  Minore  ,  #    la  Badia  di  Mozaniga  ,  con 
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ponte  fatto  full'  Oglio  tra  Quinzano  e  Bordelano  pafsò  nel  Brefciano? 
dove  s'  impadronì  di  Montefeìlo  ,  della  Motella  ,  e  di  Padrenello  i 
coftvinfe  alla  re  fa  Quinzano  ,  Scherzaruolo  ,  Varola ,  Manerbio  ,  San 
Battano ,  San  Gervafio  ,  Gambara  ,  Ottolengo  ,  e  parecchi  altri  Luo- 
ghi .  Quindi  nnitofi  col  Marchete  di  Mantova  ,  andò  a  Rezato  per 
prefentare  la  giornata  al  Sanfeverino  ,  il  quale  fentendofi  inferiore  di 
forze  fi  ritirò  verfo  la  montagna  ,  di  modo  che  il  Duca  fottomife 
anche  Machalò  ,  Calvifano,  e  Montechiaro  .  Nel  Settembre  pafsò  fui 
Veroncfe  ,  con  difegno  d' inoltrarfi  verfo  lo  Stato  di  Ferrara  ;  percioc- 
ché il  Duca  Ercole  continuamente  inftava  per  la  ricuperazione  de* 
PoleGni  di  Figheruolo  e  Rovigo  .  Fece  pertanto  far  delle  feorrerie  fi- 
no alle  porte  di  Verona,  e  alcuni  fcrivono  fino  a  Legnago ,  col  me- 
narne i  fuoi  una  gran  preda .  Ma  in  qneGo  mentre  fui  Ferrarefe  oc- 
cerfe  accidente  di  non  poco  rilievo  .  Per  le  malattie  de'  Soldati  erano 
rimafìi  folnmente  trecento  fanti  alla  guardia  della  Stellata  fotto  Bo- 
Jone  da  Fano,  Ciò  faputo  da  Giovanni  Emrao  Provveditor  dell'Armata 
Veneta ,  nella  notte  del  dì  7.  di  Settembre  fopra  alcuni  legni  fottili 
fpinfe  di  qua  da  Po  Tommafo  da  Imola  con  mille  fanti  ,  e  cento 
cavalli  ,  il  quale  con  replicati  afialti  tanto  operò  ,  che  pigliò  il  Ri- 
vellino ,  e  i  fanti  ,  che  lo  guardavano  .  Conquistato  anche  il  ponte 
della  Rocca  ,  e  la  prima  cinta  ,  feguitò  gli  affalti  contra  la  Rocca 
medefima  in  guifa  tale  ,  che  credendo  d1  averla  in  pugno  ,  ne  fpedì 
toflo  P  avvifo  al  Senato  di  Venezia  ,  da  cui  fu  fubito  inviato  ordine 
al  Sanfeverino,  che  fenza  dimora  ritornafiè  fui  Ferrarefe,  perchè  gua- 
dagnato quell'importante  fito  ,  e  ramo  del  Po  ,  fi  poteva  facilmente 
«{Tediar  Ferrara  ,  fenza  che  il  Duca  di  Calabria  poteffe  portarle  foc- 
corfo  .  Ma  appena  avvifato  full'  alba  il  Duca  Ercole  dell'  infulto  ,  e 
del  pericolo  della  Stellata  ,  montò  a  cavallo  ,  e  accompagnato  da  al- 
cuni de' fuoi  Cortigiani  animofamente  fpronò  a  quella  volta  ,  fegni- 
tato  poi  da  quattro  fquadre  di  cavalleria  in  tutta  diligenza  .  Giunto 
colà,  e  intefo  ,  che  la  Rocca  era  bensì  agonizzante,  ma  non  prefa, 
con  que'  pochi  cavalli  ,  che  Y  avevano  raggiunto  ,  e  con  que'  paefani  , 
che  fuggendo  in  lui  s'incontrarono,  gridando  tutti  Duca  Duca  ,  tan- 
to impetuofamente  piombò  addoffò  agli  aifalitori  ,  che  li  mife  in 
fuga .  Dugento  d'  elfi  reftarono  fui  campo  ,  molti  s*  annegarono  ,  e^ 
altri  furono  fatti  prigioni,  fra' quali  il  fuddetto  Tommafo  da  Imola, 
valorofo  Condottiere  ,  ferito  a  morte  ,  che  poi  condotto  a  Ferrara  9 
m  breve  diede  fine  alla  vita  .  Gravemente  ancora  ferito  il  Provvedi- 
tore Emmo  ,  pafsò  da  li  a  non  molto  in  Venezia  al  paefe  de  i  più  . 
Di  tutto  ragguagliato  il  Sanfeverino  ,  che  era  già  in  viaggio  verfo  il 
Ferrarefe,  con  gran  celerità  fi  conduiTe  a  Vulleggio  ,  ed  ivi  fi  forti- 
ficò ,  per  impedire  il  patto  verfo  i  Polefini  Ferrarefi  al  Duca  di  Ca- 
labria ;  il  quale  trovati  i  fiti  ben  fortificati  ,  retrocedendo  per  Vii- 
labi  ona  ,  e  San  Lorenzo  ,  fi  mife  all'  attedio  di  Afola  ,  che  prefa  a 
patti  fa  da  lui  confegnata  al  Marchefe  di  Mantova  ,  di  cui  già  era  . 

Face- 
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Faceva  intanto  continue  iftanze  e  preghiere  il  Duca  Ercole  ,  affinchè 
ihffc  permeilo  da  Lodovico  Sforza  ,  che  il  Duca  di  Calabria  accudire 
alia  liberazione  de'  Tuoi  Polefini .  Lo  fìelìb  premeva  anche  al  Marche- 
te ,  da  che  i  Veneziani  dolendofi  ,  eh'  egli  avene  dato  il  paffo  fui  Ve- 
ronefe  a  i  nemici  lenza  premetterne  1'  avvilo  ,  come  egli  s9  era  impe- 
gnato di  fare  ,  aveano  dato  ordine  che  fi  danneggiala  il  di  lui  Sta- 
to .  Ma  lo  Sforza  apparentemente  condefee udendo  ,  fegretamente  poi 
metteva  tutti  gli  otìaeoh  alla  meditata  imprefa  .  Venne  il  Duca  di 
Calabria  a  Revere  ,  e  prefe  ventotto  barche  Venete  ,  le  quali  erano 
a  Cafìelnuovo  ,  e  fui  fine  di  Novembre  fi  pofe  a  fronte  del  San  fé  ve- 
ri no  ,  ira  maniera  che  ognun  credeva  vicino  un  fatto  d'  armi  .  Noi 
eonfentì  Lodovico  ,  avendo  per  fofpetta  al  fuo  governo  la  vittoria  , 
a  qualunque  delle  due  parti  riufeiffe  ella  favorevole  .  Però  terminò 
T  Anno  1483.  fenza  altro  fatto  degno  di  memoria  ,  fé  non  che  lo 
Sforza  prefe  alcune  Cartella  del  JBergamafco,  e  fui  Ferrarefe  accaddero 
altre  zuffe  con  vantaggio  de'  Collegati  ,  _ 

NelT   Anno     1484.    a  dì  11.  di  Gennajo  concorfero  a  Cremona  ì 
due  Duchi  di  Calabria  ,  e  di  Ferrara  ,  Lodovico  Sforza  ,   il  Benti vo- 
glio ,   Gian-Francefco  da  Tolentino  a  nome  del  Papa  ,  e  Jacopo  Gnic- 
ciardino    pei    Comune  di  Firenze  ;  e  tennero  infieme    varie  confulte 
non  meno  per  la  guerra  ,  che  per  la  pace  ,  giacche  il  Papa  non  cef- 
fava  di  "tener  pratiche  fegrete  per  mettere  fine  a  tanto  incendio .   Di 
bei    difegni    furono   fitti  (  e  colia  va  poco  il    farli  )  per  affi  fiere  con 
vigore  al  Duca  di  Ferrara*,   ma  quale  efeenzione  aveffero  ,  il  tempo 
Io  feoprì .  Lo  Sforza  pjnfava  a   le  fìeflb  ;  fi  conobbe  feemato  il  fuo- 
eo  dei  Duca  di   Calabria   ;  e  tra  loro  in  oltre  era    pullulata  mala  in- 
telligenza per  cagione  dei  governo;  e  quefta  crebbe,   dappoiché  man- 
cò di  vita  Federigo  Marche  fé  di  Mantova  .   Nulla  però  più    contribuì 
a  raffreddar  le  Potenze  delia  Lega,  e  a  farle  defiftere  da  i  prepara- 
menti neceffarj ,  quanto  il  trattato  di  Pace  ,   già  intavolato  da  Papa 
Sifio  .  Mandò  egli  a  tal  fine  a  Cefena  il  Cardinale  di  Portogallo   ;   e 
poiché    fi    era  fatto  credere  ad  elfo  Pontefice  ,  che  in  fua  mano  fa- 
rebbono  deportate  le  Terre  prefe  dall'    una  parte  e  dall'  altra   ,  creb- 
bero le  fperanze  della  concordia  .   Prcfentaronfi  al  Cardinale  in  Cefe- 
na Stefano  Taberna    pel  Duca  di  Milano   ,  Nicoluccio  Rondinelli  per 
quello  di  Ferrara   ;  e  dopo  dieci  giorni  comparvero  Zaccheria  Barbe- 
ro ,  e  Federigo  Cornavo  ,   Senatori  Veneti ,  per  età  ed  autorità  riguar- 
devoli  ,  i  quali  ora  trovando  una  difficoltà  ,  ora  fufeitandone  un'  al- 
tra ,   e  volendo  re  fàtui  re  in  parole  il  tolto  al  Duca  di  Ferrara ,  pur- 
ché   in  fatti  foffe  reftituito  il  tolto  al  Sanfeverino  ,  a    i  Roffi  ,  e  a 
Galeotto  Pico  ,  fecero  terminare  in  fole  dicerie  e  protette  il  congref- 
fo  nel  dì  io.  di  Maggio  d' elfo  Anno   1484.  con  refìare  delufo  il  buon 
Cardinale  .  Intanto  ebbero  tempo  i  Veneziani  fempre  vigilanti  di  fem- 
pre  più  acCrefcere  le  loro  Armate   ,  e  di  fortificare  i  fiti    occupati  ; 
anzi  ratinata  una  groffa  fquadra  di  venti  navi. grolle   ,  ventifette  ga- 
lee , 
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lee  ,  e  trenta >  grippi  fotto  il  comando  di  Jacopo  Marcello  ,  V  incam- 
minarono nei  Golfo  di  Taranto  a  i  danni  del  Re  di  Napoli  .  Queliti 
avendo  sbarcato  mille  e  cinquecento  combattenti ,  prefe  e  Taccheggiò 
Gallipoli  ,  ebbe  Nardo ,  ed  altre  Terre  ,  dove  mife  gagliarde  guarni- 
o-ioni  .  Colto  all'  improvvifo  da  tale  tempetta  il  Re  Ferdinando  ,  non 
iòlamente  più  non—pensò  a  i  foccorfi  di  Lombardia  ,  ma  eziandio  ri- 
chiamò parte  delle  truppe  9  che  ci  erano  venute  .  Aveva  già  Lodo- 
vico Sforza  anch'  egli  dal  fuo  canto  fegreti  maneggi  di  pace  co'  Vene- 
ziani ;  e  quantunque  miraiTe  ben'  in  ordine  1'  Armata  comandata  dal 
Duca  di  Calabria  ,  il  quale  a  dì  18.  di  Giugno  attaccata  una  batta- 
glia ,  che  durò  fei  ore  ,  con  Gafparo  Sanie  verino  ,  fopranominato 
Fracaflo  ,  il  mi'e  in  rotta,  e  il  coftrinfc  a  riparlare  V  Oglio  :  tutta- 
via mirando  unicamente  a  Itabilire  il  governo  fuo  ,  credette  bene 
di  dar' orecchio  a  chi  occultamente  inviato  1*  aflìcurava  ,  che  in  dife- 
fa  di  lui  s'  impegnerebbe  la  Repubblica  Veneta  ,  fìabilendo  egli  con 
ella  la  Face  ,  benché  con  iagrifieare  il  refìo  de'  Collegati  .  Se  gli  of- 
ferivano in  fatti  i  Veneziani  di  mantenerlo  ,  e  gli  promifero  ancora 
gran  fomma  di  danaro  ,  affinchè  levarle  loro  di  dolio  la  guerra  ,  non 
potendo  eflì  più  reggere  a  tanta  fpefa ,  per  effere  i  lor  popoli  ridot- 
ti in  efìrema  miferia  ,  e  temendo  ancora  ,  che  Mattias  Re  d'  Unghe- 
ria ,  Cognato  del  Duca  Ercole ,  commolTo  dal  Papa  ,  fi  voltaffe  con- 
ti a  di  loro  .  Perciò  dopo  il  corfo  di  varie  lettere  ,  mandò  Lodovico 
Giovan-Jacopo  Trivulzio  al  campo  del  Sanfevcrino  ,  fotto  pretelto  di 
condurvi  la  Moglie  del  fuddetto  Gafparo  ,  e  fu  tra  loro  conchiafa  la 
Pace  .  Ne  il  Duca  di  Calabria  vi  fi  oppofe  ;  anzi  bì  egli  ,  come  Lo- 
dovico ,  pubblicarono  una  fofpenfion  d'armi  co' Veneziani  -,  pofeia  in* 
viarono  il  Landriano ,  e  Ferrante  idi  Gennaro  al  Duca  Ercole  a  ligni- 
ficargli la  forza  ,  che  gì*  induceva  a  dar  mano  alla  Pace  ,  perchè  era 
cfìenuato  lo  Stato  di  Milano  ,  il  Re  di  Napoli  impegnato  alla  difefa 
della  cafa  propria  ,  e  il  Papa  di  nuovo  in  rotta  co  i  Colonnefi  .  Ag- 
giunfero  ,  che  non  fi  potevano  condurre  i  Veneziani  a  difarmare  ,  fé 
in  poter  loro  non  fi  lafciava  il  Polefine  di  Rovigo  v  laonde  esortava- 
no elfo  Duca  a  contentarfene  per  far  fuccedere  il  bene  tanto  defide- 
rabile  della  Pace  ;  perche  in  line  amendue  a  nome  del  Re  ,  e  del 
Duca  di  Milano  promettevano  di  ricuperargli  quello  Stato  dopo  due 
Anni  ,  e  gliene  mandarono  anche  l'obbligazione  in  ifcritto .  Non  man- 
cò il  Duca  Ercole  di  detefìare  1*  iniquità  di  un  tale  accordo ,  contra- 
rio agli  obblighi  e  giuramenti  della  Lega  ,  in  cui  i  Collegati  ,  ed 
ultimamente  il  Papa,  s'erano  obbligati  di  non  far  Pace  lenza  la  re- 
ftituzione  di  tutto  1'  occupato  al  Duca  di  Ferrara  ;  con  aggiugnere  , 
che  non  poteva  già  refifìere  alla  loro  volontà  di  pacificarli  -,  ma  che 
ne  pure  poteva  acconfentire  all'  ignominia  della  Lega  ,  e  al  proprio 
danno  .  Perciò  rifpedì  i  Melfi  con  un  femplìce  mandato  a  Jacopo 
Trotti  fuo  Minifìro  in  Milano  di  concorrere  alla  pace  ,  concorrendo* 
vi  gli  altri  Collegati  -,  e  quefti  fece  dipoi  pubblica  protesa  fcritta  da 
Ant.  Efi.  IL  ;  li  Aa, 
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Antonio  da  Pavia  Cancellier  Ducale  a  dì  7.  d'  Agofìo  ,  che  per  qua- 
lunque Pace  ,  che  fi  facefie  ,  non  intendeva  di  derogare  ad  alcuna 
ragione  e  cofa  prcpria  e  fendale  del  dominio  e  proprietà  del  Duca 
fuo  Signore.  Adunque  nello  fìelTo  dì  7.  d"  Agofìo  del  1484.  in  Chia- 
vega  nel  Brefciano  fra  Bagnuolo  e  San  Zenone  feguì  pubblico  Stru- 
mento della  detta  Pace  fra  Lodovico  Sforza  a  nome  del  Duca  di  Mi- 
lano ,  Roberto  d'Aragona  da  Sanfeverino  per  la  Repubblica  Veneta, 
Gìan-Francefco  da  Tolentino  pel  Papa,  Giovanni,  o  fia  Gioviano  Pon- 
tino pel  Duca  di  Calabria,  Pier-Filippo  Pandolfìno  per  la  Repubblica 
di  Firenze  ,  e  il  Trotti  pel  Duca  di  Ferrara  .  Fra  1'  altre  cofe  fu  con- 
cbiufo  ,  che  ad  eflb  Duca  Ercole  fofiero  reftituite  Adria  ,  Ariano  ,  Co- 
macchio  ,  Mellara  ,  Caftelnuovo  ,  Figheruolo  ,  Cafìelguglielmo  ,  la  Ba- 
fìia  del  Zaniolo  ,  la  Riviera  di  Fiio  ,  ed  ogni  altra  Terra  prefa  da' 
Veneziani  ,  e  il  Palazzo  in  Venezia  ,  e  i  Beni  d'  Efte  ,  a  riferva  del 
Pokfìne  intero  di  Rovigo  ,  che  refìava  in  potere  e  dominio  della  Si- 
gnoria di  Venezia  .  Così  ebbe  iìne  quefta  guerra  ,  coftata  tanti  mil- 
Jioni  ,  e  tanta  gente  alt'  una  e  all'  altra  parte  ,  con  fervire  di  nuovo 
efempio  :  Che  d'  ordinario  vanno  a  terminar  le  guerre  e  Leghe  in 
prò  (blamente  de  i  più  potenti ,  toccando  in  fine  a  i  men  potenti  di 
pagare  le  fpefe  ,  e  di  fagrificare  il  proprio  per  arricchir  chi  più  ha  . 
Abbandonarono  in  quella  congiuntura  i  Veneziani  pel  proprio  utile  la 
Cafa  de'  Roflì  ,  delle  di  cui  fpogiie  profittò  Lodovico  -,  e  Lodovico 
anch'  egli  intento  folo  a'  proprj  guadagni  ,  non  ebbe  fcrupolo  di  ab- 
bandonare a  i  Veneziani  sì  bella  parte  degli  Stati  del  Duca  di  Ferra- 
ra ,  e  di  pagare  il  Marchefe  di  Mantova  altro  fuo  Collegato  con  ob- 
bligarlo a  reftituire  tutto*  quanto  egli  aveva  prefo  ad  eflì  Veneziani 
durante  la  guerra  .  Portato  1'  avvifo  a  Roma  della  vergognofa  ed  ini- 
qua Pace  fatta  da  Lodovico  ,  trovò  il  Papa  aiTalito  da  febbre  ;  il  qua- 
le uditone  il  tenore  ,  contrario  alla  dignità  della  S.  Sede  ,  e  della 
Lega,  e  cotanto  diverfo  dalle  onorevoli  condizioni  d'accordo  ,  efibi- 
te  a  lui  dianzi  in  Cefena ,  fé  ne  alterò  in  guifa  ,  che  comunemente 
fu  attribuita  all'  afflizione  d'  animo  concepnta  per  quello  ,  l' elTerfi  la 
lieve  ,  e  non  pericolofa  indifpofìzione  fua  aggravata  a  fegno  ,  che  nel 
giorno  appretto  terminò  il  corfo  della  vita  ,  e  del  Pontificato  :  penti- 
to ,  ma  troppo  tardi  ,  d*  aver'  egli  sì  forte  cooperato  al  non  voluto 
ingrandimento  della  Signoria  di  Venezia ,  e  al  danno  della  Cafa  d'  E- 
ftc ,  e  d'  aver  fatta  una  ferita ,  eh'  egli  dipoi  con  tutto  il  fuo  defide- 
jrio  non  potè  più  guarire.  Così  lafciò  di  vivere  a  dì  14.  d' Agofìo  del 
1484.  Siflo  Quarto  ,  Pontefice  di  gloriofe  prerogative  ,  ma  che  furo- 
no fìranamente  guafìc  dal  foverchio  amore  de*  fuoi  ;  e  fpezialmentc 
dalla  prepotenza ,  ambizione  ,  e  mala  fede  del  Conte  Girolamo  Ria- 
rio  ,_  a  cui  di  gran  cofe  aveano  fegretamente  promelTo  i  Veneziani 
per  condurlo  alla  Pace  ,  ma  con  refìar' egli  per  la  morte  del  Papa  in 
pericolo  anche  di  perdere  quello  ,  che  già  pofiedeva .  Né  f^a  migliore 
la  forte-di  Roberto  Sanfeverino  ,  a  cui  poco  o  nulla  col  tempo  fu  at- 

tenu- 
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tenuto  delle  grandiofe  promeffe  a  lai  fatte  non  meno  nel  pubblico  Stru- 
mento della  Pace  ,  che  in  fegreto  ,  da  chi  fi  valfe  del  mezzo  Tuo  . 
Tu  dipoi  a  dì  29.  d'  effo  Mele  pofto  fulla  Cattedra  di  S.  Pietro  Inno- 
cenzo Ottavo  di  Cafa  Cibò  ,  perfonaggio  di  natura  piacevole  e  man- 
ine ta  ,    che    fece   fperare    miglior    governo  a  Roma  ,    e  alla  Chiefa 

ai  Dìo . 

Gran  tempo  è ,  che  la  Forza  e  la  Ragione  combattono  fra  di  lo- 
ro nel  Mondo  ,  e  colla  difgrazia  di  rimanere  bene  fpeflb  faperiore  la 
prima  .  Una  funefta  fpenenza  ne  fece  in  tal  congiuntura  la  Cafa  d' 
Eftc  ;  perciocché  non  bafìando  a'  Signori  Veneziani  d'  avere  unito  ai 
loro  dominio  il  fertiliflimo  Polefine  di  Rovigo  ,  e  tante  poffeflioni  ivi 
godute  dagli  Eftenfi  ,  ritennero  ancora  in  loro  potere  Cafìel- Gugliel- 
mo ,  che  pure  efpreffamente  nominato  ne'  Capitoli  della  Pace  fi  do- 
vea  restituire  ,  e  tutti  i  Villaggi ,  e  le  Valli  di  qua  dal  Canale  ,  di- 
scendente ad  Adria  fino  al  Poazzo  ;  e  più  abballò  la  Policella ,  la  Sel- 
vatica ,  Pontecchio  ,  Arquà  ,  e  Villa  Marzana ,  tuttocchè  giurifdizioni 
non  comprefe  nel  Polefine  luddetto  .  Ciò  non  ottante  avendo  Lodovi- 
co Sforza  inviato  a  Ferrara  Scipione  Barbavara  ,  e  Giovanni  d'  Atri 
uomo  del  Duca  di  Calabria  .,  ìnduffe  il  Puca  Ercole  a  pubblicar  la 
Pace  ,  non  fenza  gran  dolore  e  fdegno  de'  fuoi  Popoli  ,  con  dare  in- 
tenzione di  fargli  rendere  tutto  V  indebitamente  ritenuto  dalla  Ducal 
Signoria  .  Ma  furono  parole  al  vento  .  Inviati  dal  Duca  a  Venezia  il 
Contrario  ,  il  Nafello  ,  e  il  Cortefe  adoperarono  in  vano  parole  e  ra- 
gioni ;  e  dicendo  effi  al  Doge  di  non  credere  ,  che  la  Repubblica  col 
non  voler  rendere  quello  ,  che  chiaramente  fpettava  al  Duca  di  Fer- 
rara ,  voleffe  perdere  l'opinione  d' effe  re  giufìinimai  fu  rifpofto  loro 
da  Niccolò  Fofcarino  :  Che  il  giufto  negli  Stati  è  i'  Utile  ,  purché 
ammantato  di  qualche  ragione  ,  lanciandoli  le  fottigliezze  e  difpute  a 
i  litiganti  nel  Foro .  Però  per  quanto  fi  diceffe  e  faceffe  dipoi  ,  anzi 
per  quanto  operaffe  il  nuovo  Papa  col  non  volere  ratificar  la  Pace  r 
fé  non  erano  prima  mantenuti  puntualmente  i  patti  air  Eftenfe  :  lo 
fìeffo  fu  che  cantare  a  i  fordi  ♦,  e  mafiìmamente  perchè  cadauno  de* 
Collegati  (  giacche  era  fìata  confermata  la  Lega  )  tanto  era  affaccen- 
dato per  gli  propr]  intereffi.  ,  che  non  peni  ava  agli  altrui .  Così  refta- 
rono  inutili  tutte  le  ragioni,  ch'elio  Duca  fuffeguentemente  fece  ad- 
durre in  Venezia  da  Pellegrino  Prifciano  dottifiimo  Archivi  fta  fuo  , 
da  Giovanni  Maria  Riminaldo  Fertarefe  ,  e  da  Giuffredo  Caballo  Ve- 
ronefe  ,  celebri  Giurifconfulti  di  que*  tempi  .  Pofcia  partitoli  da  Mila- 
no il  Duca  di  Calabria  in  rotta  con  Lodovico  Sforza  ,  arrivò  a  Fer- 
rara nel  dì  29.  di  Settembre  ,  dove  fi  fermò  per  quattro  giorni  mal 
veduto  dal  Popolo  ,  e  di  là  pafcò  a  Roma  ,  e  riportò  dal  Papa  no- 
vello promeffe  in  ifcritto  di  Ponte  Coivo  ,  e  de  i  Vicariati  di  Bene- 
vento e  di  Terracina  pel  Padre:  cofe  tutte,  che  non  ebbero  effetto  . 

Nel  1485,  Il  Re  Ferdinando  ,  e  Lorenzo  de*  Medici  tanti  maneg- 
gi fecero  ,  che  il  Duca  Ercole  fi  lafciò  perfuadere  d*  andare  a  vifitar 
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la.  Ducal  Signoria  di  Venezia  .  Però  a  di  2.  di  Febbraio  da  Ferrara  fi 
conduffe  colà  con  accompagnamento  di  fettecento  perfone .  Gli  ven- 
nero incontro  a  Chiozza  quattro  Gentiluomini,  e  pofeia  lo  fteffo  Do- 
ge co'  Senatori  e  con  gran  Nobiltà  fino  a  Santo  Spirito  .  Fu  ricevuto 
con  Angolari  carezze,  trattato  con  indicibii  magnificenza  ,  e  diverti- 
to per  dicidotto  giorni  con  giofìre ,  danze  ,  ed  altri  fpettacoli  .  Servì 
qoefta  di mofì razione  di  buon*  armonia  con  effo  Duca  a  i  Veneziani 
per  ottener  fui  fine  di  quel  Mefe  da  Papa  Innocenzo  V  affoluzion 
da  ile  cenfure  .  Aveva  il  Protonotajo  Torelli  a  irrigazione  di  Papa  Si- 
Bo  ,  allorché  nel  1482.  era  unito  co'  Veneziani  ,  tolto  a  tradimento 
al  Duca  Ercole  le  due  rignardevoli  Terre  di  Montecchio  e  Cuvriago 
nel  territorio  di  Reggio  .  E  il  Duca  per  compiacere  al  Marchefe  di 
Mantova,  che  desiderava  di  fiaccare  i  Torelli  dal  partito  contrario  , 
chiufe  gli  occhi  da  lì  innanzi  a  sì  fatta  ufurpazione  .  Ora  Lodovico 
Sforza  ,  che  fra'  fuoi  cafìelli  in  aria  aveva  fabbricato  ancor  quello  di  to- 
gliere al  Papa  la  Marca  d'  Ancona  ,  di  cui  Francefco  indi  o  Padre  fuo  era 
fiato  ivefìito  da  Martino  V.  e  da  Eugenio  IV.  Papi,  per  fermare  a  fé  fìef- 
fo  un  patrimonio  proprio:  pensò  a  tir;ir  dalla  fua  il  Duca  Ercole  ,  e 
facendo  vifta  di  volergli  far  reftituire  le  fuddette  due  Cartella  ,  f  in- 
vitò a  Parma.  Colà  fi  portò  il  Duca  a  dì  29.  d'Ottobre  del  1485., 
udite  io  idee  di  Lodovico,  gV  infinuò  il  rifpetto  ,  che  fi  doveva  alla 
S.  Sede  ,  e  lodò  forte  P  interporfi  ,  affinchè  non  andaffe  innanzi  la 
guerra  inforta  fra  il  Re  ,  e  il  Papa  ,  che  s'  era  dichiarato  in  favore 
degli  Aquilani  ,  e  de'  Baroni  del  Regno  .  Però  vedendo  Lodovico  di 
profittar  poco  con  Ercole  pe7  fuoi  dilegui  ,  ne  par'  egli  volle  concor- 
rere ad  ajatar  V  altro  per  riacqniftar  le  fue  Terre  .  Ma  nel  feguente 
Anno  i486",  a  dì  17.  d'  Aprile  finalmente  ritornarono  le  Terre 
fuddette  in  potere  del  Duca  di  Ferrara  ,  il  quale  in  effo  Anno  a  dì 
25.  di  Gennajo  aveva  rallegrato  il  Popolo  di  Ferrara  con  fare  rappre- 
fentare  in  Teatro  ,  magnificamente  alzato  a  tale  effetto  ,  la  Comme- 
dia di  Plauto  ,  intitolata  i  Mementi  ,  e  tradotta  in  Volgare  :  il  quale 
fpettacolo  per  tariti  Secoli  addietro  incognito  all'Italia  ,  fu  ricevuto 
con  gran  .  plaufo  ,  e  diede  pofeia  motivo  ad  altri  di  maggiormente 
coltivar  la  Commedia,  e  principalmente  in  effa  Ferrara. 

Ivi  in  fatti  anche  nell'Anno  1487.  a  dì  2t.  di  Gennaj3  con  gran- 
de fpefa  fu  rapprefentata  un'  altra  Favola  del  medefimo  Plauto ,  inti- 
tolata Cèfalo  .  Qual  fia  quefta  Commedia  ,  noi  fo  io  dire  ,  non  tro- 
vandola fra  le  ftampate  d' effo  Poeta  ,  ne  ofando  penfare  ,  che  fia  una 
delle  fmarrite  .  Ben  fo  ,  che  nel  dì  26.  <f  effo  Mefe  fi  rapprefentò  in 
quella  Città  anche  V  Anfitrione  ,  e  queRo  fu  in  occafione  del  Matrimo- 
nio di  Lucrezia  figliuola  naturale  del  Duca  Ercole  con  Annibale  fi- 
gliuolo di  Giovanni  fèentivoglio  ,  che  veniva  riputato  in  que' 
tempi  qqafi  Signore  di  Bologna.  Con  gran  compagnia  fi  era  condotto 
lo  Spofo  a  Ferrara  ,  e  vi  fu  anche  il  Marchefe  di  Mantova  \  e  di  là 
parlarono    poi    tutti    a   Bologna  ,  dove  iì  fecero  fplendide    e  fignoriU 
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Nozze  ,  con  effervi  intervenuti  anche  il  Vefcovo  di  Gravina  pel  R® 
Ferrante,  e  Gian-Francefco  da  Sanfeverino  pel  Duca  di  Milano.  Nei 
Settembre  del  1484.  era  fiato  per  mare  il  Duca  Ercole  a  S,  Maria 
di  Ti  emiti  prefTo  a*  confini  del  Regno  ,  e  pofeia  a  S.  Maria  di  Lo- 
reto per  adempiere  alcuni  Tuoi  voti.  Ora  in  queft' Anno  1487.  fi  ac- 
cinfc  alla  partenza  per  andare  a  San  Jacopo  di  Galizia,  per  quanto 
egli  diceva  ,  a  feioglierne  un'  altro  .  Ma  prima  fpedì  a  Venezia  Don- 
no Alfonfo  fuo  primogenito,  fanciullo  d' undici  Anni  ,  per  notificare 
a  quella  Dncal  Signoria  il  Tuo  pellegrinaggio  ,  e  raccomandarle  la  pro- 
tezione del  fuo  Stato ,  e  della  fna  Cafa  ,  durante  la  lontananza  .  Fa 
incontrato  il  giovinetto  Principe  dal  Doge  ,  e  dal  Senato  a  S.  Cle- 
mente ,  e  accolto  con  fingolari  finezze  ,  e  rimandato  ben  contento  a 
Ferrara  .  Ma  non  piacque  la  rifoluzione  prefa  dai  Duca  né  a*  Signori 
Veneziani  ,  ne  al  Rè  Ferrante  ,  ne  a  Lodovico  Sforza  .  Dubitavano  ef- 
fì  ,  che  la  prudenza  e  prefenza  d'elfo  Duca  Ercole  poteffe  commuo- 
vere il  Re  di  Francia  a  mettere  il  Cugino  Duca  dì  Orleans  in  pof- 
feflo  del  Ducato  di  Milano  ,  da  lui  pretefo  -,  è  quefìo  dava  troppo  da 
penlare  allo  Sforza  .  O  pure  eh'  egli  riaccenderle  in  Ferdinando  il  Cat- 
tolico Re  d'  Aragona  la  cupidità  di  togliere  per  fé  il  Regno  di  Napo* 
li ,  conquiftafo  col  danaro  e  fangue  Ai*ap;onefe  ,  che  iì  pretendeva  in- 
debitamente lafciato  da  Alfonfo  I.  al  figliuolo  baftardo  ,  cicè  al  Re 
Ferrante  :  e  perciò  quefti  ne  concepì  non  poco  fofpetto  .  Finalmente 
nacque  anche  dubbio  ne'  Veneziani ,  che  il  Duca  penfafie  ,  coli'  isti- 
gare gli  Oltramontani  a  venire  in  Italia  ,  di  ricuperare  lo  Stato  per- 
duto di  Rovigo  .  Però  quefte  Potenze  poco  per  altro  concordi  nelf 
altre  azioni  ,  s*  accordarono  in  fare  iftanza  a  Papa  Innocenzo  ,  affinchè 
impedì  (Te  il  viaggio  ad  effo  Duca  ,  al  quale  né  pure  piaceva  ,  che 
Ercole  Genero  del  Re  Ferrante,  con  cui  di  nuovo  era  inforta  la  guer- 
ra ,  andarle  al  Re  di  Spagna  ,  parente  d'  elio  Re  di  Napoli  ,  mandò 
tofto  a  Ferrara  il  Vefcovo  d'  Urbino  con  Breve  esortatorio  a  derìdere 
per  allora  da  qaefto  pellegrinaggio  ;  ma  arrivò  tardi  ,  perche  il  Duca 
a  dì  6.  di  Marzo  1487.  s'  era  già  incamminato  verfo  Mantova  .  Con- 
duceva feco  trecento  ottanta  cavalli  ,  e  perfone  Nobili  ottanta  coti 
vefti  di  broccato  d'  oro  e  d*  argento  ,  o  pure  di  velluto  -,  ed  ogni  Ca- 
valiere portava  al  collo  una  ricca  Collana  d'  00.  L*  abito  da  viaggio 
si  per  gli  Gentiluomini,  come  per  gli  famigli,  era  a  una  divifa,,,  o 
fia  livrea  ,  mezzo  morella  ,  e  mezzo  nera  ,  colla  differenza- fola  de! 
drappo  più  o  meno  prez'ofo  .  Prefentate  in  Mantova  le  lettere  Ponti*- 
ficie  al  Duca  ,  querti  rifpofe  di  avere  bensì  tutta  la  venerazione  a  i 
cenni  del  Papa  •  ma  di  non  poter  più  con  fera  riputazione  defifìere 
dal  catti  mino  intraprefo  ,  già  notificato  non  folo  a  i  Principi  d' Italia,, 
ma  eziandio  a  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna  .  Però  continuò  il  fuo 
viaggio  a  Milano,  dove  giunfe  a  dì  24.  di  Marzo,  accolto  con  fora- 
mi onori  da  quel  g;ovane  Duca  ,  e  da  Lodovico  il  Moro  Governato* 
delio  Stato  .  Ivi  dimorò  più  giorni  9  e  conchiufe  le  Nozze  di  Con- 
sto 
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no  Alfirifo  fuo  primogenito  con  Donna  Anna  Sforza  ,  Sorella  del  Du- 
ca .  Ne  erano  già  feguiti  gli  Sponfali  nel  dì  8.  di  Giugno  dell'Anno 
1477.  come  fi  raccoglie  da  un'Orazione  recitata  in  tal  congiontura 
dal  celebre  Francefco  Filelfo  .  Ma  eccoti  di  nuovo  comparire  anche 
in  Milano  il  Vefcovo  d'Urbino,  che  in  virtù  d'altri  Brevi ,  o  porta- 
ti  da  Roma,,  o  formati  da  lui  per  autorità,  che  ne  avene  ,  gì'  inti- 
mò Cotto  pena  di  Scomunica  di  non  procedere  avanti  ;  e  al  Duca  di 
Milano  ,  e  a  Lodovico ,  di  non  dargli  il  paflb  ,  con  aggìugnere  ,  che 
il  Papa  gli  comminava  il  Voto  nella  vifita  della  Bafilica  Vaticana  . 

Pertanto  veggendo  il  Duca  ,  che  gli  conveniva   ubbidire   ,  dopo 
avere  fpedito  in  Francia  ed  Ifpagna    Bartolomeo  Cavelleria  co  i  due 
Brevi  Pontifici  per  fua    feufa  a  q uè1  Regnanti  ,  che  lo  attendevano, 
retrocedendo  a  Mantova  ,  fenza  toccar  Ferrara  ,  pafsò  per  Modena  , 
Bologna  ,  Firenze  ,  e  Siena  fino  ad  Acquapendente  .  Ivi  fu  accolto 
dal  Vefcovo  di  Cortona 4  e  da  Lorenzo  Cibò  ,  nipote  del  Papa ,  Coni- 
meffarj  Apoftolici ,  che  il  conduflero  e  fpefarono  j&no  a  Ponte  Molle) 
dove  incontrato  dalle  Famiglie  del  Papa  e  de'  Cardinali,  e  dagli  Am- 
òafeiatori  della  Lega  ,  de  i  Re  di  Scozia ,   di  Polonia   ,   di  Boemia  , 
d'Ungheria,  d'  Inghilterra,   di  Spagna,  e  di  Francia  (  con  q  ne  fto  or- 
dine annoverati  nelle  lettere  fcritte  da  lui  alla  DuchefTa  )  nel  dì  22. 
di  Maggio  dei  1487.  entrò    in  Roma    per  la  Porta  dei    Popolo  fra  ì 
Cardinali  di  S.  Angelo  ,  ed  Afcanio  Sforza  ,  Così  accompagnato  da  i 
Prelati  Palatini  ,  e  da  i  Baroni    Romani  fu    condotto  in    Conciftoro 
pubblico  al  Pontefice  ,  die    graziofamente  il  ricevette  ,   e  quindi  ad 
alloggio  nel  Palazzo    Apoftolieo  ,  e  in  Cappella  nella  folennità    della 
Pentecofte .  Raccontano  un'avventura  gli  Scrittori  Romani  ,  cioè  che 
avendo  eifo  Duca  nel  vifitar    le  cofe  rare    di  quella    gran  Capitale  , 
emporio  delle  maraviglie  ,  mofìrato  defiderio  di  vedere  anche  il  Ca- 
mello di  S.  Angelo  ,  il  Papa  fignificò  al  Gabellano  ,  che   fi  preparale 
per  compiacerlo   ,  e  riceverlo  colla  dovuta  onorevolezza  .  La  rifpofìa 
del  Cartellano  fu  ,  clic  non  poteva  ubbidirlo  ,  avendp  così  ordine  dal 
Cardinale  di  S.  Pietro  in    Vincola  (  Giuliano  dalla    Rovere    ,  che  poi 
fu  Papa  Giulio  II.  )  a  nome  di  cui  ,  e  del  Collegio  de'  Cardinali  egli 
teneva  il  Cali  elio    .  Ma  che  fé  il    Papa  ItefìTo  col    Duca   ,  e  con  foli 
quattro  Cappellani  V  andaffe  ,  aprirebbe  .  Chiamato  a  Corte  il  Caftel- 
lano  non  fi  motte,  replicando  ,  che  non  era  ufo  de'  CaftJlani  1'  ufei- 
re  a"  una  Fortezza  ,  data  loro  in  cuftodia  .  Allora  il  Papa  in  collera 
fi  portò  colà  in  perfona  col  Duca  ,  e  prefo  pel  braccio  il  Cafiellano  , 
che  non  osò  replicare,  feco  il  conduffe  a  Palazzo,  e  cavatigli  di  ma- 
no i  legnali  ,  e  fattoio    proceffare  pel    fuo  ardire  ,  che  gli  cofìò  la 
vita  ,  raife  pofeia  in  fuo  luogo  alla  guardia  d*  efio  Caftello  1'  Àrcive- 
feovo  di  Benevento .  In  var}  fegreti  colloqui  ,  che  il  Duca  Ercole  ebbe 
col  Papa  ne'  tredici  giorni   ,  eh'  egli  fi  fermò    in  Roma  ,  s'  ingegnò 
egli  di  rimettere  buona  armonia  fra  elfo  Pontefice  ,  e  il  Re  Ferran- 
te feto  Suocero  i  di  maggiormente  domefticare  il  Papa  con  Lodovico 
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Sforza-,  e  di  afìicurare  gl'intereMi  di  Giovanni  Retiti  voglio  Generò  Tua 
in  Bologna.  Ne  trafcurò  egli  i  proprj  ,  perchè  riportò  per  fé  ,  e  per 
gli  figliuoli  e  nipoti  T  Investitura  del  Ducato  di  Ferrara  -,  e  in  oltre 
ottenne  la  conformazione  dell'  Arcivefcovato  di  Strigonia  per  Ippolito 
fuo  figliuolo,  contrariata  fin' allora  per  l'incapacità  dell'età  . 

Intorno  a  che  fi    ha  a  fapere   ,  che  mancato  di    vita  nel   148^. 
Giovanni  d9  Aragona  ,  figliuolo  di  Ferrante  Re  di  Napoli   ,  Cardinale 
della  S.  R.  Chiefa  ,  e  Arcivefcovo  di    Strigonia  :  Beatrice  Regina  d* 
Ungheria  Sorella  d*  eflò  Cardinale  ,   impetrò  dal  Re  Mattias  conforte 
fuo  ,  che  a  quello  Arcivefcovato  fofTe  eletto  Donno  Ippolito  figliuolo 
terzogenito  d'  Ercole    Duca  di  Ferrara  ,  e  di    Leonora    fua    Sorella . 
Condifcefe  volentieri  il  Re  -,  e  portatane  la  nuova  a  Ferrara  »  ne  fa 
fatta  molta  allegrezza ,  attefa  1*  autorità  infìgne  tanto  nello  fpiritua- 
le ,  quanto  nel  temporale  di  quegli  Arcivefcovi ,   Primati  del  Regno, 
e  Legati  nati  Pontificj ,  e  frante  l'opulenza  della  Chiefa  r  le  cui  ren- 
dite allora  afeendevano  a  trenta  mila  ducati  dr  oro  .  Ma  non  avendo 
Ippolito  fc  non  otto  Anni  d'  età  ,  ricusa  il  Papa  per  allora  di  confer- 
mar l'elezione  .  Ciò  non  orlante,  fu  inviato  dal  Duca  Ercole  il  Fi- 
gliuolo nel  1485.  in  Ungheria  con  magnifico  accompagnamento  a  pren- 
dere il  poflefTo  di  sì  pingue    Beneficio    .  Narra  Antonio    Bonfini  (1) 
Scrittore  della  Storia  Ungarica  ,   il  quale  allora  dimorava  in  Unghe- 
ria ,  che  il  Re   ,  trovandoft  allora  ali*  attedio    dì  Città  nuova  ,  e  la 
Regina,  mandarono  incontro  al  Nipote  il  Conte  di  Modruflo ,  e  Ste- 
fano Crifpo  ,  con  una  nobile  comitiva  di  cavalleria  ;  e  perciocché  lo 
fìefTo  Storico  ci  ha  confervata  una  viva    deferizione  di  quello  giova- 
netto Principe  ,  voglio  valermi  delle    fue    parole  ,  PLippolytu?  ,  dice 
egli ,  nonum  tunc  naBu?  annum  ,  puer  erat  faujio  afpeBu ,   ore  vcnufiìffi^ 
tno ,   produBiore  aliquantulum  net/o  ,  pulchri?  quidem  acuii?  ,  0*  grand'fujcu~ 
Vis  ;  capite  ,  humeri?  ,  ceterifque  membri?  in  ter  fé  mira  pulchrtudine  coti" 
fentientibus  .  Item  color  itti  Jubfulvu? ,  crijìaneus  criri?  ,   cogitabunda  quo* 
%ue  facies  ;  £X  plus  Regia  gravitati? ,  quam  puerili?  Imhia  referen?  ,  ve- 
luti  nova  pr&ter  jetatem  cmifilia  ,  argutaque  refporfa  in   horam  excuderet , 
Ad  1<bc  imperi' fa  indole? ,  4f  angelica  ,  fin?  magnanimitati?  quam  humi- 
l'itati?  frxfeferens  .  Cum  generofum  eju?  afpeBum  intueris    ,  gravitafem  m- 
fpiis  fine  jufpicione  trifiitia? ,  ac  ingentem  fine  menda  venufiatem  .  Proce-> 
ramque  tibice  corporis  fiaturam  poìlicentur  .  Severa  diligenfque  Principi?  edu- 
eatio  ,  immaturam  in  co  gravitatem  effnxit .  Eutrapelon  nimis  eft  ingenium^ 
iT  verfatile  ;  ac  tanta  verfutia  £T  dexteritate  pra?ditum  ,  ut  nunquam  in" 
cautum  offenderis .  Verba  prò  tempore  'IT  loco  gravia  ,  &  arguta  -,  nihìl  um- 
quam  ab  ejus   ore  profluxit  hfulfum  .  In  differendo    quandoque    ufque  adeo 
callidu?  ,  foler?  ,    ÌT    verfutu?  ,  ut  dotte?  fiepe  viro?  prater  atatem  obliget 
argumenth  .  In  Protemm  colloquio  confiitutu?   ,  perhrevi   &  oppofita  utitur 
eratione  ;  fi  relaxandi  animi  grafia  verbis  a   circumfiantibus  irritetur ,   con- 
fi una  quemque  refpwfione  ,  validoque  epkheremate  convincet  .  Qiiare  a'^  c^a" 
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rijjima  quasque  facinora:  r.atus    effe  videtur  ,    quum   nibil  \in  puero  vulvare, 
mhilque  reprehenfibile  deprehendatur   .  Ab  omni  vitii  jujpicìone  videtur  alle- 
nus  .  Mirabili?  in  so  pudor  elucet  ,  item  fumma  Religio  .  Rjthmo?  q  mudi  e 
facros  Pontificio  more  ditìitat ,  rem  facram  facit   ;  nfque  adeo  turpìtudinem 
omnem  abomìnatur  ,  ut  ad  divinimi    tantum    cultum  natus    ejjè  videatur  . 
More?  ejus  ulique  Regii  ,  $f  a  f evera  infiitutione  prof  echi  .  Si  qua  Hippo- 
lyto  ,   remitUndce  in'tempejìivje  gravitati?,  gratia   ,  ìniex  cequales  ludendi  co- 
pia a  Magìfiro  dabatur  ,  ita  Jalfu?  (X  facetu?  quandoque  ìnter  familiare?  ap- 
parititi, ut  diu  iSalibus  Attici?  dixeri?  imbutum   .  Prjecox  in  eo  virtù?  <lf 
modefiìa  cernebatur  -,  nibil  nmquam  egit  r  quin  cetatem  Juperaret .  Qùcum- 
que  ipfum  intuehatur  ,  multo?  in  eo  Aragonios  ,   Eftenfefque  Principe?  lice- 
bai  inUteri   .  Qtiod  fi  cum  exitibu?  principia    piane  con]  enterint   ,  ne  trio  qui' 
eum  'contemplata?  efi  .,  prceftanù  clarijfimum  Principati  indole  futuntm  non 
ariolaretur  :  Aggiugne  pofcia  il  Bonfini    ,  che  il  Re  e  la  Regina  ,  non- 
potendo  faziarfi.  di  ammirar  la  generofa  indole  di  quefìo  lor  Nipote, 
gli  preiero  tanto  amore   ,  che  fino  alla  morte  il  tennero  caro  come 
proprio  Figliuolo   ,  e:  gli  compartirono  ogni  pofiibile  onore   .  Pertanto 
effendo  in  Roma  il  Duca  Ercole  fuo  padre,   impetrò  che  il  Papa  ap- 
provaffe  reiezione  d'elfo  Donno  Ippolito  in  Arcivefcovo  di  Strigonia, 
con  che  poi    folTe  confecrato  a  i  debiti  tempi   ,!  In  elfo    Anno   1487. 
"Niccolò  Maria  Efìenfe  figliuolo  di  Gurone  ,  Abate  di  Nonantola  ,  e  dì 
Canalnuovo  ,  fu  creato  Vefcovo  d'  Adria  . 

Nel   1488.  a  dì  14.  d'Aprile  il  Conte  Girolamo  Riario  ,  già  Ni- 
pote di  Sì  fio  IV.  e  allora  Signore  di  Forlì,  e  d'Imola,  da  -alcuni  Cit- 
ladini.  Forlivefi  congiurati  fu  uccifo  ,  e  vituperofamente  feppellito  fot- 
to  una  porta  ,  -dove  paffava  il  Popolo  :  Catterina  Sforza  fua  moglie  , 
Donna  d5  animo  virile,  occupò  la  Rocca ,  e  fi.  tenne  forte  colf  ajuto 
del  Duca  di  Milano.  Così  nel  dì.  ultimo  di  Maggio  Galeotto  de' Man- 
fredi Signore  di  Faenza  fu  trucidato  da    alcuni  fuoi  famigliari    ,   con 
opinione  di  molti  ,  che  ciò  foffe    fatto  ad    iftanza  di    Francefca  fua 
Moglie,  figliuola  di  Giovanni  Benti voglio  .  Perturbarono  quefti  avve- 
nimenti la  Romagna  tutta  ;  e  tanto  Lodovico  Sforza,   quanto  Loren- 
zo  de'  Medici  ,  con  vifte  nondimeno  diverfe   ,   anzi  contrarie  ,   molle- 
rò P  armi  a  quella  volta   .  Ora  il  Duca  Ercole   ,  dopo  avere  inviato 
Don  Sìgifmondo  fuo  Fratello  verfo  Imola  con  grofle  (quadre  di  caval- 
li e  fanti  in  favore  de' Figlinoli     del  Riario    ,  tanto  fi  adoperò  ,  che 
rimife  in  calma  quella  contrada  ,  e  acquetò  le  gare  de' Principi  cir- 
convicini  .  Ma  non  era  quieto  V  animo    di    Lodovico  Sforza   ,  a  cui 
pareva  poco  1' avere  il  folo  Governo  dello    Stato  di  Milano   .  Mirava 
egli  più  alto   ,  e  contnttociò  moftrava  di    promuovere  i  vantaggi  del 
giovine  fuo  Nipote    Giovati  Galeazzo    Maria    Duca  di  Milano   .  Fece 
dunque  ,  che  nel  Gennaro  del  1489.  folle  condotta  da  Napoli  Ifabel- 
la  figliuola  d5  Alfonfo  Duca  di  Calabria ,  defìinata  Moglie  del  Nipote 
Duca.  Venne  effa  ,  accompagnata  da  numerofa  Nobiltà  ,  e  mriffima- 
mente  da  Don  Ferrante  d'  Efìe  figliuolo    fecondogenito    del  Duca  di 

Fer- 
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Ferrara ,  allevato  con  effo  lei  in  quella  Corte  .  Solenmffitne  nozze  e 
fefte  furono  fatte  per  tal  motivo  in  Milano  ;  ma  Lodovico  nel  Set- 
tembre d'  etto  Anno  ,  dopo  aver  mefTe  le  mani  addoffo  a  Filippo  Eu- 
fìachio  Cafìellano  ,  s' impadronì  del  Cartello  di  Milano  ,  e  deir  altre 
Fortezze  di  quello  Stato  ,  riè  volle  più  ajuto  di  compagni  nel  gover- 
no dello  Stato  .  A  dì  12.  di  Febbraio  del  1490.  anche  in  Ferrara  fi. 
celebrarono  con  gran  pompa  ,  e  incredibil  copia  di  forefìeria  le  nozze 
d*  Ifabella  primogenita  del  Duca  Ercole  ,  maritata  in  Francefco  IL 
Marchete  di  Mantova  ,  il  quale  poco  prima  era  fiato  condotto  dalla 
Repubblica  Veneta  per  fno  Capitan  Generale  .  Fu  etTa  dipoi  menata 
%  Mantova  ,  dove  non  mancarono  giofere  ,  ed  altri  magnifici  fpetta- 
coli .  Riufcì  poi  infìgne  per  le  f uè  rare  doti  quefta  PrincipeiTa  ,  fìc- 
come  può  vederli  nelle  Storie  di  Mantova  »  e  nelle  giunte  al  Libro 
del  Boccaccio  delle  Donne  illufòri  ,  In  queir  Anno  fìeiTo  il  Duca  Er- 
cole comperò  da  Antonio  Maria  de*  Pendati  la  Mefola,  la  grande  eOen- 
fione  del  qua!  Irto  fu  poi  cinta  di  muro  da  Alfonfo  II.  Duca  di  Fer- 
rara .  E  nello  fteiTo  Anno  venne  a  morte  1*  inclito  Re  d'Ungheria 
Mattia  Corvino  .  Beatrice  Tua  conforte  mirabilmente  fi  tenne 
folte  in  mezzo  alle  turbolenze  inforte  in  quel  Regno  .  Sul  fine  del 
medcfimo  Anno  1490.  fri  condotta  a  Milano  Beatrice  ,  figliuola  d' Er- 
cole Duca  di  Ferrara  ,  per  eflere  Moglie  di  Lodovico  Sforza  .  Seco 
andò  la  DucheJJà  Leonora  fua  madre  con  Donno  Aififo  fuo  primogeni- 
to ,  e  Don  Si^ijmondo  altro  fno  figliuolo  .  Ebbe  ella  il  titolo  di  Du- 
chefla  di  Bari,  che  così  ordinò  il  Re  Ferrante  a)  Belprato  fuo  Mini* 
Uro  di  chiamar  quefìa  PrincipeiTa  ,  nella  "Corte  fua  ,  e  fua  Nipote. 
Furono  quefìe  Nozze  celebrate  in  Pavia  nel  dì  18.  di  Gennajo  del 
feguente  1491-  dopo  di  che  Lodovico  la  conduffe  a  Milano  ,  dove 
cinque  giorni  apprefio  il  fuddetto  Donno  Alfonfo  die  compimento  al 
fuo  Matrimonio  con  Donna  Anna  Sorella  del  Duca  ài  Milano  ,  fun- 
zione onorata  da  un  pompofiffimo  apparato  ,  e  fpezialmente  da  una 
magnifica  gioftra  fatta  per  tre  giorni  nella  Piazza  di  Milano  da  cin- 
quantaquattro Cavalieri  ,  fra'  quali  il  Marchete  di  Mantova  ,  ma  in- 
cognito ,  perchè  i  Veneziani  gli  vietarono  di  comparire  in  pubblico  a 
quelle  nozze  .  Il  premio  dei  combattimento  toccò  a  Galeazzo  da  Saiv 
feverino ,  e  a  Giberto  Borromeo.  E  quivi  di  buon'ora  cominciarono 
a  pullular  le  gare  di  preminenza  e  d*ornamenti  fra  Ifabella  moglie  dei 
Duca,  e  Beatrice  fuddettafua  Cugina.:  fcintille  ,  che  produffero  poi 
de' terribili  incendj  e  feoncerti  non  *  (blamente  allo  Stato  di  Milano, 
ma  all'Italia  tutta.  Venne  a  Ferrara  a  dì  12.  di  Febbraio  la  Princi- 
peiTa Anna  colla  Suocera  Leonora  ,  e  con  Donno  Alfonfo  fuo  Confor-. 
te ,  e  fece  con  immenfo  onore  l*  entrata  in  quella  Città  ,  ove  per 
tre  giorni  fi  tenne  Corte  bandita  con  fetìe  ,  Commedie  ,  ed  altri  ma- 
gnifici divertimenti  .  E  in  tale  occafìone  ù  folennizzarono  anche  le 
nozze  di  Ercole  figliuolo  di  Don  Sigifmcndo  Eftenfe  con  Angela  fi- 
Ant.  Efi.  Il  K  k  gìiuo- 
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■gli  noia  legittima  di  Carlo  Sforza  ,  nato  dal    fu  Duca    di  Milaflo  Ga« 
ìeazzo  Maria  . 

Intanto  Lodovico  Sforza  ,  fattoli  padrone  delle  Fortezze  ,  del  te- 
foro  ,  delle  rendite  ,  e  delle  genti  d'  armi  ,  fignoreggìava  più  da  Du- 
ca ,  che  da  Governatore  nello]  Stato  di  Milano  ,  lanciando  il  Duca 
fuo  Nipote  e  la  fua  Corte  in  tali  angullie  ,  che  quali  mancava  loro 
il  vitto  neceflario.  Però  la  Ducheffa  di  Milano  Ifabel la  fopra  ciò  fcrif? 
fé  lettere  compaffionevoli  ad  Alfonfo  Duca  di  Calabria  fuo  Padre ,  il 
quale  non  capendo  in  fé  per  lo  fdegno ,  e  ricordevole  dy  altri  affron- 
ti a  lui  fatti  da  Lodovico  ,  ricorfe  toflo  al  Re  Ferdinando  fuo  Padre* 
e  dille  quanto  feppe  contra  di  lui ,  deteftando  la  tirannia  prefente  ,  e 
i  difegni ,  che  in  lui  fi  feoprivano  di  peggio.  Mandò  il  Re  fuoi  Am- 
bafeiatori  a  Milano  per  efortar  Lodovico  a  cedere  oramai  il  governo 
ai  Duca  ;  ma  quelli  non  riportarono  né  pur  buone  parole  .  E  Lodo- 
vico tra  per  quella  ambafeiata  ,  e  per  alcuni  motti  pungenti  del  Re, 
veri  o  falli  che  foffero  ,  rapportati  a  lui  :  lenza  dimora  pensò  a  for- 
tificarli contra  que'  movimenti ,  cheli  Re  poterle  fare  in  pregiudizio 
della  fua  reggenza  .  Inviò  dunque  in  Francia  Ambafciatori ,  e  trattò 
e  fìrinfe  una  forte  Lega  coi  Re  Carlo  Ottavo  ,  fenza  rifparmio  di 
donativi  a  que*  Miniftri  .  Il  Duca  Ercole  a  tale  avvilo,  già  preveden- 
do i  malanni  ,  che  ne  poteano  avvenire,  e  agitato  da  mille  penfìeri 
per  l'amore  e  rìfpetto  ,  eh'  egli  dall' un  canto  profeffava  al  Re  Fer- 
dinando Suocero  fuo  ,  e  alla  Ducheffa  Ifabclla  Nipote  fua  ,  e  deli* 
altro  a  Lodovico  il  Moro  ,  Marito  d'una  fua  Figlinola  :  non  feppc 
trovare  altro  partito  ,  che  di  ricorrere  a  Papa  Innocenzo  Vili,  affin- 
chè unitamente  11  cercaffero  i  mezzi  di  mantener  la  Pace  in  Italia  ; 
giacche  nulla  aveano  giovato i  configli  da  lui  dati  a  Lodovico,  uomo 
di  mirabii  emulazione  ,  e  che  troppo  credeva  a  fé  Iteffo  .  Anzi  co- 
nofeendo  ,  che  un  sì  importante  affare  non  era  co  fa  da  trattare  per 
lettere,  fi  transferì  egli  Hello  a  Roma  ,  partendoli  da. Ferrara  nel  dt 
29.  di  Marzo  del  1492»  con  bella  comitiva  .  Fu  come  l'altra  volta 
ricevuto  a1  confini  dello  Stato  Ecclefiaflico  dall' Arcivefcovo  d'Arii ,  e 
colle  lleffe  pompe  e  cerimonie  introdotto  in  Roma  ,  e  condotto  al 
Papa,  pofeia  a  tre  Cappelle  in  mezzo  de* Cardinali  di  Benevento,  e 
Sforza  .  Si  trattenne  egli  ventidue  giorni  in  Roma ,  perchè  fopragion- 
fe  in  quel  tempo  la  morte  immatura  di  Lorenzo  de1  Medici  ,  Prìn- 
cipe della  Repubblica  Fiorentina  ,  e  uno  de'  più  infigni  perfonaggi 
del  fuo  tempo,  in  età  di  foli  quarantaquattro  Anni  con  grave  danno 
d'Italia  .  Voleva  Ercole  vedere  ,  dove  piegaffe  Pietro  de*  Medici  fi- 
gliuolo di  Lorenzo  giovane  di  venti  Anni ,  il  ò;uaìe  non  tardò  a  fìri- 
gnerfì  con  Lodovico  Sforza  .  Pertanto  mandò  il  Duca  Ercole  Galeaz- 
zo da  Canoffa  al  Re  Ferdinando  ,  e  fu  conchiufo  fra  loro  ,  ch'effo 
Ercole  s'  abboccaffe  con  Lodovico  .  Così  egli  fece ,  tornato  che  fu  da 
Roma  ,  con  presentare  al  medefìmo  Lodovico  lettere  amorevoliflime 
del  Re,  e  del  Duca  di  Calabria,  che  attefìavano  in  oltre  il  loro  pia- 
cere , 
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cere ,  eh'  egli  uomo  affermato  e  maturo  feguitaffe  nel  governo  .  Ag- 
gianfe  pofcla  il  Duca  ,  quanto  feppe  per  fargli  ben  conoscere  il  pe- 
ricolo comune,  fé  fi  tiraffero  in  Italia  1"  armi  Franzefi  ,  da  che  quel- 
la Corona  nudriva  pretenfioni  non  meno  l'opra  il  Eegno  di  Napoli  , 
che  fopra  lo  Stato  di  Milano  .  Mofìrò  lo  Sforza  1'  animo  fuo  affatto 
alieno  dal  contorbar  la  quiete  d' Italia  ,  e  prornife  ogni  miglior  cor- 
*ifpondenza  col  Re  di  Napoli ,  e  co'  fuoi  Figliuoli .  Accadde  poi  nella 
notte  del  dì  25.  di  Luglio  ,  Tenendo  il  dì  26.  la  morte  di  Papa  In- 
nocenzo Ottavo ,  al  quale  fncccdettc  nella  Sedia  di  S.  Pietro  a  dì  11. 
d' Agofto  d'elfo  Anno  1492.  Roderigo  Borgia  Cardinale  ,  Vicecaocel- 
liere  della  Santa  Chiefa ,  col  nome  di  Aleffandro  Sefto".  Nel  Mefc  di 
Novembre  inviò  il  Duca  di  Ferrara  una  nobile  auabafeiata  al  novello 
Papa:  anzi  per  maggiormente  condecorarla  ,  fpedì  capo  d' effa  Donno 
Aifonfo  primogenito  fuo  ,  il  quale  fu  accolto  con  diftinte  carezze  sì 
pel  merito  proprio  ,  e  sì  per  effere  già  fiato  levato  al  facro  fonte  di 
effo  Pontefice  ,  ed  impetrò  molte  grazie  .  Seguì  poi  nel  1493.  a  dì 
21.  d'Aprile  Lrega  difenfìva  fra  effo  Papa  ,  i  Veneziani,  il  Duca  da 
Milano  ,  e  Lodovico  Sforza  ,  per  maneggio  del  Cardinale  Afcanio  fra- 
tello a"  effo  Lodovico  ,  in  cui  furono  falve  le  capitulazioni  fatte  da 
effo  Duca  ,  e  da  Lodovico  col  Re  di  Francia  „  Pubblicata  ella  Lega  a 
dì  25.  d'Aprile  in  Roma  ,  Venezia,  e  Milano,  il  Cardinale  Afcanio 
nominò  il  Duca  di  Ferrara  per  uno  degli  aderenti  e  confederati  *, 
ma  il  Duca  non  accettò  .  Ciò  intefo  da  Lodovico  ,  all'  improvvifo  fi 
molle  colla  Moglie  Beatrice  ,  e  con  Ercole  figliolino  a  lui  nato  ,  e 
'venne  alla  volta  di  Ferrara  ,  feco  conduccndo  gran  comitiva  di  No- 
bili e  famigli ,  e  uno  ftrepitofo  treno  di  muli  e  carrette  .  Ciò  fapo- 
to  dal  Duca  Ercole  ,  diede  ordine  per  un  funtuofo  ricevimento  ,  e 
così  a  dì  18.  di  Maggio  del  fuddetto  Anno  1493.  entrò  quel  Princi- 
pe in  Ferrara  tutta  addobbata,  con  ricevervi  ogni  poflibil' onore  ,  gri- 
dando il  Popolo  Moro  ,  Moro  .  Inviò  Beatrice  fua  Moglie  con  Donno» 
Aifonfo  ,  ed  Anna  fua  Moglie  ,  accompagnate  dalla  Ducheffi  Leono- 
ra, ad  ammirar  le  rarità  di  Venezia  ,  dove  dalla  Repubblica  furono» 
dati  loro  tutti  gli  atteftati  di  una  fingolare  affezione  e  fili  ma  .  Ora 
egli  tanto  fece  col  Duca  Ercole ,  che  il  tr&ffe  a,  con fen tire  ed  abbrac- 
ciare la  Lega .  Durante  U  fuo  loggiorno  in  Ferrara ,.  ogni  dì  fi  fece- 
ro fpettacoli  di  Gicftrc  »  Pali]  ,  Commedie  ,  coli'  intervento  ancora 
del  Marchefe  di  Mantova  .  E  fpezialmentc  nel  dì  24.  di  Maggio  in 
una  fuperbiffima  gioftra  Galeazzo  da  Sanfeverino  Capitano  delle  genti 
dello  Sforza ,  ufcì  in  campo  con  una  lancia  niafiiccia ,  groffa  come  la 
cofeia  d'  un1  uomo  ,  e  prefa  la  corfa  contra  un'uomo  d'  armi  del  Si- 
gnore della  Mirandola  ,  il  colpì  nella  tefìa  ,  e  rovefeiò  lui  e  il  ca- 
vallo in  terra  .  Avendo  intanto  la  Duchefla  Leonora  ricavato  dalla  fi- 
gliuola Beatrice  i  difegni  perniciofì  ,  che  machinava  lo  Sforza  contra 
del  Re  Ferdinando  fuo  Padre  ,  e  fattane  dopo  il  fuo  ritorno  confi", 
denza  al  Duca  Ercole  fuo  Conforte  ,  quelli  immediatamente  fpedì  a 
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Napoli  Aldobrandino  Turco  pie*  avvitarne  il  Re  ,  a  fin  di  Cercare 
qualche  fpediente  alle  mine  dello  fconfigliato  Lodovico  .  Furono  fcrittc 
dal  Re  lettere  molto  calde  con  promeffa  di  confidenza  a  Lodovico, 
e  allo  fìeffo  fine  cooperò  anche  Pietro  de'  Medici  con  inviare  a  Mi- 
iano  Pietro  Tarlato  da  Bibiena  fuo  Segretario  .  Pofcia  il  Re  con  ani- 
mo di  far  volgere  colla  forza  a  fé  l'animo  del  Papa  ,  per  mare  e 
per  terra  gli  fpinfe  addoffo  le  fue  foldatcfche  ,  in  maniera  che  a  dì 
24.  di  Luglio  fu  inabilita  Pace  fra  loro  con  vicendevoli  vantaggi  e 
patti  . 

Ma  T  ambiziofo  e  cieco  Lodovico  Sforza  continuò  ne'  fuoi  ma- 
neggi .  Dall'  uno  canto  trattò  e  conchiufc  il  Matrimonio  di  Bianca 
Maria  Sforza  Sorella  di  Gian-Galeazzo  Duca  di  Milano,  e  di  Anna 
maritata  in  Donno  Alfonfo  d1  Efte  ,  con  Miflitniliano  Imperadore  -,  e 
nello  fletto  tempo  impegnò  etto  Augufto  con  grotti  regali  a  dare  a 
lui  1'  Investitura  del  Ducato  di  Milano  ad  efclufione  del  Nipote  Do^ 
ca ,  facendo  valere  quella  dram  pretenfione  ,  che  il  Padre  d'  eflb 
Duca  ,  nato  ,  allorché  Francefco  Sforza  era  folamente  Conte  di  Coti- 
gnuola  ,  non  aveffe  a  fuecedcre  nel  Ducato  di  Milano  -,  e  che  tal  di- 
gnità fpettafife  a  lui  ,  come  nato  da  etto  Francefco  già  creato  Duca 
di  Milano .  Dall' altro  canto  andò  follecitando  Carlo  Vili.  Re  di  Fran- 
cia alla  conquifta  del  Regno  di  Napoli  ,  facendogli  anche  di  grandi 
offerte ,  in  guifa  che  quel  Re  ,  quantunque  non  di  gran  mente ,  ne 
di  fpiriti  eccelli  ,  pure  s' invogliò  di  quefta  non  lieve  imprcfa  .  Ma 
prima  d'  imprenderla  ,  inviò  in  Italia  Perone  Bafchier  fuo  Ambafcia- 
tore  a  chiedere  patto  e  aiuto  a  i  Potentati  d'  Italia  ,  per  indagare  con 
quefìa  domanda  V  animo  loro  .  Fra  gli  altri  il  Duca  Ercole  ,  ficcome 
in  lega  con  Lodovico  Sforza ,  protetto -la  fna  divozione  alla  Corona  di 
Francia  ,  ereditata  da'  fuoi  maggiori  -,  ma  nulla  di  più  efibì ,  volendo 
per  coniglio  de'  Veneziani  cenfervarfi  neutrale  .  Premeva  intanto  al 
Papa  di  gratificare  effo  Duca  di  Ferrara  ,  per  averlo  favorevole  nella 
funetta  danza  ,  che  fi  preparava  all'  Italia  •,  e  però  nel  dì  21.  di  Set- 
tembre d'etto  Anno  1493.  pubblicò  Cardinale  della  S.  R.  Chiefa  Don- 
no Ippolito ,  figliuolo  d*  efib  Duca ,  e  Arcivefcovo  di  Strigonia  ,  che 
da  lì  innanzi  fu  chiamato  il  Cardinale  d'Ette.  Era  egli  in  età  di  foli 
quindici  Anni  .  Nella  fletta  promozione  furono  creati  altri  Porporati, 
fra'  quali  Cefarc  Borgia  figlinolo  del  Papa  ,  che  fotto  nome  di  Duca 
Valentino  fi  fcgnalò  dipoi  nella  fcnola  delle  fcclleraggini  -,  e  AlefìTan- 
dro  Farnefe  ,  che  riufeì  poi  gloriofo  Pontefice  col  nome  di  Paolo  III. 
Fu  l'omino  il  giubilo  della  Città  di  Ferrata  a  quefìo  avvifo .  Ma  l'al- 
legrezza fu  in  breve  fufleguita  da  un  dolorofo  avvenimento  »  perchè 
infermatali  la  Duchefia  Leonora  venne  a  morte  a  dì  11.  di  Ottobre 
d*  elfo  Anno  1493.  c°n  dolore  univerfale  del  Popolo  ,  che  l'amava 
forte  per  la  fpa  faviezza  ,  umanità  ,  e  pietà  ,  di  cui  fpezialmente 
diede  vivi  fegni  negli  ultimi  giorni  dì  fua  vita  .  Sempre  aveva  ella 
governato  con  rara  prudenza,  e  fuprema  autorità  i  Sudditi  nelle  in-, 
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fermità  o  lontananze  del  Dnca  ,  il  quale  in  que'  tempi  appunto  fi 
"tratteneva  in  Milano  per  accudire  alle  nozze  della  fuddetta.  Bianca 
Maria  Sforza  coli1  Imperadore  Maflimiliano  .  Ma  udita  la  pericoloni 
malattia  della  Conforte  ,  lafcìnto  tutto  ,.  volò  tofìo  a  Ferrara  ,  fenza 
però  giugnere  a  tempo  di  vederla  viva  .  Si  contri  fìò  forte  a  quefta 
perdita  iì  Re  Ferdinando  fuo  padre  ,  e  difle  :  Ora  m  che  è  efpugnator 
il  fiu  forte  lafihne  cantra  i  Franzefi .  E  lo  diffe ,  perchè  Leonora  era 
fommamente  rifpettata  da  Lodovico  il  Moro ,  ed  operava  forte,  per- 
chè quei  boriofo  Principe  non  precipitale  in  tirare  addoffo  al  Re  fuo 
Padre,  e  ali*  Italia  ,  le  calamità  ,  che  pofeia  fopravennero  , 

Ma   non    tardò  a  tener  dietro  alla  Figliuola  nel  viaggio  all'  altra 
Vita  lo  fìeifo  Re  Ferdinando  ,  il  quale  a  dì  25.  di  Gennajó  del  1494» 
terminò  i  fuoi  giorni  .  Quefto  Re  affinato  ne  i  finifìri  e  ne  i  prospe- 
ri fucceffi  in  trentafei  Anni  che  regnò,  avea  poffanza  coli' ingegno  e 
colle    forze    fue  di  refiftere  all'  empito    Franzefe  ,    e  maffimamentc 
coli'  unione  del  Papa ,  e  di  Pietro  de'  Medici ,  e  col  Duca  di  Calabria 
fuo    primogenito  Capitano  peritifììmo   ,  e  ubbidito   fenza  contradizio- 
ne .  Ma  lui  morto  venne  meno  il  tutto   ;  perchè  il  nuovo  Re  Alfon- 
fo  per  la  feverità  moftrata  in  addietro  ,  poco  era  amato  da  i  Suddi«* 
ti  .  Avendo    egli  in  oltre  creato  Virginio  Or  fi  no  Contefìabile  del  Re- 
gno ,  Giovan-Jacopo  Trivulzio  Governator  Generale  delle  genti  d'  ar- 
mi ,  e  il  Conte  di  Pitigliano  Vicario  generale ,  cominciò  mala  intelli- 
genza fra  loro  ,  V  uno  non  volendo  cedere  all'  altro  .  Anche  Pietro  de3 
Medici  fi.  raffreddò  ,  con  ritirarfi  a  quella  neutralità  ,  in  cui  vedeva 
i    Veneziani  ,    e    il    Duca  Ercole  ,   fperando  così  di  placare  il  Re  di 
Francia  .    Non   mancò  il  Re  Alfonfo  di  maggiormente  fìrignere  Papa 
AlelTandro    nel  fuo  partito   -,  ma  ciò  punto  non  impedì    le  rifoluzioni 
di    Carlo  Vili,  il  quale  incoraggi to  per  la  morte  del  Re  Ferdinando  , 
e  per  la  poco  buona  fituazione  del  Succeffore   ,   finalmente  fi   accinfe 
a  paffare  in  Italia  .  In  quefto  mentre  il  Duca  Ercole  ,  fentendo  che  il 
Figliuolo    Donno  Ippolito  Cardinale  d'   Efte    non  fapeva  avvezzarli  a  i 
fieri  cottumi  degli  Ungberi ,  richiamollo  in  Italia  ,  mandando  colà  a 
levarlo  Niccolò  Maria  Efìenfe  Vefcovo  d'  Adria  co  i  Vefcovi   di  Cer- 
via e  d'  Imola   ,   col  Protonotajo  Calcagnino  ,   e  Celio  fuo  figliuolo  , 
che  poi  riufeì  uomo  dottiflimo   .  Giunfe  a  Ferrara  a  dì   13.  d'  Agofta 
del    fuddetto  Anno   1494.  elio  Cardinale   ,  ne  tornò  in  Ungheria  ,  fé 
non  a  dì   12.  di  Febbrajo  del  feguente  Anno  .  Nel  Settembre  del  fud- 
detto 1494.  fu  fpedito  da  Maflimiliano  Imperadore  Diploma  ,   con  cui 
invettiva  Lodovico  Sforza  dello  Stato  di  Milano  ad  cfclufione  del  Ni- 
pote Gian  Galeazzo  ,  il  quale  da  lì  a  poco  tempo  dopo  lunga  malat- 
tia ,  compianto  da  tutti,  in  età  di  25.  Anni  finì  di   vivere,  eolla  co- 
mune   credenza  ,  che  un  lento  veleno  datogli  ad  iftanza  di  Lodovico 
da  Ambrofio  Rofate  fuo  Medico  il  conducete  al  fepolcro  .  Giunfe  net 
medefimo    Mefe    di    Settembre  ad  Alti  Carlo  Vili,    com mollò  princi- 
palmente dalle  ifìanze  d' eiTo  Lodovico,  fra  il  quale  ,  e  il  Re  Alfe  11- 
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fo  era  già  dichiarata  la  guerra.  11  Duca  Ercole  dopo  avere  efibito  al 
Re  di  Napoli  qualunque  paffaggio  e  -comodità  nei  fuo  Stato  ,  come 
Stato  di  Prìncipe  neutrale  ,  con  accompagnamento  da  par  Tuo  pafsò 
in  Afti  a  fare  riverenza  al  Re  Carlo  ,  e  a  lui  pure  fece  le  medefi- 
rae  offerte..  Pofcia  fé  ne  tornò  a  Ferrara  per  vegliare  agli  andamenti 
di  Ferranti-nò  nuovo  Duca  di  Calabria  ,  inviato  con  molte  fqoadte  in 
Romagna  ,  e  di  Gian-Francefco  -Sartfe verino  ,  fpedito  anch'  eflb  da 
Lodovico  Sforza  con  parte  delle  foldatefche  condotte  al  foido  fuo,  e 
del  Re  di  Francia .  Campeggiavano  già  quefìi  due  eferciti  nel  territo- 
rio del  Duca  Ercole  a  Fufi guano  5  Màfia  ,  Lugo  ,  «  Sant*  Agata  , 
fomminifìrando  elfo  Duca  ali'  nna  parte  e  air  altra  le  vettovaglie  . 
Quand'  ecco  il  Re  Carlo  ,  che  già  aveva  icoperto  V  animo  vacillante , 
«  le  aftuzie  di  Lodovico  il  Moro  ,  imprefe  il  fuo  paffaggio  per  Pon- 
'  tremoli  alla  volta  della  T-ofcana  :  il  che  fece  ritirar  dalia  Romagna  , 
è  ritornare  alle  fue  -contrade  il  Duca  di  Calabria. 

Non  mi  metterò  io  a  feri  vere  -gli  avvenimenti  della  fpedizione 
di  quefìo  Re  ,  per  eflere  argomento  noto  per  le  Storie,  e  non  punto 
pertinente  all'  ifti.tuto  mio  .  Solamente  dirò  ,  che  1'  arrivo  fuo  in  To- 
fana ,,  per  la  poco  faggia  condotta  di  Pietro  de1  Medici  ,  fconvolfe 
tutta  la  Repubblica  Fiorentina ,  la  quale  refìò  fpogliata  di  Fifa  e  d1 
altre  Terre..  Ch'agli  colla  forza  riduffe  Papa  AlelTandro  a  i  fuoi  vo- 
leri ;  ed  entrato  nel  Regno  di  Napoli  nelf  Anno  1495.  donde  il  Re 
Àlfonfo  IL  s'era  ritirato  con  cedere  elfo  Regno  a  Ferdinando  ,  o  fia 
ferrante  II.  fuo  figlinolo  ,  i'  ebbe  a  man  falva ,  a  riferva  delle  For- 
tezze di  Napoli  ,  e  di  alcune  poche  Città  ,  con  efferfi  ritirato  il  novello 
fonante  ,  come  difperato  ,  ad  Ifchia  .  Tanta  fortuna  fece  allora  alza- 
ie maggiormente  il  capo  al  Re  Carlo  ,  che  quafi  padrone  d'Italia  co- 
minciò a  parlare  imperiofamente  col  Papa  ,  a  non  moftrare  fìima  al- 
cuna della  potenza  Veneta  ,  e  a  dar  -de'  fofpetti  a  Lodovico  Sforza  , 
col  non  volere  Lodovico  Duca  d'Orleans  Signore  d'  Afti  riconofeer- 
lo  per  Duca  di  Milano  .  Per  buona  derrata  all'  alterìgia  del  Re  s1  ag- 
sionfero  le  intollerabili  infolenze  e  rapine  della  fua  gente  in  Napoli , 
e  in  altre  Città  del  Regno  :  cofe  tutte  che  mifero  il  cervello  a  par* 
lito  a  i  prefenti ,  e  a  i  lontani.  Però  quefìi  Potentati  ,  oramai  con- 
vinti ,  che  s^  era  condotta  in  Italia  una  forza  ,  che  minacciava  tutti, 
finalmente  dopo  -varj  Trattati  concili ufero  fui  fine  di  Marzo  fra  di 
loro  una  Lega .  in  efla  entrarono  il  Papa,  l' Imperadore  ,  Ferdinand- 
dò  il  Cattolico  Re  di  Spagna ,  i  Veneziani ,  e  il  Duca  di  Milano  Lo- 
dovico Sforza  .  Non  lafciò  indietro  il  Papa  alcun  mezzo  per  tirare  in 
effa  Lega  il  Duca  Ercole  ,  e  le  offerte  di  fuo  vantaggio  non  furono 
poche  i  ma  egli  addottrinato  da  i,  fucceffi  paffati  fìette  faldo  nella  fua 
neutralità  .  Quel  folo  eh1  et  fece  ,  fu ,  che  preferitilo  il  maneggio  di 
quefìa  Lega.,  dappoiché  egli  aveva  fpedito  a  Napoli  Giulio  Efìenfe 
Taffone  figliuolo  di  Jacopo  Taflbne  da  Modena  ,  e  Bonifacio  Beviiac-  • 
qua  figliuolo  di  Criilino  ,  per  fuoi  Ambasciatoli  a  congratularfi  col 
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Re  Carlo  delle  profperofe  imprefe  fue   :    li  fermò  dietro  al  viaggio  »< 
e  ordinò  loro   di  ritomarfene  a  Ferrara  non  fenza  maraviglia  del  Po- 
polo ,  che  ne  ignorava  il  perchè  .  Appretto  egli  permife ,  che  Donno  Al- 
ionfo  primogenito  fuo  andalTe  a  Milano  a  vifitare   il  Duca  Lodovico 
fuo  Genero,  e  fi  acconciarTe  con  effo  lai  colla  condotta  di  cento  cin>- 
quanta  uomini  d'  arme  (  cioè  di  quattro  cavalli   per  uomo  d*'  arme  , 
come  allora  fi  coftumava  in  Italia  )  di  cento    cinquanta  baleftrieri  a 
cavallo,  e  di  dwgento  fanti  ,  per  andare  in  campo  nel  Giugno  ven- 
turo  ,  dove  parerle  allo  fteffo  Duca  di  Milano  .  Intanto  fecero  quan-^ 
to  sforzo  poterono  i  Veneziani,  e  Lodovico  Sforza  contra  del  Re  Car- 
lo ,  che  penfava  al  fuo  ritorno    in  Francia  ;  e  il  Duca  Ercole  intcr- 
poftofi  con  Lodovico  Sforza  gli  aveva  impetrato    il  pacifico  rcgrcflo,, 
purché  non  entraffe  in  alcuna  Città  ,  e  gli  fotTe  continuamente  acco- 
lto r  efercito  della  Lega  y  che  a  quefìo  effetto  s' ani  m'affava  nel  Par- 
migiano r  Ma  Lodovico  Duca  d'  Orleans  Signore  d'   Afti  (concertò  le 
tnifure  prefe  ,  perchè  incominciò    le    ofiilità  ,  e  proditoriamente  gli 
occupò  Novara.  Perciò  i  Collegati,  udito  ,  che  il  Re  di  Francia  dar 
Napoli  s'era  incamminato    verfo  la  Tòfcana  per  venire  in.  Lombar- 
dia, gli  oppofero  al  Taro  non  fungi  da  Fot  novo  un  poderofiffimo  e* 
fercko ,  comandato  da  Franeefco  Marchete  dr  Mantova  -,  e  quivi  fuc- 
cedette  un  famofo  fatto  d'  armi  a  dì  6.  di  Luglio  dej  1495.  fra  i'e- 
fercito  Francefe  ,  e  d'  effi  Collegati  .  L'  efito  di  quefta  battaglia  vicn 
raccontato  in  varie  maniere  .  La  verità  fi  è  ,  che  il  Re  di  Francia  e  la 
fua  gente,  al  difpetto  delirefercito  nemico  fuperiore  in  numero,  con  gran 
bravura  fi  aprì  il  paflb  ;  e  che  la  n  ortaiità  degl'Italiani  fu  fenza  paragone 
maggiore  rifpetto  a  quella  de*  Franzefi  .  Ma  perciocché  Tarmata  Fran* 
zefe  a  gaifa  ài  fuggitiva  continuò  il  cammino  alla  volta  di  Piacenza 
e  dv  Àfìi  ,  e  refìò  in  potere  dir  quella  dey  Collegati  la  maggior  parte 
del  loro  Bagaglio  ,  ove  furono  trovate  grandi  ricchezze  ,    e  le  fpoglie 
de*  poveri  Napoletani  r  però  anche  gly Italiani  cantarono  il  trionfo  ..  Ira 
effo  conflitto  fi  trovò  la  gente  di  Donno  Alfonfo  figliuolo   del  Duca 
Ercole,  militante  per. Lodovico  Sforza,  e  vi  furono  uccifi  trenta  de" 
fuoi  uomini  d*  armi   ,    e  Galeazzo  da  Correggio  fuo  Luogotenente  r 
con  Roberto  Strozzi  r  Vincenzo  Corfo,,  ed  altri  Nobili  della  fua  bri- 
gata .  Vi  fi  trovò  anche  in  perfona    dalla    parte    contraria  ,  e  fempre 
a"  fianchi  del  Re  Carta  ,   Don  Ferrante  altro  figliuolo  d5'  elfo  Duca  v 
il  quale  parimente  diede  fegnr  di  gran  valore  ,   fiecome  poi  tefìifi-t 
co  lo  fìeffo  Re  nella  donazione  che  gli  fece    del  Ducato  dr  Amalfi  . 
Partito  che  fu  il  Re  di  Francia  da  Napoli  ,  il  Re  Ferrante  coraggio-fa- 
mente  affali  i  Franzefi  in  quel  Regno   -,    e  aiutato  da  Confafvo  Fer- 
rando fpedito  in  Sicilia  da  Ferdinando  il  Cattolico,  ricuperò  Reggio, 
Cofenza  ,  e  altri  Luoghi  in  Calabria  -,  e  benché  due  volte  rotto  dal- 
le genti  Franzefi,  pure  a  dì  7-  di  Luglio   d9 effo  Anno  1495:.  cioè  il 
dì  dopo  la  battaglia  del  Taro  ,  entrò  in  Napoli  ,  chiamatovi  da  quei 
Popolo;  e  pofeia  riebbe  mcitiUime  altre  Città,  gareggiando  e  Seco- 
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ìàiì  ed  Ecclefiafìici  in  favore  della  Cafa  d'  Aragona  :  tanto  era  l'odio, 
che  colla  loro  alterigia  e  co'  mali  portamenti  s*  era  guadagnato  la  Na^ 
zion  Franzefe  . 

Stava  molto  a  cuore  a  Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano  la  vieu- 
perazion  di  Novara,    e  però  ingroffato  a  difmifura  1»  efercito  fuo  col- 
le forze  de'  Veneziani  ,  e  con  alcune  fquadre    venute    a   lui  di  Ger- 
mania ,   ne  imprefe  1*  affedio  ,  e  lìrinfe  forte  quella  Città    ,   batten- 
dola colle  artiglierie;  ne  il  Re,  che  s'era  fermato  ad  A fìi  ,   tutto- 
ché fommamente  bramaffe  di  foccorrerla  ,  fi  fentiva   affai    forte  per 
aiTalire  un*  Armata  cotanto  fuperiore  alla  fua .  Però  fece  legatamen- 
te muovere  parola  d'  accordo  .  I  Veneziani ,  a'  quali  non  piaceva  tan- 
to loro  difpendio  per  gli  altrui  vantaggi  ,    configliarono  Lodovico   di 
riacquiftar  Novara ,  comunque  potefte  ;  e  Lodovico  ,    che  era  tutto 
dì  follecitato  da  Mafllmiliano  Imperadore  per  aver  danari  ,  non  durò 
fatica  a  condifeendere  .  Gontentoffi.  adunque  ,  che  Albertino  Bofchet- 
to  Luogotenente  di  Don  Ferrante  d'Efìe,  che  militava  co' Franzefi, 
Teniffe  nel  fuo  campo  fotto  protetto  di  vifitare  il  figliuolo  infermo, 
ed  uomo  d'arme  della  compagnia  di  Donno  Alfonfo .  E  udita  daini 
la  difpofizione  del  Re  alla  pace ,  permife  V  abboccamento    del    Mar- 
chefe  di  Mantova  dal  canto  fuo,  con  Giovan   Jacopo  Trivulzio  dalla 
parte  del  Re .  Le  condizioni    delia    Pace  furono  ventilate  fra  loro  , 
ma  fenza  conclusione  alcuna .  Pertanto  il  Re  fece  notificare  a  Lodo- 
vico ,  che  -il  miglior  mezzo  di  trarla  a  fine  ,  era  quello  di   chiamar 
per  mediatore  il  Duca  di  Ferrara  ,    e  che  fenza    di  lui  egli  non  era 
per  conchiuderla,   ficcome  Principe  folo  Italiano  da  lui  conofeiuto/jw 
trdbìfin  .  S'  era  cofìantemente  conservato    il  Duca  Ercole  in  mezzo  a 
tanti  torbidi  neutrale  ,  e  amico  di  tutti  (  quantunque  alcuni  fparlaf- 
fero  di  lui ,  fecondochè  fi  ufa  in  limili  congiunture    )  a  fine  ancora 
di  poter  giovare  nelle  occorrenze  al  Duca  Lodovico  fuo  Genero  .  Sol- 
lecitato dunque  a  trasferirli  à  Vercelli ,  dove  fi  trovava  il  Re  ,  vo- 
lò prontamente  colà,  e  pervenutovi  a  dì  cinque  d1  Ottobre  del  1495. 
conchiufe  in  cinque  altri  dì  li  Pace  fra  il  Re  di  Francia    ,  e  Lodo- 
vico Duca  di  Milano  ,  colla  refìituzion  di  Novara ,  e  con  altre  condi- 
zioni .  E  perciocché  non  fi  poterono  fmaltire  alcune  differenze  fpettanti 
a  Genova,  ficcome  ancora  per  1*  o{Fervanza  de' patti  ,  fu  rifoluto  di 
mettere  in  depofito  il  Caflelletto  ,  e  la  Cittadella   di  quella  Città  iti 
mano  d1  eiTo  Duca  Ercole  ,   confidente  d'  amendue  le  parti  ,  colle  mu- 
nizioni e  artiglierie  ,   che  erano  ivi  ;  e  con  promeffa  di  quindici  mi- 
la ducati  per  la  paga  biennale  della  guarnigione,  che  vi  fi  doveva  tenere  . 
Fatta  la  pace  ,  e  refiituita  Novara  ,  il  Duca  Ercole  ,    tenne  fermo  il  Re 
cinque  giorni  in  Trino  ,  per  defiderio  che  fi  abboccane  con  lui  Lodovico; 
e  ne  diede  quefti  anche  intenzione  ad  Ercole  -,  ma  o  foflè  per  non  info- 
fpettire  i  Veneziani  ,  ovvero  per  altra  cagione  ,  egli  non  osò,  o  non  volle 
andarvi  .  Accompagnò  pofeia  elfo  Duca  di  Ferrara  il  Re  fino  a  Lione  ; 
e  tornato  in  Italia,  a  <dì   12.  di  Novembre  del  1495.  accettò    il  Ca- 
lici- 
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Belletto  e  la  Cittadella  di  Genova  con  novanta  pezzi  divertì  .d'arti- 
glieria dal  Caftellano  Zenone  Cropeìlo  ;  e  nel  Cartello  mife  Fr.ancefco 
de'  Cefis  ,  e  nella  Cittadella  Francefco  Maria  Rangone  ,  amendae  No- 
bili Modenefi  ,  con  trecento  fanti,  pagandone  egli  la  metà  per  mag- 
gior fua  ficurezza  ,  giacche  Lodovico  ne  teneva  dugento  in  S.  Fran- 
cefco luo°o  contiguo.  Poici'a  a  di  21.  ài  Novembre  fé  ne  ritornò  a 
Ferrara  con  giubilo  incredibile  del  Popolo  fuo  ,  perchè  confervato  illc- 
fo  in  mezzo  alle  guerre  9  e  con  tanta  riputazione  del  loro  Principe .  Ho 

_  detto  poco  fa  ,  che  a  Don  Ferrante  figlinolo  del  Duca  Ercole  %  Car- 
lo Ottavo  Re  di  Francia  donò  il  Ducato  ò''  Amalfi  .  Ora  aggiungo  9 
eh1  ella  donazione  fu  fatta  in  Vercelli  a  dì  16,  di  Settembre  del  1095. 
Dice  il  Re  d"  averlo  tolto  ad  Alfonfo  Piccolomini  ,  e  confìderando 
grandia  flurìmum  accepta  &  jruBu-oJaJervicia>  qu<B  III  iftrls  J)omhnis  DonFer- 
dìnatidus  Heftenjìs  oojìnus  nofter  carijjìmus  ,  ac  Ccnfiliarius  ,  Cambellanus  ,  £5* 
armorum  jìàAis  Cqprtanem,  Majeftati  nofirce  prafiitit ,  préjertim  in  ricuperath- 
ne  diùii  Regni  noftri  Sicilia  ,  maximis  laboribus  C  Vigiìjis  non  parcens  ,  ajjo- 
cìans  continuo  perjonam  ncfkr.am  ,  muhijqiie  (X  magms  periculis  je  exponens^ 
eo  maxime  die ,  quo  Venetus.  ,  Medioìànenfifqiie  exercitus  apud  fìumen  Tba- 
tjs  ad  Qppididum  Fornovi  dìsbus  non  Unge  decurfi?  M.ajeftatem  nofiram  re- 
deuntem  e  Regno  Nsapolitano  Gallìam  nojiram  vsrfus  aggredì  jnerunt^f  e. 
Perciò  gli    dona    Civitatem  Àmalfiae    de  Provicela    Terre  Laboris  Terram 

ijìdam ,  ÌT  Cajìrum  Tramunti ,  Terram  fìve  Cafintm  Sclafati  ,  0*  Civitatem 
Majoris  <c7V.  Ma  il  Re  ttanò  ciò ,  eh'  egli  intanto  andava  perdendo  nel 
Regno  di  Napoli  ;  e  per  la  Patente  fua  fervi  unicamente  ad  atte- 
fiare  il  fuo  buon"  animo ,  e  il  merito  di  D.  Ferrante  d'  Efte  . 

Nel  Febbraio  del  1496.  ritornò  Ippolito  Cardinal  d'  Elie  dall'Un- 
gheria a  Ferrara  ,  fuggendo  la  perle  ,  che  devaftava  quelle  contrade7. 
Venne  anche  in  Italia  MaiHmiiiaiio  Imperadore  ,  e  fi.  trasferì  a  Pifa 
In  foccorfo  di  quel  Popolo  contra  de'  Fiorentini ,  con  riportarne  non- 
dimeno fioco  onore  .  Ma  il  Re  di  Napoli  Ferrante  II.  dappoiché  ebbe 
ridotto  a  buon  termine  la  conquifta  del  Regno  ,  intraprefe  un  viag- 
gio più  lungo,  eflendo  mancato  dì  vita  a  dì  7.  d'Ottobre  dei  fud- 
detto  Anno,  con  eiTergli  fucceduto  Don  Federigo  fuo  Zio.  Nel  prin- 
cipio dell'Anno  1497.  a  dì  2.  di  Gcnnajo  terminò  ancora  iiuoi  gior- 
ni in  Milano  nel  parto  di  un  mafcliio  morto  Beatrice  Efìenfe  Moglie 
di  Lodovico  il  Moro  Duca  di  Milano  ,  e  Figliuola  d*  Ercole  Duca  di 
Ferrara  ,  Principerà  per  bellezza  ,  e  per  ingegno  elevato  degna  di 
maggior  vita .  Le  Storie  di  Milano  ci  fanno  Capere  9  che  Lodovico  te- 
neriffim amente  P  amava  ,  e  fa  inconfolabile  per  la  fua  morte  ,  de- 
corile ancora  che  fplendidifiìme  furono  le  efeqiùe  a  lei  fatte ,  e  de- 
icritte  dal  Corio  .  Ma  quelle  dì  Ferrara  notano  ,  che  Lodovico  era 
perduto  dietro  ad  una  Donzella  della  Moglie  ,  e  che  da  molti  meli 
non  paffava  fra  loro  comunione  di  ktto  .  Aggiugne  un*  altra  ,  effere 
ftata  Beatrice  avvelenata  da  Franccfca  dal  Verme  ad  ifìanza  di  Ga- 
leazzo v  Sanie  verino  ,  per  quanto  effa  Franccfca  dopo  alcuni  Anni  prò- 
Ant.  Efi.  IL  L 1  palò 
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palò  morendo.  li  perchè  non  fi  dke,  potendofi  (blamente  oiTervare, 
che  per  atteftato  d'  elio  Corio  era  morta  poco  tempo  prima  Bianca 
baflar.da  d*  elio  Duca  Lodovico ,  e  moglie  di  Galeazzo  fuddetto  .  Ma  pei> 
eiccchè  in  qucfti  fatti  entrano  facilmente  le  dicerie  del  volgo ,  io  non 
mi  fo  mallevadore  d'  alcuna  di  quefte  notizie  fegrcte  .  Ben  fo  ,  che 
in  effo  Anno  1497.  appiofllmandofi  il  tempo  ,  che  doveva  celiare  il 
depofito  fatto  in  mano  del  Duca  Ercole  del  Cafteiietto  e  della  Cit- 
tadella di  Genova  ,  Carlo  Re  di  Francia  intimogli  di  non  proceder* 
aila  reaitnzione  ,  che  dovea  farfenc  a  Lodovico  Duca  di  Milano,  al- 
legando varie  trafgrefiioni  ,  che  pretendeva  da  lui  fatte  al  trattato  del- 
la Pace  precedente.  Ma  Ercole,  mandato  Giovanni  Valla  in  Francia, 
tanto  feppe  fare  e  dire  in  difela  di  Lodovico  ,  e  del  proprio  onore, 
che  il  Re  fi  acquetò  -,  e  perciò  a  dì  15.  di  Novembre  farono  da  elfo 
Ercole  retti  tuite  quelle  Fortezze  ai  Duca  di  Milano  con  foni  ma  fod- 
disfasione  di  lui  ,  e  di  tutti  i  Potentati  d'  Italia  ,  che  temevano  di- 
lazioni e  feoncerti  per  quello  . 

Fu  l'Anno  1497.  pacifico  per  fa  maggior  parte  in  Italia',  ma  fu> 
nefìo  alla  Cafa  d'  Ette  -,  perciocché  nel  ds  50.  di  Novembre  Anna  Sfor* 
za  -  Moglie  di  Donno  Àifonfb  primogenito  deL  Duca  Eicole  ,  e  Fi- 
gliuola del  fu  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano  ,  feonciattifì  nell'entra- 
re del  nono  mefe  di  fua  gravidanza,  fini  di  vivere,  con  gran  cor- 
doglio della  Corte  e  Citta: .  Era  allora  gravemente  infermo  anche  Don- 
no  Alfonfo  fuo  Conforte  ;  e  il  Duca  Ercole  ,  che  a  di  \6r  d'  effo  me- 
fe era  ito  a  Venezia  colla  comitiva  di  più  di  trecento  perfone ,  ar- 
rivò a  tempo  di  accogliere  gli  ultimi  fofpiri  d*  ella  PrincipelTa  .  Il  mo- 
tivo dell'andata  d' elfo  Duca  a  Venezia  allora  non  fi  penetrò  -,  ma 
era  per  trattare  accordo  fra  quella  Repubblica  ,  e  i  Fiorentini  in  oc- 
cafion  della  controverfia  di  Pifa  .  Solamente  allora  ti  feppe  ,  eh'  egli 
aveva  acconcio  a'  fcrvigj  d'  effa  Repubblica  il  fopra  mentovato  Don 
Ferrante  fuo  fecondogenito  ,  già  tornato  di  Francia ,  per  cotidottiere 
di  cento  elmetti  ,  e  di  cento  cavalli  leggieri  .  Fu  quefto  giovane  Prin- 
cipe mandato  in  foccorfo  di  Pifa  da  efu  Veneziani  nelf  Anno  appref- 
fo  .  Effcndo  intanto  f acceduta  la  morte1  di  Giovanni  Arcimboldo  Ar- 
civefeovo  di  Milano ,  fa  per  cura  del  Duca  Lodovico  affranto  a  quel- 
la dignità  Ippolito  Cardinal  d'  Ette  ,  Figliuolo  del  Duca  Ercole  ,  il 
quale  s*  incamminò  a  dì  16.  del  fuddetto  Novembre  da  Ferrara  alla 
volta  di  Roma  con  tre  Vcfcovi  ,  gran  Baronia  ,  più  di  trecento  ca- 
valli ,  e  quaranta  carriaggi ,  per  vifitare  ii  Papa  fuo  benefattore . 

Tornato  pofeia  da  Roma  effo  Cardinale  ,  e  chiamato  a  Milano 
da  Lodovico  il  Moro,  nel  Febbrajo  del  1498.  pafbò  colà  in  compagnia 
di  C)on  Sigi fm ondo  fno  Fratello  .  Fece  fine  in  qaeft*  Anno  nella  Do- 
menica dell'Ulivo  a  i  fuoi  giorni  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  ,  ed  eb- 
be per  SuccefTore  Lodovico  Duca  di  Orleans  :  la  qoal  mutazione  fa 
princìpio  di  maggiori  e  più  fieri  feon volgimenti  in  Italia  per  le  pre- 
icnfioni  ,  cb'.cffo  Re  già  nadriva  fopra  lo  Stato  di  Milano  ,  ficcome 

dilcen- 


P  a  %  r  e     Seconda     C  a  p.  X.  267 

difcendente  da  Valentina  figliuola  di  Giovati-Galeazzo  primo  Duca  di 
queir  infigne  Ducato  .  E  fé  ne  udì  ben  pretto  il  tuono.  Però  in  oc- 
eafione  che  il  Duca  Ercole  a  dì   12.  di  Giugno  d*  effo  Anno  fpedì  in 
Francia  per  fuo  Ambafciatore  jSorfo  Signor  di  Correggio  con  un  ma- 
gnifico accompagnamento  ,  per  condolerli  della  morte  dei  Eie,  e  con- 
gratularli   eoi    Re  Lodovico  XIL  furono  date  calde  commiffioni  a  lai 
dal    Duca  dk  dedurre  le  ragioni  di  Lodovico  Sforza   ,  e  di  quotare   5 
fé  era  poflibile  ,   la  burafea  ,  che  già  fi  cominciava  a  temere .  Ma  inu- 
tili riufeirono  tutti  i  tentativi  e  ragionamenti  intorno  a  qiiefìp    affa- 
le .  Il  Re  nuovo ,  che  negli  Anni  addietro ,  fìando  in  Afti  fua  Città  s 
s"*  era  ammaestrato  negli  affari  d'Italia,  «e  vagheggiava  ia  bellezza  del- 
ia Lombardia  ,   flette  faide  ne'  fooi  difegni .  Però  avvitatone  lo  Sfor- 
za ,  fi  accinfe  in  quante  maniere  pot*  al  riparo   ,    e  fra  1*  altre  cofe 
accrebbe    la  condotta  di  Donno  Alfonfo  o?  Efte  con  cinquanta    uomini 
£p  arme  ,  confermandolo  fuo  Luogotenente  Generale  per  sferittura  pub* 
blicn  di  Giovanni  Ghilino  -,  diede  il  governo  civile  di  tutto  il  fuo  Sta- 
to al  Cardinal  d1  Efte  ,  nuovo  Arcivescovo  ,  come  diffi  poc'anzi  ,  di 
Milano  ;  prefe  per  Capitan  Generale  Francefco  Maixhefe  di  Mantova,-. 
fi  fece  Lega  coir  Imperatore  Mafiirniliano   .  Ma  era  in  que'  tempi  lo, 
maggior  parte  d'   Italia  in  eonfufione  a  cagion  della  guerra   di  Pifa  . 
Nulla    om mettevano    i  Fiorentini  per  riavere  quella  Città   ,  ed  erano 
uniti  con  loro  Papa    Akffandro  ,    Federigo  Re  di  Napoli  ,  e  mafirma- 
mente  il  fuddetto  Duca  di  Milano  ,    che  poderofi  rinforzi  inviò  loro 
in    tal  congiuntura   ,  All'  incontro  il  Senato  Veneto  era  ftraordinaria- 
snente  impegnato  in  favor  àe  Pifani  ,  per  defiderio  e  fperanza  di  ri- 
tenere in  fuo  Dominio  quella  Città  ,  die  loro  s9  era  data  .  Però  face- 
va   continuamente    marcia?    foldatefche    in    Tofeana  ,  comandate    -da 
Guid'  Ubaldo  Duca  d'  orbino  .  Ma  ti  Duca  di  Ferrara  ,  che  a  fue  fpe- 
le    aveva    imparato  gli  eliti  delle  Leghe  ,  e  provate  le  dare  penfioni 
della  guerra ,  non  iafeiò  già  in  ozio  i  Figlinoli   ,  dhc  voile  addeftratì 
alia  milizia  ;  ma  non  volle  mai  farfi  partigiano  d'alcuno  iti  mezzo  a 
tante  gare ..  Amico  di  tutti ,  a  tutti  dava  il  pafib ,  mantenendo  intana 
to  fé  fteffo  ,  e  i  fuoi  popoli  in  una  invidiabil  pace  .  Ora  perchè  ai 
Fiorentini  rincrefeeva  sì  difpendiofa  e  lunga  mena  ,  e  più  a  Lodo  vi- 
co  il  Moro  ,  che  cominciava  forte  a  penfare  a'  eaft  fuoi  -,  e  niuno  in 
Italia    era    creduto  più  proprio  ed  abile  a  trattare  accordo  fra  quefie 
Potenze  ,  che  Ercole  Daea  di  Ferrara  1  perciè  concordemente  fu  fatto 
Compromeifo  da  loro  in  effo  Duca  per  term  lare  amiohevol mente  si 
rabbiofe  contefe  .  A  tal  fine  a  dì   15.  di  Marza  del  1499.  Ercole  paf-* 
so  a  Venezia,  e  vi  fi  trattenne  in  varj  negoziati  con  quel  Senato,  e 
con  gli  Ambafciatori  di  Milano  e  ài  Firenze  fino  ai  dì  6\  d'  Aprile  9 
in    cui    profferì  la  fa  a  fentenza  ,    die  approvato  dal  Senato  Veneto  , 
fu  pofeia  nel  dì  ir.  d' effo  Mefe  ratificata  in  Venezia  da  Giani- Bati- 
fìa  Ridolfì  t  e  da   Paolo    Antonio   Sederino  Ambafciatori  Fiorentini  , 
che  n'ebbero  l'ordine  dalla  loro  Repubblica  ;  ma  non  già  da  i  Pifa- 
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ni  ,  i  qaali  fi  prepararono  a  difenderti  da  fé  foli  ,  e  furono  poco  ap- 
predò  attediati  virilmente  dall'  efercito  Fiorentino  ,  ma  con  poco  fe- 
lice iucceffo  in  quella  dura  imprcfa  .  Ora  la  Repabblica  Veneta,  do- 
po avere  abbandonato  i  Pifani  ,  fìrinfe  Lega  col  Papa  ,  e  con  Lodo- 
vico XII.  Re  di  Francia  a'  danni  di  Lodovico  il  Moro  Duca  di  Mila- 
no ,  con  patto  che  conquiftato  dal  Re  il  Ducato  di  Milano  ,  toccaf- 
fe  Cremona  e  Ghiaradadda  in  lor  parte  a  i  Veneziani  .  Così  quel  fa- 
vio  Senato  ,  fenza  fìudiar  molto  il  Libro  dell*  avvenire  ,  cooperò  alla 
Jovina  della  Cala  Sforza  ,  e  alla  propria  ancora  .  Peggio  nondimeno 
operò  dipoi  Lodovico  ,  perche  per  mezzo  d'  Annibale  Guafco  incitò  il 
Turco  a  calare  in  Italia  contra  de*  Veneziani  fìeftì ,  gloriandoli  ancora 
di  rendere  loro  sì  brutta  pariglia  .  Cominciarono  intanto  ,  cioè  nel 
Mefe  di  Luglio  del  1499.  a  calare  in  Italia  le  fquadre  Franzefi  ,  co- 
mandate da  Giovan  Jacopo  Trivulzio  ,  gran  nemico  dello  Sforza  ,  e 
principal  promotore  di  quella  guerra  ,  che  teneva  molte  intelligenze 
co  i  Guelfi  dello  Stato  di  Milano  .  Loro  fi  oppofe  Galeazzo  Sanfeve- 
rino  Capitano  dello  Sforza  ;  e  nel  medeftmo  tempo  entrarono  ofìil- 
mente  in  Ghiaradadda  l'armi  Venete.  Il  Sanfeverino  tradito  da  Gian 
Francefco  fuo  Fratello ,  che  fegretamente  fi  teneva  co*  Franzefi  ,  per- 
dette Tortona  ed  Alexandria .  E  cominciando  di  mano  in  mano  da  lì 
innanzi  altre  Città  malcontente  di  Lodovico  Sforza  ,  a  gridare  viva 
il  Re  di  Francia  ,  etto  Lodovico  ,  non  fidandoti  più  di  reftare  in  Mi- 
lano ,  lafciò  la  cufìodia  di  queir  inefpugnabil  Caftello  ben  munito  a 
Bernardino  da  Corte  Pavefe  ,  uomo  vile  ,  e  da  lui  alzato  a  gran  di- 
gnità .,  e  arricchito  ,  che  riufeì  poco  appretto  famofiflìmo  traditore 
dei  fuo  Padrone.  Quindi  mandati  avanti  i  Tuoi  due  Figliolini  ,  s'in- 
camminò a  dì  2.  di  Settembre  del  fùddetto  1499.  alla  volta  di  Co- 
mo ,  e  della  Germania  ,  accompagnato  fempre  da  Ippolito  Cardinal 
d'  Efte  Arcivefcovo  di  Milano .  Intanto  il  Trivulzio  coli*  efercito  Éran- 
zefe  fpiegò  le  bandiere  alla  volta  di  Milano,  ed  ebbe  di  concordia  la 
Città ,  e  pochi  giorni  dopo  dall'  infame  Coj-te  anche  il  Caftello  .  Cre- 
mona venne  in  potere  de'  Veneziani  colla  Ghiaradadda  ;  e  il  Re  Lodo- 
vico, udita  la  refa  di  Milano  ,  pafsò  tofto  da  Lione  in  Lombardia  ; 
avvenimenti  tutti  t  che  sbalordirono  per  la  loro  preftezza  le  menti 
degl'  Italiani  . 

Non  furono  lenti  il  Duca  Èrcole  ,  e  il  Marchefe  di  Mantova  fuo 
Genero  ,  a  fpedire  Ambafciatori  a  quel  potente  Re  ,  no-ello  Signore 
dello  Stato  di  Milano  ;  quegli  Niccolò  Bianchi  ,  e  quefìi  Giovanni 
Gonzaga  .  Pofcia  il  Duca ,  dopo  avere  intefo  ,  che  il  Re  li  avvicina- 
va,  meffoft  in  viaggio  in  perfona  ,  con  Donno  Alfonfo,  e  Don  Fer- 
rante fnoi  figlinoli ,  e  funtuofo  accompagnamento  pafsò  a  Milano  nei 
dì  ultimo  di  Settembre  per  inchinare  la  Maefìà  fna .  A  dì  6.  dì  Ot- 
tobre entrò  il  Re  in  Milano  fotto  ricchirTimo  baldacchino  ,  feguitato 
dal  Duca  di  Ferrara,  che  già  Y  avea  vifitato  co*  fuoi  Figliuoli,  e  da- 
gli Ambafciatori  del  Papa  9  de*  Veneziani ,  de' Fiorentini  &c,  dal  Du- 
ca. 
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ica  di  Savoja  ,  dal  Marchefc  di  Mantova  ,  da  Giovanni  BentivogÌTo  , 
e  da  altri  Signori  .  Ricevette  Ercole  da  lai  tutti  i  contrafegni  delia 
maggiore  fìiina  e  confidenza  ;  riportò  in  ifcritto  la  protezione  Regia 
alla  Cafa  e  agli  Stati  fuoi  ;  ottenne  ,  che  fofle  confermata  il  Cardi- 
nale Ippolito  fuo  Figliuolo  nel!'  ArcivefcoVato  di  Milano  ,  purché  fra 
due  mefi  tornaffe  in  Italia  ;  e  accommodò  ancora  al  Regio  fervigio 
Francefco  Marchefe  di  Mantova  Genero  fuo  .  Finalmente  lafciato  nei 
medefimo  fervigio  Don  Ferrante  altro  fuo  figliuolo  ,  fé  ne  tornò  fui 
principio  di  Novèmbre  d'elio  Anno  1499.  a  Ferrara  .  Venne  anche 
Genova  in  potere  del  Re  ,  il  quale  ncn  tardò  a  fpedir  gente  in  Ro« 
magna  per  impadronirfì  di  Cotignuola  ,  e  per  fecondare  i  difegni  dei 
Papa,  che  voleva  ingrandire  colle  fpoglie  de'  Signori  d'Imola,  Foriti 
e  Pefaro  ,  Cefarc  Borgia  fuo  figlinolo  ,  deftinato  ,  dappoiché  aveva 
depofto  il  Cappello  Cardinalizio  ,  a  foftenere  la  gloria  fecolarc  della 
Cafa  Borgia  .  Venne  a  dì  19.  del  fuddetto  Novembre  efTo  Cefare  , 
che  fotto  nome  di  Duca  Valentino  fi  fece  poi  troppo  nominare  in  Ita- 
lia ,  con  alcune  migliaja  di  foldatefche  Svizzere  e  Franzefi  dal  Parmi- 
giano al  Bondeno  fui  Ferra  refe ,  dove  que'  Barbari  cemmifero  crudeli 
jnfolcnze  ,  entrando  per  forza  nella  Terra  ,  e  mettendo  tutto  a  fac* 
cornano  ,  colla  morte  di  molti  ;  e  infìno  di  Batifìa  Bendedeo  Ufizia- 
le  del  Dnca .  Altre  fquadre  fecero  un  fimil*  afpro  trattamento  ,  eoa 
vitupero  delle  femmine  al  Borgo  di  S.  Luca  fotto  Ferrara  ,  ad  Ar- 
genta ,  e  a  Sant'  Agata  ,  Terre  tutte  del  Duca  di  Ferrara  ,  il  quale 
fu  vicino  a  perdere  fa  pazienza  ,  e  a  *ipulfare  cella  forza  la  forza  % 
ma  lafeioffi  placare  da  Balio  di  Digeon  per  rifpetto  del  Re  di  Fran- 
cia ,  e  attefe  il  meglio  che  potè  a  far  paflare  altrove  il  temporale  „ 
Sottomife  il  Borgia  alle  fue  armi  Imola  e  Forlì  ,  tolte  a  i  Riarj  ;  e 
maggiori  cofe  avrebbe  tentato  ,  fé  non  fofiero  fiate  richiamate  in 
Lombardia  le  genti  del  Re  Lodovico  . 

Avevano    i    Signori    Veneziani  ,  appena  fa  efTò  Re  padrone  dello 
Stato    di  Milano  ,  cominciato  a  penfar  meglio  ,  altro  ben'  effere  un 
Re  di  Francia ,  Duca  di  Milano ,  che  i  Vìfconti ,  e  gli  Sforza  :  laon- 
de   pentiti    delle  rifoluzioni  primiere,  ne  formarono  delle  nuove,  $ 
mafiimamente    perchè    già    entrati    in  poffefTo  di  Cremona   ,  e  delia 
Ghiaradadda  ,  ncn  ne  credevano  ficura  la  conquifìa  colla  vicinanza  di 
nn    Monarca    sì  potente   ,   dr  cui  non  fi  fidavano  .  Diederfi  adunque 
fegretamente    a  incitare    Lodovico    il  Moro   al  riacquifto  del  Ducato 
con    promefla  d'  ajuti    per  confervarlo  ,    parche  confermale  loro  la 
contrada  novamente  acquifìata  .  Lodovico   ,  avute  anche  fperanze  di 
parole  dall'   Impenidor  Maflìmiliano  ,  preparò  molti   fanti  e  cavalli   „ 
ma  pofeia  atterrito  dalla  perfidia  di  Bernardino  da  Corte,  e  vedendo, 
che  1'  Imperadore    per    una  tregua    prorogata  col  Re  di  Francia  noti 
poteva    per  allora  afijfìcrgli    ,  non  andò  più  oltre  .  E  intanto  i  Vene- 
ziani ,  per  le  iftanze ,  che  loro  facevano  i  Minifìri  Franzefi  ,  fi  vide- 
ro obbligati  a  consfriadere  un'  ajtra  Lega  «lifenfiva  col  Re  Lodovico  „ 

Vena- 
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Venato,  pò  (eia  f  Anno  .1500.  Lodovico  ii  Moro,  anitmto  da'  Tuoi  Con"* 
figlieri  a  tentale  la  fua  fortuna  ,    prima  che  i  popoli  fi  avvezziffero 
al  giogo  Franzefe  ,  lafciofi  indarre ,  fenza  appettare  che  finifle  la  tre- 
gua dell'  Imperadorc  ,   a  raunarc  quante  foldatefche  potè  coi  teforo  , 
che  fcco  portato  aveva.  E  fpezial mente    gli  fu  accresciuto  il  coraggio 
dall'  intendere    per  cofa  certa  ,  come  il  Popolo  di  Milano  era   troppo 
malcontento    del  nuovo  governo  ,    sì  perchè  non  gli   venivano  mante- 
nuti i  patti  e  privilegi ,  e  sì  perchè  Giovan-Jacopo  Trivulzio  lafciato 
per  Governatore  dal  Re,  eh' era  tornato  in  Francia  ,  uomo  più  atto 
alla  milizia  ,  che  al  reggimento  civile  ,  li  trattava  con  ecceffiv©  ri- 
gore ,   e  dapertutto  s'  udivano  violenze  e  indolenze  delle  truppe  Fran- 
zefi  .  Pertanto  condotti  al  fuo  foldo  cinque  mila  Grifoni ,  e  tre  mila 
Svizzeri   ,    ed  altri  fanti  e  cavalli  Tedefchi  e    Borgognoni  ,  compofe 
ti  n  pò  de  rota  efercit© ,  che  condotto  da  i  Cardinali  Alcamo,.. e  Sanfe- 
werino  ,  e  da  Galeazzo  Sanfeverino  ,  per  due  lati  ,  cioè  per  la  Val- 
tellina ,    e    per  DomodofTola  salò  in  Lombardia  .    A  tale  avvifo  nel 
Fcbbrap  d'effo  Anno  1500.  i  Mi  1  aneli  ,  fatta  una  foUevasione  ,  accla- 
marono il  Moro  ,  e  eoftrinfero    il  Trivnlzio  a  rifugiarfi  nel  Gattello  . 
Quafi  nel  medefimo  punto  Novara  ,  Tortona  ,  Alexandria  ,  Pavia  , 
Parma   ,  Lodi ,  e  quafi  tutte  F  altre  Tene  del  Ducato  ,   alzarono  le 
bandiere  Sforzefche  .  Per  sì  felici  fucceffi  Lodovico  Sforza  nel  quinto 
giorno  del  fuddetto  Febbrap  riesitraSo    in  Milano  con  ineredibil  plau- 
so di  que'  Cittadini,  attefe  a  rinforzar  fi ,  e  ad  impedire  T  union  del- 
la   gente   ,  che  il  Trivutóo  a^eva  richiamato  dalla  Romagna   .  Fece 
ifìanza  al  Duca  Ercole  ,  c-he  negafìe  a'  Franzefi  il  palio  ;  ma  quefìi  fi 
leusb  per  non  .contravenire  alla  -neutralità  .  Formò  pofeia  F  affedio  di 
Novara  ,  tna  con  poco  frutto   ,  di  maniera  che  .calando  egli  di  ripu- 
tazione ,  i  Veneziani  ,  che  le  la  -videro  bella  ,  entrarono  in  Lodi  per 
^ia  del  Cafìello  ,  che  comperarono  dal  Cartellano,  ed  acquietarono  ac- 
cora Carfano  e  Sanf  Angelo  .  Rinforzato   intanto  il  Trivulzio  da  otto 
mila  Svizzeri  ,  condotti  al  foldo  della  Francia   dal  Signore  della  Tre- 
ni ©glia ,  e  feg  urtato  da  altri  cinque  mila  volontari,  adefeati  dalla  pro- 
meita  del  faeco  di  Milano  ,  fi  portò  fotto  Novara  per  dar  foccorf©  ai 
Calle  li©  ,  che  dopo  la  re  fa  delia  Città  refifteva   .  Ivi  corrotti  con  da- 
nari i  Capitani  Svizzeri  e  Grifoni  ,    militanti  al  fervigio    del  Moro., 
ehe  di (Ter©  di  non  volerfi  macchiare  eoi  fangue  fraterno   ,  gi'  indurle 
a  tradite  il  mifero  Principe  con  perpetua  infamia  del  loro  nome  .  Af- 
fidato   dunque-  Lodovico    da  aleuni  Capitani  Svizzeri  traditori   ,  co* 
.quali  travefìito  fi  unì  ,  -fu  fatto  prigione  .e  poi  condotto  in  Francia  # 
dove  riftretto  net  Caftello  di  Loacbes-  di  Berry  ,    ma   ben  trattato  , 
diede    nel   i£o8.  pazientemente  fine  a  i  fuoi  giorni  ,  riconofeendo  le 
difgrazie  fue  per  colpo  della  Giutìisia  di  Dio  ,  con  cui  egli  aveva  di 
grofìi  conti  ,  e  di  gravi  demeriti  .  Fa  prefo  ancora  fui  Piacentino  il 
Cardinale    Àfcanio  feo  Fratello  ,  mentre  fuggendo  da  Milano  carico  di 
giojee  d'<©ro  p&ITav-a  per  colà»  e  Cu  mandato  prigione  a  Venezia..  Ar~ 
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rivato  poi  felicemente  in  quel  tempo  ii  Cardinale  di  Roano  ,  fpedito* 
dal  Re  per  tuo  Luogotenente  in  Lombardia,  falvò  Milano  dal  barba- 
rico lacco  ,   promeffo  dal  Trivulzio  ,   obbligando  nondimeno  quella  ed 
altre    Città    a  pagare  con  esorbitante  foni  ma,  di  danaro    la  pena  della 
loro  ribellione .  Ebbe  ancora  in  mano  ,  e  mandò-  prigione  in  Francia 
il  Cardinale  Afcanio  ,  perchè  intimò;  tolto  la  guerra  alla   Repubblica 
Veneta  ,    fé  non  gliel  confegnava   ,  e  infieme  non    refìituiva  Lodi  , 
Gallano ,  e  Sant'  Angelo  .  Acconferatì  il  Senato  Veneto  ,  perche  in  que* 
tempi  la  formidabil  potenza  de'  Turchi  gii  faceva  gran  guerra ,  e  non 
fi  poteva   badare  e  refifìere  nello  fieffo  tempo    a  due  sì  poderali  ni-* 
mici  .    Allora  fu  che  ii  Duca  Ercole  inviò  a  Milano    Gian  Luca  C&- 
fìellino  fuo  Referendario  per  placare  il  Cardinale  fdegnato  contra  dei 
Marchefe  di  Mantova  ,   e  del  Bentivogìio   ;    e  pofeia  in  Francis  Gio- 
vanni Valla,  il  quale  tanto  fece  die  riparò  alla  rovina  ,  che  fi  pre- 
parava al  fuddetto  Marchile  ,  imputato  di  aver  configfiato  il  Moro  a 
yi  acqui  ftare  il  Ducato  di  Milano  .  Proponevano  i  Signori  Veneziani  ai 
Re  Lodovico  di  cedergli  Cremona  e  (Jhiaradadda  ,  purché  loro  fi  def- 
fe  Mantova  .  Era  applaudita  F   offerta  da  i  Minifìri  dei  Re   ,  perchè 
colla  roba  altrui  fi  avea  da  fare  quei  cambia  .    Ma;  il  Duca  Ercole  , 
cui  fìava  troppo  a  cuore  la  difefa  dei  MarcheCe  fuo  Genero  ,   ne  pia?- 
ceva    di    vederli    maggiormente    attorniato  dalle    forze  di  sr  potente 
Repubblica  ,  rapprefentò  per  mezzo  del  Balio  di  Beny ,  e  pel  canale 
dei  fuddetto  Valla  fuo  Ambafciatore  in  Francia   ,   talmente  1'  impor- 
tanza di  Mantova   ,  e  le  fue  confeguenze  ,  che  ri  Re  in  fine  rigettò 
la    propoli-zio  ne    j  e  ad  interceffione  ancora  d'  elfo    Duca   condonò  al 
Marchefe    quaranta    mila  feudi  ,  che  ii  Cardinal    di  Roano  per  pena 
del  coniglio  dato  alla  Sforza  efigeva  da  lui  . 

Non  lafciava  intanto  il  Trivulzio  di    animare  il  Re  di  Francia  , 
che  anche  fenza  impalfi  v'  inclinava  ,  alla  conquiftà  di  Napoli  \  e  pe- 
rò quefti  tentò  i  Veneziani  per  averli  con  feco  in  quella  guerra  \  ma 
fé  ne  feufarono  pel  grande  impegno  di  far  fronte  al  Turco ,  il  qualet 
femprc  più  a?  avvicinava  con  nuove  conquide  all'  Italia  .  Tentò  anche 
il  Papa  ,  ed  altro  non  ne  pjtè  ottenere  ,  fé  non  eh*  egli  non  fi  im- 
paccierebòe  nella  difefa  di  Federigo  Re  di  Napoli  ,  quando  il  Re  gii 
promettefie  di  non  impedirgli  1'  acquifto  di  Rìmini  ,  Faenza  ,  e  Bo- 
logna ,  delle  quali  fpoglie  penfava  di  arricchire   ii  fuo  figliuolo  Duca 
Valentino  ,  il  qoate  in  fatti  s' knpadronì    ,  prima    che    termìnafle  IT 
Anno   1500.  ,  di  Pefaro  e  di    Rimini  ,  e  nelf  Anno  funeguente   1501, 
ebbe  anche  Faenza  :  con  che  fu  dichiarato  Duca  di  Romagna  .  Se  noo 
era  ii  Re  di  Francia,  fpogliava  egli  ancora  il  Bentivogìio  di  Bologna, 
Mandò  parimente  il  Re    Lodovico  a  Ferrara    il  Signor  d'  Ubignì  per 
indurre  ii  Duca  Ercole  a  pigliate  il  carico    delia  guerra  Napoletana  9 
con  offerir  Moglie  Fra*izefe ,  cioè  mia  fu  a  Nipote,  a  Donno  Alfonfb 
primogenito  di  lui   ;  ma  il  Duca  ,  che  altro  più  non    meditava   ,  fé 
non  penfieri  di  pace,  e  tutto  rivolto  al  culto  divino»  attendeva  aff- 
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mv  Monificrj  nella  Tua  Addizione  Erculea  ,  e  a  riformar  le  Chiefe  nel- 
la Città  antica,  ornandole  tutte  con  preziofi  paramenti ,  fi  fc  usò  per 
Ja  fua  avanzata  età ,  inoltrandoli  per  altro  difpofto  al  Matrimonio  del 
Figliuolo  ,  parche  non  portaffe  impegno  di  guerra .  Per  tale  fcafa  non 
andò  più  innanzi  il  trattato  del  maritaggio  ;  e  il  Re  nell'Anno  1501. 
fpedì  l'armi  fue  alla  conquifìa  del  Regno  di  Napoli  .  Sperava  il  Re 
Federigo  d*  effere  affittito  nella  difefa  di  quel  Regno  di  Ferdinando 
il  Cattolico  Re  di  Spagna  ,  perchè  nudrito  di  belle  parole  da  Confal- 
vo  Ferrando  Capitan  Generale  d'  efTo  Re  in  Sicilia  ,  Ma  non  fenaa 
maraviglia  e  deteftazione  univerfale  fi.  feoprì  finalmente  li  Lega  for- 
mata fra  eflb  Ferdinando,  e  il  Re  di  Francia  ,  contra.d' effb  Re  di 
Napoli ,  con  patto  di  partir  fra  loro  quel  Regno  ,  reftando  atterrato 
dalla  cupidigia  del  dominare  ogni  riguardo  dei  Re  di  Spagna  verfo  il 
Re  Federigo  ,  benché  della  fteffa  Cafa  d'Aragona  .  Pertanto  non  fu 
difficile  a  queliti  due  Lioni  dì  mettere  in  fuga  l' infelice  Re  ,  che  poi 
iì  rifugiò  più  volentieri  nelle  braccia  de' Franse  lì  ,  che  in  quelle  di 
Ferdinando  fuo  Parente  ,  le  cui  parole  erano  di  raro  concordi  col 
cuore,  e  n'aveva  egli  fatto  poco  dianzi  un  duro  efperimento.  Maio 
lafciando  qucfto  avvenimento,  e  gli  altri  ancora,  che  feguitarono  di- 
poi in  quel  Regno,  e  in  Italia,  mi  ri  Aringo  al  folo  argomento  mio, 
concernente   la  Cafa  cT  Efte  . 

Nel  fuddetto  Anno   1501.  a  di  30.  di   Gennajo  gtnnfe  a  Ferrara 
con  cento  cinquanta  cavalli  Beatrice  Regina  d'  Ungheria  ,  Vedova  del 
fu  R.e  Matti as ,  e  Cognata  del  Duca  Ercole  ,  la  quale  dopo  efierfì  fo- 
ftenuta  gran  tempo  in  mezzo  a  i  torbidi    di  quel  Regno  ,  delufa  in 
fine  di  fue  fperanze  ,   veniva  a  cercare  nel  Regno   paterno  di  Napoli 
un  nido  di  quiete .  Ineftimabiie  fu  1'  onore ,  che  fece  il  Duca  nel  fuo 
arrivo,  e  nella  fua  permanenza  d'alcuni  giorni  sì  a  lei,  come    agli 
Ambafciatori  dell*  Irnperadore  ,   del  Re  di  Spagna ,  e  di  Federigo  Re 
di  Napoli  ,  che  T  accompagnavano  .  Ma  ritiratali  da  un  Ciel  barbaro 
e  nuvolofo  T  infelice  Regina ,  andò  a  trovarne  un  peggiore  ,  percioc- 
ché prefo  in  queir  Anno  il  Regno  di  Napoli  da'  Franzefi  e  Spagnuoli, 
andò  anch'  ella    difperfa  co'  miferabili    avanzi    della    Famiglia  del  Re 
Ferdinando  I.  fuo  padre.  Intanto  Papa  AleflTandro  ,  che  nulla  più  ar- 
dentemente bramava,  che  l'ingrandimento  de* fuoi  Figliuoli  ,  tene- 
ramente amati  da  lui ,  per  mezzo  del  Cardinale  Gian-Francefco  Fer- 
rari Modenefe  fece  proporre  al  Duca  Ercole  F  accafamento  di  Lucre- 
zia Borgia  ,   Donna  di  beltà    Angolare   ,  e  Vedova    per  la  morte  del 
Principe  di  Bifelli ,  figliuolo  d' Alfonfo  Re  di  Napoli,  con  Donno  Al- 
fonfo  d'  Efte  primogenito  di  lui  ,  Vedovo  già    per  la   morte  d*  Anna 
Sforza  .  Al  Duca  non  piacque  il  progetto  ,  e  meno  al  Principe  ,  pa- 
rendo loro  per  varj  riguardi  non  affai  convenevole  quella  Principerà 
alla  Cafa  d*Etìe<,  lolita  a  far  nobiliflimi  parentadi .  Tuttavia  rifletten- 
do Ercole    agli  effetti  ,  che  potrebbono  feguire  dall*  indignazione  del 
JPapa  ,  «omo  aliai  caldo  ,  e  dalla  potenza  del  Duca  Valentino  ,  il  qua- 
le 
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le  oramai  non  metteva  alcun  limite  alla    fua  ambizione   :  moftrò  di 
non  ifprezzare  il  partito  ;  e  nello  fteffo  tempo  fi.  difpensò  dall'  accon- 
fcntirvi  ,  condire  ,  che  altro  trattato  di  Matrimonio  era  in  piedi  coi 
Re  di  Francia  ,  dal  cui  volere  egli  tutto    pendeva  .  Non  ci  volle  dì 
più  pel  Papa  ,  che  immediatamente  fpedì    in  Francia  a  foliecitare  il 
Re  ,  e  ii  Cardinal  di  Roano  potentiftimo   in  quella  Corte ,  acciocché 
8*  interponeflero  efficacemente  col  Duca  in  quefto  negozio  ,  Si  trova- 
va il  Re  allora  in  bi fogno    grande  dell'  amicizia    del    Papa  per  V  im- 
prefa  di  Napoli  ,  a  cui  fi  accingeva  -,  e  il  Cardinale  era  anch'  egli  cu- 
pido delle  Bolle  della  Legazion  Pontificia  per  tutta  la  Francia  ,  che 
gli   erano  ftate  promeffe  dal  Papa  ,  ma  non  mai  confegnate  .  Il  per- 
chè elfo  Porporato  prima  per  mezzo  dell'  Arcidiacono   di  Sciallon  ,   e 
pofeia  di  Francefco  Guglielmo  di  Clermont   Arcivefcovo  di  Narbona, 
e  fuo  Nipote  ,  a  nome  del  Re  ,  cominciò  a  temperare  fu  quefto  il 
Duca  Ercole,  con  rapprefentargli ,  che  Madama  Luigia  dianzi  propo- 
fìa  fi  voleva  conservare  nella  vedovanza  ;  e  che    potevano  provenire 
alla  Cafa  d*  Efte  invidiabili  vantaggi  ,  imparentandoli  col  Papa  ,  la  cui 
(bla  benevolenza  in  que'  tempi  era  di    prezzo  ineftimabile    ;  e  tanto 
più  che  fi  farebbe  ottenuta  grolla  dote  ,  e  in  tal  maniera  fi    verreb- 
be a  confervare  il  Ducato  di  Ferrara    da  i  vafti   difenili  dell1  infazia- 
bil  Valentino  Duca  già  di  Romagna  ,  e  fratello  di    quella  Principerà, 
Certificò  il  Cardinale  oltre  a  ciò  Giovanni  Valla  ,   Minifìro  inviato  in 
Francia  dal  Duca  ,  che  erano  fatte  larghe    propofizionì  al  Re  da  ai- 
coni  Potenti  confinanti  a  Ferrara  di  abbondonare    elfo    Duca  alla  ioi* 
diferezione  ',  e  però  che  quefto  era  il  mezzo  ficuro  di  maggiormente 
impegnare  il  Re  e  il  Papa  nella    protezione  di  lui   ,  e  de'  fuoi  Stati . 
In  una  parola  chinò  Ercole  il  capo  ;  e  il    Papa  e  il  'Valentino  ,  dap- 
poiché ne  furono  ficuri ,  inviarono  a  Ferrara  Don  Ramiro  di  Ramo- 
lino  per  formare  i  patti  di  quefto  Matrimonio ,  che  furono  di   ridur- 
re a  cento  Fiorini  il  cenfo  di  Ferrara  •,  di  ampliare  la  fucceffionc  in 
quel  Ducato  a  tutti  i  Difcendenti    dei    Duca    Ercole   -,  di  donargli  e 
confegnarli  la  nobil  Terra  di  Cento  colla  Pieve,  che  in  fatti  fu  fmem- 
brata  dalla  Chiefa  di  Bologna  ,  e  colla    giunta  di    venti  mila  Ducati 
d'oro  in  tante  gioje  ,  e  di  cento  altri  mila  in  contanti  .  Era  inoltre 
padrona  la  fuddetta  PrincipefTa    Lucrezia  delle    infigni  Terre  di  Ser- 
moneta  ,  Ninfa,  Baffianp,  Cifterna  ,  e  d'altre  Cafìella  pofte  nelle  Dicceli  di 
Terracina  e  Velletri  .,  ch'eira  aveva  comperato  dalia  Camera  A  polio- 
lica  per  ottanta  mila  ducati  d'  oro  in  oro  di  Camera  .  Ma  quelle  Terre 
toccarono  a  Don  Roderigo  figliuolo   di  Donno  Alfonfo  cP  Aragona  ,  e. 
d1  effa  Lucrezia  ,  al  quale  ancora   fu    dato  il  titolo    di  Duca  di  Ser- 
moneta  .  Ripugnava  nondimeno  a  tali  Nozze  il  giovane  Principe  ;  ma 
avendogli  detto  il  Duca,  che  le  la   fua  avanzata  età  noi  riteneffe  ,  1* 
avrebbe  fpofata  egli   ;  e  che    quefto  era  ii  bene  e  la    faiute  della  lor. 
Cafa  :  egli  in  fine   v'  acconf  enti . 

Conchiufo  nel  Mefe  d'  Acrofto   del   1501.  fu  pofeia  pubblicato  cfTo 
Anu  E  fi.  lì,  hìm  Ma- 
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Matrimonio  net  Settembre  fufleguente  nel  Concifìoro  Pontificio  ;  e  il 
Duca  Ercole  inviò  a  Roma  a  quefìo  fine  tre  fuoi  figliuoli  ,  cioè  il 
Cardinale  Ippolito  ,  Don  Ferrante  ,  e  Don  Sigifmondo  con  fuperbiflì- 
mo  accompagnamento  .  Furono  nel  loro  feguito  Niccolò  Maria  Efìen- 
fe  Vefcovo  d*  Adria ,  Meliadufe  Efìenfe  Vefcovo  di  Comacchio ,  Tom- 
malo  Cattaneo  Vefcovo  di  Cervia  ,  i  Signori  di  Carpi ,  della  Miran- 
dola ,  e  di  Correggio  con  una  prodigiofa  fcelta  e  quantità  di  altri 
Nobili  Ferrare  fi  e  Modenefi  ,  tutti  ornati  di  collane  d'oro,  e  diric- 
chiffime  vefìi  di  broccato  d'oro  e  d'argento,  e  con  cinquecento  dieci 
cavalli  ,  e  cinquanta  carrette  .  Arrivò  a  Roma  eflb  Cardinal  d'  Efte 
nel  Dicembre  ,  e  fece  la  fua  folenne  entrata  p^r  la  Porta  del  Popo- 
lo ,  elTendogli  venuti  incontro  fuori  d'  efìfa  Porta  tutti  i  Cardinali , 
e  Prelati  di  quella  gran  Corte  .  Al  pari  di  lui  alia  finifìra  cavalcò  il 
Duca  Valentino  Confalonìero  della  S.  R.  Chiefa  .  Nel  dì  29.  di  Di- 
cembre Don  Ferrante  a  nome  di  D.  Alfonfo  fuo  Fratello  fposò  la 
Borgia  alla  prefenza  del  Papa  ,  e  de  i  Cardinali  ,  e  ad  effa  Spofa  il 
Cardinal  d' Efte  a  nome  del  Duca  fuo  padre  prefentò  gioje  di  valore 
di  fettanta  mila  ducati  d' oro  .  Fecero  pofcia  i  Romani  le  fefìe  di 
Teftaccio  ,  dell'  Agone  ,  del  Corfo  pubblico  ,  ed  altre  per  terrificare 
anch'  eilì  V  allegrezza  loro  per  quefìe  Nozze  .  A  dì  5.  di  Gennajo  del 
1502.  partì  di  Roma  la  nuova  Spofa  di  D.  Alfonfo  d'  Elle  Lucrezia 
Borgia  con  fecento  perfone  di  accompagnamento  proprio  ,  e  colf  al- 
tro de'  Ferrare!!  ,  e  col  Cardinale  di  Cofenza  ,  deftinato  Legato  a 
Latere  dal  Papa  per  fervile  la  detta  Principeffa  in  tutto  lo  Stato  Ec- 
cìefiaftico  .  Il  Cardinal  Borgia  era  alla  finifìra  di  quefto  Porporato  , 
alla  defìra  Don  Ferrante  Efìenfe  ,  e  alla  finifìra  del  Borgia  Don  Si- 
gifmondo Efìenfe  .  Poi  veniva  la  Principeffa  fra  il  Cardinal  d'Efìe 
alla  mano  diritta  ,  e  il  Duca  Valentino  alla  mano  finifìra .  Ma  prima 
di  sì  fìrepitofe  funzioni  Papa  AleiTandro  a  dì  15.  d'Ottobre  del  1501. 
fpedì  la  Bolla  dell'  Inveftitura  di  Ferrara  al  Duca  Ercole  ,  conferma- 
ta e  fottofcritta  di  man  propria  dal  Collegio  de'  Cardinali  ,  la  quale 
e  del  feguente  tenore  . 

Bolla  di  Papa  Aleffandro  VI.  con  cui  invefiifce  Ercole  I.  Efìenfe  e  tutti  i  fuoi  Difendenti 
del  Ducato  di  Ferrara  ,  Maff*  de  Lombardi ,  Confelice  &c.  neW  Anno  1501» 

^|An,  1501. 

Alexander  Epifcopus  SerVus   Servorum  Dei  ad  perpetuarli  rei  memoria  m» 

EX  futerna  providentia  Majeflatis  ,  in  Apoflolica  Dignitatis  fpecula  (  meritis  licei  imparibus  ) 
confili  t  uti  ì  ad  ea  libenter  aciem  noflra  confiderationis  extendimus  ,  per  qua  Sanfta  Romana 
Ecclefia  Civitates ,  prafertim  preclara  ,  &  infignes  ,  ac  perfona ,  illas  ,  Caflraque  ,  Terra s  ,  & 
loca  alia  ab  eadem  Romana  Eccle/ìa  in  Vicari  atum  obtinentes ,  de  il  la  benemerita  ,  illorumque  in 
tis  Succeffores  tamquam  noflri ,  &  ejufdem  Romana  Ecclefia  peculiares  fllii ,  &  ^  devoti ,  ac  de 
quibus  firma  fpes  non  irnmer'/to  haberi  potejì ,  quod  mere  pmgenitorum  fuorum  Civitates ,  Terras , 
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regìminì ,  ttC  conferva  rioni ,  ampliationi ,  augmento  ,  protetlioni  ,  &  defenficni  Civhatum ,  Ttrci- 
rum ,  Caflrorum  ,  C?*  Locorum  prediclerum  intendere  poffint  .  Dudum  fiquidem  felicis  reeordatìoms 
Sixtus  P.  P.  IV  predeceffor  nojìer  q.  Borfio  E/ìenfi  ,    <i«w  /»  bumanis  ageret ,    /»    nojìris  Civi- 1 
fate  Ferrarla ,  rfc  Mrfji?  Lombardorum  ,  Confilicis,  RoncadclU  ,  Zeppa  ,  Scantamantelli ,    Bagna- 
cavalli,  Sanila  Agatha  ,  Barbiani ,  Cunii  ,  ^    Zangonari/e ,    Cafiris  ,    Terris    tff^e    Locfr  prò 
"Romana  Ecclefta  in  Temporalibus  Vicario  generali ,  /7<r  Ducali  Dignitate  in  dilla  Civitate  Ferra- 
ris fungente  ,   x;/7<7  funblo ,  dilellum  filium   Nobilem  Virum  Herculem    ejufdem    Ferrari*   Ducem  , 
Fratrem- fuum  ,  quamdiu  vitata  duceret  in  humanis  ,    C^    po/J    */«.?    obitum    Filios ,    C^  JSlepotes 
fuos  legitimos ,  &  naturales  per  reSiam  lineam  defcendentes  in  Civitate  Ferrarla ,    Cajìris  ,  7>r- 
•  r/V  ,  ©*  Zoc/V  preditlis  ,  illorumque  Comitatibus  ,  Territoriis  ,  CP  diflritlibus  in  eifdem  temporalibus 
Vicarios  generala  de  Fratrum  fuorum  tunc  ejufdem  Romana  Ecclefia    C/trdinatium    (    ^/e  quorum 
numero  tunc  eramus  )  confilio ,  €?*  affenfu^  cum   illorum  mero  ,  Ó*  wi»xf«    Imperio  ,    jtc    cmnimo- 
da  JurifditTtone  temporali  ,  ^«/  /»/'£/  p?r  ditta  m  Ecclefìam  ,  v</  ìi//k»*w  prò    e*z    exerceri    confueve- 
rat,  &  quo  ad  Civitatem  Ferrari*,   illiufque  Comitatum ,  Territorium  ,  C  diftrillum  kujufmo- 
di  ufque  in  tertiam  generationtm  ,  «e  <?//#.$•  /«£  «mV  moà  ,  C^  forma   tunc  expreffxs  per  diverfas 
litteras  fuas  aulloritate  Apoflolica  fecit ,  conjiituit ,  C9*    deputavit  ,    ipfiufq-ue    Herculis    perfonam 
titulo  ,  C?1  infignibus  Ducalibus  voluit  prefulgere  ,  «f  0*  pftus  ,    ac     ejufdem  Borfij   Ducis  dum 
viver  et ,  par  ratio  dignitatis  gloria ,  C  honeris  in  cunllis  haberetur  ,  €?"   D«*  Ferrarla  tyiminare- 
tur  .  Volens  &  decernens ,  ^«od  Hercules  Dux  ,  ^/;V  Ci?*  Nepotes  praditli  f  ariane    Ferrarla  quin- 
que  milita,  retentis  per  eos  prò  eorum  provi fi one  mille,  ac    aliorum    Caflrorum,    T errar um  ,    O* 
Locorum  prediElorum  centum  Florenos  ami  de  Camera    boni  et    jujìi    ponderis  ,    ac    unam    libroni 
ergenti  puri  refpetlive  fingulis  Annis  in   Vigilia  Beatorum  Petri ,  et    Palili  Apofìolorum    nomine 
tenfus  in  Romana  Curia  fuis  fumptibus  ,  periculis  ,   et  fortuna  defcrendvs  Camera  Apojiolica  da- 
re ,  et  perfolvere  tenerentur ,  prò  ut  in  fingulis  litteris  prxditìis  ,  quarum  tenores  ,  ac  fi  de   verbs 
ad  verbum  prefentibus  infsrerentur ,   haberi  volumus  prò  fujfìàenter  expreffxs  ,  et  inferii s^  pieni us 
■continetur  .  Cum  autem  (  ficut  evidentia  rei  dare  demonfirat  )  prefatus  Hercules  Dux  more  ma- 
forum ,  et  progenitorum  fuorum  ,    qui   Civitatem   .prediSiam  in    kujufmodi    Vicariajum    ab    eadem 
Promana  Ecclefia  a    longiffimo    tempore  citra  obtinentes  illam ,    ac    ejus    tenitorium    et  difìritlum 
plurimum  repararunt ,  et  melìorarunt ,  Civitatem  ipfam  Ferrarla  tempore  fuo  mirum    in    modani 
■non  fine  maxìmis ,  et  graviffimìs  impenfis  ,  fuaque  dexteritate ,  d  di  genti  a  ,   et  opera  accuraùffima 
adauxerit  ,  arcib ufque  ,  et  foveis  ampli ffi mi s  ,   ac  muris ,  et  meenibus    mumvertt  ,    ac    etiam    longe 
rmlius  folito  munire  cceperit ,  locaque  quamplurima  Territorii  diche  Civitatis  Ferrarla  flerilia  ,  et 
iaculta  ad  m.iximam  habitantium  utili t at em  ,  ad  culturam  ,  et  fertilitatem  reduxerit  ,  et  in  Ma, 
filiifque  Terris ,  Cafiris  ,  et  Loris  preditlis  phtrimam    ad    eorum    firmi ffimam    tutelam  ,    defenfio- 
nem  ,  et  conferva tìopem  ejfscerit ,  propter  qua  aliis  Civitatibus  ,  Cafiris  ,  et  Terris  ejufdem  Roma- 
na Ecclefia ,  tamquam  illorum  antemurale ,  maximum    prvfeclo    prafidium    facile    afferri  ,  J 'ufque 
ejufdem  Romana  Ecclefia  non  immerito  adaublum  fatis  dici    potefl  ;    &    prò  totali    omnium  pra- 
mifforum  perfezione  ac  Civitatis  Ferrarla,  aliorumque  Caflrorum  ,  Terrarum  ,    &    Locorum  prx- 
ditlo-rum  confervatione  ,  tutela  ,  &  àefvifione  in  dies  non  parva  fit  opus  impenfa  ,    ad    quam  fa- 
tien  lam  prafatus  Hercules  Dux  omni  fludio  intendere  non  cejfat  ;  &  propterea  dignum  ,  &  con- 
veniens  fiore  nofeatur  ,  ut  Hercules  Dux  ,  qui  etiam  }n  ipfa  Civitate   Ferrarla  ex  fua   pia    deva- 
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tes  ,  proptereaque  Hercules  Dux  ,  ac  majores  ,  Ò*  progenitore s  fui  pr ad 'teli  prò  decere  ,  ornamento  , 
inflauratiom ,  mtlioratione ,  ampliatione  ,  munitione  ,  confervatione,  defenfione  ,  &  tutela  pradì- 
tìis  tot  graviffimis  impenfis  ,  fiudiis  ,  &  laboribus  fuis  effecenint ,  <&  ipfe  Hercules  Dux  facete 
non  definir,  a  tanti  cenfus  onere  releventur  ,  qu»  ad  alia  msjora  ,  &  utiliora  peragenda  in  dies 
magts  atque  magis  alliciantur  .  Noi  pramij] a  omnia  .qua  notoria  flint  ,  attenta  mcdltatione  p enfant cs  , 
«e  tam  Herculem  Ducem  Filios,  &  Nìpotes  fuos  prafatos  ,  aìiufquì  ab  ipfo  Herade  Duce  de- 
fcendentes prò  bujuf.nodi  benemeritis  ,  quam  Civitatem  ipfam  Ferrarla  adeo  infignem  &  practa- 
ram  ,  ac  alia  Cafira  ,  Terras ,  &  loca  prx  US  a  prò  illorum  dignitate  <&  decore  aliquibus  fpecis- 
lis  gratia  favore  ,  honore ,  &  prxrogativis  ,  prò  ut  convznit  profequi  ,  &  decorare,  ac  a  tanti 
cenfus  onere  relevare,  &  QUIBUS  POSSU  MUS  LiBERÀLITATE  ,  ET  GRATIA 
UTI  VQLENTES*  Sparante*  qunqm  ,  quod  Hercules  Dux,  ac  Filii  ,  &  Ncpotes  ,  ac  De 
feendentes  fui  prxfari  in  fuis  fidei  finceritate  ,  ac  devotione  erga  nos  &  eamdem  Romana m  Eccle- 
fìam ,  more  eorumdtm  progenitorum  fuorum  ,  perfevzrabiiKt ,  ex  prxmijfis  ,  &  certis  aliis  rationa- 
bilibus  caufts  ad  hoc  animum  nofirum  induc  entibus  ,  hahita  fuper  bis  cum  Venerabilibus  Fratri- 
bus  noftris  ejufdem  Romana  Ecclefia  Cardi  nalibus  deliberatione  matura,  confi  it  utionem  ,  deputa- 
iionem  ,  ac  fingulas  litteras  prediclts  cum  omnibus,  &  fingulis  in  cis  contentis  claufu'is  ,  fittivi* 
giztiis  infraferiptis ,  de  confilio,  affnfu  O"    autloritate  fimilibus  ,  ac  ex  certa  nofira  feientia  ,  & 
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*fc  Apofioliaf  poteflatis  plenitudine,  AD  OMNES  PREFATI  HERCULIS  DUCIS  DE- 
SCENDENTES  IN  PERPETUUM  tenore  prefenùum  EXTENDIMUS  PARITER  , 
ET  AMPLIAMUS.  Et  infuper  prò  majori  bonore ,  &  decore  Civitatem  ,  Terra s ,  Caftra  ,  ^ 
/oca  predilla  Ferrarti*:  in  Ducatum  ad  infiar  Provintiarum  quarumcumque  ,  0*  aitarum  Civita- 
tum  ,  Terrarum  ,  Cajlrorum  ,  et  Locorum  Ducali  Dignitate  fulgenti um  de  fimilibus  con/ilio,  afjcn- 
fu  ,  fetenti*  ,  poteflatis  plenitudine  ,  &  auBoritate  perpetuo  erigimus  ,  <7<r  orarci  Ducatus-  jure  r  fa- 
inltate  ,  nomine  ,  f/V«/o  ,  infigniis  T  konoribus  ,  C^  prsemimntiìs  univerfts  infignimus  , 
<9*  decoramus  ,  <?c  Herculem  Ducem  ,  F///M  ,  C^  Nepotes  ,  €5*  Defcendcntes  prsfatos  Ferraris  , 
Caflrorum  ,  Terrarum  ,  CF  locorum  prsdiBorum  Duces  fucceffive  ordine  infra  fcripto  facimus  ,  fo«- 
fhtuimus  ,  £^  creamns  .  Statuente? ,  C  ordinante s  ,  <p#o^  Civitas  Ferraris,  Caflraque ,  Terra  9 
&  Loca  prsdiBa  deinceps  psrpetuis  futuris  temporibus  Dacatus  ,  C^  ta»?  Hercules  Dux  ,  <j>#<7Hj 
Fiiii  r  Nepotes  ,  e*  Defcendentes  prsfati ,  Ferraris,  aliorumque  Cafìrorum  ,  Terrarum,  &  loco- 
rum  prsdiBorum  Duces  fucceffive  exijìarst  ,  C51  />ro  talibus  ab  omnibus  cenfeantur ,  nominentur  , 
€5*  kabeantur  ,  gaudeantque  omnibus  Ducalibus  infigniis  ,  juribus  ,  konoribus  ,  0"  prseminentiis  , 
jp/ewa  quoque,  libera,  &  omnimoda  Ducali  dignitate,  potefìate  ,  jurifdiBione  ,  auBoritate,  & 
ton  ceffone  eti  ani  cujufcumque  gradus  fupremi ,  meri,  &  mixti  Imperii  ,  omniumque  ,  &  fingu- 
lorum  jurium  ,  &  Regalium  nuncupatarum  ,  tfc  quibufeumque  aliis gratiis  ,  privilegiis ,  libertati- 
bus  ,  fasipribus  ,.  prsrogativis  ,  indulti s  ,  immun'natibus  ,  &  exemptiombus  ,  quibus  al'ù  Ducatus  9 
&  Duces  etiam  quantumeumque  magni,  de  jure ,  confuetudine  ,  privilegio,  vel  alras  quomodoli- 
het  utuntur  ,  potiuntur ,  &  gaudent  ,  feu  uti  ,  potivi,  &  gaudere  poterunt  quomodolibet  in  fu- 
turum  .  0#<£  oìksw  ,  tenores ,  &  ejfetlus  eorum  ,  ac  fi  de  verbo  ad  verbum  prsfentibus  infereren- 
tur  ,  prò  fufficienter ,  &  fpecifìce  express  ,  <&  infertis  babentes  Herculi  Duci  ,  Filiisque  Ne- 
potibus  ,  &  defeendenùbus  prsfatis  de  fimilibus  confilio  ,  affenfu  ,  fàentia  ,  auBoritate  O"  potefla- 
tis plenitudine  ,  karum  ferie  ,  de  Uberioris  dono  gratis  pleniffime  ,  &  expreffe  potiri ,  prò  cautela 
Juccr/jìve  ccncedimus  ,  DONAMUS  ET  ELARG1MUR  ;  nslentes  ,  &  decernentes  ,  fimilibus 
confilio  ,  affenfu  ,  fàentia  ,  potejtatis  plenitudine  ,  &  auBoritate,  quod  in  Civitate  Ferraris ,  Ca- 
fìris  ,  Terris  ,  &  Lecis  prsdiBis  prò  illorum  majori  quiete,  ac  meliori  regimine  & gubernatione , 
ac  difjcnfionibus  ,  qua  veri firn  ili  ter  tempore  precedente  (  quod  Deus  avertat  )  evenire  pofent  y 
evitandi s  ,  pr sfato  Hercule  Duce  vita  funBo  ,  DileBus  Filius  Nobilis  vir  Alpkonfus  ejus  Pri- 
mogenitus  ,  ipfcque  Alpkonjo  decedente  etiam  diBi  Mpkonfi  primogenitus  ,  &  ex  ipfo  primogenito 
■primogenitus  ,  &  eo  fine  filiis  deficiente  ,  fecundegenitus  ,  &  fic  fucceffive  :  ex  Linea  diBi  Al» 
fkonfi  defcendentes  ,  illifque  omnibus  defiàentibus  fecundogenitus  prefati  Herculis  ,  &  eo  defunBi 
fine  filiis  ,  etiam  Tertiogenitus  fuus  &  fic  fufceffve  ,  fimiliter  alii  prsfati  Herculis  Ducis  filii  t 
&  Defcendentes  modo  prsmifjo  in  Ducatu  ,  Civitate.  Ferraris ,  Cafri  s  ,  Terris,  &  Locis  prs- 
diBis cum  pari  potejlate  ,  &  auBoritate  cmnino  fuecedant .  Ita  quod  femper  fucceffio  hujufmod't 
ed  Primogenitum  ,  et  eo  fine  filiis  defeendente  ad  fecundo  genitum  ,  et  fucceffive  ad  alios- 
fervato  ordine  prsdiBo  deveniat .  Et  infuper  Cenfum  prsd'iBum  y,  deinceps  pe-tpetuis  futu- 
ris temporibus  ,  quo  ad  Herculem  Ducem  ,  ac  Alpbonfum  ejus  Primogenitum  ,  nec  non  ex  ipfet 
Alpkonfo  Primogenito ,  &  dileBa  in  Ckrifio  filia  nobili  muliere  Lucretia  de  Borgia  Duciffs 
Biffelli  ipfius  Atpkonfi  Uxore  defcendentes  mafculos ,  quamdiu  vitam  duxerint  in  kumanis  aà 
centum  y  &  eis  defiàentibus  ,  quo  ad  alios  fuccefforcs  in  ìpfis  Civitate*F  erraris  ,  Ducatu  ,  Cafiris  , 
Terris ,  ac  Locis ,  ad  mille  Florenos  fimiles  dumtaxat  fingulis  Annis  diBs  Camers  perfolvendos 
e'ifdem  Confilio  ,  affenfu  ,  fàentia  ,  poteflatis  plenitudine ,  &  auBoritate  ,  ex  nofira  mera  ,  & 
Sedis  Apoflolice  gratia  ,  &  ttberalitate  ,  prsmiffis  attentis  ,  C54  aliis  rationabil'tbus  caufis  etiam , 
fid,  koc  animum  noflrum  inducentibus ,  gratiofe  reduàmus  ,  limitamus  ,  &  moderamur  e'ifdem 
Herculi  Duci  ,  Alpkonfo  Primogenito ,  &  aliis  defeendenùbus ,  ac  fuccefforibus  prsfatis  totum 
refiduum  remittentes ,  donantes  ,  &  elargientes  ,  eofque  ab  ipfo  refiduo  abfolventes- ,  quietantes  , 
&  liberantes  ,  ac  decernentes  eos  ad  aliam  folutionem  quarn  diBorum  centum  quoad  Herculem 
Ducem  O"  Alpbonfum  primogenitum  ,  ac  ex  eo ,  &  Uxore  pr  sfata  defcendentes  ,  Cf  quoad  alios 
fucceffores  prsfatos  ,  quam  diBorum  mille  Florenorum  annis  fingulis  eidem  Camera  deinceps  fa- 
ctendam  non  teneri ,  nec  a  quoquam  quavis  auBoritate  adfiringi ,  aut  ccmpelli  poffe ,  ac  ob  non 
folutionem  ma joris  fumms  hujufmod't  aliquas  fententias  ,  cenfuras  ,  &  posnas  etiam  privationis , 
vel  alias  in  diBis  Literis  contentas ,  non  incurrere ,  ac  limitationem ,  moderationem  ,reduBionem , 
remiffionem  ,  donationem  ,  abfolutionem  ,  &  quietationem  prediBas  ,  vim  ,  robur ,  <&  efficaàem 
vers  folutionis  habere ,  irritum  quoque  ,  &  inane  ,  fi  fecus  fuper  \\$  a  quoquam  quavis  au- 
Boritate fàenttr  ,  vel  ignoranter  contingerit  attemptari .  Ac  mandantes  DileBo  filio  Raphaeli  S. 
Qeorgii  ad  Velum  aureum  Diacono  Cardinali  nofiro  ,  &  prò  tempore  exiftenti  Camerario  ,  ac  diBa 
Camers  pr  a  fidenti  bus  Cleriàs  ,  &  Offici  alibu  s  ,  etiam  prò  tempore  exifientibus  ,  ne  Herculem  Du- 
cem ,  Alpbonfum  Primogenitum  ,  &  ex  eo  ,  ac  ejus  Uxore  prsdiBa  defcendentes ,  ac  deinde  fuc- 
cejjores  prsfatos  contra  prsftntium  tenortm  ad  aliam  folti  ti tnem  faàendam  ullatenus  compellere  , 
gravare,  aut  moleflare  quoc-uo  modo  praf umani  NON  QBSTA'NTiBUS  prsmiffis,  ac  Confli- 
tti ÙQ~ 
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tutiornbus  ,  €^  Ordinaticmibus  Apoftolkis  ,  e?/'/?>w  <»  Conci  li  is  generali  bus  editi  s ,  concejjìones ,  €^ 
alienationes  fimiles  fieri  prohibenùbus ,  Legibus  quoque  Imperjalibus  ,    tff  Jìatutis    municipalibus 
Civitatis  Ferrarla,  T errar um ,  Cajlrorum  ,  C*"  Locar um  omnium  praditlorum  ,  ac  Provinciarum  in 
qu'ibus  confifiunt ,  Juramento  ,  confìrmatione  Apoftolica ,  iW  quavis  firmitate  alia  roborat'is  ,  NA- 
TURA QUOQUE  ET  CONSUETUDINE  FEUDI  w/  Cenfuum  y  ommbufque ,  _©*  j£»- 
£?.'/«•  i»j  Literis  pradiilis  contentis  v  &  exprejjìs  ,  ?wc  woz  juramento  ,    ^«od  fecundum    Literarum 
prxdiBarum  tenorem  de  obfervandis    omnibus ,    C^  jxngulis    Capitul'is ,    modis ,    ©*    conditionibus 
contentis  in  illis  precfatus  Hercules  Dux  prafiitit  f     ac   diSlum  Alphonfum  ,    defcendentefque    & 
fucceffoves  prafatos  in  pojìerum  praflare  contigerit ,  <7«e>£?  quoad  Cenjum    hujufmodi    juxta    modi' 
rationem  ,  limitationem  ,  reduElionem  ,  abfolutionem  ,  e*  remiffionem  ,    <?c    «//<*   pramijfa  eis  omninb 
nlaxamus,  CETERISQUE  CONTRARIIS  QU1BUSCUMQUE .  Nulli  ergo  omnino  Ih- 
rsinum  liceat  hanc  pag'tnam  nojìram  extenjionis ,.  ampliationis ,  ereBionis  ,  infignitionis  ,  decoratio- 
rìts  ,  y<?6?/  ,  Conjiitutionis  ,  creationis  ,  Jìatuti ,  ordinationis  ,  Conceffionis  ,  Donationis t    Elargitio- 
vis  ,  Voluntatis ,  decreti  r  limitationis  ,  moderationis  ,  remijjìonis  ,  abfulutionis  ,  quietationis  ,  //'&- 
rationis ,  mandati,  &  relaxationis ,  infringere ,    W    e»    a«/«  temerario    contraire  .  Si  quis  autem 
hoc  attemptare  proifumpfent ,    indignationem    Omnipotentis    Dei ,    #c    Beatorum    Tetri    &  Fault 
Apojlolorum  ejns  fé  noverit  incurfurum  .  Datum  Roma,  apud  SanBumPetrum  Anno-  Incarnationis 
Dominici  Millejìmo  quingmtefimo  primo  quintodecims+Kal.    OBobris ,    Pontificatus   nojiri    Annty 
dècima .. 

EGO  ALEX.  CATHOL.  E£CL.  EP1S, 

Locus  Monogrammatis  - 

Ego  A.  S.  R.  E.   Presb.  Card.  tir.  S.  Praxedis  manu  propria  fubfcrig; 

Ego  Jo.  Card.  Montis  Regalis  manu  propria  fubfcripfi . 

Ego  B.    Card,  de  Urfinis  manu  propria  fubfcripfi. 

Ego  Jo.  Ant.  Card.  Alexan.  manu  propria  fubfcripfi •► 

Ego  B^  Card".-  S.  Crucis  fubfcripfi .- 

Ego  Jo.  Card.  Agrigen.  fubfcripfi  . 

Ego  D.  Card.  Grimanus  manu  propria  fubfcripfi. 

Ego  Jo.  tir.  Sancii  Clementis  Presb.  Card.  Arboren  fubfcripfi". 

Ego  F^   til.  San&ar  C^ciiis  Presb.  Card.  Conflfentin.  manu  propria  fubfcr. 

Ego  Jo.  tit.  Sanftse  Balbinse  Presb.  Card.  Sakrtinan  manu  propria  fubfcr. 

Ego  L.  tit.  Sanétee  Agatbae  Card    Caputaq,uen.   manu  propria  fubfcripfi  . 

Ego  Sebaft.   tit.  Sancii  Grifogoni  Presb.  Card.  Capuanus  manu  propria  fubfcr^ 

Ego  O.  Epifcopus  Sabin.  S.  R.  E.  Card.  Neapolitanus  manu  propria  fubfcr. 

Ego  G.  Epifcopus  ..........  Portugalenfis  fubferipfi  . 

Ego  Hieron.   Epifcopus  Prenefiinus  Card.  Recanetenfis  manu  propria  fubfcr^ 
Ego  L.  Epifcopus  Albanenfis  S.  R.  E.  Card.  Beneventanus  fubfcripfi  .. 
Ego  F.  Car-dinalis  Sanfti  Eufiachii .  . .  raanu  propria  fubfcripfi  . 
Ego  Jo.  S.  Mariae  in  Dominka  Diacon.  Card,  de  Medicis  marni  propria  fub. 
Ego  Ippolitus  S.  Luciae  in  Silice  Diac.  Card.  Eften.  manu. propria  fubfcr. 
Ego  F.  S.  Theodori  Diaconus  Card,  de  Sanfto  Severino  fubfcripfi. 
Ego  Julius  Diaconus  Card,  de    Ca?farinis  manu  propria  fubfcripfi. 
Ego  A.  S.  S.  Cofmae  &  Damiani  Diacon.  Card,  de  Farnefio  manu  prop,  fnbi 
-Ego  L.  Diaconus  Card,  de  Borgia- manu'' propria  fubfcripfi. 

V,  dt  Valentin*  Radiami* 

a  tergo  Regijìrata  apud  me  Hadnanum  * 

À  dì  2.  di  Febbraio  del  1502.  arrivò  a  Ferrara  la  Principerà  Spo* 
fa,  con  incredibil  quantità  di  arredi  e  cofc  preziofe ,  portate  da  cen- 
to fettantotto  moli  ,  ed  entrò  in  Città  ,  ricevuta  fotto  baldacchino 
con  mirabil  trionfo  e  magnificenza  dal  Duca  ,  da  D.  Alfonfo  fuo  Spo- 
fo  ,  e  da  isanumerabil  popolo  sì  di  quella  Terra  ,  come  d*  altre  con- 
trade ,  che  a  folla  fi  portò  a  sì  grandiofo  fpettacolo  .  Furonvi  anco- 
ra con  gran  pompa  gii  Ambafciatori  del  Re  di  Francia ,  della  Repub- 
blica Veneta   ,    de' fiorentini-  y  Sunefì  ,  Locchcfi  &c.  Si  fpefero  poi 

mol — 


~7%  Delie    Antichità*  Estensi 

molti  giorni  in  danze,  combattimenti,  Commedie,  giuochi  ,  ed  al- 
tri pubblici  divertimenti .  E  perciocché  nel  dì  24.  di  Gennajo  d'  ef- 
fe Anno  dal  Cardinale  di  Lisbona  a  nome  del  Cardinale  di  S.  Pietro 
in  Vincola  ,  perpetuo  Commendatario  del  Vefcovato  di  Bologna  ,  fa 
fatta  la  ceflìonc  d'  effa  Chiefa  nel  Conciftoro  fegieto ,  il  Papa  fmem- 
brò  da  quella  Menfa  Epifcopale  Cento  e  la  Pieve  con  cedere  quelle  due 
Terre  al  Duca  di  Ferrara  ,  il  quale  dianzi  ne  avea  fatto  prendere  il 
portello  ,  e  maggiormente  con  ciò  afficuratone  concedette  dipoi  mol- 
te grazie  a  quel  Popolo .  Parimente  gli  fu  da  elfo  Papa  confermata 
P  Inveftitura  d*  Argenta  ,  Lugo  ,  e  San  Potito  „  Volle  ancora  Lodovi- 
co Re  di  Francia  esercitare  il  generofo  e  grato  fuo  animo  verfo  il  me- 
defimo  Duca  di  Ferrara  -,  e  però  nell'  Anno  fteffo  del  1502.  gli  donò 
la  Terra  di  Coùgnuola  ,  che  già  fu  della  Cafa  Sforza  \  e  la  donazione 
fua  venne  appreflb  confermata  dal  Senato  di  Milano  nel  dì  17.  di 
Settembre  d'  eflb  Anno .  Fu  donato  in  eflfo  Anno  dal  Papa  in  Roma 
un  Palagio,  e  infieme  conferito  V  Arcivefcovato  di  Capua  al  Cardi- 
nale Ippolito  d'  Efìe  ,  il  quale  infieme  era  Arcivefcovo  di  Strigonia  , 
e  di  Milano,  tuttoché  io  dubiti,  di'  egli  permutarle  Strigonia  in  un 
Vefcovato  d'  Ungheria  ,  che  forfè  fu  quello  d'  Agria  ,  perchè  richie- 
devano gli  Ungheri  la  refidenza  del  loro  Primate  nelRegno  -,  e  al  Car- 
dinale Ippolito  non  pareva  aliai  dolce  il  foggiorno  in  mezzo  a  que' 
Popoli  di  coitomi  alquanto  ruvidi ,  e  troppo  inquieti  ,  Fece  bensì  ri- 
splendere quefto  Porporato  la  generofità  fua  ,  perciocché  colle  rendite 
della  fuddetta  Chiefa  di  Capua  egli  da  lì  innanzi  in  lfchia  e  in  Na- 
poli alimentò  la  Vedova  Regina  d'Ungheria  Beatrice  d'  Aragona  Xua- 
Zia  ;  la  qual  pofeia  venuta  a  morte  nel  1508.  lafciò  erede  eflb  Car- 
dinale delle  pretenfioni  della  fua  dote ,  che  eradidugento  mila  feudi 
Romani,  ma  fenza  fi  per' io  ,  s'egli  ne  ricavarle  un  foldo  .  Infovte 
intanto  differenze  fra  gli  Spagnuoli  e  Franzefi  con^uiftatori  del  Re- 
<rno  di  Napoli  ,  il  Re  Lodovico  giudicò  bene  di  ritornare  in  Italia  . 
Giunto  a  Granoble  ivi  trovò  D.  Alfonfo  d^Efie  ,  che  era  parlato  in 
Francia  per  ringraziarlo  del  dono  di  Cotignuola  ,  e  ricevette  poi  dalle 
mani  d' effo  Re  il  Collare  dell'  Ordine  di  San  Michele  .  Trovò  pofeia 
in  Aiti  il  Duca  Ercole ,  eh'  era  ito  aneli'  egli  ad  incontrarlo  ,  e  dopo 
molte  carezze  ,  e  dopo  lungo  e  fegreto  ragionamento  ,  confermò  la 
Regal  (ba  protezione  a  lui  ,  a'  Figliuoli  ,  e  allo  Stato  .  Accompagnò 
Ercole  il  Re  fino  a  Genova  ;  e  licenziatoli  da  lui  a  Gavi  ,  fé  ne  ri- 
tornò a  Ferrara. 

Crefceva  in  quefti  tempi  Tempre  più  la  potenza  del  Duca  Va- 
lentino -,  perciocché  egli  avea  colle  frodi  a  lui  familiari  occupato  il 
Ducato  d'Urbino*,  s'era  impadronito  di  Camerino,  di  Sinigaglia  e  d' 
altre  Città  ;  poco  mancò  che  Bologna  fìeCìa  non  cadérle  nelle  lue  ma- 
ni ,  avendola  tentata  colle  fue  forze  più  d'  una  volta  ;  ma  fu  effa 
prefervata  Tempre  per  gli  maneggi  fatti  prefib  il  Re  di  Francia  dal 
Duca  Ercole  ,<  amico  v$ro  de'  Bentivogli  ,  fpezial  mente  dopo  aver1  e- 
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gli  data  ad  Annibale  Lucrezia  fua  naturai  figliuola  per  Moglie  .  Con- 
tuttociò  era  il  Borgia  in  un  bello  afeendente  e  in  procinto  di  formar- 
fi  in  Italia  un  formidabil  Principato  ,  fé  quella  ,  che  conturba  tanti 
difegni  de'  mortali ,  non  avelTe  troncato  il  corto  anche  a  i  fuoi  volt 
Venne  a  morte  nel   dì  18.  d' Ago  fio    del    fuddeUo    Anno  1503.  Papà 
AlefTandro  VI.  fuo  Padre ,  e  nel  ruedefimo  tempo    cadde  gravemente 
infermo  elfo  Duca  Valentino  ;    e  perchè  impedito   dalla  fua  malattia 
non  potè  nel  maggior    bifogno    accudire  al  mantenimento   delle    fue 
prede  ,  perciò  il  grande  edificio  delle  fue  Signorie  a  poco  a  poco  fé 
ne  andò  per  terra.    La    fama   comune,  accettata  dai  più  degli  Sto- 
rici ,  e  che  non  fi  potrà  così  facilmente  cavar  di  tefìa    alle    genti, 
fu  che  il  Papa  fi  beverie  la  morte  coi  bere  veleno  ,  incautamente  a 
lui  dato  nel  vino ,  che  era  preparato  dal  Valentino  per  levare   di  vi- 
ta Adriano  Cardinal  di  Corneto  ,  uomo  ricchiffimo.  Ma  forfè  un  me- 
ro fofpetto ,  unicamente  fondato  fopra  i  tirannici  cofìumi  d'  elfo  Va- 
lentino ,   quello  fu  ,  che  pafsò  per  verità  nella  credenza  del  Popolo  „ 
Certo  non  fuffifìe  ,    che  il  Papa  con  improvvido   e  corto  male  slog- 
giarle da  quefta  vita .  Beltrando  Coftabile  ,    che  allora  fi  trovava  in 
Roma  Ambafciatore  del  Duca  Ercole  ,   edicola   Buoncane  Fiorentina  , 
con  dieci  lettere  in  cinque  divcifi  giorni  fcritte  ad  efib  Duca  di  Ferrara  9 
e  al  Cardinale  d'  Efte  ,  moftrano  fucceduta  la  morte  del  Pontefice  af- 
fai vecchio  in  otto  giorni  per  febbre  terzana  ,  affai  familiare  nell'a-* 
ria  pericolofa  di  Roma ,  allorché  corrono  i  giorni  eftivi  ,  la  quale  9 
non  giovando  l'apertura  della  vena ,  né  la  manna  a  lui  data,  il  por* 
tò  finalmente  all'altra  vita.  E  perciocché    il  fuo  cadavere  per  la  e- 
bullizione  del  fangue  ,    putrefatto  dall'  infocata  fìagione  ,  comparve 
annerito  e  gonfio  ,  di  qui  prefe    le  moffe  la  fama  del  veleno  predo 
chi  non  conobbe  la  cagione  di  quegli  effetti  .  Il  Duca  Valentino,  fic- 
come  giovane  più  robufìo ,  ebbe  anche  forza  di  fuperare  la  fìeffa  ma- 
ligna febbre,  e  tempo  da  mirar  pofeia  la  fortuna  propria  calata  al  fòn-< 
do  .  Affunto  al  Pontificato  Pio  III.  terminò  in  pochi  giorni  colla  vita 
le  fue  fatiche  ,   e  diede  luogo  nel  dì  primo  di  Novembre    del  1503, 
all'  elezione  di  Giuliano  dalla  Rovere,  appellato  poi  Giulio  IL  perfo- 
naggio  inquieto  ,  bellicofo  e  vendicativo  anche  delle  offefe  immaginate  » 
3^è  già  tardò  egli  ad  erìgere  dal  Duca  Valentino  le   Rocche  di  Cefena  , 
Forlì  ,  ed  altre  Terre  di  Romagna  ,    dappoiché  i  Veneziani  con  da- 
nari aveano  trovato  modo  d' impadronirfi    di  Faenza ,  e  d'  altre  Ca- 
rtella in  quella  contrada  .    Mandò  in  quefì'  Anno  it  Duca  Ercole  in 
foccorfo  di  Lodovico  Re  di  Francia  ,    i  cui  affari    peggioravano   nel 
Regno  di  Napoli ,  cinquecento  cavalli  tra  balestrieri  ed  uomini  d'ar- 
mi,  fotto  il  comando  del  Cavatici-  Giulio  Tallone  ;  ma  qucfti  fui  fi- 
nir dell' Anno  rimafero  disfatti    col    refio  dell'armata  Franzefe  nella 
rotta  loro  data  al  Garigliano  dal  gran  Capitano  Confai  vo  ,  non  men- 
valorofo  ,  che  fcaltro  Conduttore  delle  genti  Spagnuole  .  Inviò  anco- 
ra effo  Duca  a  Rema  a  rendere  ubbidienza  ai  nuovo  Papa   il  Vefco- 
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¥0  di  Reggio  ,  e  tre  altri  Nobili  delle  Cafe  Colabili  ,  Strozzi  ,  e  Ran» 
goni,  accompagnati  da  fplendida  famiglia.  Ed  elTendo  vacato  il  Ve- 
scovato di  Ferrara  per  la  morte  del  Cardinal  Giovanni  Borgia  ,  fa 
effo  conferito  al  Cardinale  Ippolito  d1  Efte  ,  Arcivefcovo  di  Milano  e 
di  Gapua  ,  giacché  non  era  allora  vietato  il  reggere  e  goder  più  Cliie- 
fe  :  coftume  ,  o  abnfo  tuttavia  praticato  in  Germania  . 

Nel  1^04.  permife  Papa  Giulio  ;  che  Giovanni  Stefano  Ferie  rio 
Vefcovo  di  Bologna  moverle  lite  in  Rota  al  Duca  Ercole  per  la  cef- 
fone a  lui  fatta  da  Aleffandro  VL  di  Cento  e  della  Pieve  :  la  qua! 
controversa ,  benché  per  allora  ceffate ,  pare  fu  dipoi  terminata  da 
Alfonfo  I.  fucceffore  d'  Ercole  coli'  affegnare  al  Ferrerie  le  poffcflio- 
eì  delle  Lame  fui  Carpigiano  di  rendita  maggiore ,  che  quella ,  che 
i  Vefcovi  di  Bologna  ricavavano  dalle  Terre  l'addette  .  Di  quefto  An- 
no feguì  pace  e  Lega  fra  P  Ini  pe  rado  re  Mafìimiliano  ,e  Lodovico  XIL 
Re  di  Francia  ,  con  penfiero  di  ritorre  a  i  Veneziani  ciò  ,  eh1  era 
dell*  Imperio,  e  dello  Stato  di  Milano.  Fu  ri  fé  rbato  luogo  in  effa  Le- 
sa a  i  Re  d'  Aragona  e  di  Gattiglia  ;  e  per  aderenti  dall'  una  parte  e 
dall' altra  furono  nominati  il  Duca  di  Ferrara,  il  Marchete  di  Manto- 
va ,  i  Fiorentini  ,  Pifani  ,  Sancii ,  e  Lucchefi  .  Il  Papa  ,  che  aveva 
anch'  egli  de*  conti  da  fare  colla  Repubblica  di  Venezia,  traile  al  ru- 
more ,  e  proccurò  che  il  Duca  e  il  Marchefe  concorrefìTero  in  c(ìa 
Lega  come  contraenti ,  e  non  già  come  aderenti  -,  e  che  v1  entrafle- 
xo  anche  i  Re  di  Spagna  e  d'  Inghilterra  .  Al  Duca  Ercole  balio  di 
concorrere  come  aderente,  e  innanzi  di  paffar'  oltre  per  certificarli 
della  difpofizione  de  i  Principi  ,  fece  che  D.  Alfonfo  in  queft'  Anno  1504. 
imprendeffe  un  viaggio  alle  Corti  de'  Potentati  Ci'iftiani  ,  colla  fpe- 
ranza ,  che  fé  non  ad  altro  ,  fervirebbe  almeno  il  fuo  pellegrinaggio  a 
l'affinare  il  fuo  ingegno  colla  cognizion  de  i  coftumi  delle  varie  Nazioni  . 
Si  abboccò  Alfonfo  in  Bruffelles  coli' Arciduca,  che  fu  poi  il  glorio  Gffimo 
Carlo  V.  Pafsò  in  Inghilterra ,  dove  fu  grazi ofamente  vedato  dal  Re 
Arrigo  VII.  Ma  allorché  fi  preparava  per  andare  in  Ifpagna  ,  avvifa- 
to  di  una  s;rave  infermità  fopragiunta  al  Duca  fuo  padre  ,  fen  venne 
^editamente  a  Cales  .  Intefo  poi  il  miglioramento  del  Duca,  mentre 
era  in  Picardia  ,  andò  a  Parigi  ad  inchinare  il  Re  Lodovico  ,  da  cui 
fu  accolto  con  angolari  finezze  -,  e  di  là  poi  fé -ne  tornò  in  Italia  . 
Intanto  in  potere  di  Ferdinando  il  Cattolico  .era  venuto  il  Regno  di 
Napoli  ;  e  fu  quefto  efempio  penfava  la  Repubblica  Veneta  alle  ma- 
niere di  cacciare  i  Franzcli  da  Genova  ,  per  poi  fare  lo  fteffb  dello 
Stato  di  Milano,  Ma  i  varj  intereffi  delle  Potenze  fecero  ,  che  per 
allora  non  fi  procedette  innanzi  ne  da  i  Veneziani ,  ne  da  chi  me- 
ditava dei  difegni  contra  di  loro,  fra' quali  Giulio  II.  era  uno  de* 
più  ardenti  a  cagione  delle  Città  della  Chiefa  Romana  ,  eh'  elfi  oc- 
cupavano nella  Romagna. 

Si  era  bensì  riavuto  il  Duca  Ercole    dalla    pericolosa  malattia  , 
«he  teftè  accennai ,  ma  eoo  fallita  dubbiofa  continuò  da  li  innanzi  i 
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finche  fopragiunfe  altra  gagliarda  febbre ,  che  nel  dì  25.  di  Gennap 
del  1505.  il  traile  di  vita  in  Ferrara  con  dolore  de  i  Sudditi  paterna- 
mente amati  e  governati  dà  lui.  Fu  Ercole  I.  Efìcnfe ,  Duca  di  Fer- 
rara ,  Modena,  e  Reggio,  tenuto  il  più  prudente  Principe,  che  s'a- 
veffe  allora  V  Italia  ,  avendo  egli  faputo  in  mezzo  a  i  fieri  feon vol- 
gimenti di  que' tempi  confervare  fé  fteffo  ,  e  lo  Stato  fuo  con  una 
ìnvidiabil  tranquillità  ,  mercè  della  neutralità  non  fofpetta  ,  ne  vio- 
lata ,  che  cofìantemente  fu  da  lui  antepofta  ad  ogni  impegno  di  guer- 
ra ,  e  proferta  dì  molti  vantaggi  .  Abbafìanza  aveva  egli  apprde  le 
lezioni  della  fortuna  ,  allorché  tradito  da  Lodovico  il  Moro  ,  e  abban- 
donato dagli  altri  Collegati  ,  lafciò  in  preda  alia  Repubblica  di  Vene- 
zia il  ricco  Polcfmc  di  Rovigo  ,  alla  ricupcrazion  del  quale  fpeziai- 
mente  negli  ultimi  fuoi  giorni  gli  davano  di  grandi  fperanze  il  Re 
di  Francia  ,  e  il  Papa  ,  avendo  più  volte  detto  il  Re  al  Cavalleria 
Miniftro  di  lui  ,  di  volere  ,  che  il  Duca  virilmente  fi  rivefìiffe  la 
corazza  ;  ed  avendo  il  Papa  affermato  al  Colmabili ,  che  s'  avvicinava 
il  tempo  di  reintegrare  ii  dominio  ELìenfe  .  Contuttociò  Ercole  die- 
de non  picciolo  compenfo  di  tal  difavventura  alia  fua  Cafa  coli'  ac- 
quilo di  Cento,  della  Pieve,  e  di  Cotignuoh  .  Divenne  anche  pa- 
drone della  metta  del  Principato  di  Carpi  :  il  che  coms  avveniffe  , 
non  è  da  tacere  .  Bollivano  da  gran  tempo  fiere  e  micidiali  difeor- 
die  fra  i  conforti  de' Pii  padroni  di  Carpi,  cioè  fra  Alberto  ,  perfo- 
na  che  dipoi  fu  affai  rinomata  per  la  fua  Letteratura  ,  e  Lionello 
fuo  Fratello  dall'  una  parte ,  e  Giberto  ,  e  i  fuoi  Fratelli  dall'  altra , 
per  cagione  del  dominio  ,  e  per  altre  loro  particolari  differenze .  Nel 
1496.  crebbe  cotanto  1*  odio  e  la  gara  ,  che  fi  venne  all'armi  ,  ad 
ammazzamenti ,  a  incendiar  cafe  ,  a  dirupar  Palagi  colle  artiglierie, 
li  Duca  Ercole ,  di  cui  erano  raccomandati  que'  Signori  ,  accorfe  in 
perfona  colà  per  impedire  inconvenienti  maggiori  •,  e  impiegati  var) 
giorni  in  mettere  pace  fra  loro  ,  e  lafciata  quella  nobil  Famiglia  ,  e 
il  Popolo  di  Carpi  con  buona  quiete  ,  fé  ne  tornò  a  Ferrara  .  Ma  il 
fuoco  fopito  ,  e  non  eftinto  ,  divampò  ben  prefìo  in  più  feroce  in- 
cendio .  Lionello  s*  impadronì  di  Carpi  coli*  ajuto  del  Marchefe  di 
Mantova  -,  e  Giberto  affittito  da  foldatefche  dategli  da  Giovanni  Ben- 
tivpgiio  ,  ufcì  in  campagna  ed  era  vicino  un  fatto  d'  armi  ,  fé  il 
Duca  di  Ferrara  non  fi  foffe  interpofto  di  nuovo  per  la  concordia  , 
Appreffo  nel  1497.  Giberto  co' Fratelli  ,  fomentato  da  Lodovico  ii 
Moro  ,  ripigliò  V  armi  contra  de'  Cugini ,  e  introdufTe  in  Carpi  Ga- 
fparo  fopranominato  Fracaflb  ,  e  Antonio  Maria  Fratelli  da  Sanfc ve- 
rino con  alcune  (quadre  ,  le  quali  pofero  a  faccomano  il  Palagio  dì 
Alberto  Pio  e  de' Fratelli  ,  allora  commoranti  in  Ferrara  a!!o  Radio 
delle  buone  Lettera  ,  con  efcluderli  affatto  dalla  Signoria  ,  e  con  im-^ 
petrar'  anche  T  Inveititura  di  Carpi  dall'  Imperadorc  per  fé  folo  ,  co- 
me Figliuolo  di  Marco  primogenito  dell'  altro  Giberto  Pio  .  Non  fu 
lieve  Io  fdegjio  del  Duca  Ercole,  da  che  alia  fua  concordia  ,  ed  ai 
-      <Mnt.  Ejh  IL  N  n  .già- 
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giuramenti  fatti  da  Giberto  vide  sì  fconciamente  contravenuto  %  pe- 
lò fece  quanto  potè  in  ajuto  d'  Alberto  ,  che  dipoi  uell'  ingratitudine 
verfo  la  Cafa  d'  Ette  non  ebbe  pari  .  Confifcò  a  Giberto  quanti  Feu- 
di egli  aveva  nel  Mcdenefe  -,  il  coftrìnfe  ad  ufcìre  di  Carpi  con  chiun- 
que il  favoriva-,  e  tanto  fi.  adoperò  collMmperadore  ,  che  furono  ri-^ 
vecati  gli  ordini  ,  di  modo  che  Alberto  e  Lionello  fé  ne  tornarono 
a  Carpi,  e  feguitarono  a  goder  della  loro  porzione  mediante  un  nuo- 
vo accordo  .  Poco  nondimeno  durò  la  pace  ,  perchè  Alberto  ,  proc- 
cniate  gagliarde  aderenze ,  nuli'  altro  fìudiava  ,  che  F  abbattimento 
de' Cugini  ,  laonde  nel  1499.  fi  rìnovarono  i  fofpetti  ,  le  uccifioni  , 
gì'  incend)  •  Allora  fu  ,  che  Giberto  co'  Fratelli  ,  indotto  da  i  Sanfe- 
verini  ,  per  vendicarli  del  Cugino  ,  permutò  col  Duca  Ercole  la  me- 
tà a  fé  fpettante  di  Carpi  ,  ricevendone  a  titolo  di  Feudo  in  con- 
tracambio la  riguardevol  Terra  di  Salfuolo  ,  con  Fiorano  ,  Montezib- 
bio  ,  Montebaranzone  ,  ed  altre  Caftella  del  Modenefe  .  Si  portò  D. 
Alfonfo  a  prendere  il  pofTelìb  della  porzione  permutata  di  Carpi ,  la- 
feiando  l'altra  ad  Alberto  Pio,  il  quale  mal  foffèrendo  di  avere  un 
sì  potente  compagno  nel  dominio  ,  da  lì  innanzi  divenne  nemico  im- 
placabile della  Cafa   d'  Efte  . 

Di  grandi  benefìzi  lafciò  ancora  Ercole  I.  alla  fua  Città  di  Fer- 
rara ',  perciocché  le  fece  un'  ingrandimento  notabiiiffimo  ,  chiamato 
pofeia  l'Addizione  Erculea  ,  coli' averla  accrefeiuta  di  quali  tre  mi- 
glia, di  recinto  ,  inchiudendo  in  elfo  la  Chiefa  degli  Angeli  ,  la  Cer- 
tofa  ,  Belfiore  ,  il  Baronetto  ,  il  Borgo  de  Lioni  ,  Santa  Catterina 
Martire,  San  Barnaba,  San  Guglielmo  ,  il  Ronchegallo  ,  il  Borgo  di 
S.  Leonardo,  e  Sant'Anna,  con  nuove  mura,  porte,  e  fotte.  E  ta- 
le fu  1'  anfietà  ,  con  cui  attefe  egli  a  sì  fatto  ornamento  di  quella 
Città  ,  che  vide  prima  di  morire  tutta  quella  gran  giunta  ornata  di 
magnifiche  ftrade  con  fuperbi  Palagi  ,  Chiefe  ,  e  Cafe  ,  fabbricate  par- 
te da  lui  ,  e  parte  da  i  Nobili  e  da  i  Cittadini,  di  Ferrara  ,  in  guifa 
che  quella  Città  giunfe  alla  gloria  d'  effere  riputata  una  delle  più  in- 
iigni  d'Italia  .  Oltre  a  ciò  con  incredibil  magnificenza  fabbricò  fuori 
dt  Ferrara  il  Parco  ,  appellato  Barco  grande  ,  per  delizia  non  meno 
fua  ,  che  del  fuo  Popolo  .  Ma  perciocché  quefto  Principe  fi  difìinfe 
maflimamente  nella  Religione  e  Pietà  ,  erede  a  Tue  fpefe  in  Ferrara 
var)  Temp)  e  Monifterj  "di  Religiofì  e  Religiofe  ,  e  s'ingegnò,  affin- 
chè tutte  l'altre  già  fabbricate  o  fi  abbelliffero ,  o  fi  rifacefièro  -,  ne 
vi  fu  Moni  fiero  ,  che  non  entra  (Te  a  .parte  della  di  lui  pia  munifi- 
cenza ,  con  averne  le  loro  Sagrifìie  ricevuto  paramenti  di  gran  valo- 
re,  vafi  d'argento,  pitture  ,  ed  altri  doni  .  Coftumava  egli  ancora 
nel  Giovedì  Sarte'  di  dar  da  mangiare  a  cento  cinquanta  Poverelli , 
con  fervir  loro  l  ilmente  alla  tavola  infieme  co*  fuoi  Cortigiani  ,  e 
con  lavar  loro  egli  di  fua  mano  i  piedi  ,  congedandoli  pofeia  con 
baotu  limofina  .  Né  c'era  in  Italia  Principe,  cheavefie  una  Cappel- 
la .sì  -ben  provveduta  di  MuGci  e  Cantori  ,  come  Ercole  ,  il  quale  fi 
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compiaceva  forte  di  udirli  fpefiiflìmo  nelle  Chiefe  ,  dove  interveniva 
a  i  iàcri  Ufizj  ,  Dilettava!!  eziandio  di  fare  rapprefentare  ogni  Anno 
la  Pallio n  del  Signore  ,  o  f  Annunziazion  della  Vergine  ,  o  la  Vita  di 
qualche  Santo,  con  tale  funtuofità  d'apparato,  di  mufica  ,  e  di  rap- 
pielentanti  ,  e  con  tal  piacere  ,  efìafi  ,  e  divozione  def  Popolo  ,  che 
per  atteftato  degli  Storici  pareva  a  tutti  talvolta  d1  e  (fere  in  Para- 
di  fo  ,  Proccurò  ancora  altri  diletti  al  medefimo  Popolo,  con  frequen- 
ti corfe  di  cavalli  ,  caccie  ,  combattimenti  militari  ,  ed  altri  fpetta- 
coli,  e  ibpra  tutto  con  fare  rapprefentare  (  cofa  allora  infolita  )  ora 
una  Commedia  di  Plauto,  ed  ora  un'altra  di  Terenzio  ,  e  alcune  an- 
cora compofie  da  i  Letterati  d'allora,  eli' egli  amava  forte,  favori- 
va ,  e  premiava  .  in  fatti  fiorirono  al  fuo  tempo  in  Ferrara  il  Conte 
Matteo  Maria  Boiardo  ,  Pandolfo  Collenuccio  ,  Tito  Strozza  ,  ed  Er- 
cole fuo  Figliuolo,  Niccolò  Leoniceno  ,  Pellegrino  Prifciano,  Antonio 
Cornazzano  ,  Batifìa  Guarino  il  vecchio ,  Giovanni  Maria  Riminaldo, 
Cofmo  Paletto  ,  e  Antonio  Tebaldeo  infigne  Poeta  ,  e  Segretario  d* 
elio  Duca  .,  per  tacere  di  molt'  altri  degli  Ordini  Religioni  ,  che  fu- 
irono  di  ringoiare  ornamento  a  quella  Città  .  Diede  ancora  principio 
ad  un  magnifico  Teatro  lìabile  ,  ma  noi  potè  vedere  compiuto  .  Do- 
nò alla  Comunità  il  {ito  per  la  refidenza  del  Giudice  de"  Savj  »  Fece 
altre  pubbliche  Fabbriche  ,  ed  altri  doni  alla  Città  ,  cai  Privati  ; 
ma  angolare  fopra  ogni  altra  fu  la  liberalità  ,  e  magnanimità  ,  che 
a  dì  5.  d'Aprile  del  1487.  egli  usò  col  valorofo  e  nobil  Cavaliere 
Giulio  Ce  fare  TatTone  ,  di  nafeita  Modenefe  ,  in  occarione  che  que- 
lli prefe  per  Moglie  Ippolita  figliuola  del  magnifico  Conte  Niccolò 
de*  Contrarj  ,  Perciocché  in  un  fol  giorno  gli  iece  donazione  di  un 
funaiolo  Palazzo  nella  fìrada  di  S*  Francefco  in  luogo  detto  Belvede- 
re ,  e  quello  ammobigliato  tutto  di  arazzi,  tapezzerie  ,  drappi  di  fe- 
ta  e  d'  oro  ,  e  d'  ogni  altra  fupellettiie  ,,  colle  argenterie  ,  biancherìe, 
e  Vcifì.  occorrenti,  col  granaio  ,  cucina,  cantina,  edifpenfa  ben  prov- 
vedute per  un'Anno,  con  guardaroba  piena  di  ricchi  arredi,  e  fon- 
deria con  più  di  venti  delìneri  .  Gli  donò  in  oltre  nel  territorio  di 
Reggia  tre  Cartella  ,  e  il  Palazzo  di  Medelana,  ,  anch'elfo  finito  di 
tutti  i  fuoi  mobili  ,  e  varie  Castalderie  e  beni  fui  Ferrare  fé  :  tefti- 
inonianze  tutte  del  fuo  animo  Regale.  Finalmente  fu  quello  Princi- 
pe per  la  fua  prudenza  e  per  altre  fue  Virtù  caio  a  i  Papi,  e  agliai- 
tri  Principi  della  Crillianità  ;  e  per  trenta  tré  Anni  governò  i  fuoi  popoli 
con  retta  giuftizia  ,  fenza  dimenticar  la  Clemenza  ,  eh* egli  fpezial- 
mente  fece  fentire  nell'Anno  1493.  -a  molti  di  que'  Ferrarci!  ,  che 
avevano  avuta  mano  nella  congiura  di  Niccolò  Eftenfe  ,  a1  quali  per- 
donò, e  fece  redimire  i  beni  con  tanta  umanità,  che  ritornati  alla 
patria  gli  furono  da  fi  innanzi  de' più   affezionati  e  fedeli  * 
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Di  Alfonfo  I.  Duca  IH.  di  Ferrara  ,  Modena  &c. 

OOccedette  dunque  ad  Ercole  I.  il  Tuo  primogenito  Alfonfo  I.  e  fa 
w3  nello  fletto  giorno  25.  di  Gennajo  del  1505.  in  cui  morì  il  Padre, 
da  Tito  Strozza  Giudice  de'  Savj ,  e  dal  Popolo  Ferrarefe ,  eletto  ed 
acclamato  fecondo  il  coftome  Duca  ,  e  per  tale  riconofeiuto  da' Mo- 
limeli ,  Reggiani  /ed  altri  Sudditi  fuoi.  Cavalcò  il  nuovo  Duca  per 
la  Città  alla  Cattedrale  con  gli  abiti  Ducali,  feettro  ,  ed  altri  orna- 
menti, fra  i  fonori  Viva  del  Popolo  mentre  fioccava  dai  Cielo  una 
folta  neve  ,  il  che  fu  interpretato  da  alcuno  per  preludio  di  trava- 
gli a  qqefto  Principe  .  Distribuì  agli  amici  e  fervidoti  fuoi  buona 
parte  delle  cofe  preziose  ,  e  degli  arneli  ed  ornamenti  ,  che  fi.  tro- 
vavano nella  guardaroba  del  Padre-,  feemò  le  gabelle  ,  e  follevò  da 
molte  gravezze  la  Città  ;  e  fece  grazia  a  tutti  i  prigioni  e  banditi 
per  caufe  sì  criminali  ,  che  civili  ,  purché  riportafiero  la  pace  dagli 
offefi  .  Pofcia  nel  dì  27.  d'  elfo  Gennajo  diede  onorevol  fepoltura  nel- 
la Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angeli  al  cada  vero  del  Padre  .  Vennero 
dipoi  a  complimentare  il  novello  Duca  gli  Ambafciatori  di  Venezia, 
di  Firenze  ,  del  Re  di  Francia  ,  e  quei  d'  altri  Principi  Italiani ,  Co- 
minciò appunto  quefto  generofo  Principe  il  fuo  governo  dalie  avver- 
tì tà  ,  perciocché  fra  poco  re  fio  la  Città  di  Ferrara  sì  fattamente  af- 
flitta dalla  careftia  de' grani  ,  comune  in  quell'Anno  anche  al  refìo 
dell'  Italia  ,  che  la  povera  gente  fi  ridurle  a  cibar  fi  d'  erbe  .  popoli 
afpra  fame  feguitò  la  folita  pendone  della  mortalità  di  moltiffimi  , 
in  guifa  che  fu  dal  Popolo  ,  ma  non  già  da  i  Saggi  ,  creduta  intro- 
dotta in  Ferrara  la  pefìilenza  .  Non  tardò  il  novello  Duca  a  fpedir 
navi  in  Puglia  per  provveder  grani  ,  a  fin  di  foccorrere  al  bifogno 
graviffimo  de'  fuoi  cari  Sudditi  -,  ed  effendofi  a  dì  13.  di  Febbraio 
portato  con  nna  nnmerofa  comitiva  di  Nobili  a  vifitare  la  Ducal  Si- 
gnoria di  Venezia  ,  che  gli  venne  con  gran  folennità  incontro ,  e  per 
quattro  giorni  gli  fece  un  trattamento  non  da  Duca  ,  ma  da  Re  : 
,qnivi  fpezialmente  attefe  a  far  venire  con  ficurezza  le  navi  d'  efìi 
grani,  che  erano  fiate  trattenute-,  ne  sì  tofto  gì  un  fero ,  che  furono 
con  tanta  liberalità  da  lui  distribuiti ,  che  cefsòin  breve  colla  fame 
anche  la  mortalità,  e  maggiormente  s'  affezionarono  a  lui,  quafi  ad 
un  nuovo  Duca  Borfo  ,  i  Popoli  fuoi  .  Nel  1506.  pafsò  Alfonfo  per 
fera  divozione  a  S.  Maria  di  Tremiti  ,  e  per  fuo  divertimento  alla 
fiera  di  Lanciano  in  Regno  di -Napoli,  e  vide  anche  Ragufa  e  Covfù. 
Si  mife  dipoi  in  viaggio  per  andare  a  San  Jacopo  di  Compoftclla-v 
ma  giunto  a  Piacenza  fu  fermato  e  richiamato  con  lettere  dell' Im- 
peradore  ;  laonde  fé  ne  tornò  a  Ferrara  . 

Ma  nello  fletto  Anno   1505.  occorfe  un  grave  inconveniente  nella 
Cifa  d'  Efte  ,   la  cui  origine  fu  !quefta  .  Era  gi°vane  di   rara  avvenen- 
za Giulio  Efienfe  fratello  non  legittimo  delDuca  Alfonfo-,  e  vantan- 
doli 
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dofi  egli  della  bellezza  de' Tuoi  occhi,  i  quali  rapivano  il  cuor  delle 
femmine,  fu  cagione ,  che  perfone  travefìite  a  dì  13,  di  Novembre 
del  1505.  fuori  di  Ferrara  tentaffero  di  cavargli  con  ifìecehetti  di 
legno  gli  occhi  .  Ma  perchè  cofloro  o  per  inefpericnza  r  o  per  com- 
paffione  non  perfezionarono  la  crudele  imprefa*  egli  reflò  bensì»  sfor- 
mato in  voìto  ,  ma  ricuperò  la  vifta  d' un' occhio  .  Attribuì  Giulie* 
(  e  non  fenza  ragione  )  il  colpo  al  Cardinale  Ippolito  fuo  Fratello  9. 
il  quale  dimentico  del  fuo  grado  li  foffe  moffo  per  rivalità  a  maltrat- 
tarlo in  quella  forma  ;  e  però  concepito  un'  odio-  eftremo  contra  di 
lui ,  cominciò  a  tramar  la  fua  morte  .  Gli  teneva  legate  le  mani  il 
timore  del  Duca ,  contra  nondimeno  del  quale  era  anche  in  collera,, 
perchè  non  aveffe  moftrato    rifentimento  dell'  offefa  a  lui  fatta  - 

Ma  fcopevto  in  alcuni  confidenti  difeorfi  ,  che  Don  Ferrante  fé- 
Condogenito  legittimo  del  Duca  Ercole  fi  lagnava  d' eflère  nato  uii 
Anno  dopo  Alfonfo  fuo  Fratello  regnante  ,  più  del  quale  pareva  a  lui 
d*  effere  atto  a  reggere  popoli  :  diedefì  a  coltivare  T  ambiziofo-  animo» 
d'  effo  Don  Ferrante  contra  la  vita  dello  fteffo  Duca  ,  e  f u  quefto 
amendue  andarono  ideando  e  eonfultando  varie  maniere  di  veleni  v 
o  di  ferite ,  e  occafioni  propizie  di  mandare  ad  effetto  1'  iniquo  loro 
difegno.  Era  allora  Alfonfo  in  concetto  pretto  ad  alcuni  (  e  maffima- 
mente  quefìi  due  fuoi  fratelli  fé  lo  perfuadevano  )  d' effer*  Uomo  di 
poco  elevato  indegno  ,  e  di  fpiriti  non  affai  vigorofi  ,  perciocché  il 
miravano  amante  di  una  vita  libera  ,  e  familiarizzarli:  molto  anche 
colla  gente  baffa  ,  fenza  curarfi  d'  unire  la  maefìà  e  il  fofliego  Spa- 
gnuolo  ,  né  gli  abiti  pompofi  alla  fnblime  fua  dignità  ,  dilettandoli 
di  converfare  con  Artefici  eccellenti  in  qualche  arte  ,  e  con  perfoner 
piacevoli  e  facete ,  eh1  egH  anche  teneva  feco  alla  fua  raenfa  fegreta» 
più  tofìo  che  coi  Nobili  e  grandi  Cittadini  ^Soleva  egli  in  oltre  ritirar-* 
fi  di  quando  in  qrrando  in  una  fua  tìanza  ,  ove  lavorava  egregiamente  alt 
torno  ,  o  pure  formava  vafi  belliffimi  di  terra  •,  e  il  fuo  maggior  pia- 
cere eia  di  fondere  bronzi  ,  e  gittare  artiglierie  d' inufitata  mifura  » 
e  di  rairabil  lavoro  .  Quefta  maniera  di  vivere  diede  maggior  moti- 
vo  a  Don  Ferrante  fuo  Fratello,  Uomo  fuperbo  ,  e  allevato  nelle 
guerre  fra  genti  militari  ,  di  credere  facile  lo  sbrigarvi  di  lui  .  Ma 
non  $  accordava  egli  con  Giulio  nella  forma  di  efeguire  sì  barbara 
trattato.  Giulio  voleva  prima  la  morte  dei  Cardinale  ;  e  Ferdinando^ 
o  fia  Ferrante  ,  che  niun' odio  portava  al  Cardinale,  penfava'folo  a 
quella  del  Duca  ;  e  1'  uccìderli  amendue  ad  un  tempo  fieffo  era  im- 
ponìbile ,  non  mangiando  eglino  mai  ad  una  tavola  fìeffa ,  ne  al  tem* 
pò  fteffo,  e  non  trovandoti  ,  che  rariflime  volte  inficine  ,  e  quelle 
ancora  con  accompagnamento  o  di  guardie  ,  o  di  varie  perfone  .  Per- 
ciò fi  andava  di  un  giorno  in  altro  differendo  l1  imprefa  .  Ma  il  Car- 
dinale Ippolito  ,  Principe  fornito  di  maravigliofa  accortezza  ,  e  che* 
minutamente  offervava  le  azioni  de' Fratelli  ,  feppe  feopvir  quello^ 
a  che  non  arrivava  la  mente  poco  allora   rcaiiziofa  dei  Duca  .  Era\i 
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fra  gli  alni  allegri  compagnoni  ,  eh' e  fio  Duca  ammetteva  alla  fua  fa- 
miliar  convenzione  ,  e  co'  quali  talvolta  fcherzava  ,   un  certo  Giano 
Guafcone   ,  Prete   ,  che  il  Duca    Ercole  trovò    ragazzo  in  Francia  a 
mendicare  ,  e  udita  la  foavità  della  voce  ,  con  cui  cantava  una  facra 
Orazione,   preparatoria  alla  limofina  ,    feco  il  condufle  a  Ferrara  -,  e 
fattagli  infegnar  la  Mufica  ,  in  cui  divenne  eccellente  ,  gli  diede   va- 
xj  benefizi  e  rendite  -,  e  coftui  riufeì  dipoi  non  men  caro  ad  Alfon- 
fo  ,  di  quel  che  fotte  dianzi  ad  Ercole  fuo  padre  ;  ed  era  rifpettato 
e  regalato  da    tutti  i  Cortigiani  .  Adocchiò  un    giorno  il  Cardinale  , 
che  coftui  per  ifcherzo  legò  il  Duca  nella  Tedia  ,   dove  -egli  pofava  ; 
e  rifaputo  ,  che  più  d'una  fiata  era  fucceduto  così  indecente  infulto: 
combinando  inficine ,  che  Giano  era  un  furbo ,  enei  medefimo  tem- 
po confidente  {tiretto  di  Giulio ,  e  di  Don  Ferrante  fuoi  Fratelli  ,  co- 
minciò a  fare  fpiare  con  diligenza  i  loro  andamenti   ;  ne  andò  mol- 
to ,  che  entrò  iti  cognizione  delf  orrida  congiura  ,  e  ne  fece  avvifato 
il   Duca   .  Furono  a  dì  23.  di  Luglio  del     1506.  immediatamente  di- 
venuti Albertino  Bofchetti  Conte  di  San  Celano  fui  Modenefe ,  prin- 
cipal  motore  e  fomentatore  del  misfatto  ,  e  Francefchino    Boccaccio 
da  Rubiera  Cameriere  di  Don  Ferrante,  i  quali  confeiTarono  V  atten- 
tato ..  Chiamato  Don  Ferrante  dal  Duca  fte fio  (  giacche  egli  non  avea 
■voluto  prendere'  la  fuga  )  non  feppe  negare  il  fatto  ,  anzi  di  fuo  pu- 
gno ne  fcriife  la  confeflìone ,  tacendone  nondimeno  in   fuo  prò  molte 
graviffime  circofìanze   ,  Don  Giulio  al    primo    fentore  della  prigionia 
de' complici    falito  a  cavallo    andò  a  trovare  a  Mantova  il    Marcbefe 
Francefco  fuo  Cognato  ,  ed  Ifabella  Eftenfe  Marchefana  Tua  Sorella  , 
Con  ifpacciarfi  preffo   di   loro  incapace  di  tanta  fcelleraggine  :  ai  che 
preftata  fede   ,  fu  affiourato  da  efìì  della  lor  protezione  ..  Per  quante 
ilìanze  faceffe  dipoi  il  Duca  per  .averlo  nelle  mani  ,   nulla  otteneva  . 
Si  portò  egli  dunque  in  perfona  a  Sermido  a  dì    io.  a  Agotio  ,  e  s' 
abboccò  per  quefio  col  Marche  fé  ,  di  modo  che  certificati   in  fine  que' 
Principi  delia  verità  del  fatto  ,  il  mandarono  a  dì   io.  di  Settembre 
carico  di  catene  a  Ferrara  .  Fu  anche  prefo  a  Carpi  Gherardo  de'  Ro- 
berti genero  del  fuddetto  Conte  Albertino  ,  e  Capitano  de'  Ballcfìrie- 
?i  del  Duca,  ì\  quale  teneva  mano  al  medefimo  trattato  ,  ed  era  fug- 
gito .  Però  terminato  il  proceiTo  colla  confdììone  de  i  Rei ,  fopra  un 
palco  eretto  nella  Piazza  di  Ferrara ,,   Albertino  Bofchetti ,  Francefchi- 
no ,  e  Gherardo  tefìè  mentovati  ,  lafciarono  la  vita   ;  i  loro  quatti 
furono  attaccati  alle  porte  di  Ferrara,   e  le  lor  tefie  conficcate  l'opra 
tre  lancie  gran  tempo  durarono  falla  Torre  dei    Palazzo  della  Ragio- 
ne .  Né  tardò  il  Duca  a  mandare  a  prendere  il  poiTefìb    del  Calvello 
di  San  Cefario ,  devoluto  al  Eifco  per  tanta  fellonia  -  Furono  eziandio 
condennati  a  morte  ,  colla  confifeazione    di  tutti  i  loro  befli   ,   Don 
Ferrante  e  Giulio  Efrenlj  ,.  Condotti  amend uè    fopra  un  palco  alzato 
in  Cafìelvecchio  ,  alla  prefenza  de'  Nobili  della  Città  ,   chiamati  per- 
chè fonerò  tefìimonj  della  pena  da  lor  meritata,   avevano  già  ii  capo 
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fotto  la  marmala  :  quando  il  Duca  Alfonfo  ,  avendo  più  riguardo  alia 
natia  fua  clemenza  ,  che  alla  loro  crudel  deliberazione  ,  fece  contra 
T  efpettazione  di  tutti  fofpendere  il  colpo  della  Giufnzia   ,  e  li  con- 
finò per  Tempre  in  due  diverfe  carceri    pofte    nella  Torre  di  Caftel- 
vecchio  ,  che  guardava  fulla  Giuvecca  .  Pofcia  col    tempo  furono  iti 
una  fola  fìanza  ,  rinchiulì  *  con  ordine  del  Duca  ,  che  nulla  il  ne-» 
gaffe  loro  di   vivere,  vcftire  ,  e  fervitù  a  riferva  della  libertà  .  Cam- 
pò Don  Ferrante  parecchi  Anni  ,  cioè  fino  al  1540.0  Giulio  dopo  aver 
menata  la  fua  vita  per  cinquantatrè  Anni  in  quella  prigione  ,  riebbe 
anche  la  libertà  nel   1559.  in    occaiìon    dell' afìTonzione   al  Ducato  di 
Alfonfo  II.  L' ingratiflimo  Giano  Guafcone  Mufico  era  aneli*  egli  fug- 
gito da  Ferrara  con  abito  mentito  .  Tale  e  tanta  nulladimeno  fu  la 
ricerca,  che  ne  fu  fatta  ,  che  venne  (coperto  in  Roma  a -fcrvigj  del 
Cardinale  di  S.  Giorgio  .  Imprigionato  cofìui  per  ordine  del  Papa  ,  ftt 
inviato  dal  Duca  a  Roma  Bernardino  da  Arezzo    ConfrVliere  di  Gin- 
ftazia  ,  che  era  fiato  uno  de'  Giudici ,  e  colà  venne  formato  nuovo  pro- 
cefTo ,  e  dopo  la  confeflìon  del  misfatto  fu  il  mifero  condotto  a  Fer- 
rara .  All'  entrare  nella  Città  poco  mancò ,  che*  il  Popolo  correndo  a 
furia,  e  maiiìmamentei  fanciulli,  per  l'amore  che  portavano  al  Du- 
ca, e- per  l'orrore  concepùto  conerà  di  coftui  ,  noi  privaflero  di  vi- 
ta co  i  fallì  ,  e  con  ifìrappargfi  la  barba  e  i  capelli  ,  Refìò  egli  con- 
finato in  una  gabbia  di  ferro ,  efpofìa  al  Pubblico  ,  dove  dopo  aleuti 
tempo   ,  non  più  l'offerendo  i  dilegi  di    chiunque    parlava   ,  con  una 
tovaglia  fì  fìrozzò  da  fé  medefìmo  ,   fé  pure  le  mani  altrui  noi  libe- 
rarono da  più  lunghe  pene .  Il  Duca  Alfonfo  dopo  avere  generofamen- 
te  difpenfato  a  i  fuoi  più  cari  ,  fenza    ritenerfene    alcuno   ,  tutti  ì 
beni  conficcati  a  i  Fratelli ,  il  valore  degnali  afeendeva  a  gran  forn- 
irla ,  ammaeftrato  da  quefto  avvenimento,  cominciò  da  lì  innanzi  ad 
effere  più  fvegliato  e  guardingo  ,   sì  nel    governo   ,  come    nelle  cofe 
proprie  con  alzar  l'animo  a  cofe  più  grandi  ;  e  motte  pubbliche  alle- 
grezze fece  il  Popolo    di  Ferrara  ,  perchè  Dio    aveffe    confervato  i{ 
iuo  Principe  in  mezzo  a  sì  grave  pericolo  , 

Nel  principio  d'  Ottobre  del  fuddetto  Anno  1506.  giunfe  in  Ro- 
magna Papa  Giulio  II.  per  dar  calore  all'  afledio  di  Bologna  ,  intra-, 
prci'o  da  iuì  colle  fue  armi  ,  e  con  quelle  de'Franzefì  ,  chiamate  e 
venute  in  ajuto  fuo  contra  di  Giovanni  Bentivoglio  ,  contuttoché  egli 
foffe  fotto  la  protezione  del,  Re  di  Francia  .  Si  partì  nel  di  25.  d'  effo 
Mefe  da  Ferrara  il  Duca  Alfonfo  colla  comitiva  di  mille  e  cinque- 
cento perfone  ,  per  vifitare  in  Imola  la  Santità  fua ,  da  cui  fu  accol- 
to con  fomma  benignità  ,  e  diftinte  finezze  .  Ed  avendo  f  infleflibii. 
Pontefice  rigettata  ogni  propofizione  d'  accordo  ,  poco  flette  a  riceve- 
re il  dominio  di  quella  Città  ,  con  eflerne  fuggito  il  Bentivoglio  co* 
Figliuoli  ,  e  ivi  pofcia  fi  fermò  fino  al  dì  22.  di  Febbraio  del  fo- 
gliente Anno  1507.  Aveva  il  Bentivoglio  mandato  a  Ferrara  le  più 
preziofe  cofe  fue ,  e  rifugiatone  a  Milano ,  ivi  pofcia  finì  i  fac-i  gior- 
ni 
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m  a  dì  9.  di  Febbraio  del  1508.    per  veleno  a  lai    dato  da  un  certo 
Petronio    da  Bologna  fuo  cariflitno  ,  il  quale    prefo    dalla  Giuftizia  ♦ 
e  confettato  il  delitto   ,  ma  fenza  mai  voler  dire  ad  iftanza  di  chi  1* 
avelie  fitto  ,  ebbe  per  paga  del  fuo    tradimento  la  morte  falla  for- 
ca .  A  dì  26.  di  Gennaro  del   1507.  fa  dato  ,  fecondo  i  cofìumi  d*  al* 
lora  ,  in  Commenda  al  Cardinale    Ippolito  d'  Efte  anche  il  Vcfcovato 
di  Modena,  che  prodaceva  in  que' tempi  di  rendita  otto    mila  feudi 
Romani  ♦,  e  all'  amminiftrazione  d'ella  Chiefa  tenne  egli  di-p oi  fempre 
Tommafo  dal  Forno  Vcfcovo    titolare  di  Jerapoli   .  E  nel    medefimo 
Anno  nel  Giovedì  Santo   ,  giorno  primo  d'  Aprile   ,  effendofi  portato 
Don  Sigifmondo  d*  Efte   ,  legittimo  Zio  paterno    del  Duca  Alfonfo  al 
Moniftero  di  San  Giorgio  ,  e  afee adendo  per  ifcala  di  marmo  al  Coro 
con  difegno  di  prendere  la  facra  Comunione  ,  o  fia  che  fotte  colpito 
da  apopleffia  ,  o  pare  che  fdrucciolando  difavvedutamente  cadeue  col 
capo  ali1  indietro  con  grave  percoffa  ,  fra  poche  ore    pafsò  a  miglior 
vita,  con  lafciare  a' Figliuoli  una  pinguimma  eredità  .  Da  quefto  Si- 
gnore difecnde  la  Linea  de  Marchefi.  di  San  Martino  ,  Borgomainero 
ecc.  Principi  del  S.  R.  Imperio  ,  tuttavia  enfiente  .  Era  già  partito  da 
Bologna  il  Papa  ,  e  il  Duca  Alfonfo  ito  a  Genova  per  vi  fi  tare  Lodo- 
vico Re  di  Francia  ,  che  ivi  fi  trovava  -,  quando  Annibale  Benti voglio 
figliuolo   di  Giovanni  ,  adefeato  dalle  promette    di  varj   fuoi  fautori  , 
fi  accinfe  a  tentare  la  ricuperazion  -di  Bologna   .  E  rannate  fui  Man- 
tovano molte  foldatefchc   ,  s'  incamminò  pel    Reggiano  a  Scandiano  , 
afìtftieo  ivi  dal  Conte  Giovanni  Bojardo  ,  pofeia  a  SaiTuolo  dove  tro- 
vò fuo  fautore  Aleffandro  de*  Pii  Signore  di  quella  Terra  -,  e  di  là  paf- 
sò alla  volta  di  Spilamberto  ,  dove  il  Conte  Guido  Rangonc  fuo  pa- 
rente T  afpettava .  Ma  il  Cardinale  Ippolito  ,  che  nella  lontananza  del 
Duca  governava  lo  Stato   ,  informato  di  quefia  inolia    dal  Legato  di 
Bologna-,  per  fard  eonofeere  ubbidiente  al  Papa  ,   die  gli  aveva  cal- 
damente raccomandata  la  difefa  di  Bologna  ;  fdegnato  ancora  ,  perchè 
il  Benti  voglio  ,  fenza  aver  chiefìo  il  paffo   ,  ofaffe  di    eondur  quelle 
truppe  •»  accorfe  con  cinquecento  cavalli  da  Ferrara  a  Modena  ,  e  in- 
groilato  da  quattro  mila  uomini  armati ,  che  gli  diede  quefta  Città, 
andò  con  erta  gente  ,  e  con  varie  artiglierie  a  poftarfì  a  San  Ccfario; 
Gattello  eonrìfcato  dai  Duca  a  i  Bofchetti  per  la  congiura  poco  fa  ri- 
ferita,  con  ricever  quivi  dai  Legato  il  rinforzo  di   quattrocento  altri 
cavalli  .  Se  air  armata  del  Bentivoglio  ,  acerefeiuta  fino  al  numero  di 
quattro  mila  perfone ,   riufeiva  di  potere  inoltrarli ,   Bologna  era  fpe- 
dita  ,  perchè  già  fi  preparava  la  ribellione  de5  Cittadini  .  Si  oppofe  il 
Cardinale  Ippolito  al  paffaggio  dei  Panaro   ,  e  mandò   gente  ancora  a 
quello  della  Sam  oggi  a  ;  e  ne' primi  giorni  di  Maggio  d'elfo  Anno  1507. 
icguirono  varie  (earamuccie  colla  peggio  del  Bentivoglio,  il  cui  efer- 
cito  perciò  andò  in  rotta,  di  maniera  che  refìò  faivata  dal  Cardina- 
le d' Efie  quella  Città  al  Papa  ,  per  ordine  di  cui  fu  quivi  poco  ap- 
pieffo  dato  alle  fiamme  .,  e  diroccato  il  fcperho  Palagio  cV  Sentivo* 
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gli   .  Tornò  il  Cardinale  a  Ferirà    ,  dopo  aver    tolto  Spilamberto  a*1 
Rangoni ,  e  Saffuelo  ai  Pii  ,  in  pena  deli'  a°}uto  da  loro  dato  a  i  ne- 
mici del  Papa  ;  ma  con  refììtuirlì  dipoi  in  occafione  del  buon  fervi- 
gio   ,  che  qae'  Signori  prestarono  al  Duca  nella    guerra  co'  Veneziani  . 
Nell'Anno  1508.  a  dì  4.  d'Aprile  la  Ducheffa  di  Ferrara  Lucre- 
zia Borgia  partorì  al  Duca  Alfonfo  H  primogenito  fno  ,  a  cai  fa  po- 
lio il  nome  d'  Ercole  :  Principe  che  fuccedette    poi  al  Padre  nel  Du- 
cato di  Ferrara  .  Solennizzò  il  Popolo  Ferrarefe  quefìa  nafeita  con  in- 
credibili allegrezze  ,   e  fuochi  di  giubilo  .  Pafsò  in  e  fio  Anno  ad  abi- 
tare in  Ferrara  la  Regina  1  Tabella   ,    Vedova    di  Federigo  d'  Aragona 
già  Re  di  Napoli .  Era  l' infelice  princjpefTa  raminga   ,   e  abbandona- 
ta da  tutti .  Ma  moffone  a  compafiìone    il  Duca  Alfonfo  ,    nelle  cui 
vene  per  via  di  Leonora  fua  Madre  era  parlato  il  Sangue  Aragonefe, 
pietoQimcnte  la  raccoife  in  Ferrara  -,  le  diede  uno  de'  fuoi  Palagi  di 
S.  Francefco* i  e  fece,  finché  ella  viJTe  ,    trattarla  "a    fpefe  fue  colla 
decente  onorcvolezza.  Ma  in  queft' Anno  medefìmo  1508.  fi  gufaro- 
no i  femi  dei  gran  travagli,  che  ebbe  poi  a  fofferire  la  virtù  d'Ai- 
fonfo  Duca  di  Ferrara,  e  feco  1'  Italia  tutta,  a  cagione  della  famofa 
Le^a  ,  fegretamente  riabilita  in  Cambrai    fra  il  Papa  ,    l' Imperador 
Maffimiliano  ,  Lodovico  XII.'  Re  di  Francia  ,  Ferdinando    il  Cattolica 
Re  d'  Aragona  ,  Napoli ,  e  Sicilia  ,  e  il  Re  d' Inghilterra ,   contra  la 
Repubblica  Veneta .  Intenzione  di  Papa  Giulio  era  di  ricuperar  le  Cit- 
tà di  Cervia  ,  Ravenna  ,  Faenza  ,  Rimini  ,  ed  altre  Terre  della  Chie- 
fa  in  Romagna,  occupate  da  i  Veneziani.  Bramava  il  Re  di  Francia 
di  riunire  al  Ducato  di   Milano  Bergamo  ,  Brefcia  ,  Cremona ,  ed  al- 
tre Terre,  che  flava  no  allora  in  potere  d' effa  Repubblica"  .  Era  pi- 
amente moffo  a  quefìa  confederazione    il    Re  Ferdinando    per  ifpe- 
ranza  di  riavere  le  Città  e  i  porti  d'  Otranto  ,  Brindili,  Traili ,  Me- 
nopoli ,   e  Pulignano  ,  che  con  altre  Terre  aveva  dianzi  effa  Repubblica 
occupate  nel  Regno  di  Napoli.  Afpirava  altresì  1'  Imperadore  alle  Cit- 
tà di  Padova  ,  Vicenza  ,  Verona  ,  Trivigi  ,   e  Roveredo  ,  come  Re  de* 
Romani ,  e  al  Friuli  ed  Ifìria  ,  come  capo  dell1  Auguftifìima  Cafa  d* 
Auftria.  Tali  erano  i  fini  o  taciti  ,  o  palefi  di  quefìe  Potenze  nella 
Lega  fuddetta ,  nella  quale  fu  iafeiato  luogo  d'  entrare  fra  tre  meli 
al  Duca  di  Ferrara  ,  e  al  Marchefe  di  Mantova  ,  non  efTendo  allora 
ignoto,  quanto  greve  riufeiffe  ai  Ferrarefi  ,  e  ai  loro  Principe  ,  il  gio- 
go del  Vifdomino  Veneziano  in  Ferrara  fìeiTa   ;  e    il    non  poter  fare 
ialì  in  cafa  prepria  ,   cioè  in  Comacchio  ,    per    non  pregiudicare  alle 
ialine  Venete  :  punti  bensì  ftabiliti    in    alcune  convenzioni  fra  la  Re- 
pubblica ,  i  Principi  Efìenfi ,  e  il  Comune  di  Ferrara  ,    ma  efeguiti 
con  foverchio  rigore  dal  Senato  Veneto  .  Sape  vali  in  oltre  ,  che  mai 
volentieri  s'era  accomodata  la  Cafa  d' Efte  alla  Pace  di  Bagnuolo  del 
1484.  in  cui  fu  coiiretta  a  cedere  a'  Signori  Veneziani  Rovigo  col  fuo 
Polefine  ,  la  Badia  ,   Lendenara  &c  oltre  ad  altre  Terre  ,  che  fi  do- 
veano  bene  in  vigor  d' effa  Pace  re  dito  ire   agii  Eftenfi ,  ma  che  quel- 
ito. Efi.  IL  O  o  u 
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la  Repubblica  trovò  affai  comodo  di  ritenere  in  fuo  potere.  Doleva- 
fi  del  pari  la  Cafa.  Gonzaga  Signora  di  Mantova  ,  che  i  (noi  Ante- 
nati avefìero  dovuto  rilafciarc  al  Senato  Veneto,  le  Terre  d'  Afola  ,, 
Pefchiera ,  e  Lunato  .  Fu  molto,  peniofo  il  Duca  Aifonfo  ,  fé  dovea 
entrare  in  si  pericolofo  ballo  ,  perchè  confapcvole  di  quanto  dianzi 
accadde  ad  Ercole  Tuo  padre  3,  ma  il  Papa  ,  che  era  fiato  il  primo  ad 
iftigare  i  Principi  Europei  all' efierminio  della  Repubblica  Veneta  ,,  e 
che  quantunque  fi  folTe  apprciTo  alquanto  intiepidito  ,  pure  al  vedere 
V  ardore  degli  altri  aveva  ripigliato,  il  fuo  ,  fuperiore.  di  gran  lunga 
a  quello  di  tutti:  quegli  fu,  che  fpezialmente  tante  proraeffe  e  fpe- 
ranze  di  vantaggi  diede  al  Duca,  che  PinduiTe  a  coilegavfi  feco  ,  e 
con  gli  altri  .  Gli  aveva  elio»  Papa  mandato  a  Ferrara  a  dì  23.  di  Mag- 
gio del  fuddetto  Anno,  1508.  Tonorevol  dono  della  Rofa  d'oro,  che 
gli  fu  prefentata.  in  Duomo,  da  Beltrame  de*  Cofìabili  -,  ma  dappoiché 
il  Duca  fu  entrato  nel!'  Alleanza  ,  pensò  il  Pontefice  a  maggiormen- 
te animarlo,  all'  imprefa  con  crearlo  Confaloniere  della  Chiefa  Roma- 
na .  Ma  non  fu  pubblicata  quefia  fua  Dignità  in  Roma,  fé  nona  dì 
19.  d'Aprile  del  1505.  ficcarne  apparirà  dal  feguente  Documento. 

Breve  di  Giulio  Ih  Papa  ,  che  avvifa  Aifonfo  I.  Buca  di  Ferrara  del  grado  di  Confaloniere  della  S.  R. 

Chiefa.  a  lui    conferito.   nell%  Ann»  i$©p». 
jgrAntv  1509., 


Uliur  Papa  IL  DileSìe  filj  ,  falutem,  &-  Apojìolicam:  BensdiBhnsm  .  Ut  re  ipfa  intelligas  ,  gratijjima 
nobis  fuiffe  ea-  ,  que  prò  nojìro  &  fantine  Romana  Ecclefix  jìaiu.  in.  negocio  Bonpnienft  fumma  cum  fi- 
de, diligenti aque  fecijìi,,  &  nos  plurimi  facere  tuam.  excellentem  in.  re  militari  virtutem  :  hodie  ,  quodfe- 
lìx.  ac.  faufium.  fit ,,  Te  in  Conciflorio  n.oflro  fecret.o ,  de-  conftlio,  VensrabUiumEratrum.  nojìmrum.  fanEice  Ro- 
mante  EccL.efite  Cardinelium  ,,.  Qanfalonerium.  wjìrum  v  &  e/ufdem;  fanSl/e.  Romanze  Eccltfie-  fecimus  ,  iy 
eo-  titulo  ,  hmoreque  decoravimus  ,,  quo-  nullus  major  a  Pontificibus  Romanis  ,  Regibus.  &  Principibus  de 
ipfa.  Romana.  Ecclefia-  benem.ereri  cupientibus  tribui  potejì' .  Quocirca  Nobilitatem.  tuam  hottamur  ,  ut  ad 
sa' te  pnepares ,  eaque  mediteris  &  agas ,  per,  qua  cum  tua,  jumma  laude  fan&a  Romana  Ecclefia  pradi* 
Sa  &■  qua  habet  tuerh .,  &  qua  recuperanda  funt  ,  recuperare  facile  poffu  .  Idem,  etiam  faciet  DileBus 
fili  us  Etancifcus  Maria,  Urbi  ni  Dux.  nofler,  fecundum  carnem  Nepos  ,  ac  nofter  &■■  ejufdem  Ecclefue  Capi- 
taneus  Generjilis  ,  cum  quo.  cancorditer  res.  libi,  admimflranda  ,  gerendaque  erit  .  Speramus-  enim  ,  vejìra 
fìngulari  vjrtute  frefi ,.  quod  omnia  ptofper.e  fuccedent.  ,  Deo  onnipotente  ,  cujus  eaufa  agitur  ,  ccepta  «o- 
fira  cceleflibus  fav.oribus  prafequente. 

Djttum  Roma  apud.  Sanétum,  Petrum  fuh >  Annula.  Pifcatoris ,  die  XVIIIL.  Aprilis  MDVIIII.  Ponti' 
ficatus  nojlrì.  Anno  Sexto„ 

_  Sigifmundus .. 

A  tergo  : 
Dilcflo  Nobili  Viro,  Aifonfo,  Duci.  Fecrarià  ,„  aofttu  &.fan<5te  Romanas  Ecclefiai  Confalonerio. 

Venuto  il  Maggio  del  fuddetto  Anno  1509.  s'  aprì  in  evTo  teatro 
dì  quella  Guerra  ,  che  fu  quali  la  rovina  del  nome  Veneto  ,  ma  e;  e 
in  fine  rlufcì  la  più  gran  proova  della  potenza,  faviezza  ,  e  dirò  an- 
che fortuna  di  queir  inclita  Repubblica  .  Molle  il  Papa  in  elfo  Mefe 
rariiìi  fpirituali  e  temporali  contra  de*  Veneziani  ,  e  il  Duca  Aifon- 
fo mandò  genti,  vettovaglie,  e  affaiffin:i  pezzi  d' artiglieria  al  cam- 
po Pontificio  in  Romagna  per  combattere  Faenza  ,  e  T  altre  Città 
poffedute  da' Veneziani  ,  le  quali  vennero  prefìo  in  mano  del  Papa  . 
Dall'altra  parte  Lodovico  XII.  Re  di  Francia,  Principe  di  raro  valo- 
re e  configlio,    venuto  in  perfora  a  comandar  la  fua  Armata ,  fi  fpin- 

fe 
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fé  oltre  i'  Adda  centra  Pefcrcito  Veneto^  di  cai  età  Capitan  genera- 
le Niccolò  OiUno  Conte  dì  Piiigliano  ,  e  Governatore  Bartolomeo  d* 
Alviano  ;  ed  attaccata  la  zuffa  preffb  a  Caravaggio  in  Ghiaradadda  a  dì 
14.  del  fuddetto  Maggio  ,  diede  una  formidabii  rotta  a*  Veneziani  con 
grande  mortalità  e  prigionia  della  lor  gente.  Tal  terrore  tenne  die- 
tro a  sì  memoranda  feonfitta    negli    Stati  della  Repubblica  ,  che  in 
breve  tempo  fi  arrenderono  al  Re  di  Francia  Bergomo,   Brefcia  ,  Cre- 
ma ,  ed  altre  Terre  ,  fra  le  quali   Pefchicra  fu  mefiTa  a  facco  con  re- 
ftarvi  tagliata  a  pezzi  tutta   la  guarnigione  Veneta  ,    Profittò  anche 
della  proi'pera  fortuna  de  i  Frauzefi  l' Imperador  Maflimiliano   ,  per- 
chè a  i  fuoi  Ufizialì    furono  presentate  le  chiavi  di  Verona  ,  Yicen* 
za,  e  Padova,  ma  non  già  di  Trìvigì,  che  fi  tenne  faldo  ,  e  tornò 
nella  divozione  della  Repubblica,  Prima  nondimeno  che  fcoppialTe  sì 
fiero  fulmine  ,  avevano  i  Veneziani  fatte  varie  offerte    al  Papa  ,  al 
Re  Ferdinando  ,  e  al  Marchefe  dì  Mantova  ;  ma  fenza  frutto  .  Fece- 
ro anche  efibìre  al  Duca  di  Ferratala  rerlituzion  del  Polefi ne  di  Ro- 
vigo fotto  alcune  condizioni  ,  ma  «on  par}   faccetto   *,    perciocché  il 
Duca  credette  dì  dovere  anteporre    ad    ogni  proprio  privato  vantag- 
gio  l'  ofTervanza  della  fede  data  al  Papa  ,  al  Ee  ,    e    agli  altri  Colle- 
gati ,  Però  anch'  egli ,  dopo  avere  licenziato    da    Ferrara  a  di  25.  di 
Maggio  del  fuddetto  Anno  1509.  Francefco  Doro  ,    che  fu    P  ultimo 
de' Vifdominì  Veneziani  in  quella  Città,  ufcì  perfonal mente  in  cam- 
pagna colle  fue  truppe  -,  cortrinfe  alla  refa  a  dì  29.  di  Maggio  Rovi- 
go ,  Lendenara  ,  V  Abazia ,  <ed  altre  Terre  ,  già  tolte  ad  Ercole    fuo 
padre  dalla  Veneta  Potenza.  Pofcìa  s'inoltrò  a  Montagnana,  Efte,  e  Mon- 
felice  ,  che  ne'  vecchi  tempi  furono  fotto  il  dominio  delia  Cafa  d*  Efìe, 
fé  ne  impadronì  (  giacche  l' Imperadore  gliene  aveva  dianzi  permef- 
fa  e  promciTa  la  Signoria  )  col  mandare  prigionieri  a  Ferrara  i  Pode- 
ri à  ed  altri  Nobili  Veneziani  ,  prefi  in  effe  Terre  .  Inviò  pofeia  algo- 
verno  d'  Elle  Girolamo  Roverella  ,  di  Montagnana    Agofìino  Villa  ,  e 
di  Monfelice  Baratta  Beltramo  .  Così  in  poco  tempo  fi  videro  fpoglia- 
ti  i  Veneziani  della  miglior  parte  della  Terra   ferma  ,    con  iftuporfc 
degli  altri    Italiani  ,  fra*  quali  gioivano  non  pochi    al  mirare  abballa- 
ta (  dicevano  effi  )  V  alterezza  e  ingordigia  dì  quefta  'Nazione ,  fi  mo- 
Iella  e  dannofa  a  tanti  in  addietro  ;  'ed  altri  co mpìagnevano  le  cala- 
mità d'una  Repubblica,   che  era  confi  derata  da  ì  faggi  per  antemu- 
rale de' Torchi  ,  ìtde  dell'  antica  Libertà,  e  gloria  principale  del  no- 
me Italiano  anche  previo  gli  Oltramontani, 

In  fatti  da  lì  a  poco  la  fortuna  quali  pentita  dì  qnanto  aveva 
in  sì  breve  tempo  donato  a  ì  Collegati  ,  fi  rìvoìfe  in  favore  della 
Repubblica  medefìma  .  Perciocché  riavutovi  quel  faggio  Senato  dalla 
cofìernazione ,  cagionatagli  da  sì  fubitanea  rivoluzion  di  cofe  ,  fi  die- 
de con  diligenza  a  proccurar  di  placare  il  Papa,  e  il  Re  Cattolico  ; 
il  che  a  poco  a  poco  gli  venne  fatto  ,  da  che  amendoe  ,  ricuperate 
e  loro    Città  ,  più  non  curvano  P  ingrandimento  degli  filtri  .  Anzi  il 

O  o     2  Papa 
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Papa  cominciò  a  guardar  da  lì  innanzi  di  mal  occhio  la  potenza  trop- 
po accrefcinta  in  Italia  degli  Oltramontani   ,    che  faceva    paura  alia 
fua  .  Ma  ciò ,  che  maggiormente  incoraggi  allora  gli  animi  Veneti  , 
fu  la  dìfattenzione  e  negligenza  dell'  Imperadore  ,  Tempre  tardo  e  ir- 
refoluto  nelle  imprefe  fue ,  Aveva  egli  introdotto  poco  prefidio  in  Pa- 
dova ;  però  Andrea  Gritti ,  Provveditore  accortiflimo  de' Veneziani , 
feppe    trovar    modo    di    rientrare     in    quella    Città    a    dì    io.     di 
Giugno    dei     1509.    coli'  ajuto    de'  Cittadini;    ed    eiTendofì    rinfor- 
zata   di    molto    T  Armata    Veneta  ,    ricuperò  fmTeguente mente  JEfte  , 
e  Montagnana  ,  e  per  tradimento  anche  Monfelice  ,   dato  loro  dai  Bel- 
tramo ,  e  dal  Tofo   Dainefc  ,   i  quali  venuti  a  Ferrara  fui  fine  di  Lu- 
glio furono   decapitati  .  Ebbero  anche  i  Veneziani  Legnago  fui  Vero- 
ne fé  .  A  quelli  fortunati  colpi  s' aggionfe  la  forprefa    fatta  in  tempo 
di  notte  a  dì  8.  d'  Agofto  da  Lucio  Malvezzo    e  da  altri  Condottieri 
della  Repubblica ,    di    Francefco  Gonzaga    Marchefe    di  Mantova  ,  il 
quale  dopo  avere    ricuperato    Afola  e  Lunato  s'  era  pofìato  nell'  Ifola 
della  Scala,  afpettando  ivi  fenza  fofpetto  alcuno  l'arrivo  dell' Irape- 
radore  ,    per   unir  fi  con  elfo  lui .     Ma  da*  Veneziani    con  intelligenza 
de' Villani  colto  all' improvvifo,  mentre  dormiva,  e  fuggendo  in  ca- 
rniera,  feopcrto  e  prefo ,  fu  condotto  prigioniere  a  Venezia  .  Accorfc 
pertanto  il  Cardinale  Ippolito  d'  Ette  a  Mantova  ,    per   confolare  ifa- 
bella  Marchefana ,  fua  Sorella ,  m  tanta  difavventura  -,  e  per  maggior 
fieurezza  delia  Terra  fece  proclamar  Marchefe  il  dì  lei    primogenito 
Federigo  ,  che  era  allora  in  età  dì  foli  undici  Anni .  A  dì  25.   d'  elfo 
Mele  d'  Agofìo  fi  rallegrò  Ferrara  per  la  nafcita  del  Principe    fecondo- 
genito  del  Duca ,  a  cui  fu   pofto  il  nome  d'  Ip])dito> ,  che  fu  poi  Car- 
dinale dopo  del  Zio  .  Venne    finalmente    P  Imperadore  ,    e    portatoti 
all' affedio  di  Padova,   ben  fornita  e  fortificata    da  i  Veneziani,    co- 
minciò a  bersagliarla  celie    fue    milizie  y    e  con  altre  a  lui  date  dal 
Re  Lodovico  ,  il  quale  vifitato  in    Milano    dal    Duca  Alfonfo ,  da  lì 
a  poco  a  guifa  di  trionfante  fé  ne  tornò  ìn  Francia.  Ma  per  quanto 
di  prodezze  facefie  Maflìmiliano  nello  fpazio  di  due  meri  fotta  Pado- 
va ,  tale   fu  la  buona  condotta   e  il  valore  del  Conte  di    Petigliano , 
e  de' Proveditori  Veneziani,  che  fi  vide    in  fine  con  poca    fua  glo- 
ria cofìretto  ad  abbandonar  queir  attedio  .    f  n  fervigio    della    Maeftà 
fua  ad  effa  irnprefa  fu  fpedtto  da  Alfonfo  a  dì  3.    di  Settembre  con 
un  buon    nerbo  di  genti  d'arme  ,  e  di  due  mila  italiani  al  fuo  fol- 
do  ,  il  Cardinale  Ippolito  fuo  Fratello  ,  Principe,  che  avvezzato  alia 
milizia  in  Ungheria  ,  fapeva  non  men  portare  V  elmo  ,  che  la  Mitra  j 
e  non  ritornò  a  Ferrara  ,  fé  non  a  dì  io.  dì  Dicembre  del  fr.ddetto 
Anno   1509.  Ora  mentre  T  Imperadore  dimorava  nel  fuddetto  attedio  , 
volendo  dar  qualche  fegno  del  fuo  {ingoiare  affetto  al  Duca  Alfonfo, 
V  invefìì  delie  riguardevoli  Terre  d\Efìe,    e  di    Montagnana,    nelle 
quali  avevano    fignoreggiato  i  di  lui    Antenati    tanti    Secoli    prima , 
giacche  al  comparire  dell'  efercito  Cefalo  fi  erano  ricuperate  quelle 

Ter- 
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Terre .  Le  invefìiture  autentiche  tuttavia  efifìenti    fono    dei  tenore 
tegnente  . 

Invejì'mw  $ Ffle ,  data  dà  Msjfmiliano  1.  Imperadore  ed  Alfpn/*. 
J.  Duca  di  Ferrara  nell'Anno  1509, 

fó  An.  1509. 

MAximìliar.us >•,  divina  [avente  efementta  ele&ti*  Romanorum  Tmperator  femper  Augtijfus ,  G5" 
Germanie  ,  Hungarie  ,  DaJ'matie  ,  Croacie  &c.  Rex  ,  Archidux  Aujlrie,  Dux  Burgun- 
die ,  Lotaringie  ,  Brabantie  ,  «Tf/Vw  Carinthie  ,  Corniole  ,  Lymburgie  ,  Lucemburgie  ,  O*  Gueldrie: 
Langravi us  Aìfafte  :  Princeps  Sutvie ,  Palatina*  in  Habfpurg  t  &  Hannome  Princeps ,  €^  Co- 
»wej-  Burgunàie  >  Flandrie  ,  Tirolis  r  Goricie  ,  Arthefii- ,  Holandie  ,  Seelandie  ,  Ferretis  in  Kyburgt 
Nannini  &  DiJftburgti ,  Zucpkanie  ,  Marchio  /acri  Romani  Imperi'/  fuper  Anafum  &  Burgovie^ 
Dominus  Phrifte  ,  Marchio  Schlavonice  ,  Machlinie  ,  Portufnaonis  &  Sal'marum  .  Ad  perpetuane 
tei  msmoriam  .  Recognofcimus  &  fatemur  tenore  prefentium  ,  ^«0^  c«?w  /'a»?  aliquot  annis  ìnter 
nos  &  Illu/lrem  Alpktnjum  Ferraria  Ducem  ,  Princìpem  ,  €5*  Confanguineum  noftrum  cfiarijfi- 
■mum  controversa  quadam  &  differentia  extitiffet  panini  occasione  quorundam  annuorum  Cenfuum1 
quos  diva  memori*.  Federico  Romanorum  Imperatori  Genitori  nojìro  Borfius  quondam  Ferrarle  Dux 
catione  Ducatuum  Mutino:  &  Regii  folvere  fefe  obligaverat  ,  partim  veri  dotis  quondam  Anna  ,. 
<f>y?«j  Alphonfi  Ducis  uxoris  ,  <7f  facratiffima  Bianca  Maria  Romanorum  Regina  conthoralis  no- 
/ira ,  fororis  ;  cujus  ipfa  nofhra  conthoralis  heredem  legitimam  fé  offerii  ;  Nofque  ob  hanc  caufamr 
&  alias  etiam  refpeElus  animum  nofhum  moventes  ,  */»/t  Alphonfo  Duci  Inveftituram  fuam  de 
Feudi*  &  juribus  a  /acro  Imperio  dependentìbus  exhibere  aliquandiu  diJiuHJJemus ,  licei  per  legi- 
ttrnos  ejus  Nuntios  &  Procuratore*  infra  tempora  debita  &  a  jure  requifita  ,  ut  Invefliturar» 
predi&orum  Feudorum  &  jurium  faceremu* ,  coram  nobis  multvtien*  infìatum  fuerit  :  nunc  tandem 
tnterventu  &  opera  Reverendi/fimi  in  Chriflo  patri*  Domini  Hippolyti  Sortela  Lucia  in  Sìlice- 
Diaconi  Cardinali*  Efien/t*  ,.  amici  nofiri  char'iffxmi ,  pranominati  Duci*  fratris  <&  Procuratori*  ,, 
ec  in  prajenti  ne^gocio  mediatoris&  amicabìlìs  compofttoris  r  prò  ut  de  f ufficienti  mandato  G1  pr«- 
furatorio  legitime  edocuiì  ,  ad  infraferiptam  concordìam  ,.  compofitionem  O"  fpecial'es  articulos  de- 
venimu* .  Et  primo  ,  quod  no* ,  attenti*  quatoplurhmi*  in  no*  me/ttis  pranominati  Domini  Cardi* 
ngVis  ,  confideratoque  pr-icfertim ,  quod  in  pre/enti  bello  &  expeditìone  contra  Vèneta*  ip/e  perfona- 
Itter  fe/e  nobis  adjutorem  &  commilitonem  exhibuit  nullì/que  menti*  aut  corporis  laboribus  die 
noBuqv.e  prò  nobis  peperei t,  vi/aque  &  perpen/a  humili  /«pplicatione  ip/ius  Alphonfi  Ducis ,  qui 
tivs  affiduis  preabu*  interpellare  non  de/hit ,  Invejlhttram  /uam ,  quam  ejus  Pradeceffores  a  fa-*- 
cro  Romano  Imperio  alias  obtinuerunt  ,  quamque  no*  Htrculi  Ferraria  Duci  quondam  patri  ejus- 
exhtbumus  ,  in  ampia  &  favorabili  forma  abfque  alìqua  ìltìus  imminutìone  concedemu*  €9*  exhi- 
bebimus  ,  ipfurnque  Alphonfum. ,  ftve  ìUius  Rrocuratores  cum  effeSl'u  invefiiemu*- ,  omni  do- 
ta  &  fraude  penitus  femotis  ♦  Item  quod  attenti*  etiam  prenominati  Dòmini  Cardinali* 
precibus  ©*  injtantia  ,  quibus  no*  acquiefeere  ipfius  virtus  Ò"  finguìaris  in  no*  obfervantia- 
compulit  ,  T.Jie  Oppidum  ,  a  quo  ipfius  &  pradiBi  Ducis  profapi'a  vetuftum  Nomen  (T 
l'itulum  deduxit  ,  quod  nos  proxime  ex  ip forum  Venetorum  manibus  recuperavimus ,  eidem  Alphon* 
fo  Ferraria  Duci ,  ejufque  heredibus  O1  fuccefferibus  ,  cum  omnibus  juribus  ac  pert'tnentiis  futi  r 
totoque  agro  ,  territorio  ,  &  dìfìriBu  ,  redìtibus  ,  provenùbus  ,  cemmoditatibus  &  emolumenti* , 
/ahi*  temm  &  refervatis  nobi*  ac  heredibus  &  fuccefforibus  ncftrts  Aujlria  Ducìbus  ,  omnibus- 
/uperioritatibus  Principatus  ,  in  ip/ts  Aujlria  Ducatibus  re/ervari  con/uetis  ,  in  quibus  nuliam 
pecuniarum  aut  aliarum  rerum  foluttonem  nec  obUgationem  contineri  dcclaramus  y  ac  exceptis  euatif 
bonis  Kobilìum  Venetorum  ,  ac  aliorum  rebeUtum  in  ditto  Oppido  &  difìriBu  txifientium ,  pra- 
ter  bona  ,  qua  fuerunt  in  heredìtate  Magnifici  Bartholdi  ,  &  Camerlengaria  Efìenfts  :  qua  quì- 
dem  bona  ubicumque  exifìentia  volumus  ad  preditlum  Alphonfum  fpetlare  ;  C^  quatenu*  opus fitT 
ipfa  bona  &  Camerlengariam  ipfi  Alphonfo  de  novo  c-oncedemus  ;  &  praterea  ,  qua  antiqnttus: 
ipfe  Alphonfus  ad  Ejienfem  Domum  pertinuiffe  C?  fpe&afje  docuerit  ,  qua  UH  cum  ipfa  etiam 
Oppido  promittimus  libere  dare ,  concedere  ;  &  fuper  jure  fuo  ,  quod  in  eodem  Oppido  pratendìt  r 
telaxare  ocquievìmus  &  contenti  fuimu* ,  eidémque  Duci ,  ftve  tllius  Procuratorìbus  O"  Commi/- 
/ariis  de  pra/tnù  poffeffìcnem  corporalem  exhibere  ,  adeo  ut  nunc  &  impijìerum  per  fé  ,  heredes  t 
fucceQorefque  Juos  eodem  Efìen/i  Oppido  ,  diflriBu  y  cmn'tbufque  &  fmgulis  juribus  ejus  ,  /alvi* 
tantum  pramiffis  ,  prò  arbitrio,  fua  voluntatis  uti ,  fruì,  &  gaudere  abfque  alicujus  coniradiclio- 
ne  &  impedimento  perpetuo  poffit  &  valeat  .  Ncn  intendentes  propterea  per  cltiì&m  refervationem 
aliquod  in/erre  prajudicium  ditle  Alphonfo  in  diSìis  Bonis,  ut  Jvprct  refervatis  ,  te/p<£iu  jurì/di- 
Bionis  in  diti*  Caflro  tT  bonis  occa/tme  Invejlitura  per  rros  fiends  ,  compet'ttnra   * 

Item 


2$4  Delie     A  ti  **"  1  tu  ita'     Estensi 

Iter»  quod  e  converfo  prxdittus  Alphonfus  Dux  prò    commodo   &  neceffitate  prxfeniis  noflrs 
expeditwnis  ,  &  adjumento  -hujus  Veneti    belli    exhibebit  nobis   &  exburfabit  quadraginta  millia 
Ducatorum  currentis  Moneta  .,  quorum  viginti  quinqus    millia    de  prxfenti    &  abfque  dilatione  3 
-quinque  autem  millia  in  .vittualibus  prò  fubflentatione  exercitus    nofiri  in    dies  juxta  nojlram  re- 
quifitionem  &  neceffìtatem  exponens  ufque  ad  Oppidum  Anguillara    conduci  faciet  :  reliqua  vero 
decem  millia  in  termino  duorum   Menfium  proxime   fequentium    nobis  erogari  faciet  .  Horum  au- 
tem quafiragima  millium  Ducatorum  wiedietatcm  ipfe    Alphonfus   Dux  /ponte  fu a  ,  C  «  mera 
liberalitate  nobis  donavit  ,  &  ìargitus  eji  ,  hac  tamen  conditiont  appofit*  -,  *ptod  fi  Santtifjlmus 
Ju'ius  Pontifex  Maximus  ,  &  Sereni  ffxmus  Ludovicus  Francorum    Rex  .,  «qui  ,  ut  infra  dicetut  , 
arbitri  inter  nos  futuri  funt ,  declaraverint  ex  aliqua  <aufa  <or*m  eis  dedmenda  ,  ipfum  Alphon- 
fum  fare  debitorem  ,  quod  tunc  ditta  medietas  non    cenfeatur  nobis   'donata  .,  fed  prò    concurrentt 
quantitate  compenfari  -habeat  in  fumma  pecuniarum ,  in  quibus  debitorem  effe  declaratum  fuerit . 
Pro  reliqua  vero  medietate  nos  Vppidum    nojlrum  Montagnanx  .,  ex  'hojiium    etiam    manibus  ere- 
ptum  ,  -rum  'tato  agro  <&  dijlrittu  ac  fingulis  juribus  ■ac  reditibus  fuis.,  exceptis  tamen  Nobilium 
Venetorum  ac  aliorum  rebellium  privatis  bonis    ,  &  -ut  fupra  .,  &    refervata    nobis   fuperioritate 
Principaius  ,  ut  fupra  de  Oppido  Efienfi  dittum  efl ,  ipfi  Duci  abfque   prejudicio    tamen  fwt'mm 
fuorum  ,  fi  qus  in  eo  pnetendit  ,,  in  Feudum  l'tberum  &  francum  .,  &  jure    antiqui  &  nobilis 
Feudi  concedemus",  &  cum  Jacultate  &  arbitrio  .,  quod  nobis  volentibus  -retinere  dicium  Cafirum 
penes  nos  ipfos  &  prò  nobis  ipfis  ,  quandocunque  liceat  ipfam  Feudi  conce ffxonem  inlf ùngere  ;:  tnm 
hoc  tamen  ,  quod  antequam  talem  infeudationem  infringamus  .,  fi  eam  infr'tngefe  nofir*  fuerit  in- 
tentionis^  teneamur  ireflituere  prxdittam  dimidiam  dittorum   Ducatorum   quadraginta  inillrum  ;  & 
ipjìs  refiituùs  &  non  aìher  ^  nobis  liceat ,  ut  fupra  dicium  e/i   ,  friediUam  ditli  Oppiai   Monta- 
■gnan£  conceffionem  anullare  .  Promittentes  tilt  in  verbo  Principi*,  ipfum  Oppidum  fic  in  Feudum 
xonceffum  ,  ab  omnibus  &  fingali s  ,  qui  illum  molefiare&  fuccefforesfuos  five  de  jurefive  de  fatto 
prafumpferint  ,  confervare  &  defendere  ,  dome  illud  a  -nobis  in  Feudum    deùnuerit  a  ut  detivue- 
rint  :  'hac  appo/ita  conditione  &  patto  ,  quod  fi  prxditti  Santtiffimus  Dominus  Julius  ,  &  Sere' 
■nijfimus  Ludovicus  .,  qui  ,  ut  infra  dicetur  &  fupra  dittum  fuit  .,  'judioas  &  Arbitri  inter  nos 
futuri  funt ,  declaraverint  ,  ipfum  Montagnanm 'Oppidum  ad  prtedklum  Dacem  de  jure  pertinere^ 
^quod/tunc  &  eo  cafu  nos  illum  five  heredes  ejus  invejìicmus  Jure  &t*di  liberi  &  frana  ^  &  ut 
fupra  ìk,  alio  Oppido  five  Loco  -noflro  idoneo  ,  de  quo  contentabitur  -,  five  corttentabnntu--  ,  in  tar- 
mino Menfium  -trium  pò  fi  ipforum  Arbitrorum  &  Judicum  declarationem  proxime  fequentium  five 
pned'tttam  pscuniam  reflit uemus .'  ìtem  quod  nos  ex  una  ,  CJF  ipfe  Alphonfus   Dux  ex  altera  ,  fu- 
per  omnibus  attionibus  &  juribus  ,  qu.e  utrinque  quilibet  nojìrum  contra  aitetum  pt&tzndit   ,  & 
-etiam  fuper  differentia  fupra  ditt.c  Dft is ,  unanimiter  elegimus  &  nominami'. s  Arbftttt  ,  fludices, 
Mediatores  ,  &  amicabiles  Compofitores  Santtiffimum   Dominum    fulium  Fontificem  Mrkimtti>2  , 
&  Sereni jfimum  fratrem  nojìrum  c-harijfim uv.  Dominum  Ludovicum   Francorum  Heg^m  ^  qui  *.►/  ter- 
mino anni  uniùs  ,  a  prima  die  prxfenùs  M-nfis  Septembris  incepturi  -,  five  de  jure.,  five  wnica- 
■bili-ter  x  five  de  xquo  &    bona  ,  prout  magis    illk  videbitur  ,  yudicare    &  declarare    ac  diffinire 
amnes  inter  -nos  differentiam  .,  diffenfionem  &  controverfiam    poffint  &  de'beaiit   ,  fitque  ifja  res 
àeclarationis  ,  compofitionìs  ,  ac  fèntentiis  fu  te  irrevocdb'dis  confervata  .  Nos  enim  ■quicquid  per  rpfos 
Sancii jfimttm  fulium ,  &  Serentffimum   Ludovicum  R^gem ,  declaratum.,  judicatum ,  compofitumy 
ac  diffinitum  fuerit  .,  in  termino  Menfium  fex  ab  ipfa    declaratione  pwtime  futurorum  ,  in  verbo 
Pr'mcipis  promittimus  &  pollicemur  inviolàbiliter  exequi  &  adimplere-.  Et  cafu  ,  quo  ad  validi- 
totem  ditta:  àeclarationis  &  aliorum  .,  de  quibus  fupra   ,  requireretur  voluntas  cuju/vis  -aherius  , 
promittimus  ,  quod  cura'bimus  cum  effettu  ,  quod  habeatur  hujufmodi  confenfus  .  ipjeque  A'pho/ijus 
Dux  abfque  alia  xontradittione  idem  facere  Ò"  obfervare  debebit  -.  Et  fi  acciìerit ,  quod  infra  ter- 
m'rnum  praàittum  ditti  Judices  ,  Arbitri  ,  &  amicabiles  Compofitores  ,  hujufmodi  wjiras  contro- 
verfias  non  dijfinirent  ,  cognofcerentque  ,  q<tod  culpa   five  defettu    utriufvis    nofirum    declarare  & 
dijpntre  nequiviffent  ,  -tunc  ea  pars.,  qu<e  in  culpa  fuerit  decidi ffe  prorfus  ab  omni  jure  &  celio- 
ne .fu a  ,  illique  inpaflerum  perpetuum  filentium  impofitum    -effe    intelligatur  ..  Quos  quidem  San- 
ttiffimum  Julium  ,   &  Sereniffimum  Ludovicum  in  cafu    ,  quo  culpa  aherius  nojìrum  infra  ditta 
tempora  pradittas  differentias  non  diffiniffent   ,  in  Arbhros  &  Judices  éligimus  'ad  dedaranr.um  ^ 
cujus  culpa  ihot  eveneri  t,  &  ipjìus  decldrationis  Jiari  debeat,  ut  fupra  dicium  ejl-,  Cujirs  elettiti 
hoc  cafu  durare  debeat  per  Menfes  tres  ,  incepturos  in  fine  ditti  anni  y  &  ubi  fine  -culpa  irli  rìws 
nojlrum  evenijjet ,  -quod  prseditti  Arbitri  &  Judices  dittas  differentias    non  diffimjfent  infra  ditta 
tempora  ,  tunc  praditta  élettio  &  potejìas  preditti s  Judicibus  &  Arbitri s  data    duret  Ó1  durare 
habeat  per  al'rum  annum  inde  fecuturum  .    Demum  -ut  ipfe  Alphonfus   Dux  uberiori  fé  gratta  & 
benivolentia  noflra  complexum  fentiat  ,  ipfum  ,  heredes  &  Juccefjores  fuos  fub  umbra    patrodnii 
fpecialis  protettionis  noflrx  Imperi  ali  s  fufeipimus  :  promittentes,  illum  cum  bonis -,    Tetris,     Do- 
rniniis  ,  redditi  bus .,  officiis  ,  '&  dtgnitatibus  fuis  fingulis  &  quibufeunque  ,  a  fiero  Imperio  de- 
fendentibus ,  tueri ,  defendere ,  '&  protegere  ab  omnibus  •O'  cantra  emnes  ,  -qui  ipfum  vel  fuos  he- 


redes 
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nàts  ftve  fucceffores  in  perfonis  vel  in  bonis  ,  GabelUs  ,■  Teloneis ,  Terris  O"  territoriis ,  a  Roma'-. 
no  Imperio  dependentibus  moleftare  vel  impedire  vellent  &  atteniarent  ..  Promittentes  in  verbo 
Cafaris,  quod  illum  ,in  Ligts  ,  Pace ,  Fosderibus ,  &  Tre  agi  s  non  pricteribimus  ,  fed  eum  nomi- 
nabimus  &  includemus ,  ^  prxfertim  cum  omnibus  bis  modis ,  0*  conditionibus  ,  quibus  Roma- 
norum Imperator  omnibus:  Principibus  &  Vaffallis  fuis  de  jure.  ftve  consuetudine  affifiere  ,  /ar-w- 
re,  C9*  opitulari  tenetur  . 

In  quorum  fidem  ac  tefiimonium.  has  Literas  nofiras  ,,  quarum  etiam  ftmiles  ipfe  Alphonfus 
nobis  exhibebit  ,  fieri  juffimus  ,  propria,  manu  fignavimus  ,  <&  Sigilli    nojlri    impresone  muniti; 

fecimus  .  .    - 

Datum  in  caflris  ntfiris  fehcijjimis  apud.    Patavium  . 

Pro  Rege  . ..  . .  -      Ad  mandatimi.  Domini  Imperatoris 

pioprium  -   Fernem  ì 
Pendet  Sigillum  Magnum.  cereum,  ex.  chordula.  aureoferica  .. 


Znvejìitura  di  Montagnana  ,  data  dal  fuddetto  Augufio  ad  Alfonfc 
!..  Duca  di  Ferrara  nelC  Anno  1 509.. 


Art.  1509.- 


MAximilianus  ,  divina  /avente  clementia  elettus  Romanorum  Imperator  femper  Augaflus ,  ac; 
Germanie ,  Dalmatie  ,  Hungarie  ,  Croacie  0"c.  Rex  y  Archtdux.  Aufirie  ,  Dux  Burgundie, 
Lotaringie  ,  Brabancie.  ,  Stirie  ,.  Carinthie  ,  Carniole  ,,  Lyinbtirgie  ,  Lucemburgie  ,.  O4  Gueldrie,, 
Lantgrav'ms  Alfatie  ;  Princeps  Suevie  ;  Palatinus  in  Habfpurg  ,  &  Hannonie  ,.  Princeps ,  &  Co- 
mes Burgundig  ,  Flandrie  rTirolis ,  Goricìe  ,  Artjbefii  ,  Holandie  ,  Seelandie  ,  Ferretis  in  Ky.burg, 
Namurci  ,.  0*  Dufìburgii  ,  Zucphanie  ^  Marchio  [acri  Romani  Imperli  fuper  Anafum. ,  &  Bur- 
gtvie  ,  Dominus.  Phrije,  Marchie  Sclavonice  ,  Machlinie  ,.  Portufnaonis  ,  CP  Salinarum  u  ad  per- 
fetuam  rei  memoriam  ...  1//..  Alfonfo  Duci  Mutine.  &  Regii ,  Marchiani  Efienfi '■',  ac  Rodigli  Co- 
miti  ,  «o/?ro  &  fiacri  Romani  Imperli  fideli ,,  affini,  Confanguineo  nofiro  diletto  gratiam.  &  omne 
bonum  &c.  Sane  per  Reverendi ffimum  atque  III.  in  Chrijla  patrem  Dominum  Hippolytum.  SanSa 
Lucie  in  Silice  Diaconum  Cardinalem  Ejtenfem  ,  fratrem  ,  Nuntium  &  Procuratorem,  tuum  ,  />/<?- 
«0  mandato  fuffultum  yfuit.  injìatum  ,.  af  r<r  Alphon/um  de.  Cajho  Montagniana-  cum  pertinentiis 
Cf  aliis  rebus  &  jur'ibus  infra  dicendis  inveire  dignaremur.  ,  abfque  tamen  jurium  tuorum  pre- 
fudicio  ,  ojferentem.pro  tali  Invejìitura  obtìnenda  nobis \&  Camere,  nojir e  te.  perfeluturum.  Ducatos  vi-*- 
ginti  mille  .  Nos  vero  confiderantes  multiplicia  proiitatis  merita  ,.  ac  preclara  devotimis,  infignia ■■•,,  gai-* 
<&/<.$•  progenitores  tui  &  alti  de  Familia  tua  nos  &  predecefjores,  noflros.  dive,  memorie  Romanorum 
Jmperator.es,  Reges,  CS*  ipfum  facrum  Romanum.  Imperium  prof  ecuti  funt  :.  penfantefque  diligen- 
ti medi 't aliane ,  quo.  fide't.  &  devotionis  ardore  prenominatus  Dominus:  Cardinalis  in  preferiti:  bello 
C?  expeditione  cantra  Venetos  perfonaliter  fefe-  nobis  adjutorem  &  commilitonem  exhibuerìt  ,.nullif- 
que  vìgiliis  &  laboribus  die  notluque  pepercerit  :.  attentis.  etiam  prenominati'  Domini  Cardinalis: 
precibus  &  inflantia  ,  quibus  nos.  acquiefcere  ipfius  virtus ,  ac  fingularis  in  nos  obfervantia  com? 
pulit  :  confiderai efq uè  tuam  erga  nos  &  facrum.  Romanum  Imperium  devotionem  &  fidem-,  prif: 
quo  in  prefentiarum  in.  hac  nofira  expeditione  Padue  tot:  labores.  &  pericula  &'  graves  expenfas 
non  formidas  :  confiderantefque  prefatorum.  viginti.  millium  Ducatorum-  premiffìonem  ;  ex  certa 
fidenti  a  ,  ac  nullo  errore  fatti  vel  j  uri  s  interveniente  ,,  fed  plenijfime  de  omnibus  necejjariis  adhant 
nofìram  concejfionem  informati  &  certificati,  que.  omnia  prò  hic  expreffis  haberì.volumus ,  ac  fide 
verbo  ad  verbum  fpecialis  mentio  fatta  fuiffet  :  ac  etiam  de  plenitudine,  nofìre-  potefiatts ■;  &  mo- 
ta proprio  ,  ac  omni  alio  meliore  modo  y  quibus  magis  &  melius ■  poffumus  f  titulo  Nobilis ,  Li- 
beri, C  f ranci  Feudi ,  ac  jure  antiqui  &  nobilis-  Feudi ,.  accepto  a  preditto  Procuratore  tuo  ,  fat- 
ino homagii  &  fidelitatis  tuo  nomine  juramento  ,.Te  Alfmfum  ,  ac  filics.  &■  fuccejfores  tuos  ma-- 
fculos  i,  abfque  jurium  tuorum  prejudicio  ,  folemniter.  invefìimus  de  ditto  Oppido  Montagniana  , 
cum  foto  agro  &  dijlrittu  ac  fingulis  juribus  &  redi  ti  bus  fuis  ,  &  cum  omnibus  locis  folitis 
tbedire  e'jus  jurifdittioni ,.  &"  que  in  prefentiarum  obediunt  :  &  cum  omnibus  terris  cultis  &  in- 
culti s  ^  vallibus ,  pifcationibus  ,  montibus  ,,aquis  ,  &  aliis  locis  ditte  Terre  &  eius  jurifdittioni 
fubjettis  ;  exceptis  tamen:  rebus  &  bonis  ,  que-  erant-  Nobilium  Venetorum ,  quorum  dom'mium  pe- 
'■  nes  nos  rimanere  voi  uni  us  ,  preterquam-  fi  ejfent  de  bonis  quondam  hereditatis  Magnifici  Bertoldi  ^ 
&  Cam  trlingherie  Terre  Efiis  :■  que  quidem  bona  ad  te  percinere  volumus  .  Et  refervata  fuperio- 
ritate  ,  que  in  Ducatibus  nofiris  Aufirie  rejervarifoìet  .  Et  dittum  Cajìrum.  concedimus  &  affi- 
gnamus  in  vim  &  naturam  antiqui  Feudi  cum  omnibus  jul'bus  ,  jxnfdìtttonibus,  cum  mero  & 
mixto  imperio,  ac  abfo'uta  potefiate ,  privilegi  is  ,  immunitatitus ,  ac  regalibus ■■  quibufeumque  ,  & 
quemadmodum  alti  Principe?  et'.im  Magni  ferri  Romani.  Imperli  privilegio  ,  conjuetuàine  ,  vel. 
jure  &  poffidere  confueveymt  ,  O"  no-     •    ìitto  Oppido  facere  pojfunus  . 
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Decernentes  &  expreffe  volentes  ,  quod  Tu ,  èeredefque  fui  ma/culi  m  te  leghimi  defcenden- 
tès ,  vmni  dignitate  ,  nobilitate  ac  jurif dizione  ,  potejìate  ,  libertate  ,  hoKore  ,  con/net udine  ,  <& 
prerogativa  qualibet  uti  ,  fruì ,  &  gaudere  pò  (fitte  &  debeatis  ,  qu'tbus  alti  Imperli  [acri  Princi- 
pes  in  dandis  feu  recipiendis  juribus  &  jurifdtcliohibus ,  &  omnibus  aliis ,  Illu/kem  jlatum  & 
conditiomm  Principimi  concernenùbus ,  utuntur  &  fruuntur  quomodolibet  confuetudine  vel  de  ju+ 
re  .  Promittentes  tamen  ,  quod  ubi  per  Sancliffimum  Julium  ,  &  Sereniffimum  fratrem  noflrum 
cariffimum  Ludnvicum  Ktgem  Francorum  ,  qui  inter  nos  prò  differexstiìs  no/ìris  ,  Judices  ,  Àrbitri  f 
&  amicabìles  Compofitores  futuri  funt  >  declaratum  fqerit  prediclum  Montagnanam  Oppidum  ad 
te  de  jure  jpertinere  vel  vigore  conceffionum  a  nobis  ,  vel  Predecefforibus  no/Iris  ubi  vel  Prede- 
cefforibus tuis  fatlarum  ,  vel  alio  quocumque  jure  ,  nos  predico  cafu  di&am  v'igintimillium  Da- 
tatorum  fummam  rejlkuemm  ,  vii  te  <&  heredes  tuos  jure  Feudi  (ranci  &  liberi  .,  &  ut  fupra 
invejìiemus  de  elio  Oppido  five  Loco  noflro  idoneo  ,  de  quo  conteutaberis ,  five  heredes  tu't  conten- 
tabuntur:  &  horum  alterum  in  termino  trium  pojì  ipforur»  Judicum  &  Arbitrorum  declaratienem 
Menfium  proxime  fequentium  .  Decernentes  tamen  ,  qued  ubi  vellemus  rejlituere  ubi  prefatam  vi' 
gìnti  millium  Ducatorum  fummam ,  &  cum  effeflu  ipfam  ubi pecuniarum  fummam  reflitueremus% 
quod  tutte  ea  refìituta ,  volentibus  nobis  dicium  Oppidum  penes  nos  ipfos  &  prò  nobis  tpjìs  reti- 
nere  ,  &  non  in  atium  transfem  ,  quod  tunc  faSia  diSla  reflitutione  &  non  aliter  ,  liceat  nobis 
ipfam  Feudi  conceffionem  incingere ,  &  penitus  annullare  .  Promittentes  ubi  in  verbo  Principisi 
&  in  fide  Regìa  &  Cefarea ,  ipfum  Oppidum  fic  in  Feudum  conce ffum  ab  omnibus  &  fìngulist 
qui  te  ,  Jive  fucceffores  tuos  de  jure  vel  de  facio  tnolefiare  vel  turbare  prefumpferint  ,  confervare 
&  defendere ,  donec  illud  a  nobis  in  Feudum  detinaeris  ,  five  heredes  tui  detinuerint .  Volentefque 
&  decernentes  ,  predicla  omnia  perpetui  roboris  firmìtatem  obtintre  ,  legibus  ,  juribus  ,  confuetu- 
dinibus ,  flatutìs  munìcipalibus  deroga teriis ,  claufulis  tam  generaltbus  quam  fpecialtbus  ì  aliifqut 
conce ffioni bus  &  privilegits  ,  ceterifque  contrariis  non  objlantfbus  quibufeumqu?  ,  Que  omnit  ha- 
beantur  pr&  expreffis ,  etiamfi  effent  falìa  >  de  qutbus  J pedali 's  mentie  de  verbo  ad  ver  bum  facien- 
da  effet ,  ipfa  hnbendo  prò  fujficienter  expreffis  .  Quibus  omnibus  &  Jingulis  ,  qu<utenus  obftarent 
feu  impedìrent  effeblum  prefenti-um  ,  ex  certa  feientia  ,  &  de  Imperialis  plenitudine  potefiatis  de- 
togamus  &  derogatum  effe  volumxs .  Nulli  ergo  -homìnum  liceat  hanc  nofiram  Invefiiture  concejfis- 
nem  infringere  ,  vii  et  aufu  temerario  contraire  ,  fub  noflra  &  Impe-rii  facri  gravijfima  indigns- 
tione  ,  &  fub  pena  mille  Marcbarum  aùri  ,  quas  a  quolibet ,  qui  contravenire  prefumpferìt ,  exi- 
■gì ,  &  carimi  med'tetatem  noflre  Imperialis  Camere  Fifco  ,  rejiduam  vero  partem  injurìam  pajjorunt 
ufibus  volumus  applicar]  ,  harum  tejlimpnio  Litterarum  nojire  Imperialis  Majeflaùs  aurea  Bull* 
iypario  nofko  imprefja .. 

Pro  Rege  .  . .  .         Ad  mandatum  Domini  Imperatoria  proprium  ■.  Fernet?] , 
Pendet  fìgillum  magnum  ccreum  appevfum  chorduU  nureof erica . 

Nel  giorno  n.  di  Novembre  dd  faddetto  Anno  il  Baca  Alfonfo 
fpedì  Agoftino  Villa  a  prendere  in  fao  nome  il  pofteflfo  dì  Montagna- 
uà  .  Sciolto  dunque  P  affedto  di  Padova ,  e  fparfo  qua  e  là  1"  efercito 
dell'  Imperadore  ,  i  Veneziani  profittando  del  tempo  propizio  ,  riac- 
quiftarono  Vicenza  ,  e  tentarono  anche  Verona  ma  non  con  uguale 
fortuna  .  Rivolfero  anche  nello  fìelTo  tempo  tutti  i  loro  sforzi  e  per 
terra  e  per  acqua  alla  rovina  del  Duca  di  Ferrara,  amareggiati  eftre- 
mamsntc  ,  ficcome  laiciò  fcritto  il  Guicciardino  ,  contra  di  lui ,  per- 
chè non  (blamente  aveflfe  ripigliato  il  Polefìne  di  Rovigo  ,  e  cacciato 
di  Ferrara  il  Vifdomino  ,  ma  eziandio  perchè  fi  folle  fattp  invertire 
d'  Ette  e  di  Montagnana  da  Maffimiliano  .  Riduffero  eglino  di  nuovo 
alla  loro  ubbidienza  il  Polefine  di  Rovigo  ,  avendo  il  Duca  richiama- 
te di  colà  le  fue  guarnigioni  ;  e  a  dì  22.  di  Novembre  fn  pel  Pò  in- 
viarono Un"  Armata  di  dicidotto  galee  ,  e  d' innumerabili  altre  baw 
che  ,  fufìe  ,  e  bregantini  ,  fopra  la  quale  fu  creduto  che  follerò  cir- 
ca venti  mila  perforie  tra  foldati  ,  marinari  ,  e  gualcatori  ,  fotto  il 
comando  di  Angelo  Trivifano  .  Giunta  che  fu  tal  gente  fui  Ferrare- 
Te ,    cominciò    a    mettere  a  ferro  e  fuoco  quanto  incontrava:  di  più 
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non  avrebbono  fatto  1  Turchi,  Arrivarono  a  Corbola  ,  e  alle  Papoz- 
2e  ,  abbruciando  e  faccbeggiando  ,  fenza  perdonare  alle  Chiefe  ;  e  di 
là  pacarono  fino  a  Francolino.  Il  Duca  Alfonfo  non  tardò  a  chiedere 
foccorfo  sì  al  Papa  -,  che  al  Governatore  Franzefe   ;  e  intanto  raeffo 
in  armi  il  fuo  fedeliflimo  Popolo  di  Ferrara  ,  e  le  folciate fche  pagate, 
fi    portò    coraggiofamente  a  Francolino   ,    e  quivi  al  fuo  no  di   molte 
colubrine  e  falconetti   cacciò  a  fondo  due  delle    galee  Venete   ,  e  co- 
Itrinfe    il  refìo  di  quell'  Armata  a  ritirarli   .  V1  accorfe    ancora  nella 
parte    inferiore    elei    Po  il  Cardinale  Ippolito    ,  tuttoechè  infermo  di 
una  gamba  ,  con  altra  gente   -,  ed  afioiito  lo  ftuolo  nemico    ,    che  s' 
era  fermato  a  Garofalo,  il  pofe  in  tale  fcompiglio  ,  che  fu  nece fiata- 
to a  calar  fino  alla  Polefelia  -  Fece  pofeia  il  Duca  una  rofta  in  Po  , 
affinchè  ì  nemici  non  poteffero  più  avanzarli  a  quella  volta  ,  e  i  Ve- 
neziani fecero  anch' effi  in  poco  tempo  nn  bellifiimo  Forte  ,  o  fia  Ba- 
ftione  ,  folla  riva  del  Po  in  faccia  ad  ella  Pò  ideila    ,  e  lo  munirono 
con  affai  gente  ed  artiglieria  .  Oltre  a  ciò  ,  formato  delle  loro  navi 
un  ponte,  parlarono  di  qua  col  meglio  delle  loro  fquadrc.a  piedi   e  a 
cavallo  ,  che  erano  condotte  da  Paolo  Gradcnigo  ,  le  quali  comincia- 
rono   per    tutte    le  circonvicine  Ville  a    mettere  ogni   cofa  a  ferro  e 
fuoco  .  Allora  ii  Duca  Alfonio  ,  raunate  quante  genti  potè  delle  fue , 
e  della  Nobiltà  di  Ferrara  e  di  Modena   ,    e-  aggiuntevi  alcune  bande 
mandate  da  Milano,  ed  altre  ,  che  il  Papa  fotto  il  comando  di   Ra- 
tnazzotto  Bolognefe  gli  aveva  inviato  in  foccorfo,  ufcì  in  campo  per 
combattere  quel  Baftione  a  dì  30.  di  Novembre  del   1509.  Dura  fu  la 
battaglia,  e  dal  faettume,  dalli  fchioppetti ,  e  dalle  artiglierie  Vene- 
te refìarono  uecife  alcune  centinaia  degli  affalitori  ,  e  Ramazzotto  ne 
riportò  anch'  egli  una  ferita  grave  di  faetta .  Ma  più  di  tutti  fu  com- 
patitone vole    ii   calo    di  Ercole  Cantei mo    figliuolo  di  Sigifraondo  già 
Duca    di    Sora   ,  il  quale  col  padre  era  allora  a'  feryigj   del    Duca  di 
Ferrara .  Quefto  giovane ,   Letterato  ,  prode  ,  e  bellifiimo  d'  afpetto  , 
in  età  di  ioli  ventidue  Anni  ,    ma  di  grandifiima  efpettazione  ,   tras- 
portato   non    fo  fé  dal  cavallo  feroce  e  sboccato  ,  o  pure  dal  troppo 
coraggio  ,   fin  dentro  a  i  ripari  de'  nimici  ,    e  prefo  dagli  Scliiavoni  , 
fu  condotto  prigione  in  una  delle  galee   „     Nata  quiition  fra  coloro  , 
di  chi  foflè  tal  preda  ,  un  d'  efli   con    efecranda  crudeltà  troncò  all' 
innocente  giovane  il  capo  dal  bufio  ,  affinchè  fé  non  toccava  lui ,  ne 
pur    toccalTe  ad  altri   .  Il  corpo  fuo  redento  con  danari   fu  portato  a 
Ferrara  ,  dove  dall'   addolorato   Duca  gli  fu  data  onore  voi    fepoltura  . 
Seguirono  poi  altre  fcaramuccie  favorevoli  ora  all'una  ,  ora  all'  aitra 
parte   *,  e  dopo  una  d'  effe  a  dì   15.  di  Dicembre    ufeita  una  palla  d' 
artiglieria    dalle    navi    nemiche  portò  via  il  capo  al  Conte  Lodovico 
della  Mirandola  ,  che  in  compagnia  dei  Cardinal  d'  Ede  aveva   rifpin- 
to    gli    Stradioti    nel  loro  Bafìione  ,  e  non    fenza  pericolo  grave  dej. 
Cardinale  fìeffo  ,  che  gli  cavalcava  appretto  . 

Premeva    forte  al  Duca  Alfonfo  di  sloggiare  dai   fuo  territorio  1' 
Ant.  Efl:  IL  P  p  Ac- 
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Armata  nimica  ,  la  quale  col  favore  del  Baftione  fuddetto  continuava 
le  (correrie  talvolta  fino  alla  Città  ..  Crebbe  ancora  il  Tuo  affanno  , 
perchè  a  dì  4.  di  Dicembre  parte  d'  effo  efercito  con  molte  fufte  e 
barche  ita  a  Cornacchie)  ,  mife  quella  Città  a  ferro  e  fuoco,  con 
fpcgliar  tutte  le  Cbiefe,  difonorar  le  donne,  e  afportarne  le  campane, 
e  i  fali  9  eh'  effo  Duca  avea  fatto  far'  ivi  .  Tenute  perciò  varie  con- 
fai te  col  Cardinale  fuo  fratello ,  che  era  mafiro  di  guerra  ,  e  fe- 
co  era  congiuntiffmra  d'animo  in  tutte  le  impvefe  ,  Ceppe  l'ingegno 
del  Porporato  trovare  una  mirabil  maniera  ,  forfè  non  udita  uè  pra- 
ticata in  addietro,  di  dar  fine  a  que' guai  .  Prefo  adunque  nn  pofìo 
avanzato  falla  riva  del  Po  non  molto  lungi  dalla  Baftia  nimica  ,  qui- 
vi il  Cardinale  fi  fortificò  con  graffo  p-refidio  -,  e  laddove  ogni  dì  il 
Duca  veniva  a  fare  la  vifita  ,  egli  anche  la  notte  ivi  fi  tratteneva  , 
non  increfcendogli  fatica  alcuna  .  Poicia  la  notte  precedente  al  dì  22. 
di  Dicembre  del  1509.'  avendo  fegretamente  fatto  condurre  de  i  graf- 
fi Cannoni,  e  affai  fli  me  Colubrine,  che  il  Duca  con  mirabil1  arte  a- 
vea  fabbricato  ,  e  da  periti  bombardieri  fi  maneggiavano  con  molta 
facilità  :  difpofe  tatto  quel  treno  a  pie  degli  argini  del  Pò  in  var]  fi- 
ti  di  Copra  e  di  fotto  dell*  Armata  Veneta  .  Poi  fatti  con  filenzio  ta- 
gliare in  molte  parti  gli  argini  ftefft  ,  ad  ogn'  imboccatura  difpofe  le 
artiglierie  ,  le  quali  a  pelo  d'  acqua  potevano  fcaricarfi  Copra  la  Ve- 
neta fiotta,  perchè  fortunatamente  in  que' dì  era.  crefeiuto  di  molto 
il  Pò  .  Altri  Cannoni  da  campagna  furono  difpofìi  per  V  argine  infe- 
riore,  cioè  di  fotto  al  Baftione.  Appena  cominciò  a  fpuntare  1*  auro- 
ra del  CeliciiTimo  giorno  22.  ,  che  il  Duca,  e  il  Cardinale  diedero  prin- 
cipio alla  battaglia  con  lo  fparo  d'  effe  artiglierie  ,  le  graffe  palle  del- 
le quali  con  terrai*  grande  ,  e  danno  maggiore  Cerivano  i  legni  nemi- 
ci .  Non  ifìettero  già  in  ozio  le  genti  Venete  ;  rifpondevano  anch' 
effe  con  Crequenti  tiri  ,  ma  Cenza  poter  nuocere  a  chi  era  coperto  da- 
gli argini  .  Però  continuando  la  terribil  tempefìa  Ferrarefe  ,  e  prefo 
il  fuoco  nella  polvere  d'  una  delle  galee  Veneziane  ,  quefta  rimafe  in 
breve  confunta  con  quanti  o  v'  erano  fopra  ,  o  cercarono  in  vano  di 
Calvari!  a  nuoto  .  E  creCcendo  la  fìrage  ,  gli  urli  ,  e  lo  Ccompiglio 
della  loro  Armata  navale  ,  e  calando  a  fondo  non  poche  delle  loro 
barche  ;  cominciarono  chi  a  gittarfi  all'  acqua  ,  e  chi  a  cercare  lo 
Ccampo  nella  riva  oppofìa .  In  tanta  lor  confufione  fepragiunfero  loro 
addoffo  dalla  parte  Cuperiore  molte  navi  Ferrarefi  cariche  di  Canteria, 
che  fi  Ccagliarono  contra  gli  atterriti  e  fuggitivi  nemici ,  mettendo  a 
iìi  di  Cpada  chiunque  refifìeva  .  Così  in  poche  ore  refìò  interamente 
sbaragliata  i'  Armata  Veneta  -,  efìinte  o  dalle  artiglierie  ,  o  dalle  Cpa- 
de ,  o  dall'  acque  del  Po  quali  tre  mila  perConc  ,  e  prigioniere  molt' 
altre  -,  prefe  tredici  galee  con  gran  quantità  dT  altre  fufìc  ,  bregan- 
tmi ,  galeotte  ,  e  barche  minori  ,  nelle  quali  fi  trevo  una  prodigiofa 
quantità  di  viveri  ,  di  bronzi  ,  e  dì  munizioni  da  guerra  con  altra 
preda  ine(limab;ie  fatta  da'   foldati  .  Due  altre    galee  erano  andate  a 
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fondo  •,  un*  altra  rimafe  preda  dei  fuoco   -,  di  modo  che  la  fola  Capi- 
tana ,    fu    cui  era    Angelo  Trivifano  Proveditore  de'  Veneziani    collo 
flendardo    principale    della  Repubblica ,  ebbe  maniera  di  fuggir  dalle 
mani  de'  vincitori  -,  ma  tre  miglia  lungi  di  là  per  le  molte  cannona- 
te ricevute  fi  affondò  -,  e  il  Trivifano  portoli  in  una  barchetta  ,  con- 
duife  fé  fìeffo  ,   e  lo  Stendardo  in  faivo  a  terra   ;  ma  fenza  poi  fal- 
varfi  dall'  ira  del  Senato  Veneto   ,  nel  cui  fevero  tribunale  facilmen- 
te partano  per  delitti  le  giornate  infelici  de'  fuoi  Capitani   .    Profittò 
allora  il  Duca  Alfonfo  dei  calore  della  vittoria  ,   e  fpinfe  le  coraggio- 
fé    fue    Celliere  all'   affai to  della  BaLìia  de'  Veneziani  ,  dove  erano  di 
guarnigione  feeento  fanti  Schiavoni .  Trovandoli  coftoro  sbigottiti  per 
ia  rotta  de'  fuoi  ,  e  gii  afTalitoii  all'  incontro  pieni  d'  ardite  :  fu  pre- 
fo  in  poco  di  tempo  il  Forte  ,  e  fatta  ivi  vendetta  dell'  indegna  mor- 
te   del  Cautelino  con  tagliare  a  pezzi  quanti  ivi  ss  incontrarono    .    Se 
ne  tornarono  dipoi  il  Duca  e  il  Cardinale  a  Ferrara  con  parte  del  fe- 
lice loro  efercito  ,  che  portava  in  capo  ghirlande  d"  alloro   ,  con  ein- 
qnantacinque  bandiere  prefe  a'  nemici ,  e  con  ricchi  flitne  fpogiie  ,   ri- 
cevuti alia  riva  del  Po  dalia  Ducheffa  ,  e  dal  lietifiìmo    Popolo  ,  e  fé 
n'andarono  dirittamente  ai  Duomo  ,   dove  furono  appiccati  gli  fpro- 
ni    delle    galee  ,  f    Antenna  e  lo  feudo  del  Generale  de'   Veneziani  , 
per  riconofeere  dalla  mano  di  Dio  quella  felicità  ,   e  per  memoria  pe« 
renne  di  così  beila  e  maravigliofa  vittoria.    Le  galee  maltrattate  con- 
dotte neir  Àrfenaie  di  Ferrara ,  dopo  alcuni  Anni  ,  efiendo  feguita  la 
pace  ,   furono  cortefemente  dal  Duca  re  tritai  te  a  i  Signori  Veneziani, 
che  gliele  richiefero  .  Spedì  ancora  il  Duca  Alfonfo  alcune  (quadre  di 
cavalleria  e  fanteria  con  gii  uomini  di   Ariano  ,  Codegoro  ,  e  Cornac- 
chio  fui  Veneziano  ,  dove  prefero  e  faccheggiarono  Lo  reo  ;  e  più  an- 
cora   avrebbono    fatto   ,    le    n<5n    fbffe  inforta  contefa    fra  le  ichiere 
Franzefi    ed    Italiane  ,  nella  quale  refi©  morto  Miglioo   ,  figliuolo  di 
Monfignore  d'  Allegre  ,  Condottiere  de'  Franzefì  ,  «orco  di  gran  valo- 
re. Per  quello  accidente  rammaricato  oltre  mifura  Alfonfo  ,   richia- 
mò   indietro  quelle  truppe  9  e  le  fparò   .  Ghiudex)  ii    racconto  degli 
avvenimenti  del   1509.  con  dire,  che  in  elfo  Anno  i'  Ittìperador  Maf- 
fìmiliano    concedette    a  dì   11.  di  Novembre  un' ampia  Inveiti  tura  di 
tutti  gli  Stati  ad  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ,  la  qual  pofeia  h  fiata  ri- 
novellata  ,    confermata  ,  ed  accrefcìuta  con  altre  grazie    da  i  fufTe- 
'guenti  Augnili  fino  ai  dì  d'  oggi   .  Per  edere  quella  altrove    fiata  da 
me  data  alla  luce   (#)  ,  io  mi  difpenfo  dal  ripeterla  qui. 

Nei  verno  del  1510.  ebbe  tempo  ia  faviezza  Veneta  di  maneg- 
giar così  bene  i  fuoi  altari  con  Papa  Giulio  ,  -che  non  (blamente  net 
Mcfe  di  Febbrajo  riportò  l1  affolnzion  dalle  cenfure  , _ma  eziandio  {la- 
bili una  Pace  particolare  col,  medefimo  ,  fra  i  cài  Capitoli  vi  fu ,  eh© 
la  Repubblica  rinunciava  ad  ogni  £$&  diritto  e  prctenfìone  negli 
Stati  fpettanii  alla  Chiefa  Romana  ,  e  fpezìalmente  a  quello  di  tene- 
Te  il  Vifdoniino  in  Ferrara.  Ne  qtierto  ballò:   feppero  i  Veneziani  tw 
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rar'  anche  nel  loro  partito  il  cuore  del  Papa  ,  prevalendoti,  di  alcune 
amarezze  inforte  fra  lui  ,  e  il  Re  di  Francia  ,  Ognun  fa  ,  che  nelle 
Leghe  un  patto  ordinario  fi  è  ,  che  niuna  delle  parti  pclTa  far  pace 
fenza  il  confenfo  degli  altri  Collegati  -,  e  fempre  fu  considerato  per 
un  mancare  indecentemente  alla  fede  e  a  i  giuramenti  dati  ,  qua- 
lora taluno  fenza  urgente  necefìità  ,  dopo  avere  ottenuto  tutto  quei 
vantaggio  che  defiderava,  abbandona  i  Compagni,  coli' ajato  appunto 
de'  quali  egli  ha  riportato  que'  vantaggi  .  Ma  Giulio  II,  non  la  mira- 
va sì'  per  minuto  .  Chiunque  non  è  affatto  foreftiere  nella  Storia  , 
ncn  ha  bifogno  d'imparare  da  me,  che  quefto  Pontefice,  benché  il 
fc.cefie  la  fortuna  baffoni  ente  nafeere  in  una  Villa  del  territorio  di 
Savona  ,  pure  a  lui  contribuì  un1  animo  grande  ,  e  non  inferiore  a 
quello  de  i  maggiori  Monarchi.  Impetnofo  ne' fnoi  affetti  ,  implaca- 
bile ne' fuoi  od],  infaticabije  nelle  fue  imprefe  ,  per  lo  più  altra  leg- 
ge ,  altro  limite  non  conofeeva  alle  rifol azioni  fue  ,  che  il  proprio 
volere.  Di  genio  bellicofo  ,  pareva  formato  per  efiere  più  totìo  Ge- 
nerale d'  un7  Armata  ,  che  Pallore  della  Chiefa  univerfale  di  Dio  ,  la 
cui  vera  gloria  è  ripofta  non  già  nel  conquifìo  de'  beni  e  Stati  tem- 
porali ,  ma  sì  bene  in  quello  dell'  Anime  ,  e  in  cui  diferedito  facil- 
mente torna  qualunque  guerra  è  intraprefa  non  dalla  necefìità  della 
difefa  della  Fede,  e  de' propr]  Stati,  ma  dall'  inquieta  Ambizione  . 
Cominciò  dunque  da  lì  innanzi  il  Papa  a  cercar  pretefti  per  poterla 
rompere  con  qualche  apparente  giufìifìcazione  contra  Lodovico  Re  di 
Francia  ;  giacche  conceputo  odio  immenfo  contra  di  lui  ,  temendo 
che  col  tempo  la  nazion  Franzefe  riufeiffe  dannofa  anche  al  Trono  e 
Dominio  Pontificio,  nulla  più  fofpirava  che  di  fchiantarla  dall'Italia. 
Non  gli  era  ignoto  ,  quanto  fìrettamente  fofTe  unito  con  efib  Re  il 
Duca  di  Ferrara  ;  e  però  contra  del  medefìmo  Duca  cominciò  a  far 
comparire  il  fuo  fdegno  ,  e  intonar  minacele  ,  con  ifperanza  d'  inde- 
bolire e  fcreditare  il  Re  ,  quand'  egli  abbandonale  Alfonfo  ;  o  fomen- 
tandolo ,  di  prendere  motivo  da  ciò  di  venire  a  guerra  aperta  con- 
tra i  Franzefi  .  Intanto  nella  primavera  del  15 io.  s*  era  riaperto  il 
teatro  della  guerra .  Veggendo  il  Re  Lodovico  la  lentezza  e  poca  at- 
tenzione dell'  Imperadore  in  foftener  le  proprie  conquifìe  ;  e  paven- 
tando ,  che  s'  egli  cadeflc  ,  la  piena  andrebbe  a  rovefeiarfì  tutta  fo- 
pra  di  lui:  ordinò  a  Carlo  d' Ambofìa  Signor  di  Sciomonte  ,  fuo  Luo- 
gotenente in  Milano  ,  di  unirli  colle  milizie  Cefaree  ,  e  di  pattare  a' 
danni  de'  Veneziani  .  Mofiefì  ancora  il  Duca  Alfonfo  da  Ferrara  colle 
fue  forze  a  dì  12.  di  Maggio  ,  e  prefentatofì  alla  Terra  della  Badia  , 
colla  fìrage  di  quanti  fecero  refifìenza  fé  ne  impadronì  .  Ebbe  anche 
per  forza  d'  armi  la  Torre  Marchesana  .  A  tale  avvifo  i  Cittadini  di 
Lendenara  ,  di  Rovigo  ,  e  d'  altre  Cafìella  ,  fenza  afpettarc  la  chia- 
mata dalle  artiglierie  ,  fi  diedero  anch'  elfi  al  Duca  ,  il  quale  colla 
fìefTa  facilità  ricuperò  Efìe  e  Montagnana  ,  a  lui  già  cedute  dall' Im- 
peradore  .  jE   perciocché  era  liufeito  all'  armi    Collegate  di  ripigliare 

Vi- 
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Vicenza  col  facco  di  quella  infelice  Città  ,  e  il  campa  era  pa fiato  ali 
attedio  di  Legnago  :  colà  ancìò  ad  unirli  con  elfo  loro  ;  e  mercè  del 
gran  fracaffo  delle  fne  artiglierie  condotte  da  Ferrara  ,  e  maffim amen- 
te d'  una  fabbricata  di  tua  man  propria ,  e  chiamata  il  gran  Diavolo, 
quella  Terra  capitolò  la  refa.  Pofcia  s'inoltrarono  le  fchiere  vittorio- 
i'e  a  Monfelice  ,  di  cai  ,  e  della  fua  Rocca  ,  con  non  mcn  valore  % 
che  fortuna  ,  s' impadronirono  :  con  che  fu  ritolto  a'  Veneziani  tutto- 
quel  belli/Timo  tratto  di  paefe  ,  in  cui  anticamente  fignoreggiò  la  Ca~ 
fa  d' Efìe  . 

E  finquì  erano  procedute  con  mirabil  felicità  le  cofe  ;   ma  da  lì 
innanzi  cominciarono  di  troppo  a  mutare  afpetto  ,  con  darli  principio 
a  gravi  affanni  e  difavventure  d'  Alfonfo  .  11  Papa  già  rifoluto  di  di- 
chiararli in  favore  dell'  afflitta  Repubblica  di  Venezia  ,  con  lufingarlì 
ancora  di  fondare  fulla  rovina  del  Duca  di  Ferrara ,  e  fulla  prefa  dì 
quella  Città,  e  d'altre,  un  maggiore  ingrandimento  della  Chiefa  Ro- 
mana ,  e  inlìeme  delia  propria  Cafa  della  Rovere:  fin  quando  Alfon- 
fo era  all' affedio  di  Legnago,  gii  fece  comandare  ,  che  defìfìeffedair 
offefa  de*  Veneziani ,  co'  quali  elfo  Papa  era  pacificato .  Parve  al  Du- 
ca un  sì  fatto  comandamento  fommamente  improprio   ,  perchè  con- 
trario alla  fede  impegnata  da  lui,  al  pari  che  dal   Pontefice,  nel  con- 
tratto delia  Lega    •,  e  inginfìo   ,  perchè  veniva  a  levarfegli    contra  il 
dovere  il  frutto  delle    fatiche  fin' allora  fofferte   .  Ne    comportava  il 
feo  onere,  ch'egli  abbandona  ffe  V  Imperadore ,,  e  il  Re  fuoi  Collega- 
ti e  protettori  fedeli  ,  per  ubbidire  a  chi  curava  si  poco  il  proprio  ^ 
e  tanto  più  ch'egli  era  VafTallo  bensì  del  Papa  ,  ma  anche  dell' Im- 
peradore ,   ne  gli  correva  obbligo  alcuno  di  prendere  o   lafciar  farmi 
fecondo  i  capricci  de'  Papi   .  Però  fpedì  a  Roma  Carlo  Ruino  celebre 
Legifìa  per  addurre  le  fne  ragioni,  e  rapprefentare  al  Pontefice  r  mo- 
tivi fuoi  di  non  ifìaccarfi  dalla  Lega  .  Ma  per  quanto  quefìì  diceffe, 
il  Papa  che  s-'  era  già  mefib  in  capo  di  trovar  cattive  tutte  le  ragio-, 
ni  del  Duca,  per  poter  cominciare  la  danza  contra  di  lui,  e  del  Re. 
di  Francia  ,   maggiormente  fecondo  il  fno  coftume  fmaniò  ed  infero- 
cì per  quefìa  pretefa  fua  difubbidienza .  Il  peggio  fa  ,  che  fi  trova- 
va allora  in  Corte  di  Roma  Alberto  Pio  Signore  di  Carpi,  confiden- 
te del  Papa   ,  che  fpedito  dal  Re  Lodovico  per  trattenere  elfo   Pon-* 
tefice  dal  gittarfi  nel  partito  de*  Veneziani -,  e  dal  perfeguitare  il  Du- 
ca di  Ferrara  ,  tradì  elfo    Re  con     proccurar    tutto  V  oppefio   f  non 
avendo  egli^  mai  potuto  digerire ,  che  il  Duca  Ercole  folle  entrato  col 
contracambio  di  SavTuolo  in  poiTefio  della  metà  di  Carpi,  e  covando 
perciò  un'odio  immenfo  contra  d*  Alfonfo  ,  fuccefTore  del  Padre  nei 
medefimo  diritto   .  Pertanto  flagellato  dall'ardente    brama  di  riavere 
intero  dominio  di  quella  nobil  Terra ,  incitò  fe^retamente  per  quan- 
to potè  il  Pontefice  contra  V  Efìenfe  -,  e  gli  venne  fatto.  Moltiplican- 
do dunque  in  nuove  querele,  imperiofam ente  comandò  Giulio  al  Du- 
ca di  defifìere  dalla  fabbrica  del  Sale  in  Comacchio  ;  non  volle  rice- 
vere 
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vere  il  Genfo  di  Ferrara  ,   tuffato  da  Abffandro  VI.  nel  dì  di  S'.  Pie- 
tro -,  e  ordinò  che  fi,  avvici nafie  al  territorio  Ferrarefe  1' efercito  fao 
fotto  il  comando  di    Francefco  Maria  dalia   Rovere   ,  Figliuolo  di  uri 
fuo  Fratello   ,  e  Duca  d'Urbino  .  Pofcia    fenza  fare    alcun  cafo  dell' 
interpofizione  dell'  Imperadore  e  del  Re  di  Francia  ,  a  dì  9.  d'  Agofto 
d'elfo  Anno   1510.  fulminò  -la  feomunica  contra  di  lui    ,  dichiarò  Ini 
decaduto  ,  e  feomunicato  chiunque  gli  -porge (Te  ajuto  con  tutta  P  al- 
tra ferie  di  quelle  maledizioni ,  e  pene  fpìritua-li  e  temporali  e  paro- 
le pregnanti   ,  che  inventate  contra  i  più  perverfi  Eretici  ,  parlarono 
poi  in  tifo  anche  per  fofìenere  i  fini    politici    contra  de' Cattolici   .  I 
preterì  reati  d'  Alfonfo ,  allegati  in  quella  Bolla ,  fecero  ben  conofee- 
re  al  Pubblico,  che  a  chi  vuole  far  guerra.,  e  ne  fpera  buon  foccef- 
fo  ,  non  mancano  mai  pretefti  per  far  credere  alla  buona  gente  ,  che 
la  ragione  fta  dal  fuo  canto  ,  Si  contava  per  delkto  del  Duca  l'aver 
fero  imprigionare  i  due  fuoi  Fratelli  ,  che    pur' erano    notoriamente 
rei  ,  e  convinti  d'  aver  tramato  contra  la  vita  di  lui  ,  ^e  con  procedo 
anche  fatto  in  Roma  .,  quando  elfo  Papa  -gli  diede  nelle  mani  Giano 
CHiafcone  .  Se  gì'  imputava  d'  avere  affifìito  a  i  Bentivogli  in  Bologna, 
quando  era  manifefìo  ,  che  il  Duca    mandò  delle    genti    in  rinforzo 
dell' efercito  Pontificio,  e  poi  falvò  Bologna,    allorché    gii  fèeffi  Ben- 
iivcgli  vi  vollero  rientrare,  avendoli  coftretti  alla  fuga  ,  Oppone  vali, 
che  aveffe  merlo  na  Dazio  in  Po   ,  quali  che  alcun    patto  vi  foffe  , 
che    impedire  a  i  Duchi  di  Ferrara    ne'  gravi    bifogni    dello  St.to  V 
Imporre  delle  gravezze  a  i  Sudditi  ,  e  quali  die  gli  altri  Sudditi  del 
Papa  avellerò  da  godere  il  dolce  privilegio  di  condurre  fui  Ferrarefe, 
o  pel  Ferrarefe  le  loro  mercatante  fenza  pagar    pure  tin   foldo  .  Ma 
fopra  tutto  -fi  efagerava  la  fabbrica  del  Sale  ,  che  ii  Duca  -faceva  fare 
in  Comacchio  con  grave  pregiudizio  ,  come  dicevano  i  Camerali ,   del- 
la Chiefa  Romana  ,  chiamandovi  Lin'  intollcrabil  temerità  1'  ©far'  egli 
ciò  j  che  non  osò  nel  tempo  che  la  Signoria  di  Venezia  era  padrona 
di  Cervia.  Aveva  rifpofio  più  volte  il  Duca,  eh3  «egli  godendo  di  tet- 
te le  Regalie  godeva  ancor  quella  del  Sale  -,  e  che  fé  1*  Avolo  fuo  per 
forza  della  Repubblica    Veneta    aveva  fofpefo  f  ufo  di    quei  diritto  „ 
ora  che  per  la  guerra  ,  cominciata  ad  ifìanza  del   Papa,  erano  ceiTa- 
ti  i  patti  .e  gli  obblighi  con  quella  Signoria  ,  non  aveva  già  né  Cer- 
via ,  ne  il  Papa  .ereditato  il  gius   privativo  del  Sale   ;  e  tanto  meno 
perchè  Comacchio  era  Città  non  già  della  Chiefa    Romana    ,   ma  del 
S.  R.  Imperio  ,  &  ohe  da  Foli  Imperadori  elfo  Alfonfo  ,  e  i  Cuoi   Pre- 
decefibri  ne  aveano  ricevuta  l' Inveftitura  .  Ed  era  bensì  Alfonfo  Vaf- 
' 'fallo  delia  Chiefa  Romana,  ma -era  anche  Duca  di  Modena,  Reggio, 
«  d'  altri  Stati  dipendenti  dal  S.  ,R.  Imperio  -,  e  però  chi  fa  ie  Leggi 
Feudali  ,  fa  eziandio  ,  eh'  egli  ficcome  VafiTaMo  dell'  Imperadore  (  con 
cai  ancora  .era  in  Lega  )  poteva  far  guerra  ad  altri ,  fenza  contrarne 
coloa  nel  Tribunale  di  Roma  ,  fiacche  non  la  faceva  contra  'g;li  Stati 
della  Chiefa,  e  molto  meno  contra  qaelli  dell' Imperio  .  Tralascio  al- 
tri 
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tri  fimili  fognati  delitti ,  che  non  meritano  che  mi  dilunghi  *  bacan- 
do dire  ,  che  Papa  Giulio  annoverava  fra  effi  il  Cen-fo  di  Ferrara , 
cioè  quello  ,  che  un  fuo  Anteceffore  di  non  minore  autorità  di  ini  , 
inficme  col  facro  Collegio  de'  Cardinali ,  aveva  folennemente  rilafcia- 
to  per  l'avvenire  in  Conciftoro  alla  Cafa  d'Ette;  e  che  bifogna  bene, 
che  il  Papa  fteflb  foITe  perfuafo  ,  che  la  maggior  parte  di  q  uè'  reati 
folle  infuffiftente  e  ridicola,  da  che  egli  aveva  dopo  l5  Investitura  data 
da  Aleftandro  VI.  creato  il  medefimo  Duca  Alfonfo  Confaloniere  delb 
S.  R.  Chiefa  ,  nel  1509.  con  riceverne'  anche  buon  fervigio  per  la 
zìcuperazion  de' fuoi  Stati  .  Che  s'egli  poi  nel  tegnente  Anno  mutò 
linguaggio  ,  n'  ebbe  bifogno  per  dar  colore  alle  conquide  ,  eh'  egli 
meditava  di  fare  ,  e  che  anzi  aveva  egli  fatto  prima  di  pubblicar 
quella  Bolla  . 

Imperocché  a  dì  3.  di  Luglio  d'elio  Anno  15 10.  fpedite  le  fue 
foldatefche  a  campo  a  Cento  e  alla  Pieve  ,  al  folo  lor  comparire  fé 
ne  impadronirono,  perchè  gli  Ufiziali  avevano  ordine  dai  Duca  di  non 
fare  reiìftenza ,  luilngandorl    egli    tuttavia    di    poter  placare  1*  animo 
indomito  e  fiero  del  Papa  r  al  qual  fine  fece  anche  defifìere  alla  fab- 
brica del  Sale  in  Comacchio  .Pofcia  a  di  20.  del  fuddetto  Mele  Fran- 
cefilo Maria  Duca  d'    Urbino    coli'  efercito  Pontificio  andò  anch'  egli 
ofìilmente  nello  Stato  del  Duca  di  Ferrara  in  Romagna.  Prefe  Maf- 
fa  de' Lombardi,  Sant'Agata,   Confelice,  Bagnacavallo ,  e  Fufignanoy 
la  qlial'  ultima  Terra  fu  in  breve  ricuperata  dal  Conte  Borio  Calca- 
gnino .  Pafsò  a  Lugo  ,    e  avuta  quella  Terra  ,  fi  accinfe  all'   affedic* 
della  Rocca ,  che  fu  virilmente  difefa  da  Cefare  Lavezzuolo   fino    al 
dì  20.  d' Agofto  ,  in  cui  efiendo    già    Smantellate  le  mura    dal    fre- 
quente tirar  delle  artiglierie ,   egli  capitolò-  la  refa  »  A' primi  avvifi  di 
quefia  guerra  il  Duca  Alfonfo  ,    prefo    congedo   dal  campo  Franzefe- 
ed  Imperiale  ,   corfe  a  cafa ,  e  attefe  ad  ingrofTar    le  fue  genti ,  e  a 
fortificarli  .  Si  trovava  egli  fra  due  fuochi  y  perciocché  daH*una  par- 
te in  Romagna  il  Duca  d'  Urbino  l' infettava-,  e  dalla  parte  inferio- 
re la  Repubblica  Veneta    aveva    fpedito  un'  altro  efercito  9  al  quale 
venne  fatto  di  ripigliare  un'altra  volta  il  Polefine  di  Rovigo  colf  al- 
tre Terre  ricuperate  poco  dianzi  dal  Duca  ;  e  in  oltre  ven^e  alle  lor 
mani  anche  la  Città  d'Adria,  per  tanti  Secoli  goduta  dagli  Eftenfi  ^ 
Fu  circa  quefìi   tempi  ,  che  la  Repubblica  fuddetta  rimife  in  libertà, 
il  Marchefe  di  Mantova  ad  iftanza  del  Papa  ,  che  pofcia  il  fece  Co n- 
falonier  della  Chiefa ,  e  fuo  Capitano  nella  guerra  intraprefa   ,  Altri 
nondimeno  fcrivono  ,  che  per  gii  forti  ufizj  fatti  dal  gran  Turco  egli, 
ottenne  la  fua  liberazione ,  quantunque  gii  accorti  Veneziani  facefle» 
ro  credere  ciò  effetto  dalle  premure  del  Papa  ,   Ma  mentre  Alfonfa 
attendeva  al  Ferrarefe  ,  feoppiò  un' altro  fulmine  ,   dove  egli  meno  fé 
1'  afpettava ,  Aveva  il  Papa  ordito  un  fegreto  trattato    con  alcuni  po- 
tenti Cittadini  di  Modenja  ,    mercè  di  quelle  magnifiche  pvomeffe  e 
fperanze ,  che  può  dare  una  Corte  di  Roma .  Poca  guarnigione  tene- 
va 
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Va  il  Duca  allom  iti  quefta  Città  ,  trovandoli  impegnato  ,  dove  s 'av- 
viliva che  foffe  maggiore  il  pericolo  e  il  bifoi;no  .  Però  a  dì  18.  d* 
Agofto  del  1510.  venato  il  Duca  d'Urbino  colle  fuc  milizie  a  Caftel- 
franco,  e  fatta  fare  la  chiamata,  gli  furono  con  prontezza  mirabi- 
le portate  le  chiavi  di  Modena  j  ed  entrate  V  armi  Pontificie  ,  tardò 
poco  a  capitolare  la  Cittadella  ,  perchè  Ercole  Eftenfe  figliuolo  del  fu 
D.  Sigismondo  ,  che  n'  era  Governatore  ,  ma  infermo  allora  di  cor- 
po ,  non  trovò  di  avere  forze  fumeienti  per  refi  ite  re  .  Ebbe  anche 
SaflTuolo  ;  ma  quefto  fu  in  breve  ricuperato  da  Aleffandro  de1  Pii  . 
Rubiera  fi  tenne  forte  ,  e  fece  poi  gran  guerra  a  Modena..  A  di  20. 
del  medefimo  MeCe  andò  il  campo  della  Chiefa  a  Carpi,  e  l'ebbe  lenza 
fatica.  Da  lì  a  tre  giorni  vennero  eziandio  in  potere  d' effa  armata 
San  Felice,  e  il  Finale  -,  e  nel  dì  25.  il  Duca  d'Urbino  pafsò  al  Bon- 
deno  eofirigncndolo  alia  re  fa  ♦,  e  inoltratoli  poi  alla  S.  Martina  ,  qui- 
vi s'accampò  facendo  da  lì  innanzi  {correrie  fino  al  fo ,  che  in  que* 
tempi  conduceva  un  grofìb  ramo  predo  a  Ferrara  ,  con  minacciare 
anche  i  Borghi  d'effa  Città  .  Ma  il  Duca  intrepido  fi  preparò  alla 
difefa  della  Città  ,  e  fatte  fìendere  le  fae  artiglierie  folle  fponde 
del  Rea!  fiume,  comandò  che  fi  ritiraffero  in  effa  Città  gli  abitanti 
del  Borgo  di  S.  Luca.  A  tali  difaftri  s' aggiunfe  la  mancanza  delle 
farine  ,  per  non  poterli  macinare  a  eagion  della  battezza  deli'  acque 
del  Po.  Tuttavia  il  meglio  dhe  fi  potè  con  piftrini  a  mano  fi  prov- 
vide al  bìfogno .  Maggiormente  appreso  crebbe  il  turbine  ,  da  che  il 
guerriero  ed  inquieto  Papa,  che  già  divorava  col  penderò  Ferrara  * 
ed  aveva  eonchiufa  una  Lega  con  Ferdinando  Re  d'  Aragona,  e  delle 
due  Sicilie  ,  fi  mone  da  Roma  ,  e  nel  dì  22.  di  Settembre  arrivò 
a  Bologna.,  lufingandofi  che  la  vicinanza  e  prefenza  faa  agevolerebbe 
snaggiormente  V  efecuzione  de*  fuoi  grandiofi  difegni  .  Vanta  vafi.  anco- 
ra di  volerli  egli  mettere  in  perfona  alla  tefta  dell'  Armata  contra 
Ferrara  fenza  riguardo  alcuno  alla  dignità  Pontificia  .  Sapendo  in  oltre, - 
di  quanto  configlio  ed  a^uto  fotoe  al  Duca  di  Ferrara  ii  Cardinale  Ippo- 
lito fuo  fratello  ,  gì'  intimò  che  fi  partine  da  lui ,  e  pavTaCTe  a  Roma  , 
fotto  pena  della  perdita  di  tutti  i  fuoi  Benefizi  Ecciefiafìici  .  Ubbidì  il 
Cardinale  con  ftao  grande  affanno  <,  ma  maggiore  dei  Duca  ,  e  fi  tras- 
ferì fino  a  Firenze ,  dove  fingendo  che  gli  foflè  caduto  fotto  il  ca- 
vallo ,  ne  parendogli  buon'aria  quella  di  Roma  ,  ottenne  di  poterli 
fermare  ,  e  poi  di  trasferirli  a  Parma,  dove  li  trattenne,  finche  fu 
prefa  Bologna,  coli'  efferfi  nondimeno  più  volte  portato  fegretameii- 
te  ed  incognito  a  parlare  col  Duca . 

Intanto  i  Veneziani ,  che  indarno  aveano  tentata  Verona ,  fpedi- 
tono .,  per  fecondare  i  movimenti  del  Papa  contra  di  Ferrara,  un'Ar- 
mata di  cento  navi  ,  due  galere  ,  e  varie  fu  Oc ,  barbotte  ,  e  bregan- 
tini  pei  Pò  delle  Fornaci  a  Corbole  ,  dove  prefero  un  Baftione  del 
Duca  ;  ma  non  poterono  parlare  oltre  a  Villanuova  ,  perchè  impediti 
da  tiri' altro  Bafiione  più  forte  ,  fabbricato  da  elfo  Daca  a  Cotogna  , 

e  ben 
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e  ben  gtsemito  dì  gente  e  d'  artiglieria  .  Due  altre  armate  navali  d* 
efla  Repubblica  vennero  nello  Beffo  tempo  pel  Po  di  Volana  ,  e  per 
T  altro  di  Primaro  ;  ma  da  i  popoli  di  Codegoro ,  Mafia  di  Fifcaglia, 
e  d' altre  Ville  furono  refpinte .  E  perciocché  la  prima  d'  effe  ,  for- 
mato un  Ponte  fui  Po,  fpinfe  fui  Polefine  di  Ferrara  alcune  fqua- 
dre  di  cavalleria ,  che  cominciarono  a  faccheggiare  il  paefe  ,  e  fece- 
ro anche  prigione  Melino  dal  Forno  ,  valente  Capitano  di  balestrieri: 
il  Duca  montato  a  cavallo  colle  fue  genti  d'  armi  fpronò  contra  di 
loro  ,  e  colla  flrage  di  chiunque  non  potè  falvarfi  eolla  fuga  ,  ricu- 
però le  prede  ,  e  liberò  quella  contrada  .  Tornato  a  Ferrara  non  tardò 
a  panare  fui  Bolognefe  ,  dove  forprefe  la  Torre  dell'  Uccellino  ,  alla 
cui  guardia  pofe  dipoi  Giacopo  della  Porta  ,  uomo  di  fperimentato 
valore  ,  con  alcuni  Veterani  ,  e  con  vettovaglie  ,  e  cannoni  .  Ma  ecco 
che  in  quefto  mentre  fi  fcuopre  la  Pefte  entro  Ferrara.  Non  fece  già 
eiTa  progrelTo  per  le  buone  provvigioni ,  che  fi  prefero  .  Pure  al  pri- 
mo fuo  funefto  comparire  feorò  ,  e  riempe  di  dolore  e  terrore  il  Po- 
polo tutto;  e  tanto  più  che  arrivò  anche  l' Interdetto  a  quella  Città, 
per  cui  celiarono  tutti  i  divini  ufìz]  .  Àvrebbono  tante  fcìagure  e  bat- 
terie unite  infieme  fatto  tremare  ,  fé  non  anche  avvilire  ,  il  cuore 
in  petto  a  i  più  eoraggiofi  ;  ma  non  poterono  già  feemar  la  fortez- 
za del  Duca  Alfonfo  ,  il  quale  ricevuto  qualche  rinforzo  di  cavalleria 
Franzefe  ,  lafciata  la  Città  guardata  da  fufrìciente  prefidio  ,  ma  più 
dalla  fede  e  dall'  amore  de'  fuoi  Cittadini ,  colle  fue  truppe  pafsò  fui 
Polefine  di  Rovigo ,  paefe  che  in  pochiflimo  tempo  cangiò  varie  volte 
bandiera  .  A  di  24.  di  Settembre  d'effo  Anno  1510.  entrò  egli  di  nuovo  in 
Rovigo  ;  ma  parti  tofe  ne  ,  e  lufeiato  ivi  un  debil  prefidio,  da  li  a  po- 
co vi  rientrò  Giovanni  Diedo  coli'  armi  Venete  .  Avvitatone  il  Duca, 
fpeditamente  ritornò  colà ,  e  non  folamente  riprefe  la  Terra  col  re- 
fio  del  Polefine  ,  ma  full5  Adige  ruppe  una  numerofa  fiotta  nemica , 
avendo  sbaragliati  fecento  cavalli ,  che  la  feortavano  ,  e  prefe  fettan- 
ta  loro  navi  di  diverfi  nomi ,  che  per  la  Polefeila  introdotto  in  Po , 
furono  appreffo  guidate  a  Ferrara  .  Vennero  pofeia  di  nuovo  con  più 
forze  i  Veneti  ,  e  ripigliarono  qne'  Luoghi  .  Ninno  di  quefìi  avve- 
nimenti potè  impedire  ,  che  i  Veneziani ,  ogni  dì  più  fpronati  da'  rim- 
proveri dell'  ardente  Pontefice  ,  non  ifpigneifero  urta  nuova  Armata 
di  dugento  e  più  navi  fu  per  Po  grande  fino  alla  Stellata  ,  e  a  Fi- 
gheruolo ,  dove  giunti  a  dì  13.  d'Ottobre  prefero  que' Luoghi  ,  e  poi 
li  faccheggiarono  .  Ed  ivi  formato  un  Ponte  di  quelle  fìelTe  navi ,  vi 
fecero  paffar  fopra  trecento  uomini  d'armi  ,  mille  cavalli  leggieri  , 
e  tre  mila  fanti  in  foccorfo  del  Papa  ,  giacché  alcune  migliaja  di 
Svizzeri ,  eh*  egli  aveva  affoldato  ,  erano  fiate  coftrette  da'  Franzefi 
nello  Stato  di  Milano  a  tornarfene  a  i  loro  cavili  .  Pertanto  il  Duca 
Alfonfo  ,  veggendofì  attorniato  da  tante  armi  ,  e  colla  voce  ,  che  fem- 
pre  più  fi  rinforzava,  dell'imminente  afledio  di  Ferrara,  fi  diede 
con  mirabil  foìlecitudine  a  munirla  di  nuovi  terrapieni  e  bufìioni  , 
Am.  Ejl  IL  Q  q  ad 
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ad  atterrare  le  fabbriche  intorno  ,  che  potevano,  nuocere  ,  e  -a  fortifi- 
car tutti  i  fiti  ,  che  11'  avcfie.ro  bifogno  :  nella  qnal  faccenda  il  Popò- 
lo  di  Ferrara  diede  una  teiiimcnianza  degna  d*  eterna  memoria  dell" 
amore  ,  eh'  egli  portava  al  Principe  ì'qo  -,  imperocché  e  donne  e  fan- 
ciulli ,  e  Artigiani  ,  Gentiluomini  -,  ed  Ecciefiaftici  volontariamente 
accorfero  tutti  a  gara  a  faticar  colie  proprie  mani  ad  effe  fortifica- 
zioni ,  feguendo  l'cfempio  del  Duca  fteiìo  ,  e  di  Federigo  Gonzaga, 
e  de'  Capitani  Franzefi  ,  che  prima  degli  altri  portarono  la  terra  nel- 
le barelle  .  Durò  quello  oftinato  lavoro  per  tutto  il  Dicembre  del 
1510.  Nel  decimo  dì  d'  eiTo  Mefe  venne  in  ajoto  di  Alfonfo  il  teftè 
mentovato  Federigo  Gonzaga  Signore  di  Bozolo  con  mille  fanti ,  i 
quali  per- forza- fi  tol Gero  il  palio  'fui  Mantovano  ,  giacche  il  Marche- 
fe  di  Mantova  Gonfaloniere  del  Papa  moftrava  pure  di  far  qualche 
cola,  ma  fas^iarnente  andava  femore  (indiando  le  maniere  di  far  noi- 
la  contra  del  Duca  di  Ferrara  fuo  Cognato  .  Aveva  lo  fteffo  Duca  fin 
fui  principio  della  guerra  fatte  fabbricar  tre  belle  navi  a.  Ragufa  ,  e 
quelle  ben  fornite  d'  artiglierie  e  di  gente  valorofa  co  i  patroni  Ra- 
gufei  faceva  folcare  il  mare  contra  de' Veneti  .  Armò  egli  Umilmen- 
te dopo  la  feonfitte  memorabile  dell'  Armata  Veneta  due  delle  pre- 
Te  galee,  una  furia,  ed  altre  barche  minori  ,  colie  quali  ora  in  ma- 
re ,  ora  ne*  fiumi  infettando  i  legni  e  le  fpiagge  Venete  ,  loro  apportò 
incredibili  difturbi  e  danni , 

Lafciai  poco  fa  Papa  Giulio  in  Bologna,  che  fi  logorava  il  ca- 
po con  tanti  penfieri ,  poco  per  altro  degni  d'  un  Succeffore  di  Pie- 
ro ,  perchè  di  fola  guerra  ,  e  fìrage  di  Criftiani  .  La  prefa  di  Fer- 
rara,  ch'egli  fi  rapprefentava  facile,  era  l'unico  oggetto  delle 
fue  applicazioni.  Avvifato  di  tutto  il  Signor  di  Sciomonte  9  a  cui  'il 
Re  di  Francia  aveva  incaricata  la  difefa  del  Duca  Alfonfo  ,  raunato 
un  buon  corpo  di  Truppe  ,  s'  avanzò  fino  a  Reggio  ,  e  ripigliò  Car- 
pi ,  con  iftar  pofeia  pronto  per  accorrere  dove  lo  chiamaffe  il  bifo- 
gno .  Erano  nell'armata  fua  Annibale  ed  Ermes  Bentivogli  ,  i  quali 
gli  fecero  fperare  fìcura  la  prefa  di  Bologna  :  tanti  erano  i  loro  ami-» 
ci  e  fautori  in  effa  Città  .  Però  egli  attenendoli  al  derìderlo  e  con- 
figli© loro,  dopo  avere  a  dì  17.  d'Ottobre  occupato  a  forza  d' arti- 
glierie Spila  mbertò  fui  Modenefe  ,  e  Caftelfranco  fui  Bologne  fé  ,  fpc- 
dì  alcune  fchiere  di  cavalleria  a  dì  19.  d'  elfo  Mefe  fino  alle  porte 
di  Bologna  .  Il  Popolo  sbigottito  e  confufo  ,  non  fece  allora  movi- 
mento  alcuno  in  favore  ne  de'  Bentivogli ,  ne  del  Papa  .  La  cofterna- 
gione  maggiore  fu  ne'  Cortigiani  d'  efTo  Papa ,  che  fi  auguravano  di 
non  aver  mai  veduta  la  Torre  degli  Afinelli  ,  e  tempeftavano  il  Pa- 
pa, perchè  provvederle ,  o  venirle  a  concordia.  Egli  folo  ,  benché 
convalefcente  per  una  malattia  fofferta  ,  non  cangiò  punto  di  fua  fe- 
rocia %  ma  fcaricò  la  fua  bile  contra  sii  Ambafciatori  di  Venezia  ,  e 
del  Re  Cattolico  ,  per  non  effere  ancora  arrivati  i  foccorfì  da  loro 
promeflì  ,  Pure  s'inchinò  a  trattar  di  pace  -,  e  mandato  Gian-Fra nce- 
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fcO  Pico  ,  de'  Signori  della  Mirandola  ,  celebre  per  la  fua  Letteratu- 
ra    allo  Sciomonte  ,  ne  cominciò  il  trattato  .  Ma  o  fia  che  gli  Amba- 
feiatori  dell'  Imperatore  ,  del  Re  d'  Inghilterra ,  e  del  Re  d'  Aragona 
perfuadeflero  lo  Sciomonte ,  a  ritirarli ,  con  protetta  di  Lega  rotta  , 
fé  perfifieva  a  far  tanto  affronto  al  Papa  ;  o  fia  che  guadagnato  tem- 
po in  quel  trattato  ,  arrivafiero  in  Bologna  i  tanto  defiderati  rinfor- 
zi del  Re  Ferdinando  e  de  i  Veneziani  ,  che  aflicurarono   quella  Cit- 
tà :  certo  è,  che  lo  Sciomonte,  in  coi  mano  era  prima    l'impadro- 
nirvi di  Bologna ,    veggendo    delnfe  le   fue    fperanze  ed  idee  ,  fé  ne 
tornò  indietro    con    poco    onore  .    Sul  principio  dello  fteffo  Mefe  d* 
Ottobre  il  Duca  di  Ferrara  a  forza  d'  armi  ebbe  la  Terra  di  Cento , 
con  tagliare  a  pezzi  quel  prefidio  ,    e  darle  il  facco .     E  ali1  incontro 
il  Duca  d'  Urbino  nel    Modenefe    coftrinfe  Saffuolo  alla  refa .    JMè  fi. 
dee  qui  tacere  ,  che  Lodovico  XII.   Re  di  Francia ,  veggendo  crefee- 
i-c  fempre  più  l'izza  e  il  mal  talento  di  Papa  Giulio  contra  di  lui  > 
e  contra  del  Duca  di  Ferrara  fuo  confederato  ,    e  pofìo  fotto  la  fua 
protezione,    fi    lafciò  tvafportare  a  penfìeri  di  Scìfmaj  e  fatti  rauna- 
re  a  Turs    nello    fìeffo    Anno    1510.    tutti  i  Vefcovi    e  Prelati  della 
Francia  ,  volle  faper  da  loro  ,  fé  con  giofìizia  egli  fi  poteva  opporr© 
all'  armi   del  Papa  .  E  fra  V  altre  cofe  dimandò  :  Si  quoti  jus  tale  Von- 
tifex  ad  fé  pertinere  contendat ,  ut  Patrimonii    S.  Ecclejìce    Romana  far* 
tem  •,  Contra  Princeps  Imperli  juris  fui    effe  dicat ,    C  de  ea  controventi 
faratus  fit ,  0*  afferai  fare  arbitrio  ,  vel  judicio  honorum  virorum  per  Com* 
pomijfum  ,  prout  de  jurc  :.   An  eo  cafu  liceat    Pontifici    abfque  alia    caufs 
cogtètione  lellum  ihferre    dicho  Principi  .  Et  fi  fecerit  ,    an  liceat  Principi 
armis  refiftere  -,  <&  dlìis  etiam  Principibiis  in    buj'ufmodt    dijjìdìo  ei  adejjè  s 
eumque  defendere  -,  maxime  tìlis  ,  qui  ei  Cognati  me    vel  Affini  tate  conjun- 
Bifuni  .  Fu  rifpofìo  di  sì  .  Quefto  ,  ed  alcuni  altri  Articoli  di  quella 
numeiofa  Raunanza,  per  conlenfo  di  tutti  gli    Storici  ,    riguardavano 
jl  Duca  Alfonfo   ,  e  Comacchio   ,  Città  che  gli  Eftenfi.  riconofeevano 
dal  folo  S.  R.  Imperio  .  E  perciocché  nel  viaggio  del  Papa  a  Bologna 
Jì  ritirarono  da  Ini   ,  andandofene  a  Milano  ,  cinque  Cardinali    ,  che 
non  potevano  forieri  re  V  alterigia,  le  collere,  e  le   Stravaganze  di  un 
Papa   *   il  quale  pareva    che    letteralmente    prenderle    quelle  parole  : 
Jston  veni  pacem  mittere  ,  fd  gìadium  :  tra  il  Re    di  Francia  e  P'Impc- 
radore  fu  progettato  di  convocare  un  Conci  iio'Geeerale  ,   per  mette- 
re freno,   o  almen  paura  a  Papa  Giulio.  Oltre  a  ciò  elfo  Imperador 
Maffimiliano   ,  fra  cui  e  il   Papa  parlava    por  qualche  fpecie  di  buona 
intelligenza,  all'udire   ,  che  l'Armi   Pontifìcie  s'erano     impadronite 
di  Modena  Città  dell' Imperio   ,    ne  fece     tolto     grave  ri fenti mento  e 
doglianza  alla  Corte   Pontifìcia  ,   e  cominciò  a  batter  forte  f  crecchie 
del  Papa  per  la  reftituzione  di   quefia  Città   .  il  Papa    configliato  an- 
che dal  Re  Cattolico  ,  riflettendo  alla  fpefa ,  e  alla  difficoltà  di  con- 
fervar   Modena  ,  promife    dì  depofitarla    in  mano  d'elfo     Augnfìo  , 
purché  .anch1  egli  s'obbliga  (Te  di    non  confegnarla    al  Duca   ,   rie  a  i 
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Franzefi  ,  e  di  confervarla  ,  finche  forfè  conofciuto  ,  a  chi  eììa  do- 
vette appartenere  di  giuftizia  .  La  prometta  fu  fatta  da  Maflìmiliano 
a  dì  12.  di  Novembre  del  1510. 

Sbrigato  poi  che  fu  il  Papa  da  i  timori  dell'  armata  dello  Scio- 
monte,  fìando  con  impazienza  in  Bologna,  voleva  in  tutte  le  forme 
intraprendere  1*  attedio  di  Ferrara  .  Ma  i  faoi  Capitani ,  rapprefentan- 
dogli  la  difficoltà  dell' imprefa  per  cagione  del  verno  imminente,  e 
per  un  groffo  campo  di  Franzefi  ,  eh1  era  calato  fui  Mantovano  ,  e  a 
tiro  di  poter  dare  foccorfo  al  Duca  ,  gli  perfuafero  ,  che  era  da  fag- 
gio il  differire  .  Fu  nondimeno  da  alcuni  fatto  credere  al  Papa  ,  che 
accoftandofi  F  efercito  fuo  a  Ferrara  ,  il  Popolo  fi  commoverebbe  in 
fuo  favore  ;  e  tanto  più  prendeva  vigore  in  luì  quelita  lufinga  per 
certe  fegrete  intelligenze,  che  il  Cardinal  di  Pavia  Legato  di  Bolo* 
gna  diceva  d'avere  in  evia  Città  .  In  fatti  le  aveva;  ma  il  Popolo 
fedele  al  Duca  ,  nulla  a  lui  teneva  nafeofto  ,  Andò  dunque  innanzi 
il  trattato  ;  fi  prometteva  a  i  nemici  la  Porta  di  Caftel  Tedaldo  ;  e 
dovea  dall'  efercito  del  Duca  d'  Urbino  avanzi-fi  un  forte  fìaccamen- 
to  di  fanti  Pontificj  per  prenderne  il  polle  Mò  .  S'  era  preparato  il  Du- 
ca nel  Borgo  di  S.  Luca  per  ben  riceverli  colle  fuc  genti  ,  e  col  fa- 
luto  delle  lue  terribili  artiglierie  ;  ma  avvifati  coftoro  nel  viaggio  , 
che  flava  per  loro  imbandito  un  poco  guftofo  convito  ,  fé  ne  torna- 
rono indietro  ;  e  il  Duca  dorò  gran  fatica  a  ritenere  il  Popolo  ,  che 
voleva  ufeir  fuori ,  e  tener  loro  dietro  ,  perchè  Teppe  ,  che  Fabrizio 
Colonna  con  altre  foldatefche  era  giunto  al  Bondeno  per  inoltrarfi  oc- 
correndo .  Con  tali  azioni  terminò  l'Anno   1510. 

Venne  il  151 1.  Lo  fiare  in  ozio  era  un  tormento  troppo  mole- 
fio  al  Papa  .  Ora  tra  le  perfuafioni  di  Gian-Francefco  Pico  ,  il  quale 
defiderava  di  rientrare  nella  Mirandola  ,  goduta  allora  da  i  Figliuoli 
del  Conte  Lodovico  ,  e  governata  da  Francefca  lor  Madre ,  Figliuola 
di  Gian-Jacopo  Trivulzio  Marefciallo  di  Francia  ;  e  il  confederare , 
quanto  poteffe  giovare  al  fofpi rato  acqui  fto  di  Ferrara  lo  sloggiare  di 
colà  la  guarnigion  Franzefe  ,  pofeiachè  così  veniva  ad  effere  chiufo 
da  tutte  le  bande  il  paffaggio  de'  foccorfi  a  quella  Città  :  determinò 
il  Papa  di  farne  l'affedio  .  E  però  effendo  fiata  prefa  a  dì  19.  del 
fuddetto  Dicembre  la  Terra  della  Concordia  dall'  efercito  fuo  ,  e  de' 
Veneziani  ,  ordinò  al  Duca  d'Urbino  di  parlare  fotto  la  Mirandola, 
centra  la  quale  cominciarono  tofìo  a  giocar  le  artiglieri©  ,  ma  non 
fenza  una  fìrepitofa  corrifpondenza  di  quelle  della  Piazza  ,  dove  era 
di^  guarnigione  con  quattrocento  fanti  Aleffandro  Trivulzio  nipote  di 
Gian- Jacopo  .  Il  Papa ,  a  cui  pareva  ,  che  troppo  lentamente  rifpetto 
alle  fue  voglie  procedette  P  attedio ,  fofpettando  perfidia  ne5  Capitani, 
e  fino  nel  Duca  fuo  Nipote  ,  non  potè  fìare  alle  moffe  ;  e  nel  dì  2. 
del  fuddetto  Anno  151 1.  :  o  pure  nel  dì  fatta  l'Epifania,  come  han- 
no altre  Storie ,  in  perfona  fi  trasferì  colla  fua  Corte  colà  .  S'egli  de- 
fiderò la  gloria  di  un    prode    Generale  d'  Armata  ,  certo  i'  ottenne  ; 

per- 


P  a  *  t  e     Seg-óndaCàp.  Xt  -309 

-perche  ivi   ,  non  ofìante  il  rigorofiflimo  verno  ,  che  in    queli'  Anno 
corfe  per  tutta  Lombardia  ,  fioccando    continuamente  le  nevi  ,  egli 
dimentico  di  fua  vecchiaia  ,  accorreva  qna  e  la  a  cavallo    ,  e  fotte- 
rendo  immenfì  patimenti,  faceva  piantar  batterie,  avanzare  lavora 
accrefeore  ripari ,  fgridando  i  pigri  ,  ed  efponendofì    anche  a  i  colpi- 
delie  artiglierie  ,  da' quali  poco  mancò  che    dna  fiata  egli  non  fofiff 
percoflb  .  Una  grofììffima  palla  di  ferro  ,  che  fracafsò  il  padiglione, 
dove  egli  fteflb  era  ,   fenza  lettone  d'  alcano  ,  fu  da  lui  pofeia  lafeia^ 
ta  nella  Santa  Cafa    di  Loreto  in  rendimento    di  grazie  ,  Ma  brutta 
feena  all'  incontro  fu  quella  per  un  Vicario  del  pacifico  e  manfaetif- 
fimo  Salvatore  ,  detestata  allora  da  ciafeuno  de'  fnoi  Cardinali ,  e  da 
tutti  i  Saggi ,  e  che  anche  a'  dì  noftri  può  far  com piagnere  la  fean- 
dalofa  corruttela  di  que' tempi   .  Intanto  congelate   le  folle  della  Mi- 
arandola  per  T  afpro  freddo  ,  veggendo  i  difenfort  ,  quanto  fotte  perr- 
colofo  F  efpettare  T  afialto  alla  breccia    già   fatta  ,  finalmente  nel  dì 
24.  di  Gennajo  ,  o  per  dir  meglio  a  dì  21.   capitolarono  la  refa .  Ci 
voleva  del  tempo  ad  aprire  la  porta  di  quella  Terra  ,  rovinata  dalle 
bombarde   -,  All'  iinpazientifìimo  Papa  pareva  ogni  momento  un  Seco- 
lo ,  per  entrar  dentro  ;  però  fattofi  portar  fopra  ri  ghiaccio  della  fof« 
fa  ,  e  falendo  per  una  fcala  fulla  breccia  ,  fece  la  fua  entrata  da  trion, 
fante  colà .  Poi  refìituita  etta  Terra  a  Gran-Franceico  Pico,  e  lafciatovì' 
un  buon  preftdio   ,  fé  ne  tornò  a  Bologna  carico  d'allori  ,  ma  poco 
convenevoli  all'  eccelfo  e  fantiffimo  grado  fua .  Quivi  finalmente  con^» 
difeefe  a  mettere  in  depofito    Modena  nelle    mani  dell' Imperadóre  ,, 
e  fcrifle  fopra  ciò  un  Breve  al  Comune  di  quefìa  Città  ,  avvifando- 
lo  della  confegna ,  eh'  egli  ne  faceva  Mctjeftatì  Cafarea  ,  cujus  Dhionis- 
eji ,  ben  ricordevole   ,  ch'egli    fletto  Rei  1507.     con    fuo  Breve  avea 
fatta  efficaciflìma    iftanza  allo  fìeflo    Manìmiliano    Augufto   ,  affinchè 
concede fle  al  Dqca  Alfonfo  Invefiituram  Chitath   Mutìridttfis  &  Regìen* 
Jìs   ,  quas  Romani  hn ferii  obtinet  cenju  ,  il  che    ricordo    per    tempo  , 
affinchè  il  Lettore  tocchi  con  mano  ,  che  non    era    peranche  ufeita 
del  magazzino  dell'  adulazione    la  dipoi    inventata    pretenfione  ,  che 
quefìe  Città  fDffbro  comprefe    neh"  Efarcato  di  Ravenna  «  Perciò  nel 
dì  31 .  di  Gennajo  d'elfo  Anno  151 1.  a  nome  dell' Imperadore  Mette- 
re Vit  Forfì:  Tedefco  ne  prefe  il  pofiefiò  ,  e  feco  fu  lafciato  alla  di-' 
fefa  Marc'  Antonio    Colonna  con    alcune    fquadre  di    fanti  e  cavalli  » 
Ma  ufeito  pofeia  il  Colonna  con  parte  d'  efla  guarnigione  9  e  iettata* 
con  poche  forze  la  Città,  Carlo  d'  Ambofia  ,  cioè  lo  Sciomontc ,  chs 
aveva  ricevuto  ordini  preflantì  dal  Re  di  patrocinare  il  Duca  di  Fer- 
rara ,  e  di  offendere  le  Terre  del  Papa  ,  e  fapeva    come  effa  Città 
era  fguernita  ,  fi  motte  a  dì  18.  di  Febbrajo  per  forprenderla  ,  non 
prefìando  fede  a  chi  gli  diceva,  che  v'era  dentro  il  Governatore  Ce* 
fareo  .  Attribuirono  i  Modenefi  a  miracolo  della  protezione  di  San  Ge- 
ni iniano  ,  che  la  Città  non  venifte  alle  mani  di  lui  ,  e  fotte  con  ciò 
prefervata  dai  faccheggio  ,  Comunque  fotte  9  benché  fi  credette ,  ch« 
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il  Cardinal  d'Ette  avelie  delle  intelligenze  nella  Città  ;  pure  niuti 
movimento  fi  fece  da'  Cittadini  :  il  che  veduto  dallo  Sciomonte  ,  fi, 
ritirò  ;  e  andato  pofcia  a  Correggio  ,  ivi  a  dì  io.  di  Marzo  diede 
fine  alla  vita  e  alle  fnc  fatiche  in  età  di  trentotto  Anni  ,  per  dolore 
conceputo  dal  vederli  caduto  in  difprcgio  de*  fuoi  foldati  ,  e  che  la 
fua  condotta  foffc  riprovata  nella  Corte  del  Re  Crifiianifumo  ,  maf- 
lì  inamente  per  non  aver  dato  foccorfo  alla  Mirandola  ..  In  luogo  fuo 
prefe  il  comando  dell'  armi  F rauzefì  Giovan-Jacopo  Trivulzio  ,  Ma- 
refciallo  di  Francia  ,  uomo  di  raro  valore  ,  e  di  confumata  faviezza 
neir  arte  della  guerra  ,  fra  cui  e  lo  Sciomonte  era  fiata  in  addietro 
una  continna  difcordia  e  gélofìa..  Intefa  egli  la  mente  del  Re  di  op- 
porfi  palefemente  al  Papa  ,  e  di  difendere  il  Duca  di  Ferrara ,  s'  ac- 
cinfe  tofìo  a  far  conofcere  ,  che  i  Reali  comandamenti  erano  pofti 
in  buone  mani  .  La  prima  cofa  ,  ch'ei  fece  ,  fu  di  fpedire  ducento 
ìancie  fotto  il  comando  dei  Signore  di  Sciatiglione  -ad  elfo  Duca  ,  il 
quale  non  tardò  a  valerli  di  qucfto  rinforzo.  Tornato  -che  fu  il  Papa 
dalla  Mirandola  ,  pafsò  a  Ravenna  ,  e  quivi  continuamente  anfante 
dietro  alla  conquista  di  Ferrara  ,  inviò  verTo  Lugo  e  Malfa  de'  Lom- 
bardi un  corpo  di  cinque  mila  fanti  ,  colla  giunta  di  alcune  fchiere 
d'uomini  d'  armi  ,  e  di  quattrocento  cavalli  leggieri  :  n'  era  Gover- 
natore Antonio  Orfeo  Vefcovo  di  Carinola  .  S'accamparono  coftoro 
fulla  ripa  ulteriore  del  Santerno  in  vicinanza  della  Bafìia  della  Foffa 
Zaniola ,  e  del  Po  d'  Argenta  ,  afpettando  1'  Armata  navale  de'  Vene- 
ziani ^  con  crii  pofcia  dandoli  mano  meditavano  di  paffare  nel  Polc- 
iine  di  Ferrara  per  metterlo  a  ferro  e  fuoco.  Se  la  palfavano  efiì  in 
gozzoviglie  ,  come  fé  follerò  flati  mandati  colà  ,  non  a  difegni  di 
guerra  ,  e  in  luoghi  fofpetti  ,  ma  a  folennizzare  un  giojofo  Carnova- 
le .  Il  Duca  Alfonfo ,  -che  non  dormiva  ,  ed  era  per  le  fpie  avvitato 
della  negligenza  ,  con  cui  erano  coloro  alloggiali,  determinò  di  por- 
tarli anch'  egli  a  quelle  fefte  ,  Dati  gli  ordini  ,  e  difpjfte  fegretamen- 
te  le  cofe  ,  fui  fine  di  Febbrap  dei  1511.  fatto  un  giorno  ferrar  le 
porte  di  Ferrara,  affinchè  ninna  f pia  potè  (Te  recare  a' nemici  raggua- 
glio della  fua  moffa  ,  unite  quelle  bande  di  cavalieri  e  fanti  ,  che 
giudicò  a  propolito  ,  full'  imbrunir  della  fera  ufcì  di  Città  ,  e  andò 
ad  alloggiare  ad  Argenta  .  Pofcia  la  mattina  vennero  dal  Po  nel  Saa>- 
terno  molte  barche  preparate  per  fare  un  ponte  pofticcio  ,  fu  cui 
doveva  paffare  la  fua  cavalleria  ;  ma  effendo  la  notte  crefeiuto  più 
dell' ufato  il  fiume  ,  lì  trovò  che  il  ponte  non  pigliava  dall'una  all' 
altra  ripa  ,  mancandovi  una  nave  per  renderlo  compiuto ,  Grande  fa 
il  dolore  del  Duca  al  vederli  per  -co  fa  di  sì  picciol  momento  tolta  la 
vittoria  di  pugno  .  Pure  il  prefto  fuo  ingegno  gli  fnggerì  un  ripiego, 
ardito  bensì,  e  tale  che  fembra  fuperar  la  credenza,  ma  nondimeno 
h  certiffimo  ;  e  fu  eh' egli  addocchiata  un  affa  forte  e  lunga  barran- 
te ad  arrivare  all'altra  ripa  in  un  fito  men  neceffario  del  ponte,  fe- 
ccia feonficcare  ,  e  appoggiare  dall'  ultima  barca  alla  terra-.  Pofcia  con 
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orrore  e  terrore  di  chiunque    era    preferite  ,    armato  di  tutte  armi  9 
fpinfe  eo-li  prima  il  cavalla  fu  per  queil' affa  ,  ed  arrivò' felicemente 
alla  ripa  oppofta   .  Segui toilo  Federigo  Gonzaga    Signore  di  Bozzolo  , 
Melino  dal  Forno   ,  Annibale  de'  Bentivogli  ed  altri  di  mano  in  ma- 
no ,   finché  trovata  una  o  due  altre  fomiglianti  affé  ,  pafsò  poi  tT.cn 
pericolofamente  il   rimanente  de'  cavalli  .  Procedette   .principalmente 
la  fretta  e  impazienza  d'  Alfonfo    in  paffare    ,  perchè   la  fanteria  fua 
era  già  innanzi  calata  in  terra   dalle  navi  .credendoli  d'  effe  re  da  lì 
a  poco  foftenuta  dalla  cavalleria  :  il  che  non  avvenne  per  1'  accidente 
occorfo  .  Ora  i  nemici  appena  s'  avvidero  dello  sbarco  de'  fanti  ,  che 
gridarono  all'armi,  e  fcaricate  alquante  artiglierie,  caricarono  addof- 
f o  a  i  ben  venuti .  E  già  quefìi ,  perchè  troppo  inferiori  di  numero, 
cominciarono  a  rinculare  :  quando  eccoti  comparire  il  Duca  Alfonfo 
con  que'  pochi  cavalli   ,  che  erano    p affati  de'  primi  ,   alla    cui  vifìa 
inanimita  la  fua  fanteria,  con  alte  voci  fi  diede  a  gridar  Duca,  Du* 
ca  ;  e  allora  come  lioni  firettifì  inficine  fi.  fpinfero  contra  i-nemici. 
Il  Duca  fra  efli ,  dato  di  fproni  al  cavallo,  colla  lancia  in  refta,  poi 
colla  fpada  alla  mano  anch'  egli  combattè    da  foldato  più  che  da  Ca- 
pitano .  Aveva  egli  ordinato   ,  che  nella  parte  fuperiore  dell'  altra  ri- 
pa ,  onde  egli  era  venuto   ,  fi  poftaffero  alcune  bocche  d'artiglieria», 
per  battere  il  (ito  ,  dove  ftavano    accampate    le  fchiere    Pontificie  , 
mentre  egli    nella  parte  inferiore    fofteneva  la    battaglia   contra  delle 
medeiime    .  Cominciarono  dunque  le  bombarde  a  giocare  ,  battendo 
di  dietro  e  per  fianco  il  nemico,  di  maniera  che  non  era  ancor  paf- 
fata  tutta  la  cavalleria  Duchefca    ,  che  i  Pontifici  non    potendo  reg- 
gere   ,  diedero  volta   ,  con  riporre  la  fperanza  della    falute  nelle  lor 
gambe   ,  o  in  quelle  de' cavalli   .  Ma  incalzati:    dalla  frefca  cavalleria 
del   Duca,  parte  d'  efìi  reftò  vittima  delle  loro  fpade  ,  parte  lì   fom- 
merfe  nel  fiume  e  nella  palude,   e  parte  fu  uccifa  da5  villani  ,   adira- 
ti per  le  prede  poco  dianzi    fatte  ne'  loro  campi  .  Si  fece    afcendere 
il  numero  de'  morti  a  circa  tre  mila  perfone  ,  numero  maggiore  ,  che 
la  gente  condotta  feco  dal  Duca  Alfonfo.  Solamente  fecero  lunga re- 
fifìenza  i  fanti  Spagnuoli  ,  foldati  veterani  ,  eh'  erano  fiati  pofìi  alla 
guardia  delle    artiglierie  Papaline   ;  ma    finalmente    inveititi    da  più 
bande  reftarono  quafì  tutti  tagliati  a  pezzi  col  loro  Capitano  Verdeg- 
gia .  Giovò  al  Vefcovo  Orfeo  Vicelegato  1'  avere  un  cavallo  ,  che  vo- 
lava  ,  fu  cui  fenza  voltarli  mai    addietro    fcampò  dal  pericolo    .  Fu 
dato  il    facco   da  i  vittoriofi  agli  alloggiamenti  abbandonati  con  fare 
un  ricco  bottino  •,  le  artiglierie  e  le  infegne    prefe  furono  dal   Duca 
condotte  a  Ferrara  infieme  co  i  prigioni  da  taglia ,  e  dal  popolo  ac-t 
colte  con  allegrifTima  falva  di  Viva   .  L'  Armata    Veneziana  ,  che  già 
era  arrivata  lì  predò  ,   non  fece  gran  confulta  per  prendere  anch' ella 
la  fuga  .  Quefto  fatto  d'  armi  fecondo  le  Storie   Ferra  refi  accadde  nel 
dì  ultimo  di  Febbrajo  del  1511.  e  certamente  nella  primavera  del  me- 
defimo  Anno  . 
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All'  avvito    di    tal    rotta  in  quali  parole  proromperle  1'  iracondo 
Pontefice  ,  la  decenza  non  comporta  che  fia  da  me  fcritto  .  E  pare  fa 
qaefta    una   rugiada  in  confronto  di  quello  ,    che  da  lì  a  non  molto 
gli    avvenne  .    Spedì    egli  Giovanni  Vitelli  con  gente  ad  efpugnare  la 
BauMa    dello  Zaniolo   ;    ma  qucfti  fi.  ritirò  ben    prefìo  a  eagion  delle 
pioggic  ;  e  maflimamente  perchè  avendo  P-  Armata  navale  di  galee  e 
bi?egantini    del    Duca    a  dì  21.  di  Marzo  affalita  a  S.  Alberto  quella 
de'  Veneziani  ,  benché  più  numerofa  ,  1"  aveva  forzata  alla  fuga  con 
prendere  due  fufte ,  tre  barbotte  ,  e  più  di  quaranta  legni  minori  . 
Sol  fine  poi  d'  Aprile  calò  alla  Stellata  il  Trivulzio  con  quante  fqua- 
dve  di  Franzefi   ,  e  d'  altri  ,  eli'  egli  potè  raccogliere  ,  e  fi  unì  l'eco 
colle  fue  il  Duca .  Vi  fi  trovarono  Umilmente  Annibale  ed  Ermes  de* 
Bentivogli  ,  animati  dall'ardente  defiderio  di  ricuperare  Bologna.  Ma 
perchè  in  Mantova  dagli  Ambafciatori  de'  Potentati  fi  trattava  di  pa- 
ce ,  e  quelita  era  molto  bramata  dal  Duca  ,  che  fi  doleva  di  vederli 
coftretto  contra  fuo  genio  a  guerreggiare  col  Papa  ;  egli  fermò  i  mo- 
vimenti del  Trivulzio  ,  tanto  die  fi  udiiìe  come  terminava  quel  trat- 
tato ,  al  quale  già  per  parte  fua  era  ito  Gian-Francefco  Calcagni  .  Si 
fefolfe  poco  dopo  in  nella  queir  abboccamento  .  li  perchè  Gian-Jacopo 
Trivulzio    infieme  colle  forze  del  Duca  s'   avanzò  verfo  il  Bondeno  , 
ma  non  potè  averlo  .  Pafsò  al  Cavezao  fui  Modenefe ,  e  intefo  che  a 
Mafia  era  alloggiato  Giampagolo  Manfrone  condottierc  di  trecento  ca- 
valli leggieri,  gli  fpedì  addoffb  il  valorofo  giovinetto  Franzefe  Gafton 
di  Fois ,  Figlinolo  d'  una  Sorella  del  Re  Luigi ,  che  l5  Anno  avanti  era 
venuto  a  militare  in  Italia  .  Re  fio  il  Manfrone  con  pochi  de'  fuoi  pri- 
gione i  gli  altri  fé  ne  andarono  con  Dio.  Dopo  aver  prefa  la  Concor- 
dia ,  andò  il  Trivulzio  a  Bomport©  ,  e  per  la  FofTaìta  a  Piumazzo  ; 
e  coftretto  Caftelfranco  alia  refa   ,   s    inviò  pofeia  alla  volta  di  Bolo- 
gna .  Il  Papa  dianzi  cotanto  intrepido  ,  avvertito  di  qaefta  moria  ,  co- 
minciò   a    trovare    la  ftanza  in  quella  Città  molto  feomoda  ;  e  però 
determinò  di  ritirarli  altrove.  Prima  nondimeno  di  metterli  in  viag- 
gio fece  una  bella  aringa  a  quei  Senato  ,  efortatidolo  alla  difefa  della 
Città  ,  e  a  mantenere  la  fede   :    al    che  il  Confaloniere  in  nome  dì 
•tatti    con  magniloquentia  Bolognefe  ,  ficcome  dice  il   Ouicciardino  ^ 
tifpofe  ,  promettendo  mari  e  monti  .  Andò  il  Papa  a  Ravenna  ;  e  in- 
tanto   l' efe-rcito  dei  Dsaca  d'  Urbino  ,  che  fempre    aveva  colmeggiato 
quello  de'  Franzefi  ,  ma  fenza  aver  mai  ofato  ,    tuttocchè  fuperiore 
in  numero  ,  di  venire'  a  battaglia ,   forfè  perchè  il   giovinetto  Duca  , 
che    allora  non  paflava  il  ventèlimo  Anno  di  fua  età  ,    credeva  peri- 
colofo  l'azzuffarti   col  Trivulzio,   invecchiato  nel  meftiere  dell'armi: 
corfe  ad  accamparli  predo  a  Bologna   .    Ma  fatta  a  dì  22.  di  Maggio 
del  fuddetto   151 1.  follevazione  in  quelli  Città,   v'entrarono  i  Benti- 
vpgli   ;  e  il  campo  del  Duca  d1  Urbino    dopo  breve  contrario  meflofi 
ia  rotta,  infeguito  da'Tranzefi,  lafciò  indietro  le  artiglierie  e  il  ba- 
gaglio ,  e  fi  sbandò  colia  prigionia  o  morte  di  moki  .  Francefco  Ali- 
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dofia  Cardinale  di  Pavia ,  dianzi  Legato  di  Bologna  ,  fuggito  a  Ra- 
venna ,  e  co  rio  davanti  ai  Papa  ,  rovefeìò  tutta  la  colpa  addotto  ai 
Duca  d'Urbino,  feminando  anche  gravi  fofpetti ,  eh' egli  aveffe  delle 
fegrete  intelligenze  co'  Franzefi  .  Fra  lai  ,  ed  efifo  Deca  bolliva  da 
gran  tempo  una  capital  difeordia  ;  e  io  trnovo  ne'  Giornali  dì  Mode- 
ria  fcritti  da  Tommafino  Lanceilotti  ,  che  a  dì  6.  Ottobre  del  i£io. 
il  Duca  fece  prendere  in  eifa  Città  di  Modena  il  medefìm©  Cardina- 
le,  e  mandollo  prigione  a  Bologna,  dove  era  il  Papa,  impotandolo 
-di  slealtà  ,  e  che  teneffe  mene  felionefche  co'  Franzefi  :  per  cagione 
di  che  fi  foiTe  molto  perduto  .  Ma  il  Cardinale  ,  a  coi  fìavano  bene 
le  parole  in  bocca  ,  Ceppe  sì  accortamente  difeolparfi  ,  che  tornò  in 
grazia,  e  feguitò  ad  effere  favorito  dei  Papa.  Arrivato  dunque  a  Ra- 
venna il  fugitivo  Duca  d'  Urbino  ,  e  intefo  ,  come  il  Cardinal  fud- 
detto  P  avene  così  mal  conciato  pretto. il  Papa  fuo  Zio  ,  da  cui  ne 
pure  potè  impetrare  udiensa  :  pien  di  veleno  fi  portò  ad  incontrare 
per  iftrad.i  il  mi  fero  Porporato  ,  e  col  proprio  Ttocco  ,  e  colle  fpadc 
d'  altri  fuoi  feco  venuti  lo  ftefe  morto  a  terra  .  Eccetto  efecraudo  9 
che  commette  a  furore  il  Papa  ,  e  fece  n  fot  ve  rio  a  partiriì  nello 
jReflb  giorno  da  Ravenna  ,  per  pattare  fenza  indugio  a  Roma  .  Quivi 
sfogò  il  fuo  i «degno  contra  il  Nipote  ,  privandolo  del  Ducato  ,  ma 
con  rimetterlo  da  lì  a  non  molto  in  fua  grazia ,  perchè  concordemen- 
te i  viventi  s*  ingegnarono  di  far  credere  il  morto  Cardinal  dì  Pa- 
via venduto  a' Franzefi,  e  che  per  fola  fua  colpa  erano  avvenuti  tan- 
ti difaftri  .  Il  Trivulzio  pafsò  dipoi  fino  a  Cafìel  San  Pietro  ,  ma  qui- 
vi fece  alto,  quantunque  in  fua  mano  farebbe  fiato  il  conquiftire  nei. 
caldo  di  quella  vittoria  la  Romagna  tutta  ,  volendo  egli  faggiamente 
intendere  prima  la  mente  del  Re  Luigi  ,  il  quale  in  fatti  non  per- 
mise P  infettar  maggiormente  le  Terre  della  Chiefa .  Si  arrendè  anco- 
ra a  i  Bentivogii  la  forte  Cittadella  di  Bologna  ,  fabbricata  dallo  ftef- 
fo  Papa  Giulio  ,  la  quale  fu  ben  tofto  fmantellata  ;  e  il  popolo  di 
quella  Città  a  furia  atterrò  e  ruppe  la  ftupenda  Statua  di  bronzo  , 
già  potta  ad  etto  Papa  ,  come  a  loro  gran  Liberatore  ,  opera  infigne 
<li  Michel' Agnolo  Buonaroti  ,  che  cotto  cinque  mila  Ducati  d'oro  -,  e 
quel  metallo ,  dice  il  Vafari  ,  fu  venduto  ad  Alfonfo  Duca  di  Ferra- 
ra,  che  ne  fece  un  pezzo  d'artiglieria,  chiamata  la  Giulia,  con  fal- 
varne  nuiladimeno  per  venerazione  la  tetta  nella  fua  Galleria  . 

Coli'  occasione  di  tanta  mntazion  di  cole  ,  il  Duca  Alfonfo  fenza 
molto  sforzo*  ricuperò  Cotignuola  ,  Lugo. ,  e  l'altre  fue  Terre  di  Ro- 
magna ,  ficcome  ancora  Cento  e  la  Pieve  .  Gli  farebbe  in  oltre  ftato 
facile  il  rendere  la  pariglia  al  Papa  con  ittenderc  di  là  da'  fuoi  confi." 
ni  le  conquitte .;  ma  fé  ne  attenne  per  quel  ri  (petto  ,  ch'egli  non  la- 
fciò  mai  d5  avere  ,  benché  tanto  aggravato  ,  ai  Pontefice  0  e  alla  S.  Se- 
de .  Sentendo  intanto  Gian-Francelco  Pico  ,  che  veniva  alla  fua  volta 
F  Armata  Franzefe  ,  e  conofeendo  di  non  poteri!  più  fofìenerc  neìla 
Mirandola  :  col   meglio  della  fua  roba  fi  ritirò  a  Modena,  e  di  là  in 
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Tofcana-j  e  però  a  dì  4.  di  Giugno  quel  Popolo  fi  diede  a'  Franzen*  ," 
tornando  in  quella  Signoria  la.  Cornetta  figliuola  dei  Trivulzio  cori 
Galeotto  Tuo  figliuolo  allora  fanciullo  .  Pofcia  Aìfcnfo  a  dì  4.  d'  Ago- 
iìo  d*  effo  Anno  151 1.  fpedì  le  fue  fquadre  nel  tanto  combattuto  Po- 
Jefine  di  Rovigo  ,  e  tornò  di  nuovo  in  pofleffo  di  quella  contrada  . 
Parimente  nel  di  Z.  delo  fkffo  Mcfe  avendo  inviato  un  groffo  di- 
ftaccatnento  a  Carpi ,  ajutato  anche  da  alcune  truppe  Franzefi  ,  ricu- 
però queir  infigne  Terra ,  da  dove  fé  ne  fuggì  Alberto  Pio ,  dopo  a- 
verla  poco  tempo  interamente  goduta  .  Fu  in  queft'  Anno  tenuto  m 
Pifa  un  Conciliabolo  ,  da  i  Cardinali  feparati  dal  Papa  ,  e  da  alcuni 
Vefcovi  Franzefi  contra  dello  fiefìò  Papa  :  rifoluzione  temeraria  del 
Re  Luigi  ,  riprovata  da  tutti  i  buoni  e  faggi  ,  e  che  in  fatti  non 
fervi  fé  non  a  maggiormente  inafprir  gli  animi,  e  terminò  pofcia  in 
fumo  .  Benché  il  Duca  Àifonfo  folle  dal  Re  preffato  forte  a  mandare 
colà  il  Cardinale  Ippolito  fuo  Fratello ,  e  ne  folfeio  anche  fatte  gran- 
di iftanze  ad  efiò  Cardinale  ,  che  flava  in  Panna  :  pure  elfo  Duca  + 
avendo  fi  fiato  net  fuo  animo  di  difenderli  bensì  dalle  ingiurie  del  Pa- 
pa ,  ma  non  già  di  farne  al  Papa,  mai  non  confentì  -,  e  del  pari  il 
Cardinale  flette  fatdo  dal  fuo  canto,  e  non  andò.  Ora  ii  fommo  Pon- 
tefice Giulo  ,  giunto  che  fu  in  Roma  ,  dopo  aver  degradato  i  Car- 
dinali contumaci ,  e  privato  il  Re  di  Francia  del  titolo  di  Criftianif- 
iìmo  ,  più  gagliardamente  fi  preparò  ad  una  nuova  guerra  .  Rinforzò 
3a  Lega  offenfiva  e  difenfiva  co  i  Veneziani  ,  e  tirò  in  effa  il  Re  d' 
Inghilterra  ,  e  il  Re  d'Aragona  Ferdinando  il  Cattolico  ,  con  impe- 
gnare fpezialmente  V  ultimo  ad  inviare  in  Romagna  un  groiìo  nerbo 
di  cavalli  e  otto  mila  fantaccini  ,  gente  veterana  e  brava  venuta  di 
Spagna  ,  con  paga  di  quaranta  mila  feudi  d'  oro  al  mefe  ,  da  darfe- 
gli  1'  una  metà  da  elfo  Papa  ,  e  1*  altra  dalla  Repubblica  di  Venezia  . 
Militavano  in  que'  tempi  le  truppe  d'  eflb  Re  Ferdinando  in  Affrica 
contra  i  Mori  Infedeli  ,  e  con  profperofi  fuccefìì  .  Però  quale  impref- 
fìone  facefìe  nel  Criflianefimo  ii  vedere  ,  che  un  Papa  le  richiamava 
da  quella  guerra  facra  ,  per  inviarle  a  fagrificarfì  agi*  impegni  della 
fua  collera  in  una  guerra  di  politica  ,  o  pure  a  fcannare  altri  Criftia- 
sii  ,  e  Crifìiani  ,  che  quantunque  poteffero  ,  fi  guardavano  dall'  inol- 
irarfi  negli  Stati  della  Chiefa ,  e  facevano  mille  iflanze  e  maneggi  a 
fin  di^  ottenere  la  pace  da  effo  Papa  :  facilmente  potranno  argomen- 
tarlo i  Saggi.  Ne  contento  di  quefìo  l'ardente  Pontefice  ,  com  motte 
ancora  gli  Svizzeri  contra  lo  Stato  di  Milano-,  ma  quefìf,  benché  pe- 
netrafiero  fino  ali*  Adda  ,  furono  coflretti  a  tornarfene  indietro  dal 
prode  Gafìon  di  Fois  Duca  di  Nemurs  ,  dichiarato  dal  Re  huìn  fuo 
Zio  Governatoci  Milano  ,  e  fuo  Luogotenente  Generale  in  Italia  , 
giovane  pieno  di  f piriti  guerrieri ,  e  che  coli' età  di  foli  ventitre  Anni  , 
o  poco  più  ,  accoppiava  il  fenno  des  più  accreditati  Condottieri  d*  Ar- 
mate. Il  Duca  Alfonfo,  che  vedeva  in  aria  il  nuovo  temporale,  (fon- 
te la  fora*  delle  tre  Potenze  unite  ,  che  principalmente  (opra  di  lai 
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aveva  da  (caricarli  ,  attefe  con  gran  cura  ,  e  fcnza  fgomentarfi  a  pre- 
munirli .  Accrebbe  il  numero  delle  fue  truppe  ,  conducendo  ai  ino 
foldo  i  Capitani  e  fcldati  Italiani  di  maggior  nome  ;  fufe  nuove  arti- 
glierie ;  preparò  magazzini  di  grani,  e  di  carni  e  péfei  falati .  Inven- 
tò ancora  colla  perfpicacia  dell'  ingegno  fuo  i  piftrini  della  polvere  da 
cannone,  quali  oggidì  fono  in  ufo:  con  che  facilmente  cominciò  ad 
avere  ciò  ,  che  allora  gran  tempo  e  fatica  cofìava  ad  altri  .  Per  fup- 
plir  pofcia  a  tante  fpefe  fenza  aggravare  i  popoli  di  foverchio ,  prefe 
ad  ufura  gran  quantità  di  danaro  ,  impegnò  eziandio  tutte  le  giop 
della  Ducheffa  Lucrezia  fua  Moglie  ,  e  gli  arredi  più  prezioli  della 
fua  Cafa,  e  fino  le  argenterie  della  propria  tavola,  riducendoli  alle- 
gramente a  mangiare  in  piatti  di  terra  cotta  ,  ma  galanti  ,  e  tempo 
fa  fabbricati  dall'  induftriofa  fua  mano  . 

Mentre  il  Duca  era  intento  a  quefti  preparativi ,  arrivò  in  Roma- 
gna Pietro  Navarro  ,  famofo  Capitano  delia  fanteria  Spaglinola  ,  e  die- 
tro a  lui  venivano  Raimondo  di  Cardona  Capitan  Generale  ,  e  Fa- 
brizio Colonna  colla  cavalleria  del  Re  Cattolico  ,  colla  quale  fi  con* 
giunfero  le  Soldatefche  Pontifìcie  .  Legato  Pontifìcio  era  in  effa  Ar- 
mata Giovanni  de'  Medici  Cardinale  ,  che  fu  poi  Papa  Leone  X.  Dal- 
l' altra  parte  entrò  nel  tante  volte  combattuto  Polesine  di  Rovigo  T 
efercito  Veneto  ,  ed  efTendofene  ritirato  a  dì  3.  di  Novembre  il  Con- 
te Giulio  Tallone  per  ordine  del  Duca  ,  fenza  colpo  di  fpada  fé  ne 
infignorìrcno  .  La  prima  imprefa  ,  che  fece  il  Navarro  ,  fu  di  torre  al 
Duca  Alfonfo  Lugo  ,  ed  altre  Terre  di  Romagna.  Df  là  pafsò'aU'af- 
fedio  della  forte  Baftia  ,  fabbricata  dagli  Eftenfì  predo  la  FofTa  Za- 
niola  ,  non  lungi  dal  Po  di  Primaro ,  fito  importantiffmio  per  facili- 
tarli li  comunicazione  colle  forze  Venete  ;  e  per  nuocere  al  Polefme 
di  Ferrara.  A  dì  20.  di  Dicembre  del  1511.  cominciò  il  Navarro  a 
battere  quel  Forte  con  inceffanti  tiri  di  bombarda.  Dentro  v'era  Ve- 
fìidelio  Pagano  Milanefe ,  valentiflìmo  e  fedel  Capitano  del  Duca  ,  it 
quale  fece  una  vigorofa  difefa  con  iftrage  non  picciola  degli  affedian- 
ti  .  Ma  finalmente  foprafatto  dal  loro  numero  ,  in  un'  ofìinato  a  rial- 
to del  dì  ultimo  d'  eiTo  Mefe  ,  che  colio  gran  fangue  agli  Spa- 
gnuoli  ,  difpntando  ad  cfli  fino  ali1  ultimo  fiato  1*  entrata  ,  vi  lafciò 
intrepidamente  la  vita,  tagliato  a  pezzi  mfiemecon  cento  cinquanta 
foldati  ,  che  gli  erano  rimafti  del  fuo  presìdio  .  Scrivono  altri  ,  e  più 
fondatamente ,  eh'  egli  non  potendo  più  ,  capitolò  la  refa  ,  falva  la  vi- 
ta fua  e  della  guarnigione  j  ma  che  il  Navarro  non  attenne  la  paro- 
la ,  uccidendoli  tutti  barbaramente  in  vendetta  di  Francefco  Monta- 
nefe  uomo  di  gran  coraggio  ,  eh*  era  perito  neh"  affai to  .  Non  ee  ne 
lafcia  dubitare  1'  Ariofto*  ,  Autore  di  que'  tempi  nel  Cali.  XLII.  del 
fuo  Furialo  ,  ove  dice  : 

Che  pi  rhe  in  hr  man  vinto  fi  fu  mejjl 
Il  mifer   Yefiidel ,  hjp> ,   e  ferito  ,  i   : 
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Scnz*  arme  fu  fra  cento  fpade  ueàfo , 
Dal  Popol  la  più  parte  Circotuifo  . 
Nel  Gennajo  del  1512.  l'Armata  Pontificia  e  Spagnuola  il  preferito 
fotto  Bologna  ,  e  ne  intraprefe  T  attedio  ,  In  guardia  della  prefa  Ba- 
ftia  Zani  ola  aveva  il  Navarro  lafciati  dugento  fanti  fotto  il  comanda 
di  Saffo  Italiano  e  di  Feronda  Spagnuolo  ,  Capitani  valenti  ,  i  quali 
torto  fi  diedero  a  rifar  le  mora  atterrate  dalle  artiglierie  ,  a  raffet- 
tare  i  baftioni  ,  e  a  prepararfi  per  far  fronte  al  Duca  di  Ferrara  ,  dal 
cui  mdefeffo  animo  fi  affettavano  in  breve  una  poco  cortefe  vifìta  . 
He  s'  ingannarono  .  A  dì  13.  di  Gennajo  del  1512.  comparve  colà  il 
Duca  col  Signore  di  Sciattiglieli  Franzefe  ,  e  colle  truppe  neceffarie 
air  imprefa ,  faggiamente  avvifando  ,  che  effendo  frefeo  il  muro,  e 
flon  compiute  le  fortificazioni  ,  men  difficile  riufeirebbe  l'ottenere 
l'intento  fno  ..  La  notte  fece  egli  chetamente  piantar  le  foc  groffe 
artiglierie  ,  parte  folla  riva  del  Po  dalla  banda  d'  Argenta  ,  e  parte 
full'  altra  dei  FofTato  Zaniolo  ^  poi  venuta  1'  Alba  cominciò  a  farne 
udire  la  terribil  fin  fonia  agli  Spagnuoli  »  Ne  sì  tofio  conobbe  come 
fibbaftanza  aveano  giocato  le  bombarde  ,  che  la  fua  sente  fi  moffe 
per  ordine  fuo  all'  affa  Ito  ,  ed  egli  innanzi  agli  altri  per  faìire  fui  di- 
roccato muro.  Fiero  fa  F  affai  to,  benché  cefìaffe  le  vite  di  molti  \ 
mia  mentre  fi  dava  la  battaglia  da  mano  ,  fofìenuta  con  infigne  bra- 
vura da  i  difenfori  ,  eccoti  che  ali'  improvvifo  il  Duca  vien  colpito- 
le! capo  da  una  pietra  fpiccatafi  da  un  merlo,  in  cui  diede  una  pal- 
Ul  d*  artiglieria  (  dicono  delie  fue  )  e  la  percoffa  fu  sì  cruda,  che  cad- 
de tramortito  ,  e  fa  creduto  da  tutti  morto  .  Gran  mercè  alla  buo«* 
sia  celata ,  che  allora  gli  falvò  1  a  vita  .  Fa  portato  fuori  di  quel  pe- 
ricòlofo  fito  verfo  Argenta  il  valorofo  Principe  ,  lafciando  nulladime- 
no  tal'  ira  e  dolore  ne'  fuoi  combattenti  ,  i  quali  non  più  il  conta- 
vano fra  i  vivi*  che  dato  un  nuovo  furiofo  affatto  alla  Fortezza  ,  v* 
entrarono  in  poco  tempo  a  forza  d'armi,  fenza  perdonare  ne  pure 
ad  uno  della  guarnigione  in  vendetta  del  loro  Principe  ,  e  dei  dianzi 
tradito  Vefìideflo  .  Non  comandò  il  Duca  ,  e  molto  meno  potè  impe- 
dire quella  carnificina  ,  perche  non  fapeva  egli  allora  in  qual  Mondo 
fi  folle  .  In  pochi  giorni  appreff©  fu  egli  in  iftato  di  poterfene  ritor- 
nare a  Ferrara  ;  rimanendo  nondimeno  nel!'  onorata  fua  fronte  una 
notabile  e  indelebil  cicatrice  per  teftimonianza  dei  fuo  invitto corag- 
gio .  Udito  che  ebbe  il  Papa  T  mafpettato  fucceffo  ,  (criffe  lettere  di 
fuoco  a  i  Capitani  dell'  efercito  fuo  ,  dolendofi  amaramente ,  perche 
quali  fotto  i  loro  occhi  aveffero  lafciata  ricadere  quella  importante 
Fortezza  in  mano  del  Duca  di  Ferrara  * 

S'  era  ,  come  difìì  ,  accampato  il  Cardona  col  Navarro  ,  e  con  Fa* 
brizio  Colonna  fotto  Bologna  ,  e  n'  aveva  a  dì  26.  di  Gennajo  del 
15 12.  intraprefo  i'  affedio  coli' efercito  Collegato .  Le  artiglierie  inde- 
felle  gran  fracaffo  facevano  ;  ma  peggio  erano  per  fare  le  mine  eol- 
la polvere  da  fuoco  (  invenzione  recente  Fel'^zionata  dall'ingegno  del 
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foddelto  Pietro  Navarro  )  fé  il  muro  pofto  fotto  1'  Oratorio  della  Ma- 
donna del  Baracane  ,  levato  in  aria  ,   non  tornava  o  per  divino  mira- 
colo ,  o  per  accidente  rariflìmo  a    piombare    nello    fìcfiìfiimo    fito  di 
prima  .  Non  i flette  in  czio  in  quel  medesimo  tempo    il  podcrofo  e» 
fercrto  de'  Veneziani  -,  ma  s'inoltrò  verfo  Brefcia  ,  dove  teneva  fegre- 
te  intelligenze  .  Nulla  d'  effì  curando1   il   generofo  Gafìone  di  Fois ,  e 
intento  unicamente    alla  liberazion    di  Bologna'  ,  venne    al  Finale  di 
Modena  ;  e  quivi  fece  malìa  delle  fue  Genti  .  Richiamò  da  Ferrara 
i  Gnafcorii  colà  prima  inviati  col  Signore  di  Sciattiglieli  -,  e  il  Duca 
Àlfonfo  mandò  in  rinforzo  di  lui  due  mila  fanti ,  e  due  mila  caval- 
li leggieri  ,  condotti  da  Melino  ,  e  Girolamo  dai  Forno  .  Con  quefìar 
gente  ,  fatta  in  tempo  fcabroiìfiìmo  e  nevofo    una    marcia  sforzata  y 
a  di  5.  di  Febbrajo  entrò  in  Bologna,   fenza  che  fé  ne  avvedeffero  i- 
nemici  ;  i  quali  venuti  in  cognizione  del  pericolo  ,  in  cui  fi    trova- 
vano ,  la  notte  feguente  ritirandoti    frettolofamente  abbandonarono  1* 
affedio  di  quella  Città  con  poco  loro  perdita  .  Ma  il  giorno  avanti  che 
Gafìone  enti-alfe  in  Bologna  ,  erano  entrati  anche  i  Veneziani  in  Bre- 
fcia ,  colà  occultamente  chiamati  dal  Popolo  ,  effendo  principale  ma- 
nipolatore di  quella  ribellione    i^    Conte    Luigi    Avogadro.  Ne  corfe 
immantinente  la  fpiacevol  nuova  a  Bologna  ;  e  però  l'infaticabil  Ga- 
fìone fenza  indugio  a  dì  9.  di;  Febbrajo  molFe  a  quella  volta  V  efer- 
eito  Franzefe  j  e  'mandato  fufRciente  foceorfo    alla  guardia  di  Ferrar- 
la pafsò  il  Po  alia  Stellata  fopra  un  ponte  di  navi  ,  che  fpeditamen- 
te  ave  a  fatte-  appofìa  unire  il  Dùca  Alfonfo  .  Arrivò  nel  viaggio  ina- 
f pettata  mente  addolìb  a  Gian-Paolo  Baglione  Condottiere  de'  Veneti  ,- 
che  menava  un    grofFo     fìaccamento  di  gente    ,  e  fece  prigione  lui  * 
Guido  Rangone  ,  ed  altri,  effendofi  il  refìo  de'  foldati  quafi  tutto  mef- 
fo  in  fa-lvo  con  una  precipitofa  fuga  .   Ginn  fé  Gafìone  a  Brefcia  nei 
dì   19.  d'  elfo  Mefe  ,  e  fatta  entrare  parte  della  fua  fiorita  gente  nel- 
la Cittadella  ,  che  fi  teneva  tuttavia^  forte  ,  affali  dipoi  con  incredi- 
.bil  bravura  l'efercito  Veneto,  il  quale  col  Popolo  della  Città  arma-- 
to  non  men  valorofamente  fofìeime  la  battaglia  .  Ma  effendo  riufeito- 
ai  rimanente  de'  Franzefi  d' introdurli  per  quella  inedefima  o  Porta, 
^>  rottura  di  muro,  per  cai  erano  ufeiti  fuggendo  dugento  cavalli- Sta- 
di oti  ,  furono  in  fine  dopo  maravigliofa    difefa  feonfitti   i   Veneziani; 
colla  -morte  di  circa  otto  mila  perfone,  colla  prigionia  d'Andrea  Grit- 
ti  loro  Provveditore,  d'altri  intigni  Capitani,  e  di  quelli,  che  avan- 
zarono^ alle  fpade  nemiche  .  L'  Avogadro  fu  pubblicamente  decapitato, 
e  da^  lì  a  non  molto  toccò  la  fìeffa  feiagura  ai  fuoi  Figliuoli  ;  e  quel- 
la dianzi   ricchiffima  Città  fu  per  alcuni  giorni  merla  miseramente  & 
fece©  con  tutte  quelle  crudeltà  edenormità  ,  che  in  fomrgiianti  con- 
giunture fon  familiari  alla  sfrenata  licenza  de'  vincitori  ,    a  riferva 
de'  Monifìev)'  delle  Monache  ,  che  per  ordine  di  Gafìone  furono  fai- 
vi  .  Ammirò.  l'Italia  tutta  sì  fìiepitofe  imprefe  ,  e  in  sì  poco  tempo' 
f uccedute  per  T  incomparabil  fólkeitadine  *  e  valore  cT  eiTo  Gafìone  s 
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il  quale  dopo  avere  sricuperato  anche  Bergomo  ,  fenza  prendere  lun- 
go ripofo  in  Brefcia  ,  fé  ne  tornò  colle  fue  milizie  verfo  la  Romagna, 
per  opporfì  all'  efercito  Papale  e  Spagnuolo  ,  cafo  che  ritentarle  Taf- 
fedio  di  Bologna.  Maggiore  nondimeno  era  il  defìderio  fuo  di  dargli 
battaglia  ,  effendogii  ciò  ancora  incaricato  dal  Re  Luigi  ,  da  che  il 
Re  d*  Inghilterra  guadagnato  dal  Papa  era  in  movimento  centra  del- 
la Francia  .  Si  fermò  al  Finale  di  Modena ,  dove  ricevette  nuovi  rin- 
forzi dal  Re  ;  e  dal  Duca  Alfonfo  quelle  truppe  ,  che  parvero  non 
neceffarie  alla  guardia  di  Ferrara  .  S'  avanzò  dunque  1'  efercito  Fran- 
zefe alla  volta  della  Romagna  ,  col  di  cui  calore  Alfonfo  ricuperò  nel 
dì  primo  d'Aprile  del  1512.  Bagnacavallo  ,  Lugo  ,  e  1' altre  lue  Ter- 
re ,  ritoltegli  dai  Papalini  in  quelle  contrade.  Pofcia  in  perfona  ef- 
fo  Duca  con  parte  delle  fue  fanterie  ,  e  con  buon  treno  delle  fue 
artiglierie  a  dì  4.  d'elfo  Mefe  andò  a  campo  a  Rulli  ,  Caftello  di 
Faenza ,  cuftodito  da  quattrocento  Spagnuoli  -,  e  dopo  averlo  berfa- 
gliato  ,  gli  diede  un  feroce  affalto ,  e  fé  ne  rendè  padrone  colia  fìra- 
ge  di  tutto  quel  prelìdio ,  e  col  facco  della  Terra  .  Ma  quefti  moti 
non  bacavano  a  far  muovere  da  Imola  l'  efercito  Collegato,  che  non 
fi  fentiva  gran  voglia  di  venire  ad  una  giornata  deci  fi  va  .  Pertanto 
Monsignore  di  Fois  ,  e  il  Duca  di  Ferrara  determinarono  d'  impren- 
dere 1'  affedi©  di  Ravenna  ,  faggiamente  penfando  ,  cita  non  vorreb- 
be il  nemico  lo  feorno  di  perdere  quella  Città  fotto  i  fuoi  occhi  .  E 
cosà  avvenne;  perchè  preveduto  quefto  colpo,  gli  Spagnuoli  e  Pon- 
tifici fi  accollarono  a  Ravenna  ,  e  in  quella  fpinfero  Marc' Antonio 
Colonna  fratello  di  Fabrizio  con  alcune  bande  di  cavalieri  e  pedoni 
alla  difefa  .  Neil' efercito  Pontifìcio  era,  come  dilli  ,  il  Cardinal  de? 
Medici  Legato,  e  nel  Franzefe  il  Cardinale  Sanfeverino  come  Lega- 
to  del  Concilio  ,  o  vogliam  dire  Conciliabolo  di  Pifa  :  cioè  Croce 
contra  Croce.  Nel  Venerdì  Santo'  del"  15 12.  .{  allora  correva  il  dì  9. 
et'  Aprile)  fi  prefentò  il  Duca  di  Ferrara  fotto  Ravenna  colle  fue  più 
graffe  e  ftrepitofe  artiglierie  ,  dopo  il  fracaff©  delle  quali  ,  benché 
non  folle  fatta  breccia  fuffociente,  fi  condurle  parte  delle  truppe  Fran- 
teli e  fue  all' affalto  della  Città  ,  che  fu  valor© fara ente  dìfefa  dal  Co- 
lonna ,  di  maniera  che  moltifTimi  degli  ag^reffori  furono  o  occifi,» 
gravemente  feriti,  fra' quali  il  Signore  di  Sciattiglieli  della  Cafa  di 
Coiignì  ,  che  fu  portato  a  Ferrara  ,  dove  mancò  di  vita  fra  poco  . 
Temeva  il  Popolo  di  Ravenna  un  nuovo  affalto  ,  e  però  fegreiamen- 
te  mandò  al  campo  Franzefe  per  arrenderli  ;  ma  eccoti  in  quefto 
mentre  avvifo  ,  che  1'  efercito  Spagnuolo  e  Pontifìcio  viene  per  dar 
foce  orfo  alla  Città  ,  conofeendo  anch'  effi.  ,  che  non  poteva  efentarfì 
dal  cadere  quella  Piazza,  fé  non  ,  le  fi  recava  a}uto .  Allora  Gafton  di 
Fois  ,  fommamente  vogliofo  di  fare  giornata  ,  e  che  per  le  felicità 
pallate  già  fi  figurava  collegata  immutabilmente  la  Fortuna  col  fuo 
Valore,  la  vinfe  contra  il  parere  di  molti  altri  nel  Configli©  di  guer- 
ra ,  i  quali  ben  fapevano  ,    qual  foffe  la  bravura    de1  fanti  e  cavalli 
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Franzefi ,  comprovata   dalle  loro  vittorie  ,  ma  né  pare  ignoravano  9 
di  che  nerbo  e  cofìanza  foiTero  gli  Spagnuoli  ,  gente  fcelta   anch'effa* 
e  avvezza  a' fatti  d'armi,  mifurando  perciò  i  pericoli  ,  e  le  con  fé- 
gnenze  ,  alle  quali  fi  efponeva  1'  Armata  del  Re  Criftianiffimo  .  Per- 
tanto nel  dì  il.  d*  Aprile  dei   151 2.  giorno  fanto  di  Pafqua   feguìfra 
que'  due  eferciti    nna  fanguinofa    e    memoranda  battaglia  tre  miglia 
lun^i  dalla  Citta  ,     ftandofene  quella  de''  Collegati  ne'  faoi  trinciera- 
menti  di  là  dal  fiume  Ronco ,  o  fi  a  Àcquaduifa .  Il  Duca  Alfonfo  co- 
mandava   e  eondoceva  la  vanguardia  colle  fue  micidiali  artiglierie  .  Si 
combattè    ofìinatamente    per    più  ore  dalla    furia  Franzefe    centra  li. 
fermezza  Spagnuola ,  con  incredibile  flrage  deil'   una   parte  e  dell'  al- 
tra .    Ma    in    fine  la  vittoria  fi  dichiarò  in  favore  de'  Franzefi  ,  e  il 
bu.n'efito  fu  attribuito  concordemente  alla  provvidenza  del  Duca  Al- 
fonfo  ,   il  quale  offervato  un  fito  ,  in  cui  le  fue  artiglierie  potevano 
battere  per  fianco  ,  e  a  colpi  ficuri  il  nemico  ,  le  fé5  condarre  colà  » 
e    con    quefìe  o  fpazzò  le  loro    intere  file  ,  o  le  coftrinfe    a  gittarfi, 
col  ventre  a  terra  ,  riufeendo  con  ciò  impotenti  a   menar  le  mani  „ 
Fu    pofeia    da  chi  gli  voleva  poco  bene  ,  cioè  da  Marco  Pio   ,  fpatfa 
voce  ,  che  avvitato  effo  Duca  ,  come  le  palle  de?  fuoi  cannoni  feriva- 
no  bensì  gli  Spagnuoli ,   ma'  anche  i  Franzefi  mefcolati  nella  zuffa  con 
loro,   rifpondeffe  :  Tirate  fenza  timor  dì  fallare  :  che- fon  tutti  nemici  twa 
firi  .  Ci  aflicura  il  celebre  Vefcovo  Giovio   ,  dalla  cui  penna  abbiamo 
la  Vita  di  quefto  gloriofo  Principe   ,  che  tal  voce  fu  caiunniofa  •,    ed 
avendone  egli  un  dì  richicfto  confidentemente  il  Duca  Alfonfo  ,  que-- 
fìi    ingenuamente    rifpofe    di  non  aver  mai  dette  sì  feortefi  parole    . 
La  vittoria,  diffi  ,  fu  per  l'Armata  Franzefe   ,   ma  co  fio  ben  caro   % 
perciocché    volendo    il  troppo  ardito   ,    e    non  mai   fianco  Gaftone  di 
Fois  infeguire  i  fugitivi  ,  vi  lafciò  la  vita   .  Lo   fìefib  accadde  a  Ivo-. 
d'Allegre,   e  ad  altri  principali  Ufiziali  Franzefi,    reftando   nondime- 
no  prigionieri  d'  elfi  Franzefi  il  Cardinale  de'  Medici  Legato  dei  Pa- 
pa ,   Pietro  Navarro  ,  il  Marchefe  di  Pefcara  ,  ed  altri  Capitani  e  per* 
fone  di  conto  .  Fabrizio  Colonna  Governato*  Generale  delle    faldate- 
felle  del  Papa  ,  fi  arrendè  a!  Duca  Alfonfo  ,  che  il  mandò  immanti- 
nente a  Ferrara  .  Fu  condotto  a  Milano  il  cadavero  del  prede  Gafloa 
di  Fois ,  a  cui  col  tempo  fu  eretto  un  funtuofo  Maufoleo  di  marmo, 
che  poi  fu  diftrutto,  rimanendone  nondimeno  ,  tuttavia  de'  bei  pez- 
zi da  me  veduti  in  quella  Città  .  Sbrigato  poi  dal  fatto  d9  armi    Al- 
fonfo ,  chiamò  i  Ravennati  alla  refa  della  Città  ;  e  quefìi  non  tarda* 
rono  a  fpedire  i  loro  Sindachi  colle  opportune  plenipotenze  ,  Si  ftefe«» 
ro    coj  confenfo  del  Cardinale  Sanfe verino  ,   Legato  del   pretefo  Con» 
ciliodi  Pifa,  i  patti,  fra' quali   fa  ,   che  foffe  in  falvo  la  vita  e  roba 
de'  Cittadini  ;  e  che  niuno  poteffe  entrar  nella  Città  ,  fuorché  il  Ducei 
Alfonfo  ,  e  Pandolfo  Malatefìa  eolie  loro  brigate  .  Entrarono  quefìi  9 
e    ne^  prefero  quietamente  il  pofTefTo  ;  ma  facendo  i  Ravennati  poca 
guardia  ,  perchè  fi  credevano  in  ficu-ro  ,  coìti  melarono  a  poco  a  poco  a 
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introdurli  i  faldati  Franzefi  per  le  mura  aperte,  i  quali  inviperiti  per 
la  morte  di  tanti  lor  Capitani  ,   e  -creici  uti  in  gran  numero        final- 
mente  con  fom  ma  ■barbarie  faccheggiarono  la  mi  fera  Città-,  trucidan- 
do molti  de*  Cittadini  ,  e  fenza  perdonare  né  alle  cofe  faere     né  ili' 
onor  delle  Donne  ..  Fece  quanto  potè  il  Duca  Alfonfo  per  ritenere'  il 
lor  furore,  e  impedire  gli  efecrandi  loro  ècceflì .  Girolamo  Rofli  ,  in-. 
fìgne  Storico  di  quella  Città,   racconta  fra  l'altre  cofe,  che  un'em- 
pio foldato  prefe  nella  Cliiefa   di  S.  Giovanni  Batifìa    la  facra  Piffide 
d'  argento  ,  e  gittò  in  terra  l'Oftiafanta  .  Accorfetino  Zio  d'  effb  Sto- 
rico ,   Religiofo  Carmelitano  ,  che  imperiofamente  gli  -difTe  :    X>amm' 
qua  ,  federate,  quel  f acro  vafo  .   Coftui  attonito  e  intimorito,  fenza 'di' 
parola  ,  gliel  diede  .    E  il  buon  Religiofo  ,  riporta  in  .effo  la  facrata 
Oftia,  e  chiamati  a  fé  alcuni,  con  torcie  accefe ,  .ad  Alpbonfi^Ejìen- 
fs  Ferraris  Ducìs  hfptìum   ,     quod  fe^undo  .ab  Urbe   lapde  aberat        ad 
Mentis  om ìris  ripara    ,    -per  ruinas  prqftr.au  muri  egrefjus  ,.detulit        Òhi 
Alpbo'fus  bonorificenùjjìme  locatam  acceriìs  junalibus  babu.it  apud  fé  Tnven- 
ti  vener  attorie ,  donec  omnia  in  tufo  efjènt  :  cum  piar  e s  etiam  in  eodem  fu 
Pretorio  mulieres  ae  pueros  Ravennate*  ,  a  wilitum  jmpetu  libidi neque ■  tu- 
fo? confervaret  . 

Pareva  comunemente  ,  che  sì  gran  vittoria  avefle  da  portare  in 
alto  gli  affari  del  Re  di  Francia  ,  e  dei  Duca  di  Ferrara  ,   ed  atterra- 
re affatto  qnei  del  Papa  ;  e  maffimamente  perchè  allo  fìrepito  d'  ef- 
fa  atterrite  le  Città  della  Romagna  ,   Imola   ,  Forlì  }   Cefeni      e  Ril 
mini  ,  inviarono  le    chiavi  a  i   vincitori  :  ma  avvenne  tutto  F-oppofto 
Vero  è   ,   che  fu  feonfitto  1'  efercito  de' Collegati    ;  ma  fé  Spagna"  iri 
tale  occalìone  pianfe  ,   Francia  non  rife   .  Reftò  per  gli   tanti  morti 
feriti    sì  indebolita  F  Armata  Franzefe  ,    che  aveva  più  fembianza  di 
vinta,  che  di  vincitrice;  e  perduto  il  generofo  lor  Capo,  non  Hi  oc- 
vano  effi  a  chi  più  ubbidire  .  Tentato  fu  il  Duca  -di  Ferrara  di   met- 
terli alla  loro  tefìa  ,  e  di  parlar   verfo  Roma,     dove  già  meditavano 
di    far  maggiori  bottini  .  Ma  egli  non  mai  dimentico  della    fua  rive- 
renza verfo  del  foramo  Pontefice,  e  non  lievemente  difg.uftato  disunì 
■Nazione,  che  aveva  mancato  alla  fede  da  lui  data,  e  commefTe  tan- 
te crudeltà  :  defiramente  fé  ne  ritorno  a  Ferrara   ,  avendo  lafciato  e-  - 
fiinti  fui  campo  circa  due  mila  de'fuoi  faldati.  Giunto  colà  fe^e^on 
foni  ma    accuratezza    curar    le  ferite  di  Fabrizio  Colonna   ,  tenendolo 
nel  fuo  proprio  Palazzo  ,    e  facendolo  fervire  da  gran  Principe     tìon 
come  fuo  prigioniere,  ma  come  fuo  fratello  .  Monsignore  della   Palif- 
fa  ,  che  dopo  aver  prefo  il  comando  dell'armi  Franzeii  s'incamminò 
alla  volta  di  Brefcia  ,  fece  di  vigorofe  ifìanze  al  Duca ,   per  aver  nel- 
le   fue  mani  il  Colonna  ;  maggiori  le  fece  dipoi  il  Re   ;    ma  Alfonfo 
andò    tanto  temporeggiando  ,    e  frapponendo  feufe   ,    che  fi  trafTe  d5 
impaccio.  Polcia  diede  la  libertà  ad  elTo  Colonna,   non  (blamente  ri- 
mettendogli trenta  mila  ducati  d'oro   ,   eh'  egli  s'era   imporro  di  ta- 
glia ,  ma  anche  donandogli  drappi  d'oro,  gioj-  ,   e  danari    ,   e  ficcai 
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dolo  in  oltre  accompagnar  fino  a  Roma  da'  proprj  familiari  con  tutta 
onorevolezza  .  Ora  mentre  Fabrizio  dimorava  in  Ferrara  ,  confortò 
caldamente  il  Duca  a  riconciliarli  col  Papa  -,  e  con  fimìli  nfizj  il  Mar- 
chete di  Mantova  fuo  Cognato  per  lettere  V  andava  fpronando  .  Diede 
orecchio  il  Duca  a  tutto ,  non  tanto  perchè  i  portamenti  de'  Franzefi 
aveano  non  poco  intiepidito  1'  animo  fuo  verfo  di  loro  ,  quanto  an- 
cora perchè  cominciava  a  prevedere  ,  che  in  breve  il  Re  Lodovico 
lungi  dal  poter  dare  ajuto  ad  altri  ,  non  avrebbe  potuto  né  pur  di- 
fendere fé  fteffo  :  ficcome  da  lì  a  poco  feguì  ,  Però  avendo  rifoluto 
di  parlare  a  Roma  Ifabella  foa  Sorella  ,  Marchefana  di  Mantova  ,  gli 
portò  in  perfona  a  Ferrara  il  Salvocondotto  del  Papa  ,  preffo  il  quale 
anche  Fabrizio  Colonna  ,  parente  d'  elfo  Papa  ,  per  lettere  avea  fatto 
degli  amorevoli  e  fervorofi  nfiz-j  in  favore  del  medefimo  Alfonfo  , 
rapprefentando  ,  quanto  poteffe  effere  giovevole  alle  idee  di  foa  San- 
tità un  Principe  sì  valorofo  ,  nei  cui  cuore  non  era  per  sì  rabbiofa 
perfecuzione  fcemata  punto  la  venerazione  verfo  il  Trono  di  Pietro  1 
perlocchè    il  Papa    fi  ammollì  ,    promife  mólto  ,    e    confentì  al  fuo 


viaggio 


Adunque  a  dì  23.  di  Giugno  del  1^12.  il  Duca  Alfonfo  ,  dopo 
aver  data  la  libertà  a  tutti  i  Veneziani,  ch'egli  aveva  da  lungo  tem- 
po prigionieri  ,  fenza  efigerne  taglia  alcuna  ,  e  dopo  avere  tre  giorni 
prima  mandato  avanti  il  fuddetto  Fabrizio  Colonna  ,  fi  partì  da  Fer- 
rara con  fettanta  cavalli  ,  e  andoffene  a  Roma  ,  dove  gionfe  a  dì  4. 
di  Luglio  ,  incontrato  da  Federigo  Gonzaga  ,  figliuolo  di  Francefco 
Marchefe  di  Mantova  ,  e  fuo  Nipote  ,  che  era  in  oiiaggio  preffo  il 
Papa ,  e  da'  Colonnefi  »  ed  Orfini ,  e  andò  ad  alloggio  nel  Palazzo  del 
Cardinale  di  Mantova  allora  Legato  della  Marca  ,  fattogli  preparare 
dal  Papa  «  Pofcia  accompagnato  da  tutti  i  fuddetti  Colonnefi ,  che  da 
lì  innanzi  non  tralafciarono  fegno  alcuno  d'  amore  e  di  gratitudine 
verfo  di  lui  ,  nel  dì  9.  di  elfo  Me  fé  (i  prefentò  all'  udienza  del  Papa 
in  pubblico  Concifìoro  ,  gli  baciò  i  piedi,  e  fu  affoluto  dalle  cenfure: 
dopo  di  che  ebbe  licenza  di  andarfene  per  Roma  a  fuo  piacere  .  Fu 
zimefia  in  fei  Cardinali  la  cogmVone  delle  differenze  ,  che  vertivano 
fra  il  Papa  ,  e  lui  ,  con  riferbarfene  nondimeno  effo  Papa  la  decifio- 
ne  .  Intefe  le  ragioni  del  Duca  ,  non  vi  volle  molto  ,  perchè  quei 
Porporati  riferifTero  al  Pontefice  ,  non  effervi  mancamenti  ,  ne  delit- 
ti ,  per  gli  quali  s'  apriffe  luogo  alia  devolnzion  di  Ferrara  ,  e  degli 
altri  Feudi  Ecclefiafìici  .  Viveva  allora  in  Roma  il  più  volte  mento- 
vato Alberto  Pio  da  Carpi  con  gran  riputazione  ed  autorità  preffo  il 
Papa  ;  e  ficcarne  nimico  antico  del  Duca  ,  tanti  fehiamazzi  fece  nel 
Configlio  fegreto  d'  efio  Pontefice  ,  fofìenendo  ,  non  meritare  Alfonfo 
ne  perdono,  ne  pace,  che  Giulio,  in  ogni  altra  fua  azione  affai  ge- 
neroso ,  in  vece  di  efercitare  con  fua  lode  anche  in  quella  occafione 
la  clemenza,  cominciò  a  impontare,  pretendendo,  che  il  Duca  riia- 
fciaffe  Ferrara  ,  in  cambio  di  cui  oiferiva  la  Città  d'  Afti  ,  tolta  di 
Ant.  EJi.  IL  S  f    .  frefco 
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frefco  a'  Franzefi  »  Stavaicne  afflitto  Aifonfo  ,  e  maggiormente  crebbe 
F  affanno  Tao  al  ricevere  avvifo  ,  che  il  Duca  d1  Urbino  Capitan  Ge- 
nerale del  Papa,  dopo  avere  ripigliata  Ravenna»  e  F  altre  Città  del- 
la Romagna,  e  co  Giretti,  anche  i  Bentivogli  a  fuggirfene  da  Bologna, 
aveva  prefo  Cento  e  la  Pieve  ,  e  avanzatoli  a  Reggio  ,  Città  fino  al- 
lora fedele  alla  Cafa  d1  Efìe  ,  e  trovatala  fenza  prefidio ,  perchè  il  Car- 
dinal d'  Efìe  ne  aveva  ritirate  quelle  truppe  per  metterle  alla  difefa 
di  Ferrara ,  fé  n'  era  impadronito ,  contuttocchè  Vitfurft  Governatore 
Cefareo  di  Modena  accorta  colà  aveffe  avuto  il  poffeffo  della  Citta- 
della da  elio  Cardinale  ,  e  proteftaffe  ,  quella  elTere  Città  dell'  Impe- 
rio .  Lagnavafi  Aifonfo  ,  che  contra  la  fede  del  Salvocondotto  ,  il  qua- 
le comprendeva  e  affidava  anche  il  fuo  Stato  ,  folfe  feguito  quelF  in- 
giunto fpoglio.  Ma  peggio  avvenne  fra  poco  .  Volendo  pur  Papa  Giu- 
lio ftrignerlo  a  cedere  Ferrara  ,  e  ftando  coftante  il  Duca  in  non  am- 
mettere condizione  cotanto  iniqua  ,  ebbero  tal  forza  preffo  del  Pon- 
tefice le  velenofe  infinuazioni  d'  Alberto  Pio  ,  che  già  era  venuto  in 
parere  di  far*  arre ftare  Aifonfo  ,  fenza  far  cafo  del  diritto  delle  gen- 
ti ,  cioè  del  Salvocondotto  a  lui  accordato  ,  con  ifperanza  di  ottener 
colla  forza  ciò  ,  che  alle  parole  e  minaccie  non  era  riufeito  .  Vera- 
mente la  fede  pubblica  „  F  onoratezza  ,  e  F  abborrimento  alla  prepo- 
tenza e  fopcrchieria  ,  quand'aneli'  folTero  banditi  da  tutte  le  Corti  e 
parti  del  Mondo  ,  dovrebbono  almen  trovare  un  fìcuro  alilo  nella  fa- 
era  Corte  di  Roma  ,  Maeflra  e  bandi tr ice  del  Giulio  ,  del  vero  Ono- 
re ,  e  ài  tutte  le  più  belle  Virtù  .  Ma  non  è  maraviglia,  fé  in  quefìa 
congiuntura  non  fé  ne  ricordò  Giulio  IL  Abbiam  veduto  ,  eh'  egli  tal- 
volta fi  dimenticò  ancora  d5  effere  fomtno  Pontefice  .  Si  fìimò  in  de- 
bito alcuno  de'  Cardinali  deputati  fopra  gli  affari  del  Duca  di  Ferra- 
ra ,  e  fra  gli  altri  il  Cardinale  d*  Aragona  parente  fuo  ,  di  rivelare 
legatamente  a  i  Colonnefi  F  iniquo  penfìero  ,  per  ruparmiare  non 
tanto  un5  affronto  ad  effi  ,  effendo  anche  fotto  la  parola  loro  data  dal 
Papa  ito  colà  Aifonfo  ,  quanto  ancora  al  Papa  fìelTo  una  macchia  pe- 
renne di  tradimento  ,  s'  egli  giugneva  ad  effettuarlo  .  Perciò  contur- 
bati al  maggior  fegno  Fabrizio  e  Marcantonio  Colonna  ,  determinaro- 
no di  metterlo  in  falvo  .  Aveva  il  Papa  già  fatto  raddoppiar  le  guar- 
die alle  Porte  di  Roma  ;  tuttavia  effi  Colonnefi  prefero  feco  tanta 
gente,  che  sforzate  una  mattina  quelle  della  Porta  di  San  Giovanni, 
per  ella  conduffero  il  Duca  traveftito  fuori  della  Città ,  e  a  man  fal- 
va  il  nafeofero  nel  loro  Cafìello  di  Marino  .  Die  nelle  (manie  il  Papa 
per  quefta  fuga  ,  e  ordinò ,  che  foffe  prefa  tutta  la  di  lui  famiglia  ; 
ma  quefìa  prima  della  partenza  d*  Aifonfo  aveva  avuto  ordine  di  sfu- 
mare ,  e  falvarfi  come  poteffe  .  Altro  che  il  Conte  Lorenzo  Strozzi 
non  refìò  prigione  .  Le  robe  erano  fiate  occultamente  rifugiate  in  al- 
cuni Monifierj  di  Frati  ;  e  dodici  muli  fuor  prefi  nel  bofeo  di  Bacca- 
no fi  trovarono  co' bavulli  voti,  e  furono  anche  dipoi  refiituiti.  Man- 
dò l'adirato  Pontefice  ordine  per  tutti  i  fuoi  Stati  ,  affinchè  H  ve- 
gli affé 
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gliaffe  per  ifeoprire  il  fuggito  Duca,  e  prenderlo  -,  mandò  parimente 
infinite  (pie  in  traccia  dì  lui  ^  ma  inutilmente  .  Tre  meli  flette  il 
Duca  nafeofo ,  finché  dovendo  Profperò  Colonna  con  dugento  uomini 
d5  arme  venire  in  Lombardia  ad  unirli  con  Raimondo  di  Cardona  , 
egli  generofamente  il  prefe  con  feco  ,  di  maniera  che  fotto  1'  abito 
ora  di  cacciatore  ,  ora  di  famiglio  ,  ed  ora  di  Frate  ,  Alfonfo  delufe 
gli  occhi  di  Antonio  della  Saffetta  ,  che  il  Papa  avea  meffo  in  quelle 
truppe  per  ifeoprirìo  .  Finalmente  fano  e  falvo  arrivò  improvvifo  a 
Ferrara  a  dì  14.  d'Ottobre  del  1512.  e  il  Popolo  a  tale  avvilo  ,  la- 
feiati  tutti  i  fuoi  lavorieii ,  e  cliiufe  le  botteghe  ,  accorfe  a  vedere  l* 
amato  fuo  Principe  ,  e  a  falutarlo  con  iftrepitofi  Viva  .  Furono  dipoi 
fatte  pubbliche  allegrezze  pel  fuo  felice  ed  inafpettato  ritorno  . 

Un  miracolo  fu  ,  che  P  impetuofo  Papa  non  fé  la  prenderle  più 
fieramente  contra  de' Colonneil  ,  avendo  ben  cominciato  a  procedere 
contra  di  loro  coli'  armi  fpirituali  per  avere  forzata  la  Porta  del  Lu- 
terano ,  ma  fenza  procedere  più  innanzi  .  Forfè  gi'  incredibili  felici 
fuccefft  delF  armi  e  de' maneggi  fuoi  in  que' tempi  calmarono  ,  o 
condufìTero  altrove  il  feroce  animo  fuo  .  Perciocché  calato  nello  Sta- 
to di  Milano  a  fom  molla  del  medefimo  Papa  un  potentini mo  eserci- 
to di  Svizzeri  ,  fpinfe  quali  in  un  baleno  fuori  <F  Italia  i  Franzefì  , 
con  rientrare  dipoi  Malli  miliario  Sforza,  figliuolo  di  Lodovico  il  Mo- 
to ,  nel  governo  di  Milano  .  I  Genovefi  anch' eflì  fi  rimifero  in  li- 
bertà .  FI  il  Duca  ó?  Urbino  ,  dopo  aver  prefo  Reggio  e  Brefcello  al 
Duca  di  Ferrara  ,  impadroniiTi  ancora  di  Parma  e  di  Piacenza  a  no- 
me della  Chiefa  .  Gaftigò  in  oltre  il  Papa  i  Fiorentini  per  aver' egli-» 
no  permeilo  il  Conciliabolo  di  Fifa.  Imperocché  effendo  riufeito  fe- 
licemente a  Giovanni  Cardinal  de'  Medici  Legato  di  fcampar  dalle 
mani  de' Franzefì  ,  ebe  prigioniere  il  menavano  in  Francia,  venuto  a 
Modena  ,  dove  più  giorni  ftette  in  cafa  de'  Nobili  Rangoni  ,  d'  ordi- 
ne del  Papa  s'incamminò  poi  verfo  la  Tofcana  coil5  efercito  Spagnuo- 
lo  ,  condotto  dal  Viceré  di  Napoli  ..  Efpugnata  da  efli  Spagnuoli  ,  e 
con  furore  inaudito  taccheggiata  per  più  giorni  la  nobil  Terra  di  Pra- 
to ,  fu  colf  retto  il  Comune  di  Firenze  a  rimettere  in  cafa  i  Medici, 
e  a  mutar  forma  di  governo  .  Così  con  ammirabil  felicità  cammina- 
vano gli  ambizLfì  difegni  di  Papa  Giulio  -,  ma  quei  del  Duca  di  Fer- 
rara fi  trovavano  nella  peggior  politura  ,  che  follerò  mai  fìati  .  Ol- 
tre all'  odio  implacabile  contra  di  lui  del  heliicofo  Papa  ,  di  cui  ave- 
ya  molto  a  temere,  ed  oltre  all'  aver'  egli  perduto  dopo  Modena  an- 
che Reggio  ,  BvefceÌlo  ,  e  Carpi  (  che  colà  era  tornato  Alberto  Pio) 
Cento  e  la  Pieve  ,  e  le  Terre  della  Romagna  :  il  Cardinale  Ippolito 
fuo  fratello  e  Luogotenente  ,  aveva  in  quella  terribil  tempe'fta,,  men- 
tre  Alfonfo  era  lontano  ,  depofitato  in  mano  di  Vitfurft  Governatore 
Cefareo  di  Modena  anche  San  Felice,  il  Finale  ,  e  Rubiera,  per  at- 
tendere amicamente  alla  difeià  di  Ferrara  ,  Si  <3olfe  non  poco  il  Du- 
ca della  confegna  di  Rubiera  ,  perchè  eiTendo    fortiffirna .,  fi  poteva 
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confervar  con  poco  prefidio  e  fpefa  .  A  quefte  fciagure  s' aggiunfe  , 
che  i  Lnccbefi  ,  profittando  anch'  efii  del  tempo  favorevole  ,  affalirono 
la  Garfagnana  Provincia  fituata  di  là  dali'Apennino,  che  s'era  fin'  allora 
mantenuta  cofìante  e  fedele  fotto  gli  Efìenfi  ,  e  l'ebbero  quafi  tutta 
alle  lor  voglie  ,  di  modo  che  altro  non  refìava  più  in  dominio  del 
Duca  Aifonto  ,  fé  non  Ferrara  col  fno  diflretto  .  Argenta,  e  Comacchio  . 
Ma  le  avverfità  fono  la  più  verace  pruova  dì  paragone  per  chi  abbon- 
da o  fcarfeggia  di  coraggio  e  d'  induftria .  Confidato  Alfonfo  in  Dio, 
e  neh'  amore  del  fuo  Popolo  ,  attefe  intrepidamente  ,  e  con  più  vi- 
gore che  mai  a  fortificar  la  Città  di  Ferrara  ,  con  abbattere  i  Bor- 
ghi ,  che  potevano  fervir  di  nido  a' nemici  ,  e  di  offefa  a  i  Cittadi- 
ni ,  e  con  far  gente  ,  e  munire  più  gagliardamente  qualunque  fito, 
che  ne  aveffe  bifogno  ,  come  fé  folle  alla  vigilia  d?  un'  affedio.  Tut- 
tavia neffun  moto  venne  fatto  per  allora  contra  di  lui  dal  Papa  .  Fa 
da  molti  creduto  ,  che  dopo  aver'  egli  condotto  a  sì  grande  umilia- 
zione Alfonfo,  e 'cavategli  tante  penne  di  dolio  fi  foife  alquanto  am- 
manfata  o  intiepidita  la  fua  ferocia  ,  e  il  fuo  mal  talento  contra  di 
quello  generofo  Principe  .  La  verità  nondimeno  fi  è  ,  che  fino  ali' 
ultimo  refpiro  durò  falda  1'  anfietà  fua  per  la  rovina  d'  Alfonfo  ,  e 
per  occupargli  Ferrara  .  Solamente  mancarono  a  lui  le  forze  ,  e  il 
tempo.  Fece  nella  fìate  e.  nell'autunno  del  1512.  forti  ifìanze  al  Car- 
dona  Viceré  di  Napoli  ,  affinchè  pafTafTe  a'  danni  di  Ferrara  coli'  efercito 
Spaglinolo  .  Ma  feppe  il  Duca  Alfonfo  destramente  renderti  benevolo 
il  Cardona ,  eì  principali  di  quell'Armata  coll'aiuto  fpezialmente  di 
Profpero  Colonna,  onoratiffimo  amico  fuo  ,  preiTo  il  quale  tenne  fem- 
pre  Bonaventura  Pifìofìlo  ,  buon  tefiimonio  di  qnefìo  nelle  fue  Me- 
morie ,  che  ho  fotto  gli  occhi  .  E  giufio  motivo  ci  fu  di  credere  , 
che  la  liefiò  Re  Cattolico  delle  intorno  a  quello  delle  buone  cora- 
mifftoni  al  Cardona,  ficcome  irritato  coi  Papa,  dappoiché  quefii  con- 
tra la  fede  del  Salvocondotto  (  a  impetrar'  il  quale  s'  era  adoperato 
anche  il  medefimo  Re  ,  ficcome  parente  d'  Alfonfo  ,  nato  da  un' 
Aragonefe  )  aveva  tentato  d' imprigionarlo  in  Roma  .  Pofcia  allorché 
Giulio  aveva  rifoluto  di  procedere  colle  forze  proprie  contra  di  Fer- 
rara ,  e  n'aveva  anche  fpediti  gii  ordini  al  Duca  d'Urbino  ,  fi  tro- 
vò talmente  avanzata  la  fiatone  ,  che  fu  creduto  miglior  confidio  il 
differire  all'Anno  fufTeguente  quel!' imprefa  .  Nel  Settembre  d'elfo 
Anno  1512.  l' Imperadore  Maflìmiliano  concedette  un'ampio  Paffapor- 
to  e  Salvocondotto  a  Donno  Ercole  primogenito  del  Duca  Alfonfo  ; 
ma  fenza  eh'  io  fappia  ,  perdi'  egli  lo  chiederle  ,  né  s*  egli  fé  ne  fervifTe. 
Intanto  venuto  V  Anno  151 3.  fu  pofto  finalmente  termine  alle 
grandiofe ,  e  poco  lodevoli  Idee  del  Pontefice  ,  da  quella  ,  che  fa  ugua- 
gliare i  più  potenti  Monarchi  ai  più  vili  de  i  loro  Sadditi.  S'infer- 
mò gravemente  nel  Fehbrajo  del  1513.  Papa  Giulio,  e  nel  dì  21.  d' 
e  fio  Mefe  fu  chiamato  da  Dio  a  rendere  conto  del  fuo  o  iniftero  ,  e 
degli  abuii  fotto  di  lui  introdotti  ,  che  fervirono  poi    di  prctefìo  al 
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deplorabile  Scifma   ,  che  da  lì  a  pochi  Anni    fcoppiò  nella  Chie-fa  di 
.Dio    .  Lafciò  egli  dopo  di  fé  gran  fama  ,  favorevole    preflb  coloro 


*  terrene  eonquifìe  5  ma  ben  di- 


verfa  prefiTo  altri  ,  che  fanno  giudicar    delle  cole  y  e  intendono  ciò  „ 
che  fì  convenga  alla  delicatezza  del  Santuario  ,   e  alla  foblime  digni- 
tà fidata  a  i  fuoi  Vicarj  da  Dio   .  Le  tante  premure  de'  fuoi  fantifii- 
wi  Anteceffori  e  Succcffori  ,  affinchè  ciafeuno  preghi  per  la  Pace  de3 
Principi  Criftiani  ,  non  fono  un  picciolo  proceiFo  contra  di  lui  ,  che 
arcò  tanto  le  guerre  ,  e  mancò  colla  voglia  di  continuarle  ,   per  finii* 
di  liberare  ,  come  egli  diceva  ,  1'  Italia  dal  giogo  de'  Barbari ..  Appena 
udì  il  Duca  Alfonfo  la  malattia  pericolofa  ,  non  che  la  morte  di  Giu- 
lio ,  che  correndo  in  Romagna  riacquifìò  Logo  ,   Bagnacavallo  ,  e  l3 
altre  fue  Cafìella  dianzi  perdute  ;  e  nel  dì  27.  di  Febbraio  ritornaro- 
no in  fuo  potere  Cento  e  la  Pieve  .  Pafsò  ancora  colle  fue  milizie  a* 
Reggio  con  ifperanza  di  ricuperarlo  j,  ma   andarono  a  voto  i  fuoi  di- 
fegni   ,  perchè  v'entrarono  gli  Spaglinoli  alla  difefa  .  Intanto  fomma 
confolazione  recarono  a  lui  ,  e  a  tutto  il  Popolo  di  Ferrara  due  nuo- 
ve colà  quafi  al  medefimo  tempo  giunte  .  La  prima    fu  una  tregua 
conchiufa  fra  elfo  Duca  ,   e  la  Repubblica  Veneta   ,  la  quale  fianca  e 
mal  foddisfatta.  degli  Spagnuoli ,     per  vederfì  violata  la  fede  de'  trat- 
tati ,  fu  ridotta  a  far  Lega  colla  Francia  contra  di  loro  .  1/  altra  fes 
Faffunzione  al  Trono    Pontifìcio  di  Giovanni    Cardinale    de' Medici  „ 
accaduta  nel  dì.   11.  di  Marzo,  con  aver' egli  prefo  il  nome  di  Leo- 
ne Decimo   ,  non  fenza  ftupore  d'ognuno,   perch' egli  era  in  età;  fo- 
lamente  di  trentafette  Anni  .  Quefto  Principe-  ,   ficcorae  nato  di  una 
gran  Cafa   ,  celebre  già  per  le  molte  fue  Virtù  ,   e  fornito  anch'  egli 
di  rare  prerogative,  inclinato  alla  pace,  più  che  all'armi  ,  e  certa- 
mente di  genio  troppo  diverfo  da  quello  dell' impetuofimmo  fuo  An- 
tecedo re  9  porgeva  occafion  di  fperare  a  tutti   ,  e  particolarmente  a! 
Duca  di   Ferrara   ,   che  fi  averle  a  godere  dopo  sì  fortunofi   tempi  il 
fereno  della  quiete.  Però  il  Duca  Alfonfo  immediatamente  fpedì  per 
le  pofìe  a  Roma  Sigifmondo  Cantelmi  ,   Lodovico  Ariofìo  cclcbratif- 
fimo  Poeta  ,  ed  Ermes   Benti voglio-  ,  per  rallegrarli  col  novello  Papa5, 
rendergli  la  dovuta  ubbidienza  \    e  chiedere  la  lìberazion    dell'  Inter- 
detto per  Ferrara  .  Furono  gli  Amba  fei  a  tori  ben'  accolti  ,   e  refìitniti 
i  divini   ufizf  a  quella  Citta    .  E  perciocché  Leon©  ,  che  in  munifi- 
cenza non  ebbe  chi  '1  fuperalTe  ,  intendeva  di  folennizzare  in  finvolar 
forma  la  fua  Coronazione   ,   differita   fino    al  dì  ri.    d'  Aprile  d'elfo 
Anno   15 13.  per  contraporre    quel    lietimmo    giorno  all'  infelice  fìeffo 
giorno  dell'  Anno  precedente  -,  in  cui  era  caduto  prigione  de'  Franze- 
fi,   moftrò  piacere   ,  die  il  Duca  Alfonfo  v'intervenirle    in  perfona  9 
per  efercitarvi  il  grado  di  Confalonier  delia  Chiefa  Romana,  Pertan- 
to fi  parti  egli  da  Ferrara  nel  dì  30.  di  Marzo  con  accompagnamen- 
to nobile -,  e  ben  veduto  dal  Papa  ,  alla  fua   Coronazione   ,  efeguit» 
con  incredibii  pompa  9  intervence  in  abita  Ducale,  portando  lo  Sten- 
dardo 
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dardo  c!f^^  Chiefa  .  Accorrevano  a  folla  le  genti  a  mirar  quefto  Priiv 
cipe  ,  che  pel*  ]e  imprefe  del  fuo  valore  era  già  falito  in  gran  gri- 
do ,  e  che  colla  maeitolci  C  liìilcrìlG  CGitSiC  iu3  prCiCrìZCì  corriipòn- 
deva  alle  relazioni  dalla  fama  .  Se  ne  tornò  Alfonfo  a  Ferrara  carico 
di  onori  ,  e  a  maraviglia  pafciuto  di  cortefì  parole  ,  e  ài  generofe 
promette  .  Aveva  egli  fatte  più  ifìanze  al  Papa  fopra  la  reftituzione 
della  Città  di  Reggio  ,  come  giurifdizione  indebitamente  a  lai  occu- 
pata da  Giulio  Anteceffore  .  Le  parole  del  Papa  tali  furono  ,  che  al 
Duca  pareva  di  mirar  già  vicino  il  porto  ,  e  d'  entrarvi  ,  quando  n' 
era  ben  lontano  le  centinaja  di  miglia  .  Se  ne  avvide  egli  nel  fuffe- 
guènte  Anno  15 14.  Imperocché  mentre  egli  era  dietro  a  proccurare 
di  rìaVer  Modena  dall'  Imperadore  Mafìimiliano  ,  con  qualche  fomma 
di  danaro  ,  Papa  Leone  ultimò  fegretamente  un  Trattato  ,  che  già 
ebbe  principio  lotto  il  Papa  kPredeceffore..  Cioè  per  quaranta  mila  du- 
cati d'oro  comperò  egli  quefta  medefìma  Città  da  elfo  Imperadore 
per  quella  perfona  ,  che  effo  Papa  aveffe  nominato.  Altrettanto  di 
rendita  annua  fruttava  Modena  ,  quanta  me  fu  pagata  allora  per  com- 
perarla .  Lo  Strumento  di  tale  contratto  fu  tìipolato  in  Roma  nel  dì 
17.  di  Giugno  nell'Anno  fuddetto  ...  Dell' ingiuftizìa  e  infaffifìenza  di 
qaefta  vendita  è  fnperflao  i' addurrne  pruava  alcuna.  JBafterà  Papere  , 
che  di  quelle  Città  era  flato  foiennemente  inveftito  dallo  fìeffo  Maf- 
fimiliano  Augufto  il  medefìmo  Duca  Alfonfo  ;  me  quefti  aveva  com- 
metto menomo  delitto  contra  T  Imperadore ,  o  contra  il  Romano  Im- 
perio 9  onde  lì  poteffe  a  lui  torre  il  fuo  ,,  La  forza  e  T  oro  poffono 
ben  metterli  fotto  piedi  la  Ragione,  ma  non  poffono  già  far  divenir 
giufìo  quello  ,  che  tale  non  fc  .  Manipolatore  di  quefto  Contratto  fu 
Alberto  Pio.,  allora  Ambafciatore  Imperiale  preffo  il  Papa  ,  e  Confi  - 
glier  confidente  del  Papa  medefìmo  ,  L'  odio  capitale,  eh'  egli  ,  come 
tante  volte  debbo  ricordare  ,  portava  al  Duca  ,  e  la  fomma  anfietà 
fua  di  tenerlo  lungi  da  Carpi  ,  non  ebbero  poco  vigore  nell'animo  d' 
elfo  Pio  per  operar'  efficacemente  a  fine  d'  indurre  a  confentirvi  il 
vecchio  Augufto  ,  efaufto  di  pecunia  ,  e  infìeme  troppo  generofo  e  li- 
berale fopra  le  forze  fue  :.  Per  fargli  poi  meglio  inghiottire  la  pillola 
■filici1  indorò  colla  giunta  dì  un  patto  ,  che  poteffe  1'  Imperadore  ri- 
comperar quefta  Città  col  rimborfo  de'  medelìmi  quaranta  mila  duca- 
ti nel  termine  di  certo  tempo ,  che  non  fi  potè  mai  fapere  ;  e  que- 
fto fi  Vede  lafciato  in  bianco  nello  Strumento  fuddetto  .  Ben  fapevano 
il  Papa  ,  e  il  Pio  ,  che  Mafìimiliano  non  avrebbe  più  penfato  a  ricu- 
perarla -,  e  quand'anche-  aveffe  quefìo  penfiero  ,  non  avrebbe  avuto  il 
danaro  occorrente  -,  e  poi  chi  poffedeva  .,  avrebbe  con  altri  ripieghi 
potuto  fare  fventar  quella  "voglia  .  Faceva  il  Papa  co  tali  maneggi  in 
danno  del  Duca  Alfonfo  ;  pure  il  più  fìrano  fi  -e  ,  che  nello  QeiXb 
tempo  itloftrando  il  più  bel  cuore  che  mai  poteffe  verfo  di  lui ,  efì- 
biva  al  Cardinale  Ippolito  d' Efìe  ,  che  era  allora  in  Roma  l'abolizio- 
ne di  tutti  gli  Atti  di  Giulio  II.  ed  altri  vantaggi  ;  purché  Alfonfo  fi 
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rifòlveflc  di  cedere  alla  Camera  Apofìolica  il  diritto  di  fare  il  Sale 
nella  Città  e  nei  difìretto  di  Comacchio,  Città  Imperiale  .  Acconfen- 
tiva  il  Duca  ,  con  efigere  anch'  egli ,  che  Leone  dal  canto  fuo  gli  re- 
fìituiffe  Reggio  :  della  qual  fola  Città  parlava  egli  ;  perchè  tuttavia 
fi  teneva  chi  ufo  nel  facrario  il  brutto  mercato  ,  che  era  per  farli  dell' 
altra  di  Modena  , 

Adunque  nel  dì  15.  di  Giugno  del  fuddetto  Anno  15 14.  cioè  tre 
giorni  prima  del  tradimento  della  vendita  di  Modena  ,  i'eguì  in  Ro- 
ma la  Convenzione  del  Sale  fra  Giulio  Cardinale  de' Medici ,  e  il  Car- 
dinal d'  Efte  ,  1'  uno  a  nome  del  Papa  ,  e  T altro  del  Duca-,  con  chia- 
ra protetta  fatta  da  elfo  Duca  ,  che  quanto  egli  accordava  per  conto 
di  Comacchio  in  que'  Capitoli  ,  foffe  fenza  pregiudizio  delle  ragioni  del- 
ia Ce/area  Macftà ,  e  non  altrimenti.,  ne  in  altro pwdo  .  Leggonfi  pubbli- 
cati quefti  Capitoli  neh"  Appendice  alla  Piena  Efpofizione ■(*) .  Ed  è  fiata 
una  vergogna  de*  tempi  nofìri  ,  che  gli  Scrittori  della  Camera  Apo- 
fìolica in  occafione  della  controverfia.  fìrepitofa  di  Comacchio  ab- 
biano con  tra  la  loro  cofeienza  negato  efll  Capitoli ,  che  purè  fi  truo- 
vano  Autentici  nell'Archivio  Eftenfe  ,,  e  fono  confermati  da  una  Bol- 
la parimente  Autentica  del  medefimo  Papa  Leone  ,  data  nel  di  22. 
del  fuddetto  Mefe -,  in  cui  annulla,  tutte  le.  fentenze  emanate  da  Giu- 
lio IL  contra  del  Duca  di  Ferrara  ..  Non  rapporto  io  quefìa  Bolla  i  ma 
credo  ben5  opportuno  il  riferire  un  Breve,  fcritto  dal  Papa  nel  gior- 
no precedente  alla  fìipulazione  de'  poco  fa.  mentovati  Capitoli  9  e  ri- 
lafciato  al  Cardinale  d'  Efte ■  nell'  atto  di  quella  Convenzione. 

Breve  di-  Papa  Leone  X.  ad  Alfonfo  I.  Duca 
db  Ferrara  ne-W  Anno  1 5 1 4, . 
M  Art.   1 5 14.- 


LEo  Papa :  Decimui  .  DileEle  fili  ,  falutem  &'  Apofiolicam  bened'tElionem: .  Cum'-  mente  nobif— 
cum  retolimus  ,  quot  &  quanta  fcandalorum  genera   tam  in  fpiritualibus  quam  in  tempora- 
libus  ex  eo  tempore  ,  quo  per  felici  s  recordaticnis  JuliumSecundum   ,  Predece fforem  no/tram,  con- 
tra Nobilitatem  tuam  ad  privationem  Ducatus  &  Vicariatus  Civitatis  nojìra  terrarienfìs  proceffum 
eft  ,   ingenti  afficìmur  dolore  ;  cupientefque  ali quod: /aiutare  remedium  adhibere  calamitatibus  Ita- 
lia ,  quibus  multìs  annis  ob  hanc  privationem-  vexata  efl  ,  ficut    officii  nofìri    effe  cognofcimus  , 
exiflimamus  ejus  tranquillitati    &"  libertati   fummvpere    confulere  ,  fi  Nobilitatem-  Tuam  de  hac 
SanEliffima  Sede  aliquando  ,  deque  perfona-  noflraoptime  meritam  ,  fmgulari  noflro  benefìcio  com- 
pleElamur,  eamque  in  priftinum^  honorem  &  gradum  reflituamus  .  Quibus  de  caufis,,  aliifque  jufiis 
&  rationabilibus  moti  ,    "Nobilitatem  tuam  ,  &  ejus    adharentes  &  familiares    ,  ex  certa  fcientia 
nofira   ,  ac  de ApofloDca  potefiatis   plenitudine'  r  ar  quibufcumque  fèntentiis  5  perni s   &    cenfuris 
contra- Te  emanatis  abfolvimus  ,  &  abfolutos'  fore  pronuntiamus  .  PrsdiBam  privationem  &  omnia- 
contenta  in  ea- ,  &  alia  quacumque  inde  fubfecuta-  ,  annullamus    &'  nulla-    declaramus-  .  lpfam 
Nobilitatem  Tuam\  &  quofeumque  et  adharentes  &  familiares  in  priflinum  fiatumy  dignitatem^. 
&  beneficia  ,.  /alvo  tamen  jure  tertii  quoad  familiares    folummodo  ,  refiituimus  ,  reponimus  ,   &" 
reintegramus  ;■  omnemque  inhabilitatis  &  infamiti    maculam  abolemus  .  Necnon  redublionem  Cen~ 
ftìum'ì  qui  prò  prxdiEla  Civitate  no/ira  Ferraris  &  aliis    Locis  per  Pradeceffores  Nobilitatis  tua 
folvebantiit '",  per '  felici s •  recordaticnis    Alexandrum  Sextum  Pradecefforem  noflrum -  faRc.m  ,   confirma- 
mus  ,  &  approbamus .   Kefiituimufque  Nobilitatem  Tuam  in  omnibus'  &  fingulis  juribus ,  anio- 
ni bus  r&  privilegiis  Centi  & '  Plebis  Oppidorum  ,  ita -&  prout  erdt  ante  incurfionem -  f.  cenar  unir 
in  Monitorio  bona  memoria  Julii  Secun'di  contentvrum  ,  &  ante  diElam  privationem  ,  ac  fic  di  Eia. 
privatio- faEla  non  foret .   Nobilitatemque  Tuam,  &  tuos  filios  &"  facce  (Tore  s  cum  univerfo  Sffatttj 
qui  de  jure  ad  te  pertinet-  r.fub  proteEìione  nofira  ■acófìmus  ;  &    adverfus,  cmnes  y  iujufiumqtt&- 

Jlatui 

(1)  Adfunt  In  Tom.  7.  pag.  477.  Iiujus  CoIle<3.  \ 
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fiatus  &  d'igrìttcttis  fint  ,  qtii  'èli  Statuì  ac  rebus  tuis  periculum^  atque  injuriam  inferri  inten- 
dunt  ,  omrìt  no/ira  auttoritate  fpirhualì  &  temporali  in  fide  Pontificii  tueri  pollicemur  .  Appro- 
barnus  etiam  Datia  &  Gabellàs  ,  qua  &  quas  Pradecefjores  fui  ,  &  prafertim  Genitor  tuus , 
fu  fi  e  esigere  confi ueverunt  .  Infuper  advertentes  Eflenfis  Familia  -celebre  in  Italia  extitijfe  nomen, 
<&  optata  Italia  paci  fummopere  condutturum  exiflimantes  ,  fi  Nobilitatem  Tuam  aliqua  inflgni 
ncflra  liberalitate  profequeremur  ,  decemimus ,  ei  Civitatem  Regìi  cum  omnibus  juribus  C  perù- 
mnt'tis  fuis  refiituere  .  Sed  cum  certis  de  caufis  in  prafentia  praflare  non  valeamus  ,  ut  intelli- 
gat  brevi  omnino  nos  praflituros  ,  ideino  diletto  filio  nojìro  Hìppolyto  Cardinali  fratri  tuo  ,  in 
nomine  tuo  accipienti  ,  &  Ubi .,  tenore  prafentium  .,  in  fide  Pontificis  promittimus  ,  quod  infra 
qu'tnque  Menfium  fpatium  a  die  ratificationis  cujufdam  cedula  ,  manu  ditti  Cardtnalis  fubfcripta, 
&  etiam  alterius  cedula  ,  in  qua  Capitala  &  Convent'tones  Salìs  continentur  ,  ineboandorum  , 
eidem  Nobilitati  tua  Ubere  .,  &  fine  aliqua  fecunisrum  folutione ,  ipfam  Civitatem  Regi'/*,  cum 
omnibus  Oppidis ,  Fortilitiis ,  &  .pertinentiis  fuis  reflituemus  .  Similtter  quacumque  alia  Oppida 
&•  Loca  ,  fi  qua  poffidemus  ex  bis  ,  qua  alias  per  Te  pojfeffa  fuerint  .  Quam  tamen  Civitatem 
&  alia  Loca  praditta ,  fi  ditto  termino  pendente  pacem  uritverfalem  fieri ,  aut  nos  confeederationem 
inire  O"  pubblicare  contigerit  ,  in  quibus  femper  Nobilitatem  tuam  includere  promittimus  ^  illieo 
<&  fine  mora  UH  refiituere  ,  Litterafque  Apo/lolica-s  fub  plumbo  ,  non  mutando  hujus  fcriptura 
fenfum  ,  expedire  promittimus  .  Interim  hoc  Breve  ex  certa  feientia  nofira  ,  <&  de  Apofiolica  po- 
téflatìs  plenitudine  eam  vim  ,  rebur ,  &  efficaciam  habere  volumus  ,  ac  fi,  effet  Bulla  Apofiolica 
pìumbaia  in  nefiro  Confi/Iorio  de  confenfu  omnium  Cardinalium  emanata  .  Quod  manu  propria 
jubfcripfimus  ,  ac  etiam  manu  dilettorum  filiorum  nofirum  Julii  Santta  Maria  in  Domnica  dt 
Medicis  ,  &  B.  Santta  Maria  in  Porticu  de  Bibiena  ,  fantta  Romana  Ecclefia  Diaconorum 
Cardinalium  fubfcribi  ,  <&  Sigillo  annuii  Pifcatoris  communiri  fecimus  .,  non  obflanùbiìs  in  con- 
trarium  facientibus  quibufeumque  . 

Datum  Roma  apud  Santtum  Petrum ,  fub  annulo  pr aditto ,  die  Decima  quarta  furili,  Mìl» 
iléfimo  'Qu'ingentefimo  Decimo  Quarto ,  Pontifir.atus  nofìri  Anno  Secunda  . 

Ita  promittimus  *$+  &  declaramus  . 
Ego  futi  us  Santta  Mario  in  Domnica  Diaconus  Cardinalìs  de  Medicis,   manu  propria  fubfcripfi. 
Ego  B.  Santta  Maria  in  Porticu  Diaconus  Cardinalìs  de  Bibiena  manu  propria  fubfcripjì* 

Petrus  Ardinghellus  . 
A  tergo .     Diletto  filio  Nobili  Viro  AJfonfo  Eflenfis  Duci  Ferrarla-, 

Potrà  qui  offervarfi    la  promefla  chiaramente  fatta  da  Leone  X. 
ad  Alfonfo  di  refìituirli    la    Città    di    Reggio    in  termine    di    cinque 
Mefi  '■»  giacche  per  quefta  fpeciofilTima  ombra  fi  lafciò  tirare  il  Duca 
a  rinunziare  alle  grafìe  rendite  >  die  potevano  a  lui  venire  dalla  fab- 
brica comodiflìma  del  Sale  nella  fua  Città  Impeiiale    di  Cornacchio. 
Se  la  dimenticò  poi  quefìa  promeffa  Papa  Leone  ,   ma  -non  fé  la  di- 
mentichi chi  legge  ,  per  imparar  meglio  a  conofeere  la  buona    fede, 
che  correva  in  qae'  tempi .  Ottenuto  che  ebbe  il  Papa  l'intento  fuo 
dal  Duca  -di  Ferrara  ,  ftipulò  da  lì  a  due  giorni  ,  fìecome  è  detto  di 
(òpra  ,  la  compra  di  Modena  in  grave  pregiudizio  di  lui   .    Ne  (rette 
molto  a  rifaperlo  il  Cardinal  d*  Efte  ,  che  però  ne  fece  afpre  doglian- 
ze col  Papa-,  ma  quefìi  con  volto  allegro  gli  chiufe  le  parole  in  boc- 
ca con  dirgli,  che  né  egli  ,    né  il  Duca  fuo  Fratello  s'  inquìetaffero 
punto  per  quello  ,   perchè  tutto  era  fatto    in  loro  bene   .    Perciocché 
voleva  egli  cavar  Modena  dalle  mani  delTImperadore   ,  non  già  con 
animo  di  tenerla  per  f e ,   ma  bensì  per  reftituirla  ad  Alfonfo  •,  e  giu- 
rando fopra  il  petto  fuo  facro  promife  ,  elle  fubito  che  ne  fotTe  fe- 
guita  la  confegna  ,  che  farebbe  la  reitìtuzione  ai  Duca   .   Tanto  poi 
fi  adoperò  Leone  ,    che  nel  dì   14.    di  Dicembre    del  fuddetto  Anno 
15 14.  gli  riufeì  di  far'  oecupare    dal  Conte  Guido  Rangone  il  Carrel- 
lo di  Modena  cori  ifpogliare  di  tutti  i  fuoi  atreii ,  armi   ,    e   danari 

Vii  far- 


Parte    Seconda     C  a  p.  XI.  329 

Vitforfto  Ufizìnle    dell' Imperadore  .  E  per  far  credere-  al  Duca  ,  che 
le  intensioni  fue  erano  finceriffime  ,  ordinò  al  Governatore    di  Reg- 
gio ,   che  lafciafìe  tirarne  le  entrate  al  Duca  Alfonfo    dorante  il  ter- 
mine de'  cinque  Mefi   ,  dopo  i  quali  dovea  fcgaire  la  reftituzion     di 
quella  Città.  Di  colà  ricavò  Alfonfo  alcune  centenaja  di  ducati  ,  ma  in 
breve  fi  trovò  ,  che  quella  fontana  era  fallita  ,   ne  i  Minifìri  Pontifi- 
c}  gli  vollero  lafciar  toccare  un  ibldo  .    E  intanto  crebbero  i  guai  in 
Modena,   talmente  che  nel  dì   1.  di  Maggio  del  feguente  Anno  15 15. 
feguì  un  gran  conflitto  tra  il  Conte  Gerardo  Rango  ne  ,  e  i  Talloni,. 
e  Grillenzoni  dall'  una  parte  ,    e    il  Conte  Aleffandro  Rangone    Fra- 
tello del    Conte    Guido  ,    e  i    Carandini  dall'  altra   ,  colia  fuga  de  i 
primi  .  Determinò  nulladimeno  Alfonfo  di  tollerare  ,  afpettando  tem- 
pi più  propiz'3 ,  e  confidando  nell'  ajuto  del  Re  Luigi  di  Francia ,  che 
dopo  una  rotta  avuta  dagli  Svizzeri  a  Novara ,   fi  preparava  a  torna- 
re in  perfona  con  forze  maggiori  in  Italia  ;  follecitato  ancora  da  i  Ve- 
neziani ,  che  s'  erano  collegati  con  lui  ,   da  che  l' efercito  Spagnuolo 
contra  i  patti  della  Lega  s'  era  impadronito  delle  Città ,  che  loro  do» 
veano  effere  refiitnite  .  Ma  troncò  la  morte  i  difegni  di  quel  magna- 
nimo Re  ,  eCTendo  egli  mancato  di  vita  nel  dì  primo  di  Gennaro  dei 
151 5.  in  età  di  cinquantaquattr'  Anni ,- con  avere  per  Suceeffore  Fran- 
cefeo  Conte  d' Angoieme  ,  Principe  giovane,  che  in  grandezza  d'ani- 
mo ,  in  liberalità  ,   e  cortelìa  ebbe  pochi  pari  ,  ma  non  già  eguale  la 
fortuna  ne  i  fatti  d'  armi  ,  Lafciò  il  Re  Luigi  dopo  di  fé  folamente 
due  figliuole,  cioè  Claudia  Moglie  d' elfo  Francefco  I.    fuo  Succeffo« 
re;  e  Renea  ,  che  fu  di  poi  fpofata  da  Ercole  IL  d' Efìe  figliuolo  del 
Duca  Alfonfo,  come  dirò  al  fuo  luogo   .    Polio  dunque  che  ebbe    il 
novello  Re  di  Francia  Franceico     buon'  ordine  agli  affari    interni  dei 
fuo  Reame  ,  pieno  di  fpiriti  guerrieri  ,   e  vogliofo  di  ricuperar  lo  Stai- 
lo di  Milano,  calò   in  Italia  con  un  fiorito    efercito  per  congiugnerli 
co' Veneziani  contra  de' loro  nemici,  che  erano  il  Papa  y  l' Imperado- 
re ,  -Ferdinando  Re  d'Aragona,  Mailìmiliano  Sforza  Duca  di  Milano  5 
e  gli  Svizzeri  .  Nel   dì   14.  di  Settembre  del  fuddetto  Anno  15 15.  af- 
falito  a  Marignano  da  un  copiofo  e   fortiflimo  efercito  d'  eifi  Svizzeri, 
ebbe  la  forte  di  feonfìggere  dopo  un  terribile  e  fanguinofiifimo  com- 
battimento quella  feroce  e  venale  Nazione  ,    che  era  ornai  divenuta 
il  terrore  di  tutti  .  S'impadronì  pofeia  di  Milano,  e  mandò  in  Fran- 
cia prigioniere  MaQìmiliano  Sforza  ,  che  ivi  terminò  col  tempo  i  fuoi 
giorni  .  Non  fu  lento  il  Duca  Alfonfo  a  portarli  a  Milano    ad  inchi- 
nare il  vittoriofo  Re.  Moffefi.  da  Ferrara  nel  dì   11.  d'Ottobre    ,    e 
giunto  colà  fu  ben  veduto  ,  ed  accarezzato  ,   ficcome  Principe  di  tan- 
to valore  ,  e  sì  bsn  affetto  alla  Corona  di  Francia  .  Più  di  un  Mete 
e  mezzo  fi  fermò  Alfonfo  in  Milano  per  trattare  de1  prop-vj  affari  ,   i 

quali  il  generofo  Re  prefe  fotto  la  fua  protezione ,, 

Era  fino  a  quel  tempo  Leone  X.  camminato    col  fuo  folito  ftìlc 

verfo  il  Re  Francefco,  dando  anche  a  lui  belle  parole,  e  cattivi  fat- 
Ant.  Efi.  Ih  T  t  ti  ; 
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ti  .  La  battaglia  di  Malignano  il  mife  finalmente  in  dovete  j  percioc- 
ché temendo  di  fé  fteffo ,  fece  pace  e  Lega  col  fuddetto  Re    t    con 
rcLiituirgli  Parma  e  Piacenza  ;  e  a  fine  di  maggiormente  guadagnare 
1'  animo  del  vincitore  ,  trattò  appreffo  di  abboccarti"  con  lui  in  Bolo- 
gna .  PortoHi  il  Papa  colà  con  ventiquattro    Cardinali  a  dì  8.  di  Di- 
cembre d'effo  Anno    15 '5.  e  nel  dì   11.  d'effo  Mefe  vi  gtunfe  anco- 
ra il  Re  di  Francia  ,  accompagnato  da  fette  mila  cavalli ,  e  due  mi- 
la fanti  .   Tra  T  altre  cofe  ,  -clic  furono  trattate  fra  loro  ,  il  Re  fece 
gagliarde  iftanze  ,   perchè  le  Città  di  Modena  e  Reggio  follerò  refti- 
tuite  al  Duca  di  Ferrara.  Il  Papa  tutto  fereno  involto  allora  rifpofe, 
aver*  egli  fentimenti  di  ringoiare  amore    pel  Duca   ,    al  quale  ancora 
aveva  a  dì  23.   di  Maggio  del  medefimo  Anno   1515.  fcritto  un  affet- 
tuofo  Breve  (e  quefìo  tuttavia  efifìc  )  in  cui  prendeva    fotto  la  fua 
protezione  effo  Duca  ,  i  fuoi  Figliuoli  e  Sueceffori  con  tutti  gli  Sta- 
ti ,  eh'  egli  allora  poffedeva  ,  e  dovea  poffedere  ,  fpecificando  in  oltre, 
die  il  dichiarava  comprefo  in  latte  le  Paci  e  Leghe  ,  sì  pubbliche  , 
che  fegtete ,   fatte,  e  da  farli  da  effo  Papa  in  vita  fua   ;    e  che  per- 
ciò fua  intenzione  parimente  era  di  reftituirgli  le  due  fuddette    Cit- 
tà .  Ma  e  quando  %  replicò  il  Re  .  Non  fapeva  V  accorto  Papa  trova* 
ia  via  di  fottrarfi  a  così  importuna    interrogazione   ^    però    maggior- 
mente incalzato  dal  Re  ,  impegnò  in  fine  la  fua  parola  di  far  quella 
yefìituzione  in  termine  di  due  Mefi  ,  purché  Alfonfo  rifondeffe  ad  ef- 
fo Papa  i  quaranta  mila  ducati  d'  oro  ,   pagati  per  Modena  all'  Impe- 
Tadore  ,  ed  altri  quattordici  mila  e  trecento  per  altre  fpefe   ,  eli'  e-gli 
pretendeva  fatte..  Con  quefìo  accordo  fé  ne  tornò    il  Re  Francefco  a 
Milano  a  dì   io",  di   Dicembre  ,  accompagnato  dal  Cardinal  d'  Efte  ,   il 
quale  immediatamente  avvisò    il  fratello  Duca   di  quanto  aveva  pro- 
meffo  il  Papa:  Non  perdette  tempo  Alfonfo,  e  fpedì  f abito  a  Firen- 
ze ,  dove  Leone  fi  trasferì  ,   Baldaffare  Macchiavelli  Nobile   Ferrare*,  e 
per  efibirfi  pronto  al  pagamento  .  Deputò  il  Papa  Jacopo  Salviati   dio 
Cognato  per  quefìo  affare  ;  e  fmaltita  la  materia  ,  nel  dì  12. di  •Fc')- 
brajo  del   15 16.    feguì    pubblico  Strumento    per  Rogito  di  Domenico 
Bocciarne  Notajo  Fiorentino  ,  in  cui  il  fuddetto  Proccuratore  del  Du- 
ca prefentò  idonee  cauzioni  di  Matteo  Strozzi  ,    e    cf  altri  Banchieri 
di  Firenze  per  lo  sborfo  de  i  fuddetti  54300.  ducati  d'  oro  di  Came- 
ra ,  da  pagarli  parte  nel  1'. atto  della  refìituzione  di  Modena  e  Reggio, 
e  parte  in  alcuni   altri  termini  ,  inabiliti  col  confentimento  del  Papa 
da  effo  Salviati  .  Il  che  fatto  ,  folennemente  promife  nello  fìeffo  Stru-» 
mento  il  Salviati  ,  in  vigore  di  un  Mandato   del  Papa    legalizzato  da 
Pietro  Ardinghelli  Notàjo  del  medefimo  Pontefice  di  dare  ,    t radere  , 
confinare  ,    >ac  reftitMere  infra  quindecim  di?s  -proxìme   futuros  pjjejjionem 
vacuarti  O*  expedham  -pracdiliarum  Terrarum  ferimenti  amm^iie  ftmMcfcmm 
pnediBo  Illuftrijfimo  Damino  Duci  ;  licet  aìjenti  ,    £F  fradicio  Magnifico 
Domino  BaìdaJJari  ejus  Procuratori  ,  pò  eo  fuìfque  heredibus  -$T  JucceJJòri- 
lus   recidenti  C  Jlipulanti  4?c.  Oltre  a  ciò  fcriiTe  il  Papa   un  Breve  ai 
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fuo  CommeGTario  di  Reggio,  che  defTe  ad  Alfonfo  il  poffeiTo  di  quel- 
la Città  .  Pertanto  non  ci  farà ,  chi  non  fi  figuri  di  mirar  già  Alfon- 
fo Duca  di  Ferrara  rientrare  tutto  lieto  nelle  Città  ,  indebitamente 
a  lui  occupate  in  addietro  ;  e  così  ancora  fi  afpettavano  di  vedere 
gl'Italiani  d'allora,  perchè  fi  pubblicò  lofio  ,  che  s'era  convenuto 
di  quella  refétnzione  .  La  promeffa  chiaramente  era  fatta  non  a  lui 
folo  ,  ma  ad  un  Re  potentiffimo  di  Francia  ,  e, Duca  di  Milano,  e 
ratificata  eziandio  in  un  pubblico  Strumento  ;  e  quel  che  è  più,  fat- 
ta da  un  fommo  Pontefice  ,  a  cui  fi  farebbe  troppo  torto  ,  col  few 
fpettar  la  fua'  lingua  difeorde  dal  cuore  .  Ma  la  difavventura  volle  , 
che  Papa  Leone  fra  le  fue  molte  Virtù  non  contava  quella  di  faper 
mantener  la  parola  ,  fé  non  quando  gii  tornava  il  conto .  Però  pafi>ò 
mi  Mefe  ,  ne  paiTarono  cinque  o  fei  altri  ,  fenza  eli9  egli  refìituiffe 
ad  Alfonfo  un  palmo  di  terreno,  trovando  oggi  una  feufa  ,  domani 
un'altra  .  In  una  parola,  finchvegli  ville  ,  nulla  volle  refìituire  al 
Duca  non  fenza  diferedito*  della  fua  perfona  e  dignità  .  Sopra  ciò  il 
Re  Francefco  più  d'  una  volta  ne  feri  {Te  al  Papa  .  Parimente  Arrigo 
Vili.  Re  d' Inghilterra  ,  a  cui  Alfonfo  nel  dì  29.  di  Gennaro  del  me- 
defimo  Anno  1516.  avea  mandato  in  dono  un  fuperbifljmo  cavallo, 
tutto  guernito  di  fornimenti  d'oro,  e  tre  bravi  dimefticati  falconi, 
e  un  Leopardo  (pel  qua!  gratiffimo  regalo  quel  magnanimo  Re  do- 
nò a  Girolamo  Sefìola  Oratore  del  Duca  cinquecento  ducati  d'  oro  , 
e  una  ricca  vefte  )  Arrigo  ,  dico,  anch' egli  fcrilFe  lettere  di  molta 
efficacia  non  meno  al  Papa  ,  che  all'  Imperadore  ,  facendo  vive  iftan- 
ze  ,  perchè  Modena  e  Reggio  fi  rendettero  al  Duca  di  Ferrara  ,  di 
cui  egli  fi  protetta  va  parente  per  cagione  di  Catterìnad'  Aragona  fu» 
Moglie  .  Refìarono  tutti  quefti  ufizj  fparfi  al  vento  . 

E  refiarono,  perchè    uno  de' gran  penfieri    de*  Pontefici    di  que' 
tempi  era  1*  ingrandimento  de'proprj  Nipoti;  e  i  lor  principili    moti 
nelle  Leghe  ,   nelle  Guerre  ,  e  negli  altri  maneggi  tendevano    ad  al- 
zare ben*  alto  i  Parenti ,   parendo  loro  di  aver  fatto  nulla ,  fé  non  li 
portavano  a  i  Principati  anche  più  alti  e  luminofi  .  In  quelita  voglia 
non  la  cedette  ad  alcuno  Leone  Decimo,  fpintovi  ancor  dall'  ambi- 
zione di  Àlfonfina  Orfina  ,   madre  di  Lorenzo    juniore  de'  Medici  ,  e 
Vedova  di   Pietro  già  Fratello  del  Papa  ,  alla  quale  fem brava  poco  il 
vedere  il  Figliuolo  iìgnoreggiante    con    una   fpecie  di  Principato ,  ma, 
Principato  vacillante  ,  in  Firenze  ,  e  fofpirava  di  vederlo  padrone  af- 
foluto  di  qualche  riguardevol  Provincia  .  Però  le  mire  di   Papa  Leo- 
ne erano  fempre  volte  a  Modena  e  Reggio ,  e  i  fuoi  sforzi  a  ricupe- 
rar Parma  e  Piacenza  ,  con  penfiero  di  formarne    un  nido  affai    co- 
modo e  riguardevole  ad  elfo  Lorenzo  de' Medici .  Si  fa,   eh' egli  ten- 
tò ancora  Maflimiliano  Cefare  ,   perchè  concedefTe  l'In vefìitura  di  Reg- 
gio a  quello  fuo  Nipote  •,  ma  per  la  guerra  ,  che  durò  fra  il  mede- 
lìmo  Augufìo  ,  e  il  Re  Luigia  e  per  aver*  elfo  Papa  dovuto  rendere 
Parma  e  Piacenza  al  Re  Francefco,  trovò  fempre  impedimenti  all'  e- 
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iecuzione  de' fooi  politici  dilegui  .Temeva  in  oltre,  che  facendo  ii 
paffo  di  confegnar  Modena  e  Reggio  a  Lorenzo,  il  Duca  Alfonfo,  al 
vederli  apertamente  delnfo  ,   anzi  tradito  dopo   tante  vane  fperanze  , 
di  cui  era  fiato  finora  pafeiuto  ,    non  tralafciafle  via   di  nuocere  al 
Nipote  ,  fubito  che  gli  veniffe  in  acconcio  di  poterli  ripigliare  il  fuo. 
Pertanto  in  vece  di  reftituirc    al    Duca  Alfonfo    le  Città  (addette  , 
cominciò  ad  invogliarfi  forte  di  torgli    anche  Ferrara  ,  conofeendo  , 
quefta  effere  la  via  più  ficura  d' avHcurare  nn  fiorkiifimo    Stato    alla 
propria  Cafa  ,  con  darli  perciò  a.  fìudiarne  li  mezzi  ,  e   ad  af penar- 
ne le  congiunture.  Intanto  dimentico  d' effere  flato  creato  Cardinale, 
e  renduto  capace  del  Pontificato  da  Giulio  II.  fpogliò  nello  fleltb  An- 
no  1516.  Francefco  Maria  della  Rovere  ,    Nipote  d' effo  Giulio,  dei 
Ducato  d'Urbino,  condannandolo  per  la  morte  del  Cardinale  di  Pa- 
via (  del  qual  delitto  nondimeno  era  flato  aiToluto  dal  Papa  fuo  Zio  ) 
e  apponendogli    altri  fimili  mancamenti  e  colori   ,  che  facilmente  fi 
truovano  da  chi  ha  volontà  e  forza  per  nuocere  :  il  elle  fu  cagione  ,  che 
alcuni  Cardinali  congiugnerò  poi  contra  la  vita  del  medefìmo  Papa  . 
Gli   procurò    ancora  un  nobiliffìmo  parentado  con  Maddalena  figliuo- 
la di  Giovanni  di  Bologna  Conte  d'  Overgne  ,   mercè  il  dono  de  i  da- 
nari della  Crociata  ,    ch'egli  fece  a  Francefco  I.  Re  di  Francia  ,     ii 
quale  per  non  Jafciarfi  vincere  di  cortefia   ,    fra  la  dote  e  le  giunte 
della  fua  liberalità  ,  coflituì  a  Lorenzo  Cina  rendita  di  dieci  mila  feu- 
di d'  oro  in  quelle  contrade,  e  fecegli  godere  immeufi  onori  .  Stava 
il  Duca  Alfonfo  attento     a    tette  quefìe  mone  del  Papa ,  e  avvitato 
dao-ji  amici  ,  che  Leone  amoreggiava  ancora  il  rimanente  de  i  di  lui 
Stati  ,  attendeva  a  fortificarli  in  cafa ,  e  a  guardarli  dalle  infidie  al- 
trui.'Gli  partorì  in  queft'  Anno  15 16".  Lucrezia  Borgia  fua  Moglie  un 
terzogenito,  che  fu  appellato  D.  Francefco .  Pafsò  l'Anno    15 17.  e  ven- 
ne il   i^rS.'nel  qoal  tempo  è  curiofo  il   vedere  nelle  lettere    di  Bel- 
trando  Colmabili  Vefcovo  d'  Adria ,  Refidente  del  Duca  Alfonfo  in  Ro- 
ma ,  quante  belle  parole  andarle  dando  Papa  Leone  non  meno  a  lui, 
che 'al  Minifìro  del  Re    Cri&ianifììmo ,    intorno  alla  reftituzione  del- 
le fuidette  Città    -,    ma  fenza  mai  vederfi  ,   che  queft'  albero  sì  ben 
provveduto  di  fiori  produceffe  alcun  frutto  ..    Il  perchè  Alfonfo  a  >dì 
14.  di  Novembre  d'effo  Anno  3518.   determinò  di  paffare  in  Francia 
pei*  implorare  nfizj  più  poderofi  dai  Re  Francefco.  Aveva  nel  prece- 
dente Anno  1517.    effo  Re  rinovata    una  Lega  con  Papa  Leone  ,  in 
trattar  la  quale,  per  atteftato  del  Belcaire  (1^  Vefcovo    di  Metz  Au- 
tore di  que'  tempi ,  ficcome  ancora  del  Guicciardino  ,    de   Mutino,  , 
Renio  ,  Roberia  ,   Ferrarienfi  refihuendìs  magna  tonmverfia  fuìt .   Reftitue- 
re^Leo  aperte  non  recufabat  ;  id  autem    in  aliud  tempus  digerelat  .    Rex 
contra   ut  fiatìm  teflituerentur  infi-abat .    là  unum  caput    totam  ferve  foci  e- 
totem  dzfolvit  .  Tamdem  ut  Diplomate  (  quod  Breve'  appella nt  )  Leo  intra 
feptimum   tnenfem  em  Urbes  fé  veddituruw  pwmitteret  ,  convenerunt .    Ma 
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quefìi  fette  Mcfi  fcorfero  fenza  effetto  alcuno  ,  ridendoli  Leone  del- 
la creduli tà  norf  folo  del  Duca  di  Ferrara,    ma  dello  fìeffo  Re  Cri- 
ftianiflìmo  .  Però  il  Duca  imprefe  il  viaggio  di  Francia    ,     a  fine  di 
muovere  il  Re  a  far  maggiori   premure  predò  il  Papa  per  l'adempi- 
mento di  tante  promeffe  ,  conosciute  fin'  allora  sì  vane . 

Di  colà  tornò  Alfonfo  a  Ferrara  a  dì  20.  di  Febbraio  del    1519. 
nel   qua!' Anno  eflendo  mancato  di  vita  Maflimiliano  Imperadore  ,  gli 
fuccedette  neif  Imperio  V  invittiflìmo  Carlo  V,  Re  di  Spagna  ,   e  Ar- 
ciduca ,  fuo  Nipote  ,  Principe  ,  che  pofcia  colla  gloria  delle  lue   Vir- 
tù ,  e  grandi  imprefe  ofcurò  quella  de'  più  rinomati  fuoi  Predeceffb- 
ri  .  Mandò  immediatamente  Alfonfo  nel  Mefe  di  Luglio  Agoftino  Vil- 
la ,  e  Marco  Teafti  a  complimentare  il  novello  Àugufto  /Nell'Anno 
fieffo  a  dì  23.  di  Giugno,  venendo  il  24.  morì  di  parto  in  Ferrara 
Lucrezia  Borgia  Ducheffa ,  moglie  d'  Alfonfo  ,  la  quale  dappoiché  en- 
trò in  Cafa  d'  Efte  ,  fempre  ellendofi  governata    con  foni  ma  faviez- 
za  ,  e  carifiìma  al  Popolo  per  la  fu  a  liberalità  e  cortefia   ,    lafciò  in 
quella  Città  perenni  memorie  non  meno  della  fua  Pietà,   che  del  fuo 
generofo  e  forte  animo  .  Cadde  anche  gravemente    infermo  nel  No- 
vembre d'elio  Anno  il  medefimo  Duca  di  Ferrara,  e  fi  avanzò  co- 
tanto il  male  a  poco  a  poco  ,  che  fi  fparfe    voce    deli'  inevitabil  fua 
morte  .  Servì  quefto  colpo  ,    perchè    venirle  finalmente  alla  luce  il 
mal  talento  e  1'  avidità  di  Papa  Leone  contra  degli  Efìenfi  .  Ordinò 
egli  in  fatti  ad  Àleffandro  Fregofo  Vefcovo  di  Ventimiglia ,  che  fotta 
altro  pretelle  immantinente  fi  poftaiTe    alla  Concordia  fui  Mirando- 
lefe  con  circa  fei  mila  tra  fanti  e  cavalli  ;  e  che  in  quel  frangente^ 
o  pure  udita  la  morte  del  Duca  s'inoltraiTe  a  Ferrara  ,   dove  s'era- 
no ancora  preparate  alcune  trame  ,  le  quali  vennero  dipoi  a  notizia 
del  Duca.  Aveva  mano  in  quefìo  tradimento  ancora  Alberto  Pio  .  Ora 
Federigo  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  ,  che  in  quell'  Anno  era  fuc- 
ceduto  a  Francefco  II.  fuo  Padre  ,  ingelosito  di  que'movimenti  ,  fortu- 
natamente ne  ricavò  la  verità  ,  e  fecene  confapevole  il  Duca  Alfonfo 
fuo  Zio  ,    allorché    quefìi    cominciava    a  rimetterli  da  sì  perieolofa 
malattia  .  Non  volle  Dio  ,  che  allora  mancaife  Alfonfo  ,    perchè  fa- 
cilmente poteva  mancare  con  elio  lui  anche  tutto  il  lufìro  della  Ca- 
fa d'  Efte ,  eflendo  allora  Donno  Ercole  fuo  primogenito   troppo  gio- 
vane per  difenderli  dalie  infidie   e  forze  del  Papa  .  Fece  tofìo  il  Du- 
ca raddoppiar    le    guardie   ,    e  con  fuo  fìupore  fi  trovò  ,    che  circa 
quaranta  braccia  di  muro    della    Città  verio    il  Po  erano  cadute  •,  e 
per    efla    apertura    appunto  aveva  difegnato    il  Fregofo  di  penetrare 
nella  Città  :    eofa    che    gli    fu    impedita    dalla  mancanza  delle  bar- 
che ,   ritirate  per  ordine  de'    Minifìri    del     Duca  ,    e    del  Marchefe 
di  Mantova  all'  altra  riva  del  Po  .    Fu  dipoi    maggiormente   certifi- 
cato da   altre  parti  Alfonfo    de   i    perniciofi  difegni    di  Leone  contra 
di   lui  ;  e  n5  ebbe  nel  fuffeguente    Anno   1 520.    una    lezione  affai  più 
gagliarda.  Imperocché  il  Papa,  dappoiché  Dio  gli  avea  tolto  di  vita 
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il  Nipote  Lorenzo  ,   per  la    cui  efaltazione    aveva  cotanto  fin*  allora 
faticato    ,  rivolfe  i  fuoi  penfieii    all'  ingrandimento    temporale    della 
Chiefa  Romana,  nel  tempo  fìeffo  ,  in  coi  la  fina  vita  fecclarefca,  ed 
altri  difordini    ,  che  correvano  allora,  avevano  meffe  Tarmi  in  ma- 
no al  furiofo    Erefiarca  Lutero  per  deprimerla  nello  fpirituale  .  Non 
voleva  égli  effèr<§>  da  meno  del  Ino  Predeceffore  Giulio  in  quella  glo- 
ria  ,  che  cercata  per  mezzo  delle  guerre  ,  e  con  impiegarvi  le  ren- 
dite del  Santuario  ,  facilmente  fi  converte  in  discredito  di  chi  è  Vi- 
cario di  Gesù  Crifto  pacifico ,  come  fu  i  principi  amò-  effb  Leone  d* 
intitolarli  ,  Però  tutto  anfante  viveva  di  fiaccare  di  nuovo  dal  Duca- 
to di  Milano  Parma  e  Piacenza  ;  e  a  quefto  fine  fi  collegò  ben  pre- 
fìo  col  novello  Imperadore  Carlo  V.  col    Re    Arrigo  d*  Inghilterra  ,  e 
con  gli  Svizzeri  ,   contra  di  Francefco  I,  Re  di  Francia  .  Ardeva  pa- 
rimente   di  voglia  di  fpogliare  la  Cafa  d' Efte  di  Ferrara  ,   fenza  po- 
terne addurre  alcun  giufto  titolo   ,  appettando  pure  ,  che  il  Duca  Al- 
fonfo ,  impazientandofì  per  la  tante  volte  promeffa  ,  e  Tempre  nega- 
ta reftituzione  di  Modena  e  Reggio  ,  la  romperle  contra  di  lui  .  Ma 
icorgendo  ,  che  il  Duca  paziente  non  faceva  moto  alcuno   ,  e  cono- 
feendo  ,  che  Ferrara  ben  fortificata  da    lui  era  offo  troppo    duro  da 
rodere  ,  e  che  le  infidie  pallate  erano  andate  a  voto  :  ricorfe  ad  un 
vilifinno  mezzo  ,  di  cui  T  animo  grande  di  Papa  Giulio  non  farebbe 
fiato  capace  ;  e  fa  di  tentare  di  far'  affaflinare  Alfonfo  .  Mi  vergogne- 
rei io  di  riferir  cofe  cotanto    repugnanti  al  decoro    di  chi  fofteneva 
là  più  riverita  dignità  del  Crifìianefimo ,   fé  il  famofo  Storico  Fran- 
cefco Guicciardino  ,    Uficiale  del  medefìmo  Papa  Leone  ,  e  Governa- 
tore di  Modena   ,  e  mifchiato  innocentemente  nell'affare  ,  concorde 
anche  in  ciò  con  gli  Storici  Ferrarefi,  non  avèffe  tanto  tempo  fa  le- 
vato il  velo  a  tentativo  sì  enorme  .  Ufava  allora  in  Corte  di  Roma 
Uberto  da  Gambara  Brefciano ,  Projonotajo  Apottolico ,  e  affai  confi- 
dente del  Papa ,   benché  perfona  viziofifFima  ,  e  dimentica  troppo  di 
Dio,  non  che  della  nobiltà  de' fuoi  natali  .  Cofiui  prefe  V  afTunto  di 
agevolare  al  Papa  la  conqiiifia  di  Ferrara  con  levare  proditoriamente 
dal  Mondo  il   Duca  Alfonfo  .  Da  lungo  tempo  paffava  amicizia  fra  lui, 
e  Rodolfo  Hello  Tcdefco  ,  Capitano    della    Guardia    Tedefca  d'elfo 
Duca  ;  però  cominciò  a  trattare  con  effo  lui    della  morte  d'  Alfonfo 
con  promettergli  graffa  fomma  di  danari  ,  ed  altri  ,  vantaggi    .  Finfe 
Rodolfo  prontezza  al  tradimento  ,  e  feguitando  il  trattato  ,  ne  cavò 
anche  per  caparra    due  mila    ducati  d*  oro  .  Il  colpo  dovea  farfi  nel 
bofehetto  di  un'Ifoletta  del  Po  ,  chiamato  Belvedere,  dove  il  Duca 
paffava  talvolta  per  fuo    divertimento  a  pranfare  ,  ed    anche  a  dor- 
mire ,  colla  guardia  di  foli  cinquanta  Alabardieri,  capo  de* quali  era 
effo  Rodolfo  .  Ma  il  buon  Tedefco  onoratamente  fin  dal  principio  ri- 
velò il  tradimento  al  Duca  .  E  paffando  innanzi  la  mena  ,  già  il  Pa- 
pa avea  dato  ordine  al  Guicciardino  fud detto  ,  e    agli  Uflciali  di  Bo- 
logna  di  fare  fotta  altri    pretefii  una    rannata  di  gente   fer  forprei> 
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dere  una  Porta  di  Ferrara  .  Fa  più  volte  il  Duca  in  penfiero  di  la- 
fciar  fegaitare  il  trattato  doppio  fino  al  fine  ,  e  di  tagliar  pofcia  a 
pezzi  chi  fi  prefentaiTe  a  Ferrara  con  difegno  d'entrarvi  -,  ma  confi- 
derando  ,  che  poteva  nafcerne  guerra  aperta  ,  e  quefta  per  allora  a 
lui  non  piaceva  :  vinfe  fé  fteiTo  ,  e  fece  che  Rodolfo  troncafle  la  pra- 
tica .  Nondimeno  affinchè  rimaneffero  falde  le  pruove  dell'  ordito  tra- 
dimento ,  ne  fu  fatto  autentico  proceffo  coli*  efame  di  varie  altre 
perfone  confapevoli  del  fatto  ,  e  con  inferirvi  le  lettere  originali  del 
Gambara  ,  e  le  teftimonianze  di  certe  parole  dette  in  tale  occafione 
dal  Papa  ,  le  quali  per  riverenza  io  tralafcio  .  Venne  a  morte  in  Fer- 
rara queft'  Anno  15 io.  a  dì  2,  di  Settembre  il  Cardinale  Ippolito  d* 
E/te  ,  Principe  ,  che  in  grandezza  d'  animo  e  magnificenza  ebbe  po- 
chi pari  ,  ma  di  umore  alquanto  violento  ,  e  che  fi  ufnrpava  talvol- 
ta 1'  autorità  del  Duca  fuo  fratello  ,  e  perciò  poco  amato  dal  Popolo. 
Aveva  egli  nell'Anno  avanti  rinunziato  colle  dovute  difpenfe  a  D.  Ip- 
polito fuo  nipote  ,  figliuolo  d'elio  Duca  Aifonfo  ,  1'  Àrcivefcovato  di 
Milano  ,  ma  con  riferbarfene  le  entrate  .  Però  il  giovane  Ippolito  co- 
minciò allora  ad  amminiitrar  pienamente  quella  nobiliflima  Chiefa  , 
ma  fenza  che  il  Duca  poterle  impetrargli  alcun1  altro  de' Beneiìz]  , 
che  erano  goduti  dal  Fratello  . 

Nel  1521.  feoppiò  la  Lega  fegretamente  riabilita  da  Papa  Leone 
coir  Imperador  Carlo  V.  a' danni  di  Francefco  Redi  Francia,  il  qua- 
le troppo  tardi  s'  accorfe  ,  di  ohe  valore  fonerò  le  tante  buone  parole 
anche  a  lui  date  da  elio  Pontefice  ,  e  in  che  terreno  ingrato  egli  avef- 
fe  feminato  finora  i  fuoi  benefizj  ,  fino  ad  abbandonare  il  fedel  fuo 
Collegato  Aifonfo  Duca  di  Ferrara  alla  diferezione ,.  o  per  meglio  di- 
re ali'  indifertzione  di  Papa  Leone  X.  Il  Gnicciardino  (1) ,  Storico  pe- 
fatiffimo  ,  e  che  fapeva  ben  dare  il  fuo  nome  proprio  alle  azioni  o 
virtuofe  ,  o  vi?iofe  de' Principi  ,  non  fi  fa  dar  pace  ,  perchè  Leone, 
trovando  allora  in  pace  gli  Stati  fuoi  ,  e  l' Italia  tutta  ,  e  obbligato 
in  vigore  del  facrofanto  fuo  miniflero  a  proccurar  la  concordia  e  1* 
amore  fra*  Principi  Criiriani  ,  e  mailimamente  in  tempo  che  P  Erefia 
di  Lutero  fero  pie  più  ferptggiava  ,  e  prendeva  lena:  voleiTe  attaccar' 
egli  il  Itioco  all'  Italia  ,  fuoco  che  pofcia  divampò  in  uno  de'  più  de- 
plorabili inceno']  ,  che  mai  abbiano  afflitto  quelle  Provincie  ,  e  che 
maiìimamente  fconvolfe  la  povera  Lombardia,  e  fra  l'altre  Città  em- 
piè di  miferie  Milano,  con  gingnere  finalmente  all'orrendo  facco  di 
Roma  .  Certo  è ,  che  non  fi  poiTono  abbastanza  efprimere  le  calami- 
tà ,  che  tennero  dietro  a  quefta  efecranda  guerra  ,  tanto  più  da  de- 
teftarfi  ,  quanto  più  vi  contribuì  lo  fpirito  non  Evangelico  ,  ma  Po- 
litico di  un  ìommo  Pontefice  ..  Pafsò  in  eifo  Anno  1521.  f  efercito 
Pontificio  e  Spagnuolo  air  afTedio  di  Parma  fotto  il  comando  di  mol- 
ti valorofi  Capitani ,  fra'  quali  fpezialmente  fi  contavano  Profpero  Co- 
lonna ,  il  Marchefe  di  Pefcara ,  il  Conte  Guido  Rangone,  e  Federigo 
Marehefe  di  Mantova  Generale  dell'Armata  Pontificia  .  Non  fi  tro- 
vava 

(1)  Guicciarrìin.  Lib.  XIV.  IR.  fu!  princip. 
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vava  il  Signore  di  Lotrecco  ,  Governatore  dello  Stato  dì  Milano  ,  in 
tali  forze  allora  ,  che  potefle  metterli  al  cimento  o  dì  dar  battaglia 
agli  affedìanti   ,   o  d'  introdurre    gagliardi   foccerfì    di  gente  e  di  vi- 
veri -nel!'  attediata  Città  .  Però  era  come  inevitabile  la  caduta  di  quel- 
la Piazza ,     e    tanto    più    eh1  era    riufeito    a  i   Collegati  di  occupar- 
ne la  parte  ,  che  è  di  là  dal  fiume  Parma  verfo  l' Occidente  .  Cre- 
dette allora  Alfonfo  Duca,  di  Ferrara  ,  che  quello    foffe  il  tempo  di 
dar  fine  alla  Tua  lunga  tolleranza  ,  e  di  prendere  l'armi   :  e  n'aveva 
ben  ragione.  Confervafi  nell'Archivio  Efìenfe,  e  fi  legge  anche  ulti- 
mamente pubblicata  dai    Signore  Du-Mont    (i)  la  Lega    contratta  da 
Papa  Leone  con  Carlo  Imperadore  ,  in  cui  al  num.  XIII.  volle  il  Pa- 
pa,  che  l'invitto  Celare  fi  obbligafTe  di  preftargli  ogni  aiuto  e  forza 
foa  per  la  ricuperazion  di  Ferrava  ;  con  patto  ,  che  gli  Svizzeri ,  cac- 
ciati che  follerò  i  Franzefi  dallo  Stato  di  Milano  ,  immediatamente  , 
e  prima  anche  di    prendere    le  Rocche  e  Fortezze  di  quel    Ducato  , 
paffafTero  all'  affedio  di  Ferrara   ,  con  altre  condizioni    in  qnefto  pro- 
posito,  tutte  tendenti  alla  rovina  della  Cafa  d' Efte ,  che  pollo  no  leg- 
gerli nel  fuddetto    Corpo   Diplomatico    .  E  quantunque     la  copia  dell' 
Archivio  Efìenfe  non    concordi  colle     parole  recate    dal   Signore  Du- 
Monte  ,     pure    nella    fofìanza  viene  a  lignificare  lo  Beffo  .  E  quefìe 
erano  le  promeffe  ,   che  dianzi  vedemmo  fatte  dal  Papa  d5  inchiudere 
Alfonfo  in  tutte  le  fue  Leghe,   ficcotne  ha  un  fuo  Breve  di  fopra al- 
legato .  Sapeva  Alfonfo  così  fieri  difpofizioni  del  Papa  contra  di  lui, 
che  nulla  meno  meditavano    ,.  che  il  totale    annientamento  della  fua 
Cafa  e  perfona  ;  e  poco  ci    voleva  a  conofeere  ,  che    prefa  Parma  , 
fempre  più  crefeeva  per  lui  il  pericolo  di  perdere  Ferrara.  Però  fpin- 
to  dalla  necefìità  della  propria  difefa  ,  -ranno  quanta  gente  potè  sì  a 
piedi  ,   che  a  cavallo  e  con  Giulio  Tafibne  Capitano  della  cavalleria  , 
e  Mcfino  dal  Forno  Capitano  della  fanteria,   fi  moffe  a  dì  5.  di  Set- 
tembre del   152 1.  verfo  il  Finale  di  Modena,  guernito  allora  di  pre- 
fidio  Pontificio  ,  e  fé  ne  impadronì  .  Lo  fìeffo  fece    di  San  Felice, 
che  Papa    Leone  avea  donato  ad    Alberto  Pio    ;  e  già  fi  preparava  a 
venire  colle  bandiere    fpiegate  verfo    Modena  e  Reggio   ,  dove  fapeva 
trovarli  poche  forze  de'  Papalini   .  Ma  recato    immantinente  1'  avvifo 
di  quefta  molla  all'  efercito  Collegato  fotto  Parma   ,   fu  gran  dibatti- 
mento fra  i  Generali  intorno  a  quello  ,  che  aveffe  da  farli  -,  e  la  yin- 
fé  finalmente  il  partito  di  abbandonar  quell' affedio  ,  per  non  lafciare 
efpofìe  le  Città  di  Reggio  ,  e  di  Modena  a  i  tentativi  d'  Alfonfo  .  Ri- 
tiraronfi  dunque  verfo  Reggio,  e  con  ifpedire  a  Modena  un  fumcien- 
te  rinforzo  ,  obbligarono  il  Duca  di  Ferrara  a  penfare  alla  propria  di- 
fefa .  Riconobbe  il  Re  Francefco  interamente  la  liberazione  della  Cit- 
tà di  Parma  dall'  opportuno  movimento  d'  eflò  Duca  ,  ficcome  fé  ne 
protetto  egli   nelle  fue  Lettere  date  in  Amiens  nel  dì   15.  di  Novem- 
bre  del  fuddetto  3521,  nelle  quali,  prende    lui  e  il  fuo  Stato  fotto  la 
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fua  protezione  .  Ma  cofìò  ben  caro  ad  Alfonfo  quefìa  fua  gloria .  Per- 
ciocché un  grofFo  corpo  di  foldatefche  Pontificie  e  Svizzere  inviato  al 
Finale  e  a  San  Felice,  gli  ritolfe  quelle  Terre  a  dì  io.  d'Ottobre  . 
Erafi  in  oltre  ritirato  il  Duca  all'  Ofpitalettp  di  li  dal  Po  ,  che  allo- 
ra paffava  con  parte  delle  fue  acque  in  vicinanza  del  Bondeno  ,  Ora 
Antonio  Pucci  Vefcovo  di  Piftoja  ,  e  Niccolò  Vitelli  da  Città  di  Ca- 
fìello  ,  che  comandavano  le  brigate  del  Pontefice  ,  inafpettatamente 
giùnfero  in  quelle  bande  ,  credendoli  di  poter  far  prigione  il  Duca  9 
ed  affalirono  la  Torre  delle  Docce,  Fortezza  non  lungi  dal  Bondeno, 
ben  prefidiata  dal  Duca  ,  alla  quale  diedero  un'  impetuofo  affalto  . 
Contuttoché  i  Duchefchi  fi  difendeffero  per  qualche  tempo  con  ifìra- 
gè  degli  afialitori  :  pure  la  ferocia  Svizzera,  fuperato  ogni  ofìacolo» 
entrò  dentro,  mettendo  a  fil  di  fpada  chi  non  volle  o  non  potè  fug- 
gire .  Vi  fu  fatto  prigione  fra  gli  altri  il  Conte  Aleffandro  Ferufìno  „ 
capo  di  quel  prefidio  ,  e  uccifo  il  Cavalier  Cauriana  ,  Si  moffe  pe£ 
accorrere  colle  fue  genti  il  Duca,  ma  effendo  già  perduto  il  Forte, 
immediatamente  ordinò  ,  che  fi  tagliale  il  ponte  di  barchs  da  lui 
pofìo  fui  Po,  ridicendo  quello  e  fé  fteffo  colle  fue  brigate  alla  ripa 
ulteriore  verfo  Ferrara  ,  aftinché  al  nimico  fofie  tolta  la  comodità  di 
paffare  ;  e  di  colà  cominciò  a  falutarlo  colle  fue  artiglierie  .  Il  Bon- 
deno fu  prefo  ,  e  meflb  a  facco  %  ma  in  breve  tornò  in  potere  del 
Duca  .  Il  quale  cafsò  dipoi  Ettore  Romano  ,  che  quantunque  vicino 
al  fatto  d'armi,  e  richiefto  di  foccorfo ,  non  s' era  voluto  muovere, 
effendogli  perciò  caduta  in  fofpetto  la  fede  fua .  Nel  medefirao  tem- 
po per  ordine  del  Papa  altro  corpo  di  gente  occupò  le  Terre  dei 
Duca  in  Romagna  ,  cioè  Lugo  ,  Bagnacavallo  ,  e  V  altre  ,  e  pofeia 
Cento  e  la  Pieve  .  CommoiTe  ancora  il  Papa  V  armi  de'  Fiorentini 
contra  la  Garfagnana .  Quefta  Provincia  ,  pofta  di  là  dall'  Apennino  , 
e  confidente  in  circa  novanta  Comunità  o  Terre  ,  oltre  a  molte  al- 
tre Ville,  fu  occupata  nell' Anno  151 2.  da  i  Lucchefi  contra  la  volon- 
tà di  Papa  Giulio  ,  che  li  minacciò  di  guerra  ,  fé  a  lai  non  ne  fa- 
cevano la  confegna .  Ma  tolto  da  i  vivi  nel  Febbraio  del  fufleguente 
Anno  elfo  Papa,  e  fentendo  i  Lucchefi,  che  il  Duca  Alfonfo  fi  pre- 
parava con  forze  gagliarde  per  ricuperar  quello  Stato ,  fpontaneamen- 
te  glielo  restituirono  ,  avendo  à  tal  fine  mandato  a  Ferrara  il  loro 
Proccuratore  .  Ne  feguì  Strumento  pubblico  ,  rogato  per  Obizo  Re- 
inis  Cancellier  Ducale  ,  a  dì  6*.  di  Luglio  del  fuddetto  Anno  1513» 
con  dichiarazione  ,  che  pel  poffefìb  prefo  d5  effa  contrada  da  i  Luc- 
chefi ,  niun  diritto  fi  foife  guadagnato  da  loro  ,  e  niono  ne  avefie 
perduto  il  Duca  .  Fu  inviato  colà  per  Commeffario  Ettore  Sacrati  Fer- 
rarefe  ,  e  ne  ufcì  Ambrofio  BocceUa- Lacchefe  ,  il  quale  appena  potè 
falvarfi  dalla  furia  del  Popolo  .  Ma  in  qaefì'  Anno  152 1.  per  ordine 
del  Papa ,  e  per  follicitazione  di  Giulio  Cardinale  de'  Medici ,  poten- 
tini mo  allora  in  Firenze,  1' efercito  de' Fiorentini  fpogliò  il  Duca  Al- 
fonfo di  quella  Provincia.,  a  riferva  delle  Verucole  ,  che  fi  tennero 
Ani,  Eft.  IL  Vv  fera- 
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Tempre  forti.  Erafì  poi  mantenuto  nella  fede  e  divozione  della  Cafa 
d'  Efte  il  Frignano  con  tutto  il  rcfìo  della  montagna  Modenefe  ?  ric- 
ca di  moke  Cartella,  fino  a  quefìo  Anno  1521»  Ed  ancorché  Mode- 
na foffe  caduta  nelle  branche  altrui  ,  pare  non  era  riofcito  all'  armi 
Pontifìcie  di  fiaccare  qne'  Popoli  fedeli  dall1  antico  amore  verfo  il  lo- 
ro Principe  naturale  .  Venne  bensì  fatto  net  Settembre  d'effo  Anno 
1521.  al  Guicciardino  Governatore  di  Modena  con  buon  nerbo  di  ca- 
valleria e  fanteria  ,  dì  coftrignevle  all'  ubbidienza  del  Pontefice  -,  e  ciò 
perchè  fi  fparfe  voce  ,  che  anche  dalla  Garfagnana  veniva  1'  efercito 
de'  Fiorentini  per  difertare    il  Paefe  . 

S'affollarono  tutte  quefte  fventure  addoffo  al  Duca  Alfonfo  ,  e 
vi  fi  aggiunfe  ancora  un  fieriffimo  Monitorio  di  Scomunica  pubblica- 
ta da  Papa  Leone  contra  di  lui  ,  e  de*  fuoi  fautori  ,  con  dichiararlo 
Ribello  ,  e  mettere  P  Interdetto  alla  Città  di  Ferrara  ;  e  tutto  ciò 
per  avere  Alfonfo  occupato  San  Felice  e  il  Finale  ,  fpettanti ,  diceva 
il  fulminante  Monitorio,  alla  Chiefa  Romana,  e  impedito  V  acquifìo 
di  Parma  .  Non  potè  reggere  alla  pazienza  il  Duca  ,  al  vederli  così 
malamente  trattato  non  folo  con  P  ufurpazione  de'  fuoi  Stati  ,  ma 
eziandio  coli*  armi  fpirituaii  -,  e  però  in  giuft ideazione  fua  fece  ften- 
dere  ,  e  mandò  all'  Imperadore  ;  e  agli  altri  Potentati  ,  e  al  facro 
Collegio  de*  Cardinali  un  fuo  Manifefto  ,  e  quefto  impreffo  colle  Ram- 
pe :  in  cui  cfpofe  del  pari  le  mancanze  di  fede ,  e  i  gravitimi  torti  a 
lui  fitti  fino  a  quel  giorno  da  Papa  Leone  ,  e  i  diritti  della  difefa  pro- 
pria ,  permeffa  da  Dio  ,  e  infegnata  dalla  Natura ,  chiamando  ingiurie 
quelle  cenfure,  e  que' titoli  obbrobriofi  •,  da  che  egli  avea  riacquiftato 
il  fuo  ,  di  cui  era  invertito  dal  l'In?  peradore  ,  e  non  già  occupato  alcun 
giufìo  dominio  della  Chiefa  Romana  ;  e  potere  ognun  conofeere  per  cofa 
di  non  tollerabii'  efempio  ,  che  foffe  lecito  a  i  Papi  1*  occupare  con  vio- 
lenza le  Terre  altrui  ,  e  Terre  del  S.  R.  Imperio  -,  e  che  foffe  poi  de* 
ìitto  enorme  ,  e  degno  di  Scomunica  ,  fé  il  legittimo  Padrone  d'  effe  , 
e  Vaffallo  Imperiale  ,  fé  le  ripigliaffe  ,  Ma  il  più  terribil  colpo  ,  che 
poteffe  accadere  ad  Alfonfo  ,  fu  ,  che  unitoli  1'  efercito  Ponti6cio  e 
Spagnoolo  con  dieci  mila  Svizzeri  ,  che  il  Papa  aveva  condotto  al  fuo 
foldo  ,  ne'  Mefi  d'  Ottobre  e  Novembre  fpinfe  quafì  affatto  fuori  del- 
lo Stato  di  Milano  i  Franzefi  (  nulla  giovando  a  quefti  V  ajuto  de'  Ve- 
neziani collegati  )  con  impadronirfi  di  Milano  ,  e  d9  altre  Città  .  Anche 
Parma  e  Piacenza  vennero  in  potere  del  Papa  *  Oh  allora  sì  che  ognun 
poteva  oramai  prevedere  vicino  il  giorno  fatale  ad  Alfonfo  Duca  di  Fer- 
rara ,  e  alla  fua  nobiliflima  Cafa  .  Reftava  egli  in  tanto  feoncerto  di 
cofe  ifolato  ,  fenza  apparenza  ,  non  che  fperanza  ,  che  alcuno  poteffe 
fìendere  la  mano  in  ajuto  fuo  ,  efpofìo  affatto  alle  voglie  d'un  Pon- 
tefice ,  che  tanto  1*  odiava  ,  ed  era  guernito  di  un  poderofo  e  vitto- 
riofo  efercito  ,  e  quel  che  è  più  ,  da  tanto  tempo  avido  di  conqui- 
fìar  Ferrara  .  Ninno  certamente  meglio  d*  Alfonfo  conofeeva  il  fuo  pe- 
ricolo ;  tuttavia  fenza  avvilirà  ,  diedefì  animofamente  u  pi  eparare  una 
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gagliarda  difefa  -,  e  però  condufte  al  fuo  foldo  quattro  mila  Tedefchì 
l'otto  Andrea  Zaichar  ,  e  accrebbe  le  fue  milizie  Italiane ,  fperando  di 
non  cadere  ,  o  almeno  di  cadere  da  uomo  forte  ,  Il  Papa  all'  incontro 
all'  udire  così  profperi  avvenimenti  dall'  armi  fue  non  capiva  in  fé 
fìeiTo  per  la  gioja ,  e  già  fi  figurava  di  pa£Feggiar  trionfante  per  Fer- 
rara fu  ile  rovine  dell'  Eftenfe  *  Ma  F  Como  propone  ,  e  Iddio  difpo- 
ne  .  Eccoti  in  Fatti  la  morte  ,  che  nel  colmo  della  terrena  felicità 
porta  al  fepolcro  e  la  vita  ,  e  i  politici  difegnl  di  Leone  .  Morì  que~ 
fìo  Pontefice  nel  dì  primo  di  Dicembre  del  1521.  e  non  fenza  fo- 
fpetto  di  veleno,  lanciando  in  quefto  Mondo  la  fognata  gloria  d', ave- 
ire  in  certa  guifa  atterrato  il  potere  de'  Franzefì  in  Italia  ,  d'  avere 
accrefeinto  il  patrimonio  temporale  della  Cbiefa  Romana  ,  o?  effere 
flato  amator  delle  Lettere  e  de  i  Letterati  .,  e  di  aver  gareggiato  co' 
maggiori  Monarchi  nella  Liberalità  ,  e  nella  Splendidezza  della  Cortei 
ma  con  portare  all'  altro  Mondo  la  forna  di  moltiflirai  pubblici  Vizj , 
de1  quali  parlano  le  Storie  ,  il  maffimo  de'  quali  forfè  fu  1*  aver1 -egli 
ajutata  la  Difcordia  ad  entrare  in  Italia  con  tutta  quella  gran  ferie  d8 
inefplicabiìi  calamità  ,  che  la  oppreiTero  dipoi  ,  e  più  dell'altre  Pro- 
vincie efìerminarono  la  mifera  Lombardia,  in  vece  di  attendere  a  di- 
fendere il  Criftianefimo  dal  feroce  Turco  ,  che  profittando  di  tempi 
sì  propizi  dilatò  Tali  in  Oriente  con  danno  e  vergogna  de1  Popoli  bat- 
tezzati ,  mentre  nella  Germania  altre  jftragi  faceva  V  erefia  nafeente 
di  Martino  Lutero  .  Se  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  fi  raliegraffe  punto 
all'  inafpettata  vacanza  della  Santa  Sede,  gli  Scrittori  fi  fon  dimenticati 
di  dirlo.  Ben  fo  io  ,  ch'egji  poco  dopo  fece  battere  una  moneta  d' 
argento  colla  fua  tefìa  dall'  uno  de'  lati  ,  <e  dall'  altro  un'  uomo  ,  che 
trae  un'  agnello  di  bocca  ad  un  rLione  rampante  ,  aggiuntovi  il  mot- 
to prefo  dal  Lib.  I.  XVIL  37.  de  i  Re  ,  DE  MANU  L'EONIS  .  Pofcìa 
fenza  perdere  tempo,  ufeito  in  campagna  coli' efercito  fuo,  ricuperò 
tutte  le  fue  Terre  di  Romagna  .  Pafsò  ancora  ali'  affedio  di  Cento  e 
della  Pieve,  e  cominciò  a  tempeftarle  colf  artiglieria  ;  ma  ragguaglia- 
to ,  che  da  Modena  veniva  grolla  gente  Pontificia  condotta  da  Vitel- 
lo ,  e  dall'  Orlino  ,  fi  ritirò  .  Acqui  fio  anche  di  nuovo  il  Finale  e  San 
Felice  ;  e  tornò  alla  fua  divozione  la  Montagna  tutta  del  Modenefe  , 
combattendo  per  lui  folamente  l'amore  ,  che  a  lui  e  alla  Gufa  d' E- 
fìe  portavano  que'  Popoli  .  Altrettanto  ancor  fecero  i  fedelirìimi  Popoli 
della  Garfagnana  ,  perciocché  appena  s' intefe  mancato  di  vita  il  Papa, 
che  a  dì  8.  di  Dicembre  del  fuddetto  152 1.  quei  di  Cafìelnuovo  con 
deftra  «laniera  entrati  nella  Rocca  ,  dove  s'  era  rifugiato  per  fofpetto 
Bernardino  Ruffo.  Commeflario  de' Fiorentini  ,  cominciarono  a  gridare 
ad  alta  voce  Viva  il  Duca  ,  Viva  la  Cafa  d"  Efie  ,  e  il  coftrinfero  ad 
andarfene  con  Dio  .  L'efempio  loro  fu  feguitato  dal  refio  della  Pro- 
vincia :  al  quale  avvifo  fi  rallegrò  Alfonfo  ,  e  fpedì  pofeia  colà  nel 
Febbrajo  fuffeguente  per  Governatore  Lodovico  Ariofìo ,  nobile  e  cele- 
bre Poeta  ,  di  cui  fono  i  feguenti  verfi  nella  Satira  V. 

V  v     2  Per 
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Per  e  ufi  od  ir  ,  come  al  Signor  mio  -piacque  , 

II  grege  Garfagnin  ,   che  a  lui  rìcorfo 

Ebbe  toflo  ,  che  a  Roma  il  Leon  giacque  >, 
Che  /paventato  ,  e  mejfò  in  fuga  ,  e  morto 

&  aveva  dianzi ,  e  V  avria  mal  condotto  , 

Se  non  venia  dal  del  giujio  joccorjo  . 
Fece  ancora  il  Popolo  di  Cafìelnuovo  in    memoria   dei  fatto  porre  Co- 
prala Porta  di  quella  Terra  un  marmo,  in  cui  era  fcolpita  un'Aqui- 
la ,  che  tiene  un  Lioe  Cotto  gli  artigli  . 

Nel    dì  8.  di  Gennaro  del   1522.  fa  eletto  Papa  con  ammirazione 
di  tutti   Adriano  VI.  di  nazione  Fiamingo  da  Utrech  ,  il  quale  dimo- 
rava allora  in  Ifpagna  ,  Pontefice  d'  ottima  volontà  ,  pacifico  ,  e  orna- 
to delle  più  belle  Virtù  ,   con  face  voli  al  facrofanto  fuo  grado  ,    e  che 
farebbe  riufeito  di  fommo  ornamento  e  profitto  alla  Chiefa  di  Dio  , 
fé    non  foffe  fiato  sì  breve  il  corib  del  fuo  Pontificato   .  Immediata- 
mente   fpedì    il  Duca  di  Ferrara  Lodovico  Cato    fuo  Ambafciatore  a 
pregiargli  ubbidienza,   e  ad  informarlo  delle  ragioni  fue  ,  e  dell' ingiu- 
fta  perfecuzione  a  lui   fatta  da  i  due  precedenti  Pontefici  .  Adriano  9 
uomo  dottifiimo   ,  e  di  grande  intendimento   ,  e  che    prima  d'  effer. 
Papa  fapeva   ,  quale  doveffe  edere  il  mefìiere  de'   Papi   ,    e    che  non 
penfava  a  ingrandire  Nipoti  ,  non  durò  fatica  a  comprendere  le  già* 
fìificazioni  del-  Duca  ,    e  promife  di  con  Colarlo   ,    giunto    che  foffe  a 
Roma  .  Prima  nondimeno  di  arrivarvi ,  levò  V  Interdetto  da  Ferrara  » 
dove  nel  dì  9.   d'   Ago  fio  fi  ripigliarono  i  divini  Ufizj   .  Sul  fine    po- 
feia  d'effo  Mefe  arrivò  il  buon'Adriano  a  Roma,  accompagnato  fem- 
pre  nel  viaggio  dal  Cato  :  al  quale  avvifo  fece  il  Duca  Alfonfo  parti- 
re   da  Ferrara  a  quella  volta  a  dì  2.  di  Settembre   Donno  Ercole  fuo 
primogenito     con  una  fplendida  comitiva  per  fuo  Ambafciatore  a  ba- 
ciare   in    fno  nome  i  piedi  al  novello  Pontefice   .    Era   allora  quefio 
Principe  in  età  di  foli  quattordici  Anni ,    ma  educato  da  par  fuo  ,  e 
così  intendente  della  Lingua  Latina  ,   che  fapeva  e  parlare  e  fcrivere 
in  effa  al  pari   di  chicheffia  .  Fu  ricevuto  dal  Papa  con  mclto  affetto  ; 
ed    ammeffo   nel  pubblico  Concifìoro  ,  recitò  un'  elegante  Orazione  , 
raccomandando    con  tanto  fpirito  ed  eloquenza   il  Duca  fuo  padre  ad 
effo  Pontefice  ,   e  al  facro    Collegio    de'  Cardinali  ,  che  Adriano,  in  fi- 
ne ,  e  dopo  lui  tutti  i  Porporati ,  caramente  1'  abbracciarono  ,  e  il  col- 
marono di  lodi    .  Neil'   ultimo  giorno  di  Ottobre  d'  effo  Anno  1522. 
arrivò    Donno    Ercole  in  Ferrara  •,    ed  effendo  reftati  in  Roma  Enea 
Pio  ,  Matteo  Cafella  ,  e  Lodovico  Cato  ,  Ambafciatori  del  Padre ,  que- 
lli conchiufero    pofeia  alcuni  Capitoli  d'  accordo  col  Papa  ,  i  quali  fpe- 
cialmente  riguardavano  il  Sale  di  Cornacchie  Dopo  di  che  effo  Adria- 
no   con  fuo  Breve  fcritto  a  dì  6.  di  Novembre    annullò  il  Monitorio 
di  Leone  ,  affolvendo   Alfonfo  dalle  cenfure ,  e  confermandogli  il  pof* 
fei^Co  non  folamente  di  Ferrara,   ma  anche  del  Finale,  di  San  Felice, 
e  delle  Terre   di   Romagna,   ch'egli  aveva   ricuperato  nella  Sede  va- 
cante • 
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cante  .  Diedegli  in  oltre  ferma  fperanza  di  reftituirgli  anche  Modena 
e  Reggio  ;  e  P  avrebbe  fatto  1'  ottimo  e  benigno  Pontefice ,  fé  io  fìa- 
me  di  quella  vita  ,  di  cui  egli  era  sì  degno  ,  non  fcffe  fiato  trop- 
po prefìo  recifo  .  Aveva  parimente  Francefco  Maria  Duca  d'  Urbino, 
durante  la  vacanza  del  Pontificato,  riacquiftata  tutta  quella  contra- 
da ;  e  rimefib  anch'  egli  in  grazia  della  Santa  Sede  ,  continuò  ivi 
dipoi  la  fua  fìgnoria  .  Ma  perciocché  in  qne*  torbidi  i  Malatefti  s' 
erano  impadroniti  di  Rimini  ,  il  Papa  fpinto  colà  il  fuo  efercito  , 
richiefe  di  ajuto  il  Duca  Alfonfo  :  laonde  quefti  mandò  fpeditamente 
a  quel  campo  gente  ,  munizioni,  ed  artiglierie,  per  le  quali  fi.  age- 
volò la  ricuperazione  di  quella  Città  alla  Chiefa  .  In  efib  Anno  1522. 
nel  dì  io.  di  Marzo  il  Popolo  di  Cento  ,  e  della  Pieve  »  mandati 
fuoi  Ambafciatori  a  Ferrara  ,  e  impetrato  il  perdono  dal  Duca  ,  tojj- 
nò  alia   di   lui  ubbidienza  . 

Intanto  il  faggio  Imperadore  Carlo    V.  vegliando    continuamente 
agli  affari  d'Italia  ,  e  conofcendo  ,   quanto  gioverebbe  al  fuo  intento  lo* 
fiaccare  da'  Franzefi  la  potente  Repubblica  Veneta  ,  e  il  valorofo  Duca 
di  Ferrara  ,   fpedì  in  Italia  Girolamo  Adorno  ,  fuo  Configliele  ,  e  Sciam- 
belano  ,   uomo  d*  elegantifTimo  ingegno  ,  e  di  rara  deprezza  in  maneggi 
politici ,  con'  fuffieiente  Mandato,  ferino  in  Vagliadolid  a  dì  30.  di  Set- 
tembre del  fuddetto  Anno  1522.  Venne  egli  a  Ferrara ,  dove   con  fin* 
golari   finezze  accolto  dal  Duca  ,  e  alloggiato  per  molti  giorni  nel  Du- 
cale Palagio  ,   conchiufe  a  dì  29.  di    Novembre  una  Capitulazione ,  in 
cui  T  imperadore  riceveva  fotto  la  fua  protezione  il  Duca  Alfonfo  ,  £ 
fuoi  figliuoli ,  e  tutti  i  fuoi  Stati  dipendenti  dall'Imperio  ,  con  promet- 
tere fcambievoìmente  il  Duca  di  non  eiTere  mai  direttamente  o  indirete 
tamente  contra  elfo  Augufìo,  di  dar  libero  paffaggio  alle  di  lui  genti  &e„ 
Si  obbligava  in  oltre  la  Cefarea  fua  Maefìà    d'  inchiudere  il  Duca  in 
qualsivoglia  fua  Lega  ;  e  di  fargli  reftituire  Modena  ,  Reggio  ,  ed  ogni 
altra  Terra  dell'  Imperio  a  lui  tolta  ,    con  buona  volontà  e  confenfo  dei 
Papa  .  Promife  il  Duca  di  pagare  per  tal   reftituzione   ad  effa  Maefìà 
cento  cinquanta  mila  Scudi  d'  oro  dal  Sole  in  varie  rate  .  Si  obbliga 
in  oltre  elfo  Augufìo  di  rmovare  fra  fei   mcfi  ad  Alfonfo  T  Invefìitnra 
di  tutti  que'  dominj  ,  eh'  egli  riconofeeva  dall'  Imperio,  a  tenore  della 
precedente  di  Mailìmrliano  fuo  Avolo  data   nel    1509.  fotto    Padova  «, 
Pafsò  poi  1'  Adorno  a  Venezia  ,  e  fìrinfe  parimente  Lega  fra  Cefaie  ,  e 
quella  Repubblica .  E  in  effa  non  molto  dopo  entrarono  il  Papa   ,  eh© 
era  fìato  Maefìro  dell' Imperadore ,  il  Re   d'Inghilterra  ,  il  Duca    dì 
Milano  ,   la  Repubblica  Fiorentina  ,  e  il  Marchefe  di  Mantova  :  il  che 
nondimeno  non  trattenne  Francefco  Re  di  Francia  dal  tentare  di  nuo- 
vo con  forze  grandi  F  imprefa  di  Milano  .  Ciò  avvenne  neii'  Anno  fnf- 
feguente  1523.  in  cui  mancò  di   vita    Papa  Adriano  a  dì  14.  di  Settem- 
bre  .  Il  Duca  Alfonfo  ,  che  dopo  tante    fperanze  a  lui    date  da    dee 
Papi  ,  e  dopo  la  pYorneffa  a  lui  fattane  dall'  Imperadore    ,   fi  trovava 
lempre  colle  mani  piene  di  mofclie  9  coafider&ndo  ,  che  nien  diiS-cHe 

era 
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era  V  ottener'  il  perdono  delle  cofe  tolte  ,  che  l' impetrare  la  reftituziott 
delle  perdute  ,  e  confidando  ancora  nel  patrocinio  di  Cefare  :  a  bandie- 
re fp  legate  venne  in  perfona  colle  Tue  genti  verfo  Modena,  e  adì  27. 
di  Settembre  fece  la  chiamata  a  i  Confervatori  della    Città  .  Il  Guic- 
ciardino.,  che  era  qui  tuttavia  Governatore  ,  fatto  conofcere  ad  elfi, 
cornea  momenti  doveano  arrivare  in  foccorfo  della  Città  alcune  bande 
ài  fanti  Spagnuolì  ,  che  poi  giunfero  -,  ed  efaltata   la  fedeltà  ,  eh'  effi. 
avevano  giurata  al  Papa  :  mife  loro  in  bocca  le  rifpolte,  che  dovevano 
dare  al  Duca   ;  e  quefte   furono  di  non    volerli,  arrendere  ~  Alfonfo, 
prefa  che  ebbe  la  Bafìia  9  e  Nonantola ,  veggendo   di  non  aver  forze 
tali  da  prendere  per  forza  quefta  Città,  dove  era  il  Conte  Guido    Ran- 
gone  con  molti  foldati  ,  e  il  Popolo  non  faceva  movimento  alcuno  , 
s'indirizzò  verfo  'Reggio  .  Quivi  ricevuto  un  rinforzo    di  mille    fanti 
fcelti  da  SaiFuolo  ,  e  dalle  montagne  di  Modena ,  che  erano  alla  fua 
divozione  ;  e  congiunto  con  Lorenzo  Orlino  da  Ceri  ,  che  conduceva 
alcune  brigate  ,  appena  fi  prefentò  davanti  a  quella  Città  ,  che  il  Po- 
polo prontamente  fé  gli  diede  a  dì  29.  dì  Settembre  ..  Accoriate  poi 
le  artiglierie  alla  Cittadella  ,  in  poco  fpazio  di  tempo  fpaventò  quel 
Gabellano  di  modo  ,  che  capitolò  la  refa..  Prefopoi  Montecchio,  ven-« 
ne  alla  Terra  di  Rubiera  fui  fiume  Secchia  ,  dove  quegli  abitanti  ali* 
udire,  ch'ivi  era  in  perfona  l'antico  loro  Signore,  fatta    foiievazio- 
ne  contra  Lionello  Pio  ivi  Governatore  del   Papa  ,    gli    aprirono     le 
porte ,  Vi  reftava  la  Rocca  fortiffima ,  e  ben  munita  di  quella    Ter- 
ra ,  che  potea  far  lunga  refiftenza  -,  ma  il  Cancellano  ,  cioè  Tito  Ta- 
gliaferro da  Parma  ,  al  comparire  gli  fpaventofi  bronzi  dei  Duca,  non 
volle  afpettare  la  lor  finfonia  ,  e  gli  raflegnò  la  Fortezza  .  Si  fermò 
in  quelle  parti  il  Duca  per  offervare   ,    che  piega   prendeìTero    nello 
Stato  di  Milano  l' armi  Imperiali  e  Franzefi  ,    che  erano  fpefto    alle 
-mani .  Era  egli  combattuto    dalle  offerte   ,    che  dall' una  e  dall' altra 
parte  gli  venivano  fatte  per  tirarlo  nel  loro  partito   .  Abbondante  in 
promette  era  il  Signore  di  Boni  veto  Ammiraglio    del  Re    Cri  ll.iani  (Ti- 
mo ;  ma  Alfonfo  ricusò  tutto   .     Diede  bensì    orecchio    al  Signor  di 
Lanoja  Viceré  di  Napoli  ,  e  a  Profpero  Colonna  ,  che  cominciarono 
a  trattar  feco,  efibendogli  la  refìituzione  di  Modena/  purché  pagal- 
fe  in  quel!'  atto  trenta  mila    ducati  d'  oro   ,    e  venti  mila  altri    fra 
due  mefì  .  Penfa  Francefco  Guicciardino  .,    Scrittore  della  Storia  ,  e 
allora  Governatore  di  Modena  ,  che  il  Colonna  folle  molTo  a  quefro 
per  fuoi  privati  riguardi ,  cioè  per  V  amicizia  ^    che  paffava  fra  lui , 
ed  Alfonfo ,  e  per  defiderio  di  abballare  la  grandezza  de'  Papi ,    mi- 
rata allora  di  mal'  occhio  da  i  ^Baroni    Romani  ..    Ma  non   fapeva    il 
Guicciardino  ,  che  1' -Imperatore  fìeiib  3  a  cui  fervivano  il  Viceré,  ed 
il  Colonna   ,    s'  era  obbligato  neh'  Anno  antecedente  alla  Teftituzìone 
di  quella  Città  ;  e  però  colla  mente  di  Cefare  fi  uniformava  in  elfo 
trattato  il  Colonna  „  Già  era  tutto  conchiofo   -,    e  Profpero  reftò  di 
chiamare  al  campo  i  mille  e  cinquecento  fanti  Spagnnoìi  ,  eh'  erano 

entra- 
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entrati  in  Modena  ,  affinchè  la  Città  fgusrnita  cadérle  nelle  mani  d* 
Alfonfo  .  Ma  il  Guicciardini  Miniftro  Pontifìcio  ,  e  il  Conte  Guido 
Rangone  ,  penetrato  V  affare  ,  con  tanta  accortezza  trattennero  quel 
prefìdio ,  che  ruppero  tutte  le  miliare  prefe  .  Racconta  Bonaventura 
Piftofolo  ,  per  fona  allora  vivente  ,  e  ben' informata  di  quanto  acca- 
deva al  Duca  Alfonfo  ,  perchè  fuo  Segretario  :  che  nella  fuddetta  Se* 
de  vacante  ,  dopo  la  prefa  di  Reggio  ,  fu  propo-fto  a  lui  un  buon  mezzo 
d'  itnpadronirfl  anche  di  Parma;  e  v'era  di  più:  fegretamente  invitato 
da  molti  di  que' Cittadini  -,  mail  Duca  non  volle  già  acconfentirvi  ; 
defiderando  folo  (  ed  era  ben'  onefto  )  dì  ricuperare  il  fuo  ,  fenzà  oc* 
cupare  ,  come  più  volte  avea  potuto,  quello  della  Chiefa  - 

Nel  dì  19.  di  Novembre  del  fuddetco  Anno    1523.  fu  eletto    Papa 
Giulio  Cardinale  de'  Medici,  che  prefe  il  nome   di  Clemente   VII.  S' 
immaginò  ben  tofto  il  Puca  Alfonfo- ,  che  quelito  Papa  avrebbe  eredi- 
tato il  mal  talento  ed  odio  di  Leone  fuo  cugino  contra  della  Cafa   d' 
Efìe  .  Ritiroffi.  pertanto  a  Ferrara,  per  offervare  dal  porto  letempe- 
fte  ,  che  potevano  inforgere  ;  e  fpedr  prontamente  a  Roma  fuoi  Am- 
bafeiatori  Antonio  de' Cortabili  ,  e  Matteo  Cafelkt ,  a  rendere  ubbidien- 
za al  novello  Pontefice  ..  Erano  ai» endue  uomini  in  gran  faviezza  ,   e 
il  Cafelta  valentiffimo  Legifìa ...  Il  Papa  richiedeva  Reggio-   e  Rubiera  •, 
efli  all'  incontro  facevano  ifìanza  per  la  reftituzione  di  Modena  ,  tante 
volte  prometta  da  i  due  precedenti  Papi,  come  di  Città  indebitamente 
occupata  all'  Efìenfe  .  Si  fecero  più  difpute  alla  prefenza  del  Papa  fra 
eflì  e  gli  Avvocati  della  S.  Sede  ,  intervenendovi'   anche  il   Duca  di  Se f- 
fa  ,  Ambafciatore  di  Celare  ,    e  quattro  Cardinali  .  Ma  non  fogliono 
avere  gran  fortuna  le  ragioni  preffo  chi  infreme  è  Giudice  ,  e  parte. 
Però  tutto  quello  ,  che  fi  potè  ottenere  ,  fu  un  Breve  di  fofpenfione 
per  un'  Anno,  che  avelie  principio  a  dì?  15..   di  Marzo  del  1524.    nel 
qua!  giorno  fu  ferino  il  Breve  ,  cioè  che  daiP  una  e  dalP  altra    parte 
fi  poffedeffe  quietamente,  e  nullas'innovafTè  dall' una  contra  dell*  al- 
tra .  Puntualmente  fu  ciò  efeguiio  dal  Duca,  ma  non  già  da  Cleraen^ 
te  ,,  il  quale  quanto  più  vedeva  profperar  gli  affari   di  Cefare  ,  con  cui 
era  egli  allora  molto  congiunto,   tanto  maggiori  premure  e  minaccia 
faceva  agli  Ambafciatori  del  Duca  per  riavere  Reggio  e  Rubiera.  Per 
ordine  fuo  ancora  il  Conte  Lodovico   Rangone    tolfe  Montecchio    ad 
Alfonfo .  Ma  perchè  venuto  in  Italia  il  Re  Francefco  con  gran  copia 
di  combattenti ,   prefe  Milano  ,  e  poi  pafsò  all'  attedio  di  Pavia,  fem- 
brando  ,  che  avelie  da  cantare  trionfi  ,  Clemente  navigando  a  fecon- 
da della  fortuna  altrui  ,    fiaccatoli  dall' Imperadore   s    entrò  in  lega, 
con  effo  Re  di  Francia  ;  anzi  cooperò ,  perchè  trovandoli  il  Re  fot- 
to  Pavia  in  gravìffimo  bifogno  di  danari,  e  di  munizioni  da  guerra, 
Alfonfo  il  foccorreffe  .  Quefli  dunque  predò  al  Re  fettantasinque  r 
feudi  d'oro,  e  mandogii  a  dì  io.  di  Dicembre  del  1524.  in  cinque  na- 
vi per  Pò  cento  mila  libre  di  polvere  da  artiglierìa  ,     gran  quanl 
di  palle ,  e  dodici  cannoni  di  bronzo  .  Giovanni  de  Mèdici  fa  in 
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to  dal  Re  incontro  alle  navi  ,  che  giunte  a  Pavia  portarono  una  mi- 
rabif  allegrezza  a  qucll'  Armata  .,  la  quale  troppo  ornai  penuriava.  Ma 
nei   1525.  a  dì  24.0  di  Febbrajo  ,  attaccato  un  gran  fatto  d'armi  Cot- 
to la  ftefla  Pavia ,  rimafe  feonfitto  1'  efercito  Franzefe  ,  e  prigione 
degl'  Imperiali  il  medefimo  Re   Francefco  ,    che  poi  fa  condotto    in 
Ifpagna  :  però  Papa  Clemente ,  amico  folamente  de  i  fortunati  ,  in- 
tavolò nel  dì  primo  d'  Aprile  d'  e(To  Anno  un'  altra  Lega    con  Carlo 
di  Lanosa  Viceré  di  Napoli  ,    e  Luogotenente    Cefareo  Generale    in 
Italia ,  in  cui  fra  le  altre  cofe  volle  ,  die  il  Viceré  fi  obbligane  a  fa- 
re in  maniera,  che  il  Duca  di  Ferrara  immediatamente  rendeflè  al* 
la  Chiefa  Reggio  ,  Rubiera ,'  e  l1  altre  Terre ,  ricuperate  da  lui ,  va- 
cante la  Sedia  Romana  per  la  morte  d'  Adriano  ;  e  che  fi  avene  poi 
a  vedere  di  ragione  ,  fé  quelle  Terre  ,  e  Modena  appartenerle ro  alla 
Chiefa  ,  o  pure  all'  Imperio  .  Che  fé  appartenevano  alla  Chiefa   ,    le 
pofTedeffe  il  Papa  liberamente;  fé  poi  all'Imperio,  la  Chiefa  da  elfo 
le  riconofcefie  in  Feudo  :    che  non  Capevano    allora  i  Romani    ciò , 
che  in  quelli  «Itimi  tempi  hanno  pretefo  ,    cioè  che  ripugni  all'  alta 
dignità  de  i  Pontefici  il  riconofcere  Stati  dall'  alto  dominio  altrui ,  e 
né  pure  degl'  Imperadori.  Per  parar  quello  colpo  ,    che  non  tardò  a 
faperfi  ,  il  Duca  Alfonfo  deliramente  fi  maneggiò  predo  del  Viceré, 
e  alia  Corte  Cefarea  -    Pochi  dà  prima  che  fi  conchiudeffe    in  Roma 
quella  Capitolazione  da  Gioyan-Bartolomeo    da  Gattinara  ,    mandato 
colà  dal  Viceré  colle  convenevoli  facoltà,  il  Duca  Alfonfo   ,    per  far 
conofeere  il  fbo  divoto  animo  verfo  di  Celare  ,  e  renderli  benevolo 
il  Viceré  ,    il  cui  efercito  fi  trovava  in  gravi  anguftie  per  mancanza 
di  pecunia ,    pregatone  anche  da  elfo  Viceré  ,   il  quale   appofta  inviò 
Vigliega  da  Peralta  fuo  Procuratore  a  Ferrara  ,  gli  aveva    prefìato  per 
fovenimento   d'  eSTa   Armata  cinquanta  mila  feudi  d'  oro  ,    con  pro- 
metterne il  Viceré  la  reftituzione  nel    termine  d'  un*  Anno ,  o   pure 
di  bonificarglieli  ,  riavendo  il  Duca  gli  Stati  dipendenti  dall'   Impe- 
rio ,  come  é  efpreffo  nella  Carta  fua  ,  fcritta  in  Milano  a  dì  25.  di 
Marzo  del  fuddetto  Anno  1525.  Però  il  Lanoja  al  comparire  dipoi  la 
Capitolazione   fìipulata    in  Roma   dal  Gattinara  ,  trovò  impropria  la 
prometta  fatta  in  fuo  nome  al  Papa  con  pregiudizio  del  Duca  di  Fer- 
rara •,     e     tanto     più    eh'    egli    defiderava     di     tirare    nel     partito 
di  Cefare  quello  Principe  ,  il  eui  ingegno  ,  e  valore   »  e  il  cui  Sta- 
to    poteva     giovare     non    poco    agi1  intereffi  dell'    Augnilo  fu3    Pa- 
drone .    Però  diede  da  lì  innanzi    belle  parole  a'Miniftri  del  Papa  , 
ma  fenza  voler  mai  venire  a  i  fatti  -,    anzi  fece  de'  buoni  ufizj  alla 
Corte  Cefarea  in  favore  del  Doca  .  Ora  1*  Imperadore  ,  sì  per  quel- 
lo che  gli    fcriflero  il  Viceré  ,  ed  Alfonfo   ,  e    sì  per  1'  aito  fuo  in- 
tendimento ,  ricusò  di  ratificare  quanto  negli  articoli    della    fuddet- 
ta  Lega  riguardava  il  Duca  di  Ferrara  ,    allegando  ,  che  non  aveva 
Facoltà  di  pregiudicare  alle  ragioni   dell'Imperio   ,  né  di  sforzare  alla 
reftitozionc  il  Duca  9  il  quale  teneva  quelle  Terre  in  Feudo  da  eifo 
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Imperio  -,  e  proponeva,  che  refìalTero  al  Duca  coli' Inveftitura  fua  ,  pa- 
gando, egli  cento  mila  fendi  all'  Imperadore ,  e  altrettanti  al  Papa  per 
T  Investitura  di  Ferrara  .  Non  Capeva  Clemente  digerir  quefìe  negati- 
ve j  e  però  inviò  in  Ifpagna  il  Cardinale  Salvìati  con  titolo  di  Lega-^ 
to,  affinchè  conducete  Cefare  ne'  fuoi  voleri  ,  tanto  per  quello  che 
concerneva  il  Duca  di  Ferrara  ,  tanto  per  altri  fuoì  negoziati  .  Al- 
lora F  invitto  animo  del  Duca  Alfonfo  determinò  di  paffar  egli  in  per- 
fona  a  Madrid  ,  per  trattare  de*  propr)  affari  coli5  Imperador  Carlo, 
Quinto  .  Fors'  anche  fu  a  ciò  configliato  dal  Lanoja  Viceré  di  Napoli, 
che  allora  fi  trovava  in  quella  Corte  .  Sperava  egli  coli*  interpofizione 
di  un1  Augufìo  di  tanta  potenza  ,  e  di  mente  sì  elevata  ,  di  potere  tro* 
var  via  di  dar  qualche  affetto  a'  proprj  interelfi .  Pertanto  fi  mife  ih 
viaggio  adì  25.  di  Settembre  del  1525.  con  una  magnifica  ed  onoratif- 
fima  compagnia,  ed  arrivò  fino  a  San  Giovanni  di  Morienna  ,  o  come 
altri  vogliono  ,  fino  a  Granoble  ,  e  quivi  chiefìo  paffaporto  alla  Regina 
Lodovica  ,  Reggente  allora  di  Francia  ,  dopo  avere  afpettato  molti  dì, 
non  potè  ottenerlo  .  O  fia  ,  che  effendo  in  qoe'  tempi  fiata  conchiufa 
una  Lega  fra  effa  Regina  ,  e  Arrigo  VIII.  Re  d*  Inghilterra  ,  in  cui 
F  una  e  l'altra  parte  aveano  nominatamente  lafciato  luogo  d'  entrarvi 
ad  effo  Duca  di  Ferrara  ,  e  quefti  non  voleffe  fpofare  il  loro  partito  ', 
o  fia  che  alla  Corte  di  Francia  non  piacerle  F  andata  in  Ifpagna  di  un 
Principe  di  tanto  credito  ,  temendone  dello  fvantaggio  alla  propria  cau- 
fa  :  certo  è  ,  eh'  egli  con  participazione  e  parere  de'  Capitani  Impe- 
riali ,  eh'  erano  allora  in  Italia  ,  vedendo  di  non  poter  pafTare  innan- 
zi ,  fé  ne  tornò  a  Ferrara ,  dove  arrivò  a  dì  24.  di  Novembre  .  Non 
mancarono  maligni ,  che  rapprefentarono  all'  Imperadore  ,  avere  Al- 
fonfo concertato  co' Franzefi  ,  che  gii  negaffero  il  paffo  ;  ma  il  Pi- 
fìofilo  fuo  Segretario  ,  mentovato  poc'  anzi ,  che  era  feco  in  quel  viag- 
gio ,  attefìa  ,  ciò  effere  fiato  falfiflìmo  -,  e  il  Duca  dal  fuo  canto  fep- 
pe  ben  far  collare  la  fìncerità  dei  fuo  procedere  alla  Corte   Ce  fare  a  „ 

Tentò  nel  fuddetto  Anno  1525.  e  pofeia  nel  fuffegnente  ,  il  Pa- 
pa per  mezzo-  di  Aldrovandino  Piatefe  ,  Cittadino  di  Ferrara  ì  ma 
abitante  in  Bologna  ,  e  pofeia  per  via  di  Niccolò  Tartagno  da  Imola, 
che  abitava  nel  Ferrarefe  ,  di  occupare  a  tradimento  Ferrara  ,  Fortu- 
natamente il  Duca  feoprì  le  mine  ,  e  le  fventò  .  Fa  in  elTo  Anno 
1526.  rimeffo  in  libertà  dall'  in vittifTimo  Carlo  V.  il  Re  Crifìianiffimo 
Francefco  I.  che  lafciò  in  omaggio  i  Figlinoli  ,  promife  gran  cofe  , 
ma  nulla  mantenne ,  addacendo  varie  feofe  e  ragioni  •,  e  il  Papa  ,  a 
cui  non  piaceva  F  ingrandimento  di  Cefare  ,  non  durò  fatica  ad  affol- 
verìo  dal  Giuramento  ,  con  cui  aveva  confermato  gli  obblighi  contrat- 
ti .  Scriffe  in  que'  tempi  Carlo  Augurio  a  Clemente  lettere  affai  fa- 
vorevoli ,  ratificando  fra  F  altre  cofe  la  promeffa  fatta  dal  Viceré  La* 
aioja  di  refìituirgli  le  Terre  ripigliate  dal  Duca  di  Ferrara  ,  con  con- 
dizione che  il  Papa  F  invefìiffe  di  Ferrara  ,  e  non  efigeffe  cento  mi- 
la feudi  ,   preterì  per  effo  Papa    dal  Duca    ,    quafi  che  quefti    aveffe 
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contravcnuto  a  i  Capitoli .  Ma  Clemente  ,  in  capo  a  cui  bollivano  altri 
difegni  politici,  e  voleva  pure  la  guerra  con  idea  di  dar  legge  e  fefio  all'Ita- 
lia, e  d1  ingrandir  la  fua  Cafa,non  accettò.  Anzi  in  bveve  fìrinfe  una  Lega 
co  i  Re  di  Francia  ,  e  d'Inghilterra  ,  co5  Veneziani  ,  con  Francefco 
Sforza  Duca  di  Milano,  e  co*  Fiorentini  contra  dell'  Imperadore  .  Si 
(coprì  quefta  Lega  fui  principio  di  Giugno  del  1526.  e  quantunque 
l'armi  loro  affaltaffero  Milano,  gì1  Impeiiali  virilmente  fi  difefero,  e 
coftrinfero  anche  alla  refa  1'  inefpugnabil  Camello  di  quella  Città  adì  25. 
ài  Luglio  -,  nel  qual  n*edefimo  giorno  un'  altro  efercito  del  Papa  ,  Ipin- 
to  contra  i  Sanefi  ,  fu  meiTo  in  fuga  .  Erano  fatte  in  cuefìi  sì  tor- 
bidi tempi  calde  ifìanze  al  Duca  di  Ferrara  sì  dai  Collegati  ,  come 
dall'  Imperadore  ,  ciafeuno  per  aver  dalla  fua  un  Principe  di  tanta  va- 
glia e  riputazione  .  Offerì  vagli  Cefare  il  Capitaniato  Generale  in  Ita- 
lia ,  e  Margherita  fua  Figliuola  in  Moglie  a  D. Ercole  primogenito  ds 
effo  Duca  ,  e  la  protezione  Cefalea  a  lui ,  e  a  tutto  il  fuo  Stato  . 
Dall'  altro  canto  i  Collegati  gli  facevano  altre  non  lievi  offerte  ,  e 
fpezialmente  i  Re  di  Francia  e  d'  Inghilterra  ,  che  V  amavano  molto, 
gli  efibivano  il  Capitaniato  Generale  della  Lega  ,  la  reftituzion  di  Mo- 
dena ,  e  la  quietazione  pel  ricuperato .  Il  Duca  ,  che  forte  bramava 
di  riavere  il  fuo,  e  infieme  la  buona  grazia  del  fommo  Pontefice, 
dieffi  a  trattare  colla  Lega  .  Ma  trovò  ,  che  il  Papa  in  vece 
di  Modena  e  Reggio  gli  avrebbe  data  Ravenna  e  Cervia  .  Non  giudicò 
bene  Alfonfo  di  cambiare  gli  antichi  fuoi  Stati  ,  e  i  Popoli  datento  tem- 
po divoti  alla  fua  Cafa,  con  dei  nuovi  dubbiofi  ,  e  facili  ad  effe  ir- 
gli rivolti  ;  e  maflimamente  nutrendo  i  Veneziani  delle  pretenfioni 
fa  quelle  due  Città  .  Ne  piaceva  ad  effi  Veneziani  di  averlo  per  Ca- 
pitan Generale  della  Lega  ,  per  tema  df  effere  forzati  a  rendergli  il 
Polefine  di  Rovigo  .  Tuttavia  non  cefsò  Alfonfo  di  tirar'  innanzi  que- 
fìa pratica  con  buon  calore  ;  e  già  s' era  vicino  ad  un'  accordo  con 
patti  onorevoli  per  1'  una  e  per  l'altra  parte  :  quando  in  fine  tutto  fi 
fciolfe  in  nulla  per  V  animo  fempre  mal  difpofìo  del  Papa  verfo  la  Cafa 
d3  Efte ,  il  quale  non  badando  ,  quanto  picciolo  cuore  fcuoprano  qne* 
Potenti  ,  che  non  fanno  mai  perdonare  ,  né  comandare  al  proprio 
fdegno  per  abbracciar'  oggi,  chi  jeri  era  nimico  :  nell'  ultimo  cambiò  le 
carte,  e  mandò  in  un  fafeio  il  già  maturo  trattato  .  Ne  dà  la  col- 
pa il  Giovio  a  Jacopo  Salviati  ,  e  a  Pietro  Perufco  Teforier  Fifcate  , 
che  per  loro  privati  fini  ed  avarizia  difturbarono  quefìo  affare  :  del 
che  fu  poi  comunemente  biafimato  Clemente  ,  per  avere  ricufato  in 
tempo  di  tanto  bi fogno  F  amicizia  d'  Alfonfo  ,  anche  per  motivo  di 
levare  a  Cefare  quefto  generofo  e  bellicofo  Principe  .  Fece  di  più  il 
Papa  .Nella  Lega  co'  fuddetti  Potentati  ,  quantunque  eglino  mal  vo- 
lentieri vi  consentirono  ,  ottenne ,  che  fi  efprimeffe  con  generali  pa- 
role ,  come  i  Confederati  fi  obbligavano  ad  ajutarlo  a  ricuperar  quel- 
le Terre  ,  delle  quali  v'  era    difputa  colla  Chiefa  . 

Ora   il    Duca    Alfonfo  ,    chiarito    oramai   per    troppe   pruove  » 

che 
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che    nulla    v1  era    da    fperare    da'  Papi    di  quefta  fatta   ,  e  fpezial- 
mente  diffidando  del  regnante  ,    che  di  rado  camminava    col  cuore 
aperto  ,  ed  era  riufeito  ben  diverfo  dall'  efpettazione  di  chi  V  elefle, 
ma  non  già  dalla  fua;  confiderando  in  oltre  ,    che  era  pericolofo  il 
non  aceoftarfi  all'  una  delle  parti ,  perchè  poteva  poi  reftare  in  preda 
di  chiunque  refìaffe  vincitore:  determinò  di  aderire  al  magnanimo  Im« 
pc radore  Carlo  .  Pertanto  nel  dì  ultimo  di  Settembre  d'  effo  Anno   1525. 
Lodovico  Cato  Ambafciadore  fuo,  in  vigore  di  ti n  Mandato  a  lui  fpc- 
dito  da  Ferrara  ,  alla  prelenza  di  S.  M.  Cefarea  e  Cattolica  ,  e  di  tat- 
to il  fao  Configlio  ,  che  allora  fi  trovava    in  Granata  ,  contraffe  gli 
Sponfali  de  futuro  a  nome  di  D-  Ercole  primogenito    di    Alfonfo  con 
Margherita  d'  Auftria  figliuola  d' effo  Augufto  ,  il   quale  promife  allora 
al  Duca  la  intero  dominio  della  nobil  Terra  di  Carpi „  Pofcia  a  dì  5. 
d'  Ottobre  confermò  Cefare  ad  Alfonfo  1'  lnvefìitura  di  tutti  gli  Sta- 
ti ,  eh'  egli  teneva    dall'  Imperio    in    conformità    della  precedente  di 
Mafftmiliano  I.  Due  altri  Diplomi  nello  fìeflb   giorno  fpedì  in  favore 
d'  effo  Duca,  nell'uno  de' quali  il  dichiarava  Capitan  Generale  delle 
fue  Armate  in  Italia  ,  e  neh'  altro  prendeva  lui  ,  e  i  fuoi  Figliuoli  , 
e  Stati  fotto   la  fua  Cefarea  e  Real  protezione   ,  promettendo  d' in- 
chiuderlo in  tutte  le  Paci  ,  e  di  rimetterlo  onorevolmente    in    grazia 
del  fommo  Pontefice.  Quefii  due  Diplomi  furono  mandati  al  Duca  di 
Borbone  Luogotenente  di  Cefare  in  Italia  ,    acciocché  li  confegnaffe 
al  Duca  di  Ferrara.  Mentre  fi  maneggiava    e    fi  conchiudeva  quefto 
accordo  ,  calarono  in  Italia    quindici  mila  fanti  Tedefchi   ,    condotti 
da  Giorgio  Franfperg  per  foccorrcre  gì'  Imperiali  affediati    in  Milano 
dall'  Efercito  Pontificio  e  Veneto  .  Allora  fu  ,  che  il   Papa  aprendo  gli 
occhi  ,  cominciò  a  temere  ,  e  a  conofeere  ,  di  che  importanza  fareb- 
be fiato  l' avere  dalla  fua  Alfonfo  d'  Efte  »  A  ciò  ancora  lo  CHmolava- 
no  i  Collegati  e  Configlieri  fuoi  ♦  Però  dopo    averne   tenuto  varj  di- 
feorfi  con  Matteo  Cafella  Oratore  del  Duca  in  Roma  ,    diede   final- 
mente commiflione  a  Francefco  Gnicciardino ,   fuo  Luogotenente    in 
quella  guerra  ,  die  era  allora  in  Parma ,  di  paffare  a  Ferrara   ,    per 
tirare  Alfonfo  nel  fuo  partito-  Le  offerte  erano  il  grado    di   Capitan 
Generale  della  Lega  •,  la  reintegrazione  di  Reggio  ,  e  Modena  ,  e  del- 
l' altre  Terre  a  lui  occupate ,  con  patto  che  il  Duca  sborfaffe  in  bre- 
ve tempo  dugento  mila  ducati  d'oro  alla  Camera  Apoftolica;  il  ma- 
trimonio di  Catterina  figliuola  del  fu  Lorenzo  de'  Medici  ,  che  fu  poi 
Regina  di  Francia ,  con  D.  Ercole  primogenito  del  Duca  ;  e  quello  d" 
una  Figliuola  del  Duca  con  Ippolito  de'  Medici  ,  Figliuolo  del  fu  Giu- 
liano de' Medici  ,  oltre  ad  altre  condizioni    quali  ineftricabili   per  la 
brevità  del  tempcr,  e   molto  più  pel  mefchìno  cuore  ,  e  per  la  vo- 
lontà corrotta  del  Pontefice  ,  il  quale  vi  condifeendeva  non  per  ge- 
nerofa  elezione ,  ma  folo  per  necelfità  ,    ed  aveva  di  più  ordinato  , 
che  nulla  fi  conchiudeffe  fenza  nuova  approvazione    ed   avvifo    fuo  . 
Ha  il  Duca,  che  prima  cotanto  defidemva    non    meno  limili  propo- 
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fizioni  ,  che  la  venuta  del  Guicciardino  ,  avendo  in  quefto  tempo  Cer- 
tezza di  quanto  era  fiato  fìipulato  in  Ifpagna  ,  fìccome  hrincipe  co- 
lante nella  fua  fede  ,  mandò  Jacopo  Alvarotto  Tuo  Configliere  in- 
contro ad  efìb  Guicciardino  ,  che  già  era  pervenuto  a  Cento  ,  ligni- 
ficandogli ,  come  il  trattato  ,  per  cui  veniva  ,  non  poteva  più  anda- 
re innanzi  j  perciocché  egli  onoratamente  confeffava  d'  efferlì  accon- 
cio coli'  Imperadore  ,  e  di  avere  contratto  impegno  e  parentado  con  elfo 
lui,  rimettendo  nondimeno  alla  volontà  del  Guicciardino  l'andare 
ciò  non  orlante  a  Ferrara  ,  fé  aveffe  creduto  bene  .  Il  Guicciardino 
malcontento  fé  ne  tornò  addietro  •,  e  il  Duca  fece  intendere  tofto  al  Pa- 
pa ,  a  i  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra  ,  e  alla  Repubblica  Veneta  T 
accordo  da  lui  fatto  con  Cefare  :  il  che  a  tutti  dispiacque  ,  con  la- 
gnarci del  fempre  irrefoioto  Pontefice  ,  il  quale  non  aveva  mofìrata 
a  tempo  la  ftima  ,  che  dovea  farfi  di  un  Principe  sì  riguardevole  . 
Ma  fopra  gli  altri ne  provò  difpiacere  il  Re  di  Francia,  il  quale  aveva 
fpedito  prima  il  Veìcovo  di  Rajofa  a  Ferrara,  ed  avea  trovato  otti- 
me difpoftzioni  nel  Duca  -,  e  pofcia  vi  mandò  due  fuoi  Gentiluomi- 
ni con  lettere  efficaciiTime  ,  ed  offerte  ingorde  ,  fra  le  quali  era  il 
matrimonio  di  Renea  figliuola  del  Re  Luigi  XII.  e  Cognata  fua  ,  con 
D,  Ercole  d'  Efìe  ,  cercando  pur  via  di  fiaccarlo  dall'  Imperadore  .  Ma 
il  Duca  flette  faldo  nel  partito  prefo ,  anteponendo  ad  ogni  fuo  van* 
faggio  il    mantener  la  parola  . 

Calato  poi  che  fu  in  Italia  V  efercito  Tedefco  ,  e  penetrato  nel 
Mantovano  ,  ivi  fi  trovava  in  anguftie  ,  perchè  fenza  danari ,  e  pri- 
vo d'  artiglierie  ,  e  di  cavalli  ;  e  già  il  Duca  d'  Urbino  Capitan  Ge- 
nerale de'  Veneziani ,  col  valorofo  9  ma  troppo  ardito  Giovanni  de* 
Medici ,  e  con  groffa  Armata  s'  era  moffo  per  affaitarlo  ,  ben  confa- 
pevole  della  facilità  di  vincere  un  nimico  Sprovveduto  di  tante  cofe. 
Ma  il  Duca  Alfonfo  ,  tuttoché  non  gli  folle  peranche  giunta  la  ra- 
tificazione del  concordato  in  Granata  con  Cefare  ,  la  quale  era  fiata 
rilucila  in  Italia  a  D.  Ugo  di  Moncada  :  pure  per  far  conoscere  all'  Im- 
peradore il  fuo  lincerò  animo  ,  mandò  al  campo  Tedefco  per  Po  fino 
a  Governolo  dodici  tra  falconetti  e  mezze  colubrine  con  copia  di  mu- 
nizioni da  guerra ,  che  giunfero  a  tempo  nel!'  eftremo  loro  bifogno . 
Perciocché  furono  bensì  aiTaliti  dal  Duca  d'Urbino  ,  ma  fentendo  egli 
il  fracaffo  di  quelle  artiglierie  (  il  che  non  s'  afpettava  egli  )  e  veden- 
do la  fìrage  ,  che  facevano  ,  fi  ritirò  .  Gravemente  ferito  in  quella 
baruffa  ,  finì  poco  appreffo  di  vivere  in  Mantova  il  fuddetto  Giovan- 
ni de1  Medici  ,  il  cui  Figliuolo  Coiìmo  fu  poi  Gran  Duca  di  Tofcana. 
Nello  fteffo  Anno  1526.  del  Mefe  di  Settembre  i  Colonnefi  con  Don- 
no Ugo  di  Moncada  entrati  in  Roma  faccheggiarono  S.  Pietro  ,  e  il 
Palazzo  del  Papa,  il  quale  fuggito  in  Cafìelio  Sant'Angelo  ,  fu  co- 
fìretto  a  convenir  d'  una  tregua  .  Sul  fine  pofcia  d'  efib  Anno  il  fud- 
detto Moncada  ratificò  le  Capitolazioni  fatte  in  Granata  fra  Cefare , 
e  il  Duca  Alfonfo,  ma  con  apporvi  tali  giunte  e  condizioni,  acconi- 
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pagnate  con  minacele  e  parole  acerbe  verfo  1*  Oratore  del  Duca,  ri- 
calante di  confentire  ,  che  Alfonfo  ne  refìò  mal  foddisfatto  ,   veden- 
do corrotta  dall'  interetTato  e  fuperbo  Miniliro  la  benigna  volontà  del- 
l'Imperador  fuo  Padrone  .  Era  effo  Moncada  nomo  di  maligna  natura, 
e  allievo  del  Duca  Valentino  ;  però  fece  in  quefta  ,  ed  in  altre  più  con- 
fiderabiìi  congiunture  conofeere,  che  avea  ben  profittato  delle   lezio- 
ni del    fuo    Maeftro .     Venne  l' Anno  1527.    di    troppo    fonefta    me- 
moria.    Erano    infieme    in    rotta    il    Papa,    e  il    Viceré    di   Napo, 
li  ;    però    il    Papa    tentò  ,    ma    con    poco    felice  fucceiTo    dell'  armi 
fue    T   imprefa    di    Napoli   ,    di    modo   che    fi    venne    fra    loro    ad 
una  nuova  capitolazion  di  pace  ,    la  quale    abbracciava    anche  il    re-» 
fio  delle  forze  Cefaree  in  Italia  .  Ma  Carlo  Doca  dì  Borbone  col  Prin- 
cipe  d'  Oranges  ,  e  col  Marchete  del  Vafto  era  intanto    in    cammino 
verfo  il  Bolognefe  co'  fooi  Tedefchi  e  Spagnaoli  ,  e  faceva  replicate 
ifìanza  ,  perchè  anche  il  Duca  di  Ferrara  ufeiiTe    in  campagna  colle 
fue  genti  ,  e  fi  umile  feco  .  lì  faggio  Duca  ,  che  non  avea  voglia  d' 
invadere  gli  Stati  della  Chiefa  ,   per  non  irritare  maggiormente  il  Pa^ 
pa  ,  feppe  difenderfi  con  allegare  la  vicinanza  degli  eferciti  Pontifi- 
cio ,  Veneto,  e  Franzefe  ,  e  dovetegli  perciò  vegliare   alla    propria 
difefa  ♦  Arrivato  pofeia  il  Borbone    a  Buonporto  fui  Modenefe  ,  andò 
di  Marzo  ad  abboccarli  al  Finale  col  Duca    Alfonfo  ,   e  tenuto  fegre- 
to  ragionamento  con  effo  lui ,    fé  ne  tornò  ali'  Armata  .  Pofeia  pro-> 
feguendo  il  viaggio  fi  portò  fui  Bolognefe    a  Caftello  San  Giovanni  9 
dove  fi  fermò  parecchi  giorni    .  Penuriava  queir  Armata    di   paghe  9 
di  viveri  ,  e  di  munizioni  da  guerra  *   però  un  giorno  fatta  fedizia- 
ne  dagli  Spagnuoh  ,   fu  il  Borbone  in  pericolo  di  lafciarvi  la  vita .  Da 
tutto  quel  Contado  erano  ftate  afportate  le  vettovaglie    in  Bologna  P 
e  in  altri  Luoghi  forti  .  Ora  il  Doca  Alfonfo  ,  a  cui  premeva  ,  che 
que'  mamadierà  albergaffero  più  tofìo  in  cafa  altrui    ,  che  nella  prò- 
pria  ,  andò  continuamente  inviando  al  campo  loro  munizioni  da  boc«= 
ea  ,  e  da  guerra  ,  ed  eziandio  una  buona  fomma  di  danaro .  Dopo  le 
lagrimevoli  difgrazie  ,  che  accaddero  da  lì  a  qualche    tempo    a  Ra» 
ma,  fparfero  voce  i  malevoli  del  Duca,  e  la  impresero  incapoati» 
cora  a  Papa  Clemente  ,  che  per  configlio  ed   irrigazioni  d'  Alfonfo  il 
Duca  di  Borbone  fi  folle  inviato    alla  volta  di  Roma  ,    di    maniera 
che  fra  gli  altri  delitti,  de' quali  elfo  Papa  pretefe  poi  reo  il  mede-" 
fimo  Alfonfo,  v'era  ancor  qoefìo -,  ficcome  ancora  l'aver'  egli  dato 
grani  ,  farine,   pane,  e  vino,  e  munizioni  al  Borbone  ,  Ma  farebbe-* 
no  ben'  infelici  gli  uomini ,  fé  bafìaffe    a   farli   rei  o  la  fola  imma- 
ginazione altrui,  o  la  vana  diceria  del  volgo.  Oltre  al  non  effere  ve-* 
rifimile  in  un  Principe  di  maiìime  tanto  Cattoliche  ,  e  che  non  man- 
cava di  rifpetto  alla  S.  Sede  con    tutte  le   ingiurie  ed  offefe  a  lui  fat- 
te,   un  sì  empio  configlio  :  che  Bifogno   d\  grazia  v'era,  che  Alfon- 
fo fomaiìe  in.  quel  fuoco  ,    fé  gli  fieffi.  Scrittori  Romani  confefiano  , 
efferfi  contate?»  neir-efercito  dei  Borbone    sì  gran  copia    di  Luterani  3 
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che  morivano  tatti  di  voglia  di  arrivare  Pvoraa  per  darle  il  facco  ?  V* 
era  palanche  fra  gli  altri  il  fuddetto  Giorgio  Franfperg  ,    Generale 
della  fanteria  Tcdefca  ,  il  quale  dicono  ,  che  portava  Tempre  in  feno 
xm  capeftro  dì1  oro  ,  con  cui  minacciava  di  voler' abbreviare  la  vita  al 
Papa  j  ma  che  nello  fìeffo  accampamento  di  S.  Giovanni    in  Perfiee* 
lo  colpito  da  ntf  accidente  apoplettico  ,  e  portato  a  Ferrara  «,  fu  qui- 
vi come  fi  potè  curato  :  del  che  ancora    fi  chiamò  offefo  Clemente  . 
A  che  dunque  accagionare  di  quefto  misfatto   il    Duca   di  Ferrara  , 
folamente  perchè  fu  veduto  parlare  in  fegreto  col  Borbone:  quafichè 
il  mal'  animo  -de'  fuoi  faldati ,  e  maSìmamente    de  i  feguacì    di   Lu- 
tero ,  e  la  gola  della  preda  (  giacche  le  paglie  da  sì  gran  tempo  non 
correvano  )  e  tanti  altri  motivi  ed  impulfi  ,  che  non  occorre  accen- 
nare ,  potevano  far  muovere  alla  volta  del  Tevere  quella  beffiate  Ar- 
mata? Che  fé  abboceom.  Alfonfo  col  Borbone,  e  il  Sovvenne  ài  pol- 
vere da  artiglieria ,  di  viveri  ^  «e  di  danaro  :  egli  era  Capitan  Gene- 
rale ,   e  Vaffallo  dell'  Imperadore  ,  né  fi  poteva  mai  contare  per  de- 
litto il  dar  foccorfo  air  Armata  del  fuo  Sovrano  .    Finalmente  il  ve- 
ro motivo  dell3  abboccamento  fuddetto  fu  per  cavar  dalle  mani   degli 
Spagnuoli  1' infigne  Terra  di  Carpi ,  oggidì  Città  ,    e  farla  fua,  fie- 
come  allora  avvenne  mercè  degli  a]uti  prometti  e  dati    in    tempo  di 
tanto  bifo^no  al  Duca  di  Borbone  .  A   qaéfto  fine  egli  trattò  con  lui; 
e  però  richiamato  il  Vargas  ,  che  con  cinquecento  Spagnuoli  era    di 
prefidio  in  Carpi,  Alfonfo  a  dì  8.  di  Marzo  vi  mandò    la  fua  guar- 
nigione di  quattrocento  fanti ,  con  una  banda  di  cavalleria'  ,  che  ne 
prefe  il  pofieffo .  Fu  incredibile  la  gioia  di  quel  Popolo  ,  a  cui  parve 
di  ritornare  da  morte  a  vita:  tante  erano  fiate    le  eftorfioni    e  vio- 
lenze   ivi  commeffe  dagli  Oltramontani   -,    e  però  pei*  quindici  giorni 
fece  fuochi  di  gioja  per  folennizzar    quella  mutazione  ..  Ora  fopra  di 
ciò  è  da  fapere" ,  che  Alberto  Pio  già  Signore  di  quella  Terra  ,   dap- 
poiché ne  fu  ritornato  in  poffeffo  ,  continuò  fecondo  il  fuo  cofìume 
a  fervire  ora  un  Potentato  ,  ed  ora  'uri'  altro  ,    e  a  burlarli  o  tradirli 
tutti .  Fu  confidente  deVPapi  ,  Ambafciatore  della  Francia,  poi  dell' 
Imperadore,  e  di  nuovo  della  Francia,.  E  fé  non  era  V  accortezza  di 
Francefco  Guicciardino  ,  egli  pollo  alla  guardia  della  Città    ,    e  Cit- 
tadella di  Reggio  ,  e  della  Fortezza  di  Rubiera  nel  1523.  da  Papa  A- 
driano ,  era  dietro  a  farfene  padróne  ,  come  attefìa  il  medefimo  in- 
figne Storico  .  Così  uomo  di  niuna  fede  cangiò  più  volte   mantello  , 
ma    con  fua  totale  rovina  in  fine   „    Aveva  egli  introdotto  i  Franzefi 
in    Carpi   -,  però  V  Imperadore  nel  Gennap   del  fuddetto   Anno   3523. 
cacciò    lui    e    quella  gente  da  quella  Terra  ,    e   vi  mife  guarnigione 
Spao-nuola  .  Ma  non  iftettero  molto  Alberto  .,  e  Lionello   fuo  fratello 
ad  entrare  furtivamente  in  effa  Terra  -,  coftringendo  a  dì  23.  <T  Ot- 
tobre   il    prefidio  ,  ritirato  nella  Rocca  ,  a  cederla    colla  morte  del 
CommelTario  Imperiale,  e  prigionia  di  Vincenzo  Coffa ^  e  d'altri  .Ma 
non  durò  molto  la  loro  allegrezza  .  Nel  1525.  a  dì  9.  di  Marzo  da  i 
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Coecapani  Gentiluomini  nemici  d'  Alberto  Pia  fu  occupato  Carpi  ,  e 
confegnato  agli  Spagnuoli  .  Il  Marchefe  di  Pefcara  v'  inviò  per  Gover- 
natore il  fuddetto  Vargas  con  alcnne  Compagnie  di  fanti  ,  le  quali 
vivevano  a  diferezione ,  con  incredibil*  aggravio  e  defolazione  non  folo 
di  quel  mifero  Popolo  ,  ma  anche  della  campagna  di  Modena  ,  e  di 
Bologna ,  dove  facevano  di  frequenti  feorrerie  .  Tentò  dipoi  Alberto 
con  trecento  fuoi  uomini  ,  e  coli1  intelligenza  de1  Cittadini  ,  di  pren- 
dere una  Porta  della  Terra  con  foldati  veftiti  da  bifolco  ;  ma  pagaro- 
no ben  caro  tanto  efìì  ,  che  i  Cittadini  quel  tentativo  .  Fatto  dipoi 
per  ordine  di  Cefare  rigorofo  procefìb  contra  d*  Alberto  ,  e  di  Lionel- 
lo ,  si  per  gì'  infoiti  da  lor  fatti  all'  armi  del  Sovrano  ,  come  per  al- 
tri non  pochi  capi  di  tradimento  ,  che  Alberto  ,  allorché  era  in  Ser- 
vigio di  Cefare,  aveva  commeflò  :  fu  Carpi  colle  fue  dipendenze  ,  e 
colla  Fortezza  di  Novi  ,  dichiarato  devoluto  al  Cefareo  Fifco  .  Ma  il 
Duca  Alfonfo  ,  che  pel  cambio  di  Saffuolo  fatto  da  Ercole  fuo  padre 
co  i  Pii  era  già  legittimo  padrone  della  metà  di  quella  Città,  e  non 
ne  aveva  già  perduto  i  fuoi  diritti  per  elTerne  fiato  fpogliato  dalla 
violenza  di  Giulio  II.  non  cefsò  di  ripetere  quel  dominio  dall'  Impe- 
radere  ;  e  già  ne  aveva,  fìccome  ho  detto  poc'anzi,  ricevuta  la  pro- 
meffa  dall' Imperadore .  Però  trattò  egli  col  Duca  di  Borbone  per  ef* 
ferne  merlo  in  poiTeffo ,  e  per  ottenerne  V  Invefìitura  *  Il  Borbone  9 
che  fi  trovava  in  molte  firettezze  con  un'  efercito  mancante  di  tut- 
to ,  condifeefe  alle  iftanze  d'  Alfonfo  ,  con  erigerne  rinforzo  di  dana- 
1*0,  e  di  munizioni  da  guerra  ,  obbligandoli  di  ottenergli  l' Invefìitu- 
ra ,  e  di  fargli  menar  buono  dall'  Imperadore  tutto  quanto  egli  con- 
tribuirle in  tanto  bifogno  dell'Armata  Cefarea  .. 

Continuò  pofeia  il  Duca  di  Borbone  il  fuo  viaggio  nell'Aprile  dei 
1527.  e  dopo  aver  prefa  Coti  gnu  ola   ,  giù  n  fé  a  Meìdola  ,  e  per  di  là 
pafsò  in  Tofcana  ,  fenza  volere  far  conto  della  Capitolazione  ftipula- 
ta  in  Roma  fra  il  Papa  e  il  Viceré  di  Napoli   ,  e  pofeia    confermata 
in  Firenze ,  deludendo  tutte  le  buone  intenzioni  e  le  premure  d9  elfo 
Viceré.  Camminava  qoefìo  inferocito  efercito  ,   avido  di  preda,  con 
isforzate  marcie  ,  fnperando    infinite  difficoltà    pel    viaggio  a  cagion 
delle  grandi  pieggie  ,  delle  vie  fangofe  e  rotte,  e  fpeziarmente  di  un* 
eftrema  penuria  di  viveri  per  loro,  e  di  fìrami  per  gli  cavalli.  Sì  ar- 
dente nondimeno  era  il  defiderio ,  che  li  fpronava  ,  che  in  molti  luo* 
ghi  la  fanteria  ,  fupplendo  al  difetto  de'  cavalli  efìenuati  dalla  fame  9. 
e  alla  mancanza  de'  buoi  ,  a  forza  di    braccia  tirò  le  artiglierie  ,  la 
Sciandone  anche  indietro  alcune  ,  per  non    perdere  tempo  .,  Teneva 
lor  dietro  ,  ma  non  con  ugual  fretta  ,  Francefco  Maria  Duca  d3  Ur- 
bino ,  Generale  de* Veneziani ,   celi* efercito  Veneto,  e  Michel' 'Angelo1 
Marchefe  di  Sai  uzzo  colle  foldatefche  Franzefì ,  e  il  Conte  Guido  Ran- 
gone  con  quelle  del  Papa   .  Tutto  ciò  fervi   non  già  a  ritener  ponto 
il  Borbone,  ma  più  tofìo  a  fargli  affrettarci  pafii  .Giunto  fotto  Ro- 
ma a  dì  5.    di  Maggio  del  fuddetto  Anno  1527.  ficcome  difperato  ,  e 
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rifolnto  di  morire  o  di  vincere  ,  perchè  V  tTercito    fno  fprovveduto 
di  tutto  non  poteva  fuffifiere ,  e  fentiva  le  Armate  nemiche  alle  fpal- 
le  :  nel  Tegnente  giorno  diede  un  furiofo  alTalto  alla  mifera  Città  ,  e 
fa  egli  de' primi  a  cadere  a  terra,  colpito  da  una  palla  di  archibufo, 
che  il  privò  di  vita,  con  pagamento  convenevole  all'orribile  fua  fcel- 
leratezza  ,  La  morte  di  cofìui  non  intepidì  punto  il  furore  degli  ,af- 
falitori  ,  i  quali  dopo  avere  perduto  circa  mille  de1  fuoi ,  finalmente 
entrarono  nella  Città  vittoriofi  .  A  sì  funefto  avvifo  lo  sfortunato  Pa- 
pa ,  trovandoli  oramai  ingannato  da  fé  ,  e  poi  da  altri  ,  fi  rifugiò  con 
tredici  Cardinali  il  Cafìello  Sane'  Angelo  .  Le  ftragi  ,  le  crudeltà  ,  le 
prede  ,  le  empietà  cominelle  in  tale  occafione  ,  e  per  moltimmi  gior- 
ni dipoi  ,  da  quell'  efercito  ,  peggiore  de'  Goti  e  de'  Vandali  ,  non  fi 
poffono  leggere  fenza  lagrime  ed  orrore  .  Sofìenne  Clemente  co'  fuoi 
nel  Cafìello  inefplicabiii  difagi  fino  al  dì  6.  di  Giugno  ,  affettando  in*- 
damo  ,  che  F  efercito  Collegato  fi  prefentafib  per  liberarlo   ;   e  final- 
mente capitulò  l'  accordo  con  doriffime  condizioni ,  fra  le  quali  era, 
che  pagafie  quattrocento  mila  ducati  d'oro,  e  defTe  in  potere  di  Ce- 
fare  Cafìello  Sant*  Angelo  ,  Parma  ,  Piacenza  ,  e  Modena  -,  ma  fenza 
ricuperare  per  quefìo  la  libertà.  In  sì  fìrana  rivoluzion  di  cofe  il  Du- 
ca d1  Urbino  ,  che  dovea  f occorre  re  il  Papa  ,  s' impadronì  di  Perugia 
per  darla  a  i  Figlinoli  di  Giampaolo  Baglioni    j  i  Signori  Veneziani  s' 
impoiTeflarono  di  Ravenna  e  di  Cervia-,  Sigifmondo  Malatefta  occupò 
Rimini;  i  Fiorentini  ,   deprefTa  la  Cafa  de' Medici ,  fi  rimifero  in  pie- 
na libertà  ,  e  al  governo  popolare  *  Stette   un  pezzo  a*1  fegni  il  Duca 
Alfonfo  fenza  fare  novità  alcuna  ,  per  non    prevalerli    delle  difgrazie 
altrui   ,  detefìando  anch' egli  le  enormità  ,  che  s'udivano  commette 
io  Roma  con  tanto  sfregio    della  Religione   ,  e  del  nome    Crifìiano  . 
Tuttavia  pulfato  da'  fuoi  Minifìri  ,  e  rimproverato  ,  perchè    con  tanti 
efemp]  fi  fìeffe  allora  colle  mani  alla  cintola  ;  e  confederando  egli  me- 
glio  ,  coire  gli  cofìerebbe  di  troppo  il  riaver  dalle  mani  de' Minifìri 
Cefarei  la  fua  Città  di  Modena  ,  giacché  Donn'  Ugo  di  Moncada  bar- 
baricamente ne  aveva  alzata  la  tafla  fino  a  dugento  mila  feudi  d'  oroj 
e  che  da  quelle  de'  Pontefici  o  non    ìa  riceverebbe    mai  ,  o  pure  ne 
riofcirebhe  il  mercato  anche  più  difpendiofo  dell'  altro  :  determinò  in 
fine  di  volerla  riconofeere  foìamente  dalle  proprie  forze .   Perciò  rauna- 
ti  quanti  fanti  e  cavalli  potè   ,   pafsò  al  Finale  ,  e  di  là    fpedì  a  dì 
5.    di  Giugno  Barachino  uno  de1  fuoi  trombetti  al  Comune  di  Mode- 
na ,  chiedendo  la  refa  di  quefta  Città  ,   pofièduta  da  tanti  fuoi  An- 
tenati ,  e  di  cui  era  anch'  egli  invefìito  dal  regnante  Imperadore  ,  le- 
gittimo Sovrano  della  medeiìma  ,  Era  allora    Govemator    di  Modena 
Filippo  Merli   9  e  Capitano  del  prefidio  il  Conte    Lodovico  Rangone  . 
Perchè  conobbero  effi  di  non  aver  forze  f ufficienti  a  difendere  la  Città 
centra  la  potenza  del  Duca  di  Ferrara  5  e  tanto  più  perchè  la  mag- 
gior parte  del  Popolo  fofpirava  1*  antico    loro  Signore   :  perciò  eglino 
fìeiii  confìgliarono  i  Cittadini  a  renderli,  né  tardarono  a  ritirare  con 
.a  cin- 
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cinquecento  fanti  ,  e  quattordici  pezzi  d'artiglieria  fai  Bologne  fé  ; 
fenza  che  fi  poterle  loro  guittamente  attribuire  quell'infamia,  di  cui 
vien  caricato  il  Rangone  dal  Gniccì ardirlo  ,  per  non  aver  fiuto  fegno 
alcuno  di  refiftenza  .  Adunque  nel  feliciflìmo  giorno  fegoente  ,  fello 
di  Giugno  ,  LCon ferratori  della  Città  di  Modena  mandarono  i  loro 
Ambafeiatori  a  Rubiera ,  pagando  il  Duca  di  tornare  al  poffeffo  del- 
la fua  Città  ,  dappoiché  tanti  guai  ,  e  omicic}  ,  e  veffazioni  aveano 
patito  fotto  altri  non  legittimi  Signori  ,  Entrò  il  Duca  neilo  fteffo 
giorno  pacificamente  in  quefta  Città  colle  fue  genti  ,  e  con  tale  al- 
legrezza e  giubilo  di  quefto  Popolo  ,  e  con  tanti  Viva  ,  che  ben  fi 
diede  a  conofeere  non  punto  feemato  il  angolare  amore  ,  che  da  più 
Secoli  nudrivano  i  Modencfi  verfo  la  nobiliflim'a  Cafa  d*  Efte  .  Dopo 
avere  il  Duca  rendute  grazie  ali*  Altiffimo  nel  Tempio  maggiore  , 
pal'sò  al  Cafìello,  dove  ricevette  l'omaggio  de'Confervatori ,  i  quali 
il  pregarono  di  perdonare  a  chiunque  avelie  in  addietro  data  occafion  di 
difpiacete  all'  Eccellenza  fua  .  Allora  il  magnanimo  Principe  ,  che  ta- 
pe va  non  effe  rei  co  fa  più  degna  di  lode  e  gloriofa  ne1  Potenti  ,  che 
il  dimenticar  le  ingiurie,  ed  effere  più  utile  l'obbligarli  co' benefici 
i  cuori  de'  Sudditi ,  graziofamente  rifpofe  :  Che  fotto  il  limitare  del- 
la Porta  di  Modena  aveva  egli  feppeliita  la  memoria  di  qualunque 
offefa  ,  che  a  lui  foffe  fiata  mai  fatta  ;  e  che  voleva  effe  re  loro  buon 
Padre  e  Fratello ,  e  fpendere  la  roba  e  la  vita  per  quefta  fua  fedclif- 
fima  Città  ;  e  che  defiderava  ,  che  ognuno  godeffe  tranquillità  (otto 
di  lui  ,  mentre  egli  s'  ingegnerebbe  dove  foffe  guerra  ,  di  mettere 
pace  ,  con  altre  amorevoli  parole  ,  le  quali  traffero  le  lagrime  dagli 
occhi  di  tutti  .  E  ben  fincere  furono  le  fue  promette.  Perciocché  do- 
po aver  licenziati  con  amore  e  grazia  alcuni  fanti  della  Ctiiefa  ,  die 
restavano  nella  Città  ,  fece  un  proclama  ,  con  cui  richiamò  qualun- 
que Cittadino  di  Modena  ,  che  ne  foffe  affente  per  qualfivoglìa  tito- 
lo ,  e  che  foffe  fai  va  la  roba  ad  ognuno  ,  fenza  poi  cercare  da  lì  in- 
nanzi vendetta  di  alcuno  ;  e  concedette  magnificamente  alla  Città 
tette  le  grazie  ,  che  i  Confervatori  richiefero  .  Volle  folamente  in  fuo 
potere  Spilamberto  Cafìello  del  Conte  Guido  Rangone,  al  quale  non- 
dimeno lo  reftituì  da  lì  a  qualche  tempo  con  tutti  i  fuoi  beni  ,  ad 
iftanza  de' Franzefi  ,  al  fervigio  de' quali  pafsò  quel  valorofo  Signore. 

Intanto  faceva  orrore  e  pietà  a  tutti  i  Principi  della  Criftianiti 
il  veder  tenuto  sì  lungamente  e  barbaramente  prigione  il  Papa  con 
tanto  incomodo  fuo  ,  e  con  sì  grave  fcandalo  delia  Cbiefd  di  Dio .  Lo 
fìefio  Imperadore  ne  mofìrava  anch' egli  ,  almeno  in  apparenza,  un 
fommo  difpiacere ,  Si  accinfero  dunque  varj  Potentati  per  proccurarc 
in  buona  forma  la  di  lui  liberazione,  cioè  i  Re  di  Francia,  e  d'In- 
ghilterra ,  i  Veneziani  ,  il  Duca  di  Milano  ,  e  la  Repubblica  Fioren- 
tina ;  e  i  Cardinali  ,  ch'erano  in  libertà  ,  ne  accrefeevano  le  loro 
premure  .  Spedì  il  Re  Francefco  un  nuovo  fioritiffimo  efercito  in  Ita- 
lia fotto  il  governo  di  Odetto  di  Lotrecco  ,  quel  mede&mo  ,  che  al- 
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tre  volte  aveva  comandato  le  fae  armi  nello  Stato  di  Milano  .  Il  va- 
lor Tuo  ,  e  la  fortuna  fecero  ,   che  in  poco  tempo  e  Genova  ,   e  Alef- 
fandria  ,  e  Pavia,  e  Vigevano ,  e  Novara  vennero  in  poter  de' Fran- 
zefi ,   e  del  Duca  di  Milano.  E  già  meditavano  i  Collegati  cofe  più 
grandi  -r  ma  non  fi  vedevano  quieti ,  ne  ben  fondate  le  loro  fperan- 
ze  ,  fé  non  fi   afiìcuravano  del  Duca  di  Ferrara  ,  il  cui  fenno  e  cre- 
dito in  sì  difficili  congiunture  poteva  nuocere  o  giovare  non  poco  alla 
cauta  comune  .,  Però  Lotrecco  appena  fu  giunto    in  Italia  ,  che  con 
forti  iftanze  cominciò  a  tentarlo  e  follecitarlo    di  voler'  entrare  anch' 
egli  in  Lega  ,   richiedendo  che  mandafTe  perfona  a  trattarne  con  elfo 
lui  .  Ma  Aìfonfo  ,  tuttoché  bra mafie  non   poco  di  entrar'  anch'  egli  nel 
numero  di  coloro  ,  che  dcfFero    foccorfo    agli  arlari  dei  Pontefice  in 
oceafione  tanto  opportuna   ,  pure  era  ritenuto  dal    rifpetto  di  Cefare. 
dai  prendere  rifoluzione  alcuna  .  Ma  parlando  dipoi  Lotrecco  alle  mi- 
xiaccie  ,  ed  e(Tendoìi  anche    inoltrato  a  Piacenza  e  Parma    i'efercito 
Franzefe  :  A'fonfo  ,  che  mirava  poter  fuccedere  alle  minaccici  fatti, 
e  temendo  che  Lotrecco  non  affabile  Reggio:  dimandò;  fenza  voler' 
inviare  perfona  ,   che  fohe  efpofta  ali1  alterigia  del  Generale   Franzefe, 
ed  ottenne,  che  fi.  mandaffero  a  lui  Deputati  a  Ferrara,  volendo  egli 
trattare  da  fé   fteffo  le  cofe  fae  perchè  troppo  importanti  .  Colà  dun- 
que fot  fine  d'  Ottobre  fi  portarono    gii  Ambafciatori    delle    Potenze 
fuddette  ,  cioè  il  Cardinal  Cibò  Legato  Apoftolico  a  nome  del  Papa, 
e  del  facro  Collegio  de'  Cardinali  :   Giovran-Gioachirno  Signore  di  Vaulx 
Candeliere  del  Re  Criftianiifitrso  Francefco  a  nome  di  Lotrecco  Luo- 
gotenentc  d'  effo  Re  in.  Italia  ;  Gregorio  da  Calale  Cavaliere  ,  Arnba- 
ieiatore  d'Arrigo  Vllf.  Re  d'  Inghilterra   ;  Gafparo  Contareno  Amba- 
feiatore  della  Repubblica  Veneta  ;  il  Conte  Maflìmiliano  Stampa  Am- 
bafeiatore  del  Duca  di  Milano  ;    e  Anton  Francefco  degli  Albizi  Ora- 
tore della  Repubblica  Fiorentina   .  Era  un  bei    vedere    allora  Ferrara 
colla  comparia  di    tanti  Miniftri  ,  tutti    alloggiati   ,  e  fignoril mente 
trattati  dai  Duca  Alfonfo  ,  mentre  ancora  nello    fteffo  tempo  fi  tro- 
vava fervito  nella  medefima  Corte  del  Duca ,  Andrea  di  Rurgos  Ani- 
Bafciatore  per  1'  Jmperadore  ,  e  pel  Re  Ferdinando    fuo  Fratello  ,  e 
infieme  il  fuddetto  Giorgio  Fraofperg  ,  Generale  della    Fanteria  Te- 
defea  ,  il  quale  fovvenuto  di  mille  feudi  d'oro  dal  Duca  ie  ne  ritor- 
nò poi  in  Germania,  né  obbliò  mai  più  i  tanti  benefizi  .  Diciffiette 
-giorni  fi  fpefero  in  congreffi  ,   infittendo  tutti  que'  Miniftri  per  iimuo- 
vere  Alfonfo   ,   il  quale  non  inclinava  a  ftaccarfi    dali'Invperadore  ,  e 
■  desiderava  più  tofìo  di     fìarfene  neutrale  in  tanti    tumulti  di  guerra  . 
Aveva  effo  Carlo  Augurio  ,   udita  che  ebbe  la  morte  del  Duca  di  Bor- 
bone ,  immediatamente  fcritto    al   Duca  di  Ferrara  ,   pregandolo  con 
efficaci  parole  ,  ed  efibizione  di  condizioni  più  vantaggiofe  ,  che  vo- 
leffe  prendere  il  comando    delle  fue  Armate  ,  tanto  di    Lombardia , 
che  di  Roma,;  e  figurandoli  ,  ch'egli  non  avrebbe  detto  di  nò,  gi 
inviò  appreffo  varie  altre  Lettere,   feri  uè  a  diverfi  Principi  e  Comu- 
ni 
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ni  d'Italia  ,    acciocché  riconofceffero  Alfonfo    per  fuo  Luogotenente 
Generale  in  Italia   .  Tuttavia  fi  traovano  quefte    Lettere  nelP  Archi- 
vio Eftenfe  .  Non  credette  già  il  faggio  Principe  Eftenfe  ,  che  conve- 
nilTe  all'  oiTequio ,  eh'  egli  profetava  alla  Santa  Sede ,  e  al  Vicario  di 
Crifio  ,   allora  immerfo  in  tante  miferie   ,  V  aderire  in  ciò  a  i  deri- 
der) di  Cefare  .  Il  perchè  umilmente  fi  fcihò    colla    Maeftà  Sua  con 
allegare,  che  Capendo  egli,  come  quell' efercito  »  per  non  effere  pa- 
gato, s'era  più  d'una  vòlta  ammutinato  coatta  del  Duca  dif Borbo- 
ne ,  contra  chi  Viceré  di  Napoli  ,  e  contra  del  Principe  d' Oranges  , 
non  fenza  pericolo  della  loro  vita  :  però  non  ardiva  di  andare  a  met- 
tere a  manifefio  repentaglio  la  vita  e  i' onor  Tuo,  per  governar  gen- 
te sfrenata,  e  difubbidiente,  e  fenza  poterfene  promettere  alcun  buo- 
no fe*vigio  per  la  Cefarea  Real  fua  Maeftà   .  Aggiunfe  ancora  mode- 
fiamente  e  colla  debita  riverenza  ,  che  non  potendoli   fare  gagliarda 
guerra  con  tanti  e  sì  poderali  oppofitori .,  giudicava   miglior  coniglio 
l' inchinare  f  animo  alla  pace  ,  perchè  quetìa  con  vantaggio  e  decoro 
delia  M.  S.  farebbe  fiata  ben  ricevuta   .  Fu  la  fua  feufa  accettata  ,  e 
gradito  eziandio  il  configlio .  Ma  non  ebbero  già  pari  faccettò  le  feu- 
le  da  lui  addotte  in  Ferrara  ai  Collegati  per  fottrarfi  alle  loro  iftan-' 
ze,  alle  quali  fu  in  fine  cofìretto  d'  arrenderli  .  11  meno  ,   che  lo  mo- 
verle ,  furono  ì  vantaggi , ,  che  gli  venivano  proporli  ,  e  che  in  fatti 
furono  a  lui  promem    .  La  potente  ragione    fu  il  temporale  ,  che  a 
lui  fovraftava  .  Era  egli  dall'  un  canto  attorniato  dagli    efercìti    della 
Francia  ,  del  Papa  ,  e  -de'  Veneziani  ;  e  dall'  altra  poco  poteva  confi- 
dare ne  i  foccorfi  dell'  Imperadore  ,   mentre  il  fuo  efercito  di  Lom- 
bardia forte  indebolito  per  la  mancanza  delle  paghe   ,  e  per  altri  ac- 
cidenti ,  penava  a  fofienere  fé  fterTo  in  mezzo  a  tanti  avverfar] .  Ora 
i  Collegati  dalle  dolci  vennero  alle  brufche   ,  intimandogli  ,  che  noi 
foffrirebbono  neutrale ,   e  gli  leverebbero  Modena  e  Reggio  ,  di  modo 
che  egli  fi  diede  per  vinto    ,   e  venne  ad    una    Confederazione  colle 
medefime  Potenze,  Lo  Strumento  fu  ftipulato  in  Ferrara  a  dì  15.  di 
Novembre  del  1527.  in  cui  dopo  avere  i  .faddetti    Minifiri    efpoLio  , 
come  elfi  avevano  inculcato  ad  Alfonfo  Y  obbligo     di  difendere  il  Pa- 
pa ,  e  la  Santa  Sede  ,  fìccome  Vaffallo  della  Cbiefa  ,  e  di  averlo  agret- 
to a  dichiararli  o  Amico,  o  Nemico  ,  promettono  col  Cardinale  Le- 
gato,  provveduto  di  Mandato  fufficiente  da*  fuoi  Colleghi  ,  e  da  un' 
altro  antecedente  del  Papa  fìeflb    del  dì  21.    di  Dicembre    del   1526". 
una  perpetua  protezione  d'  eOì  Collegati  ad  elfo  Duca  ,  fuoi  Figliuo- 
li ,  e  Difcendenti  per  tutti  i  dominj  della  Cafa  d'  Elie    •  che  il  Papa 
gli  darà  Y  Invefiitura  di  Ferrara  ,  e  cederà  ad  ogni    fua  pretensone 
fopra  Modena  e  Reggio  ;  che  farà  lecito  ad  Alfonfo  di  fabbricar  Sale 
in  Cornacchie  ;  che  il  Papa  creerà  Cardinale  Ippolito  figliuolo  d' eiTo 
Duca  ,   fubito  che  la  Santità  fua  farà   rimeria  in  libertà  ,  e  gli  con- 
ferirà il  Vefcovato  di  Modena  allora  vacante  ;  che  gli  farà  immedia- 
tamente reftituita  la  Terra  di  Cotignuola  %  che  le  Repubbliche  Venc- 
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fa  e  Fiorentina  gli  renderanno  i  Palagi  della  Cala  d*  Ette  pofti  in  Ve- 
nezia e  in  Firenze  ;  che  non  faranno  mai  occupate  le  rendite  deli* 
Arcivefcovato  di  Milano  al  fuddetto  Ippolito  Arcivescovo  d'effa  Cit- 
tà ;  e  che  farà  lecito  al  Duca  il  continuare  V  affedio  alia  Fortezza 
di  Novi,  che  era  poffedeta  da  Alberto  Pio.  In  oltre  1' Ambafciatore 
di  Francia  a  nome  del  fuo  Re  promette  ,  che  farà  data  per  Moglie 
a  Donno  Ercole  primogenito  del  Duca  Renea  di  Francia  ,  Figlinola 
del  fu  Re  Lodovico  XII.  e  Cognata  di  effo  Re  Francefco  .Era  fiata 
qnefìa  PrineipeiTa  promeffa  dianzi  a  Carlo  d'  Auftria  Arciduca  ,  che 
fu  gloriofiffimo  Imperadore  9  e  pofeia  al  Principe  Elettorale  di  Bran- 
demburgo.  Fu  anche  dimandata  dal  Re  di  Inghilterra  -,  ma  Francefco 
I..  credette  più  vantagiofo  a  proprj  affari  il  metterla  in  Cafa  d'  Efìe. 
Finalmente  in  ella  Lega  fi  obbligò  il  Duca  di  pagare  fei  mila  feudi 
d'oro  ogni  mefe  alla  Lega  durante  lo  fpazio  di  féi  Meli  ,  e  contri- 
buire cento  uomini  d'  armi  in  campagna  nell'  efercito  confederato  » 
ed  effere  amico  degli  amici  ,  e  nemico  de*  nemici  .  Ma  perciocché 
Tommafo  Porcacchi  il  quale  aggiunfe  certe  fue  Annotazione  alla  Sto- 
ria del  Guicciardino  ,  fedele  tefìimonio  anche  effo  di  quefta  Capitola- 
zione ,  pare  che  dubiti  del  contenuto  in  effa  •,  e  il  Signor  Pam  mon- 
te nei  gran  Corpo  delle  Leggi  ha  bensì  pubblicato  nella  Part.  I.  del 
Tomo  IV.  la  Capitolazione  fatta  poco  appreffo  colla  Lega  da  Federi- 
go Marchefe  di  Mantova  ,  moffo  dall' efem pio  del  Duca  di  Ferrara  , 
ma  non  già  la  finquì  riferita  di  effo  Duca  :  non  farà  credo  difearo  a 
i  Lettori  di  vederla  qui  data  alla  luce  ,.  come  fi  legge  negli  auten- 
tici dell'  Archivio  Efìenfe  <, 

Capitoli  Jel/a'  Lega  fìabUita  fra  Papa  Clemente  VII. ,  il  facw   Collegio  de  Cardinali ,    i   Re  dì 

Francia  e  cT  Inghilterra  ,  //  Duca  di  Milano  y  e  le  Repubbliche  Veneta  e  Fiorentina , 

ed  Alfonfo  I.  d"  Efìe  Duca  di  Ferrara  ,  per  la  liberazione  d?  effo  Papa 

Clemente  nell'Anno  1527. 

^AniT.1527. 

IN  Chrifli  nomine.  Amen.  Anno  ejttfdem  Nativttatis  Millefimo  Quingentefimo  Vige  fimo  Sìpti- 
mo ,  IndiBitne  Quintadecima ,  die  vero  Quintodecimo  Menfis  Novembri?  ,     Pontificatus    San~ 
Sijfimi  in  Chrtfto  Patris  O"  Domini    Domini    Clementis   Divina-  providentia.  Papa    VIE   Anno 
Quarto ,  Ferrari*  in  Curia  Ducali ,  in  camera ,  in  qua  de  prafenti  refidtntiam  facit  infraferiptus 
Reverendi  (fimus  Legatus  :  prafentibus  t.eflibus  ad  hoc  vocatis  &    rogatis  ,    Magnifici?  (T  Clarif- 
fimis  Jureconfultis  Dominis ,  Domino  Matthao  Cafeila  Paventino  ,  &    Domino  jacobo    Aharoto 
Patavino  ,  infra/cripti  Illuftriffimi  Ducis  Confiliariis  feeretis ,  Magnifico  &  Gemrofo.  Viro  Domi- 
lo Alfonfo.  quondam  Domini  Brandelijti  de  Trottis  pr  Afati  Wuflriffrmi    Ducis  Fa&ore  Generali , 
&  ipjìus  Domini  Ducis  Confi liario  fecreto ,  &  Magnificis  Vtris  Domino  Opizone  a  Remis ,    & 
Domino  Bonaventura  Pijìophyto  a  feeretis  ipfxus  Iltuflrijfimr  Domini  Ducis ,  ©*  aliis  .    Cum  ad 
lUuftrijfìmi'.m  Excellentiffvmumque  Principini  Doménum  Dominum    Alfonfum    Eflenfem  ,    Ducem 
Tenari*  &e,  accefferint.  Reverendiffimus  &    Illujlriffimus  Dominus    Dominus    Innocentius^  Cibo 
Cardinalh  &  Legatus  fanftx  Romanie  Ecclefu ,  nomine  fantti (fimi  Dtmini  nofìri  Clemenùs  Par 
jfx  VII.  ac  Reverendi (f-msTum  Dominorum  Cardinalium  :  at  Magnificus  Dominus  Dominus  Joan- 
nes  Joacbinus,  Dominus  de  Vaulx  r- Regius  Confiliarius-  Illuftrijjìmi    &    Excel lentiffwi    Domtm 
Domini  Odeti ,  Domini  de  Lautrech ,  Locumtenentis  Chrifli  ani ff%mi    Francorum    Regis  in  Italia , 
&  Capitami  Generalis  fan&iffimx    Liga ,    Orator  &  Precurater  ;  ac  Magnificus    Dominus  Gre^ 
gorius  de  Cafali  Eques ,  Orator  Sereni ffimi  ac  PotennJJtmi  Regis  Angli*,  Fidei  Defenforts  , ,  O 
bujus  fanftiffim*  Ligm  ProteBoris  ;  mcnon  etiam  Reverendi jfimi  ac  Illujlrijfimi  Domini  Cardina- 
li S 
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//*  Eboracenfis  ;  ac  Magnificus  &  Clariffimus   Dominus    Ga/par    Cont annui    Nobili  s    VemU'.s , 
Orator  Sereni/fimi  Ducatis  Domimi  Vemtorum  ;    ac    Mignìficus    Domimi    Comes    Maximilìanus 
Stampa,  Orator  &  Procurator  lllufiriffimi  &  Excellentiffimi  Ducis    Mediolsnì  ;    ac    Magni  ficus 
Dominus  Antanius  Francifcus  de  Albtzis  ,  Nobilis  Florentinus ,  Orator  Excel/*    Reipublìca  Fh' 
rentina  :  iidem  omnes  Santta  Sedis  Apofìolica  ,  Regum  ac  Principum  &  Dominorum  fuorum  no* 
mme  i  ftgnificarunt ,  [ciré  ip/um  Illuftriffimum  Ducerne  quonam  in   fiatu    Chrifliana    Refpublica 
tonjiititta  fit ,  quantunque  a ut boritati s  ,  dignitati/que  Religioni  nofir.t  fit  detrattum  ,  cum  Roma- 
vus-  Ponti/ex  Chrijìi  Vicarius  in  mi/eram  Jarvìtutem  redattus  fuerit ,  cum  Sedis  Apofìolica  a  ut  ho- 
ritas  Kon  folum  imminuta  ,  /ed  pene  exlinEla  fìt .  Eam  ob  cau/am  Reverendi  (fimos    Patres ,  San- 
cìiffi.riumque  Dominum  nofirum  ,  Reg??  ,  Prìmipe/que ,  /uos  ip/os  Reverendiffimum  Legatura,  & 
ceàéros  Oratores  ad  ip/um  Illt*-jlriffimum-   Dìtcem    mififfe  &  defiinaffe ,    ut  eum  quem  Religioni! 
•b/ervantiffimum ,  Italiaque  libertatìs  affenorem  optimum  nofeerent  ,  rogarent ,  ac  obtejìarentur  ,  ut 
janttiffimo  feederi  inter  ip/os  Reges  &  Principe s  &  Re/publicas  ac  Santtam  Sedem  Apoftolicam- 
inito  /e  a  d)  unger  et ,  opeque ,  virìbus ,  ac  prudentia  ,  &  con/ilio  adjuvaret .  Quod  fi  mi/era  Chrt- 
filande  Religioni  s  conditi» ,  quaf/ataque  jamprìdtm  Italia  eum  non  movtbat ,    meminiffet   faltem  , 
/e  Apofìolica  Sedis  beneficio  Ferrarien/em    Ducatum   pojfidere ,   fideque   ac   juramento    afirìttum ,. 
Ponti ficem  Maximum,  ip/amque  Romanam  Ecclefiam- ,  e}u/que  dignitattm  ,  autboritatem  &  jura 
viri  bus ,  armi?  tueri  Ó*  defendere  ;  nu/quamque  jufiiorem  cau/am  oblatam  ,*qua  ip/um  ad  Ponti- 
fici ,  Sedique  Apofìolica  opem  ,  auxiliiimque  prafìandum  excitarer .  Quod  fi  efficeret  r   ut  jure  te- 
nebatur ,  prater  optimi  a$  Chrijìiani  Principis ,  &  Va/alli  e/u/dem  Santta  Sedis    Apofìolica  offi- 
tium  ,  quod  pra/ìabit  r  maximo  etiam  hot  beneficio    Romanam    Ecclefiam  ,    reliquo/que    Reges  & 
Principes ,.  univer/amque  Italiana-.,  ac  Rempublicam  Chriflianam  fibi  afiringerei  .  Sin  vero  denega- 
tet ,  pro/picertt  etiam  ,  quo  in  fiatu  res  /uà  confi ìtueretur,  videretque  quantum  Ptntificis  ac  cete- 
forum  Regum  Printipumque  animosa  offenderei ,  cum  diElus  Ponti/ex  ac  Reges  &  alti  omnes  Prin* 
tipes    non  fecus  eum  effent    traElaturi ,    at  fi   partes  inimUorum  fequeretur,  bellumque    eidem  ac 
Statuì /uo  indicebant  ,  denuntìabantque  nullam  UH  càu/am  excu/ationis  reiitìam  fore . 

Hxc  &  alia  pleraque  cum<  longior4  /ermone  expo/ita  fuiffent ,  idemque  Illufirijfimus  Du» 
plurima  in  /ui  excu/ationem  adduxiffet ,  barrando  r  rogando  ,  &  inflantiffìme  eos  deprecando ,  ut 
ipjwn  Ducem  non  cegerent  neque  compellerent  ad  adjungendum  /e  ditto  Fosderi  ,-offerens  eos  omnes 
Oratores  afjscurare  ,,  quod  eis  in  aliquo  non  obeffep;.  qua  eXcu/ationes*,  preces-  Ó"  oblaùones  a  di- 
tto Domino  Duce  fatta,  a  pr^ditt®  Reverendi [ffimo  Legato  &  rsl'tquis  Oratoribus  minime  admiffà 
fuentnt  :  diuque  cum  inter  ipfum  Illufirìffimum  Ducem  &  pradittum  Reverendi ffimum  Legatumi 
&  Oratores  contentio  fatta,  fuiffet ,.  cum  nollet  ip/e  Illufirijfimus  Dux  ad  Fosdus  ipfum  auederer 
ut  reauirebatur  ;  tandem  videns  ip/e  Illujirijfunus  Dux  ,  quod  ditti  Reverendiffimus  Legatus  &" 
Oratores  prafati  volebant  ip/um  Ducem  aut  prò  Confaederato ,  cut  prò  expreffo  &  declarato  Int- 
mico  habere  ,  motus.  eorunn  verbis.  &  injìamia  ,  conde/cendit  r  &  devenit  ad  has  convenciones  & 
patta'  bona  fide  per  omnes  partes  ob/ervanda  libera  voluntate .  Et  fic  àeventum  fuit ,.  quod.  felixt 
faufiumque  fit  partibus  ipfis .  Et  fic  pradittus  Reverendiffimus-  &  Illufirijfimus  Dominus  Do' 
minus  Innocentius  Cardinalis  Cibo  Legatus  Apoflolicus  ad  hoc  fpecialiter  a  Santtiffimo  Domino 
nojìro  Papa  deputatus-,  tam  per-  Breve  fua  Santtitatis  r  eujus  tenor-  ad  contextum  infer'tus  deferir 
tetur  ,  quam  etiam-,  ut-  afferu'tt ,  ex  noviter  habìtis  commiffionìbus  a  Sua  Santtìtate ,  &  ut  bene 
tonfeius  voluntatis  Sua.  Beatitudìnis;  &  etiam-  ex  potefiate  ,  quam  habtt  vigore  /uà.  Legationis  r 
&  ut  Procurator  Reverendiffimorum  Dominorum  Cardinaiium  infra/cri ptorum  ,  videlicet  Revertn- 
àìffimi  &  lllufiriffimi  Dammi  Cardinalis  de  Farne/io  ,  Reverendi/fimi  Domìni  Cardinalis  Corto- 
nenfis  ,.  Reverendijfimi  Domini-  Cardinalis.  de  Rodulfis  ,  Reverendi  (fimi  Domini  Cardinalis  Man* 
inani  ,  Parma  nunc  exì/lentium  ,  aquibus  fua  Illufiriffima  &  Reverendi ffìma  Dominati^  »d  in? 
fraferipta  omnia  habet  manàatum  ;  cujus  mandati  tenor  hic  in  fine  inferitur  .  Et  nihilominus  etiam- 
promifit  de  rato  &  raùhabiùont  ,  videlicet  quod  tam  ip/e  Santtiffimus-  Dominus  nofler,  quampri* 
mum  erit  in  liberiate  r&  adiri  poterit  ,  ad  ommm  requifitionem  ipfius*  lllufiriffimi  Ducts  O"  fuo- 
rum ,  ac  etiam  pr<n[aù  omnes  Reverendi  (fimi  &  lllufiriffimi  Domini  Cardimtles  Parma  congregati  r 
ac  etiam  Reverendiffimus  Cardinalis  Araceli ,  Cardinalis  Egidius  ,  Cardinalis,  Tranenfis  ,  Cardi? 
nalis  de  Ivrea,  &"  Cardinalis-  de  Ancona,  in  termino  uritus  Menfis,  pra/enti  die  inchoandi ,  om* 
rita  &  fingula  /upra/cripta  &  infra/cripta  approbabunt ,  ratificabunt ,  &  confirmabunt  per  public 
ta  Infirumenta  ;.  &  fé  una'  cum  prxditto  Reverendiflìmo  Domino  Innocenzo  Legato  Apofiolico  ad 
omnia  ty  fingula  /upra/cripta.  &  infra/cripta  obligabunt  ,  &  promìttent  tam  prò  ip/o  Santtiffimo 
Domino  nofiro ,  quam  prò  ipfis  aliis  omnibus  Cardinalibus  ab/entibus  ab  Urbe  Romana  &  Regno 
Neapolitano  ,  exifientibus  in  Italia  &  prò  exiflentibus  in  Urbe  Romana  vel  in  Regno  Neapolita.- 
no  ,  cum  erunt  in  liberiate  ,  quod  omnfa /upra/cripta  &  infra/cripta  approbabunt  ,  &  cum  effetti*, 
fé  obligabunt ,  &  il  la  /emper ,  &  in  perpetuarti  ob/ervabunt  ,  &  ob/ervari  ,  teneri ,  &  exequi  fa~ 
cient  tam  ab  ip/o  Santtiffimo  Domino  nofiro  quam  ab.  ejus  in  Pontificatu  fucrejjord'us  :  ac  biji." 
per  fupradittos  Cardi nales  abfentes  ,  &  exifienUs  Parma  y  ratificcri  faiiet-  infra  texmìnum  qu'inde- 
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dm  dierum  prox'tme  futurorum  ,  ipfamque _  ratifica tionem  pradittus  Reverenti  firn  us  Dominus  Lega- 
titi infra  terminum  alìorum  quindecim  dierum  pojì  primos  hi  publicam  formatti  prxfentabit  ditto 
^Illufiriffimo  Duci  Ferraris,  omni  exceptione  remota  .  Promitùns  etiam  ipfe  Reverendi ffìmus  Lega- 
tus  ,  quod  omnes  alii  fannia:  Roman*  Ecclefia  Cardinales  ,  cum  primìim  erunt  in  liberiate  di- 
ciam  obligatìonem  &  infrafcriptas  promiffwnes  ratificabunt  ,  fervabunt ,  &  ferveri  facient  cum  ef- 
fettu  ;  <&  quod  Reverendiffimus  Dominus  Cardinalis  de  Saìviatis  exifiens  Francia ,  tamquam  Le- 
gatus  fantts  Sedis  Apofiolica  Tran/padanus  ,  in  termino  unius  Menfis  dieta  omnia  fupra  &  in-' 
fra  /cripta  approbabit ,  confirmabit ,  <&  ad  ea  fé  ejficaciter  obligabit  in  plenijjima  forma  ;  ita  quod 
non  /ufflciat  fecife/uam  diligentiam ,  /ed  continue  remamat  &  remaneant  obligatus  <&  obligatì, 
u/quequo  ditta  ratificata  fupraditto^  Illufiriffimo  Duci  fuerit  prafemata  .  Et  fi  contigerit  aliquem 
ex  fupradittis  Reverendifimis  Dominis  Cardìnalibus  ad  fummum  Apofiolatum  affumi  ,  omnia  in- 
fra/cripta ,  qua  ad  Sedem  Apofiolicam  fpettnnt  ,  fervabit  &  adimpìebit  omni  juris  vel  fatti  ex- 
ceptione remota  }  et  ad  omnem  requifitionem  tam  ipfius Illuflriffimi  Domini  Ducis  Ferraris,  quam 
filiorurn  fuorum,  tam  Santtifimus  Dominus  no/ier  Clemens  Papa  VII.  cum  primum  erit  in  liber- 
iate ,  quam  ejus  in  Pontificarli  /uccejjores  per  fuas  Literas  Apofiolicas  in  formn  Brevis  ,  vel  /ub 
plumbo  ut  magi s  ipfi  Illufiriffimo  Duci  videbitur  &  placuerit ,  ditta  infra/cripta  Capitula  appro-  . 
babit.,  ratifica  bit  &  confirmabit  ,  &.,  /e  ad  eorum  obfervantiam  in  forma  pleniffima  obligabit  . 

Et  fimiliter  Magnificus  Dominus  "Johannes  Joacbinus  Dominus  de  Vanx ,  Regius  Confiliariusi 
&  Illujìri fimo:  Majefiaùs  Regia  Economus  ,  Orator  ,  &  Procurator.  Illufirìffimi  &■  Excelienti fi- 
mi Domini  Odeti  Domini  de  Lautrech  ,  Cbriftianiffma  Majefiaùs  Locumtemntis  in  Italia  ,  ut  ex 
Literis  ftis  cr edenti alibus  ad  ip/um  Illuflriffimum  Donùnum  Alfon/um  Ducerti  fcriptis  ,  &  ex 
mandato  etiam  confiate  quarum  Literarum  &  mandati  tenor  inferius  deferibetur  ;  &  nihilominus 
promifit  de  rato  &  ratihabitione^  videlicet ,  quod  ipfe  Chrìfiiantfimus  Rex  in  termino  unius  Men- 
fis  vel  ante ,  &  ipfe  Illufirifmus  Dominus  Dominus  de  Lautrech  Locumtenens  antedittus  in  tar- 
mino quindecim  dierum  ,  omnia  infra/cripta  approbabunt  ,  &  emologabunt  ,  0"  ad  ea  omnia  in 
pleniffima  <&  ampliffima  forma  fé  obligabunt ,  Et  Magnificus  Eques  Dominus  Gregorius  de  Ca/a- 
fi  ,  Orator  &  Confiliarius  Sereni  fimi  ae  Potenti (fimi  Fidei  Defenforis  ,  &  Liga  ifiius  fantti  fi- 
ma  Protettoris  ,  Regis  Anglia  ,  &\  Illufirifimi  &  Reverendi  fimi  Domini  Domini  Cardinalis 
Eboracenfis  -,  per  fuas  Literas  patentes  in  credentiam  ditti  Magnifici  Domini  Gregorii  ,  aferens 
etiam  ,  fé  ad  omnia  infraferipta  habere  fpecialem  commifxonem  &  mandatum  ;  *&  nihilominus  ad 
omnem  bonum  finem  promifit  de  rato  <&  ratibabitione  ,  quod  Majeflas  /uà  ,  &  Reverendi fima  «e 
Illufirifima  Dominano  prxditti  Cardinalis  pradittam  promiffionem  infraferiptam  in  omnibus  & 
per  omnia  ratam  ,  gratam  ac  fivmam  kabebunt ,  ac  ad  ea  omnia  &  fingula  in  pieni firn  a  forma  fé 
•obligabunt .,  &  in  .termino  duorum  Menfium  dittam  ratificationem  <&  promiffionem  dittorum  Sere- 
niffimi  fui  Regis  ,  ac  Reverendi/fimi  Domini  Cardinalis  prafentabit  Illufiriffimo  Domino  Duci  in 
publica  &  auttentka  forma  .  Et  Magnificus  &  Clarifimus  Nobilis  Venetus  Dominus  Gafpar 
Cantarenus  ,  Orator  ,  Nuntius  ,  <&  Procurator  Sereni  fimi  Ducalis  Dominii  Venetorum  ad  hecc  om- 
nia fpecialiter  deputatus  ,  ut  patet  per  Literas  credentiales  &  mandatum  ipfius  Serenifimi  Domi- 
nii ,  /eu  publicum  Infirumentum  ,  cujus  tenor  infra  deferibetur  .  Et  Magnificus  &  Clariffimus 
Dominus  Maximilianus  Stampa ,  Comes  &  Eques  ,  ab  Illufiriffimo  Domino  Duce  Mediolani  ad 
omnia  &  fingula  infra/cripta  deputatus  ,  ut  confiare  aferuit  ex  infraferipta  fuo  mandato  ,  cujus 
tenor  infra  deferibetur  ..  Et  Magnificus  Dominus  Antonius  Francifcus  de  Albizis  Nobilis  Floren- 
tinus  ,  Procurator  &  Nuntius  ad  base  omnia  infraferipta  ab  Excelfa  Republica  Fiorentina  deputa- 
tus ,  ut  patet  ex  fuis  patentibus  Literis  &  Inflrumenùs ,  quorum  tenor  infra  deferibetur  :  &  ni- 
hilominus tam  dittus  Dominus  Gafpar^  quam  dittus  Dominus  Antonius  Francifcus  de  Albizis  , 
&  Comes  Maximilianus  Stampa  ,  promiferunt  &  promittunt  ipfi  Illufiriffimo  &  Exceìlentìjfimo 
Duci ,  prafentl  ac  fiipulanti  prò  fé.  *&  fuis  fuccefioribus  ,  quod  tam  Sereniffimum  Dominium  Ve- 
metorum  ,  quam  pradittus  Excellcntifimus  Dux  Mediolani  ,  &  prxditta  Excelfa  Refpublica  Fio- 
rentina ,  omnia  infraferipta  approbabunt  &  emologabunt  &  ad  ea  omnia  efficaeiter  fé  obligabunt  in 
ampli fìma  forma  infra  fpatium  quindecim  dierum  a  die  pre/enùs  flipulationis  ,  tum  jur amento  & 
aliis  efficaci jfimis  clau/ulis  etiam -in  forma  Camera* 

Primo  namque  convenerunt ,  quod  tam  dittus  Reverendi ffìmus  Legatus  ,  quam  alti  /upra/crtpti 
Oratores  promi/emnt  &  promittunt  ditto  Illufiriffimo  Domino  Duci  F  enari  a  ì  prò  fé  &  fuis  de- 
feendentibus  prafenti  &  fiipulanti  &  prò  fé  &  dittis  defeendentibu s -,  quod  Santtiffimus  Dominus 
nojìer  Clemens  Papa  VII.  &  ,ejus  in  Papatu  Succefores  .,  &  dittus  Sereniffimus  &  Chrifiianifi- 
tnus  Francorum  Rex  ,  <&  dittus  Sereniffimus  &  Potentiffimus  Rex  Anglia  ,  &  dittus  Reveren- 
di fimus  Cardinalis  Eboracenfis  ,  &  omnes  &  finguli  praditti  Cardhiales  ,  et  Sereniffimum  Du- 
cale Dominium  Venetorum  ,  &  III  ufi  ri  ffìmus  Dux  Mediolani  ,  ac  Excelfa  Refpublica  Fiorentina  , 
&  omnes  fimul  ,  &  unufquifque  ear-um  de  per  fé  ,  prò  fé  ipfis ,  &  eorum  ,  &  cujuslibet  eorum 
fucceforibus  ,  fufeipient  -,  kabebunt ,  tenebunt  ,  &  ncipient  ,  et  n une  tecipiunt  &  babent  ipjum 
lllufiriffìmum  Domìnum  Alfonfum  Ducem  Ferraris ,  &  ejus  filios  ac  defeendentes ,  ac  tetum  do- 
mi- 
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miniam  et  Statum ,  et  quamlìbet  ejus  partem  ,  quem  &  qucim  tenet  et  poffidet  quomodocunque  et 
qualitercunque  ,  et  in  futurum  quomodocunque  tenebit  et  poffidebit  ipfe  Illufiriffimus  Dominus 
Dux  ,  ejufque  Illufiriffimus  Dominus  Hercules  ejus  primogenitus  filius  ,  et  alti  ejus  defcenden- 
tes  trdine  fucceffivo  ,  fub  perpetua  protettone  et  in  perpetuano.  protettionem  omnium  eorum  et 
cujuslibet  eorum  ,  univerfalem  defenfionem  et  tuitionem  ,  habebuntque  et  tenebunt  femper  et  m- 
perpetuum  ,  et  unufquifque  eorum  de  per  fé  habebit  O'  tenebit  tam durante  ditta  fanttiffima  Liga, 
quam  quocumque  tempore  ;  ita  ut  etiam  ea  finita  prafens  protettio  &  obligatio  femper  &  m> 
perpetuum  duret  &  firma  permctneat  ,  Defendentque  ditti  omnes  eorum  principales ,  &  quilibet 
eorum  defendet  praclittum  Illufòri ffimum  Ducem  &  fuos  ,,  &  Statum  ,  quem  tenet  ,  ac  in  futurum 
tenebit,  ut  fupra  dittum  efl  ,  ab  omnibus  &  quibufcumque  Regibus  ,  Principibus ,  &  Potentt- 
bus  ,  &  aliis  quibufcunque  cujufcunque  gradus  ,,  condì  tionis  & '  qualitatis  fint  ,  vel  effe  poffint , 
etiamfi  Pontificali  vel  Imperiali  authoritate  fulgerent ■ ,  et  etiamfi  effet  unus  vel plures  ex  ipfifmet 
Confederatis  ,  qui  vellent  feu  vsllet  dittum  Illufìriffimum-  Ducem  ,  vel  ejus  fuccejfores  ,  feu  Sta- 
tum fupradittum  in  totum  five  in  parte  aliqua  offendere  feu  invadere ,  vel  quovis  modo  turbare 
vel  molejlare  ;  ita  quod  ditti  Confcederati  non  poffint  fé  de  ditta  obligatione  de  tuenào  &  defen- 
dendo  pradittum  Illuftriffimttm  Ducem  O"  fuccefiores  &  Statum  fupradittum  liberare ,  allegando , 
quod  bellum  ,  quod  efi  contra  Ducem  ,  fit  jujìum ,  vel  quod  ipfe  Dux  injufle  pojfideat  loca,  prò 
quibus  bellum  movetur  .  Quem  etiam  III  uflri  (firn  um  Ducem  &  fuccejfores  ac  Statum  fupradittum 
difendere  debeant  cum  armis  fpirituaìibus  vel  temporalibus  ,  ac  omnibus  eorum ,  &  cujuslibet 
eerum  viribus  propAis  eorum  ,  &  cujuslibet  eorum  fumpùbus  &  expenfis ,  &  abfque  aliqua 
mentitane  vel  requifitione . 

Neque  fuprafcripti  Reges ,  Principe?,  Duces ,  &  Refpubliae ,  ac  aVt't  Confcederati,  nequr 
aliquis  eorum  in  futurum  aliquod  fedus ,  pacem  ,  inducias  ,  feu  treugam  cum  aliquo  Rege  ,.  Prin- 
cipe ,  aut  Potentati!,  etiamfi  Imperiali  vel  Pontificali  authoritate  fulgeret ,  inibir  aut  percutiet  r 
quin  ,  ipfo  Illuflriffimo  Duce  volente ,.  ipfe  Dux  ,  aut  ejus  filii  &  fuccejfores  refpettive  cum  uni' 
verfo  Statu  ,  quem  de  prafenti  poffidem  ,  &  in  futurum  tenebunt  &  pojfidebunt ,  in  eo  federe^,, 
pace  &  Liga  fit  ,  feu  fint  comprebenfi ',  &  fpecialiter  nominati-,  habitique  fint  &  trattati  tn 
ditto  fcedere  prò  Confederato  &  Confederatis  ,  ac  in  ditta  pace  &  Liga  comprehenfis  .  Agentque 
praditti  Confederati  ,  O"  quilibet  eorum  aget ,  quod  in  quacunque  pace  feu  [cedere  ,  per  eos  quan- 
docunque  fienda  ,  dittus  Illufiriffimus  Dux,  &  fui  ut  fupra  ,  ipfo  Duce  &  fuis  volentibus  ,, 
includantur  &  inclufi  fint ,  cum  confervatione  univerfi  Status  fupraditti  ,  &  remiffione  cujufcun* 
que  infuria,  caducitatìs ,  pr'tvsttionis ,  &  pcenarum  ,  in  quibus  forte  ob  prgfentem  confederano* 
nem  ,  vel  alia  quacunque  ratione  vel  caufa  dici  pojjet ,  ipfum  Illufiriffimum  Ducem  incurnffe . 
Cum  efprejfa  promijfiene  ,  quod  per  quamcu-mque  pacem  feu  confederatìonem  ,  per  fupradtcloS 
Confcsderatos ,  vel  aliquem  earum  ftendam  ,  non  pojflt  nec  valeat  fieri  aliquod  prajudictum  pro- 
mi  jfts  &  conventis  in  prjfenti  Capitulatione ,  ipfi  Illuflriffimo  Duci .  Quinimmo  ditti  Confede- 
rati teneantur  ad  obfervationem  ,  &  quilibet  eorum  teneatur  ,  omnium  <&  fingulorum  contentorum 
in  prjefenti  Infirumento  ,  non  obflante  prad'itta  nova  confederatone ,  dummodo  ipfe  Ili uflri ffimus 
Dux  ni  bit  moìiatur  in  futurum  centra  dittos  Confederatos  dirette  vel  indirette  •» 

Item  quod  Santtijfimus  Dominus  nofìer  Clemens  Papa  VII.  ac  ejus  Santtitatis  fuccsffores  ,. 
recipient  dittum  Illufiàffimum  Dominum  Alfonfum  &  ejus  filies  ac  fuccejfores  in.  ejus  gratiam  % 
ac  dabit  &  dabunt  illi  &  illis  Inveflituram  feu  Invefi.it  uras  gratis,  &  ni  hit  folvendo ,  tam 
Civhatis  Ferraris,  &  ejus  territerii  <&  Ducatus  ,  a  e  omnium  aliorum  Locorum  &  Terrarum , 
quas  Ttrras  &  loca  de  pnefenti  Illufiriffimus  Deminus  Dux  tenet  O"  poffidet  ,  0" 
ipfe  Illuftrifimus  Dominus  Dux  &  fui  Pneceffores  a  fantta  Romana  Ecclefia  vel  aliis 
particularibus  Ecclefiis  filiti  funt  recognofeere  ,  tenere  ,  &  poffidere  ;  cum  reintegratane  om- 
nium &  fingulorum  Privilegiorum  <&  Bensficiorum  ditto  Domino  Duci  feu  Prtecejforibus  fuis 
etncefforum  tam  a  Sede  profeta  ,  quam  ab  aliis  particularibus  Ecclefiis  :  cum  remiffione 
omnium  pcenarum  tam  legalium  quam  conventionalium  ,  in  quibus  forte  dici  poffet  ,  Do- 
minum Ducem  tncumffe  ,  &  maxime  fecundum  tenorem  Invefiitura  O"  conceffiànis  ac  In' 
dui  ti  per  Leonem  X. fanttx  memoria  conce ffor  um  :  &  cum  caffatione  &  annullatone  omnium 
&  fingulorum  pattorum  &conventionum  tam  cum  Leone  prxditto ,,  quam  cum  Adriano  Papa 
VI.  &  cum  abfolutione  a  juramentis-  quibufcunque  forfitan  circa  obfervantiam  dittorum  pattorum 
prefitti* •  ,  vel  a liter  quomodocumque  tam'  fuper  mstzria  Salis  ,  &  obligationis  de  fufeipiendo  Sa- 
le per  ipfum  Dominum  Ducem  a  Santta  Sede  Aptfiòìica  .  &  fu  per  tranfitu  Salis  per  territorium 
Eerran m  ,  ac  omnibus  aliis  partibus ,  de  quibus  in  dittis  capiìaUs  &  quolibet  eorum.  Qux  Ca- 
pitala ex  nunc  dittus  Santtijfimus  Dominus  no/ter  per  fé  & '  fuos  futeeffores -,  ac  nomine  fantta 
Sedis  Apofiolics  taffet ,  irritet ,  &  annulla  in  omnibus  ejus  partibus ,  ac  promittat ,  ipfum  Da* 
minum  Ducem  <&  fucceffores  fuos  ad  eorum  Capitulorum  vel  alicujus  eorurt  obfervantiam  de 
cetero  non  compcllere  .  Quinimmo  Santtitas  Sua,  ut  tollatur  omnis  occafio  di  fiordi  arum  ,  per  fi  y 
fuos  fucceffores  affentiet  &  affentiat  femper  &  in  perpetuum  futuris  temporibus,    ut    ipjs    -V-" 
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firiffimus  Dux  &  fui  fucceffores  pojfint  &  valeant  fabricari  facete  in  Vallibus  Cemacli ,  &  in 
quacunque  parte  Status ,  quem  tenet  &  tenebh  ,  Sai ,  &  de  Sale  prò  libito  fua  voluntatis  ,  & 
de  eo  difponere ,  prò  ut  fibi  fuifque  Ubere  videbitur  &  placuerit  .  Ita  tamen  quod  invitis  Con- 
fcederatis  in  eorttm  dominiis  pradittum  Sai  difpenfari  non  pofjit .  Cum  cajj atiene  omnium  aBotum 
Monitotiotum ,  ptoceffuum  &  fententiarum  cantra  eumdem  Illufirifiimum  Ducem  latarum ,  «5* 
cum  omnibus  inde  fequutis  vel  fequuturis .  Qua  omnia  &  fingala  pradiBus  Reverendiffimus 
Cardinalis  &  Legatus  nominibus ,  quibus  fv.pra ,  obiigando  fé  ut  fwpra  ,  promifit  facete  &  cu- 
rare rea  li  ter  &  cum  effeBu  ,  qucà  SanBiJfimus  Dominus  nofler  •mn'ta  praditta  faeiet  &  adim- 
plebit ,  &  fupraditti  Revere ndijfimi  Cardtnales  fé  ad  ea  omnia  &  fingula  obligabunt  &  promit- 
tent .  Et  ex  nunc  ipfe  idem  Reverendi ffiimus  Dominus  Innocentius ,  vigore  fua  commijfionis  & 
mandati,  prò  bona  pacis ,  ditta  omnia  patta  &  conventiones ,  qua  effent  fupradiBa  promiffioni 
O1  convention*  contrarine ,  caffat ,  irritai ,  &  annullai ,  &  fic  nominibus  ,  quibus  fupra  ,  &  no- 
mine Sua  SanBitatis  &  fanBa  Sedis  Apofiolica ,  ita  promittit  &  declarat  . 

hem  quod  SanBijfimus  Dominus  nofler  Clemens  ■&  fui  fucceffores  renanti abunt  ,  &  ex  nunt 
diBus  ReverendiJJimus  Legatus  rénuntiat  nomine  Sun  SanBitatis  &  fanBa  Sedis  Apofiolica  om- 
nibus juribus  ,  qu<e  ipfe  SanBijfimus  Dominus  nojìer  tam  nomine  Sedis  pradiBa ,  quam  nomine 
fuo  proprio  ,  &  maxime  vigere  offerta  acquifitionis  alias  per  Leonem  Papam  JL  fatta  a  quondanf 
Maximil'tano .  imperatore  de  Civitate  Mutina  ,  &  qua  iaberet  vel  quomodocunque  he  bere  pò  ff et 
qualitercumque  &  quomodocunque  in  Civitatibus  Mutìna  &  Regii ,  in  Tetris  Caflri  Novi  prò- 
pe  Parmam ,  Brixilli  ,  &  earum  Cafirh  &  Ducatibus  ac  tertitor'ùs  -,  ad  favorem  &  in  favorem 
ditti  lllufltiffimi  Domini  Ducis  ,  &  filiorum  ac  àefeendentium  fuorum  :  ita  quod  lictat  ditto  II- 
ìufiriffimo  Duci  ,  &  fuis  filiis  &  defeendentibus  ,  diBas  Civkates  ,  Tetras  ,  &  Capra  tenere  & 
foffidere  jure  proprio  &  in  perpetuum  tamquam  f eparata  ab  orrmi  j  urifdittione  Sedis  Apofiolica ,  O* 
Terrarum  ab  ea  poffeffarum  .  Ponens  ipfum  Illuflriffimum  Dominimi  Ducem  &  Succeffores  fuos 
in  jus  &  iocum  fuum  ;  cedenfque  omne  j»s ,  quod  habet  vel  habere  poffet  ,  ìpfi  Domino  Duci  & 
fuccefforibus  fuis  in  dittis  Civitatibus  ,  Terris  ,  Caftris  &  Locis ,  Ó"  omne  jus  ,  quod  habet  , 
vel  habere  poffet  pto  recuperatone  pretti  per  diBum  Leonem  foluti  prò  diBa  Civitate  Mutine 
Maximiliano  Imperatori  pradiBo  }  &  hoc  prò  botto  pacis  &  quìetis  Cfaif liana  Religionis  &  te- 
ùus  Italia . 

Item  promittunt  iidem  Oratores  nominibus  ,  quibus  fupra ,  quod  ad  preces  ipjìus  Illujìrijfimi 
Ducis  SanBiffmus  Dominus  Nofler,  cum  primum  erit  in  liberiate  &  adiri  poteri t  ,  una  cum 
Collegio  Cardinalium  apud  S-unm  SanBitatem  exiflenùum  ,  vel  eo  defunBo  fuccefforin  Pontificata 
in  continenti  faBa  creatiane  &  eleBione  fua  ,  creabit  ac  publicabii  in  Cerdìgalem  &  prò  Cardi- 
nale Reverendum  Dominum  Hippolytum  E'eButn  Mediolanenfem,  filium  pradiBi  Illufiriffimi  Do- 
mini Ducis  ;  &  Mi  dàbit  vel  mittet  Capellum  ,  ■&  alia  infìgnia  Cardinalatus  una  cum  Literis 
&  Hreve  diBa  creationis  &  publicationis  diBi  Cardinalatus .  Et  ut  honorifeentius  poffvt  Cardi- 
nalatum  exercere ,  provide'bit ,  &  ex  nunc  &  -de  prafenti  dab'rt  ipfi  Reverendo  Domino  EleBv 
fflleàiolanmfi.  Epifcopatum  Mutina ,  ita  quod  diBum  Epifcopatum  pradìBus  Dominus  Hippolytus 
de  prafenti  ha  beat ,  &  una  cum  diBa  Ecclefia  Mediolanenfi  valeat  retinite . 

Item  quod  pradiBus  Reverendiffxmus  Dominus  Legatus  nunc  reflituete  httbeat^  &  fic  ex 
nunc  reftituit  T-erram  Cotignola  cum  omnibus  fuis  pertinentiis  &  foto  ejus  territorio  y  eidemque 
Duci  dabit  &  confignabit  poffeffionem  diBa  Terra ,  &  cedet ,  ac  ex  nunc  cedit  omnia  jura ,  qua 
habet  vel  habere  poffet  in  diBa  Terra  Cotignola  &  pertinentiis  fuis  fanBa  Sedes  Apojhlica  .  Et 
idem  Magnificus  Dominus  Gafpar  Contarenus  ^  Orator  pradiBi  Serenijfmi  Dominii  promittit  ipfi 
ìlluflrifftmo  Duci ,  quod  ad  omnem  requifitionem  &  infìentiam  pradiBi  lllufltiffimi  Ducis  ipfum 
Sereniffimum  Dom'mium  confignabit  diBo  IllufltiffimoDucì  poffeffionem  corparalem  diBa  Terra  Co- 
tignola  rum  fuis  pertinentiis  ;  eumque  Illujlrijftmum  Ducem  &  Jucceffores  fuos  defendet  in  pof- 
jeffìone  diBa  Terra  &  confervabit  .  Ac  pradiBus  Magnificus  Comes  Maximilutnus  Stampa  Ora- 
tor Illuflriffimi  Ducis  Mediolani  diBam  refiitutionem  diBa  Terra  Cotignola  faBam  diBo  llluflrif- 
fimo  Duci  Ferrarla  approbavit  &  confirmavit*  Volenfque  -uberiorem  gratiam  erga  pradiBum  Illu- 
flriffimum Ducem  Ferrari  a  &  fuos  facete  ,  eidem  nomine  ,  quo  fupra  ,  Jonavit  &  donai  omnia 
&  quacunque  jura  &  aBiones ,  qua  &  quas  ipfe  Illuflriffimttt  Dux  Mediohni  in  diBa  Terre 
Cotignola  habere  poffet  .  Ac  promifit ,  quod  pradiBus  Uluftriffimus  Dux  Mediolani  diBam  dona- 
iionem  firmam  &  ratam  habebit ,  &  eam  confirmabit  &  approbabit  infra  terminum  quindecim 
dierum  a  die  prafentis  fiipulaùonis  . 

Item  quod  pradiBus  ReverendiJJimus  Dominus  Legatus  nunc  refìituere  debet  ,  &  fic  e%  nunt 
tefiiiuit  pradiBo  lllujlriffimo  Duci  Dom-um  ,  quam  ipfe  Dominus  Dux  tenebet  Ò"  pojfidebat  in 
Civitate  Venetìarum ,  cum  omnibus  fuis  pertinentiis,  qua  Domus  vocatur  Ja  Cafa  del  Marchese, 
quibufeunque  in  csntrarium  non  objlantibus  .  Et  fua  Reverendijfima  Domi  natio  fcribet  Illujìriffi- 
mo  Ducali  Dominio  Venetiarum  Literas ,  .quibus  effe  a  affina  e  requhet  dari  torporalem  poffeffionem 
ditte  Domus  ipfi  lllujlriffimo  Duci,,  Et  prodi  Bus  Magnificus  Dominus   Gafpar  Contarenus ,  ut 

Pro- 
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Procùrator  praditti  ScreniJJìmi  Domini}  Venetiarum  promifit  ipfi  Illuflriffìmo  Duci,  quod  ipfum 
Sereni (Jirìium  Dominium  Venetorum  confignabit  ipfi  Illuflriffìmo  Duci  poffeffionem  corporalem  diEl<r. 
Domus  cum  fuis  pertincntiis  ,  eumque  lllujiriffimum  Ducem  &  fucceffores  fuos  in  poffeffione  ditta 
Domus  manutenebit  &  confervabit . 

Item  Magnificus  Dominus  Antonius  Francifcus  de^  Alb'ms  ,  Procùrator  &  Orator  Excel/a: 
Reipublica  Fiorentina,  promifit  &  convenit  ipfi  Illuflriffìmo  Domino  Duci  ,  quod  Excel/a  Refpu- 
èlica  Fiorentina  reflituet  Sua  Excellentia  Domum  fuam  ,  ad  omnem  infiantiam  prad'ttti  Illufiriffi- 
mi  Ducis ,  feu  Agentium  prò  ea ,  cum  fuis  pertinentiis  ,  pofitam  in  Civitate  Florentia  in  Con- 
tratta Santti  Proculi  in  Via  de  Albizis  ■:  de  qua  confiat  in  Inflrumento  acquifitionis  fatta  nomi- 
ne Li  l  ufi  ri  filmi  Ducis  Herculis  .  Et  ad  omnem  voluntatem  prad'ttti  Illufiriffimi  Ducis  ,  eidem  vel 
fuis  confignabit  poffeffionem  ditta  Domus,  eumque  &  fuos  heredes  in  poffeffione  ac  dominio  de- 
fendet  a  quoaimque  ,  eum  vel  eos  moleftare  vel  inquietare  volente  . 

Item  promifenmt  ditti  Reverendi  (firmi  s  Dominus  Legatus  ,  &  ditti  alii  omnes  Oratores  prad'ttti  , 
nominibus  quibus  fupra  ,  omnes  fimul ,  &  quilibet  injol'tdum  ,  &  de  per  fé  ,  quod  in  eventum  , 
quo  Capitane'/  vel  Commiffarii  feu  Milìtes  Cafarea  Majefistìs  auferrent  aliquo  tempore  fruttus 
&  proventus  ,  quos  Reverendus  Dominus  Hippolytus  Elettus  Mediolani  babet  ex  Archi ep'tfcopatu 
Mediolani ,  vel  qaomodocumque  ,  qualiter eumque  &  quandocumque  ,  impedient  dittum  Reverendum 
Dominum  Hippolytum  uti  &  fruì  fruttibus  ditti  Archiepifcopatus  ,  veì  in  eo  eidem  aliquod 
damnum  infenent  ,  ex  mine  quilibet  dittornm  prìncipalìum  dicìorum  Oratorum  &  Procuratorum 
fit  &  effe  intelligatur  obligatus  confermare  dittum  Dominum  Hippolytum  indemnem  &  fine 
damno ,  ac  dare  &  refiituere  eidem  Reverendo  Domino  Hippolyto  tantumdem ,  quanti  fuerit 
damnificatus  ,  credendo  ditto  ejufdem  Domini  Hippolyti  cum  juramento  fino  de  damnis  ,  expenfts  , 
&  intereffe  fibi  illatis  ;  ita  tamen  quod  una  Jolutione  idem    Dominus    Hippolytus    fit  contentus  . 

Item  promiferunt  ditti  Oratores  &  Procuratores  nominibus  fuorum  principalium  ,  quod  pra- 
dittì  fui  principales  modo  aliquo  non  impedient  ipfum  liluflri ffìmum  Ducem  dirette  nsque  indi' 
tette  ,  quominus  non  poffit  facere  ■&  profequ't  obfidionem  Terra  Novis . 

Item  prò  major'/  omnium  &  fingulorum  pramifforum  firmitate  ,  &  ut  Chriflianiffimu;  Rex 
Francifcus  Rex  Francia  magis  ofiendat  optimum  animum  ,  quem  babet  &  femper  habuit  erg» 
llluflriffimum  Dominum  Ducem  pradittum  &  fuos  defetndentes  ,  per  medium  Illuflriffimi  & 
Excellentiffimi  Domini  Domini  Odtti  de  Lautrech  ejus  Locumtenentis  ,  &  ditti  Magnifici  Do- 
mini Johannes  Joachini  ,  decrevit ,  quod  ìnter  Illufirem  Dominum  Donum  Herculem  primogeni- 
tum  ditti  Illuflriffimi  Ducis  Ferrane  ,  &  Illuflriffìmam  Dominam  Dominar»  Renatam  filiam 
legitimam  &  naturalem  quondam  Cbriflhniffimi  Regis  Aloyfii  ,  fiororiam  ipfius  Chrifiianiffimi 
Framifii ,  in  &  cum  dote  ,  prout  confueverunt  dare  Cìmfiianiffimi  Regés  Francorum  fuis  fil'ta- 
bus  legitimis  &  naturalibus  ,  matrimsnium  contrahatur  .  Idcirco  predittus  Magnificus  Dominus 
Johannes  Joachinus  ,  faciens  nomine  &  mandato  ditti  Illuftriffimi  Domini  de  Lautrech  Locumte- 
nentis anteditti ,  a  quo  ,  ut  afferuit ,  ad  hoc  babet  amplijfimum  mandatum  ,  &  et'tam  fa-ciens  no- 
mine ditti  Chriftianiffimi  Regis  ,  vigore  fuarum  Literarum  Credeniialium  ,  promifit  ac  promittit 
ditto  lllujlrijfimo  Domino  Duci  Fèrrarite  tam  nomine  ditta  Chrifiianijfim*  Majefiatis ,  quam  no- 
mine ditti  Illufirifflmi  Domini  Odeti  de  Lautrech  Locumtenentis  anteditti  ,  quod  ad  omnem  va- 
luntatem  ditti  lìlufiris  Doni  Herculis  primogeniti  praditta  Domina  Renata  contrahet  matrimonium 
per  verba  de  prafenti ,  &  fé  patietur  defponfari  ab  ipfo  liluflri  Dono  H-.rcule .,  &  cum  eo  di- 
ttum mitrimonium  carnali  copula  confummabit  ,  ac  fé  patietur  conduci  in  Italiam  ad  Civitatem 
Ferraris  ad  maritum  ,  ad  omnem  ipfius  Illuflris  Dmi  Herculis  voluntatem  ,  cum  dote  &  focali- 
bus  ,  ac  omnibus  aliis  ,  &  bis  modis  ,  conditionibus  ,  qualitatibus  ,  ^  bis  temporibus  ,  prout 
conventum  et  terminatum  fuerit  per  Chriflianiffimam  Majefiatem  cum  Oratore  feu  Nuntio ,  jìa- 
tim  mittendo  per  ipfum  Dominum  Dueem  ad  fuam  Chrifii  ani  (firn  am  Majefiatem  .  Et  ver  fa  vice 
dittus  Illufiriffvnus  Dux  promittit,  quod  dittus  Illuflris  Donus  Hzrcules  ejus  p/tmogenitus  di- 
ttum matrimonium  contrahet  &  confummabit  cum  ditta  Domina  Renata.  Ac  etiam  prtdittus  Do- 
minus Johannes  Joachinus  nominibus  ,  quibus  fupra  ,  promittit  ipfi  Illuftrifilmo  Duci  ,  quod  ipfe 
Eereniffimus  &  Cbrifiianiffìmus  Francorum  Rex  dittam  promiffiomm  &  obligationem  ,  ac  omnia 
C?  queerumque  alia  in  prafenti  Infirumento  contenta  infra  fpatium  unìus  Menfis  approbabit  & 
ratificabit ,  ac  ad  omnia  &  quacumque  contenta  in  hoc  prafenti  Infirumento  effe  a  ci  ter  fé  «bliga- 
bit  ,  ac  ea  complébit ,  &  faciet  ea  omnia  effeaciter  obfervar't  a  praditta  Illuflrijfima  Domina  Re- 
nata ,  &  ab  omnibus  infraferiptis  &  Juprafcriptis  contrahentibus  .  Et  dittam  ratificationtm  fut 
Majeflatis  in  .ditto  termino  in  publicam  formam  -ditto  Illuflriffìmo  Duci   con/ignari  faciet  . 

Quibus  quidem  promijfionìbus  &  convention/bus  ,  fic  fuperius  per  dìttos  Reverendi fiìmum 
Dominum  Legatum  ,  aliofque  Oratores  &  Procuratores  fattis  ipfi  Illufirjffimo  Duci  ,  &  fub  fide 
cbfervationis  earum  &  non  aliter  ,  ipfe  liluflri  (firn  us  Dominus  Dux  contentus  fuit  ac  contentatus 
fanttiffimo  buie  F.-ssd:ri  adfu>?gi  ,  de  quo  fatetur  phnam  fé  rognitionem  habere  ,,  ut  qui  ej  is  Fot- 
deris  ad  comèxtum  capituh  celebrata  Cognuii  de  Menfe     Ma  fi ,    An/is    Mìllefimi  Qiùn  sniffimi 
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Vigefimi  Sexti ,  per  ipfos  Oratores  ipfi  llluflrijfimo  Duci  exbibita ,  quorum  omnium  Capitulorum 
ut  fupra  exbibitorum  ,  hic  inferius  ttnor  de  verbo  ad  verbum  defcribetur ,  viderit  &  perlegerit . 
Et  ita  fé  ipfi  Fcederi  adjungit ,  ha  ut  unus  ex  Confcederatis  teneatur  &  trattetur ,  fefeque  in 
Fosderatorum  numero  haber't  voluit  cum  infrafiripùs  &  fuprtfcriptis  tamen  obligationibus  &  mo~ 
dificat'tonibus  &  non  aliter  neque  alt»  modo.  Et  hoc  pr.tfentibus ,  volentibus  &  approbantibus 
ditt»  Reverendi  [fimo  Domino  Legato  ac  omnibus  aliis  fupradittis  Oratoribus  ut  fupra  agenti bus , 
videlicet  :  quod  Illuftrìjfimus  Dux  folum  &  dumtaxat  teneatur  &  obligatus  fit  contribuere  Scn- 
tos  fex  millia  auri  de  Sole  ^  vel  valorem  eorum  fingulo  quoque  Menfe  per  fpacium  fex  Menftum 
tantum  &  non  ultra  \  &  mittere  teneatur  jub  obedientia  praditti  fllufiriffimi  &  Excellentijfimi 
Domini  Odeti  de  Lautrecb  Capitami  Generalis  fanttiffima  Liga  unum  Capitaneum  ,  &  centum 
milites  catafrattos ,  feu  gravis  armatura  prò  fervitio  fanttiffima  Liga  in  Italia ,  &  potijfime 
prò  fervhio  fantta  Sedis  Apojiolicx  ,  ac  liberai  ione  fanttiffimi  Domini  nojìri  ;  cum  maxime  fus 
Sancì itas  ,  C  prò  eo  ipfe  Reverendiffimus  Legatus  cejjerit  ipfi  lllufiriffimo  Duci  omnia  fura  , 
qua  habet  ipfe  Santtiffimus  Dominus  nojier  in  dittis  Civitatibus  ,  Terrts  ,  &  Locis  ,  ac  preti» 
per  Leonem  X.  exburfato  Maximiliano  Imperatori ,  ut  fupra  .  Qui  fex  Menfes  inchoari  debeant  « 
die  tradita  Q"  prafentata  pr  aditto  lllufiriffimo  ratifica  tionis  fienda  per  Chrifii  ani  ffimum  Regtm , 
&  per  quatuor  Reverendi 'ffimos  Cardi  iales\  nunc  Parma  exifientes  ,  &  per  Sereni ffimum  Duca- 
le Dominium  Venetorum ,  O3  per  Excelfam  Rempubticam  Florentinam  ,  &  per  Excellentiffimum 
Dominum  Ducem  Mediai  ani  .  Qua  fex  millia  Scutorum  folvi  debeant  UH  vel  illis ,  quibus  ord'f 
naverit  effe  folvendos  ipfe  lllufiriffimus  Dominus  de  Lautrecb  Locumttnens  &  Capitaneus  ante 
dittus .  Nec  ultra  dittam  quantitatem  ,  &  non  aliter  nec^  alia  modo  fub  quocumque  colore  etiam 
mutui ,  feu  etiam  fub  pratextu  novi  Fcederis  ,  vel  urgentis  neceffitatis  ditlus  lllufiriffimus  Dux 
*  ditìis  Confcederatis  vel  aliquo  eorum  gravari  pojfit ,  ita  tamen  quod  fi  infra  fpatium  dittorum 
fex  Menftum  vel  nunc  vel  quandotunjue  ante  vel  pofl  prafentem  flipulationem  effet  fatta  vel 
fieret  Pax  inter  Cafaream  Majefiatem  &  Confcederatos ,  feu  per  pr tedici um  Chrifii  ani  ffimum  Rt- 
gem ,  quod  ipfe  lllufiriffimus  Dux  non  teneatur  ad  aliquam  contri butionem  tam  pecuniarum  , 
quam  militum  a  die  publicatce  Pacis  <  Si  vero  fieret  a  pradittis  Treuga ,  per  quam  exercitus  dif- 
folveretur ,  tunc  non  teneatur  ipfe  lllufiriffimus  Dux  facere  aliquam  contributionem  durante  ditta 
Treuga  ,  &  exercitus  diffolutione  ,  reliquis  tamen  omnibus  ad  favorem  ipfius  lllufiriffimi  Dimmi 
Ducis  firmis  manentibus  . 

Item  quod  ditlus  lllufiriffimus  Dominus  Dux  non  teneatur  ad  ditlam  contributionem  ,  dontt 
exercitus  fantliffimte  Ligie  fleterit  ,  vel  moram  traxerit  fuper  aliqua  parte  Status ,  quem  de  prx* 
'fimi  tenet  vel  tenebit  ipfe  lllufiriffimus  Dominus  Dux ,  feu  fi  exercitus  inimicorum  moram  tra- 
beret  fuper  aliqua  parte  ditti  Status  ,  quem  ipfe  Dominus  Dux  tenet  C poffidet  ,  vel  in  futurum 
tenebit  ,  tunc  non  teneatur  ipfe  lllufiriffimus  Dominus  Dux  contribuere ,  donec  dittus  exercitus 
fuper  ditto  Statu  manebit . 

Item  bac  lege  &  modificatone  ,  quod  per  expreffam  conventionem  fit  derogatum  omnibus  & 
quibufeumque  Capitulis  conventts  in  quacumque  alia  Liga  ,  qua  quovis  modo  contrariente  coni 
tentis  in  prafenti  Infirumento ,  &  prafertim  illis  Capitulis  ,  quibus  cavetur ,  quod  ipfa  fan~ 
Biffima  Liga  teneatur  confervare  ipfi  Santtijfimo  Domino  noflro  Terras  &  Loca  ,  qua  ipfe  San- 
Ftiffimus  Dominus  nofier  tentbat  &  pojfidebat  tempore  ditta  Liga  :  ac  UH  Capitulo ,  in  qua 
concernitur  intereffe  Domini  Alberti  Carpenfis  ;  quia  ditti  omnes  Oratores  &  Procuratores  ,  & 
ipfe  Reverendi ffimus  Dominus  Legatus  promiferunt  ,  ipfum  Dominum  Ducem  &  fuos  defeenden- 
tes  confervare  &  defendere  in  Statu  ,  quem  nunc  tenet  &  poffidet  ,  &  maxime  in  poffeffiont 
Civitatis  Mutina  &  e'jus  Ducatus ,  &  Terra  Carpi  ,  totiufque  ejus  territori'!  ,  dittis  Capitulis 
non  objìantibus ,   quibus  fit  derogatum  . 

Item  quod  pradittus  lllufiriffimus  Dux  prò  fé  &  fuis  fuccefforibus  babebit ,  tenebit ,  ac 
trattabit  illos  prò  hoflibus  &  inimicis  de  cetero ,  quicumque  erunt  ///;',  cujufcumque  conditionis 
O"  dign> 'tati 's ,  nulla  excepta  perfona  quacumque ,  etiam  fumma  &  fuprema  dignitate  fulgeret , 
qui  Confcederatis  fupradittis  omnibus  <&  fingulis  pariter  inimici  &  bofies  fuerint  &  fint ,  qui- 
que  fufeepta  prafenti  provincia ,  contentifque  in  eo  F cedere ,  obfiflere  quoquomodo  voluerit ,  bis- 
modo  &  forma ,  quibus  omnes  ditti  Confederati  obligati  funt  Ó"  tenentur  vigore  ditti  Feederis , 
&  non  aliter  . 

Item  pradittus  lllufiriffimus  Dominus  Dux  obligat  fé  modis  &  formis  fupra  proxime  dittis 
&  non  aliter ,  quantum  vires  fua  poterunt ,  fatturum  &  curaturum  ,  ne  per  Loca  &  Terras 
jurifdìttionis  fua  inimicorum  auxilia  &  fuppetia  tranfeant ,  aut  morentur ,  tabeV.ariofque  inimi' 
eorum  ,  ac  Nuntios  eorum  ,  fi  qui  in  jurifdittionem  fuam  devenerint ,  &  ad  notitiam  ejus  per' 
venerit,  capi  facere  ,  captofque  fiatim  ad  Confeeder atorum  cafira  cum  Literis ,  fi  quas  habuerint  , 
remittere  ,  inimicos  ,  inimicorumque  fubditos  ,  eorumque  partes  fequentes  de  cetero  non  admittere 
in  fua  jurifdittione  ;  fed  in  hoc  fé  habere  &  agere  promittit }  prout  fé  babtnt  &  gerunt  alti 
Confederati  in  eorum  j  uri f ditoni  bus  . 

Item 
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Item  qued  lllufiriffimus  Dom'mus  Dux  omnibus  ,  qui  Fcederatorum  nomine  per  Terras , 
Oppida  ,  &  Civitates  fuas  tranfierint ,  non_  modo  Itberum  aditum  permittet ,  /ed  quantum  illts 
expediat  ,  favsbit ,  mandabitque  /ubditis  /uis  quibu/cumque ,  ut  illis  omrtem  favorem  impendant  ae 
adjuvent  in  bis  ,  qux  opportuna  atque  expedientia  ipfis  erunt  .  Omnia  denique  faciet  <&  aget  , 
qua  jure  Fcederis  Confederati  facete  tenentur  . 

Item  cum  hac  modificatane  ,  quod  fi  de  prafenti  vel  ante  dittam  &  infra/criptam  ratifica- 
tionem  fitret  Pax ,  vel  ea  fatta  jam  foret  inter  Regem  Chrifiianijfimum  ,  &  Sereni ffimum  Im- 
peratore™ ,  vel  alio*  ex  Confederatis ,  ea  non  objìante  teneantur  omnes  &  finguli  ditti  Confede- 
rati ,  ac  maxime  ip/e  Chrifiianiffimus  Rex  fimul  &  de  per  fé  ob/ervare  &  adimplere  ,  &  ad- 
impleri  &  ob/ervari  facere  omnia  &  fingula  contenta  in  prsfenti  Infirumento  ,  dummodo  ipfe 
lllufiriffimus  Dux,   ut  /upra ,  nihil  moltatut  in  futurum  contra  prxfatos  Fxderatos  . 

Item  quod  non  obfiante  fupraditta _  Pace  fatta  vel  fienda  ,  &  cum  fatta  fuerit  ,  teneantur 
/pecialiter  omnes  &  finguli  fuprafcript'i  Confederati  manutenere  <&  defendere  Terram  Carpi  II- 
lufiriffimo  Duci  &  fuis  ,  etiam  non  objìante  quod  matrimonium  inter  Illufìrem  Dominam  Mar- 
garitam  filiam  Cx/arex  Majefiatis  &  prsìittum  Illufìrem  Dominum  Hirculem  /equutum  non 
fuerit .  Qua  Terra  data  fuit  prò  dote  lUujìris  Dom'mx  Margarita  .  Quinimmo  ip/e  Chrifiianif- 
fimus Rex  teneatur  facere  &  curare  cura  effettu ,  quod  Cx/area  Myefias  dimhtat  dittam  Terram 
pr  aditto  Illuftriffimo  Duci  &  /uccefforibus  fuis  ,  vigore  /uarum  Invefiiturarum  &1  aliorum 
jurium  /uorum  « 

Item  xonventum  fuit  inter  prucdittum  Illuflriffimum  Ducem  ex  una  ,  ac  dittos  Reverendi  (fi* 
tnum  Dominum  Legatum  ,  ac  ac  alios  Oratores  omnes  &  fingulos  /upradittos  ,  quod  lllufiriffimus 
Dom'mus  Dux  Ferrarle  non  teneatur  aliquo  modo  ad  aliquam  contri  butionem  faciendam  ,  Jecun- 
dum  quod  /upra  dittum  efi  ;  neque  ad  eam  gravari  poffit  prò  /ervitio  dittx  /anttiffimx  Ligx ,  nifi 
demum  /equuta  ratificatone  ditti  Chrifiianiffimi  Regis  O"  Reverendi ffimorum  Deminorum  qua- 
tuor  Cardinalium  /upradittorunt  ,  &  Sereni/fimi  Dominii  Venetorum  ,  &  Ulufiriffimi  Ducis  Me- 
diolani .,  &  excel/a  Reipublicx  Fiorentina  ,  cum  eorum  juramentis  <&  efficaciffimis  claufulìs  & 
obligationibus  .  Atto  etiam  &  expreffe  convento ,  quod  fi  infra  duos  Men/es  a  die  prx/entis  fii- 
pulationis  ipfi  Illufiriffimo  Duci  non  fuerit  prx/entata  ratificatio  fienda  a  Sereniffimo  Rege  An- 
glici &  a  Reverendiffimo  Cardinali  E'wracenfi^  ipfe  lllufiriffimus  Dux  non  teneatur  amplius  ad 
dittam  contributionem  ,  u/quequo  ditta  ratificatio  eidem  non  fuerit  prx/sntata  . 

Item  tam  prxdittus  Reverendi ffimus  Dom'mus  Legatus ,  quam  dittus  Dom'mus  Joanne* 
Joachirrus  ,  &  dittus  Dom'mus  Gregor'ms  de  Cafali ,  &  dittus  Magnificus  Dom'mus  Ga/par  Con- 
tarenus ,  &  dittus  Comes  Maximiìtanus  Stampa  ,  &  dittus  Dom'mus  Antonius  Franci/cus  ds 
Albizis ,  facientes  nominibus  eorum  pr'mcipalium  ,  prò  qui  bus  promittttnt  de  rato  ,  promi/erunt  & 
promittunt  eidem  Illufiriffimo  Duci.,  quod  eorum  principales  &  quilibet  eorum  particularJter-& 
in/olidum  fimul  &  de  per  /e  ob/ervabunt  &  jtdimplebunt  omnia  &  fingula  contenta  in  pra/entì 
Infirumento  ,  ac  ili  a  ab  al't'is  quibu/cumque  ,  etiam  fi  Pontificali,  Imperiali,  vel  quacumque  alia 
dignitate  fulgerent ,  &  etiam  fi  ejfet  ex  Confederatis ,  ob/ervari  &  adimpleri  facient  cum  effettu , 
nulla  exceptione  objetta  ,  ita  ut  ditti  principales  non  fint  liberati ,  etiam  fi  omnem  eorum  diligen- 
tiam  feciffent  ,  nifi  /equuto  effehlu  de  quo  fupra . 

Qux  omnia  &  fingula  fupra/cripta  &  in  prx/enù  Infirumento  &  dittis  Capitulis  &  quo- 
libet  eorum  contenta ,  prsditti  Reverendi  ffimus  Dom'mus  Legatus  &  reliqui  omnes  Oratores  & 
Procuratores  agentes  ,  ut  /upra  ,  &  dittus  lllufiriffimus  Dux  Alfon/us  ,/olemni  jììpulatione  & 
patto  promi/emnt  fibi  invicem  prxfentihus  ,  fiipulantibus ,  &  recipienti  bus  ,  ut  /upra  ,  firma, 
rata  &  grata  perpetuo  habere  ,  tenere,  attendere  , /olvere  ,  ob/ervare ,  &  adimplere,  ac  teneri, 
ob/ervari  &  adimpleri  facere  in  omnibus  &  per  omnia  ^  prout  fuperius  conventum  fuit,  &  in 
dittis  Capitulis  &  quolibet  eorum  continetur  &  /criptum  efi  ,  remotis  etiam  ex  patto  quibu/cum- 
que appellationibus  /ub  pccna  /olemni  fiit>ulatione  bine  inde  interveniente  promiffa  &  conventa 
Scutorum  quinquaginta  millium  auri ,  &  obligatione  omnium  &  fingulorum  honorum  prs/entium 
&  futurorum  ip/orum  omnium  partium  &  heredum  ac  /uccefforum  /uorum  ,  j;um  tefettione  dam- 
norum  bit  er  effe  ,  &  expen/arum  iitis  &  extra,  Qua  pocna /oluta  vel  non  ,  /upra/cr'tpta  omnia  & 
fingula  nibilominus  in  f.uo  robore  &  firmitate  /emper  &  perpetuo  perdurent .  Et  ad  majorem 
prtemifforum  omnium  firmhatem  ,  maju/que  robur  pradittus  Reverendi  ffimus  Dom'mus  Legatus 
appofita  manu  fuper  pettus  fuum  mire  Prdatorum  ,  &  reliqui  omnes  Oratores  manibus  porpora- 
l'iter  Scripturis  tattis  ,  in  animam  fuam  &  /uorum  principalium ,  &  prxdittus  Illufiri/simm 
Dux  fimiliter  manu  corpowliter  Scripturis.  tattis,  /ponte  juraverunt  ,  & qui/que  ip/orum  juravit^ 
fupra/cripta  omnia  <&  fingula  fic .,  ut  prafertur ,  vera  fuiffe ,  &  ea  perpetuo  firma ,  rata  & 
grata  babere  ,  tenere  ,  attendere  ,  folvere ,  ob/ervare ,  &  adimplere,  et  ob/ervari,  teneri  et  ad- 
impleri facere ,  et  in  aliquo  non  contrafacere  ,  dicere  ,  opponere  ,  vel  venire  modo  aliquo.,  ratione 
vel  caufa  ,  dirette  vel  indirette,  qua!  auomoàoUbet  dici  et  exag'itari  poffit.  Et  prò  prtmifforum 
pleniorì  te/limonio  prxdittus  Re  ere ndi fimus  Legatus  et  reliqui  Oratores  ,    et  prxdittus    lilitftriflì- 
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mus  Dux  prtfens  Inflrumentum  propriis  mani  bus  fubfcrìpferunt  in  hunc  ,  qui  fequitut  f  m&< 
dum  ,  videlicet . 

Ego  Innocentius  Ctrdinalis  Cibo  Lcgatus  confirmo ,  ut  fupra  ,  nominibus  qu'tbus  fupra  . 

Ego  Johannes  Joachin  nomimbus  ,  quibus  fupra  ,  confirmo  in  omnibus  ,  ut  fupra  . 

Ego  Gregorius  Cafalius  con  firmo  ,  ut  fupra  ,  nominibus  ,  ut  fupra  . 

Ego  Gafpar  Contarenus  Orator  Venetus  confirmo ,   ut  fupra  nomine  ,  quo  fupra . 

Ego  Maximilianus  Stampa  nomine  ,  quo  fupra  ,  confirmo  ,   ut  fupra  . 

Ego  Antonius  Francifcus  de  Albizis'  Orator  Florentinus  confirmo  ut  fupra ,  nomine  quo 
fupra  . 

Ego  Alfonfus  Eflenfis  Dux  Ferraris  confirmo  &  apprcfbo  ,  ut  fupra  . 

Sequuntur  ibi  tenore»  Ligae  inita»  Cognati  de  Anno  MDXXVI.  &  Inftrnrnenta  Procu- 
raticnum  &  Maniatorum  a  quolibet  ex  Confcederatis  fafta  . 

'/.'.  L-  *  S. 
Ego  Baptifta  filius  quondam  Spe&abilis  Caujìdici  Ferrarienfis  Domini  Johannis  Andrea  de 
Sarrachis  ,  publicus  Apofiolica  &  Imperiali  auSloritatibus  Notarius  Ferrarienfis ,  quia  fuprafcri- 
ptis  omnibus  et  fingulis ,  dum  fic  ,  ut  prxmittitur  ,  fierent  et  agerentur ,  una  cum  pranominatis 
teflsbus  prafens  interfui  ,  et  ea  rogatus  fcribere  una  pariter  et  infolidum  cum  Domino  Nicolao  de 
Gabriele  Notorio  publico  Veneti  arum  ,  fideliter  fcripfi  ,  ideo  hoc  prxfens  pubìicum  Inflrumentum 
exinde  confeci  ,  fubfcripfi  ,  et  public -avi  ,  fignoque ,  nomine  et  cognomina  meis  f oliti  fignavi  in 
pramijjorum  omnium  fidem  et  robur  rogatus  et  requifitus  , 

Seguitano  in  efìo  Strumento  gli  Atti  della  Lega  facra ,  fatta  nel 
1526.  dal  Papa  con  gli  altri  Potentati ,  già  pubblicata  dal  Rinaldi  ,  e 
dal  Signore  Dummont ,  e  pofeia  altri  Mandati,  Ratificazioni  ,  ed  Atti 
del  1527.  i  quali  per  brevità  io  tralafcio  .  Fu  rimeffo  in  libertà  a  di  9. 
di  Dicembre  d'effo  Anno  Papa  Clemente   ;  e  non  sì  tofto  ne  giunfe 
l'avvilo  a  Ferrara,  che  il  Duca  (pedi  Alfonfo  da  Motto  ad  Orvieto 
a  congratularfi  feco  della  liberazione  ,  e  ad  offerhTegli  come  buon  Fi- 
gliuolo e  divoto  VaiTallo  della  Santa  Sede  .  Poi  mandò  per  Ambafciatore 
il  Conte  Robejrtó'  Bofchetti  alia  Santità  fua   ,  con  ordine  di  rifedere 
nella  Corte  Pontificia  ,  e  di  fare  iftanza  per  la  ratificazione  di  quan- 
to era  flato  promefìb    dal    Cardinale  Legato  nella  Capitolazione  fud- 
detta  .  Ma  il  Papa  ,  non  punto  umiliato  dal  flagello   {offerto  ,  ne  fa- 
pendo  piegar  l'animo  a  quella  manfuetudine  e  perdono  ,  che  vien  tanto 
commendata  nella  Legge  Santa  di  Crifto  ,  ricusò  di  confermare  l'acor- 
do ,  allegando  quefta  bella  ragione   ,    che    non  era  conveniente  a  lui 
vivo  d'  approvare  una  convenzione  fatta  ,  mentr1  egli  era  morto  .  Quin- 
di fi  diede  a  meditar  cofe  nuove  ,  penfando  folo  a  fé  fìeìfo  ,  e  non 
più  a  i  Confederati,  il  folo  terror  de*  quali  poco  prima  aveva  indot- 
to gli  Spagnuoli  a  donargli  la  libertà  .  Quefìo  procedere  del  Papa  fa 
cagione  ,  che  il  Duca  Alfonfo  prenderle  meglio  le  fue  mifure  per  pla- 
car f  Irnperadore  Carlo-,  e  tenerfi  forte  ancora  co5  Franzefi  ,  giacche 
il  Re  Francefco   con   pienezza  di  buon  cuore  ratificò  tofto  la  conven- 
zione ,  con  promettergli  ancora  una  protezion    particolare  .  In  adem- 
pimento degli  obblighi  fuoi  mandò  tofto  il  Duca  i  fuoi  cento  uomi- 
ni d'  armi  ,  comandati  da  Francefco  Cantelmo   ,    e  pagò  il  contante 
promeffo  a  Lotrecco  ,  il  quale  fui  principio  dell'  Anno   1528.  s*  inviò 
alla  volta  del  Regno  di  Napoli  con  un  grofTo  efercito  .  Di  fiere  guer- 
re e  feon  volgimenti  fuccedettero   ,  durante  queft' Anno  ,  nel  Regno 
di  Napoli  ,  e  nello  Stato  di  Milano  .  S'  era  in  elfo    Regno  dichiarata 
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la  Fortuna  favorevole  all'  armi  Franzefi  ;  ma  fopragiunta  la  pefte  ,  che 
defolò  la  loro  armata,  e  portò  all' altro  mondo  Lotrecco  ed  altri  Ca- 
pitani,  a  poco  a  poco  fi  ridurle  in  fumo  tutta  la  loro  imprefa  e  pò* 
lenza  .  Fu  cfla  pestilenza  graviffiraa  ,  dopo  il  male  mazzucco  y  anche 
in  Ferrara ,  dove  mancarono  di>  vita  venti  mila    e  dugento  perfone  » 
A  dì  3.  d' Aprì'e  del  fuddetto  Anno   1528.  fi  partì  da  Ferrara  con  or- 
revol  compagnia  di  Nobiltà ,  e  con  dugento  cavalli  D.  Ercole  d'  Efte 
per  palTare  alla  Corte  di  Francia  ,  ed  ivi  fpofare    la  poco  fa  mento- 
vata Renea  figliuola  di  Lodovico  XII.    Re    di    Francia ,  Principefia , 
che  non   già  in  bellezza  di  corpo  ,   ma  in  delicatezza    ed    elevatezza 
di  fpirito  ,   ben  faceva  conofeerc  il  nobiliffimo  fangue  ,  che  le  feor- 
rea  per  le  vene  .  A  S.  Germano  fi  vide  accolto   con  fomma  benigni- 
tà e  amorevolezza  dal  Re  Francefco  quefto  giovane  Principe  ,  p  ofeia 
fu  conchiufo  e  confumato  il  Matrimonio  a  dì'  28.  di  Giugno    in  Pa- 
rigi  con  gran  fetta  e  trionfo  di  quella  Corte  ,  nella  quale  occafione 
mandò  il  Duca  fuo  padre  in  dono  alla  Principerà    nuova  delle  gioje 
per  valore  di  cento  mila  feudi  d'  oro  .  Finalmente  dopo  aver'  egli  ri- 
cevuto incredibili  onori,  e  divertimenti  funtuofi  dal  Re  Francefco  fuo 
Cognato ,  s  incamminò  verfo  V  Italia    colla    Regale  Spofa  ,  la  quale 
feco  condulTe  quattordici  nobili  Damigelle   ,    vefìite  vagamente  alla 
Franzefe  .  Fu  ad  incontrarla  a  Reggio  il  Duca  Alfonfo ,  accompagnato 
dalla  più  fplendida  Nobiltà  de'  fuoi  Stati    ,  e  nel  dì   12.  di  Novem- 
bre dello  fìeffò  Anno  1328.  efia  entrò  in  Modena ,  ricevuta  fotto  ric- 
co baldacchino  alla  Porta  di  S.  Agofìino  dal  Clero  e  Popolo  -,  e  affifa 
fopra  bellimma  Chinea  col  Duca  alla  deflra  ,  e  con  Ippolito   figliuolo 
d  elfo  Duca  ,  e  Arcivefcovo  di  Milano  ,  alla  finiftra  ,    s' inviò  verfo 
il   Duomo .  Procedeva  a  cavallo  il  Principe  fuo  conforte  .  Fino  al  dì 
22.  di  quel  Mefe  fi  fermarono  in  quefta  Città,  dove  fu  fole nne l'al- 
legria ,  magnifici  gli  addobbj  ,  e  grandiofi  i  divertimenti  delle  dan- 
ze ,   de' conviti  ,  de'  pali)  ,  e  incredibile  la  quantità    de  i  doni    fatti 
sì  dalle  Communità  ,  che  dai  privati,  al  Duca ,  e  alla  Real  Princi- 
perà. Maggiore  di  gran  lunga  comparve  lafolennità  e  magnificenza., 
con  cui  ella  venne  poi  fui  fine  dì  quel  Mefe  ricevuta    in  Ferrara  , 
accompagnata  da  Modena  fin  colà  dagli  Ambafciatori  di  Francia  ,  di 
Venezia  ,  di  Firenze ,  e  d'  altre  Signorie   .  Dal  deliziofo  fito  di  Bel- 
Tedere  ,  dove  s'  era  fermata  ,  fu  condotta    in  fuperbiflìmo  Bucentcro 
per  Po  alla  Città  con  corone  d5  oro  in  capo  ,    e  introdotta  fotto    il 
baldacchino  per  la  Porta  di  S.  Paolo  col  fuono  di  tutte   le  campane  , 
e  fra   il   rimbombo  delle  numerofe   artiglierie  ,    difpofte   tutte  fulìa 
tipa  del  Po,  e  fu  i  bafiioni  del  Cafìello.  S'incamminò  efia.  dipoi  in 
lettiga  per  la  grande  fi-rada  tutta  tapezzata  di   panni   roffi  ,  bianchi , 
e  verdi  ,  fervita  da  ottanta  Paggi  nobili  ,  vefìki  di  cremefino  rollo  con 
berrette  di    rofato  ,  piume  bianche,  e  baftorii  róffi  in  mano,  prece- 
duta dal  Clero  ,  e  da  i  Dottori   ,    e  feguitata  da  tutta   la  Nobiltà  a 
cavallo  ,  fino  al  Duomo  ,  dove  da  Monfìgnor  Gellino  Vefcovo  di  Co- 
ra ac- 
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macchio  ricevette  la  benedizione  ,  e  da  Aifonfo  Trotti  Cafìellano  di  Ca- 
Oelvecchio  le  chiavi  della  Città  in  un  bacile  d'argento  .  Pafsò  quin- 
di al  Palazzo  degli  Eftenfi  mirabilmente  ornato  tutto  di  arazzi  e  drap- 
pi ;  e  per  più  giorni  fi  fecero  fpettacoli  pubblici  e  fefìe  di  fomma 
magnificenza  .  Ebbe  in  dote  quefta  Real  Principeffa  ,  oltre  a  i  pre- 
ziofimmi  arredi,  dugento  cinquanta  mila  feudi  d'oro  dal  Sole,  per 
gli  quali  il  Re  Cri  fìiani  {fimo  affegnò  a  D.  Ercole  di  lei  marito  il  Du- 
cato di  Sciartres  e  di  Montargis,  che  dava  di  rendita  dodici  mila  e 
cinquecento  feudi  <T  oro  .  E  in  oltre  per  rimborfo  di  novantacinque 
mila  feudi  parimente  d'  oro  predati  dal  Duca  Aifonfo  ad  effo  Re  Fran- 
cefilo ,  gli  furono  vendute  le  Vifcontee  di  Caen  ,  Fallefe  ,  e  Bajufa  , 
con  pubblico  follenne  Strumento  :  i  quali  Stati  di  Francia  furono  poi 
goduti   dalla  Cafa  d' Efìe  fino  al   1598. 

Ebbe  in  quefì?  Anno  1528.  occafione  il  Duca  Aifonfo  di  fempre 
più  conofeere  ,  qual  foffe  t*  animo  dì  Papa  Clemente  verfo  di  lui  ; 
perciocché  nel  Mefe  d'Agofto  giunfe  a  feoprire  un  trattato  ,  che  cen- 
tra lo  Stato  e  la  perfona  fua  fi  maneggiava  in  Reggio  da  Girolamo 
Figliuolo  del  fu  Giberto  de1  Pii  Signori  di  SaiTuoio ,  al  quale  egli  ave- 
va confidato  il  comando  del  fuo  prefidio  di  quella  Città  ,  col  Vefco- 
vo  di  Cafale  Gommeffario  delle  genti  del  Papa  in  Parma  e  Piacenza. 
Condotto  coftui  a  Ferrara,  e  convirito,  eonfefsò  non  folamente  que- 
llo ,  ina  un'altro  firn  il  difegno  ,  fatto  dal  Governatore  di  Bologna, 
che  era  allora  Uberto  da  Gambara  ,  folito  ad  effere  adoperato  ,  co- 
me s'è  detto  di  fopra ,  in  sì  fatte  trame  ,  per  le  quali  finalmente 
fi  fece  ftrada  alla  Porpora  .  Aveva  elfo  Gambara  fatto  concerto  di  af- 
falire  ali1  improvvido  di  notte  Ferrara  ,  allorché  la  pefte  faceva  ivi 
ftrage  ,  e  moltiffimi  per  timor  cf  effa  fé  n'  erano  ritirati  .  Ma  abbor- 
tirono  tutti  e  due  quefti  dìfegni  per  la  vigilanza  e  fortuna  d'  Ai- 
fonfo ;  e  il  fuddetto  Girolamo  fu  decapitato.  Oltre  a  ciò  ,  allorché 
il  Duca  Aifonfo  nel  Novembre  di  queft'  Anno  era  per  tornarfene  da 
Modena  a  Ferrara ,  per  preparare  il  ricevimento  di  Madama  Renea  , 
gli  furono  tefe  infidie  da  effo  Governatore  di  Bologna  ,  clic  teneva 
fpie  dapertutto-  Cioè  fpedì  il  buon  Prelato  dugento  cavalli  con  al- 
trettanti archibugieri  Valla  Ca  dei  coppi  falla  ripa  del  Panaro  ,  ac- 
ciocché mefii  quivi  in  aguato,  quando  il  Duca  paffava  ,  o  il  pren- 
deffero  ,  o  f  uccideffero  .  Volle  Dio  ,  che  Aifonfo  non  fi  moveffe  nel 
di  ,  che  egli  aveva  difegrtato  -,  e  però  avvertitone  prefe  poi  altra  fìra- 
da  per  condurli  a  Ferrara .  Il  fatto  non  aveva  feufa  ;  laonde  il  Duca 
inviò  a  Roma  appofta  il  Conte  Galeazzo  Efìenfe  Tallóne  a  fare  do- 
glianza al  Papa  di  quefto  indegno  trattamento  ,  con  ricordargli ,  cric 
più  volte  avrebbe  anchegli  potuto  nuocere  a  lui ,  e  occupar  le  Terre 
della  Chiefa  ,  né  1*  aveva  mai  fatto  ;  ed  effere  molto  più  convenien- 
te ,  che  un  Vicario  di  Gesù  Crifto  fi  afìeneffe  da  limili  atti  e  fu- 
perchierie  .  Il  Papa  negò  di  averne  feienza  ,  ma  non  potè  pervade- 
re il  pubblico»  che  fenza    il    voler  fuo  i  Miniftri   fuoi  ofaiTero  cofe 
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di  tanto  momento,  e  mafiìmamente  per  l'odio  palefe,  eh' ei  porta- 
va al  Duca  .  Furono  fatte  in  queft'  Anno  1528.  efficaci  iflanze  ,  e  grof- 
fe  offerte  ad  effo  Duca  dal  Re  di  Francia  ,  affinch*  egli  volerle  affu- 
mere  il  comando  dell'  armi  Franzefi  in  Italia  .  Ma  il  Duca  ,  a  cui 
premeva  di  non  recar  difpiacere  a  Cefare ,  e  prevedeva  ancora ,  do- 
ve erano  per  terminar  le  fvogliatezzé  del  Papa  verfo  de'  Collegati  , 
con  buone  parole  fé  ne  feusò .  Confentì  ben'  egli ,  che  D.  Ercole  fuo 
primogenito  ,  e  Duca  di  Sciartres  accettaffe  il  grado  di  Capitan  Ge- 
nerale della  Repubblica  di  Firenze  ,  la  quale  nel  dì  25.  di  Novem- 
bre del  fuddetto  Anno  ne  avea  fatta  V  elezione  colla  condotta  di  dugen- 
to  uomini  d'  arme  ,  e  ciafeuno  con  tre  cavalli ,  cioè  capolancia ,  pet- 
to ,  e  ronzino  ,  e  falario  di  quattro  mila  ottocento  diciano  ve  Scudi 
Marchesini  d'oro  del  Sole  ,  oltre  ad  altri  affegni  e  vantaggi  .  D.  Er- 
cole v'inviò  le  fue  genti  ;  ma  ricusò  d'andarvi  poi  in  perfona  . 

Nel  1529.  a  dì  29.  di  Giugno  feguì  una  Lega  fra  Papa  Clemen- 
te ,  e  l'Imperador  Cario  V.  in.  cui  la  maggiore  delle  premure  del  Pa- 
pa fu  ,  che  foffe  rimeffa  in  Firenze  la  fua  Cafa  de'  Medici   ,    e  che 
Aleffandro  Tuo  Nipote   ,    a  cui  Cefare    diede  per  Moglie  Margherita 
fua  Figliuola  mentovata  di  fopra  ,    foffe    Principe  di    quella   Repub- 
blica :  al  che  Cefare  impegnò  le  fue  armi  .  Non  obbliò  Clemente  Mo- 
dena ,  Reggio  ,  e  Rubiera ,  delle  quali  voleva  che  fi  refìituiffe  a  lui 
il  poffeffo  :  nel  che  Cefare  fi  obbligò  di  affifterlo  ,   ma  fenza  pregiu- 
dizio dei  diritti  del  S.   R.  Imperio  .  Io  tratafeio  il  refto  .  Da  lì  a  non 
molto,  cioè  a  dì  5.  d' Agofìo    di  elfo  Anno   1529.    fu  eziandio  con- 
dii ufa  Pace  Fra  effo  Imperadore,  e  Francefco  Re  di  Francia  in  Cam- 
bra y  ,  mediante  le  due  Principeffe  Margherita  Arciducheffa  d' Aufìria, 
Zia  d' effo  Augufìo ,  e  Madama  Luigia  Madre  del  Re  ,    dalla  quale 
il  Re  Francefco,  non  fenza  grave  taccia  del  fuo  nome  ,  conienti  che 
refìaffero  efclufi  tutti  i  Baroni    del  Regno  di  Napoli  ,    che   fi  erano 
dichiarati  in  fuo  favore,  e  in  oltre i  Veneziani  ,  e  Fiorentini ,  Fran- 
cefco Duca  di  Milano  ,  il  Marchefe  di  Mantova  ,  e  il  Duca  di  Fer- 
rara ,  fenza  riguardo  alcuno  a  Madama  Renea  fua  Cognata  ,  pallata 
in  Cafa  d' Efìe  ,  e  fenza  far  cafo  dell' ampliflima  patente    di  prote- 
zione, ch'egli  aveva  prefa  di  effo  Duca  ,    né   del  giuramento  della 
precedente  Lega:  facendo  anch' egli  vedere,  che  i  Maggiori  d'ordi- 
nario ,  purché  re  venga  bene  a'  propij  intereflì  ,    o  non  fi  mettono 
fcrupolo  ,  o  facilmente   inghiottiscono  il  rimprovero    di  fagrificare  i 
minori  .  Aggiungali  ,  che  il  Re  medefimo  non  folamente  compre  fé  ira 
quefìa  Pace  il  Papa  ,  ma  eziandio  fi  obbligò  coli'  Imperadore  di  proc- 
curar  ,  che  le  Città  occupate  del  patrimonio  della  Chiefa  gli  fuffero 
reftituite  .  Sicché  fu  lafciato  il  Duca  Alfonfo  tutto  alla  diferezione  dei 
Papa,  e  dell' Imperadore  fuoi  Sovrani.  Venne  pofeìa  il  Papa  a  Bolo- 
gna per  afpettar*  ivi  l'  Imperadore ,   a  fine  di  dargli    ,  fìccome  s'  era 
obbligato   ,  le  Corone  del  Regno  d' Italia  ,  e  dell'  Imperio   .  Giunfe 
ancora  l' invittiffim  0  Carlo  V.  a  Genova,  (eco  conducendo  un  pode- 
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rofo   efercito    per  unirlo    con    otto  mila  fanti    e  mille  cavalli  Tede- 
fchi  ,  i  quali  calavano  di  Germania ,  mandati  dal  Re  Ferdinando  fuo 
Fratello.  Inviò  immantenente  il  Diaca  Alfonfo  colà  Marco  Pio  di  Sa- 
voia per  Ambafciatore  ad  inchinare  la  Maeftà  fua  Cefarea ,  e  ad  of- 
ferirli tutto  a  i  fuoi  fervigj    .    Fu  quefti   fui  principio  benignamente 
vifto  ed  afcoltato  dall'  Àugufto  Monarca  -,  ina  chieftogii  da  lì  a  tre  o 
quattro  giorni,   fé  aveffe  mandato  dai  Duca  per  poter  trattare  accor- 
do col  Papa  ,  e  intendendo  che  nò  ,  gì'  intimò  di  non  prefentarìì  più 
davanti  a  lui  fenza  averlo  .  Però  tornato  che  egli  fu  per  le  pofte  con 
quefta  rifpofta  a  Ferrara ,  il  Duca  lo  rifpedì  tofto  con  ampia  facol- 
tà dandogli  per  compagno  Matteo  Cafeila  fuo  Confìglier  di  Giuftizia, 
valente  Giurifconfulto   .  Trovarono  elfi  V  Imperadore    già    arrivato  a 
Piacenza  .  Intanto  il  Duca  p^r  buona  precauzione  ,  e  per  non  manca- 
le a  fé  fìeffo  ,  rinforzò   di  groffo  preGdio  Modena  ,   Reggio  ,  e   Car- 
pi .  Ma  avvifato  ,  che  l' Imperadore  o  fìa  che  aveffe  qualche  diffiden- 
za di  fare  il  catti  mi  no  per  quefte  Città  ,  o  fìa  che  avelie  dei  riguar- 
di pel  Papa  nemico  del  Duca  ,  avea  deliberato  di  andar  fino  a  Man- 
tova, e  di  là*  poi  traverfare  'gli  Stati  del  Duca  al  Finale  di  Modena 
per  condurli  a  Bologna  ,  e  non  volle  perciò  dimandare  il  paifo  :  fece 
per  gli  Oratori  fuoi  fupplicare  la  Maeftà  fua  ,  che^  non  votefTe  allun- 
gare il  viaggio  ,   ma  iì  prende ffe  la  fiducia  di  venire   per  la  diritta  a 
Reggio,  e  Modena  ,  come  in  Città  foe  ,    e  tenute  da  un  fuo  di  vo- 
ti (Timo   VaiTailo  ,  perchè  farebbe  ivi  fervita  volentieri  con  tutta  Aa  fua 
Corte   e  gente  ,  e  ubbidita  ,  e  che  non  gli  negaffe    la  fofpirata  gra- 
zia di  potergli  baciar  le  mani    .    Piacque  tanto  a  Cefare  quefta  fup- 
plica  ed  offerta  ,   che  mutata  determinazione  fen  venne  alla  volta  di 
Reggio  ,  e  fu  contento   9    clic   il  Duca  comparine  al  cofpetto    feo    , 
fpinto    ancora  dalla    voglia  di  conofeere  di  pefenza  un  Principe ,  del- 
la cui    faviezza  e  valore  la  fama  rifonava  dapertutto  .  Fece  il   Duca 
magnifici  preparamenti  in  Reggio  e  Modena  per  ricevere  coi  con  ve. 
nevai    decoro  il  più  grande  dei  temporali  Monarchi    del  Crifòanefì- 
mo  -,   pofeia  con  accompagnamento   nobiliffimo    pafsò    ad   incontrarlo 
di  là  da  Reggio  al  fiume  Enza,  e  non  fenza  maraviglia  di  molti  fu 
dall'  Auguro  Sovrano  accolto  con   fomma  benignità  e  buon  volto  .  Eb- 
be Cefare   nell'entrare    in    Reggio  tutti   gli  onori  dovuti  all'  eccello 
fuo  grado  -,  e  quivi  diede  ad   Alfonfo  una  fegreta   e  lunga  udienza  , 
in  cui   quefti  s*  ingegnò  di  giufìificar  le  pallate  fue  rifo Intoni  ,  rap- 
prefe mando  come  le  congiunture  fcabrofe  e  la  forza  ,     ma    non  già 
la  volontà  fua  ,  V  aveano  forzato  a  dipartirli  per  poco   tempo  dal  fer- 
vigio  della  Maeftà  fua  ,  con  cui  nondimeno  T  animo  fuo  era  fiato  fem- 
pre  congiunto  .  In  fomma  tanto  diffe  ,  che  non  folo  furono  accettate  le 
feufe  fue  ,  ma  eziandio  fi  raffodò  nella  mente    di  quel  gran  Monar- 
ca 1'  opinione  ,  eh'  egli  dianzi  nudriva  della  probità  e  del  faggio  pro- 
cedere  del  Duca  di  Ferrara  .  Dimorò  due  giorni  1'  Augurio  Carlo  in 
Reggio  ,  dove  fu  con  abbondanza   ,    o  per  dir  meglio  con  lautezza  e 
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luflò ,  provveduto  a  tutta  la  fua  numerofa  Corte  ,  e  alle  fue  folda- 
tefche  ;  e  il  Duca  ebbe  agio  colla  fua  eloquenza,  cortefia ,  e  iti  uni  r 
ficenza  di  cattivarfi  Y  animo  de  i  principali  Miniftri  della  Cefarea  e 
Real  Corte.  Accompagnò  pofeia  da  Reggio  fino  a  Modena  l'invittif- 
fimo  Augufto  ,  dove  egli  entrò  nel  dì  primo  di  Novembre  del  1529. 
e  per  tutto  il  viaggio  andò  femprc  ragionando  con  effo  lui  di  cole 
importanti  (  e  verifìmilmente  non  dimenticò  le  proprie  )  il  che  riu- 
fcì  di  gran  piacere  alla  Maefìà  fua,  la  quale  defiderofa  d'  effere  ben* 
informata  del  fifìema  d' Italia  ,  non  potea  trovar  perfona  più  atta  a 
foddisfarla  del  Duca  Alfonìb  ,  Signore  di  rara  penetrazione  ,  e  di  giu- 
rìe bilance  ne5  fuoi  fentimenti  .  A  t  confini  del  Bolognefe  fi.  congedò 
Alfonfo  dall' Imperadore  ,  e  ne  riportò  benigna  promeffa ,  che  fi  ado- 
perarebbe  per  affettar  le  differenze  di  lui  col  Papa .  Non  mancò  gen- 
te ,  che  prima  di  veder  V  efito  delle  cofe  ,  tacciò  di  poco  configlio, 
o  di  troppa  arditezza  ,  la  rifoluzion  prefa  di  Alfonfo  di  prefentarfi 
ali1  Imperadore,  e  di  accompagnarlo  con  tanta  franchezza  ,  e  fenza  a- 
verne  Salvocondotto  .  Ma  un  poffente  Saivccondotto  ad  Alfonfo  era 
la  cofeienza  propria  ,  e  la  conofeenza  del  magnanimo  cuore  ,  e  della 
mente  di  Carlo  Quinto  .  Preffo  chi  fcarfeggia  di  quefte  doti  ,  e  fi 
lafcia  dominar  da  vili  pailioni ,  ne  pur  bafta  1'  andar  munito  di  Sal- 
vocondotto .  Lo  fìeffo  Duca  Alfonfo  fu  vicino  a  provarlo  fotto  Papa 
Giulio  IL 

Nel  dì  5.  di  Novembre  fece  1'  Augufìo  Carlo  la  fua  folenniflima 
entrata  in  Bologna,  e  folamente  nel  dì  in.  di  Febbraio  del  1530.  fe- 
guì  la  maefìofa  fua  coronazione  in  Re  d' Italia  ,  e  pofeia  a  dì  24.  1* 
altra  Imperiale,  amendue  per  mano  del  Papa:  durante  il  qua!  tempo 
Alfonfo  non  mancò  d'  inviare  continuamente  regali  di  pefei  a  ogni 
forta  ,  di  falvaticine  ,  e  o?  altri  comefìibili  tanto  alla  M.  S,  quanto  a 
tutti  i  Grandi  della  fua  Corte  «  E  intanto  l1  efercito  Imperiale  tìrigne- 
va  fempre  più  Firenze,  la  quale  in  fine  neir  Anno  fuffeguente  1531: 
fu  ridotta  a  fare  i  voleri  del  Papa  ,  e  di  Celare  ,  con  reftare  da  lì 
innanzi  fpogliata  delia  fua  Libertà  .  Mentre  fi  fermarono  queftì  due 
gran  Luminari  del  Cielo  Crifìiano  in  Bologna  ,  diede  il  Papa  più  af- 
fala air  Imperadore  per  le  cofe  di  Modena  e  di  Regaio  -,  e  ficcarne 
attefia  il  Guicciardino  ,  (1)  per  fuggire  ti  carico  dell"  orinazione  ,  andava 
proponendo  quella  cantilena  medejìma  ,  che  aveva  penfata  prima  ,  e  ujata 
molte  volte  ,  cioè  che  non  farebte  dijfìculta  a  lafciar  vivere  per  c\{q  in 
pace  il  Duca  di  Ferrara  %  ma  che  alienando  Modena  e  Reggio  ,  reftavaw 
Parma  e  Piacenza  in  modo  feparate  dallo  Stato  Ecclejìajìico  ,  che  venivano 
in  confequenza  quafi  alienate  .  Ma  dovea  pur  fapere  Clemente  VII.  che 
1'  Utile  e  T  Onefto  non  fono  la  fie#i  co  fa  ',  e  che  il  Mondo  diverreb- 
be un  gran  Caos  ,  qualora  baftaiTe  ad  occupare  o  ritenere  1*  altrui  il 
comodo  ,  che  ne  può  provenire  .  Infifìeva  egli  fulla  promefla.  a  lui 
fatta  da  Cefare  nella  Capitolazion  di  Barcellona ,  cioè  di  procenrare   , 

Ant.  Eli,  IL  A  a  a  che 
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che  foriero  restituite  quelle  due  Città  alta  Chiefa  .  Però  per  configliò 
del  Cardinale  gran  Cancelliere  fu  rifoluto  di  comunicare  ad  Alfonfo 
la  Capitolazione  fìelTa  ,  e  d'  interpellarlo  ,  acciocché  T  adempierle  per 
amore  ,  con  protetta  che  negando  egli  di  farlo  ,  fi  verrebbe  alla  for^- 
za.  La  rifpofìa  del  Duca  fu,  non  effere  tenuto  l' Jmperadore  a  man- 
tener quella  promeffa  ,  perchè  per  le  ragioni  ,  eh'  egli  adduceva  »  1' 
efecuzion  d'  effa  involgeva  una  manifefta  ingiufìizia  ,  dalla  quale  era 
certo  effere  flato  alieno  1'  animo  rettifììmo  della  M.  S.  allorché  la  fe- 
ce. E  ch'egli  era  pronta  a  venire  a  qualche  onefìo  accordo  col  Papa, 
e  con  quelle  condizioni  ,  che  pareffero  convenevoli  alla  mente  fupe- 
tiore  di  Cefare ,  purché  non  fi  fminuiffe  il  fuo  Stato  .  E  che  non  vo- 
lendo il  Papa  accudire  ali'  accordo  ,  fupplicava  S.  M.  Gefarea  di  co- 
nofeere  nelle  debite  forme  la  caofa  ,  e  di  fare  giustizia  «  E  in  ultimo 
fìggiugneva  ,  che  fé  Clemente  non  voleffe  ne  accordo  ,  né  giuftizia  , 
egli  procurerebbe  di  difenderli  fino  all'  ultimo  fiato  ,  fperando  ,  che 
Dio  protettore  del  giufto  darebbe  a  lui  affifìenza  ,  quand'  anche  non 
gliela  defiero  gli  uomini  .  Fu  lodato  dall'  Imperadore  ,  e  da'  fuoi  Con- 
figlieri  ,  la  rifpofìa  ,  ma  non  già  gradita  dal  Pontefice  ,  il  quale  an- 
dava pure  ripetendo,  1'  obbligo  della  M.  S.  contratto  in  Barcellona  , 
quafi  che  Cefare  foiTe  tenuto  per  giuftizia  ad  un'  obbligazione  ,  la 
quale  fenza  offendere  la  fìeffa  giuftizia  non  fi  poteva  efeguke  .  Fece 
ifìanza  Alfonfo  di  poter  fervile  colla  fua  prefenza  all'  Augufto  Sovrano 
nella  fua  coronazione,  ficcome  fecero  i  Duchi  di  Savoja  ,  e  d'  Urbi- 
nò  ,  ed  altri  Principi ,  e  Signori  ;  e  lo  defiderava  anche  Cefare  -,  ma 
non  potè  indurre  V  ofìinato  Papa  a  confentirvi  .  Tuttavia  ,  dappoiché 
fu  egli  coronato,  e  cominciò  a  penfare  di  paffar' in  Germania  per  re- 
primere l'orgoglio  de1  Turchi ,  premendo  a  lui  di  non  lafciare  accefa 
quefìa  briga,  che  poteva  intorbidar  la  quiete  d'Italia  coli' appoggio  d' 
Alfonfo  alla  Corona  di  Francia  :  tanto  fece  col  Papa  ,  che  ottenne  nel 
dì  a.  di  Marzo  d'elfo  Anno  1550.  Salvocondotto  ,  perché  Alfonfo  po- 
teffe  liberamente  trasferi rfi  a  Bologna  ,  a  iìne  di  trattar  qualche  ac- 
cordo .  Però  il  Duca  chiamato  con  lettere  umaniffime  da  Cefare  ,  fi 
portò  colà  -,  ebbe  benigna  udienza  non  meno  da  lui  ,  che  dal  Papa  i 
e  pofeia  s*  ìntraprefe  il  trattato  .  Ma  Clemente  per  più  giorni  quafi 
fiancò  la  pazienza  di  Cefare  ,  fempre  infittendo  falla  reftituzion  del 
pofieflb  delle  due  Città  ,  delle  quali  ripeteva  fpelTo  ,  elle  la  Chiefa 
era  fiata  fpogliata  di  fatto  dal  Duca  ,  non  volendo  ammettere  le  ra- 
gioni d5  Alfonfo  ,  che  allegava  il  precedente  fpoglio  a  lui  fatto  dall* 
arma  Pontificie  ,  per  cagione  del  quale  era  a  lui  lecito  di  ripigliare 
nella  fìeffa  guifa  le  cofe  proprie  .  Finalmente  fi  riduffe  il  Papa  a  con- 
sentire ,  che  l'affare  forfè  veduto  di  giuftizia  ,  e  fi  coro  promettere 
nell'  Imperadore  come  Giudice  ed  Arbitro  la  controverfia  ,  purché 
Reggio  e  Modena  fi  depofitaffero  nelle  mani  d*  elfo  Cefare  ,  e  che  in 
quello  fìeffo  Compromeffo  folle  inchiufa  anche  Ferrara.  Sperava  Cle- 
mente  ,  che  1'  imperadore  anivaffe  a  credere  fecondo  le  fue  prcten- 
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{ioni  devoluta  effa  Città  alla  Chiefa ,  e  elle  con  lafciarla  dall'  un  canto  al 
Duca  ,  aveffe  modo  facile  dall'  altro  di  levargli  Modena  e  Reggio  per 
darle  a  lui  „  Contuttociò  fegretamente  concertò  con  effo  Augufto  , 
che  fc  mai  efaminate  le  ragioni  dell'  una  e  dell'  altra  parte  ,  fi  tro- 
vaffero  più  forti  quelle  dell'  Eftenfe  ,  S.  M.  Cefarca  per  fua  benigni- 
tà non  veniffe  alla  fentenza  contro  la  Santa  Sede  ;  ma  lafciaffe  fpira- 
re  il  Com  prò  m  effo  ,  che  era  righetto  a  foli  fei  Me  fi  ,  acciocché  in 
tal  maniera  non  appariffero  tolte  alla  Chiefa  le  fue  ragioni  :  cioè  in 
buon  linguaggio  ,  affinchè  ad  effo  Papa  ,  o  a  i  Succeffori  refìaffe  il 
campo  di  rapire  di  nuovo  all' Imperio  ,  e  alla  Cafa  d'  Efte  quelle 
due  Città.  Ebbe  gran  renitenza  Alfonfo  a  confentir  nelle  condizioni 
di  tal  Compromeffo  ,  parendogli  ,  che  né  per  Ferrara  ,  ne  per  Reg- 
gio vi  foffe  luogo  alle  difppte  -,  ma  altro  non  potè  ottenere  ,  fc  non 
che  folamente  Modena  folle  deportata  in  mano  di  Cefare  ,  dal  qua- 
le  riportò  in  ifcritto  una  chiara  promeffa  ,  che  fé  nello  fpazio  dev 
fei  Mefi  non  foffe  fentenziato  ,  immediatamente  folle  a  lui  restitui- 
to il  poffeffo  di  quefta  Città. 

Nel  dì  21.  di  Marzo  del  1530.  fu  fiipu lato  elfo  Compromeffo  al- 
ia prefenza  di  Niccolò  Perenotto  Signor  di  Granveia ,  Configliere  Ce- 
fareo  ,  di  Michel  Maggi  Ambafciatore  Cefareo  preffo  il  Pontefice  ,  di 
Gian-Francefoo  Pico  dalla  Mirandola  ,  e  di  Roberto  Conte  di  Ga^aco . 
E  nel  dì  feguente  fi  partì  T  Augufto  Carlo  da  Bologna  ,  accompagna- 
to fempre  dal  Duca  Alfonfo,  e  venne  a  Modena,  che  fu  confegnata 
alla  M.  S.  e  governata  da  lì  innanzi  da  Don  Pietro  Zappata  di  Car^ 
denas  Spagnuolo  con  prefidio  Cefareo .  Pafsò  dipoi  a  Mantova  ,  fem- 
pre fervito  e  corteggiato  dal  Duca  i  ed  ivi  fa  dato  il  titolo  di  Duca 
di  Mantova  a  Federigo  Gonzaga,  Nipote  d' effo  Alfonfo  .  Venne  art- 
che  fatto  al  medefimo  Duca  di  Ferrara  in  quella  Città  d9  impetrar 
dà  Cefare  f  Investitura  del  Principato  di  Carpi  ,  contuttoechè  quefto 
affare  foffe  intra verfato  non  poco  da  i  maneggi  del  Papa  in  favore 
d' Alberto  Pio ,  il  quale  condennato  dall'  Imperadore  ,  e  ritiratoli  k 
Parigi  mancò  poi  di  vita  neli'  Anno  1535.  dopo  efferfi  acquiRatò 
gran  nome  con  gli  fuoi  fcritti  centra  Lutero  ed  Erafmo  .  Coftò  al 
Duca  Alfonìb  1'  acquifìo  di  Carpi  cento  mila  ducati  d'  oro  ,  e  pron- 
tamente ne  fece  correre  feffanta  mila  nella  boria  dell'  Imperadore  ; 
è  il  rimanente  fu  pagato  da  lì  a  pochi  mefi.  Ottenne  eziandio  Al- 
fonfo ,  che  i  fuoi  due  Figliuoli  Donno  Ercole  Duca  di  Sciartres  , 
ed  Ippolito  Arcivefcovo  di  Milano  paffaffero  a  Mantova  '  per  baciare 
le  mani  alla  M.  S.  che  egli  accolfe  con  atti  di  Angolare  bontà  .  Die- 
defi  in  Modena  principio  al  proceffo  con  efame  di  cento  teftimonj 
per  cadauna  delle  parti  intorno  a  i  pretefi  reati  addoffati  dal  Papa 
ad  Alfonfo  .  Ci  furono  pel  Papa  quafi  tutti  i  Nobili  Bolognefi  -,  pel 
Ducaquafì  tutti  i  Nobili  Ferrarefi  .  A  nome  dell' Imperadore  v'inter- 
venne il  fuddetto  Zappata  *,  pel  Papa  il  Vicelegato  e  Governator  di 
Bologna  ,  e  pel  Duca  di  Ferrara  Filippo  Rodi  Confultore . '■, .  e  Jacopo 
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Alvarotti  Dncal  Configliele  .  Fa  poi  fpedito  quel  voluminofo  procefF0 
in  Fiandra  ali*  Imperatore ,  che  Io  diede  ad  efaminare  a  i  fuoi  Mini- 
fìri  ,  ed  a  i  più  dotti  Giurifconfulti  di  quelle  contrade  .  Ma  non  po- 
tendo egli  nel  termine  fuddetto  de  i  fei  Meli  venire  alla  fentenza  , 
inviò  a  Ferrara  un  fno  Gentiluomo  appofta  con  efortare  e  pregar' 
Alfonfo ,  che  fofle  contento,  che  fi  prorogarle  4 1  Compromeffo  anche 
per  tre  altri  Mefi  .  Suo  malgrado  vi  condifeefe  il  Duca  ;  ma  final- 
mente nel  dì  21.  di  Dicembre  del  1530.  fu  pronunziato  in  Colonia 
dall'  Augurio  Monarca  il  Laudo  ,  nel  quale  fu  condennato  il  Duca  Al* 
fonfo  a  pagare  per  una  fola  volta  al  Papa  cento  mila  ducati  d' oro  in 
due  rate,  e  pofeia  annualmente  alla  Camera  Apostolica  fette  mila  du- 
cati fimili  pel  cenfo  di  Ferrara  .  Che  il  Papa  fofTe  tenuto  a  dare  V 
Invefìitura  d'  effa  Città  al  Duca  .  E  che  le  Città  di  Modena  e  Reg- 
gio di  ragione  del  S.  R.  Imperio  ,  e  le  Cafìella  di  Rubiera  e  Coti- 
gnuola  reftaffero  in  potere  d'  elfo  Duca  ,  e  de'  fuoi  discendenti  .  La 
pubblicazione  nondimeno  d'  elfo  Laudo  fu  differita  fino  al  dì  21.  d* 
Aprile  del  1531.  ed  univerfalmente  venne  commendata  come  giufìif- 
fima  e  difereta  effa  Imperiale  Sentenza,  ma  non  già  dal  doro  animo 
di  Papa  Clemente  ,  lavorato  fecondo  il  più  comune  modello  de'  liti- 
ganti ,  i  quali  allorché  non  ottengono  il  loro  intento  ,  corro- 
no ad  attribuirne  la  colpa  più  tolto  al  Giudice  imperito  o  corrotto, 
che  alla  mancanza  delle  proprie  ragioni  .  Pure  anche  oggidì  è  facile 
a  chichefTia  il  riconofeere  la  giufìizia  del  Laudo  fuddetto  ,  effendo 
chiaro  chiariffimo  per  le  pruove  ,  che  non  occorre  qui  riferire  ,  ma 
che  io  ho  in  altra  Opera  accennato  ,  non  effere  mai  fìate  Modena  e 
Reggio  Città  dell'  Efarcato  di  Ravenna  ,  né  donate  da  Pippino  Re  di 
Francia  ,  ne  da  alcuno  degl'  Imperadori  alla  Ghiefa  Romana  ,  fìcco- 
me  pretendeva  allora  Clemente  .  Che  fé  Papa  Leone  X.  comperò  per 
quaranta  mila  ducati  d' oro  Modena  da  Maffimiliano  Augufto  :  da 
quando  in  qua  poteva  fuffiftere  una  sì  fatta  vendita  in  pregiudizio  del 
S.  R.  Imperio,  e  del  Duca  Alfonfo,  il  quale  dal  medefimo  MafTirai- 
liano  ne  aveva  una  folenne  Inveftitura  ,  ne  fi  trovava  alcun  delitto 
commefìb  contra  l' Imperadore  o  l' Imperio  ,  onde  meritarle  di  iettar- 
ne privo  ?  E  per  conto  di  Ferrara  ,  che  il  Papa  pretendea  devoluta  9 
altro  reato  non  fi  adduceva  ,  fé  non  l'avere  Alfonfo  ritolta  al  Papa 
nel  tempo  delle  fue  calamità  la  fte (Fa  Città  di  Modena  .  Ma  certo  il 
Duca ,  ricuperò  una  cofa  fua  ,  e  una  Città  ,  che  era  non  già  di  ra- 
gion della  Chiefa  ,  ma  a  lui  dovuta  per  le  Imperiali  Investiture  .  E 
s'egli  -dall'  armi  di  Papa  Giulio  ne  fu  fpogliato  di  fatto  :  come  mai 
potea  divenire  un  facrilegio  lo  fpogliarne  anch' egli  di  fatto  il  Papa 
per  ripigliar  quello  ,  ch'era  fuo  ,  e  Feudo  dell'Imperio?  Tralafcio 
l'altre  oppofizioni  ,  perchè  aeree  e  vane  .  All'  avvi  fo  d'elfo  Laudo, 
feorfe  un'immenfo  giubilo  per  tutti  i  Sudditi  della  Cafa  d' Efìe  ;  e 
il  Duca  dopo  folenne  rendimento  di  grazie  all' AltifTimo  ,  ed  immenfe 
limofme  fatte  p:r  sì  lieta  nuova  ,  fpedì  tefìo  il  riobil'uomo  France- 
te o 
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fco  Vilia  al  magnanimo  Carlo  V.  per  ringraziarlo  ;  e  quefti  pure  nei 
ritorno  pafsò  il  medefimo  ufizio  col  Re  Crifìianifììmo  pel  favore  pre- 
fiato  in  tal  congiuntura  ad  Alfonfa  .  Inviò  ancora    effo    Duca  Monfi- 
s;nor  Gillino  Gillini  Vefcovo  di  Comacchio  con  Jacopo  Alvarotti  a  Ro- 
ma a  rapprefentare  al  Papa,  come  egli  accettava  il  Laudo,  e  lì  efi- 
biva  pronto  ad  adempierlo  in  tutte  le  fue  parti  .  Pofcia  non  tardò  a 
fpedire  colà  cinquanta  mila  ducati  d'oro,  e  fette  altri  mila  pel  cen- 
fo  da  pagarvi  nel  dì  di  San  Pietro   ,  e  figurtcà  idonee  pel  pagamento 
degli  altri  cinquanta  mila .  Tutto    nondimeno  indarno  ,  perchè  il  Pa- 
pa ,  lenza  accettare ,  e  nello  fìeflb  tempo  fenza  rieufare  efpreflamente 
la  fuddetta  fentenza  ,  e  i  danari  offerti,  cominciò  a  temporeggiare, 
allegando  che  per  effere  cofa  di  tanto  momento  non  poteva  per  allo* 
ra  rifolvere  ciò  ,  che  volefTe  fare  ;  di  maniera  che  fu  cofìretto  il  Ve- 
fcovo a  ritornar fene  indietro  fenza  conclufione   alcuna  .  Si  dolfe  Cle- 
mente di  Cefare  ,  perchè  contra  la  promeffa  fattagli  in  Bologna  aveffe 
pronunziato  il  Laudo    ;  ma  1*  Imperadore    fé  ne  feppe    bene    feufare 
con  fargli  conofeere   ,  ciò  effere  provenuto    non  per  colpa  fua  ,  ma 
per  le  forti  iftanze,   che  gliene  avea  fatto  il  Vefcovo  di  Vafone  Nun- 
zio dello  fìeffo  Papa,  ficcome  quello  ,  che  fi  perfuadeva  d'avere  in 
pugno  la  vittoria .  In  fon-ima,   per  valermi  delle  parole  del  Guicciar- 
dino  (1)  ,  per  molti  mefi  non  fu  f coperta  guerra  tra  il  Papa  ,  3T  /*/  Duca  ,  ne- 
f ecura  face  ,   efjendo  tutto  intento  il  Pontefice  0  ad  opprimerlo  con  infidie  , 
0  ad  affettare  vecafìone  di  potere    con  appoggio  di  maggiori    Principi  offerì" 
derlo  feopertamente  .  Certa ,  che  fra  le  Virtù  e  glorie  di  Papa  Clemen- 
te non  fi  conteranno  quefte  infidie,  ne  l'aver' egli  indurato  l'anima 
negli  odj  ,  e  m  affi  m  amen  te  dopo  una  sì  giuridica    e    pefata  fentenza, 
quali  che  doverle  folamente  efiere  giufta  ciò,   che  effo  Clemente  bra- 
mava ,   ed  immaginava  .  Ma  la  terrena  cupidigia  fa   ,   e  può  fare  dì 
quefìi  brutti  feoncerti  in  cuore  ancora  di  chi  avrebbe  da  efiere  l'efe ni- 
plaVe  non  dirò  foia  del  Buono  ,   ma  anche    del  Meglio  *  In  fatti  nei 
medefimo  Anno   15:31,  trovandovi   il  Duca    circa  il  fine    d'  Agofìo  a  i 
bagni  di  Padova  ,  e  pofcia  in  Venezia ,   ricevette  da  più  bande  avvi- 
fi  ,  che  fegretamente  fi  adunavano*  genti  in   più  luoghi  del  Bolognefe* 
della  Romagna  e  della  Tofcana  -,  e  appretto  da  varj  amici  ,  e  da  per- 
fone  ,  ch'egli  inviò  a  f piare ,  fu  certificato,  come  contra  di  luì ,   e 
con  ordine  e  feienza  del  Papa  ,  fi  facevano  qne'  cìandefìini  prepara- 
menti .  Però  Alfonfo  coli'  avere  rinforzato  di  buoni  previ  dj ,  e  di  nuo- 
vi Uficiali  Ferrara  ,  Modena  ,  Reggio   ,  e  Carpi  ,  e  fatto  conofeere  , 
che  flava  con  gli  occhi  aperti ,   diflìpò  tutto  quel  nuvolo  .  Parimente 
nell'Anno  feguente  adì   19.  di  Marzo  fu  feoperto  in  Ferrara  un  trat- 
tato contra  lo  fteffo  Duca ,  per  cui  fu  tagliata  la  tefia  a  Bartolomeo 
de'  Coftabili  ,  vecchio  di  ottanta  Anni  ,   il  quale  avea  prefo  in    affitto 
molte  cafe  fulle  mura  della  Città  ,  per  introdurre  da  quella  parte  le 
Mafnade  nemiche  .  Di  qnefìa  orditura  fu  avvertito  il  Duca  da  Giro- 
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iamo  de'  Peppoli    nobile    Bolognefe    per  ifdegno    conceputo  contra  di 
Uberto  da  Gambara ,  tuttavia  Governatore  di  Bologna ,  e  ufato  a  fi- 
ngili frodi .  E  così  procedevano  gli  affari  del  Duca   col  Papa  ,  il  qua- 
le s'  impegnò  per  quanto  potè  di  far  differire  la  reftituzion  di  Mode- 
na,  prometta  da  Celare  al  Duca  .  Ma  finalmente  nel  di  12.  d'  Otto- 
bre del  fuddetto    Anno   153  r.  per  comandamento  di    Cefare  fu  rila- 
fciato  ad  effo  Duca  il  poffeffo  di  quefta  Città  ,  la  quale  nello  fpazio 
di  diecifette  Anni  ,  che  fu  in  mano  altrui  ,  patì  di    gravi  difaftri  e 
fpefe    .  Se  ne  partì  il  Governatore  Cefareo  Zappata  ,   nomo  per  altro 
di  buona  legge  ,  regalato  dal  Duca  con   due  mila  ducati  d'  oro  ,  e  dal 
noftro  Comune  con    altri  doni  ,  fubentrando    nel  governo    Enea  de' 
Pii  ,  meffòci  dal  Duca.  Pofcia  nel  medefimo  Anno   153 1.  a  dì  16.  di 
Novembre  Madama    Renea    partorì  a  Donno    Ercole  una  Figliuola  , 
appellata  Anna  ,  che  fu  poi  Ducheffa  di  Guifa  ,  e  di  Nemours  .  E 
nello  fìeffo  Novembre  fu  refìituito  da'  Signori   Veneziani  al  Duca  Al- 
fonfo  l'antico  Palagio  della  Cafa  d' Efìe  ,  efiftente  in  Venezia  fui  Ca- 
nal grande  ,  occupato  già  da  Papa  Giulio  nelle    guerre  pallate   ,  che 
fino  allora  aveva    fervito  d'  albergo  a  i  Legati  o  Nunz]    della    Santa 
Sede  ,  contuttoché  nella  Lega  del  1527.  fi  foffe  obbligata  quella  Re- 
pubblica di  farne  la  refìit  azione  al  Duca  .  ; 
Neil'  Anno    1532.  di  grandi  minaccie    fece  Solimano    Imperadore 
de' Turchi  alla  Cristianità  in  Ungheria  .  Perciò  ricercato   il  Duca  di 
Ferrara  da  Ferdinando  Re  de1  Romani  di  foccorfo  ,  gli  fpedì  due  com- 
pagnie di  eavalli  leggieri  ,  e  venti  migliaia  di  polvere  da  artiglieria  in 
dono   .  Calò  pofcia  di  nuovo  in  Italia  l' invittiflimo  Cario  V.   ed  Al- 
fonfo  accompagnato  da  dugento  cavalli,  fu  ad  incontrarlo  e  inchinar- 
lo nel  Friuli,  e  il  condufie  fino  a  Mantova,  dove  la  Maeftà  fua en- 
trò nel  dì  7.  di  Novembre  .  Un  mefe  intero  quivi  fi  fermò  Cefare 
in  ripofo  e  divertimenti  ;  e  pofcia  di  nuovo  effendogli  andato  incon- 
tro il  Dnca  Alfonfo ,  venne  a  dì  io.  di    Dicembre  a  Modena  ,  dove 
fu  magnificamente  ricevuto   ,  e  lautamente    fervito  :  dopo  dì  che  s' 
incamminò  a  Bologna.  Colà  era  già  arrivato  il  Pontefice  con  difegno 
di  formare  una  Lega  ,  capace  di  difendere  e  mantenere  la  quiete  d' 
Italia  i  e  furono  invitati  e  follecitati  tutti  i  Principi  d' effa  Italia  ad 
entrarvi,  e  a  contribuire  in  cafo  di  guerra  ,  cadauno  per  la  fua  quo- 
ta .  Scufavafi  il  folo  Duca  di  Ferrara  di  poter9  entrare  in  sì  fatta  con- 
federazione ,  che  gli  portava  1'  obbligo  di  difendere    gli  Stati  altrui , 
fenza  effere  prima  afficurato  del  fuo  .  Aggiugneva ,   non  parergli  con- 
venevole il  doverli  guardare  dal  Papa  ,  e  nello  fteffo  tempo  entrare 
in  Lega  con  lui  -,  nò  poter9  egli  contribuire  per  la  difefa  di  Milano  e 
di  Genova  ,  quando  era  continuamente    neceffitato  a  fpendere  P  en- 
trate fue  per  tener  grolle  guarnigioni  in  Ferrara,  Modena,  e  Reggio 
in  fua  difefa  e  ficurezza  *  Quefte  sì  giufte  ragioni  fecero  riforgere  le 
premure  di  Cefare  per  concordare  il  Duca  col  Papa   ,  e  vi  fi  adope-; 
rò  non  poco  .  Si  contorceva  V  implacabìl  Clemente    ;  proponeva  par- 
titi 
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titi  fìrani  ,  e  condizioni  inefplicabili  ;  e  fra  l' altre  ,  che  il  Duca  ri* 
conofceffe  in  fendo  dalla  Chiefa  Modena  e  Reggio  :  il  che  era  di  di- 
fonore  a  Cefare  ,    né    potea  farli  fenza  il  confenfo    degli    Elettori  e 
Principi  dell'  Imperio  .  Finalmente  non  volendo  romperla  col  magna- 
nimo Imperadore  ,  e  pregato  da  lai,  che  almeno  durante  la  Lega  fi 
obbligaffe  di  non  offendere  lo  Stato  del  Duca ,  contenti  di  aflìcurarlo 
per  dicidotto  Mefi .  Perciò  nel  dì  27.  di  Febbraio    del    1533.  fu  con- 
chiufa  la  Lega  ,  in  cui  fi  obbligò  il  Duca  Alfonfo  di  contribuire  per 
quota  a  lui  deftinata  dieci   mila  ducati.  Ciò  fatta,   il  Papali  trasfe* 
m  a  Roma  colla  fua  Corte  -,  raa    ficcome  perfona  ,  che    fecondo  il 
Guicciardino  era  eccellente  nelle  fimulazioni  e  nelle  pratiche  ,  pafsà 
lo  fìeffo  Anno   1533.3  Marfilia  per  abboccarli  col  Re  di  Francia  ,  con- 
tra  del  quale  era  fiata  formata  la  Lega  fuddetta  ,  defiderando  pure 
di  muoverlo  di  nuovo  contra  di  Cefare  ;  ed  ivi  conchiufe  e  fece  fe«» 
guire  il  matrimonio  di  Catterina  figliuola  del  fu  Lorenzo  de?  Medici 
Duca  d'Urbino  col  Duca  d3 Orleans   ,  fecondbgenito    d' eflò    Re  Cri- 
fìianifiìmo ,  cioè  con  Arrigo  II.  che  fu  poi  Re  di  Francia  .  Era  ildi- 
fegno  del  Papa  di  dotar  la  Nipote  di  Reggio   ,  Modena  ,  Pifa  ,  Li- 
vorno ,   Parma  ,  e  Piacenza  ;  ma  l'Uomo  propone   ,  e  Dio  difpone  * 
In  elfo  Anno   1533.  a  dì  22.  di  Novembre  Madama  Renea  di  Francia, 
Moglie  di   Ercole  d' Efte  Duca  di^Sciartres  ,   con    incrcdibil  confola- 
zione  d'  Alfonfo  ,  e  di  tutto  il  Popolo  ,   diede  alla  luce  un  Principi- 
no,  che  fu  poi  con  gran  folennità  battezzato  col  nome  d' Alfinfi'  nel 
dì   18.  di  Genna]o  del  fufiegu ente  Anno-  1534.  e  tenuto  al  facro  Fon-- 
te  da  un'  Ambafciatore  mandafo  appofìa  a  Ferrara  dal  Re  Crifìianif- 
fimo  con  fu  per  bi  regali  alla  Madre  ,  ficcome  ancora  da  Ippolito  d' Efte; 
Arcivefcovo  di  Milano,  il  quale  fu  aneli  egli  Proccuratore  dello  ftef- 
fo  Re  in  quella  magnifica  funzione  .  Ma  non  finì  il  medefimo  Anno 
1534.  fensa  amareggiare    efiiemamente  Tuniverfal    contentezza  della 
Cafa  Efìenfe   ,  e  di  tutti'  i  fuoi  Sudditi   ,  Era  pervenuto  il  Duca  Al- 
fonfo all'  età  di  cinquantanove  Anni  ;  cominciava    oramai  dopo  tanti 
affanni ,  fatiche  ,  e  pericoli  a  godere  ,  e  a  far  godere  una  piena  tran- 
quillità e  quiete  a'  fuoi  Pòpoli  ;  maggiormente"  ancora  fi  figurava  di 
poter  condurre  in  pace  e  gioja  il  rimanente  de'  fuoi  giorni  ,  dappoiché 
aveva  dopo  l'altre  Città  e  Rocche    ricuperata  ancora  la  Fortezza  di 
Novi  ,  a  lui  furtivamente  rapita  da  Lionello  de'  Pii   ,  la  qual  pofcia  • 
fu  fpianata  da  Ercole  IL  E  maffim amente  pareva  a  lui ,  che  dovettero 
ceffare^  affatto  le  burafehe  ,  dappoiché  Papa  Clemente  VII.  avea  dopo 
lunga  infermità  fatro  in  un  medefimo  punto  fine  alla  fua  vita  ,  e  a* 
fuoi  odj  contra  d'  effo  Alfonfo  nel  dì  25.  di  Settembre    del  fuddetta 
*534-  Qpello  che  è  più,  nel  dì  12.  dei  fuffe^a^nte  Ottobre  era  fucce- 
duto  nel  Pontificato  col  nome  di  Paolo  III.  if  Cardinal  Farnefe ,  crea» 
tura  di  AlefTandro  VI.  e  Principe    di  m  affi  me  rette   ,   col  quale  fpevò 
Alfonfo  facile  il  concordarfi  .  Però' in  effo  Anno,  refpimndo  da  i -guaì 
paffati  ,  rallegrò  il  fuo  popolo  con  varie  fcfte  ,   giofìre ,  ed  altri  dir 
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vertimenti  ,  e  intervenne  alle  nozze  del  Duca  di  Milano  .  Ma  eccoti 
che  nel  dì  28.  del  fuddetto  Settembre  egli  cade  infermo  ,  con  predi- 
re ad  Agoftino  Mofto  fuo  Camerier  fegreto  ,  che  quella  farebbe  V  ul- 
tima fua  malattia.  Crebbe  quefta  a  tal  fegno ,  che  nel  dì  3^  d'Ot- 
tobre del  medefimo  1534.  pafsò  a  miglior  vita  ,  con  fomma  coftanza 
d'  animo  ,  e  rafTegnazione  al  volere  di  Dio  ,  «  con  immenfo  dolore 
di  tutto  il  fuo  Popolo  . 

Così  terminò  i  fuoi    giorni    Alfonfo  I.  d' Efte    Duca  di  Ferrara, 
Principe  di  gran  mente,  che  nell*  avverfa  fortuna  fu  fempre  intrepi- 
do e  maggiore  di  fé  fìeffo   ,  e  nella  profpera    inoderatiffimo    ;  e  che 
per  tutta  1'  Europa  dilatò  la  fama  di  Ferrara  ,  e  la  gloria  del  fuo  no- 
me ,  non  meno  pel  valore  nell1  armi ,  che  per  la  faviezza  e  deftrezza 
fua  nel  maneggio  degli  affari  politici  .,    e  nel  buon  governo  de  Stati. 
Servirono  i  terribili  tempi  e  contratempi .,  in  mezzo    a1  quali  fi  trovò 
per  tanti  Anni ,  a  fare  maggiormente   rifplendere  il  coraggio  e  V  ac- 
cortezza fua  in  aver  faputo  reftftere  a  tre  Papi ,  cotanto  a  lui  fupe- 
fiori  in  autorità  e  potenza,  e  infieme  sì  acerbi  nemici  fuoi,  e  fem- 
pre   meditanti  e  proccuranti  la    di  lui    rovina  .  Fu  Signore    di  forte 
eompieffìone ,  ben  fatto  della  perfona  ,   di  afpetto  grave ,  e  alquanto 
ruvido  ,   ma  nella  converfazione  familiare,  pieno  dì  piacevolezza  ,  e  di 
umore  allegro.  Fu  amantiflìnio  della  Giustizia,  ne  fece  o  permife  vio- 
lenza ad  alcuno  \  rigoroib  contra  ì  ladri  ,  e  i  veri  tritìi  ;   mifericor- 
diofo  verfo  degli  altri  .     Donò  molti  poderi    allo  Spedale  di  S.  Anna, 
altre  rendite    alle    Monache    del  Corpo   di  Crifto  ,   e  introducendo  i 
Frati  Minimi  in  Ferrara,  loro  donò  il  fito  della  loro  abitazione.  Non 
gli  permisero  le  fcabrofe  fue  congiunture    di  rallegrar  fovente  il  fuo 
Popolo,   come  avea  fatto  il  Padre   ,  con  ifpettacoli  magnifici    ,  ne  di 
lafciar  dopo  di  fé,  le  non  poche  fabbriche  funtuofe  ,  odi  delizie,  fra 
le  quali  la  principale  fu  il  Palagio  di  Belvedere  ,   di    cui    parlerò  fra 
poco  .  Tuttavia  qualora  lo  richiedeva  il    bifogno  ,  dava  a  conofeere  la 
magnificenza  e  grandezza  dell'  animo  fuo   .  Per  altro    fu  egli  amante 
della  parfimonia  :  il  che  eragli    attribuito  a  vizio    dalla  baila  gente  , 
amante  folamente  de'  Principi ,   che  fpendono  largamente  ,  e  Giudice 
per  lo  più  inetto  delle  loro  azioni  -,  ma  fenza  por  mente ,  che  ancor 
quefto  rifparmio  nafeeva  dal  fenno  dello    ftefifo  Duca  ,  e  in  bene  de' 
medefimi  Sudditi  fuoi.  Perciocché  involto  egli  per  tanti  Anni  in  gra- 
vofì  impegni  di  guerre  ,  e  in  neceflità  di    tante  fpefe   ,  mirabil  cefa 
fu,  che  quefto  Principe  non  aggravò  mai  i  fuoi  Popoli  di  nuovi  Da- 
z]  o  Gabelle   ;  e  pure  ebbe  fempre  con  che  foddisfaie  a  tanti   sborfi 
di  danari  ora    ad    un  Potentato  ,  ed  ora    ad  un'  altro*.  Pagò  in  oltre 
mai  fempre  a  i  tempi  dovuti  le  milizie  fue  ,  ne  ritardò  i  falarj  a  i 
Dottori  dell1  Univerfità  di  Ferrara  .  Maravigliofamente  ancora  giovò  a 
lui  quefto  credito  d5  efifere  Principe  denarofo   ,   perchè  venne  più  ri* 
fpettato  dagli  amici,  e  da' nemici  ,    e  fi  trovò  meno  efpofto  alle  in- 
giurie e  alla  prepotenza  altrui  .  E  ficcome  egli  non  ammaliava  V  oro 
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pei*  covarlo  con  avarizia   ,  ma  per  ifpenderlo    con  prudenza  fecondo 
le  congiunture  ,  così  le  grandi  forame  da  Ini    sborfate  in  tempo  op- 
portuno ,  trafTero  lui  fuori  di  gravimmi  pericoli  ,  e  fervirono  ancora 
ad  accrcfcere  gli  Stati  e  il  patrimonio  della  fua  nobiliffima  Gafa .  Ag- 
giungali T  incredibile  fpefa  da  lai  fatta  per  ben  fortificare  la  fua  Cit- 
tà di  Ferrara  ;  e  la  gran  copia  di  groffe  e  di  minori  artiglierie  ,  che 
egli  fece  fondere  ,  e  delle  quali  fu  intendentifiimo  ,  ed  operatore  egli 
fìefib  ,  con  efferfene  egli   utilmente  fervilo  dipoi  in  difefa  propria  , 
e  in  ajuto  altrui  .  Uiava  ancora  Àlfonfo  di  ritirarli  di  quando  in  quan- 
do per  fuo  fo lazzo  e  follievo  a  un    delizioflffiroo  luogo   ,   da  lui  fab- 
bricato in  un'  Ifoletta  del  Po  ,   e  appellato  Belvedere  ,  dove  fcletto  e 
penfofo  parteggiando  ruminava  le  maniere  di  difenderli  da'  fuoi  poten- 
tiflimi  avverfarj  ,  e  di  aflìcurar  la  pace  al  Popolo  fuo   .  Quantunque 
non  aveflTe  quefìo  Principe  attefo  allo  Audio    delle  Lettere  (  del  che 
fi    lagnava    ancora    talvolta  ,  dappoiché  giunfe  ali1  età  virile  )  pure 
profeiTava  amore  e  ftima  difìinta  a  i  Letterati  e  dotti ,  o  favorendo- 
li ,  o  prendendoli  al  fuo  fervigio   .    E    fra    gli  altri  furono  a  lui  cari 
Matteo  Cafella  ,  Lodovico  Cato  ,  e  Jacopo  Alvarotti  ,   valenti  Giurif- 
confulti ,  e  Niccolò  Leoniceno  Medico  famofo   ,    e  Celio  Calcagnino 
infigne  per  la  fua  erudizione  ed  eloquenza  .  Ma  per  tacere  degli  al- 
tri ,  amò  fopra  tutti  Lodovico  Ariofìo,  Poeta  di  mirabil*  ingegno   ,  e 
di  fantafia  incomparabile  provveduto ,  che  fi  meritò  il  titolo  di  Divi- 
no pel  fuo  rinomato  Poema  dell*  Orlando  Furiofo  ,  e  per  le  fue  gra- 
ziole Satire  e  Commedie.  Fu  quefti  adoperato  in  gravi  affari  dal  Du- 
ca x^lfonfo   ,  il  quale  furiava  eziandio  di  averlo  fpeffb    per  fuo  com- 
menfale  alla  tavola   .  Finche  viverà  (  e  viverà  fempre  )    il  Poema  di 
quefto  eminente  Poeta  ,    dedicato  ai  Cardinale  Ippolito  ,  non  perirà 
mai  il  nome  e  la  gloria  di  Alfonfo  I.  d'  Ette  Duca  di  Ferrara  ,    fìc- 
come  Opera  dedicata  alle  glorie  de1  nobiliffimi  Efìenfi.  ,  e  che  contie- 
ne ancora  le  memorabili  imprefe  fatte  dal  medefimo  Alfonfo  ,    Ten- 
ne .parimente  gran  conto  de' valenti  Artefici  in  qualfi  voglia    profeflìo- 
ne  ,  e  fopra  tutto  de  i  Dipintori  ,   dell'  opere  de'  quali  arricchì  il  fuo 
Palagio  ,    ammirandofi    tuttavia   nella  famofa  Galleria  Bftenfe  alcune 
tavole  di  Tiziano  ,  e  d'  altri  Pittori  fitte  d1  ordine  fuo  .  Fa  peritifli- 
mo  della  Mufica  ,  ed  ebbe  gran  cognizione  ds  armi  ,  d' uccelli   ,  e  di 
cavalli  ;  e  dilettoli!  affaiflim-o  dello  fìudio  dell'  Architettura   .   Lafciò 
dopo  di  fé  quefìo  generofo  Principe  una  numerofa  e  ornatiffima  pro- 
le ,  cioè  Donno  Ercole  Duca  di  Sciartres  fuo  primogenito  ,    e  fuccef- 
fore  nel  Ducato  ;  Donno  Ippolito  Arcivescovo  di  Milano  ,  e  pofeia  Car- 
dinale -,  Don  Francejco  ,  che  fu  poi  Marcitele  di  Malfa  ce'  Lombardi  -5 
e  Leonora  Monaca  ,    a    lui  nati  dalla  Ducbeja  Lucrezia  Borgia  fua  con- 
forte  .    Dopo  la  morte  d'  effa  Lucrezia  ,  Alfonfo  ,  a  cui  per  cagione 
delia  fua  robustezza  di  corpo  riufeiva  molto  molefìa  la  continenza,  e 
Fello  fìeffo  tempo  ftaya   a  cuore  di  non  macchiare  con  adulterj  e  ftu* 
pri  le  fimip;lie  onorate  de3  fuoi  Cittadini,  ne  pareva    utile  o  Conve- 
rte. ÈJt.  Il  B  b  b  neve- 
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nevole  1'  ammogliarli  di  nuovo  con  Principeffa  eguale  ,  mafììmamen- 
te  dappoiché  meditava  un  nobiliflìmo  Matrimonio  per  Donno  Ercole 
fuo  Figliuolo  :  mife  gli  occhi  fopra  una  giovinetta  ,  nata  da  povero 
e  baffo  artefice ,  ma  dotata  di  rare  doti  sì  d'  animo  ,  che  di  cor- 
po -,  e  quella  prefe  per  compagna  del  fuo  letto .  Laura  fu  il  fuo  no- 
me ,  alla  quale  il  Duca  fece  mutare  il  Cognome  proprio  dandole 
quello  di  Kuftochia  ,  per  indicare  i  pregi  ,  co'  quali  aveva  effa  guada- 
gnato ,  e  fapeva  confervarfì  1'  affetto  fuo  .  Ma  dopo  averla  tenuta  al* 
cun  tempo  per  Amica  fua  ,  e  fempre  più  conolciuto  il  merito  d'  ef- 
fa ,  e  dopo  averne  anche  avuto  due  Figliuoli  ,  all'  uno  de*  quali  im- 
pofe  il  nome  di  Alfinfo  ,  e  all'altro  di  Alfonfìno,  :  finalmente  a  fine 
di  legittimar  meglio  quefìi  due  Fanciulli  ,  legittimati  anche  innanzi 
con  privilegio  dell*  Imperadore  e  del  Papa  dal  Cardinale  Cibò  ,  la  fpo- 
so  ,  e  tenne  per  fua  Legittima  Moglie  .  Di  ciò  avo  io  da  favellar 
più  a  lungo,  allorché  l'argomento  lo  richiede  à  .  A  tutti  quefìi  cin- 
que fuoì  Figliuoli  lafciò  il  Duca  nel!*  ultimo  fuo  teftamento  (  oltre 
agli  Stati  ,  re* quali  fuccedette  il  primogenito  )  pìn?uì  rendite  di  al- 
lodiali ...  A  Donno  Alfonfo  nato  da  Donna  Laura  Euftochia  donò  la 
Terra  di  Monteccbio  ,  la  quale  fu  poi  eretta  in  Marchetto  -,  e  a 
Donno  Alfonfìno  quella  di  Cafìèìnuovo  preGò  a  Brefceilo .  Lt  Vita  di 
quello,  infìgne  Principe ,  degna  certamente  di  pafTire  a  i  pofterì  ,  fa 
poi  latinamente  fcritta  d*  ordine  del  Duca  Ercole  IL  e  del  Cardina- 
le Ippolito  IL  fuoi  Figliuoli  dalla  celebre  penna  di  Monfìgnor  Paolo 
.  Giovio.  Vcfccvo-  di  Nocera  ,  e  tradotta  m  Lingua  Toicana  da  Gio- 
\ambatifta,  Gelli ,  oltre  a  quello  ,  che  ne  hanno  Cintia  Giraldi ,  Ago- 
lìino  Faoftini  ,  ed  altri  Scrittori  neil*  Opere  loro  . 

GAP.        XII. 

Di  Ercole  IL  I  Efle  Duca  IV.  dì  Ferrara  Modena  ec. 

NEL  dì  primo  di  Novembre  del  1554.  Ercole  IL  in  vigore  delle 
Inveftiture ,  e  per  1*  acclamazione  ancora  dei  Popolo  di  Ferrara, 
fuccedette  al  Padre  nel  Ducato  ,  e  con  fefìofa  folennità  ne  prefe  il 
poflefso  „  Ne' giorni  avanti  era  in  procinto  quefìo  Principe  per  incam- 
minare a  Roma  d'ordine  del  Padre,  a  fine  di  congratularti  col nuo- 
vo Pontefice  Paolo  III.  fucceduto  a  Clemente  nella  Cattedra  dì  S.  Pie- 
tro ,  e  di  rendergli  ubbidienza  ;  e  già  aveva  inviato  avanti  la  iua 
gente  con  ricchiffima  e  copiofa  falmeria.  Ma  fu  interrotto  il  fuo  viag- 
gio dalla  malattia  fopragìunta  al  Padre  »  al  cui  corpo  nei  feguente 
giorno  2.  di  Novembre  fece  egli  dare  onoievolifìima  fcpoltura  col 
magnifico  accompagnamento  dì  tutto  il  Clero  e  Popolo  veftito  a  bru- 
no .  L'Orazione  in  lode  del  defunto  Principe  fu  compofta  dal  fopra 
lodato  Celio  Calcagnino  ,  Canonico  della  Cattedral  di  Ferrara  ,  il  qua- 
le talmente  defedile  e  rammentò  i  veri  e  rari  pregi  d' effo  Alfonfo, 
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e  la  gran  perdita  fatta  in  Ini  dalla  Città,  di  Ferrava  ,  che  traile  le 
lagrime  dagli  occhi  di  tutti  gli  nditori .  Si  applicò  pofeia  il  Duca  no- 
vello al  governo  de'  fuoi  Popoli,  con  dar  principio  dall'  efercizio  del- 
la Liberalità  verfo  il  Popolo  e  Comune  di  Ferrara ,  a  cui  fece  mol- 
ti doni ,  e  concedette  non  poche  grazie  .  Né  minori  furono  quelle  , 
ch'egli  compartì  all'altre  Città  e  Terre  del  fuo  dominio  ,  con  ri- 
mandare alle  lor  cafe  ben  contenti  tutti  gli  Oratori  d'effe,  che  era- 
no venuti  a  condolerai  della  morte  del  Padre  ,  e  a  rallegrarti  dell' 
a  (funzione  fua  al  Ducato  .  Pofeia  nel  giorno  facro  del  Natale  d'  elfo 
Anno  1534.  fece  donativi  a  molte  pericne  private  9  e  fpezialmente 
a' fuoi  Cortigiani  e  familiari,  per  cinquanta  mila  Ducati  d' oro ,  par- 
te in  iftabili  ,  parte  in  robe ,  danari ,  ed  altre  cofe  di  pregio  ,  Sbri- 
o-ato  che  fu  da  i  funerali  del  Genitore  ,  inviò  tofto  a  Roma  Marco 
Pio  per  dar  conto  a  Papa  Paolo  della  fucceffione  fua  nel  Ducato  ; 
Paolo  Coftabili  a  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  ;  Lodovico  Cato  a 
Venezia  -,  Alfonfo  Turco  a  Francefco  L  Re  di  Francia  ;  Scipione  d' 
Efte  a  Carlo  V.  [mperadore  ;  Giberto  Cortile  a  Mantova  *,  ed  Ettore 
Tieni  al  Duca  di  Urbino  .  Vennero  pofeia  a  Ferrara  in  psrfona  Fede-* 
rigo  Duca  di  Mantova,  e  varie  Ambascerie  ,  per  condolerfi  e  con- 
o-ratularfi  con  effo  Duca  ;  il  quale  cominciò  a  far  maneggi  per  mez- 
zo di  Matteo  Cafella  fuo  Oratore  in  Roma  col  Papa  novello  ,  affin- 
chè forfè  ratificato  da  lui,  e  dal  facro  Collegio  ,  il  Laudo  profferito 
da  Cefare  .  Amichevoli  furono  le  rifpofìe  del  Papa  ,  non  dimentico 
di  cuanto  egli  doverle  alla  Caia  Borgia  ,  da  cui  Ercole  traeva  1!  ori- 
gine1 e  ricordevole  eziandio  d1  aver' egli  di  man  propria  fottoferitta 
la  Bolla  di  AlefTandro  VI.  in  favore  della  Cafa  d'  Efìe  .  Ma  feguendo 
il  coftume  di  chi  dapertutto  va  meditando  i  vantaggi  proprj  ,  diffe- 
riva la  concordia  col  proporre  patti  oltre  a  i  dichiarati  da  Carlo  V. 
a'  quali  Ercole  non  iapeva  accomodar  V  animo  fuo  .  Andò  in  lungo  il 
trattato  :  di  modo  che  il  Duca  Ercole  ,  non  vagendone  conci"  lì me 
alcuna  determinò  di  palTar' egli  in  perfona  a  Roma  ,  per  tentare  1* 
accordo*,  e  nello  fìeffo  tempo  pieftare  l'ubbidienza  dovuta  al  Papa*, 
con  dife^no  fopra  tutto  di  continuare  il  viaggio  fino  a  Napoli  ,  do- 
ve fi  affettava  dall'  Affrica  il  gloriofo  Imperadore  Cario  V.  Partirti 
egli  da  Ferrara  nel  dì  19.  di  Settembre  del  1535.  con  accompagna- 
mento mirabile  di  Gentiluomini  ,  tutti  vefìiti  di  fajoni,  ricamati  d' 
oro  con  collane  d'oro  ,  di  Paggi  ,  Camerieri  ,  e  Scudieri  abbigliati 
di  velluto  a  livrea  ,  e  con  gran  copia  di  trombetti  ,  pifferi  ,  carret- 
te ,  e  muli  .  Giunfe  nel  dì  9.  d'Ottobre  a  quella  gran  Capitale  ,  ed 
ebbe  l'alloggio  nel  Palazzo  del  Cardinale  di  S.  Giorgio  ,  fatto  pom- 
pofamente  "addobbare  da  fua  Santità  .  Da  lì  a  pochi  giorni  ,  cioè  nel 
dì  16.  d'  effo  Mefe  fece  la  folenniffima  entrata  l'uà  fra  il  rimbombo 
delle  artiglierie  ,  accompagnato  dalla  milizia  e  famiglia  Pontificia  ,  e 
da  q uella& de' Cardinali  ,  Ambafciatori  ,  e  Baroni  Romani  ,  con  tale 
"•randiofità  di  com parla  ,  e  folla  di  popolo,  che  una  fimile  da  molti 
"  Bbb     2  Anni 
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Anni  non  $'  era  veduta  in  quella  Città  ,  avvezza  Tempre  alle  cole 
grandi.  Condotto  nel  pubblico  Conciftoro  baciò  i  piedi  al  fommo  Pon- 
tefice ,  e  feco  poi  per  più  giorni  trattò  de'  propri  affari  .  Ma  non  fe- 
guendo  rifolnzione  alcuna  ,  Ercole  giudicò  meglio  di  trasferirli  a  Na- 
poli ,  per  inchinare  il  vittoriofo  lmperadore  Carlo  V.  il  quale  dopo 
la  conquifta  di  Tunifì  ,  e  dopo  altre  memorande  imprefe  Tue  in  Af- 
frica ,  trionfante  era  giunto  colà  .  Nel  dì  4.  di  Dicembre  entrò  il 
Duca  in  Napoli,  accolto  d.l  magnanimo  Augufìo  con  volto  benignif- 
lìmo  ,  e  afficurato  del  fuo  patrocinio  preffo  il  Papa  .  Fermatoli  al- 
quanti giorni  in  quella  Regaie  Metropoli,  che  era  allora  tutta  in  fe- 
-fìa,  e  brillava  ogni  dì  per  nuovi  fuperbi  fpettacoli  ,  finalmente  ii- 
pigliò  il  fuo  viaggio,  e  nel  dì  25.  di  Gennaro  del  1536.  arrivò  a  Fer- 
rara, incontrato  fuori  della  Citta  da  tutta  la  Nobiltà  e  Popolo,  che 
fece  mirabil  fetta  e  bagordo  pel  fuo  felice  ritorno  .  Trovò  ,  che  la 
DuchefTa  Renea  aveva  nei  dì  16.  del  precedente  Dicembre  data  al- 
la luce  una  Principeffa  ,  chiamata  hucrezia  ,  che  fu  poi  DucheiTa  d1 
Urbino . 

Venne    a  morte  nel  dì  24.  d*  Ottobre    del  fuddetto  Anno  1535. 
Francefco    li.  Duca  di  Milano  con  eccelli vo    dolore  di  quel  Popolo  , 
che  cominciava  a  refpirare  da  i  paffati  incredibili  affanni  -9  né  tarda- 
rono V  armi  imperiali  ad  impadronirti  di  quello  Stato   .    Però  nuovi 
moti-    di  guerra    nel  1535.  lì  {Vegliarono  io  Italia  ,    e  maffimamente 
perchè  Francefco  Re  di  Francia  con   poderofa  armata  avendo  affaiito 
il  Piemonte,  e  toltane  la  maggior  parte  al  Duca  di  Savoja  ,  mofìra- 
va    abbastanza    i  difegni  fuoi  contra  lo  Stato  di  Milano  .  Ed  effendo 
fiato    dichiarato    da    elfo  Re  Crifìianiflìmo  fuo    Capitan  Generale  in 
Italia  H  valorofo  Conte  Guido  Rangone  da  Modena  ,.  che  allora  abi- 
tava in  Venezia  ,  quefti  nel  Loglio  d'  elio  Anno  venuto  alla  Miran- 
dola ,  cominciò  ivi  a  fare  una  gran  maffa  di  gente  ,  die  crebbe  fi- 
no   al  numero  di  dieci  mila  fanti   ,  e  fettecento  cavalli  ,.  comandati 
da    varj    prodi    Capitani  di  queli'  età  .    Paisò   dipoi  effo  Conte  verfo 
Tortona   ,  e  la  prefe  ;  tentò  Genova  in  vana  ;  e  coftrfnfe  alia  refa 
molte    Terre  e  Fortezze  del  Piemonte  in  nome  del    Re  di  Francia  . 
Quefìi  movimenti ,  fatti  in  tanta  vicinanza ,  e  sì  gran  rumore  d"  ar- 
mi oltramontane  ,  fecero  ftare  con  gli  occhi  aperti  il   Duca  Ercole  *, 
e  però  egli  fi  diede  a  fortificar  Modena  con  tutta   la  diligenza  poilì- 
èile  ;  anzi  partitoli  egli  fteffo  nel  dì  primo  di  Dicembre  da  Ferrara, 
venne    in    peribna  a   vifìtar  quefta  Città  con  gran    comitiva  di  per- 
fone  ,   giubilo  e  fefte  grandi  de*  Cittadini   .  Si  trasferì  in  quert'  Anno 
1536.  da  Napoli  a  Roma  il  magnanimo  Carlo  V.  con  difegno  di  paf- 
fare  in  Piemonte  in  ibecorfo  del  Duca  di  Savoia  .  Infigne  e  trionfa- 
le fu  raccoglimento  a  lui  fatto  dal  Papa,  e  dal  Popolo  Romano,  e 
molti  furono  i  ragionamenti  fegreti  d'elio  Augnilo  col  Papa,  al  qua- 
le   fra  T  altre    cofe  fece  rigorofa  iftanza  per  la  concordia   del  Duca 
di  Ferrara  9  e  ne  riportò  ancora  di  quelle  belle  parole  ,  che  con  fa- 
cili- 
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cilità  fi  fpendono  ,  ma  non  fi  convertono  giammai  in  fatti  .  Nel  1537. 
al  Duca  AleiTandro  de'  Medici  ,  uccifo  in  Firenze  da  Lorenzino  de' 
Medici,  (accedette  con  fortuna  niaravigliofa  nel  governo  della  Repub- 
blica Fiorentina  Cofimo  figliuolo  dei  valorofa  Giovanni  de'  Medici  , 
allora  affai  giovinetto,  ma  di  gran  fenno  ,  il  qaale  accettato  dal  Po- 
polo con  patti  molto  tiretti  ,  a  poco  a  poco  feppe  dipoi  trovare  la 
via  di  convertire  la  limitata  (uà  potefìà  in  un  pieno  Principato  .  Nei 
■*53$'  Per  opera  fpezialmente  di  Papa  Paolo  ,  che  in  perfona  fi  tra* 
-sferì  a  Nizza  di  Provenza,  fegoì  una  tregua  di  dieci  Anni  fra  l' Im- 
peradore ,  e  il  Re  di  Francia,  i  quali  concorfero  colè,  ma  fenza  ab- 
boccare allora  F  uno  coli'  dtro  .  Fu  parimente  per  foilecitudine  d'  ef- 
fo  Pontefice  congiunta  in  matrimonio  con  Ottavio  Farnefe  fuo  Nipo* 
te  ,  già  arricchito  del  Ducato  di  Camerino  ,  Margherita  d' Auftria  , 
figS^oola  di  Cefare  ,  e  vedova  di  Aleffaodro  de5  Medici  ..  A  Pier  Luigi 
Figliuolo  d'elfo  Papa  ,  e  Padre  d5  Ottavio,  Signore  di  Nepì  ,  e  di 
Montalto  ,  fu  anche  data  1'  Inveftitura  del  Ducato  di  Caftro  :  ftu- 
diandofi-  Paola  giurìa  il  rito  di  que5  tempi  d?  ingrandire  il  più  eh© 
poterle  la  propria  Cafa  .  Intanto  il  Duca  Ercole  ,  che  bramava  S 
confervarfi  la  grazia  de  i  due  pia  potenti  Monarchi  del  Criftianefi> 
ano  aveva  inviato  a'  fervigy  deli'  Augafto  Carla*  Don  Francefco  A"  EJfo- 
fuo  Fratello;*,  e  fatto  paffare  Donno  Ippolito,  Arcìvefcovo  di  Milano  , 
altro  fuo  Fratello  ,  aila  Corte  del  Re  Criftianiirimo  Francelco  ,  ai 
quale  fu  fommaraente  accetto  per  la  felicità  deli'  ingegno  9  e  per  gli 
fio-norili  ed  onorati  cofìumi  .  Partorì  da  elio  Anno  153:8.  nel  dì  25; 
di  Dicembre  la  Ducheffa  Renea  un  fecondogenito  ,  appellato  Luh't  ,- 
che  fu  poi  Cardinale  .  Tornato  pofeia  a  Ferrara  Don  Francefeo  d' E~ 
fìe  ,  dopo  avere  accompagnato  a  Nizza,  e  in  Ifpagna  1*  invittiffimo 
Im  peradore  ,  fu  fpedito  da  Ercole  a  Roma  a  din.  di  Dicembre  del 
1*5  ^B,  per  condii udere  P  accorda  col  Papa  .  Menò  quefto  Principe  con 
feco  una  prodigiofa  copia  di  Gentiluomini  oltre  a  ì  famigli  riccamen» 
te  vcftiti  -,  e  giunto  a  Roma  v  dopo  varj  trattati  fìabiìì  in  fine  con- 
cordia fra  il  Pontefice  ,  e  il  Duca  Ercole  fuo  Fratello  ,  nel  dì  23.  di 
Febbrajo  ,  colla  rioovazione  dell'  Inveftitura  data  da  Aleflandro  VI.  al- 
la Cafa  e?  Elie  ;  per  la  quale  -r  e  per  qualunque  altro  titolo  ,  fu  ob- 
bligato il  Duca  a  pagare  alla  Camera  Apoftolica  cento  ottanta  mila 
ducati  d'  oro  in  oro  di  Camera  ,  a  ragione  di  uno  feudo  d'oro,  in 
oro ,  e  dieci-  quattrini  per  qualfivoglia  ducato .  Pafsò  dipoi  Don  Fran- 
cete©^ a  Napoli  per  accompagnarti  con  Donna1  Maria  di  Cardava  ,  Mar* 
chefa  della  Padula  ,  colla  quale  era  fiato  conchiufo  il  fuo  Matrimo- 
nio per  interpofizione  deli'  Jmperadore  .  Portò  qacfta  Principeflà  iti 
dote  non  foto  quel  Marchefate -,.  ma  altre  non  poche  Signorie  ,  le  qua- 
li non  continuarono  nella  Cafa  d'  Erte  ,  perdi' ella  non  lafciò  dopo 
di  (e  figliuoli  ,  e  finì  di  vivere  nel  1563.  Fu  incredibile  la  conten- 
tezza del  Popolo  di  Ferrara,  e  del  Duca,  per  quello  accordo  ;  e  fi 
fecero  di  grandi  feSe  in  quella  Città  ,  la  quale  poe  anzi  era  vefìita 
.di    gramaglia  per  la  morte  d'  Ifàbella  d*  EJte  ,  %'w  paterna  dei  Duca 
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Ercole  ,  e  madre  di  Federigo  Gonzaga  ,  Marchete  ,  e  poi  Duca  di 
Mantova  ,  Principeffa  di  mirabili  virtù  ,  ed  una  delle  più  illuftri 
Donne  del  Secolo  fuo.  Mancò  effa  di  vita  nel  dì  13.  di  Febbraio  del 
fuddetto  1539.  Un'altro  gran  motivo  di  gioja  ebbe  la  Cafa  d'  Eflcda 
lì  a  poco  per  la  Porpora  Cardinalizia,  conferita  nel  dì  5.  di  Marzo 
dello  fteffo  Anno  da  Papa  Paolo  III.  per  le  iftanze  del  Re  Criftianif- 
fìmo  ,  al  fopradetto  Ippolito  II.  <T  Efte9  fratello  fecondogenito  d' effo 
Duca  .  Per  tre  giorni  fi  fecero  a  quefìo  avvifo  pubbliche  folennì  al- 
legrezze in  Ferrara .  Partitori  poi  queflo  Porporato  di  Francia ,  e  ar- 
rivato nel  <ìì  6.  d' Agofìo  a  Ferrara ,  s'incamminò  nel  dì  12.  di  Ot- 
tobre a  Roma  con  tina  fplendidiflìma  comitiva  ,  per  prefentarfì  al 
trono  del  benefattore  Pontefice  .. 

Nel  1541,  del  Mefe  di  Settembre  fi  trasferì  il  potentìffimo  Im- 
peradore  Carlo   V.  a  Lucca ,  per  abboccarli   ivi  col  Papa  ,  il     quale  * 
ad  onta  de*  fuoi  Anni  fi  metteva  fpeffo  in  lunghi  viaggi  ,    fìimokto 
da  due  acuti  fproni  ,  cioè  dall'  impegno  del  Concilio  generale ,  e  dal- 
la brama  di  tempre  più  innalzare  il  Figliuolo   Pier  Luigi  Farnefe  ,  e 
i  fuoi  difeendenti .  Colà  portoffi  in  tale  occafione  anche  il  Duca  Er- 
cole ,  a  fine  d* inchinare  i  due  fuoi  Sovrani;  e  ritornato  a  Ferrara, 
pafsò  di  nuovo  a  Bologna  ,  .allorché  intefe  imminente  V  arrivo  del  Papa 
in  quella  Città  .  Ma  perciocché  s'  era  invaghito  forte  effo  Papa  dello  Sta- 
to di  Milano  per  Ottavio  Farnefe  fuo  Nipote ,  con  ifperarne  ancora 
non  difficile  il  cavarlo  dalle  mani  di  Cefare  ,  Suocero  del  medefimo 
Ottavio ,  e  quel  che  è  più  ,   moleCbto    allora    da    graviffimo   bifogno 
di  danaro  per  la  guerra ,   ch'egli  aveva  non  meno  colla  Francia  ;  che 
col   Turco:  defiderò  nel  1543.  un'altro  abboccamento    con  effo  Au- 
gurio ,  il  quale  dopo  molti  dibattimenti  fu   poi  de  Rinato  nella  nobil 
Terra  di    Bnlfeto  ,    fituata  fra  il  Parmigiano  e  Piacentino  ,   fpettante 
allora  a  i  Pallavicini ,  Venne  pertanto  1'  infaticabil  Pontefice    a    dì  3. 
di  Aprile  di  effo  Anno  a  Modena  con  una  numero  fiffim  a  Corte   ,    e 
Guardia,  che  fi  calcolava  afeendere    a    quali  due  mila  bocche  ,  e  a 
mille  quattrocento  quarantotto   cavalli  ,    dove  preventivamente  arri- 
vato il  Duca  Ercole  1' accolte  con  rara  magnificenza,   fervendolo  non 
men1  egli  ,  che  i  Cittadini ,  con  tutti  gli  onori  dovuti    al  Vicario  di 
Crifto  .  Pafsò  la  Santità  fua  nel  giorno  apprettò   a  Reggio  ■,  e  nell'al- 
tro dì  accompagnato  tempre  dal    Duca  fino  ai  confini  del  Reggiano, 
fi  portò  a  Parma  e   Piacenza  .  Mi  perchè  tardò    di  troppo  V  arrivo 
dell' Impe  rado  re  ,  il  Pontefice  determinò  di  ritornartene   a  Bologna. 
Era  egli  flato  in  Reggio   itlantemente  pregato  dal   Duca  Ercole  ,  che 
nel  ritorno  fuo  voleffe  dargli  il  contento  di  vifitare  Ferrara  ,  laonde 
lì  compiacque  di  confo!ar  le  brame  di  effo  Duca  .  In  fatti  nel  dì  21. 
di  Aprile  del  fuddetto  Amo    1543.   s'imbarcò    a    Brefcelio  (opra    un 
gran  Bucentoro  ,  tutto  meffo  a  oro  ,  colà  inviato  dal  Duca    con    af- 
fiti (li  me  altre  barche  .  Due  miglia  di  tetto  il  Bondeno    fu  ad  incon- 
trarlo il   Duca  con  teffanta  carrozze   ,    non  sì  frequenti   allora  come 
oggidì  9  e  di  là  il  conduffe  al  btlliflìrno  Palazzo  di  Belvedere  ,  dove 
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con  parte  di  fua  comitiva  la  Santità  fua  dormì  "la  notte  ,  e  pranzò 
nel  giorno  feguente  a  vifta  della  Città  ..  Era  qnefìo  luogo  un'  Ifola  di 
forma  triangolare  in  mezzo  del  Po  ,  corrente  allora  preiTo  a  Ferrara, 
cinta  intorno  di  mura  co'  fuoi  merli  ben  difpofti  ,  e  vagamente  di- 
pinti .  Nel  primo  ingreiTò  compariva  una  verdeggiante  prateria  tut- 
ta attorniata  da  piccioli  buffi  ,  con  un  fonte  in  mezzo  ,  i  cui  molti 
fpiìii  gittavano  in  alto  gran  quantità  d'  acque  ,  che  cadevano  in  un 
vario  bacino  ài  marmo»  finifiìmo ..  Compariva  da  lungi  il  fuperbiffimo 
Palazzo,  con  gran  copia,  di  camere,  loggie  *  faletté  »  e  fcale,  tutte 
difpofte  con  efquifit'e  Architetture  ,  e  colla  Chiefa  appreffo  coperta 
di  piombo ,  e  dipinta  da  I  Rofìì  o  DoiTi  famofi  Pittori  di  quei  tem- 
pi.  Eranvi  poi  giardini  ,  ed  orti,  Selve  ombrofe  ,  bofehi  folti,  viali 
ameni ,  fcale  in  varj  liti ,  per  le  quali  fi  feendeva  a  bagnarli  nel  Po, 
con  alberi  o  fruttiferi,  o  di  bella  vifta ,  e  in  oltre  una  quantità  pro- 
digiofa  di  uccelli,  e  animali ,  o  domeftici  o  foraftieri  ,  non;  piìt  ve- 
duti in  Italia,  per  divertimento  della  vifta,  o  della  caccia  ..  In  foni* 
ma  era  così  ameno-e  deliziofo  qnel  (ito,  che  Afflino  Steuco  nel  Lib.I. 
della  fua  Cofmopea  il  paragona  ad  un  Paradifa  terreftre  :  tutto  opera 
del  bel  genio  d' Alfoufo  !..  Duca  dt  Ferrara,  ficcome  poc'anzi  accen* 
nai .  Nel  giorno  feguente  fece  il  Papa  la:  fua  maefìiofa  entrata  nella 
Città,  fra  lo  fìrepito  incensante dell*  artiglierie  coìta  magnìfica  fua  Cor- 
te accrefeiuta  ,  in  cui  fi  contarono  allora  dicidatto;  Cardinali  ,  e  qua- 
ranta Vefcovi ,  e  circa  tre  mila  bocche  ,  e  core  tutta  la  Corte  del 
Duca,  e  della  Nobiltà  dei  fuor  Stati,  e  degli  Amhafciatari  ,  che  ac- 
compagnavano la  Santità  fua ..  Pafsò  pel  ponte  di  S„.  Giorgio  ,  che* 
era  dai  lati  e  nel  di  fopra  tatto  ornato  e  chiufo  di  ricche  drappe- 
rie a  gnifa  di  una  fata  ,  ed  ivi".  o  pure  alla  Porta  della  Città  ,  il 
Principe  D.  Àlfonfo  ,  primogenito  del  Duca  ,  colla  comitiva  di  ottan- 
ta giovinetti  nobili  ,  veftiti  a  una  divifa  con  calze  di  rofato  cremi- 
fino  ,  con  giupponi  di  Z  ndado  del  medefìmo  colore  ,  e  con  cafac- 
che  di  velluto  fimile  profilato  d' oro  ,  in  un  bacile  d'  aro  prefentà 
al  Papa  le  chiavi  della  Città  ;  e  dono  avere  recitati!  una  breve  Ora- 
zione,  baciò,  i  piedi  a  fua  Beatitudine,  la  quale  gli  rifpofe  ,  che  te- 
neffe  pur  quelle  chiavi ,  che  erano  in  buone. mani  ;  e  datagli  la  be- 
nedizione il  baciò  in  fronte  .  Erano  tutte  le  vie  fuperbamente  addobbate 
di  drappi  ,  arazzi,  e  pitture  e  coperte  di  fopra  con  panni  di  vaghi  colo- 
ri, e  con  vari  archi  trionfali'  difpofti  in  molti  fiti  .  Per  queie  in- 
viatoli il  Pontefice  fotto  ricchiffimo  baldacchino,  preceduto  dal  Du- 
ca a  piedi,  eh;  ebbe  poi  ordine  di  rifalire  a  cavallo,  andò  al  Duo- 
mo ,  che  il  Duca  avea  fatto  nobiiiffim amente  ornare  colle  fue  tapcs» 
zerie  ;  e  pofeia  ar"  Palazzo  Ducale  .  Ivi  erano  preparate  cento  quaran- 
ta camere,  addobbate  tutte  con  broccato  d'oro  ,  o  d'argento,  e  coi» 
Teliuti  ^  drappi,  ed  arazzi  di  varie  forte,  fra  i  quali  Ibezialmentc 
fi  ■ammirò'  un'apparato  di  cinque  pezzi  che  era  co4ato  al  Duca  fef- 
fanta  mila  feudi  d'oro.     Fermo/Ti  il  Papa  in  quella  Citta  n,:v  die  ie- 
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guenti  giorni ,  nell'  ultimo  de  i  quali  ,  correndo  la  feda  di  S.  Giorgio 
Protettore  della  Città  ,  fu  cantata  MeiTa  Pontificale  nel  Duomo  col- 
la Mufica  del  Papa  ,  dopo  la  quale  fua  Santità  donò  al  Duca  la  Ro- 
fa  d'  oro  ,  lo  Stocco  ,  e  il  Cappello  benedetto  -,  e  quelli  dopo  avere 
ringraziata  umilmente  la  Santità  fua  ,  e  baciati  i  facri  piedi  ,  fu  da 
efla  ribaciato  in  amendue  le  gote  .  Mei  dopo  pranzo  con  piacere  non 
ordinario  del  Papa,  e  di  tutta  la  fua  gran  Corte,  e  Popolo  innume- 
cabile ,  concorfo  da  paefi  circonvicini  ,  videfi  fatta  da  Cedici  Nobili 
una  fuperba  Giofìra  o  Torneo  ,  che  dwò  due  ore  ,  efìendo  comparii 
tutti  con  ricchiflime  fopravefìi  ed  armi  ,  e  coli'  accompagnamento  di 
vaghiflitr^e  livree  .  Era  allora  "Ferrara  per  tali  fpettacoli  ■una  delle  più, 
rinomate  d' Italia  .  La  fera  ricevette  fua  Beatitudine  ,  ^e  la  fua  Cor- 
te e  Nobiltà  il  divertimento  di  una  Commedia  Latina  ,  cioè  degli 
Adelfi.  di  Terenzio  ,  recitata  con  gran  leggiadria  da  i  Figliuoli  del 
Duca.  D.Anna  PrincipefTa  primogenita  rapprefentava  «n  giovane  in- 
namorato ;  D.  Lucrezia  fece  il  Prologo  ;  D.  Leonora  ,  nata  a  dì  1  pc 
Giugno  del  1537.  faceva  il  personaggio  di  una  giovinetta -,  il  Principe 
D.  Alfonfo  primogenito  ,  quello  di  un  giovine  -,  e  il  Principe  D.  Lui- 
gi quello  di  un  fervo  .  Nel  giorno  feguentc  il  Papa  ,  dopo  aver  la- 
nciato copiofi  regali  a  Madama  Renea  DochefTa  ^  e  alla  famìglia  del 
Duca,  s'incamminò  alia  volta  di  Bologna  ,  fervi*:©  dai  Bocentori  e 
dalle  barche  Ducali .  L'accompagnò  il  Duca  fino  u  Malalbergo  ,  e  do- 
po aver' ivi  ricevuta  la  benedizione  Pontifìcia  ,  '  fé  oc  tornò  a  Ferra- 
ra .  Ne  vi  fi  trattenne  molto  ;  perciocché  nel  dì  7.  di  Giugno  volò 
a  Cremona  ad  inchinare  la  Cefarea  Maeftà ,  colà  venuta  da  Genova* 
e  di  là  pafsò  a  Parma  ,  dove  di  nuovo  con  pafTare  per  le  Tene  di 
Spilamberto  e  di  SaiTuolo  a  dì  11.  d' efTo  Mefe  ,  s'era  trasferito  il 
Pontefice  Paolo,  verfo  il  quale  foddisfece  a  i  doveri  del  fuo  filiale  of- 
fequio  .  Seguì  poi  nel  dì  22.  del  Mefe  l'addetto  neil'  Anno  1543^  in 
BurTeto  1*  abboccamento  di  Papa  Paolo  coli'  invitto  Carlo  V.  Augurio, 
e  durò  tre  giorni  quel  congrefTo  ,  dove  fra  gli  altri  punti  lì  agitò  a 
lungo  la  ceffione  del  Ducato  di  Milano  ,  anfiofamentc  ricercata  dal 
Papa  pel  Nipote  Ottavio.  Per  ottenere  il  fuo  intento  ,  fiancò  il  buon 
vecchio  1'  eloquenza  fua  ,  addicendo  ragioni  ,  e  promettendo  di  pre- 
lènte più  millioni,  -e  pofeia  un  grommino  annuo  cenfo^  Perdo  an- 
cora colle  lagrime  e  colle  preghiere  preiTo  dell'Augurio  Genitore  Marghe- 
rita, la  quale  col  Conforte  Ottavio  ;  e  col  Suocero  Pier  Luigi  Iaoiefe 
intervenne  a  quella  funzione .  E  non  -era  lontano  T  Iniperadore  dal  ce- 
dere a  batterie  sì  gagliarde  ;  ma  ne  fu  sì  forte  difluafo  dal  Princi- 
pe Doria  ,  e  da  D.  Ferrante  Gonzaga ,  che  in  fine  mofìrando  ,  non 
poterli  conchiudere  una  sì  importante  deliberazione  fenza  V  aiTenfo 
degli  Elettori  ,  fi  congedò  dal  Papa  ,  con  lafciarlo  pafeiuto  folame li- 
te di  belle  fperanze  ,  attendendo  dipoi  con  altri  mezzi  a  fofìenere  la 
guerra  co  i  Franzefi  ,  e  a  reprimere  il  Turco  ,  divenuto  allora  pia 
baldanzofo  e  infoiente  per  la  Lega  9  che  con  difonore  del  nome  Cri- 
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fìiano  avea  feco  contratto  il  Re  di  Francia  Francefco  I.  Ripafsò  il 
Papa  per  Saffuolo  ,  e  Spiiamberto  ,  dove  a  dì  3.  di  Luglio  fi  riposò, 
e  di  là  fi  trasferì  a  Bologna  . 

Nel  1546'.  correndo  il  Mefe  di  Febbraio  vennero  a  {coprirli  le 
trame  da  gran  tempo  macchinate  contro  la  vita  del  Duca  Ercole  da 
Gian-Paolo  de'  Manfroni ,  nobii'  uomo  ,  e  Capitano  de'  Veneziani  .  Ma- 
ritò cofìui  in  Ferrara  una  Tua  forella  ,  per  nome  Angiola  ,  eoi  Con- 
te Rinaldo  de'  Coftabili  ,  la  quale  poco  dopo  reftò  vedova  .  PaffatQ  i* 
Anno  del  lutto,  per  opera  del  Duca  fu  qocfta  congiunta  in  matrimo- 
nio con  Rinaldo  Commi  Gentiluomo  ,  affai  ricco  ,  e  giovane  di  buo- 
ne qualità  ,  e  di  onorati  cofturni  .  Di  quefìo  Matrimonio  fi  fdegnò 
forte  il  Manfrone,  che  non. teneva  il  Comini  per  pari  fuo  ;  e  ficco- 
nie  perfona  di  fantafia  affai  calda  ,  fermò  un  fofpetto  ,  che  il  Duca 
vi  aveffe  per  di  fanello  fine  avuta  mano  .  Però  conceputa  contra  di 
lui  un'  implacabil  malevolenza  ,  ebbe  vaij  trattati  ,  e  fece  varj  ten- 
tativi per  levar  di  vita  quefìo  Principe  .  Informatone  il  Duca  »  ne 
fece  fare  il  proceffo  in  Ferrara  •,  e  provato  concludentemente  il  de- 
litto ,  diede  avvifo  di  sì  enorme  eccello  a  tutti  i  Potentati ,  per  aver 
nelle  mani  il  delinquente.  Venuto  di  quell'Anno  effo  Manfrone  nelle 
mani  di  Pier  Luigi  Farnefe  ,  ii  quale  col  cambio  di  Camerino  e  di 
Nepi  ,  e  con  vantaggio  della  Chiefa  ,  per  quanto  pretendeva  il  Papa, 
era  fiato  creato  Duca  di  Parma  e  Piacenza  3  fu  confegnato  nelle  for- 
ze del  Duca  Ercole  ,  e  nel  dì  27.  di  Luglio  condotto  a  Ferrara  ,  do- 
ve confefsò  il  misfatto  .  Nel  dì  primo  d'  A  gotto  alla  prefenza  della 
Nobiltà,  e  de  i  Legifìi ,  Giudici  ,  e  Miniftri  di  Giuftizia  di  Ferra- 
ra, e  di  Ridolfo  Gonzaga  Cognato  d'  effo  Manfrone  ,  e  dJ  altri  fuci 
parenti  ,  fu  letto  il  proceffo  ,  e  lichiefìo  il  parere  di  ciafeuno  .  Con- 
corde fu  la  fentenza  di  tutti  ,  eh'. egli  era  degno  di  morte  .  Contut- 
tocciò  il  Duca  ,  dopo  avere  con  ifìrettiffimo  e  chiaro  giuramento  pro- 
teftato  ,  come  nulla  aveva  mai  penfato  o  fatto  ,  che  foffe  contra  V 
onore  della  Caia  del  Manfrone  ,  generofamente  donò  la  vita  al  mc- 
defimo  ,  ma  non  già  la  libertà  ,  effendo  egli  poi  morto  a  dì  9.  di 
Febbrajo  del  1552.  rella  Torre  di  S.  Michele  nel  Cartello  .  Nello  fieflb 
Anno  1546.  di  Settembre  ii  Duca  Ercole  venne  a  Modena  per  ve- 
gliare alle  fortificazioni ,  che  defiinava  farci  .  Aveva  quefta  Città  al- 
lora quattro  Borghi  corrifpondenti  alle  Porte  principali  della  medefi- 
roa  ,  e  ben  popolati  con  Chiefe  ,  Monifierj  ,  Palagi  ,  e  gran  quantità 
di  Cafe  ,  muniti  di  mura  e  foffe  .  In  occalìone  di  affedio  avrebbono 
quefìi  fatta  guenra  alla  fteffa  lor  Madre  :  però  Ercole  ,  ottenuta  li- 
cenza dai  Papa  per  conto  de*  Luoghi  facri,  fpianò  tutto.  Ma  perchè 
non  era  capace  la  Città  di  ricevere  nel  fuo  le  no  tutti  quegli  abitato- 
li ,  riufeà  quefta  demolizione  per  i'  una  parte  nociva  ,  poicchè  molte 
famiglie  d'artefici  fi  ritirarono  altrove  9  e  mafiìmamente  a  Bologna, 
contandoli  fra  F  altre  quella  de  i  Reni  ,  dalla  qual  pofeia  nacque  il 
famofo  Pittore  Guido  Reni  .  Cotal  perdita  venne  pofeia  a  poco  a 
poco  infarcita   ,  perciocché  il  Duca  ii  applicò    lofio    ad   accrcfcere  il 
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circondario  della  Città  con  far  nuova  Porta ,  e  nuove  Mura  dalla  par»» 
te  del  Settentrione  ,  nel  -qual  recinto  fu  comprcfo  il  Palagio  Ducale, 
e  fabbricate  dipoi  belle  ftrade  ,  cafe  cornorìifiìme  ,  e  var]  Oratorj  ,  e 
Monifterj  di  Religiofi  e  Religiofe  .  Chiamali  tuttavia  quefìa  parte  di 
Modena  Terra  nuova,  e  Addizione  Erculea.  Mi rafi  appretto  Luca  Gau- 
ìico  la  figura  Aftrologica ,  o  ila  1'  Orofcopo  della  fondazione  di  quefta 
parte  di  Città  ,  per  pafcolo  de  i  creduli  a  limili  vanità  .  Intorno  a 
quefti  tempi  1*  Elettor  di  SaiTonia  ,  il  Langravio  ,  ed  altri  Principi 
Collegati  di  Germania  moffero  guerra  all'  Imperador  Carlo  V.  e  ten- 
tarono anche  di  opprimerlo  in  Ratisbona  ;  ma  1*  intrepido  e  faggio 
Àngufto  oppofe  prima  il  fuo  coraggio  alle  lor  minacele  -,  e  pofcia 
rannate  quante  forze  potè ,  fpezialmente  dall'  Italia  ,  diiììpò  con  fua 
gloria  quel  fiero  temporale.  Gli  mandò  in  tale  occafione  il  Papa  un 
gran  rinforzo  di  fanti  e  cavalli  fotto  il  comando  di  Ottavio  Farne  fé; 
e  lo  fpiritefo  giovane  Donno  Alfonfo  ,  fratello  del  Duca  Ercole  „  nato 
da  Donna  Laura  Eufìochia  9  fi  portò  anch'  egli  colà  a  militare  con 
cento  cinquanta  cavalli  . 

Nel  dì  28.  di  Gennajo  del  1547.  finì  di  vivere  Arrigo  Vili.  Re 
d' Inghilterra  di  funefta  memoria  nella  Cbiefa  di  Dio  ;  e  da  lì  a  due 
meli  fieli'  ultimo  giorno  di  Marzo  pagò  lo  fteflb  tributo  alla  natura 
il  gloriofo  Re  di  Francia  Francéfco  I.  al  quale  il  Duca  Ercole  fece 
fare  in  Ferrara  un  folenniffimo  funerale  con  apparato  Regio  ;  e  in 
lode  fua  fu  recitata  un'  elegante  Orazione  funebre  da  Cintio  Giam 
Batifia  Giraldi ,  celebre  Letterato  ,  e  Segretario  d'  elfo  Duca  .  Mancò 
parimente  di  vita  in  Ferrara  nell'Anno  fuddetto  a  dì  io.  d*  Ago  fio 
Donno  Alfonfino  ,  nato  dal  Duca  Alfonfo ,  e  dalla  fuddetta  Donna  Lau- 
ra ,  fenza  aver  prefa  Moglie  ;  però  fecondo  il  teftamento  del  Padre 
pervenne  i'  eredità  fua  a  Donno  Alfonfo  fuo  Fratello  ,  che  era  ito  a 
militare  in  Germania  .  Succedette  ancora  nel  dì  io.  di  Settembre 
dell'  Anno  medefimo  in  Piacenza  la  morte  violenta  di  Pier  Luigi  Far- 
nefe,.  Duca  novello  di  quella  Città  e  di  Parma  ,  uccifo  da  alcuni  No- 
bili congiurati  ,  con  lafciare  dopo  di  fé  una  finiftra  fama  delia  fua 
perfona  per  cagione  di  molti  vizj  ,  ma  in  contracambio  una  genero- 
fa  prole  ,  cioè  Ottavio  fuo  figliuolo  ,  e  Alelfandro  Nipote  ,  i  quali 
jnon  meno  pel  valore  ,  che  per  altri  Angolari  pre?,i  viveran  fempre 
onorati  nelle  Storie  ,  e  nella  memoria  de'  pofìeri  .  In  tal  congiuntura 
pafsò  Piacenza  alle  mani  dell'  Imperadore  ;  e  Parma  abbracciò  per  fuo 
Signore  il  fuddetto  Ottavio  ,  che  bravamente  vi  fi  feppe  foftenere  . 
Venuto  P  Anno  1548.  il  novello  Re  di  Francia  Arrigo  II.  giunfe  a  To- 
rino ,  e  il  Duca  Ercole  fi  credette  in  obbligo  di  andare  ad  inchinare 
la  Maefìà  fua  ,  anche  in  riguardo  dell'  onore  ,  eh'  egli  godeva  di  fua 
parentela  ,  per  effere  quel  Pve  nato  da  Claudia  ,  forelia  della  Dochef- 
fa  Renea  fua  Conforte.  Si  partì  dunque  da  Ferrara  nel  dì  13.  d1  Ago- 
fta  conducendo  feco  una  bella  comitiva,  e  da  quel  Monarca  fu  con 
fomma  benignità  ,  e  grandi  carezze  accolto.  Aveva  effo  Re  una  par- 
ziali- 
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ajialità  non  ordinaria  per  Francefco  Duca  di  Umala  ,  difendente  da 
i  Duchi  di  Lorena  ,  il  quale  dopo  la  morte  di  Claudio  dì  lui  padre 
fu  pofeia  appellato  Duca  di  Guifa  ,  di  modo  che  tutti  riguardavano 
quefto  Principe  come  il  maggior  favorito  del  Re  ;  e  non  s*  inganna- 
vano ,  Era  l'animo  del  Re  fìeffo  tutto  volto  ad  innalzar  lui  ,  e  la 
fua  Cafa  ;  e  già  nell'Anno  precedente  aveva  ottenuta  dal  Papa  la  Por- 
pora Cardinalizia  per  Carlo  di  Guifa  ,  fratello  del  fuddetto  Duca  d* 
Umala  .  Sfavagli  anche  fortemente  a  cuore  di  procenrare  un'  illuftre 
parentado  ,  e  nobili  nozze  ad  elio  Duca  ,  che  allora  portava  il  titolo 
di  Viceré  del  Delfinato ,  e  della  Savoia  ;  e  però  meffi  gli  occhi  (opra 
"Donna  Anna  d'  Ejte  ,  primogenita  del  Duca  Ercole  ,  e  fua  Cugina  , 
cominciò  a  farne  premure  al  Duca  ;  ed  eflèndo  venuto  a  Roma  il 
predetto  Cardinale  di  Guifa  ,  Arcivescovo  di  Rems  ,  gli  ordinò  di 
paffare  nel  ritorno  per  Ferrara  ,  e  di  trattarne  a  dirittura  con  Ercole. 
In  fatti  nel  dì  ti.  di  Gennaro  del  1548.  fi  trasferì  quel  Porporato  a 
Ferrara;  e  quantunque  1' Efìenfe  fegretamente  non  inclinarle  a  sì  fat- 
te nozze  :  pure  confederando  le  forti  ifìanze  del  Re ,  e  il  favore ,  che 
godevano  preffo  di  Ini  i  Fratelli  di  elfo  Duca ,  lafcioffi  piegare  ,  e  ri- 
mandò il  Cardinale  con  buone  proraeffe  .  In  Torino  poi ,  allorché  Er- 
cole fi  prefentò  al  Re  ,  fi  ripigliò  e  fi  conchiufe  il  trattato  .  Perciò 
tornato  il  Duca  a  Ferrara  nel  dì  2.  di  Settembre  t  attefe  a  preparar 
le  nozze  ,  le  quali  fi  fecero  nel  dì  29.  d5  elfo  Me  fé  ,  euendofi  porta- 
ti a  tal  fine  colà  il  Principe  Lodovico  di  Borbone  Mandatario  ,  infic- 
ine con  Lodovico  di  Lorena  Vefcovo  di  Troja  in  Sciampagna  ,  e  con 
un'  altro  giovinetto  ,  amendue  fratelli  d*  elfo  Duca  di  limala  .  Non 
mancarono  in  tal' occafione  gioftre  ,  tornei  ,  ed  altri  bagordi  in  quel- 
la Città  .  Pofeia  fu  accompagnata  Donna  Anna ,  che  era  allora  in  età 
di  diciafiette  Anni,  fino  a  Mantova  da  Madama  Renea  fua  madre  ,  e 
dalle  forelle  Lucrezia  e  Leonora.  A  tutti  i  Sudditi  della  Cafa  d' Efte 
difpiacque  un  tal  Matrimonio  »  parendo  loro  mal  collocata  qnefta  Prin-* 
cipeffa  ,  oltre  ogni  credere  amata  e  riverita  da'  Ferrarefi  ;  e  più  fa- 
rebbe loro  riufeito  difearo  ,  fé  aveflèro  potuto  prevedere,  qral  dan- 
no era  per  venirne  un  giorno"  a  i  medefimi  Efienfi  .  Con  quella  al- 
legrezza ,  o  meftizia  ,  terminò  P  Anno  fuddetto  . 

Ma  il  principio  del  fuffeguente  1549.  ebbe  motivo  di  gran  con- 
folazione  tutta  Ferrara  per  P  accafamento  dì  Donno  Alfinfo  à'  Efte  9 
fratello  del  Duca  .  Era  tornito  di  Germania  quefto  giovine  Principe, 
dopo  la  pace  riabilita  ivi  dall'  Imperadore  ,  e  dopo  aver  dati  fegni  del 
fno  valor  militare  in  fervigio  di  quel  glòriofo  Monarca  .  Quivi  trattò 
egli  di  accafarfi  con  Donna  Giulia  della  Rovere  ,  Figliuola  del  valorofo 
Duca  d'  Urbino  Francefco  ,  e  di  Leonora  Gonzaga  conforti  ,  e  Sorella 
del  regnante  allora  Duca  d' Urbino  Guidnbaldo  •,  e  ne  fu  conchiufo  il 
contratto  nel  dì  27.  di  Settembre  del  1548.  in  Foftbmbrone  .  E  per- 
ciocché importa  molto  alle  cofe  ,  che  farò  per  dire  a  fuo  luogo  ,  un 
tale  Àtto^  ficcome  fpet tante  alla  Linea  Efìenfe,   propagata  felice  mcn- 
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te  fino  a'  dì  noftri ,   e  difcendente  da  tali  Nozze  ,   gioverà  il  rappor- 
tarlo  qua  intero  . 

Strumento  dotale  di  Donna   Giulia  della  Rovere  ,  Sorella  del  Duca  dy  Urbino  ,  maritata  in  Donno  Alfonja 

d?  Efle  ,  figliuolo  di'  Al fon/o  I.  Duca  dì  Ferrara  ne  IP  Anno  i  548, 
<£f  An.1548. 


IN  Dei  Nomine  Amen  Ó"c,  H<ec  efl  copia  ,  five  esemplar»  cujufdam  Infìrumenti  Confìitutionis  ,  &  quie» 
tationis  Dotìs  refpeSiivè  Iltujìrìffima  &  Excellentiffima  D.  Domina  Julia  de  Ruvere  felicis  memoria  ve» 
peni  in  Archivio  Serenami  Domivi  Nojlri  Urbini  Ducis  ,  fub  rogitu  quondam  Domini  Joannis  Nicolai 
Ser  Johannis  M.ithei  Ambroftni  de  Primi*  de  Givitate  Fori  Sempronii  ,  extraBi  per  me  Notarium  ,  & 
Cmceltarium  infraferiptum  Anno  a  Nativitate  Domini  Noflri  Jefu  Chrifìi  1615.  Indizione  XI.  fedente 
Paulo  Quinto  Pontefice  Maximo,  die  vero  decima  fexta  Minfìs  Mariti  ,    cujus  tenor  talis  efl,  vidclicet  ^c* 

IN  Chrifìi  Nomine  Amen  .  Cwn  fit  ,  &  fuerit  quod  llluflriffxmus  ,  &  Excellentiffxmus  D.  Francifius 
Maria  Urbini  Dux  &c.  felicis  recordatìonis  in  fuo  ultimo  tefìamento  reliquerit  Mlufìriffxma  Domina 
Julia  ejus  Filia  legitima  &  naturali  prò  e'fus  dotibus  feutos  viginti  milita  ad  rationem  groffnrum  viginti 
prò  fingulo  fiuto  ,  dandosT  &  folvendos  per  lllujlrijfimum  ,  ac  Excellentiffxmum  Dorninum  Guidum  Ubai- 
dum  Ducer»  noflrum  ejus  Filium  primogenitum  tempore  ,  quo  nuptui  tradita  fuerit  :  Et  curn  fu  quod  dum 
TfaBaretur  d'tebus  ,  &  menfìbus  retroaBìs  diBam  Illujìrijjimam  Dominam  Juliam  matrimonio  copulari  II- 
hifìriffxmo  Domino  Alfonfo  hgitimo  ,  &  naturali  Fi/io  Itlufiriffxmi  ,  ac  Excellentiffìmi  Domini  Alfonft 
Ferrarla  Ducis  <&c.  felicis  memoria  :  Illt'.fìriffxma  ,  <&  Excellentiffxma  Domina  Leonora  Uxor  olim  diBi 
ìllufiriffxmi  ,  C9*  Exceilentiffxmi  Ducis  F ranci fei  Maria ,  <>  Mater  prafati  IlluJlriJJimi  ,  &  Excellentiffi  - 
mi  Ducis  Nojìri ,  &  prelibata  Illuflriffxma  Domina  Julia  ,  ob  ipfurum  benemerita ,  &  maximam  eorum- 
àem  obfervantiam  erga  ipfam ,.  promiferit ,  &  convenerii  de  fuis  propriis  pecuniis  prò  dote  jam  diBa  fua 
IlluRriJJxma  Filia  folvere  non  folum  diBos  viginti  millia  feutos  currentes  ,quos  tenebatur  folvere  idem  Ex- 
cel lenriffimus  Dux  e'fus  Filius,  fed  loco  ipfwum  feutos  viginti  millia  auri  in  auro,  ultra  alias  duo  millia 
feutos  auri  in  auro  in  tot  bonis  parafìenalibus  ,  hoc  animo  ,  £9*  hac  intentione  ,  quod  nec  prefatus  Illujìrif- 
fimut  e'fus  Filius  ,  nec  è'fus  heredes  ,  allo  unquam  tempore  modo  aliquo  pojfìt  ,  five  pojjint  a  diBa  Illu- 
flriffxma Domina  Julia  ,  vel  e'fus  haredibus  ,  aut  a  quacumque  alia  perfona  molefìari  ad  folutionem  ali- 
quam  dìBorum  fiutorum  viginti  millium  ,  vel  partis  eorum  ,  offerendo  ,  dicendo  ,  &  dee/arando  ,  in  di- 
Bam quant'ttatem  viginti  duorum  millium  feutorum  auri  ineffe  ,  &  comprehendi  velie  diBos  viginti  mil- 
lia feutos  in  memorato  tefìamento  contentos  ,  ac  fi  fuiffent  in  contanti  filuti  &  exburfati  diSia  Illufìriffi- 
ma  Domina  Julia  per  eundem  Llufìrijfxmum  ,  ac  Exallentiffxmum  Dominum  Ducem  Guidum  Ubaldum 
Ov.  prout  diBa  Illufìriffima ,  &  Excellentiffxma  Domina  Leonora  in  prafentia  Tejìium  infrafcripturum  , 
C^  mei  Notarli  ,  prò  ipfo  Excellentiffxm»  Duce  abfente  ,  &  omnibus  quorum  interefi  ,  flipulantium  & 
ejus  medio  f tiramento  dìxìt  ,  nfferuit  ,  &  confiffa  fuit  ,  ac  dicit ,  afferit  ,  &  confitetur  ,  pradibla  omni* 
fuifie ,  &  effe  vertt  <&c.  Et  cum  fit  ,  quod  parentela  inter  diéìam  WuftriJJìmam  Dominam  Juliam  ,  & 
prafatum  Illuflriffimum  Dominum  Alfonfum  conclufa  fuerit  ,  &  nihilominus  nullum  de  prediBis  appa- 
teat  Inprumsntum  ,  velìtque  prefata  Excellentiffxma  Domina  Leonora  Illujìrijjimam  Filìam  ,  Illuftrijfimum 
Generum ,  ac  Illujìrijfxmum  ,  &  Excel lentiffimum  Filium  de  jam  dièìis  cautiores  reddere  ,  declarando ,  Ù" 
éxprejfe  ajfirmando  in  primis  ,  quod  de  fummu  pecuniarum  inferius  folvenda  ,  &  promittenda ,  eadem  II* 
hiftrijfxma ,  &  Excellentiffxma  Domina  Leonora  intendit ,  ac  vult ,  quod  fiuti  viginti  millia  fìnt  ,  &  ef- 
fe inteliigantur  UH ,  quos  ob  hanc  caufam  Dotis  tenetur  perfolvere  eidem  Illuflrijfxma  Domina  Julia  pra- 
fatus  llluftriffxmus  ,  &  Excellentiffxmus  Dominus  Guìdus  Ubaldus  Urbini  Dux  occafione  &  vigore  tefla- 
mentt  i  &  difpofitionis  llluftriffwii  Ducis  Francifii  Maria  ejus  Genitoris  felicis  recofdationis  ,  quos  vt- 
ginti  millia  feutos  promittendos  ,  &  perfilvendos ,  ad  majorem  exprefiionem  antediEìa  Illujìrijfxma  Domina 
Leonora  ex  caufis  fuperius  narratis  dutla  ,  &  quia  fic  fìbi  J~acere  placuit  ,  quatenus  opus  fit  ,  e%  nunc 
dat ,  eoncedit ,  &  ìrrevocabiliter  donai  titulo  pura  ^  libera  ,  mera  ,  &  ìrrevocabilìs  donationis  inter  vivos 
eidem  Illufìrtffxmo  Duci  Guidobaldo  abfinti  tamquam  prafenti  ,  &  mihi  Notario  infraferipto  ,  tamquam 
publica  perfona  flipulanti ,  &  recipienti  prò  eo,  Ò"  ex  ejus  nomine  ,  &  tamquam  fpeclantes  ,  &  pertinentes 
ed  pr'adi&àm  Illujìrijfxmum ,  promittet ,  &  folvet  refpetlive  ,  quoniar»  intendit ,  &  vult  omnino  ,  quod 
per  talem  prómijfxonem  ,  &  folutionem  exoneretur  ,  &  penitus  liberetur  idem  Excellentiffxmus  Dominus 
Guidus  Ubaldus  a  diBa  oblìgatione  perfonali  confìituta  ,  eadem  Excellentifsima  Domina  Leonora  coram  me 
Notario  ,  &  teftibus  infraferiptis  ,  fponte  ,  &  ex  ejus  certa  feientia,  ac  animo  deliberato  ,  non  vi  ,  dolo  , 
fraude  ,  aut  aliquà  alia  machinatione'  du£la  ,  vel  circumventa  ,  omni  meliore  modo  &"c.  quibus  &c.  per 
fé  ,  fuofque  heredes ,  &  fucceffores  promifit ,  &  convenit  ditlo  Illufìrifsìmo  ejus  Genero  ,  &  prafata  Il- 
lufori filma  Filia  abferitìbus,  tamquam  prafintibus  ,  &  mihi  Notario  infraferipto  tamquam  publica  perfo- 
na fìipulanti ,  &  recipienti  prò  fi ,  &  eorum  heredibus<,  &  fuccefforibus ,  prò  dote,  &  dotis  nomine  e ju fi- 
de-m Illufìrifsima  Domina  Julia  dare  diElos  viginti  duo  millia  feutos  auri  in  auro ,  videlicet  feutos  vigin- 
ti millia  fimiles  in  tanta  pecunia  numerata  ,  &  alios  duo  millja  in  tot  bonis  parafrenalibus  ,  Vefìibus  , 
jocakbus ,  &  ornamentii  .  De  quibus  quidem  pecuniis  prafata  Excellentifsima  Domina  Leonora  aBualiter, 
et  in  contanti  folvit  ,  et  exburfavit  prò  eodem  Illufìrifsìmo  Domino  Alfonfo  abfentì  magnifico  Domino  Leo- 
nello Gattabeno  Majorìdomo  ,  Negotiatori  ,  et  Procuratori  prefati  Illufìri filmi  Domini  Alfonft  ,  prout  pattt 
tnanu  Domini  Baptifìa  Jokannìs  de  Saracchis  publìci  Notarìi  Ferrarienfis  ,  tenarie  infine  prafintis  Infìru- 
mintì  DjcumentQ }  prafenti,  et  ad  fi  txabenti ,  feutos  quindecim  millia  ami  in  auro,  jettios  duo  millia  in 
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?«r  bonis  parafrenalibus ,  jocalìbus ,  et  ornamentìs  defcriptis  in  fine  prafentis.  Injìrumenti  ;  et  refuìuum  [oh 
vere  promifit  ad  beneplacitum  prafiiti    Illujìrifsimì    Domìni  Alfonfi ,    volens  prò  dìBa  quantitate  conveni- 
vi poffe    etc,   Renuncians  feriis  etc.  Quam  quidem    dotem  prafatus  Dominus  Leonellus    nomine  quo  fupra 
promifit    quod  idem  Illufìriffvmus  Dominus  Alfonftts  [alvabit  ,  &  cuflodiet  omni  ejus  periculo  &c.   Manu 
que  in  omnem  cafum  6>*  eventum  dotis  rejìituenda  reflitust  prafata  Illujìrijfima  Domina   Leonora:  Mairi  , 
O  a  qua  in  effeBu  dìBa  Dos  procejjit ,  //  eam  vivere  contigerit  tempore  rejììtutionis  ,.  alias  prafata  Illu- 
jìrijfima Domina  Julia  ,   vel  fuis  beredibus  ,  aut  cui  jus  dederit  &c.  eum  claufula    confìituti    &c.  Pro- 
vnìttens  cujm  fxramento  ,  primo  ,  C»»*  ante  omnia  ,    quod  contenti}  in  prafenti  lnjìrumento  non  contravenìeì 
antediBus  Iliujìrijfimus  Dominus  Alfonfus  rat  igne  mìnoris  atatìs  ,    vel    quacumque  alia  ratione  &c.   Qua 
quidem  omnia  &  fingula  in  prafenti   lnjìrumento  contenta  dìBa  Illujlrifsima  ,  &  Excellentifsima  Domina, 
ac  diSìus  Dominus  Leonellus  nomine  quo  fupra  ,  promiferunt ,  &  quilibet  ip forum  promifit  attendere  ,  &■. 
•bfervare  ,   &  cantra  ea  non  dicere-,  facere  ,  vel  venire  per  fé ,  vel  alium  fieu  alios ,  alìqua  ratione,  cau- 
fa vel  occafione  ,  de  jure  ,  vel  de  faBo  ,  in  judicio  ,  vel  extra  ,   fub  pena  dupli  quantitatis  d'tBa  dotis 
applìcanda  partf  obfervanti  ,  toties  commìttenda  ,  &  erigenda  ,    quoties  in  pradiBis  contrafaBum  fuerit -. 
Qua    pana    commi/sa   ,  foluta   vel   non   nibilominus  prafata  omnia  firma  ,    &  in  fuo  robore  permaneant 
&c.    Renunciantes  exceptioni  prafentis  Injìrumenti  non  fic  ut  fupra  faBi  ,  confeEli  ,  &  celebrati   ,  reique 
non  fic  ,  vel  aliter  gejìa  ,  aliter  j'uijfe  ditlum  <2*  faBum  ,  quam  fcriptum   ,    &  e  contrà  exceptioni  doli 
mali  ,  vis,  metus,  fraudis  ,  erroris ,  C2*  deceptionis  ,  in  faBum  aBioni  ,  condiBìonì  indebita  ,  fine  caufa  ,■ 
vel  ex  injufìa  caufa,  fiBi  &  fimulati  contraBus  ,  &  gensraliter  omni  alli  Legum ,   &  Juris  auxilio  &c. 
&  omnibus  ,  &  quibufcumque  aliis  exceptionibus  Juris  ,    vel  faBi  &c.  Pro-  quibus  omnibus  &  fingulis 
firmiter  attendendìs  ,  Ó"  obfiervandìs  diSla  partes  invicem  oblìgaverunt  ,  videlicet  pranominata  Illujìrifsi- 
ma  Domina  Leonora  omnia  O1  fingala  efus ,  &  diBus  Dominus  Leonellus  omnia  Ò1  fingula   prafati  Ùltt- 
firifsimi  Domini  Alfonfi  bona  mobilia ,  <&  immobilìa ,  fura  &  a&iones   ,  prafentia  ,   &  futura  ,  prafen- 
tefque  ,  &  futuras  ,  juxe  pignoris  ,  &  hipoteca  &c.    jurantes  cantra  pradiBa  non  venire  &c.  fub  pceng 
ultra  pacnam  dupli  fiìpulatam  ut  fupra  refeBìonis  omnium,  &  fingulorum  damnoritm  ,  exp enfiar um  ,  Ò"  in- 
tereffe  ,  de  quibus  jìari  debeat  fimplici ,  &  nudo  verbo  partis  obfervantis  ,  qua  talia  damna  ,  expenfas  •, 
&  intereffe  paffa  fuerit  in  lite,  vel  extra  ,   rato  manente  pra finte  &c.  Rogante s  me  Notarium  Ò"c.  Te- 
nor  Mandati  Domìni  Leunelli . 

IN  Nomine  Cbrijii  Amen  .  Anno  eiufdem  Nativìtatis  Mi  Ile  fimo  Quìngentefimo  Quadragefimo  oBavo 
IndiBiwe  fexta  ,  die  fextodtcimo  Menfis  Januarf  Ferraria  in  Cafiro  Veterì  in  Camera  cubiculari  in- 
frafcripti  Illujlrifsimi  Ducis ,  prefentibus  Tejìibus  ad  hoc  vocatis  &  rogatis  Magnifico  Domino  Alexandro 
quondam.  Domini  Baptifta  Guarini  Secretarlo  Ducali  ,  &  fpecialiter  Juris  Confulto  Domino  Marco  Brune 
filio  Domini  Joannìs  Maria  ab  Anguillis  Cive  Ferrarienfi  de  Centrata  Buccecanalium  , 

CUm    nihìl    unìverfo    Animantium  generi  tam  a  natura  infitum  fit   ,    quam  ut  quedque  fuam  fpeciem 
quadam    pofieritatis  propagatione  immortalitati  commendet  ,  idque  hominì   abfque  conjugii  folemnitats 
mìnime  lìcere ,  nulli  dubium  fit  ;  rurfufque  in  aBiva ,  civìlique  bomìnum  vita  nil  fanBius ,  nìl,  honejììus^ 
utiliufue  ,    aut    aquitts  bene  conveniente  Conjugii  carìtate  reperiatur  t  inhumanum  profeBo  fuerit  ,  fi  quis 
bujufmodì  focietatis  vinculum  ,  quo  Vir  &  Uxor  mutua  carìtate  invicem  conjunguntur  ,  detreBare  volue~ 
rit.  Hinc  efì  quod  nunquam  fatis  laudari  queant  Illujlrifsimus  ,    C$>*    Excellentifsimus  armorum  Imperato? 
Dominus    Dominus    Guidobaldus    Urbini    Dux  &c.  ac  lllufìrifsimus  Princeps  Dominus    Dominus  Alfonftts 
Ejìenfis  Illujìrijfimi  ,  &  nunquam  delenda  memoria  Domini  Domini  Alfonfi   Efìenfis    olim    Ducis    Ferra- 
ria &c.   Filius ,  qui  convenerunt ,  ut  prò  mutua  inter  bas   lllujìrijfimas .  Domos  benevolentìa   111.  ,   &  ve- 
nujìiffima  adolefcuntula  Domina  Domina  Julia  ipfius  Illujìrijfimi  Ducis  Guidobaldi  Soror  per  legitimi   /us 
Matrimonii  jungatur  ipfi  III.  Domino  Domino  Alfonfi  ;  quod  quam  fit  convenìens  Matrìmonìum  ,    facile 
perpenderint ,  qui  utriufque  generis  Nobilitatem ,  &  Regium  Sanguinem ,  amplaque  fortuna  bona  ,  &  in 
tttroque  ìllucefcente  dotes  cognofiunt .  Cumque  bufufmodi  Matrimonium  ìpfe  III.  Dominus  Alfonfus  fummv 
mnimi  ardore  affeBet ,  ut  res  celerius  tranfigatur  ,  ipfi  III.   Dominus  Alfonfus  conjìitutus  in  prefentia  Illx- 
firijfimi ,  &  Excellentijfimi  Principis  ,  &  Domini  Domini  Herculis  Secundi  Efìenfis  ,  Ferrovie ,  Mutine  „ 
Ci)'  Regii  Ducis  Quarti,  Carnutum  primi ,  Marchionìs  Ejìenfis,  Carpi  Principis,   Rbodigiì  ,  &  Gifordit 
Comitis ,  Csmaclìque  f  &  Montis  Arguti ,  ac  Provinciarum    Carfagnana ,.  Frignavi.}  &  Romandiola  Do- 
mini &c.  &  agens  cum  prafentia  ,  autoritate  &  cenfenfu  diBi  Illujìrijfimi  Ducis   r  ejtts    Domini  Alfonfi 
Fratris  ,  prafentis  ,  auBorantis ,  &  confentientis  ipfi  III.  Domino  Domino  Aljonfo,  &  omnibus  &  fingulis  per 
eum  prafenti  lnjìrumento  agendis  ,  fupplentifqtte  ex  ejus  Ducali ,  &  fuprema  auBoritate  ;  &  de  plemitu* 
dine  jua  Potejìatis  omnem  defeBum  tam  Juris  ,  quam  faBi   r  qui  in  prafenti  lnjìrumento  Mandati  inter* 
veniret ,  maxime  refpeBu  mìnoris  atatìs  ipfius  III.  Domini  Domini  Alfonfi ,  fuper  qua  de  dìBa  auBorita- 
te ,   &  potevate  difpenfavit ,  &  eum  babilem  ,  ac  fi  effet  legitìma  atatìs   ,  reddidit ,   &  fecit  :  fpente  , 
^  ex  certe  feientia  citra  revocationem  quorumeumque  m  fé  baBenus  confìitutorum  Procuratorum ,  fretus  fi- 
de, indulìria  ,  feientia  ,  integritate ,  rerumque  experìentìa  infraferiptorum  Procuratorum  fuor  um  ,  omni  me* 
liori  modo ,  quo  potuit  ,  fecit  ,  confìituìt ,  creavit  ,  &  folemniter  ordinavit  fuos  vcros  certos  leghimos  ,  O* 
indubitatos  Procuratores  ,  &  infraferiptorum  negotiorum  finorum  gefìcres  ,  M.tgnificum  ,  &  Glariffimum  Ju- 
ris Confultum  Domìnum  Al  fon  fura  Rofitum  ipfius  Illujìrifsimi  Ducis  Ferrarla  Confiliarìum  ,  &■  Nobilem 
Dominum  Leonellum  Cattabenum  ,  prafintes  ,  &  onus  prejentìs  Mandati  in  fi  recipientes  ,  <&  utrumque 
eorum  infolidum  ,  ita  tamen  qued  octupantìs  conditio  in  alìquo  m°lior  non  exijìat  ,   fied  quod  untts  eoram 
inceperit ,  id  alius  finire ,  et  exequi  valeat ,  fpecialiter  ,  et  exprefje  ad  ipfius  III.  Domini  Conjììtuentis  no- 
mine ,  et  prò  to  traBandum,  capitalandum  ,  pacifand^m  ,  et  sosclndendtcff) ,  ne  dum  fuper  loco,  modo,  for- 
ma , 
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ma ,  et  tempore  ipfius  Matrìmoniì  in  facle  SanBa  Matris  Ecclefia  celebrandi  ,  [ed  etiam  fuptt  dote  ipfittt 
111,  Domina  Domina  Julia  per  dtBum  ìlluflrifyimum  Ducem  ejus  Tratrem  ,aut  alios  conflituenda  ,  ipfique  111. 
Domino  Domino  Al  fon/o  folvenda,  tradenda,  et  £xburfanda  ,  fuperque  donarti 's ,  vefltbus ,  pcalibus  ,  aliif- 
aue  omamentis  ipfi  M-  Domina  dandis ,  traduzione  perfonie  fua  ad  maritum  ,  ceterifque  paBis ,  et  Inerii 
Matrimoni alibus ,  cum  t  alibus  condiBionibus ,  modis*,  et  rejervation-bus  ,  qua  ab  ipfis  ejus  Procuratorihus, 
vel  altero  eorum  cenfebuntur  facienda  et  fieri  debere,  et  oportere  .  Ipfamque  dotem  five  integram  ,  five 
eam  partem,  qua  traderetur ,  et  folveretur,  habendum ,  et  recipiendum ,  et  fé  babuiffe ,  »  recepì ffe  dicen- 
dum  ,  f?  confitendum,  ipfiufque  dotis  recepta  reftitutionem  in  quocumque  cafu  foluti  Matrimoni  ipromitten- 
dum  ipfi  Illuflrìfflmo  Domino ,  ejufque  Filiis,  etberedibus,  et  cui  de  jure  venit  reflit  uenda,  et  prò  huiuf- 
modi  dotis  refthutione  obligandum  ipfum  III.  Dominum  Conflituentem ,  omniaque  et  fingula  ejus  bona  pra- 
ientia ,  et  futura  per  fé ,  et  fuos  heredes  fpecialiter  ,  et  generaliter  ad  liberam  voluntatem  ip forum  Procu- 
ratorum  ,  vel  alterius  eorum ,  et  ab  ipfa  dote  recepta  quamlibet  neceffariam  abfolutionem  ,  et  .lìberationem 
faciendum  -,  ceteraque  omnia  tranfigendum ,  et  faciendum  ,  qua  in  bujufmodi  negttio,  fuifque  circumflantiis, 
et  dependentiis  quibufeumque  neceffaria  forent  ,  et  quomodolibet  opportuna ,  et  qua  ipfemet  III.  Dominus 
€onftituens  facere  poffet ,  fi  prafens  buie  rei  tranfigenda  ,  intereffet ,  etiam  fi  talia  forent,  qua  Mandatum 
exigerent  magis  fpeciale ,  quam  prafenti  Inflrumento  fit  expveffum  ;  et  fuper  bis  omnibus  et  fingulis  cele- 
Irandum  Injìrumentum  unum,  vel '  plura,  cum  obligationibus  honorum,  flipulationibus ,  renunciis ,,  paBis  , 
pcenis ,  juramento ,  et  aliis  in  fimilibus  Infirumentis  apponi  folitis ,  et  debendis ,  et  prò  ut  femper  ex  libe- 
ra voluntate  ipforuni  Procuratorum  ,  vel  alterius  eorum  proceffent  .  Pvvmìttens  ipfe  ili.  Dominus  Dominus 
Alfonfus  Conflituens  diBis  ejus  Procuratori bus  prafenti  bus  ,  et  acceptantibus ,  et  eìs  ,  ac  mibi  infrafeript» 
Lotario  publica  perfona ,  prafentibus  ,  et  fìipalantibus-  nominibus  ,  et  vice  omnium  et  fingulorum ,  quo- 
rum interefl,  intere ffe  potefl ,  five  poterit  in  futurum ,  fé  omnia  et  fingula.,  -qua  per  tpfos  e/us  Procurgto- 
yes ,  vel  alterum  eorum  vigore  prafentis  Mandati^  afta ,  faBa ,  premiffa ,  et  conventa  fuerint  ,  perpetuo  , 
et  inviolabilìter  grata  acceptaque  babiturum  ,  obfervaturumque ,  et  impleturum  ,  nec  ullo  unquam  tempo* 
re  contraventurum  fub  hypoteca,  et  obligatione  omnium,  et  fingulorum  fuorum  honorum  prafentium ,  etfu- 
surorum  etc.  Ego  Baptifla  filius  Dvmini  Joannis  Andrea  de  Saraccbis  publìcus  Apoflolica  ,  et  Imperiali 
AuBoritateNotanus  Terrarienfis  fupraferiptis  omnibus  et  fingulis  prafens  fui,  et  ea  rogatus  feri  bere  fcripfi, 
ft  in  fidem  ine  fubfcripfi  ,  fignumque  meum  Tabellionatus  confuetum  appofui  etc.  loco  ¥%>  figni  etc.  Dum 
ex  locerum  diflintia  perfape  de  fide  et  legalitate  Notariorum  «abitari  foleat  ,  ideirco  nos  Jacobus  Cufsinus 
,de  Verona  Eques,  Juris  utriufque  DoBor ,  ac  Poteftas  Civitutis ,  et  DifìriBus  Tenaria,  omnibus,  et  fin- 
gulis ,  ad  qttos  prafentes  noflra  devenerint-,  fidem  indubitatam  facimus  .,  et  attéflamur  ,  qualiter  jupraferi- 
ptus  Dominus  Baptifla  Saraccus,  qui  de  fupraferipto  Inflrumento  rogatus  fuit ,  tempore  quo  in  eo ,  et  ante 
fp.it  ,  ac  de  prafenti  efl  Notarius  publicus  Terrarienfis  fide  dignus  ,  et  legalis  ,  nec  non  Ducalis  Secret a- 
rtus ,  fsripturifque  publicis ,  et  autenticis  plenaria  fides  adhibetur  ,  et  femper  adbibita  fuit .  In  quorum  fi- 
dem has  Noflras  fieri  jufsimus  ,  noflrique  ma/oris  figlili  imprefsione  muniri  .  Datum  Tenaria  in  Palarlo 
Curia  Noflra  Anno  a  Nativitate  Domini  Noflri  Jefu  Crifli  1548.  IndiBione  fexta  die  18.  Januarii  etc. 
Joannes  de  Valentia  Notarius  publicus  Terrarienfis  de  mandato  prafati  Magnifici  Domini  Poteflatis  etc. 
Loco  i^  Sigilli . 

Inventarium  Tarafrenalium ,  Jocalium ,  Ornamentorum  ,  ac  Vefìium  . 
Una  Centa  d'oro  fatta  a  Conocchia  di  pefo  Scudi  42.    Una    Centa    d'oro   fatta  a  cordoni  di  San, 
Francefco  Scudi  188.  Una  Centa  d'  oro  fatta  a  tronchi  di  Rovere  con  una  palla  de  Mufchio  Scu- 
<H  j  ^p.  4-  Una  Corona  da  portare  al  Collo  di  filo  d' oro  fmaltata  di  divertì  colori  con  un  penden- 
te a  piedi  Scudi  46.  Una  Collana  d' oro  fatta  a  filo  Scudi  19.  Una  Corona  d'oro    di  filo  fmaltata 
de  bianco  da  portare  al  Collo  Scudi  24.  -f-  Una  Corona  de  Coralli  graffi  fegnata  d'oro  Scudi  80.    Una, 
de  Coralli  non  così  grofH  fegnata  d' oro  Scudi  25.  Una  Corona  de  Coralli  piti    minuta    fignata  d'oro, 
Scudi   io.  Una  Corona  de  Granate  fegnata  d'oro  con  una    Crocetta  a  pie  Scudi   25.    Una  Corona 
de  Corgnole  bianche  fegnate  d'oro  Scudi  12.  Una  filza  de  Pater  noftrini  negri,    ed    oro  con  certi 
granatini  Scudi  4.  *f-   Una  filza  de  Pater  noftrini  fmaltati  di  Torchino  Scudi  4.-7   Una    Centa.  d' 
Amatifte  Scudi  i>?.  Una  Ghirlanda  d'oro  fmaltata  di  roffo ,    e    bianco   Scudi   iz.-?    Una    Canacca 
d'oro  Scudi  4.  Una  Ghirlanda  d'oro  fatta  a  tronchi  fmaltata  con  un  Zaffiro  in    mezzo    Scudi   22. 
Una  Ghirlanda  fatta  a  palme  con  Perle  Scudi   50.   Una  Ghirlanda  fatta  a  tronchi  con  perle  Scudi 
40.    Una  Canaccà  di  perle  Scudi  20.     Una  Conciatura  da  Tefta  fatta  a  Tronchi  con    Perle    Scu- 
di 100.  Nove  Perle  per  conciare  la  Tefta  Scudi  100.    Un    paro  de    Manigli  d'oro  fatti  a   filo  eoa 
Perle  ,  e  rofette  de  Rubini  Scudi  pò.  Un  paro  de  Manigli  d'oro  con  pietre  dentro  de  diverfe  for- 
ti Scudi  30.  Un    paro  de  Manigli  d'oro  fmaltati  con  perle  Scudi  60.  Un  paro    de  Manigli  d'oro 
pieni  -dì  Pafìa  Scudi  68.  Un  paro  deManigli  di  Corallo  Scudi   12.  Due  Orrecchini  d'oro  con  le  fue 
catenine  Scudi  9.-7   Due  Pendenti  da  orecchia  di  perle  Scudi  if.   Un    paro  de  Orrechini    finiti  di 
Perle  con  due  ghiande  negre  Scudi  3.  Un  paro  di  Rofette  da  orecchie  de  granata  con  oro  e  fmalto 
Scudi  3.  Un  paro  di  Orrechini  a  rofette  con  perle  fmaltate  di  più  colori  Scudi  10.  Una  Medaglia  d' 
oro  alla  Francefe  Scudi  5.-7  Una  Sfera  d' oro  fmaltata  Scudi  i^.Pontali  d'oro  da  mettere  ad  una  vede 
Scudi  50.  Groppi  d'  oro  da  mettere  ad  una  vefte  num.  i\^  Scudi  86. Un  manico  di  Ventaglio  d*  oro  con 
una    Catena  fmaltata  Scudi  44.  Una  tefta  di  Zebellino  d'oro  con  dieci  perle  Scudi  26.  Un  Luchettod'  oro 
da  Cinta  Scudi  10.  Una  Crocetta  di  Diamanti  con  una  perla  a  piedi,  e  con  una  collanina  Scudi  80.  Un 
Lapislazzaro  cammello    con  una  figura  d'oro, e  con  una  perla  a  piedi  Scudi  10.  Un  Pendente  di  Za- 
firro  Scudi  io.  Un  Hipfilon  di  Diamante  Scudi  20,  Un  Diafpro  con  un   Sacrificio   Scudi    12.    Perle 

di 
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ài  più  forte  Scudi  70.     Un  Rubino,,  ed  un    Smeraldo   Scadi   60.     Un  Zebeliino   Scudi    60.     Nm 
vi    fi    comprende   fattura  ,    ne   callo   d'  oro  .     Un    bacile  ,    ed    un     Bronzo    d'  argento   lavorati 
alla  damafchina  cenoro  libre  6  ,  &  oncie  5.  Scudi  77.  Un  bacile,  ed  un  bronzo  d'argento  con  oro, 
e  con  un  Arma  in  mezzo  fmaltara  ,  libre  8.  oncia  1.  Scudi  97.  Un  Bacile  ,  &  un  Bronzo  d'argen- 
to con  oro,  e  con  un'Arme  in  mezzo  con  cinque  Monti  libre  7.  e  oncie  8.  Scudi  92.    Una  Con- 
fettiera &  una  Tazza  da  pane  libre  3.  oncie  2.  Scudi  38.  Un  Bronzo  d'argento  &  un  Vafetto  li- 
bre 2.  oncie  11.  Scudi  $5.  Un  Paro  de  CandeIieri  d'argento  libre  4.  oncia  1.  Scudi  49.  Uni  Taz- 
za da  Credenza  con  una  Saliera  ovata  con  un  Cochiaro,  ed  un  Pirone  libre  j.  oncie  S.   Scudi  44 
Inventario  de  Robbe    non  appreziate  oltre  li  di  ci  fette  millia  Scudi .     Un   Sparviero   di  Cambraja 
con  lavori  d'oro  ,  Seta  cremefi,  e  verde  nurn.   1.  Un  Sparviero  di  Cambraja  con   bindelle  di  feta 
cremefi  fatto  a  relaro    num.  >.    Un   Sparviero   da    tela    bambagina   con  bindelle  bianche,  e  negre 
num.  1.  Un  Sparviero  di  tela  fatto  a  crivello  con  rete  a  telaro  lavoratodi  bianco  num.  1.  Un  Spar- 
viero di  renfo  con  lavori  di  refe  biacco  larghi  fatti  a  piombino  num.  1.  Un  Sparviero  di  renfo  con 
lavori  di  fera  negra  larghi  fatti  a  groppo  tanto  da  un   canto,  quanto  dair altro  num  1.    Una  Tra- 
bacca di  rafo  Napolitano  a  fogliami  incarnato  e  zallo  num.  1.  Un   paro    di    Panigelli  di   renio   con 
lavori  grandi  di  feta  cremefi  num.  2.  Un  paro  con  lavori   di  feta  bianca  num.    2.    Un  paro  con  la- 
vori   di    feta    negra  num.    2.    Un    paro    con    lavori    grandi    con   ogni     colore   di    feta    num.    2. 
Quattro  Panigelli    con   lavori      larghi   d'  oro    e  d'  argenta,      e   con     più    colori   di  feta  num.  4. 
Un    paro    di    renfo    con  rete    lavorate    di    feta    verde    num.    2.     Un    paro  con   rete    lavorate    di 
feta  cremefi    num.    2.     Un    Panigello   con  rete    lavorate    di    feta   torchina   num.   1.     Un  Panigel- 
letto  da  pettinare  con  lavori   d'oro  a    piombino  num.  1.    Due    pettinatoi    uno    de   renfo    con   la- 
vori a  piombini,  l'altro  d'  ortichino  con  lavori  d'  oro  pure  a  piombino  num.- 2.  Sei  paja  di  Lenzoli 
di  Renio  num.   12.  Un  pajo  di  fodrette  di  cambraja  lavorate  d'oro  num.    2.    Un    paro  di  fodrette 
di  renfo  lavorate  d'argento  num.  2.  Un  paro  di  Tovaglie  da  Spalla  lavorate  di  più  colori  alla  more- 
fca  num.  2.  Quattro  camifcie  de  Renfo  Bafle  lavorate  di  refe  bianco  num.  4    Sei  camifcie  di  Renfo 
alte  lavorate  di  refe  bianco  num.  6.  Una  camifcia  di  Renfo  bada    lavorata   di    feta    negra    num.  i." 
Una  camifcia  di  Renfo  alta  lavorata  tutta    di    (età   negra  num.    1.    Una  camifcia    baffa   lavorata  di 
feta  cremefi   num    1.  Un'altra  batta  lavorata  di  cremefi  tutta  num,  1.    Una  baffa    lavorata  di   feta 
turchina  num.  1.  Un'altra  lavorata  tutta  di  feta  verde  num.  1.  Una  baffa  lavorata  d'argento  num. 

1.  Due  baffe  lavorate  d' oro  num.  2.  Un'altra  lavorata  tutta  d'oro  e  d'argento  e  di  feta  pavonaz- 
za  num,  1.  Una  baffa  lavorata  in  fu  la  maglia  d'oro  e  d'argento  num.  1.  Un'altra  lavorata  tutta  in 
fu  la  maglia  d'oro  e  di  feta  cremefi  num.  2.  Una  baffa  lavorata  d'oro  e  di  feta  cremefi  num.  1.  Una 
baffa  lavorata  d'oro,  e  di  feta  negra  num.  1.  Dicidotto  Fazoletti  di  Renfo  lavorati  d'oro,  e  d'ar- 
gento, e  di  più  colori  di  feta  num.   18.  Una  Coperta,  ed  un  bancalerto  di  Damafco  turchinonum. 

2.  Un  paro  di  Calzoni  di  velino  ver<k  con  le  fue  calze  con  franze  d'oro  per  il  lungo  num.  1.  Un  paro 
di  Calzoni  con  le  fue  calze  fatti  a  gucchia  d'oro,  e  di  feta  turchina  num.  1.  Un  paro  di  Calzo- 
ni con  le  fue  calce  di  Rafo  cremefi  con  pallamani  larghi  d'oro,  e  di  feta  cremefi  p?r  il  longonum» 
1.  Due  para  di  fodrette  di  rafo,  un  paro  con  rete  lavorate  di  feta  cremefi,  l'altre  con  lavori  dì 
feta  negra  fatti  a  telaro  num.  4.  Una  Vefte  d'argento,,  e  feta  verde  num.  1.  Una  d'oro  ,  e  feta 
incarnata  num.  1.  Una  di  veluto  bianco  Mata  di  treccie  d'argenro  num.  t.  Una  di  rafo  torchino 
racamata  d'oro  num.  1.  Una  di  veluto  berettino  con  un  racamo  d'oro  attorno  num.  1.  Una  di 
veluto  zuzolino  num.  1.  Una  Sottana  d'oro  tirato,  e  feta  verde  con  trine  d'oro  attorno  num.  r. 
Una  di  tela  d'oro  in  campo  incarnato  num.  1.  Una  di  tela  d'argento  con  una  treccia  d'argento 
attorno  num.  1.  Una  d'argento,  e  fera  zalla  num.  1.  Una  di  Rafo  Pavonazzo  finita  tutta  di 
trine  jÌ' oro ,  e  d'argento  num,  1.  Una  Robba  di  veluto  verde  con  trine  attorno  droro,  ed' 
argento  num.  1.  Una  di  Damafco  incarnato  con  un  racamo' d'argento  intorno  num.  1.  Un  Dolima- 
node  Tabi  berettine  fodrato  di  doffi  num.  1,  Sei  Forzieri  ,  ed  una  Caffi  copetta  di  Veluto  torchi- 
no con  ferri  argentati ,  ed  ornati  num,  7.  Sei  Forzieri  ferrati  coperti  di  corame  roffb  num.  6. 
Afta  fuerunt  h<ec  omnia  per  dièlas  partes  in  Civitate  Forofempronis  in  Quarteria  SnnEl/e  Marie  in  Pa- 
latio  prelibate  Illujìrijfime  ,  &  Excellentijfime  Domine  Leonora  in  Camerini D-ucali  fuxta  fua  latera  fub 
annis  Domini  Nofìri  JefuCbrifìi  aNativitate  ejufdem  Miltfìmo  quingentefimo  quadragejimo  ottavo  Indiàlione 
Xta  tempore  Santtiffimi  in  Cbrifìo  Patris ,  &  Domivi  Domini  Pauli  divina  proyidentia  Pape  Tenti ,, 
Die  vero  vige/ima  feptima  Menfis  Se*  tembris ,  Prefentibus  Domino  Ludovico  Sinibaldo  de  Civitate  Eu- 
gubii  ,  Domino  Baldo  Drefda  de  Civitate  Calti  ,  Ó"  Petro  Jobanne  Bighi  de  Terra  Bonidiei  TeflibuS 
ad  pr  e  ditta  vocatis,  habitis ,  &  rogatis  &c.  Et  ego  Johannes  Nicol  aus  Ser  Job anni s  Ma!  tei  Ambrofint 
de  Picinis  de  Civitate  Forofempronii  puhìicus  imperiali  Auttoritate  Notarius  predittis  omnibus ,  &  fin- 
gu/is  interfui ,  &■  ea  rogatus  fcribere  feripfi,  ^  publicavi ,  /ignum ,  nomenque  meum    appofui  confuetum 

ad  prefens  videlìcet .  Loco  £fr  Signi .  Amia-ai ,  Confilium ,  &  Comune-  Civitatis  Forifempronii  tejlamur 
fub  fide  ìndubia  Ser  Johannem  Nicolaum  Picinum  Civem  Nofìrum  de  Suprafcriptis  Injìrumentis  ut  fupra 
yogatum  Notarium  effe  pubJicum,  fidum ,  leguìem  ,  &  autemicum,  ac  in  matrice  Gollegii  Nótariorum  no- 
tyrx  Civitatis  defcriptum ,  ejufque  publicis  Scripturis ,  &  Infìmmsntis  fidcrn  integrami,  <&  indubiam  ab 
omnibus  in  Civitate  Noflra  adhiberi  <&c.  In  quorum  fidem  &c  D.itum  Forifempronii  in  Cancelleria  no- 
firte  fo/itie  vefidentia  die  decima  Novembri*  1548.  Johannes  FrancifcusVeniurellus  Cane,  de  mandato  &c. 

loco  ^  fegiHt  • 

Et  ego  Pompe jus  Bifcacciantus  Eugubhms   Notarsi  public  us ,  &  Buctil/t  Cane,  as  Arslivijìa  Sere* 

nijjì- 
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nijfimì  D.  N.  Ducis  Urbini ,  quia  fuprafcriptum  Inflrumentum  repertum  ut  fupra  in  archivio  ejufdem  5V- 
renijfimi  fidelìtar  exemplavi ,  &  cu.m  originali  fuo  concordare  inveni  ì  Ideo  in  pnemifforum  fiàem  hic  me 
fubfcripfi  ,  meoque  /olito  figno  munivi  . 

L.  *  S. 
Confules  &  )  Civitatis 
Commune     )  Pifauri  . 
Atteflamur  cunfìis  retrofcriptum  Dominum  Pompejum  Bifcxcciantum  fuiffe  ,  ac  effe  talem  .,  qualem  fé 
facit ,  ejufque  fcripturis publicis,  ac  Inftrumentis  hic ,  &  ub/que  ab  omnibus  in  Judicio ,  &  extra  femper 
■plenum  fidem  fuiffe  adhibitam  ,  hodieque  adhiberi  .   In  quorum  fidem  &c. 

Datum  Pifauri  die   16.  Martii  1Ó13. 

Johannes   Bernardinus    Tumbeftus  Cane. 

Nel  di  3.  di  Gennajo  del  1549.  arrivò  aberrava  lafuddetta  Prin- 
cipèffa  Donna  Giulia  ,  che  Donno    Alfonfo    era  ito    in  compagnia  di 
molta  Nobiltà  a  ricevere    in  Pefaro   ',  e  feco    venne   ancora  il  Duca 
Guidubaldo    di  lei  Fratello  .  Fu  ad  incontrare  fuori  di  Ferrara  la  no- 
vella Spofa  il  Duca  Ercole  con  tutta  la  fua  Corte ,  e  fi  folennizzaro- 
no  qnefìe  Nozze  in  ella  Città  con  fefìe    ed  allegrie  di  rara  magnifi- 
cenza .  Effendo  poi  arrivato  a  Mantova  1'  Infante  Don  Filippo  d'  Au- 
tìria  ,  Figlinolo  dell'  Impcrador  Cavlo  V.  per  pattare  in  Lamagna  ,  il 
Duca  Ercole  a  dì  12.  del  fuddetto  Mefe   ,   accompagnato    da  ottanta 
Nobili ,  tutti  riccamente  vefìiti  ,  fi  trasferì  colà    per  inchinarli  a  sì 
gran  Principe  ,  a  cui  donò    alcuni    fuperbi    corrieri   ,   che  gli  furono 
{ottimamente  cari.  Ivi  fi  fermò  per  tre   giorni,  banchettando  lauta- 
mente i  Minifìri  di  quella  Real  Corte ,  i  quali  non  celiarono  d'  am- 
mirare i  fuperbi  paramenti  ,  che  Ercole    avea    portati    feco   ,  e  fteft 
nel  Palagio  ,  dove  abitò  ;  ficcome  ancora  gli  fquifiti  concerti  dì  Ma- 
fica  ,.  che  parimente  il  Duca    feco  condurle  ,  in  guifa    che  lo  fletto 
Infante  ne  volle  "effe re    anch' egli  uditore    con  (ingoiar    fuo  piacere  e 
maraviglia.  Tornò  pofeia  il  Duca  alla  fletta  Città  nel  dì  7.  di  Otto- 
bre ,   per  onorar  le  nozze  dal  Duca  di    Mantova  Francefco  celebrate 
con  Catterina  d' Aufìria   ,  figliuola    di    Ferdinando    Re  de'  Romani  . 
Mancò  di  vita  in  quefì'  Anno  a  dì  io.    di  Novembre   Paolo  III.  Pon^ 
tefice  di  confumata  prudenza  ,   amanti  Aimo    degli    uomini  degni  ,  e 
fpezialmente  de  i  Letterati  ,   e  per  molte  infigni  fue  Virtù  ed  azioni 
lodatiffimo   ;  'al  quale  fuccedette  nella  Sedia   di  S*  Pietro  dopo  molti 
dibattimenti  nel  dì  8.  di  Febbraio  del   1550.   il   Cardinale  del  Monte, 
che  prefe  il  nome  di  Giulio  III.  A  dì    20.  di  Marzo  s'  incamminò  il 
Duca  Ercole  per  nave  fino  a  Pefaro  ,   e  di  là  per  le  pofìe  a  Roma  , 
dove  baciò  i  piedi  ,  e  rendè  la    dovuta    ubbidienza  al  ^novello  Papa  . 
Tutto  poi  quell'Anno  Ferrara  abbondò  di   Cardinali  e  Principi  ,  che 
pattarono  per  Ferrara  ,  e  maffimamente  Franzefi    ,  i'  quali  tutti  ma- 
gnificamente   furono  trattati    nel  fuo  Palagio    dal  Duca  .  Neil'  Anno 
1551.  maggiormente  crebbero  in  Lombardia  i  torbidi  per  cagione  del- 
ia Città  di  Parma,  amoreggiata    dagi'  Imperiali    padroni  di  Piacenza, 
dappoiché  Ottavio  Farnefe  dopo  averla  riavuta  dal  nuovo  Papa  ,  fi  era 
metto  fotto  la  protezione  del  Re  Criftianiffimo    Arrigo  II.  Per  quefta 
rifolazionc  d'Ottavio  fde2nat0.iL  Pontefice  fi  unì  colf  Inaperadore  ,   é 
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irrofTe  Tarmi  Tue  .  Anche  il  Re  di  Francia  fatti  affoldarc  da  Pietro 
Strozzi ,  e  da  Cornelio  Benti voglio  quattro  mila  fanti ,  e  cinquecen* 
to  cavalli  ,  cominciò  ad  infettare  lo  Stato  della  Chiefa .  Spedì  il  Papa 
un1  Armata  più  podcrofa  ,  la  quale  a  dì  5.  di  Luglio  d'  effo  Anno 
1551.  intraprefe  T  attedio  della  Mirandola  ,  che  durò  fino  al  Maggio 
del  1552.  con  reftar*  ivi  uccifo  Gian-Batifìa  del  Monte  ,  Nipote  del 
Papa  ,  e  Capitan  Generale  dell'  efercito  Pontificio  ,  il  quale  avea  per 
Moglie  Erfiglia  figliuola  naturale  di  Jacopo  Cortefi  Modenefe .  Trova- 
vafi  il  Duca  Ercole  in  mezeo  a  quefto  fuoco  ;  e  benché  da  più  parti 
efortato  e  pregato  di  voler  prendere  partito  ,  pure  antepofe  fempre 
la  neutralità  a  qualunque  vantaggio  ,  ohe  gli  folle  offerto  .  Portatoli 
a  Modena  in  perfona  con  un  buon  nerbo  di  gente  ,  qui  flava  attenta 
alla  difefa  propria  fenza  offendere  alcuno  .  Ma  perchè  Ippolito  Cardi- 
nal di  Ferrara  fuo  Fratello  era  confiderai©  in  que'  tempi  uno  de'  più 
rilevanti  Miniftri  elei  Re  di  Francia,  e  da  lui  adoperato  ne' fuoi  più 
confidenti  affari  ,  Don  Ferrante  Gonzaga  ,  Governatore  dì  Milano  pei: 
Cefare  ,  occupò  colle  milizie  Spagnuole  la  Terra  di  Brefccllo  ,  pofta 
fui  Pò,  la  quale  era  del  Cardinale  fuddetto  •  il  che  riufeì  di  molto 
affanno  al  Duca,  e  diede  motivo  al  Re  di  Francia  dirompere  avifie- 
ra  aperta  la  guerra  centra  P  Imperadore  in  Lombardia  .  Oltre  a  ciò 
parte  delle  Cefaree  foldatefchc  ,  per  formare  il  blocco  di  Parma ,  pre- 
fero fìanza  nella  Terra  di  Montecchio  ,  fpettante  a  Donno  Alfonfo  , 
altro  fratello  d'  effo  Duca  .  Ma  non  avendo  il  Re  Crifìianiffimo  affai 
forze  in  quefìe  parti,  gli  parve  meglio  ,  che  il  Duca  di  Ferrara  trat- 
taife  di  pace  col  Papa  :  al  che  fi  applicò  qucfti  ben  volentieri  a  fin 
di  rimuovere  la  guerra  da'  Tuoi  confini.,  la  quale  il  teneva  in  grandi 
fpefe  fenza  veduta  di  alcun  vantaggio  ;  ed  unifii  a  quello  effetto  col 
Cardinal  di  Turnone  ,  che  flava  in  Corte  di  Roma .  Ma  non  era  per 
fuccedere  accordo  alcuno  ,  fé  non  fi  foffero  molli  ad  iftanza  della 
Francia  i  Prìncipi  Protettami  della  Germania,  i  odiali  neh"  Anno  1552, 
cofirinfero  l' Imperadore  ,  che  non  fi  afpettava  una  tal  vifita  ,  a  ri- 
fugiarti n  Ha  Carintia  .  Perciò  feguì  nell'  Aprile  d' effo  Anno  una  fo- 
fpenfion  d'armi  per  due  Anni  in  quefte  parti  fra  il  Pa,pa,  e  i  Frsn*» 
zefi  :  con  che  Parma  ,  e  la  Mirandola  ridotte  quafi  agli  eltremi  , 
recarono  libere  .  Poco  dipoi  anche  l' Imperadore  ratificò  quefìo  ac- 
cordo ,  e  rimile  a  dì  9.  d'Ottobre  la  Terra  di  Brefcello  in  mano  del 
Duca  Ercole  ,  il  quale  affinchè  non  refìaffe  più  un  Luogo  di  fito  sì 
vantaggiofo  efpofìo  alle  altrui  violenze  ,  vi  fpedì  un  buon  prefidio  , 
e  negli  Anni  feguenti  eon  gran  follecitudine  e  fpefa  cominciò  a  for- 
tificarlo ,  e  a  munirlo  d'artiglieria,  formandone  in  tal  guifa  una  bella 
e  nobil  Fortezza  .  S'  applicò  eziandio  alla  fortificazion  di  Reggio  ,  i 
cui  borghi  fui  principio  di  queft'  Anno  furono  gittata  a  terra  ,  TVIa 
cagione  di  gran  difpiacere  e  fdegno  fu  ad  effo  Du~a  la  rìfoluzione 
prefa  poco  appretto  da  Donno  Alfonfo  fuo  primogenito  ,  giovane  al- 
lora di  dicianove  Anni  .  Quefti  ,  0  fia  che  non  s'accordaffe  coi  Padre 
Ant .  EJi.  IL  Ddd  il 
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il  fua  muore  non  poca  capricciofo  e  boriofo  %  q,  pure  eh'  egli  vera- 
mente ardefle ,  come  dicea ,  di  voglia  di  veder  la  guerra ,  e  infieme 
di  eonofeere  il  Mondo  ,  deliberò  di  fuggirtene  da  Ferrara  »  In  fatti 
nel  dì  28.  di  Maggio  del  fuddetto  Anno  1552.  (otto  colore  di  andar- 
fene  alla  caccia  ,  pafsò  a  i  confini  del  Veneziana ,  e  quivi  congedati 
i  fuoi  familiari  %  con  ritener  feco.  folamente  cinque  fuoi  Gentiluomi- 
ni di  Camera  ,  cioè  Pietro  Lavezzolo  ,  Vincenzo  Fiefco ,  Ercole  Taf- 
fone  da  Modena,  Ippolito  Pifìoja,  e  Curzio.  Romano,  con  altri  cin- 
que di  minore  sfera  ,  s'  inviò,  per  le  pofìe  in  Francia  ,  dove  dal  Re 
Arrigo  amorevolmente  veduta  ,  in  breve  ottenne  il  Collare  dell'Or- 
dine di  San  Michele  ,  e  una  compagnia  di  cento  uomini  d'  arme  .  Di 
quella  fuga  fi  affliffe  non  poca  il  Duca.  Ercole  ,  sì  per  proprio  ri- 
guardo ,,  come  ancora  per  quello  deHMmperadore  ,  con  cui  mantene- 
va una  buona  armonia  ;  e  trovato-  ,  che  promotore  d'  effa  era  flato 
Gian-Tommafo.  Lavezzolo.  ,  Lancia  fpezzata  del  medefimo  Duca  ,  il 
qual  parimente  s'  era  fuggito  col  Principe  ,  ordinò  che  la  fìatua  di 
lui  foffe  impiccata  ,  e  mile  taglia  di  cinquecento  ducati  d'oro' a  chi 
gliel  defie  vivo  nelle  mani,  e  delia  metà  a  chi  morto  ,  colla  grazia 
d'  un  bandito  .  Si  f vegliarono,  in  effa  Anno  rumori  in  Toicana  ,  per 
sfferfì  pofli  i  Sanefi  fotto  la  protezione  del  Re  di  Francia  ,  il  quale 
mandò  al  governo  d*  effa  Città  il  Cardinal  Mignanelìi  ,  e  il  Signore 
di  Termes  .  Ma  non  baftando  l'autorità  loro  a  mantenere  in  unione 
quel  difeorde  Popolo  ,  giudicò  meglio  il  Re  di  commetterne  il  reg- 
gimento e  la  cura  ad  Ippolito  d' Efte  Cardinal  di  Ferrara  ,  il  quale 
so n  intereffato,  nelle  difeordie  Sanefi  ,  poteva  confervare  unita  la  Cit- 
tà ,  e  ficcomc  a  Principe  di  gran  benignità  ,  e  fplendidiffimo  ,  era 
più  facile  il  guadaguarfì  1*  amore  e  il  rifpetto  di  quella  fluttuante 
Repubblica  .  Il  Cardinale  ,  ricevuta  quefta  commeilione  col  titolo  di 
Luogotenente  Regio  »  da  Ferrara  pafsò  a  Siena  ,  contra  la  quale  il 
Viceré  di  Napoli  Don  Francefco  di  Toledo  cominciò  la  guerra  d'  or- 
dine di  Cefare  .  I  fuoi  configli ,  e  le  forze  Franzefi  difefero  un  pez- 
za quella  Città  j  ma  forze  maggiori  giunfero  in  fine  a  privarla  di 
libertà ,  dappoiché  fu  disfatto  1'  elercito  di  Pietro  Strozzi  ,  che  con- 
tra il  parere  onorato  e  fedele  d'ella  Cardinale  volle  far  guerra  a  Co- 
fimo  I.  Duca  di  Firenze  . 

Venne  a  morte  nel  1553.  a  dì  28.  d'Ottobre  Giovanni  Salviati  Car- 
dinale ,  e  Vcfcovo  di  Ferrara  -,  e  perch'  egli  avanti  avea  fatta  la  ri- 
nunzia dì  eiTo  Vefcovato  a  D-  Luigi-  fecondogenito  del  Duca  Ercole  , 
quefti  nel  dì  12.  di  Novembre  ne  prefe  il  pofTeffo  con  fomma  alle- 
gria del  Popolo  .  Maggiore  ancora  fu  il  giubilo  neh"  Anno  fuffegaente 
pel  ritorno  che  fece  da  Parigi  a  Ferrara  nel  dì  26.  di  Settembre  ri* 
conciliato  col  Padre  il  fuddetto  D.  Alfonfo  primogenito  del  Duca  ,  il 
quale  nella  guerra  di  Fianclrafiera  trovato  in  molte  calde  azioni  con 
intrepidezza  ,  e  venne  a  confolare  i  Genitori ,  malcontenti  della  fua 
lontananza  »   Nel  1555.  a  dì  23.    di  Marzo  effendo  pafiato  a   miglior 
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vita  Papa  Giulio  III.  furono  gagliardi  i  maneggi  de  i  Cardinali  Fran* 
zcfi  per  fargli  fuccedere  il  Cardinale  Ippolito  d'  Efìe   ;    ma  oppoftofi 
Il  partito  Imperiale ,  fa  eletto  Papa  Marcello  II.  Portofli  il  Duca  Er- 
cole a  Roma  per  preftargli  ubbidienza  ;  ma  avendo  la  morte  nel  ài 
30.  del  fuffeguente  Aprile  invidiato  alla  Terra  un  Pontefice  di  tan- 
ta efpettazione  per  le  fue  rare  Virtù  ,    volle  Ercole  afpettar  1'  eie- 
zione  del  fuo  Succeffore ,  che  fu  Paolo  IV.  di  Cafa  Carafa  ,  rigaarde- 
voliflimo    pel  concetto,  che  fi  aveva  della   fua  dottrina  ,  pietà  ,  e 
zelo  della  Religione  Cattolica,  ma  troppo   rigido,  e  sfortunato   nei 
Nipoti,  che   rinvolterò  in  guerre,  e  per  le  loro  tiranniche  maniere 
concitarono  Podio  univerfaie  dei  Romani    contra    dello  fìeffo  Zio  . 
Dopo  avere  il  Duca  pagati  al  novello  Papa  i  tributi  del  fao  offeqaio, 
fé  ne  ritornò  a  Ferrara,  E  venato  PAnno  1555.  a  dì  17.    di  Marzo 
permife  al  fuddetto  fuo  Principe  primogenito  di  ritornarfene  in  Fran- 
cia ,  dove  condurle   per   fuo  compagno    D.  Alfonfo  cF  Efìe  fao  Zio  , 
Ercole  ed  Enea  de  i  Pii ,  i  Conti  Ercole  ed  Alfonfo  Contrari ,  ed  al^ 
tri  delle  più  cofpicue  Famiglie  di  Ferrara  ,    Di  là  tornò  pofcia  a  dì 
1 8.  di  Febbraio  del  fuffeguente  Anno  »  Giunfe  ancora  a  Ferrara  in  «fio 
Anno  1555.  un*  Inviato  del  Gran  Torco  Solimano  II.  per  nome   Affari, 
il  quale  portò  lettere  dì  elfo  Sultano  ,  o  pure  di  Selimo  IV.    fuo  fi- 
gliuolo ,  al  Duca,  ricercanti,  che  foffe  mandato   alla  Porta  un  Ge- 
nero di  certa  Ebrea  nominata  Grazia  ,  infieme  con  fua  Moglie  ,  fa- 
miglia ,  e  roba .  Il  perchè  noi  fo  .  Rìmandollo  il  Duca  carico  di  re- 
gali ;  ma  forfè  non  dovette  voler  compiacere  fua  Maefìà  Turchefca; 
perciocché  truovo  afeli'  Archivio  Eftenfe  altre  lettere    del    medefim© 
Sultano  ,  e  di   Ruttano  Gran  Vifire ,  fcritte  fu  quefìo  affare  nel  1558, 
e  un  paffaporto  ancora  dello  fìeffo  Gran  Signore  per  f  Ambafeiatore, 
che  il  Duca  diceva  di  voler  mandare  alla  Porta  .  Ho  fatta  menzione 
di  quefìo  a  cagione   di  una   particolarità,  che  non  voglio  tacere  *  Ed 
è ,  che  lì  gloriava  quel  Sultano  d*  effere  parente    del  Duca  Ercole  „ 
Ordinò  il  Duca  ,  che  fi  efami  naffe  il  fitto  ,  e  gli  fu  detto ,  che  Leo- 
nora ,  o  fia  altra  figliuola  d'  Alfonfo  I.  d1  Aragona  Re  di  N  poli  ,  ma- 
ritata nel  Principe  di  Ruffano,  ebbe  una  figliuola  ,  data  in  Moglie 
ad  un  potente  Signore   di  Schiavonia  .    Da  quefìo    Matrimonio   nae~ 
querp   un  mafehio  ,   e  una  femmina;  ed  effendo  quefìa  dopo  la  mor- 
te del  Padre  allevata  e  cu^odita  in  un  Cafìello  ,  mentre  -era  in  età 
di  dodici  Anni  ,  fu  prefa  infieme  con  effo  Cafìello  dell9  efercìto    del 
Turco  ,  e  condotta  nel  Serraglio  a  Coftantincpoli  ,  Ivi  divenne  Mo- 
glie di  Selimo  I.  Gran  Signore  ,  e  partorì  pofcia  Solimano  IL  Effen- 
do  ftata  Leonora  dì*  Aragona  ,    Nipote    del  fuddetto  Re  Alfonfo  ,  e 
Moglie  d*  Ercole  I.  Duca    di  Ferrara  ,   ed  Avola  d1  Ercole  lì.  fu  que- 
fìo fi  credette  fondata  la  parentela  fuddetta  ,  della  quale  io  non  in- 
tendo d*  effere  mallevadore    ,  e  né  pur  lodatore  »  E  finquì  aveva  il 
Duca  Ercole  mantenuti  m  pace  i  fuor  popoli  ,    €  tenuta  lungi  da  i 
fooi  Stati  la  guerra  col.  proferii  e  la  neutralità  ad  ogni  altro  vantag- 
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grò  ,  che  a  lui  foffe  propofto  .  Ma  in  quefto  Anno  1556.  lafcioffi  im- 
picciare ne'  torbidi ,  che  allora  correvano  fra  il  fnddetto    Papa  Pao- 
lo ,  e  Filippo  II.  Re  di  Spagna ,   e  che  diedero  motivo    ad  effo  Pon- 
tefice di  collegarfi  con  Arrigo  II.    Re  dì  Francia  .    Tante   furono  le 
ifìanze ,  ed  anche  le  minaccie  fatte  dal  Pontefice   al  Duca    di    Fer- 
rara ,  e  tante  le  batterie  del  Re  Criftianifììmo  ,    e  fpezialmente  dei 
Duca  di  Guifa,   Genero  d' effo  Duca    ,    ch'egli  in  fine    a  dì  13..  di 
Novembre  del  1556.  filufcià,  benché  mal  volentieri,  indurre  ad  en- 
trare in  effa  Lega  ,  appellata  con  poco  proprio  nome  Santa  ..  Ebbe  il 
titolo   &  falarjo  di  Capitan  Generale    della  medefima  ,  e  di  Luogote- 
nente del  Re  di  Francia  in  Italia  ,  e  larghe  promeffe  da  amenduele- 
parti  ;  ma  fenza  riflettere  ,  che  non  si  facilmente    sv  hanno  a  fare  ì 
conti  fulla  pelle  dell'  Orfo  groffo -.  Però  a  dì  14.  di  Gennajodel  1 557; 
venuto  a  Ferrara  il  Cardinal  Caraffa    Legato  Apostolico  r  in  nome  di 
fua  Santità  portò  al  Duca  lo  Stocco  e   il  Cappello  riccamente  guer- 
niti  ,  e  con  molta  pompa  e  varie  cerimonie  nel  dì  17.  d'  effo  Mefe 
ad  una  Meffa  folcnne  in  Duomo  glieli  prefentò  .  Ma  né  il  Papa,  ne 
il   Duca  aveano  ben  pefato  il  grande  impegno  ,     in  cui  entravano  » 
Le  forze  del  Re  Cattolico   nel  Regno  di  Napoli ,  comandate  dal  D  u- 
ca  d'  Alva  Viceré  ,  erano  fuperiori  di  gran  lunga  alle  Papefche  ;  Co- 
fimo  Duca  di  Firenze  barcheggiava  ;  ma  in  fatti  era  tutto  attaccato 
agli  Spagnuoli  .  E  nel  medefìmo   partite-  colle    fpalle  .  dello  "Stato  di 
Milano  ,     benché  non  peranche-  feopertamente  ,    fi  trovava    Ottavio 
Farnefe  Duca  di  Parma ,  centra  del  quale  era  ftranamente   f degna  to- 
il  Re  di  Francia  con  chiamarlo  il  più  ingrato    che  foffe    tra  gli  uo- 
ynini .  Oltre  a  ciò  e  l'erario,  e  le  forze  d' effo  Re  Criftianiflimo  per 
altri  affari  fcabrofi  erano  diftratti ,  di  maniera    che    il    Duca  Ercole 
per  1©  tante  preghiere  a  lui  fatte  era  fiato  dianzi  in  certa  guifa  co~ 
fìretto  a  preftare  a  quella  Corona  fettecento  venti  mila  lire  Torne- 
&,  del  ricevimento  delle  quali  efifte  il  Confeffo ,  fatto  da  Carlo  Car- 
dinale  di  Lorena  ,  da  Francefco  Cardinale  di  Turnon  ,  e  dal  Signo- 
re d' Avanfon  Prefidente  del  gran  Con  figlio ,  e  Ambafciatore  di  S-.  M. 
Criftianiflìma  preffo  il  Papa,  Mandatari   del  Re. 

Adunque  nel   1557.  fvegliofìi  la  guerra    in  quefte  parti  .    Aveva 
il  Cardinal  di  Trento  ,   Governatore  dello  Stato  di  Milano  pel   Redi 
Spagna  ,  offervando  gli  armamenti  dd   Duca  di  Ferrara  ,  e  il  ritor- 
no in  Francia  del  Principe  Alfonfo  fuo primogenito,  fagg  t  amen  te  con- 
getturato ,  eh' effo  Duca  fi  unirebbe  col  Papa   ,  e  co'Franzefi.  Per- 
ciò aveva  raeffa  guarnigione  Spagnuola  in  Correggio  ,  che  fu  volon- 
tariamente accettata  da  Giberto /Camillo,  e  Fabricio  ,  Signori  di  quel- 
la Terra  :  Mife  in  oltre    a  di   7.  di  Gennajo    d'  effo  Anno    un  buon 
prefidio  in  S.  Martino  ,  Terra  digiurifdizione  del  Duca  ,  col  confenfo  di 
Sigifmondo  d'  Efte  Feudatario  d'  effo  Luogo  ,  e  fìipendiato  dal  Re  di 
Spagna.  La  prima  imprefa  ,  che  fece  il  Duca  Ercole,  fu  di  afltcurarfi 
di  quefti  due  Luoghi ,  da  i  quali  poteva  effere  infettato   il  Modene- 
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f e  ,  Carpigiano,  e  Reggiano.  A  tal  fine  nello  fteflb  Gennajo  del  1557. 
mandò  D.  Alfonfa  fuo  fratello  con  quattro  mila  fanti   ,.  trecento  ca- 
valli,  ed  artiglierie,  fotto  a  S.  Martino  per  ifnidarne  gli  Spagnuoii  , 
ì  quali  non  tardarono  ad  arrenderfi  a  difcrezione  ,    e  cortefemente 
Tenne  loro  permeilo  di  poterfene  andare  con  Dio   .  Furono  fmantel- 
late  le  fortificazioni  d'  efifa Terra,  e  demolito  il  Gattello.  Era  incam- 
mino D.  Alfonfo  per  fare  il  medefimo  giuoco  a  Correggio,    fortifica* 
to  poco  dianzi  da  qoe' Signori  con  abbattere  il  Moniftero   de  i  Dome^ 
nicani  ,  e  un'  altro  di- Monache-,  i  quali  erano  fuori  della  Terra  ,  e  far* 
altri  guafti  non  fenza  gran  danno  e  lamenta  del  Popolo .  Ma  que'  Signori 
trattando  col  Duca  ,  che  s'  era  portato  a,  Carpi   ,    e  andando    poi  là 
Giberto  e  Camillo  ,  fi  accordarono  con  effo   lui  nel  dì  6.  di  Febbrai 
jo  del  fuddetto  1557.  promettendo  di  licenziare   il  prefidio  Spagnuolo 
con  tutti  gli  onori  ,  e  dando  a  tal  fine  figurtà  di  cinquanta  mila  fca»- 
di ,  ed  ofìaggi  ;  ma  coftoro  mancarono  poi  di  fede.  Gianfe  a  dì    14. 
dello  fteffò  Mefe  di  Febbrajo  a  Reggio,  venendo  pei  Monferrato,  il 
Duca   di  Guifa  ,   Genero  del  Duca  Ercole $   mandato  in  Italia  dal  Re. 
di  Erancià  ;  e  colà  fece  fi  congiunfe  Ercole .  Fatta-  la.  moftra   dell' e- 
fercito  ,  la  milizia  del  Re  fu  di  quattordici  mila  fanti   tra  Guafconi  e 
Svizzeri,  quattromila  cavalli,   e  fettecento- uomini    d'armi    -,    quel- 
la  dei  Duca  di  Ferrara  confifteva  in  fei  mila  fanti   ,  fécento  cavalli 
leggieri,  e  d«gento  uomini  d'arme  ,    fenza  i  fuoi  Gentiluomini  vo- 
lontari,_  tutti  bene  in  ar  ne  fé  .    Fu  lunga  la  confulta    fra  i   Generali 
intorno,  all'  imprefa  ,  che  fi  avefTe  a  tentare  .   Fropofe  il  Vefcovo  dì 
tiodeva  ,  che  fi  voltaiTero  l'armi  centra  il  Duca  Ottavio   ;    il   Duca 
di  Ferrara ,  che  fi  andane  a  Cafalmaggiore  e  Cremona  ,  perchè  allo- 
ra lo  Stato  di  Milano   era  sfornito  di  gente ,  e  di  vettovaglie  ,  ne  po- 
teva refifìere  .  Ma  il  Cardinal  Caraffa  ,  che  aveva  1*  occhio  folamen- 
te  al  Regno  di  Napoli  ,  sfoderò  un  Breve  del  Papa,  che  comandava 
il  pafiaggio  di  quelle  genti  a  Roma,  e  promife  fìnpendi  ajuti ,  e  fol~ 
levazioni  in  quel  Regno  ,    dì'  modo  che  fu  vincitor  della  caufa  .  Al- 
lora mal  foddisfatto  il  Duca  Ercole  ,  per  vederli  abbandonato  ,  e  la- 
f ciato  troppo  efpofìo  ai  nemici  in  Lombardia  ,    non  folamente  nou> 
volle   affumere  il  comando  dell'  Armata  ,    e  metterfi  in  marcia  con 
effa  ,  come  tutti  ne  facevano  ifianza,  allegando  la  neceflìtà  ,..  in  cui 
*efìava  della  propria  difefa  ;  ma  eziandio,  dappoiché  fu  partito  l*e- 
fercito  Eranzcfe  ,  nel  dì  8.  di  Marzo  fi  portò  a  Venezia  per  giufìifì- 
care  la  fua.  condotta  ,  e  diffipar  le  dicerie  di  chi  voleva  far  credere, 
ch'egli  avelie  la  mira  a  ricuperare  il  Polefìne  di  Rovigo,  e  infieme 
per  efplorar  1'  animo  di  quella  faggia  Repubblica  ».    Se  quefta  voleva 
dichiararli  pel  Re  di  Francia,  come  fé  gli  era  fatto  fpera  re  da  i  Gol- 
legati ,  egli  era  pronto  a  feguitar  con  vigore  nell'impegno  -,  fé  nò  9 
conofeeva  neceffario il  provvedere  in  altre  guife.  alla  propria  Scurez- 
za. Era  ivi  in  oltre  1' Ambafciatore  del  Re  Cattolico  ,  il  quale  face- 
va gravi  doglianze  contra  del  Redi  Francia,  e  di  elfo  Duca  di  Fer- 
rara ». 
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rara ,  e  tentava  di  tirar  la  Repubblica  in  Lega .  Trovò  il  Duca  que' 
Senatori  alieni  affatto  dalla  guerra  ;  and  da  loro  fq  configliato  di  ri- 
tiracene anch'  egli  con  riputazione  .  Il  perche  dopo  aver  da  effi  ri- 
cevuto ogni  forta  d'onore  e  di  finezza  ,  fé  ne  torno  a  Ferrara  pe* 
applicarli  alla  difefa ,  e  non  già  airoffefa  ,  fé  non  quando  fuffe  af- 
falito  da  ì  nemici  ,  con  difegno  di  non  irritar  maggiormente  il  Rè 
Cattolico  .  Avevano  i  Corregefchi  capitolato  dianzi  feeo  ,  era  anche 
recato  uno  d'  efli  Signori  per  oftaggio  preflò  il  Duca  :  ma  riavuto 
dolofamente  1'  oftaggio  ,  e  nulla  attenendo  delle  promette  fatte,  la- 
feiarono  fortificare  la  lor  Terra  a  due  mila  Spaglinoli  .  Ivi  s' ingros- 
sò poi  di  molto  la  gente  nimica  coli'  arrivo  di  quattro  mila  Italia- 
ni ,  e  fei  mila  Tedefclii  :  efercito  ,  che  avrebbe  potuto  dar  troppo 
da  penfare  e  da  temete  al  Duca  Ercole  ,  fé  il  Cardinale  di  Trento 
per  bifogno  che  n'ebbe  nel  Piemonte,  dove  il  Marefciallo  di  JBrifaceo 
facea  viva  guerra  ,  non  ne  avefie  richiamata  buona  parte  colà  ,  Pertan- 
to Ercole  dopo  avere  coftrettó  il  Conte  Francefco  Gonzaga  Padrone 
di  Novellava,  e  i  Signori  di  Ruolo  di  ammettere  il  prefidio  delle  gen- 
ti fue  in  quella  Terra ,  fui  fine  di  Giugno  d*  effo  Anno  1557-  defi- 
derando  di  far  pentire  i  Corregefchi  de1  mancamenti  della  lor  fede, 
ammafsò  a  Luzzara  da  lui  prefa  dugento  cinquanta  nomini  d'arme, 
fecento  cavalli  leggieri ,  otto  mila  fanti  Italiani ,  e  due  mila  e  cin- 
quecento Grifoni  ,  i  quali  tutti  erano  al  fuo  foldo  .  Unì  a  coftoro 
due  mila  fanti  avuti  dal  Duca  di  Guifa  ,  e  fpedì  il  Principe  D.  Al- 
fónfo  fuo  Figliuolo  con  Cornelio  Ben  ti  voglio ,  e  colla  fuddetta  arma- 
ta ,  fotto  Correggio .  Eretti  ivi  alcuni  Forti  ,  e  dato  il  guafìo  alla 
campagna  ,  fi  mi  fé  il  Principe  a  fulminar  la  Terra  colle  artiglierie; 
ma  fopragiunte  piogge  difufate  ,  e  fvanito  un  trattato  doppio  ,  che 
era  in  effa  Terra ,  ed  efTendo  in  oltre  convenuto  al  Duca  di  man- 
dare i  Grifoni  alla  Volta  di  Roma  per  rincorare  il  Papa  ,  sbigottito 
per  una  rotta  data  da  Marc'  Antonio  Colonna  ad  Antonio  Caraffa  fuo 
Nipote  :  giudicò  meglio  di  defifìere  dall'  affedio  ,  Dato  dipoi  il  guafìo 
anche  al  Guafìallefe  ,  perchè  ivi  era  fìato  atnmeffo  poco  dianzi  Gio- 
van  Francefco  Sanfeverino  Luogotenente  del  Marchete  di  Pefcara  , 
che  infettava  Brefcello  :  cominciò  ancora  a  battere  la  fìefia  Città  coll'ar- 
tigiierie  ;  ed  aperta  la  breccia ,  fi  afpettava  ognuno  ,  che  fi  venirle  al- 
l' afì'alro  ,  quando  all'  improvvifo  fu  fciolto  con  ammirazione  di  tut- 
ti l'attedio.  Quefto  avvenne  per  V  interpofizione  del  Cardinal  di  Man- 
tova ,  il  quale  fi  maneggiò  caldamente  ,  affinchè  D.  Ferrante  Gonza- 
ga fuo  fratello  non  perdette  quella  Terra  ,  poco  prima  comparata  da 
lui.  Dopo  di  che  il  Principe  fi  ritirò  colle  fue  genti  a  Reggio  e  a 
Modena  . 

Intanto  poco  prorperamente  procedevano  gli  affari  dell'  armata 
Fraiizefe  e  Papalina  contra  il  Regno  di  Napoli ,  anzi  la  guerra  s'era 
trasportata  nello  Stato  medefimo  della  Chiefa:  Parimente  Cofimo  Du- 
ca di  Firenze,  profittando  di  quefìe  turbolenze   ,   fi  feopri  collegato 

col 
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col  Re  di  Spagna  Filippo ,  mercè  della  qua!  Lega  gli  riufcì  dì  trar*- 
eli  di  mano  il  Dominio  di  Siena ,  e  di  tutto  il  Sanefe  ;  e  pofcia  co- 
minciò a  minacciate  da  Barga  la  Garfagnanà  %    Provincia  della  Cafa 
d' Efte  di  là  dall'  Appenino  ..  Anche  Qttavio  Farnefe  Duca  di  Parma  », 
apertamente  fi  ftrinfe  col  Re  Cattolico,  e  m  offe  guerra  al  Duca  di 
Ferrara  .  Nello  fleffo  tempo  il  Marchefe  di  Pel-cara  venne  con  alcu- 
ne bande  di  cavalli  Tedefchi  a  Guaftaila  ,  mettendo  a  ferro  e  fuoco 
il  paefe  d'  elio  Deca  .  &'  aggiunfe  a  tutte    quelle    avverfità  la  rotta 
formidabile  data  dugh'  Spa&nuoìi  fotto    S.  Quintino  ai  campo  Franze- 
fé  :  cofe  tutte  ,    che  fecera  rifolvere  il  dianzi  mal    configliato  Papa 
Paolo     e  pure  i  fooi  Nipoti ,  che  dominavano    a    bacchetta  nel  Set- 
tembre dv  effo  Anna  1 557.  a  conchiudere  una  Pace  particolare  col  Re 
dì  Spagna ,  nella  quale  per  buon  ricordo  de'  polìeri  ninna    menzione 
fu  fatta  del  Duca  di  Ferrara ,,  tuttoché  a  requifizione  principalmen- 
te del  Papa    egli  fofle  entrato  in.  ballo  ,.    rimanendo    con  ciò.  quefìo 
Principe  alla  dilcrezione  del  Re  Cattolico  *    altamente  fdegnato  cen- 
tra di  lui..  Ora  il  Duca  ,,  che  già  prefentiva  imminente  V  accordo  del 
Pontefice,  e  s'immaginava  iL  lagrificio ,  che  m  effetto  fi  fece  di  lui, 
nel  di  11.  di  Settembre  del  1557.  fpedi  in  Francia  i  fuor  Fratelli  D. 
Francefco  ,  e  D.  Aifonfo  Eftenfì  ,  per  rapprefentare    aL  Re  Criftianif- 
fimo  la  m'alvagia  fituazione  dei  fuoi  affari  ,  e  a  chiedere  foccorfo  , 
con  fargli  conofeere  le  prefenti  fue.  neceffità   .  Veggendo  pofeia ,  che 
erano  fallite  le  fperanze  degli  ajuti  Franzefi  ,    come  potè  il  meglio 
fi  applicò  alla  propria  difefa  ,  con  accrescere  le  fue  milizie,  con  fa- 
re   un    ben  euernito  Forte    alla  Stellata  ,    e  provvedére    di  tutto  ifc 
bifognevole  Modena ,  Reggio  ,  Carpi  „    Brefcello  „  Rnbiera  ,  e  Saffuo- 
lo    *a  lui  ceduto  in  qnell'  occafione  da  i  Pii  fuoi  VafTalli ,  e  poi  refti- 
tui'to  loro,  finita  che  fu  la  guerra ...  Intanto  Ottavio  Duca,  di  harma, 
forzato  dagli  Spagnucli  diede  di  mano  ali'  armi  ,  ed  im prò v vi fam en- 
te entrato  nel  Reggiano  occupò  Montecchio ,.  e  per  cura  di  Paolo  Vi- 
telli anche  Scandiano ,  ed  altri  Luoghi  circonvicini  ,  i  quali  comin- 
ciò a  fortificare  ,  e  a  munire  di  vettovaglie  .  Quivi  fvernò  le  folda- 
tefche  fue,  e  1'  altre  a  lui  mandate  dal  Duca  Cofimo-,  ma  con  gravi 
difagi  ,   perchè  non  correvano    le   paghe.  promeiTe  dal  Governator  di 
Milano,  e  le  vettovaglie  erano  icarfìilìme  ,  di  modo  che  le  lue  gen- 
ti facevano  fevente  de  i  tumulti  ,    e  fi  sbandavano    fenza  voler  più 
ubbidire  .  Oltre  a  ciò  il   Duca  di  Ferrara  ogni  dì  più  ingagliardiva  j 
e  febbene    fi    trattenne  un  pezzo  fenza    volere    offendere  ,    per  far 
conofeere    il   fuo    rifgetto    al   Re  Cattolico;  ,    con    cai    andava    per 
mezzo    di    amici    maneggiando    qualche    accordo  :    pure    finalmente 
non  volendo  lafciarfi  divorar  vivo  ,  cominciò  a  fare  feorrere  il  Par- 
migiano co'  fuoi  cavalli  ,    che  giunterò-  talvolta  fino    alfe  porte  della 
Città   ,  conducendone  gran  quantità  di  piede  ,    non.  fenza  gravi  do- 
glianze   di  que'  Popoli  contra.  del  Duca  loro  Signore  ,  bramando,  ca- 
daun  d'  e£5i  ,  che  fi  metteffe  line  a  quelli  troppo  difpendiofi  rumori. 

Ufci- 
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Uscito  ancora  di  Reggio  il  Principe  Donno  Alfonfo  infietne  col    Ben- 
rivoglio  ,   e  con  un  corpo  di  quattro  mila  fanti  ,  e  quattro  cannoni 
da  batteria   ,  cofìrinfe    San    Polo  alla  reta  .    E   da  lì  a  pochi  dì  con 
forze    maggiori    paflato    il    fiume    Enza  ,    ii  prefentò  al  Gattello  di 
Guardatone  nel  Parmigiano  ,  e  fi.  diede  a  batterlo  coHe  artiglierie    : 
con  che  in  breve  s*  impadronì  di  quel  forte  Cafìello  ,  e  pofeia  della 
Torre  di  Montelugo  .  L*  altro  giorno  tolfe  a  i  Correggefchi  RofTena 
e  Roilenella  ,  e  le  dirupò  ;  e  paffato  alla  Rocca  di  Canoffa  ,  famo- 
fiffima  nelle  Storie  de'  Secoli  precedenti ,   per  forza  la  ricuperò  .  Per- 
tanto veggendo  il  Duca  Ottavio  fe  fìeffo  mal' affittito  dagli  Spagnuo* 
li ,  ed  aumentarli  il  vigore  del  Duca  di  Ferrara ■;  ìincrefcendo  anco- 
na   al    Duca  Cofimo  tanta  fpefa  -,  e  premendo  ad  amendue  ,  e  non 
meno  a  i  Signori  Veneziani  ,  che  fi  ailontanaffero  i  Franzefi.  da  que- 
fìe  parti  :  concordemente  tutti  s  accinfero  a  promuovere  la  pace  fra 
il  Re  Filippo  ,  e  il  Duca  di  Ferrara  *  Andò  pofeia  il  Farnefe  con  tut- 
te le  fue  forze  a  Guardatone  ,    che  fu  per  qualche  tempo  difefo  dal 
Conte    AlefTandro    Rangone  ,  il  qual  pofeia  conofeendo  ,  che  non  fi 
poteva  fperare  foccorfo ,  una  notte  fatti  raddoppiare  i  lanternoni  ful- 
le  mura,  tacitamente  colle  fue  genti  ufcì  di  quel  Luogo  ,  e  calan- 
do pel  monte  verfo  mezzo  dì  ,   fé  ,  e  tutto  il  fuo  feguito  condu£Tc 
in  falvo  .  Dopo  ciò  il  Duca  Ottavio  flette  quieto,  né  diede  più  tuo- 
lefìia  all' Eftenfe .  Intanto  per  opera  de' Veneziani  ,  ma  fpezialmente 
di  Cofimo  Duca  di  Firenze  ,  fi  trattava  alla  Corte  del  Re  Cattolico 
di    riconciliare    colla  Maefià  fua  il  Duca  di  Ferrara    .  Fu  rimeffa  la 
conclufione  di  quefìo  trattato  ad  elio  Cofimo   -,  e  quefìi  dopo  avere 
intimata    la  tregua  di  un  mefe  ,  nello  fpazio  di  quefìa  maneggiò  e 
terminò  la  Pace  a  dì   18.  di  Marzo  del   1558.  la  quale   ,    giunta  che 
fu    la  ratificazione  fattane  in  Bruifelles    dal  Re  Cattolico  nel  dì  22. 
d'  Aprile  ,  fu  poi  pubblicata  in  Italia  nel  dì  29.  di  Maggio  .  Confitte- 
vano  gli  Articoli  d'affa  nella  rinunzia ,  che  faceva  il  Duca  di  Ferra- 
ra alla  Lega  Franzefc  ,    e  al  titolo  di  Luogotenente  del  R«  Cri  (ria- 
fiiflimo  Arrigo  ,  refìando  amico  non  meno  di  lui  ,  che  del  Cattolico 
Re  Filippo  -,    che  foffe  buona  pace  fra  elfo  Duca  ,    e  quello  di  Par- 
ma %    che    fi  ìeftituhTe  a  Don  Sigifmondo  d'  Ette  il  fuo  Cafìello  di 
San  Martino  -,  -e  al  Duca  di  Ferrara  foriero  reflituite  le  Cartella  a  lui 
tolte  nel  Reggiano  ;  e  finalmente  che  fi  delle   congedo  e  libero  paf- 
faggio  alle  milizie  Franzefi,    delle  quali  s'era  fervito   il  Duca.tàoa 
mancano  Storici  pefamondi ,    a'  quali  fembra  quefìa  Pace  molto  ono- 
revole per  PEftenfe,   poco  pel  Re  Cattolico,  quafi  che  fi  foffe  trat- 
tato fra  Principi  di  dignità  e  forza  uguale   .  Ma   coftoro  non   inten- 
dono  ,  quali  fofTcro  le  cireofìanze  de'  tempi   .  Premeva  al  Re  Filippo 
di  fiaccare  V  Efìenfe  dalla  confederazbn  della  Francia  ,  e  di    aflicura- 
reto  Stato  di  Milano  da  quefìa  parte,  per  attendere  a  guardarlo  ■dall'* 
altra,  cioè  dal  Piemonte,  dove  gran  molefìia  fofferiva  da  iFranzeih 
il  Duca  di  Parma  era  fìa&cos  non  ficura  la  buona  armonia  col  Para, 

i  cui 
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i  ■coi  ambizipfi  Nipoti  fi  mofìravano  mal  foddisfatti  d'  effo  Re  Cat- 
tolico j  e  il  Duca  di  Ferrara  affai  forte,  e  atto  a  nuocere,  non  cIkt 
a  refiftere .  Lafcio  altri  riguardi  ,  in  mancanza  ancora  de*  quali  baita 
ben  fapere  ,  che  non  va  mifarata  con  un  corto  palmo  la  genero-fi  tà- 
e  la  faviezza  di  un  Filippo  IL  gran  Monarca  delle  Spagne,  che  vol- 
le dar  la  Pace ,  e  darla  con  onore  ancora  di  chi  la  riceveva  . 

Cofimo  I.  Duca  di  Firenze  fu  garante  di  quefta  concordia  ,  -fic- 
catile   Principe    di    molta  confidenza  prefìb  ii  Re  Cattolico   ;    e  per 
maggiormente    firignere  la  buona  unione  degli  animi   ,    corichi ufe  in 
quefìi  tempi  1'  accasamento  di  Donna  Lucrezia  de  Medici  foa    Figliuo- 
la col  Principe  di  Ferrara  Donno  Aljonjo  .  Però  effo  Principe  a  dì  18. 
di  Giugno  d'  effo  Anno   1558.  accompagnato,   da  Ercole  ed  Enea  de' 
Pii ,  da  Ercole  ed  Alfonfo  Contrari  ,  da  Erco'e  e  Ferrante  Taffoni  , 
da  Pallavicino  Rangone  ,  e  da  altra  riguardevol  copia  di  Nobili   ,  fi. 
portò  a  Firenze   ,  ed  ivi  fposò  quella  Principeffa  con  grandi  folcimi- 
tà  e  fefte .  Tornato  pofeia  a  Ferrara,  paco  fìette  che  volle  a  dì  24, 
dello    fìeffo  Giugno  ripaffare  in  Francia  ,  con  tenergli  poco  apprefl® 
dietro  anche  Don  Luigi  foo  fratello  ,   che  fa  poi  Cardinale.   Era  vo- 
gliofo    il    Principe  di  continuare  neli'  impiego  dell'   armi  fotto  il  Re 
Arrigo,  che  teneramente  l'amava  ;  e  il  Duca  Tao  Padre   ,   tuttoché 
mirane  con  dolore  T  allontanamento  de'  Figliuoli  ,   pure  fi  prevalfe  di 
tal  congiuntura  per  maggiormente  giuftifìcare  preffo  il  Re  Arrigo  IL 
la    neceffità  della  Pace  da  lui  ftabilita   ,    e  infieme  per  dar  fefìo  a  i 
crediti  ,   eh' egli  aveva  colla  Corona  di  Francia   .  Perciocché  è  da  fa- 
pere  ,  che  non  folamente  non  venne  a  lui   foccorfo  di  danaro  dal  Re 
nel  graviflìmo  impegno  della  guerra  foftenuta  *   m  pel   mantenimento 
delle  truppe  Franzefi  ,  che  reftarono  in  Tua  difefa ,  ne  pel  falario  dei 
fuo  Generalato   ;    ma  egli  fìeffo  per  fovvenimento  dell'   efercito  del 
Duca  di  Guiia  ,  in  fervigio  ,  come  dicevano  ,  della  Tanta  Lega  ,  a  dì 
16.    di  Giugno  del  1557.  prefìò  e  sborsò  cento  cinquanta  mila  Scudi 
d'oro  d'Italia  ,  che  facevano  trecento  fé  (Tanta  mila  lire  Tornefi   ,  a 
quarantotto  ioidi  Tornefi  1*  uno  .  Pofeia  ne'  fuffeguenti  mefi  in  varie 
altre    partite    ne,  prefìò  agli  Ufiziali  d'    effo    Re  per  preghiere  della 
medefima  Maefìà  altri  cento  cinquanta  mila  ;  di  maniera  che  fra  ef- 
fi  prefìiti ,  ed  altri  antecedenti ,  e  i  falarj  ,  ed  altre  fpefe  fitte  per 
fervigio  d*  effo  Re  Crifìianiffimo  ,  montò  il  credito  del  Duca  Ercole 
colla  Corona  di  Francia  a  tre    Milioni,   fettecento  ci nquantafette  mi- 
la ,  fettecento  e  trentuna  lira  di  Tornefi  ,  Doveva  ii   Principe  Don- 
no   Alfonfo    trattare    ancora  di    quelito  importante  affare  nella  Corte 
del  Re  Criftianiiììmo  .  Ma  effendo  tuttavia  la  Francia  in  anni  per  la 
guerra  con  gli  Spaglinoli,  nulla  per.  allora  fi  potè  ottenere.  Solamen- 
te   poi    a    dì   12.  di  Settembre  del   1564.  cioè  .molto    dopo  la  morte 
dei  Re  Arrigo  IL  fi  guadagnò  ,  che  il  Configlio  di  S.  M.  Criftianinì- 
ma    dopo  molte  difficoltà  e  rimoftranze   ,  accordarle  ,   che  il  credito 
del    Duca    di  Ferrara  colia  Corona  di  Francia  afeendeva  alla  foni  ma 
■Anu  Eft.  IL  E  e  e  di 
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di    due    Milioni    e  dugento  mila  lire  Tornefi  ,    pel  pagamento  della 
qual    Comma    furono  fatte  varie.,  promette  e:d  affegni  ,    con  protesa 
del  Duca  di  non  pregiudicare  al  refto  de*  crediti  ,  ch'egli  pretendeva 
d' avere  con  effa  Corona.  Venne  poi  V  Anno  1559.  in  cui  feguì  Lì  pa- 
ce tra  la  Francia  e  la  Spagna  ,  e  tutto  Parigi  fu  in  gioja  e  fefie  per 
celebrar  le  nozze  d1  Ifabelia  primogenita  del  Re  Criftianiflimo  col  Re 
Filippo    di  Spagna  ,  e  di  Margherita  Sorella  dei  Re  di    Francia    col 
Duca  di  Savoja  .  Fccefii  fui  fine  di  Giugno  una  maeftofiflima  e  pom- 
pofa  Gioftra  in  effa  Città  ,    e  volle  lo  ftelTo  generofo  Re  Arrigo  II. 
effere  condottiere  d*  una  fquadra ,  accompagnato  dal  Principe  di  Fer- 
rara, e  da  i  Duchi  di  Lorena,  di  Guifa  ,  e  di  Nemurs  .  Nel  primo 
e  fecondo  giorno  fece  delle  mirabili  prodezze  di  fua  perfona  il  Re  ; 
nel  terzo  poi  trovandoci  non  ancora  fianco  d'  avere  abbattuto  var]  com- 
battenti  ,    forzò  il  Signore  di  Montgomery  Capitano  delle  fue  Guar- 
die a  gioftra*e  con  eflb  lui   *  Ma  male  per  S.  M.  Con  tale  empito  fi 
ruppe    la  lancia   del  Capitano  ,   che  una  fcheggia  penetrando  per  la 
vifiera  dello  sfortunato  Re  ,  gli  pafsò  1'  occhio  ,  e  andò  a  feonficcar- 
fegli  nel  cervello  .  Accorfe  prima  d*  ogni  altro  il  Principe  Donno  Al- 
fonfo    a  foftenerc  il  Re  cadente  da  cavallo   ,    il  quale  da  lì  a  pochi 
giorni  nel  dì   io.  di  Luglio  d'  e  fio  Anno  155:9.  finì  di  vivere  con  in- 
eredibil    pianto  di  tutta  la  Francia  ,  e    commiferazione  di  chiunque 
iotefe    il  lagrime  voi  fine  di  tante  gioje  ,    e  la  compuffionevol  morte 
eli  un  Monarca  cotanto  amabile  e  valorofo  .  Rimale  la  Francia  fotto 
il  nuovo  Re  Francefco  II.  giovane  di  fedici  Anni .  Mancarono  ezian- 
dio   di  vita  in  quel  funefto  Anno  l' invittiflìmo  Imperadpre  Carlo   V. 
dopo  avere  con  eroico  animo  dato  un  calcio  alle  grandezze  terrene; 
e  le  Regine  Leonora   ,  e  Maria   ,  Sorelle  d*  efifo  Augurio   -,  e  Maria 
Regina  d' Inghilterra ,    e  Bona  Regina  di  Polonia  ,  due  Re  di  Dani- 
marca  ,  molti  Cardinali  ,  il  Doge,  e  il  Patriarca  di  Venezia  ,    e  gli 
Elettori  Palatino,  e  di  Colonia.  Finì  ancora  di  vivere  nel  dì  1-8.    d* 
Agofìo    il  Pontefice  Paolo  IV.  foprafatto  dagli  Anni,    e  dal  dolore  d' 
aver    troppo    tardi  feoperto  gì1  intollerabili  difordini    cagionati    dall' 
ambizione  e  prepotenza  de*  fuoi  Nipoti  ,  che  offufearono  non  poco  il 
merito  della  di  lui  vita   ;  e  la  morte  fua  fu  feguitata  da  una  tern- 
bil    follevazione  del  Popolo  Romano  ,    inviperibo  contro  la  Cafa  Ca- 
raffa,  e  impaziente  de  i  rigori  delP  Inquifizione  ,  inventati  o  accie- 
feioti  dal  medefimo  Papa  .Diedero  poi   una  brutta  fccna  in  Roma  i 
fuddetti  fuoi  Nipoti  fotto  il  fuffeguentc  Pontefice  Pio  IV.  dianzi  Gio- 
vann*  Angelo  cV  Medici  da  Milano  di  Famiglia  poco  conofeiuta  ,    al 
cui  Fratello,  divenuto  Maichefe  di  Marignano ,  e  Generale  dell*  Im- 
peratore ,  Cofimo  I.  Duca  di  Firenze    avea  donato  il  Cognome  e  T 
Armi  della  Cafa  de'  Medici  . 

Da  qnefti  perniciofi  infiufli  non  andò  eterne  ne  pure  la  Cafa  d' 
Efte  ;  perciocché  caduto  malato  anche  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara  ,  in 
breve  fi  sbrigò  da  qcefìa  vita  nel  dì  3.  di  Ottobre  d'etto  Anno  1559. 

Prin- 
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Principe  di  beh"  afpetto  ,  di  fìatura  più  che  ordinaria  ,  .grave  nei  par-' 
lare,  e  infieme  gioviale,  facile  in  concedere  grazie,  fpiendtdo  ,   ma*' 
gnanimo  ,  e  clemente.  A  cui  Modena  è  tentata  per  la  (uà  amplifica- 
zione; Ferrara  per  molte  fabbriche,  giardini,  e  ftrade,  fra  le   quali 
fpezialmente  la  Gindecca  vien  giudicata  una  delle  più  belle  d'Italia. 
Si  difìinfe  egli  nella  Pietà  sì  in  vita ,  che  in  morte ,  avendo  fonda- 
te o  arricchite  Chiefe   ,   promofle  ed  aiutate  le  fondazioni  d'  Opere 
pie  ,  come  furono  i  Confervator)  delle  Convertite ,  delle  Orfane  del- 
la Rofa,  delle  Zitelle  di  S.  Agncfe ,  e  degli  Orfanelli,  e  il  Conven- 
to delle  Monache  di  S.  Lucia;  introdotti  in  Ferrara  ì  PP.  Cappucci- 
ni ,  e  la  Compagnia  di  Gesù  ,  con  aflegnare  a  quefta  del  fuo  erario 
il  mantenimento  necefTario  ;  e  provveduto  a' fuoi  popoli  nell*  eftre- 
ma  penuria  *  Fu  ornato  non  lievemente  di  Lettere  Latine  ,  e  dilet* 
toflì  forte  d'armi  e  cavalli,  di  Mufica  ,  d'  Eloquenza  ,  e  di  Poefia  ■«■■ 
Rimife    in  credito  V  Università  di  Ferrara  col  condurre   per  Lettori 
pubblici  in  efla  il  celebre  Andrea  Alciato,    Aimone  Cravetta  ,.  e  Lo- 
dovico Cato,  eccellentifltmi  Legifìi ,   Antonio  Mufa  Brafav ola  ìnfigne 
Medico ,  Vincenzo  Maggio  Filofofo ,  Francefco  Porto  Maeftro  di  Let- 
tere Greche,  ed  altri  riguardevoli  Letterati  di  quell'*  età  .  Introdui- 
i'è    ancora    in  quella  Città .  1"  arte  del  teffere  gli  Arazzi  alla  maniera 
Piami nga .  Rifece  ed  ampliò  il  fu perbi filmo  Palagio   di  Belriguardo   ; 
e  due  nuovi  ne  fabbricò  ,  l'uno  a  Coparo  con  amenifiimi  giardini  e 
fontane  ,  e  l'altro  alla  Montagna  di  fotto  ;  ed  aggiunfe  la  Ritonda  con 
bellifììmi  bofehettì ,  ed  altre  amenità  nei  Barchette)  .  Cinque  figlinoli 
lafciò  dopo  di  fé,  cioè  Donno  Alfonfo  primogenito  ,  Don  Luigi    ,   poi 
Cardinale,   Anna  Duchefia  di  Guifa ,  Lucrezia  poi  Doelicffa  d'Urbi- 
no ,  e  Leonora  ,  che  non  fi  maritò  , 
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ACcadde  la  morte  del  Duca  Ercole  li.  nel  tempo  ,  che  i  due  fuoi. 
Figliuoli ,  cioè  Donno  Alfonfo  primogenito  ,  e  Don  Luigi  erano 
in    Francia  .  S'  era  anche  nel  dì   11.  d'  Agofìo  trasferito   a  Roma  il 
Cardinale  Ippolito  .  Però  la  DucbefTa  Renea  ,  dopo  avere  fpedito  Cor-: 
riere  a  Parigi  ,    e  data  onorevol  fepoltura  al  Conforte  ,    ufiTunfe  con 
vigore  il  Governo  dello  Stato  .  Spedì  a  Modena  Donno  Alfonfo  Eften-; 
fé,  Fratello  del  defunto  Duca,  che  diligentemente  vegliò  alla  cufìo- 
dia  di  quefta  Città  .  Attefe  ella  alla  guardia  di  Ferrara  ,  come  fé  il, 
nimico  fotte  fìato  alle  mura.  In  fatti  il  Duca  di  Se'iTa  Governatordi 
Milano  meditava  de  i  movimenti.  ,  e  gli  avrebbe  forfè  efeguiti  ,  fé 
Filippo    II.   non  gli  avefie  ordinato  di  defiftere .-dalle  novità..  Ora  al 
funefto  avvifo  della  morte  del  Padre,  il  nuovo  Duca  Alfonfo  U.  non 
potendo    sì    prontamente    sbrigarli  da  Parigi  ,    inviò  torio  a  Ferrara 

E  e  e     2'  Cor- 
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Cornelio    Bentivoglio    con  varie  commeffioni  ,  e  lettere  amorcvòli'fli- 
me  alla  Madre  ,  e  alla  Città  .  Pofeia  pafsò  a  congedarli  dal  Re  Fran* 
cefco  ,  il  quale  trovandoli  ad  Efcieron  nei  dì   1 8.  d'Ottobre  del  (ad- 
detto Anno   1559.  fpedì  un  Brevetto,  in  cui  commemorata  la  paren- 
tela fua.  Con  effo  Alfonfo  ,,  e  i  rilevanti  fervigj  da  lui  predati  al  Re 
Arrigo    fuo    padre  ,  e  le  fpefe    da  lui  fatte  in  mantenere  fecondo  la 
grandezza    Efìenfe    gran    numero  di  Gentiluomini    di  diverfe  nazioni 
per    fuo  decorofo  accompagnamento  ;  e  la  rinunzia  ,  ch'egli  faceva 
d'una  Compagnia  di  cento  Lancie  d'ordinanza  ,  e  di  tutti  gli  altri 
gradi,   e  penfioni ,   eh' effo  Alfonfo  aveva  in  Francia  :   gli  affegna  ir* 
avvenire    per  fna  liberalità  una  gratificazione  annuale  di  venti  mila 
Scadi  d' oro  dal  Sole  ,  da  pagarfegli  fulle  rendite  della  Città  di  Caen 
in  Normandia  ,  la  quale  fu  poi  confermata  nel  dì   14.  d'Ottobre  del 
1564.  dal  Re  Carlo  IX.  Imbarcoflì  il  Duca  Alfonfo  a  Marfiglia ,  pafsò 
a  Livorno  ,  e  di  là  a  Firenze  per  vifitaie  Lucrezia  de'  Medici  Spofa 
fua  ,    e  il  Suocero  Cofimo  I.  dai  quale    fu  accompagnato  fino  a  Ca- 
fìel  nuovo    di    Gatfagnana   .    Al    calare  dalle  montagne   del  Mcdenefe 
trovò  all'  incontro  fuo  Donno  Alfonfo  fuo  Zio  con  gran  copia  di  Gen- 
tiluomini e  Feudetarj    ;  e  poco  appreffo  arrivarono  a  complimentarlo 
Lodovico  Pico  Signore  della  Mirandola   ,  ed  Ercole  de5  Pii  Signore  di 
Saffuolo  ,  F  ultimo  de'  quali  magnificamente  1'  accolfe  in  quella  Ter- 
ra  .  Ufcì  per  così  dire  ,  tutta  Modena  fuor  di  fé  fìe-ffa  a  dì  21.  di 
Novembre  per  godere  della  vifìa  del  nuovo  Principe  ,  che  non  volle 
ferra  ai  fi   ,     ma  continuato  il  viaggio  verfo  Ferrara  ,    fi  credeva  die 
andrebbe    a  (montare  fecondo  il  rito  a  Belvedere    in  faccia  di  quella 
Città,  dove  era  affettato  dalla  Nobiltà  Ferrarefe -,  ma  egli  delufe  V 
anfietà    di    tutti  col  pafiare  incognito  a  vifitare   Madama  Renea  fua 
Madre  nella  Città.  Trasferirli  poi  nel  giorno  feguente  a  Belvedere   , 
ed  ivi  fi  fermò,   finche  foffe  preparato  il  (bienne  apparato,  con  cui 
il  Popolo  defiderò  di  folennizzare  il  di  lui  primo  ingreffo  .  Fu  in  ef- 
fetto   fìraordinaria  la  pompa  ,    con  cui  egli  nel  dì  16.  d'   effo  Mefe 
nel    155.9.    entrò  in  Ferrara   ,    tutta  Regalmente  addobbata  ,    e  con 
molti  archi  trionfali  eretti  in  varj  fiti ,  fra  le  acclamazioni  inceffanti 
del  Popolo,  e  il  rimbombo  continuo  dell'artiglierie  .  Pafsò  ^accom- 
pagnato dalla  Nobiltà,   dal  Clero,  dall' Arti ,  ^dalle  Milizie,   (otto  ric- 
co baldacchino  ,    e  tra  la  folla  del  Popolo  innumerabile  al  Duomo  , 
dove    dal  Giudice  de*  Savj  a  nome  d'    effo    Popolo    gli  fu  predato  il 
giuramento    di    fedeltà  e  ubbidienza   .    Nel  portarfi  dipoi  al  Gattello 
ordinò   ,  che  le  prigioni  foriero  aperte  ,  e  fpezial mente  fi  rimettere 
in  libertà  Don  Giulio  E fte nfe  ,  che  per  lo  fpazio  di  cinquantadue  An- 
ni aveva  quivi  fatta  penitenza  de'  fnoi  falli.  Nei  dì  feguente  furono 
celebrate  magnifiche  efequie  al  defunto  Duca  Ercole  .  Preparato  nel- 
la Cappella  Ducale  un  Catafalco,  illuminato  da  gran  copia  di  doppie- 
ri fui  quale  pofava  una  bara,  contenente  una  fìatua  ,  che  rapprefen- 
tava  il  morto  Principe,  fi  trasferì  colà  il  Duca  con  tutta  la  Nobiltà 

di 
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di  l'errava  ,  e  poftofi  a  federe  inficine  con  Donno  Alfonfo  fero  Zio 
fotto  una  grande  ombrella  »  afcoltò  1'  Orazione  compofta  dal  famofo 
Giovan-Batifta  Pigna  fuo  Segretario  ;  e  pofeia  alzata  la  bara  s' incam- 
minò elfo  Duca  incappacciato  con  effo  fuo  Zio  ,  con  tutta  la  Córte 
veftita  a  bruno,  co  i  cappucci  e  le  gramaglie  fino  appiedi,  col  Clero 
Secolare  e  Regolare,  e  con  tutti  i  Collegi  ,  fino  alia  Chiefa  del  Cor- 
pus Domini  ,  dove  era  feppellito  il  vero  cadavero  del  Duca  .  Termi- 
nate quefte  funzioni  ,  il  Duca  efercitò  la  fua  liberalità  verfo  le  Cit- 
tà e  Comunità  de'  fnoi  Stati  ,  col  concedere  loro  varie  grazie  5  ecT 
elTendo  fiato  eletto  Papa  nel  dì  26.  di  Dicembre  d*  effo  Anno  1559; 
Pio  Quarto  ,  fecenc  far  grandi  fefte  per  tre  fere  in  Ferrara  . 

Era  intanto  ritornato  alla  Patria  Don    Francefco  Efierfe  fuo  Zio  . 
Il  Duca  a  dì  23.  di  Gennajo  del  1560.  l' inviò  a  Firenze  a  levar  Ma- 
dama Lucrezia  de*  Medici  fua  Spofa  ,  la  quale  nel  dì   14.  di  Febbraio 
pervenne  a  Belvedere   ,  accompagnata  da  Don  Francefco  Principe  di 
Firenze  fuo  Fratello  ,   dal  fuddetto  Don  Francefco  ,   e  da  Donno  Al- 
fonfo Efìenfi   ,  Zìi  del  Duca  di  Ferrara  ,  da  Don   Luigi  di  Toledo, 
Zio  materno  d'  efiTa  Principefla  ,  e  da  gran  copia  di  Gentiluomini  e 
Gentildonne  .  Fu  fòmmamente  magnifica  V  entrata  fua  in  Ferrara  nel 
dì   17.  del  fuddetto  Febbrajo ,  e  grandi  le  fefte  ,  che  in  tal  congiun- 
tura fi  fecero   ,  alle  quali  intervenne    ancora  il  Cardinale  di  Guifa  . 
Pofcla  a  dì  24.  di  Maggio  fi  partì  il  Duca  Alfonfo  da  Ferrara,  e  paf- 
«ò  con  trecento    bocche  a  Roma  a  fine  di    atteftare  il  fuo    oflèquio 
al  novello    Papa  -,  e  fermatoli  ivi  dieci  giorni   ,  nel  dì    3.  di  Luglio 
arrivò  di  ritorno  alla  Patria.  Ma  quella  Città  re  fio  poco  appreffo  feorn 
folata  non  poco  per  la  partenza   ,  che  ne  fece    alla  volta  di  Francia 
la  Ducheffa  Rcnea ,   Madre  dello  fteffo  Duca .  Si  mife  ella  in  viaggio 
a  dì,  2.  di  Settembre  d'  efìft>  1560.    col  fegaito  di    trecento  perfone  % 
eil  Duca  le  tenne  compagnia  fino  al  Finale,  e  Don  Luigi  altro  fuor 
Figliuolo  (  il  quale  a  di  io.  d'  Aprile  era    tornato  di  Francia  )  1*  an- 
dò accompagnando  fino  a  Montargis  ,  dovè  da  lì  innanzi  per  lo  pia 
ella  fece  la  fua   refidenza .  Sommamente  difpiaeque  al  Popolo  di  Fer- 
rara la  perdita  di  quefta    Real  PrincipefTa  ,   perchè    obbligando  tutti 
colla   vivacità  del  fuo  talento  ,  e  colle    fue  dolci    maniere  ,   da  tutti 
era  al  maggior  fegno  amata;  e  tanto  più  perchè  non  avea  pari  nella 
liberalità  ,   ne  mai  fi  fiancò  in    fovvenire  i  bifognofi  colle  limofine  .-. 
La  voce  comune  fu  ,   ch'ella  fé  n' and  affé   ,   perchè  mal  foddisfatta 
del  Duca  fuo  Figliuolo .  Ma  il  volgo  ignorante ,  per  lo  più  poco  pro- 
prio Giudice  delle  rifoluz>!oni  fegrete  de5  Principi ,   non  feppe  la  vera 
cagione  del  fuo  ritorno    in  Francia   .  Non    la  tacerò  io  ,   giacche  gli 
Storici  non  folo  Italiani   ,  ma  anche  Franzefi  hanno  prima  d'  ora  fo- 
nata la  tromba  fu  quefìo  .  Era  Madama    Renea  dotata    di  un  felice 
Ingegno,   s'era  applicata' allo ftudio  della  Fi  lofofia  ,  della  Storia  ,  delle 
Lingue  ,  delle  Matematiche  ,  ed  anche  dell' Aftrologia  ,  a  lei  fpiegats 
da  Luca  Gamico,  uno  dei  divotì  di  queff  Arte  vana.  Qui  però  n  eh 
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fi  rifìrinfe  tutta  la  fua  curiofità  ;  volle  ancora  ,  fecondo  1'  ufo  o  abu* 
fo  delle  femmine  del  fuo  paefe  ,  che  amano  di  fa;h  da  Dottoreffe 
anche  nella  Religione,  penetrar  nelle  quifìioni  di  Teologia  ,  fu  (citate 
in  que' miferi  tempi  da  Lutero  ,  dagli  Anabatifìi  ,  da  Zvinglio,  e 
da  altri  parricidi  della  Chiefa  di  Dio.  Nudriva  ella  in  oltre  un'odio 
lìngolare  contra  la  Chiefa  Romama  .,  perchè  le  ftavano  davanti  agli 
ocelli  i  duri  trattamenti  ,  ufati  da  Papa  Giulio  II.  coli'  armi  tempo- 
rali e  fpirituali  al  Re  Luigi  XII.  fuo  Padre,  e  alia  Caia  d'Efìe.  Pe* 
jò  que  fio  mar  animo  le  faceva  parer  belle  e  buone  tutte  le  dotti-ine 
contrarie  agi'  infegnam enti  della  Chiefa  di  Roma  ,  Non  fapeva  ,  ne 
poteva  ella,  come  feri  ve  il  Brantomo  ,  vendicarli  de  i  Papi  ,  che  in 
quefìa  maniera  .Finalmente  effendo  quefìa  PrincipeiTa  di  un  tenero 
cuore  verfo  gli  afflitti  ,  e  maflimamente  della  fua  Nazione,  tutti  co- 
loro ,  ch'erano  enTiati  dalla  Francia  per  eagion  delle  novelle  Erefie, 
rifugiandoli  a  Ferrara  ,  trovavano  in  lei  una  comparito  ne  voi  Madre  , 
e  le  contracambiavano  poi  le  limoline,  che  largamente  ne  riceveva- 
no ,.  coli'  addottrinarla  ,  e  guaftarle  maggiormente  il  cuore  e  la  mente 
coli' empie  loro  opinioni  .  Il  peggio  fu  ,  che  lo.fìeiTo  Giovanni  Cai-1 
vino  ,  Autore,  e  infieme  gran  Miffionario  della  fua  pefìilente  Setta, 
reggendo.,  che  in  Francia  fuo  nativo  paefe  era  accefo  un  gran  fuoco 
contra  i  feguaci  delle  nafeenti  Erefie  ,  ed  avendo  intefo  gli  encom] 
del  nobile  ingegno  ,  della  munificenza  ,  e  dell'inclinazione  di  Renea 
DucbeiTa  d'i  Ferrara,  determinò,  .di  venire  a  trovarla,  con  ifperanza 
di  profittarne  in  piò  de' Tuoi  dogmi  ,  come  ad  altri  poco  prima  era 
fucceduto  con  Margherita  Regina  di  Nivarra  ,  Sorella  di  Francelco 
I.  Re  di  Francia  .  La  fua  venuta  a  Ferrara  è  pofia  da  Papiri©  Maf- 
fone  ,  da  Floremondo  Remondo  ,  dallo  Spendano  ,  e  da  altri  nell' 
Anno  1535.0  pure  nel  faflTeguente  .  Venne  Calvino  traveftito  ,  e  mu- 
tatoti notne  ,  prefe  quello  di  Carlo  d'Heppeville  .  Accolto  amorevol- 
mente dalla  Duchefta  ebbe  feco cV  familiari  colloquj ,  ed  agguzzò  F 
eloquenza  fua  a  fine  di  perfuaderle  ,  che  Lutero  nella  riforma  della 
Chiefa  era  reftato  alla  metà  del  cammino  ,  e  che  bisognava  andar 
più  oltre  ,  Prefe  il  veleno  gran  potTeffo  nel  cuore  di  R.enea  ,  né  l* 
abbandonò  mai  più  ,  finch'  ella  vifTe  .  Erano  in  fua  Corte  i  Signori 
di  Pons ,  e  di  Soubize  ,  amendue  Franzefi  ,  che  anch'  e fli  divennero 
Calvinifìi .  Il  primo  ritornò  al  grembo  della  Chiefa  Cattolica  ;  1'  al- 
tro morì  poi  ribello  della  medefìma  ..  Che  più  ^  Clemente  Marot  , 
Franzefe  ,  e  Poeta  famofo  ,  ma  partigiano  famofo  della  fai  fa  Rifor- 
ma de'  Protettanti ,  quel  medefimo ,  che  infettò  la  Francia  colle  ofee- 
nità  de' fuoi  verri,  era  Segretario  di  Renea  ,  e  finì  di  alienarla  dalla 
Religione ,  profefTata  da  tutti  i  Re  Crifìianiffimi  ftaoi  Antenati  ,  Gran 
tempo  andò  quefìa  PrincipeiTa  occultando  i  fuoi  fenthnenti  ,  ma  fi- 
nalmente il  Duca  Ercole  fuo  Conforte  ,  avvertito  di  quefìa  dimefìi- 
ca  difavventora,  ne  cercò  .  vigorofamentc.  il  rimedio  .E' un  b-U' udire 
qui  Varillas  Storico  Franzefe  ,  che  ci  rapprefenta  il  Duca  fommamen- 
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te  irritato  ,  5  tanto  più  ,  perche  nulla  -poteva  dar  fi  di  più  pregiudiziale  a 
j>V  intercjfi  temporali  della  Jua  Cafa .  Egli  era  Vajallo  della  Santa  Sede  ,  s 
fapeva  \  che  a  ì  Papi  mancavano,  non  già  le  firze  ,  ma  i  pretefli  di  Spo- 
gliarlo di  Ferrara  ;  e  queflo  ne  Sarebbe  uno  .  ì?  accresceva  ancora  il  Suo  ter- 
rore al  riflettete  ,  che  il  Duca  dlfinfò  fui- padre  era  flato  lungo  tempo  efl- 
liato  ,  vapabondo  ,  povero  ,  e  Soldati  a  gli  flipendj  d'  una  Nazione  flraniefa^ 
per  ejpre^flato.  in  dijgrazia  del  Papa  s  e  che  per  rientrare  in  grazia  ,  gli 
era  convenuta  chiedere  perdono  a  Papa  Alejfàndro  Seflo  ,  e  fpofare  Lucrezia 
Eorgia  .  Però,  in  un*  iftante  egli  coflrinS*  la  Vuchejà  a  laSciare  V  efercizio 
della  novella  Religione  -,  e  tutto  il  Savore  ,  eli  ella  attenne  da  lui  per  Cal- 
vino ,  Su  c^e  $'*  7°Jfi  permeffò  di  ritornar/e  ne  come  era  venuto  .  Ma  è  gran 
tempo  %  che  i  Letterati  l'anno  ,  che  il  Varillas  o  per  poca  avverten- 
za ,  o  per  delio  di  rendere  più  vaghi  i  ritratti  delle  fae  Storie  ,  non 
fi  faceva  fcrupolo  di  ornarli  con  fettoni  di  menzogne  e  di  cofe  infuf- 
fifìenti  .  Può  efferne  testimonio  ancor  quefìa  narrazione  ,  in  cai  non 
ha  bifogno  il  Lettore  ch'io  gli  mofìri ,  quanta  copia  di  falfità  fi  con- 
tenga ,  purché  richiami  alla  memoria  la  Vita  dianzi  da  me  compi- 
lata di  Alfonfo  I.  La  verità  dunque  fi  è ,  che  Calvino  per  timore  d5 
ctTere  feoperto  da  i  vigilanti  Inquinatori ,  non  fi  fermò  molto  in  Fer- 
rara -,  e  che  folamente  molti  Anni  dopo  venne  il  Duca  Ercole  in  co* 
«mizione  degli  errori  della  Moglie  .  Però  allora  (  e  f u  nel  di  7.  di 
Settembre  del  1554-  )  Ercole  ficcomc  Principe  fommamente  Cattoli- 
co ,  e  zelante  della  vera  Religione ,  mandò  il  Vefcovo  Roffetti  ,  e  il 
Cavali er  Ruggieri  a  levare  con  un  cocchio  Renea  dai  Palazzo  vicino 
a  S,  Franccfco  ,  e  fece  condurla  con  due  fole  Donne  in  CafìeI lo  nelle 
itacze  del  Cavallo,  dove  efìa  dimorò  ftrettamente  custodita ,  non  per- 
mettendoli ad  alcuno  di  trattare  con  lei  9  fuorché  al  fuo  Maftro  di 
cafa  .  Tutta  la  fua  famiglia  Franzefele  fu,  tolta,  e  mandata  dal  Du- 
ca in  Francia  v  e  le  due  Principeffe  fue  figliuole  Lucrezia  e  Leonora 
condotte  in  educazione  nel  Moniliero  del  Corpo  di  Crifìo  .  Stette  ivi 
rifìretta  un  pezzo  Renea  ,  finche  avendo  fatto  credere  d'  aver  can- 
giati fentimentì  ,  e  di  voler  vivere  nella  Religione  de'  fuor  Maggiori, 
riebbe  la  libertà  .  Ma  mancato  di  vita  il  Duca  fuo  maritò  ,  creden- 
doli ella,  che  nel  governo  d' Alfonfo  II.  fuo  Figliuolo  l'autorità  ma- 
terna doveffe  fìenderfi  all' impunità  de' fuoi  fentimentì  corrotti  in 
materia  di  Fede  ,  tornò  a  far  conofeere  1*  infezion  del  fuo  cuore  » 
Andò  il  Duca  Alfonfo  a  Roma,  ed  ivi  gli  furono  fatte  gravi  doglian- 
ze dal  Papa  per  quefio  motivo  j  di  maniera  che  tornato  a  Ferrara  , 
e  adoperate  in  vano  preghiere  dal  fuo  canto  ,  ed  èfortazioni  e  ra- 
gioni di  perfone  dotte  e  religiofc  appreffo  la  Madre  ,  fa  costretto  con 
fuo  rammarico  a  permetterle  il  ritorco  in  Francia  ,  eletto  da  etTa 
più  tofio ,  che  di  ritornare  alla  vera  credenza  della  Chiefa  Cattolica. 
Andò  ,  ne  fi  fa  ,  eh'  ella  fi  ravvederle  mai  più  ,  né  pure  alla  morte 
fua  ,  che  Precedette  nel  1575.,  anzi  fi  fa,  che  ritiratali  nel  fuo  Ca- 
fiello  *€Ìt  Montargis  ,  allorché  bollivano  in  Francia  le  guerre  della  Re- 
ligio- 
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ligione  ,  efìa  continuò  ad  eiTere  il  rifugio  degli  Ugonotti  .  Le  fece 
un  dì  intimare  ,  anche  minacciofamente  ,  il  Duca  di  Guifa  fuo  Ge- 
nero ,  che  confegnaffe  alcuni  di  cofioro  ,  che  s  erano  ricoverati  colà. 
Nulla  volle  farne  Renea  ,  Principeffa  di  gran  coftanza  d'  animo  .  La 
rifpofìa  da  lei  inviata  fu  ,  che  fé  fi  venirle  alla  forza  contra  il  Ca- 
fìello  ,  effa  fi  metterebbe  avanti  agli  altri  fuìla  breccia  ,  per  vede- 
re s'egli  avelie  l'ardire  d'uccidere    la  figliuola  di  un  Re  .    • 

Nel  dì  il.  di  Novembre  dei  1560.  nacque  in  Ferrara  di  Donno 
Alfonfo  $  Efie  ,  e  di  Donna  Giulia  della  Rovere  un  figliuolo  ,  che  fu 
appellato  Alfonfo  .  E  perciocché  continuava  ,  anzi  era  quivi  erefciuta 
la  careftia  ,  il  Duca  Alfonfo,  oltre  ad  altre  provvigioni  ,  che  fece  in 
follie  vo  dell' afflitto  Popolo,  ordinò  a' fuoi  Fattori  di  difpenfare  mille 
Scudi  d'oro  per  cadaun  mefe  a  i  Poverelli,  col  deputare  tre  Nobili 
di  conofciuta  Pietà  ,  che  difiribuifiero  quelle  limofme  .  Fu  poi  tutta 
quella  Città  in  fella  tanto  nel  dì  ultimo  del  Carnovale  ,  quanto  nel 
dì  2.  di  Marzo  del  1561.  per  un  rairabil  Torneo  ,  che  il  Duca  fece 
fare  nei  Cortile  della  fua  Corte  ,  ove  era  difpofìo  il  Cari-elio  di  Gor- 
<T0fernfa,  incantato  fecondo  il  gufto  e  modello  de' Romanzieri  .  V  in* 
•tervenne  il  Duca  di  Mantova  Guglielmo  ,  e  una  grande  foreftena  "-, 
•che  portò  con  feco  l'ammirazione  di  sì  magnifico  fpettacolo  .  Ma 
perchè  nel  dì  26.  di  Febbrajo  d'xiTo  Anno  Papa  Pio  Quarto  creò  Car- 
dinale Don  Luigi  d' Efle  ,  fratello  del  Duca,  e  Vefcovo  di  Ferrara-: 
fi  uova  che  riempiè  di  confolazione  tutta  la  Città,  e  per  cui  fi  tenne 
Corte  bandita^-tre  giorni  ;  e  perchè  nel  dì  5.  di  Marzo  giunfe  colà 
il  Meffo  ,  che  gl-i  portola  barretta  Cardinalizia,  e  infieme  arrivò  an- 
che il  Principe  di  Firenze  :  concertò  il  Duca  un'  altro  divedo  Tor- 
neo ed  anche  più  funtuofo  del  primo  .  Tornato  dunque  che  fu  il 
Principe  di  Firenze  da  Venezia  ,  nel  dì  27.  del  fuddetto  Marzo  ri- 
fece queft'  altra  Fefìa  ,  ove  fi  rapprefentò  il  Monte  di  Feronia  .  Per  la 
novità,  per  la  magnificenza  ',  pel  numerofo  concorfo  de' forefìieri  fa 
fìupendo  lo  fpettacolo  ^  e  la  fama  n'andò  per  tutta  l'Italia,  in  cui 
non  s' era  in  quelli  ultimi  tempi  veduta  mai  funzione  sì  grandioia  , 
e  di  sì  pellegrina  invenzione.  Ma  il  dì  21.  d'Aprile  del  fuddetto  An- 
no 1561.  fu  infaufto  a  quella  dianzi  sì  allegra  Città -,  perciocché  paf- 
sò  a  miplior  vita  Madama  Lucrezia  de*  Medici  DucbeiTa  di  Ferrara, 
con  ^ran3  cordoglio  del  Duca  Alfonfo  ,  che  fece  farle  pompofe  efequie 
nella^Chiefa  dei'  Corpo  di  Crifìo  ,  dove  fu  feppellita  .  Erano  intanto 
in  gran  difordine  gli  affari  della  Religione  in  Francia  per  -la  moiti- 
dicazione  e  forza  "degli  Ugonotti  .  La  minorità  del  Re  Carlo  IX.  la 
Referenza  di  Catterina  de' Medici ,  Principerà  più  gelofa  di  conferva- 
ré  la  propria  autorità  ,  che  zelante  del  bene  delia  Chiefa  ,  e  allora 
affai  -favorevole  alle  nuove  opinioni  -,  la  Luogotenenza  del  Regno  data 
ad  Antonio  Re  di  Navarra  divoto  di  Calvino  ,  ed  altre  faflidiofe  cir- 
coftanze  ,  accrefeevano  tutto  dì  1' ardire  e  F  infolenza  a  i  pi etefi  Ri- 
formati .  Però  il  Pontefice  Pio -Quarto  -deliberò  d' inviar  cola  un  Le- 
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gato  ,  che  col  ferino  e  coli'  autorità  vegiiaffe  alia  difefa  della  Prigio- 
ne,  combattuta  da  tanti  venti  contrai-].  Ninno  fui  creduto  più  al  prò- 
polito  del  Cardinale  di  Ferrara  Ippolito  IL  perfonaggio  di  gran  fenno 
e  prudenza  ,  ed  accetto  alla  Francia  ,  ficcarne  quegli  ,  che  fino  alia- 
rci aveva  efercitata  in  Italia  un'alta  foprintendenza  a  i  più  gravi  af- 
fari di  quella  Corona,  e  che  per  la  grandezza  della  Cafa  ,  e  per  gli 
parentadi  in  Francia  ,  e  per  confidenza  con  quella  Corte  ,  non  avea 
pari  .  Arrivò  egli  a  Ferrara  nei  dì  23..  di  Luglio  del  1561.  e  dopo 
avere  rinnnziata  al  Cardinale  Luigi  d'  Efte  fuo  Nipote  una  pendone 
di  dicci  mila  feudi  ,  con  fccento  eavalli  s'incamminò  verfo  la  Fran- 
cia ,  condueendo  feco  Jacopo  Laynez  Generale  della  Compagnia  di 
Gesù,  Teologo  Spagnuolo  dottiflimo  ,  ch'egli  volle  per  fuo  alTiftente 
nello  fcabrofo  aringo  ,  in  cui  entrava  ,  Ciò  ,  che  quefto  intìgoe  Por- 
porato operò  nella  fua  Legazione  ,  io  lo  tralafeio  ,  potendo  informar- 
fene  il  Lettore  dalla  Storia  della  Chiefa  ,  e  fpezìaimente  da  quella 
del  Concilio  di  Trento,  fcritta  dall' immortai  Cardinale  Sforza  Palla- 
vicino ,  e  da  una  Raccolta  di  Lettere  di  quefto  Porporato  ,  ftampa- 
ta  negli  Anni  addietro  in  Parigi  .  Prefe  in  quefìi  tempi  vigore  la 
dianzi  addormentata  lite  di  precedenza  fra  il  Duca  di  Ferrara  ,  e 
quello  di  Firenze  ,  efiTendone  appunto  inforta  allora  un*  altra  limile 
fra^c  Corone  di  Francia  ,  e  di  Spagna  .  Ebbe  quella  la  fua  prima 
origine  in  Lucca  V  Anno  1541.  allorché  trasferitili  colà  Papa  Paola 
ìli.  e  l' Imperador  Carlo  V.  vi  lì  trovarono  ad  onorare  quefti  Capi 
del  Crifìianelìmo  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara  ,  e  Colimo  I.  Duca  no- 
vello di  Firenze  .  Prefe  Ercole  la  mano  fopra  l' altro  in  quella  ma- 
gnifica cavalcata  ;  e  quindi  cominciò  la  controverfia  fra  gli  Araba- 
feiatori  di  quefti  Principi  in  varie  Corti  .  Paolo  III.  approvò  in  Ro- 
ma la  precedenza  dell'  Eftenfe  .  Altrettanto  fece  la  Francia  .  Fu  poi 
yimeffa  la  caufa  al  fuddetto  Imperadore  ,  ed  ufcì  una  dichiarazione 
del  Duca  d'  Alva  favorevole  a  quel  di  Firenze  ;  quefta  fu  f uccelli  va- 
nente annullata  a  dì  6.  d'Ottobre  del  prefente  Anno  1561.  da  Fer- 
dinando I.  Augufìo  ,  il  quale  affunfe  in  fé  tutto  V  affare  per  (Senten- 
ziar fecondo  il  dovere .  Ma  il  Duca  Coiimo  ,  potentiffimo  nella  Corte 
di  Roma  ,  feppe  trovar  via^  che  il  Papa  avocarle  a  fé  la  caufa  non  fen- 
za  amaro  rifentìmento  e  doglianza  di  Cefare  ,  perchè  fi  trattava  di 
due  fuoi  Vaflalli  .  Pertanto  ufeirono  alla  luce  Scritture  dall'  una  par- 
te e  dall'altra,  e  vai)  intigni  Giurifconfuìti  faticarono  in  dedurre  le 
ragioni,  e  pefare  la  Nobiltà  delle  Cafe  ,  l'antichità  de  i  Dominj  e 
delle  Città,  la  potenza  degli  Stati,  V  ingegno  de'  Cittadini  ed  altre 
limili  circostanze  ,  che  io  volentieri  tralafeio.  Sarebbe  fiato  da  defì- 
derare  ,  che  né  pur  folTe  mai  nata  una  sì  odiofae  delicata  gara  ,  la  qua- 
le induffe  non  poca  ruggine  fra  que'  due  illufòri  Principi  ,  Genero  e 
Suocero  ,  ed  ebbe  molti  Anni  dopo  (  reclamando  indarno  Cefare)  qual- 
che fine  in  favore  di  chi  feppe  più  felicemente  maneggiarli  prelTo  dì 
un  Papa  fuo  benaffetto  e  parziale. 

Ant.  EJt.  IL     ,  Tf  f  H 
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Il  principio  dell'  Anno  1562.  fa  difìinto  dalla  monifìcenza  del 
Duca  Alfonfo  ,  perchè  egli  fece  donativi  di  fìabili ,  rendite ,  o  da- 
nari ,  a  i  più  de'  fuoi  familiari  per  la  valuta  di  più  di  trenta  mila 
feudi  d'  oro  .  Andò  egli  pofeia  fieli"  Aprile  con  gran  pompa  a  yifitar© 
1*  inclita  Repubblica  di  Venezia.  Fu  fornirti  mitrato  nell'Ottobre  d' 
efiò  Anno  motivo  di  molta  allegrezza  a  Ferrara  per  la  nafeita  di 
Don  Ce/are ,  figliuolo  di  Dormo  Alfonfi  a"  Ejìe  Zìo  del  Duca  ,  e  di 
Donna  Giulia  della  Rovere  .  Quefti  fu  poi  Sncccflbre  di  Alfonfo  II.  e 
Duca  di  Modena  .  Ma  nel  Tegnente  Anno  a  dì  4.  d'  Aprii©  con  uni- 
verfal  difpiacere  terminò  i  fuoi  giorni  effa  Danna  Giulia  ,  Prfncipef- 
f a  ,  che  con  le  fue  rare  doti  fi  era  acquiftato  il  cuore  d'ognuno,  e 
fu  feppellita  con  grande  onore  nella  Chiefa  delle  Monache  di  Sé 
Agofìrno ,  con  effere  fiata  accompagnata  alla  fepoltura  dal  Duca , 
dal  Conforte ,  e  dagli  altri  Principi  della  Cafa  d'  Efìe .  Giunfe  a  Fer- 
rara nel  dì  24.  di  Maggio  d'elio  Anno  1563.  il  Cardinale  Ippolito 
II.  d'Effe,  che  tornava  dalla  Legazione  di  Francia.  E  feco  vennero 
il  Cardinale  di  Lorena  ,  e  il  Cardinale  Luigi  d*  Efte  fuo  Nipote , 
che  era  fiato  ad  incontrarlo  fino  in  Piemonte  .  Pofeia  nel  Giugno 
futleguente  tutti  e  tre  s'incamminarono  alla  volta  di  Roma.  Neil' 
Anno  feguente  15Ó4.  a  dì  5.  di  Luglio  il  Duca  Alfonfo  ,  avendo  in- 
telò,  che  Carlo  IX  Re  di  Francia  era  venuto  a  Lione,  colà  fi 
trasferì  col  corteggio  di  cinquanta  Gentiluomini  ,  per  trattare  de' 
propr]  affari  ;  ne  tornò  a  Ferrara  fé  non  il  dì  primo  di  Novembre. 
Era  egli  continuamente  follecitato  da  i  fuoi  domefìici  a  rimaritarli , 
ed  elfendo  già  corfi  tre  Anni  di  fua  vedovanza  ,  per  mezzo  del 
Cattolico  Re  Filippo  trattò  di  avere  in  Moglie  1'  Arciducheffa  Bar- 
lava  dy  Aujbria  9  figliuola  di  Ferdinando  I.  Imperadore -,  e  l'ottenne. 
Ma  fopragiunta  in  efìb  Anno  1564.  la  morte  del  Cefareo  Monarca  , 
fu  il  duolo  di  quella  Corte  cagione,  che  per  un'Anno  fi  differiffe- 
ro  le  Nozze.  Contuttociò  nel  di  16.  d'Ottobre  del  medefimo  Anno 
per  mezzo  d' Ippolito  Turchi  Conte  d'  Ariano  ,  Inviato  del  Duca  , 
fu  fìipulato  lo  Strumento  dotale  di  quefìo  Matrimonio  in  Vienna  , 
avendo  l'Augurio  Mafiimiiiano  II.  benignamente  approvato  i  fenti- 
menti  del  Padre  ,  e  accordati  cento  mila  Fiorini  Renani  per  dote 
■dell'  Arciducheffa  Sorella  .  In  confeguenza  di  ciò  fui  fine  di  Giugno 
dei  1565.  arrivò  a  Ferrara  un'  Atnbafciatore  del  Regnante  Cefare , 
che  invitò  il  Duca  Alfonfo.  ad  aGìfìere  al  folenniffimo  funerale,  che 
lì  preparava  al  defunto  Imperador  Ferdinando  -,  laonde  qncfti  a  dì 
21.  di  Luglio  con  dugento  trentacinque  cavalli  s' inviò  verfo  la  Ger- 
mania .  In  Infpruch  alle  fcale  del  Palagio  fu  incontrato  dall'  Angaria 
Barbara  desinatagli  in  Moglie  ,  e  dalle  quattro  altre  Arciducheffe  fue 
Sorelle  potnpofamente  veftite  ,  e  con  corona  d'oro  in  capo.  Conti- 
nuò  pofeia  il  fuo  viaggio  a  Vienna  .  Sotto  prètefto  di  una  caccia  gli 
venne  incontro  l' Imperadore  Mnfli miliario  ,  alla  cui  vìftà  fin on tato 
ii  Duca  umilmente  gii  baciò    la  mano  -,    e    Celare  teneramente   ab- 
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tacciatolo  il  baciò.  In  Vienna  furono    Angolari  le  finezze,    ch'egli 
ricevette  dal  benignùTmio  Augurio  ,  e  da  Ferdinando-  e  Carlo  Arcidu- 
chi di  lui  Fratelli  .    Tornato    in    Italia   il  Duca  s*  accinfe  a  ricevere 
la  Regale    Spofa  con  tutta  la  poffibil    magnificenza  ,    e    a  dì  20.    di 
Novembre  {pedi  a  Trento  il  Cardinale    Luigi    fuo  fratello  ,    accom- 
pagnato   dal  Cardinal  di  Correggio  ,   e  da  nobiliflima    comitiva  ,   ac- 
ciocché la  fpof&ffe  in  fuo  nome ,  e   la  conduceiTe  a  Ferrara  .  Doveafi 
in   effa    Città  compiere  nello    fìeffo      tempo   lo   fppfalizio    dell'  Arci- 
dudicrta    Giovanna  ,   premerla  a   Don  Francefco  de*  Medici    Principe 
di  Firenze  ,  il  quale  a   tal   fine  Ct  portò  anch'  egli  colà  ,    e   proccu- 
rò  colla  diligenza  delle  pofte   di    prevenire  1'  Eftcnfe  ,    con  ifperanza 
di   precederlo   ancora   come   il    primo    venuto  ,     e    non    mandatario , 
ma   principale  ,  nell1  efecuzione  del  fuo    contratto  .    E  già    tutto   era 
difpofto  per   compiacerlo,    quando  arrivò  il  Cardinale  Luigi,    che  i*i- 
fentitamente  parlando  in    favore  dei    Duca   fu©  Fratello   regnante,   e 
però   fuperiore  al  Principe    fuggetto    al   Padre  •,    e   deli'   Arcidncheff» 
Barbara,   maggiore   d'  età  che  la    Sorella:    difturbè  il  negozio    deli* 
altro.    Era  quivi  il  Santo    Cardinale    Carlo  Borromeo,  ehe   con  tito- 
lo  di  Legato  a  nome   del   Papa    fuo   Zio  era    ito  ad    onorar   qoelle 
funzioni.    S*   adoperò  egli   per  trovare   ripieghi  a   quefta    competen- 
za,  ma  s*  adoperò  indarno:   quando   eccoti  entrare   un  de'  principa- 
li   Baroni    dell' Imperadorc  ,    che    sfoderato    un'ordine   Cefareo  ,    ad 
alta   voce  lo   leffe .  Conteneva,    che     qualora   nafeefie    difparere   fra 
quefìi  Principi   intorno   alla    precedenza    dello  fpofalizio  ,    le  Arcidu- 
cheffe  continuaffero  il  loro  viaggio  per  conchiodere  il  Sacro  contrat- 
to negli  Stati  de'  Mariti  lor  deftinati  :  però  amendue  s' incanì minaro» 
no  verfo  la  loro  meta.  Giunta  la  Regale  Are  iducheiTa  a  dì  2.  di  Di- 
cembre   dei    15^5.    fui    Ferrarcfe   ,    fa    ad    incontrarla    a    Vigherano 
Madama  Lucrezia  Sorella  del  Duea  colle  principali    Dame  della  Cit- 
tà, tutte  fuperbamente  veftite  in  magnifiche    carrozze,  che   la  con- 
duce al  Palazzo  di  Belvedere  fuori  delia  Città  .  Entrò  eiia  nel   dì  5. 
d'  effo  Mefe  in  Ferrara  con  corona  d'  oro  in    tefta    e    coli*  accompa- 
gnamento di  tutta  la  Nobiltà,  ammirando  ciafenno  i  fontuofi  addoò- 
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bì ,  gli  archi  trionfali,  le  fquifite  nautiche,  e  glt  altri  grandìofi.  ap- 
parati di  quel  Popolo  tutto  feftante  .  Le  fu  dato  pubblicamente  nella 
gran  Sala  di  Corte  V  anello  dal  Duca  Alfonfo  alla  prefenza  del  Legato 
Apostolico  ,  di  tre  Cardinali ,  di  molti  Yefcovi ,  ed  Ambafciatori ,  e 
di  Monsignore  Alfonfo  Roffetti  Vefcovo  aliora  Suffraganeo  di  Ferra- 
ra 5  che  benedille  gli  Spolì ,  e  di  tutti  i  Gentiluomini  e  Gentildon- 
ne '}  e  quefta  PrincipsrTa  fu  da  lì  innanz  i  per  lo  più  col  titolo  di 
Regina  ,  nominata  dal  Popolo  Ferrarese.  Seguirono  poi  ne' giorni  fe- 
gaenti  funtuofe  gìofìre  ,  mafeherate ,  bagor  di  ,  ed  altre  fefìe  fenza 
fine  ,  per  divertimento  fpezialmente  de'  Principi  e  Signori ,  che  re- 
carono ornamento  a  sì  fplcndide  Nozze,  fra' quali  non  è  da  dimen- 
ticare Guglielmo  Gonzaga  Duca    di  Mantova  ,  che  in  compagnia  della 
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Dncheffa  fna  Moglie,  cioè  di  Leonora  d' Aufìria  Sorella  di  cffa  Ma* 
dama  Barbara,  v'intervenne,  fu  anch' egli  alloggiato  in  Corte.  Ma 
fopra  tutto  giunfe  ad  erìgere  maraviglia  da  ognuno  il  folenniffimo 
Tornea,  che  nel  dì  n.  di  Dicembre  del  f addetto  Anno  fu  fatto: 
cotanto  rinfcì  effo  pellegrino,  vario  ,  e  fìraordinariamente  magnifi- 
co per  le  invenzioni  del  teatro  ,  de*  combattenti  ,  delle  livree,  de* 
canti  e  fuoni ,  delle  macchine  ,  e  de'  finti  incanti  ,  che  non  finta- 
mente incantarono  1'  ineredibil  copia  degli  fpettatori  .  Fu  elfo  fpetta- 
colo  coi  titolo  dì  Tempio  (T  Amore  fatto  nei  Giardino  ,  fu  cui  riferiva- 
no le  fìanze  della  Dncheffa  .  Ivi  fu  fabbricato  un'  arapiiilìmo  Teatro 
con  Palagi,  Montagne,  e  vaghe  vedute,  e  un  Tempio  foperbamen- 
te  dorato  con  fue  colonne  ,  fìat  uè  ,  coppola  ,  ed  altri  vifìofi  orna- 
menti, Miraronfi  intrecciati  i  combattimenti  colla  Mufica  ,  con  ben 
concertati  tuoni  e  fulmini  ,  e  mutazioni  dirò  così,  di  feene  \  e  quam 
tunque  d  Graffe  la  funzione  circa  fei  ore,  pure  nniverfaimente  parve 
di  corta  durata  .  Leggonfi  tuttavia  deferitti  e  dati  allora  alle  ftampe, 
quefti  maeftofì  Spettacoli  fotto  nome  di  Cavalleria  della  Cìtia  di  Fer- 
rara ,  Città  veramente,  e  Corte ,  che  in  Umili  armeggiamenti  e  fu- 
perbe  invenzioni    non  ebbe  allora  uguale  in  Italia  . 

Furono  fuiTeguite  quefìe  allegrie  neli'  Anno  1566.  dal  terrore  deli7 
armi  del  Turco  ,  il  quale  minacciava  Malta  ,  e  con  un'  Armata  di 
cento  cinquanta  mila  cavalli  ,  e  cento  mila  fanti  era  entrato  neli" 
Ungheria  a'  danni  della  Criftianità  .  Il  Duca  Alfonfo  parte  animato 
dal  zelo  della  Religione  ,  e  parte  fpinto  da  desiderio  di  gloria  ,  e  di 
autenticare  a  Cefare  il  fuo  offequiofo  affetto  ,  determinò  di  paffare 
colà  .  Chiamati  dunque  a  Ferrara  i  Cardinali  Ippolito  fuo  Zio  ,  e  Lui- 
gi fuo  fratello  ;  al  primo  iafeiò  il  governo  de*  fuoi  Stati  ;  e  al  fecon- 
do alcuni  ricordi  fcritti  di  fua  mano,  e  da  me  letti,  affinchè  fé  Dio 
faceiTe  altro  di  lai  in  quel!'  imprefa  ,  elfo  fuo  Fratello  fapeffe  con 
rettitudine  ,  prudenza ,  e  amore  governare  i  popoli  .  Dopo  avere  in- 
viata avanti  la  fua  famiglia  con  alcune  bande  di  fanteria  ,  fi  partì 
egli  da  Ferrara  nel  dì  13.  d'  Agofìo  del  fuddetto  Anno  9  conducendo 
feco  un  nobiliffimo  accompagnamento  .  Confitte  va  quefto  in  trecento 
Gentiluomini  armati  di  tuit' armi  con  fopravefta  di  velluto  di  varj 
colori ,  ricamata  d*  oro  .  Ciafcono  conduceva  un  paggio ,  o  Ila  fcndie- 
re  a  cavallo  ,  che  gli  portava  la  lancia  e  1*  elmo  ,  ed  era  veitito  alla 
medefima  divifa  .  AppreiTo  venivano  fecento  archibufieri  a  cavallo  ar- 
mati anch9  efft  tutta  la  perfona ,  con  maniche  di  maglia  »  e  celate  in» 
dorate  a  fogliami  .  Sopra  l'armi  una  robetta  di  velluto  turchino  li- 
fiata  di  velluto  giallo,  con  archibufo  all' arcione  ,  fiocco ,  e  mazza  di 
ferro,  e  un  picciolo  archibugio,  cioè  a  dire  una  pifiola  ad  armacollo, 
pendente  fotto  il  braccio  defiro  .  Trecento  di  qucfti  erano  comandati 
■da  Alfonfo  ed  Ercole  de'  Contrai]  ,  egli  altri  da  Cornelio  Bentivoglio. 
Oltre  a  quelli  venivano  altri  venticinque  Archibufieri  a  cavallo  ,  con 
cai  acche  di  velluto  ere  ni  e  fino  fregiate  di  veliate  bianco  ,  che  fer  vi- 
vano 
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vano  di  vanguardia    con  Tei    trombetti    vefiiti  di    velluto  torchino  e 
giallo  .  Seguivano  dieiaiTette   Paggi  del  Duca  fopra    cavalli  Turchi  o 
G  inetti  ,  con  vefti  di  velluto  turchino  trinati  con  lifìe  d'  oro  ,   e  con 
gualdrappe  limili  pe' cavalli   .  Finalmente    chiedevano    la    cavalcata  i 
Forieri  ,  o  Corrieri  ,  gli  Ufiziali  della  cafa  del  Duca  ,  i  fervitori  de' 
Nobili ,  le  carrette  e  i  muli  .  Pervenuto  il  Duca  Àlfonfo  a  Vienna  , 
fece  fare  la  mofìra  delle  fue  genti  davanti  ali*  Imperador  fuo  Cogna- 
to,  e  fi  trovò  che  erano  da  quattro  mila  perfone   ,  tutte  ben  mon- 
tate e  guarnite    .  Il  Duca  fìeiTo  comparve  in  mezzo  ad  effe  „  Il  pre- 
cedevano cinque    Paggi  abbigliati  dì  broccato   ,  che  portavano  cinque 
lancie  indorate  -9  altri  cinque,   che  portavano  altrettanti  morioni  .So- 
pra un  gran  corriere  veniva  il  Duca  ,   guernito  d'  armatura  d'  acciaio 
indorata,  con  un  cappelletto  in  capo  di  velluto  nero,  e  penne  di  fo- 
pra ,  avendo  dalle  bande  una  guardia  di  Svizzeri  con  le  alabarde  fulla 
(palla  ,   tutti   ve  fitti  alla  fua  livrea  .  Falsò  dipoi  in  Ungheria  ,  dove  a 
riferva  della  prefa  di  Giula  ,    e  di  Sigeto  ,  fi  fecero  poche  imprefe  , 
e  finì  prefto  la  guerra  ,  perchè   in  qne*  tempi  fìefìì  venuto  a  morte 
il  fiero  Solimano  IL  Imperadore  de'Tnrchi  ,    Seìimo,    fuo  figlinolo, 
uomo  effeminato  e  dedito  a'  piaceri  ,   amò  più  la  pace  ,  che  la  guer- 
ra  .  Però  il  Duca  Alfcnfo  a  dì  18.  di  Dicembre    del  foddetto    1566. 
colle  fue  genti   fu  di  ritorno  a  Ferrara-,  dalla  quale  Città  fi  partì  nei 
dì  3»  di  Gennaro  del   1568.  Donno  Alfonfo  d*  Erte  Zio    del  Duca  con 
grc;n  pompa  e  groifa  compagnia  per  andar  Generale  d'  Emmanuel  Fi- 
liberto Duca  di  Savcja  in  fervigio  del  Re  Criftianiffimo  nella  guerra 
contra  gli  Ugonotti   .  E  nell'  Autunno  d' effo  Anno  venuto  a  Modena 
il  Duca  colla  Real  Cenforte  ,  e  Madama  Lucrezia  fua  Sorella,,  fu  ac- 
colto da*  Cittadini  con  ingegnofi  e  trionfali  apparati  ,.  che  fi,  tiuovano 
deferitti  nella  Storia  dei    Yedriani  ..  Venendo  poi  di  Spagna    giunte  a 
Ferrara  nel  di  7.  di  Maggio  del  1569.  Carlo  Arciduca  d'  AuSria -,,    fra- 
tello della  DuchefTa  Barbara  .  Fu  incontrato  a  Cento  daL  Duca  ,   e  a 
Fo  rotto    dalla    Sorella  con  gran  magnificenza  .  Non  fi  perdonò  a  di- 
ligenza e  fpefa    per  onorar  e  divertire    quefto  generofo    Principe  con 
fignorili  fette,  mafchere  ,  gioftre  ,  ed  altri  fpettacoii  *  Condotta  dal 
Duca  a  Venezia    per  la  fefta    dell'  Afcenfione  ,  e  ricondotto    pofeia.  a 
Ferrara,  nel  dì  16.  dTeiTo  Mefe  y  ebbe  il  piacere  di  afMtere  ad  uno- 
Spettacolo  di  maravigiiofa  invenzione  e  fpefa,.  che  il  Duca  avea  fatto 
preparare  nella  foffa  della  Città  verfo  la  Montagnuola  dalla  parte  del 
Parco.  Ivi  compariva  un  Cafìeìlo  fopra  un9  Ifola  ,  che  fi  fingeva  in- 
cantata da  una  Maga  ;  e  quefto  combattuto  da  vary  Cavalieri  con  in- 
figne  varietà  di  vedute,  di  mofìri  ,   di  fuochi,  e  con  tanto  maggior 
vaghezza  ,  quanto  che  fu  in  tempo  ài  notte  ,  la  quale  pel  gran  no- 
merò delle  torce    accefe  fu  convertita  in    giorno   .  Refìo  nondimeno 
furefìata  sì  folenne  fefìa  ed  allegrezza  dalla  difgvazia.  ,  in  cui  incor- 
sero il  Conte  Guido  ed  Annibale  der  Bcntivogli ,   (  T  uno  figlinolo,  e 
V  altro  fratello  di  Cornelio  Bennvcgllo  )  il  Conte  Èrcole  MoHtecnccoli, 
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Nicoluccio  Rondinelli,  ed  il  Conte  Ercole  Bevilacqua,  Signori  di  ra- 
ra nobiltà  ,  che  cadati  in  acqua  ,  perirono  ,  fuorché  1'  ultimo  ,  tutti  con 
fommo  difpìacere  di  chiunque  poi  intefe  il  mife/abil  cafo  .  Fu  data 
alle  fìampe  la  deferizione  di  sì  rara  e  grandiofa  funzione  . 

Il  principio  dell'  Anno  feguentc  1570.  apprettò  nuove  allegrie  al- 
ia Città  di. Ferrara  per  lo  fpofalizio  di  Madama  Lucrezia  Sorella  dei 
Duca  Ai-fon  fb  con  Francesco  Maria    della  Rovere    Principe  d'  Urbino 
effettuato  nel  dì   19.  di  Genoajo .  A  nome  di  quel  Principe    la  fposò 
D.  Celare  figliuolo  di  D.  Ferrante  Gonzaga  .  Comparve  poi  in  effa  Cit- 
tà di  Ferrara  nel  dì  28.  d'  effo  Mefe    il  giovane  Spofo    con  nobilìffi- 
sno  treno  :  però  fu  fpefo  tutto  quel  Carnovale    in    folenniffime  felle 
ed  aliegrezze  .  Ma  poco  felice  col  tempo  riufeì  q  nello   Matrimonio  , 
•perchè  entrò  ben  prefìo    la  Gelefia    «    la  difeordia  a  rompere  la  lo- 
to unione  ,  di  maniera  che  quella  Principeffa  ,    condotta  ad  Urbino 
-nelT  Anno  appreffo ,  fé  ne  tornò  ben  tofìo  a  Ferrara  *,  e  benché  feguif- 
fe  dipoi   la  loro  riunione  ,   pure  non  durò  ;  e  ritornata  alla  Patria  , 
<vi  dimorò  fino  alla  snorte  .  I  veri  motivi  di  tal  feparazione  non   fo- 
no a  me  noti  ;  la  voce  nondimeno  comune  fu  ,  rhe  avendo  quel  Prin- 
cipe mancato  alla  fede  maritale  con  pregiudizio  della  falute  delia  Con- 
sorte ,  o  pure  effendogli  fcappato  qualche   motto  intorno  alla    mag- 
giore età.td'  e  fTa  Principe  Ha  :  quella  impaziente  fi  ritirarle  alla  cafa  pa- 
terna .  Altri  nondimeno  ne  attribuirono  a  lei  la  colpa  .  Venne  i'An- 
$10   1572.  lagrime vole    per    la  Cala  d'Elle  ;    perciocché    dopo  alcuni 
giorni  d' infermità  fu  rapita  dalla  morte  Bardata  a"  A.ujì>rìa  Ducheffa 
di  Ferrara  a  dì  19.    di    Settembre  ...     Ne  fu  inconfolabile    il  Duca  , 
e  non  meno  di  lui   tutto  il  Popolo  ,  che  in  lei  perdette    ima    Prin* 
■cipeffa  di  rare  ,  ed  infigni  Virtù  ,   e  Spezialmente  difìinta  per  quella  , 
che  è  ereditaria  nel!' Auguftiflima  Cala  d'  Aurina ,  cioè  per  la  Pietà, 
che  in  effa  fu  mirabile  .  Non  venne  mai  meno  la  fua  Carità  verfo  de* 
Poverelli,  e  dura  tuttavia  un  nobile  Confervatorio  in  quella  Città  fotto 
aitolo  di  S.  Barbara ,  fabbricato  da  effa  con  raccogliervi  le  povere  Zit- 
telle pericolanti..  Fu,  il  corpo  fu©  Seppellito  nella  Chiefa    de*  PP.  della 
Compagnia  di  Gesù  ,  de' quali  ella  era  molto  divota,  e  fi  morirò  del 
pari  benefattrice  non  fileno  in  vita  ,  che  nell'  ultimo  fuo  testamento  .  Ivi 
fece  poi  fabbricare  il  Duca  Gonforte  un  bel  depofito  di  finitimi  marmi 
per  memoria  di  sì  illufìre  Principeffa  .  A  quefta  perdita  tenne  dietro  a 
eli  2.  ài  Dicembre  d'  effo   Anno  1572.  l'altra  tii^potiu  IL  (TEjie ,  appel- 
lato allora  il  Cardinale  di  Ferrara  ,   per  difììnguerlo  dal  Nipote  Luigi 
Hello  fìeffo  tempo  vivente  ,  che  portava  il  nome  di  Cardinale  d'Elie  . 
Nulla  mancò  a  quello  Porporato  Principe   per   acquifìare  e  confermare  a 
fé  fìeffo  fino  agli  ultimi  refpiri  una  fomma  riputazione  sì  in  Italia  , 
che  fuori  d' Italia  :  tanto  era  il  fuo  fenno  ,  la  penetrazione  ed  abilità 
siegli  affari  politici,  la  magnificenza ,  il  culto  delia  Religione  con  ai- 
txe  Virtù  ,  per  le  quali  fu  più  d'una  volta  profilino   al  Pontificato. 

Ol- 
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Oltre  all' e  (fere  fìato  Legato  Apofìolico  del  Patrimonio,  andò  egli, 
fìecome  già  accennai  ,  decorato  di  quefìo  titolo  in  Francia ,  manda- 
to colà  dal  Pontefice  Pio  Quarto  ;  governò  Siena  a  nome  del  Re 
Crifìianiffimo  ;  e  finché  viffe  ,  a  lui  fa  appoggiata  ,  e  da  Ini  (otte- 
nuta con  gran  decoro  la  protezione  della  Corona  di  Francia  nella 
Corte  Pontifìcia  .  Secondo  la  confuetudine  d'  allora  nello  fìeffo  tem- 
po era  Àrcivefcovo  di  Milano,  e  Vefcovo  di  Ferrara  ;  e  in  Francia 
godeva  1' amminifìrazione  e  le  rendite  degli  Arci  vefeo  vati  di  Lione, 
d'  Aux ,  e  di  Narbona  ,  e  de'  Vefcovati  d'  Orleans  ,  d'  Autun  ,  e  dì 
Morienna  ,  con  altre  Abazie  .  Fabbricò  a  Tivoli  una  Reale  funtno- 
Éffima  Villa,  anche  oggidì  fpettante  alla  Càfa  d'Ette,  con  deliziofi 
giardini,  con  Palazzo  magnifico,  con  fontane  mirabili,  la  quale 
fervi  poi  di  modello  ad  altre  nobili  Ville  Romane  ,  ma  che  per  la 
vantaggiofa  Umazione  fua  feguita  ad  effere  tuttavia  oggetto  d*  ammi- 
razione ,  e  fìimolo  al  concOrfo  de*  Forefìieri  .  Ma  il  cumolo  delle 
fue  lodi  fi  può  leggere  in  una  Orazione  Volgare  ,  compofìa  e  recita- 
ta dal  Cavalier'  Ercole  Cato  in  oceafione  delle  efequie  a  lui  fatte 
nella  Città  di  Tivoli  .  Lafciò  egli  erede  della  metà  de*  fuoi  beni 
patrimoniali  il  Duca  Alfonfo,  e  dell'altra  il  Cardinale  Luigi,  at 
quale  rinunziò,  oltre  all' Arci  vefeo  va  to  d' Aux ,  e  al  Vefcovato  di 
Ferrara  ,  altri  fuoi  Beneficj  Ecclefiafìici .  Fu  egli  dato  alla  fepoltura 
in  San  Francefco  di  Tivoli ,  con  lafcìare  un  gran  defiderio  di  fé  j 
fpezialmente  a  i  Letterati  ,  de1  quali  era  amante  e  protettore  ,  aven- 
do fpezìalmente  tenuto  fra*  fuoi  cari  Celio  Calcagnino,  Marc' Antonia 
Mureto  ,  e  Paolo  Manuzio  . 

Era  già  fucceduto  nella  Cattedra  di  S.  Pietro    al  Santo  Papa  Pio 
V.  il  Cardinal  Bucncompagno  con  affo  mere  il  nome  di  Gregorio  XI1L 
Pero  il  Duca  Alfonfo  nel  dì  8..  dì  Gennajo  del  1573.  con  nobili ifim a  com- 
pagnia di  Gentiluomini   fi   portò  in  perfona  a  Roma  per  rendere  ub- 
bidienza ,  e  raffegnare  il  fuo  offeqnio  a  quel!'  infigne  Pontefice  .  Nel- 
V  Auro  fìeffo  a  dì  27.  di  Giugno  pafsò  da  quefìa  all'  altia  vita  in  Fei> 
rara  D.  Laura  Eujìcchm  (T  Efte-  ,    terza  Moglie  d'  Alfonfo    I.  Duca  di 
Ferrara,  e  madre  di  D.  Alfovfo  Marchefe  di  Montecchio  .  Fu  ella  nei 
dì  feguente  feppellita  rella   Chiefa  delle  Monache  di  S.  Agofìino  ,  ed 
entro  lo  fìeffo  avello ,  in  cui  giaceva  la  Principeffa  D.  Giulia  della  Ro* 
vere  Nuora  fua  .  E  tal  funzione  feguì  con  gran  pompa  ,  e  coirono*» 
re  dovuto  a  chi  avea  bensì  fortito  baffi  natali   ,  ma  pure  per  le  fue 
rare  doti   meritò  d'  effere  Moglie  di  un  Duca  di  Ferrara,  perciocché 
il  fuo  Corpo  fu  accompagnato  alla  fepoltura  dallo  fìeffo  Duca  Alfon- 
fo ,  da  D.  Alfonfo  fuo  figliuolo   ,    e  dal  Cardinale  Luigi   d*  Ffìc    ,    il 
quale  giunto  in  que'  dì  a  Ferrara    per    pattare  in  Francia  ,  differì  in 
fua  partenza  ,  per  onorar  quel  funerale  .  Ma  di  quefìo  affare  meglio 
ne  riparleremo  più  abbaffo .  Accaduta  poi  non  fenza  fofpetto   di  ve- 
leno la  morte  di  Carlo  IX.  Re  di    Francia  nel  dì  30.    di  Maggio  dei 
1574.  il  Duca  Alfonfo  ,  tornato  che  fu  da  Infprucli,  ove  era  flato-  a  vie- 
tare 
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tare  1'  Arciduca .,  gli  fece  fare  Regali  efequie  nella  Cattedra!  di  Fer- 
rara .  Allora  fu  che  il  Re  dì  Polonia  Arrigo  III.  fratello  d'  elio  Re  , 
ipronato  dalle  iftànze  della  Regina  Gatterina  fua  madre  ,  e  più  dal 
derìderlo  di -comandare  nel  fuo  più  fiorito  Regno  paterno,  li  fuggì 
fegretamente  di  Polonia  ;  e  s' incamminò  alla  volta  .di  Venezia  .  A 
tale  avvifo  portelli  il  Duca  Alfonfo  fino  nel  Friuli  ad  incontrare  ed 
inchinare  la  Maeftà  fua;  e  trovatala  a  Spilimbergo  ,  F  invitò  iftan- 
temente  a  Ferrara ,  ed  accornpagnolla  a  Venezia  ,  dove  con  iftraor- 
dinaria  pompa  fa  ricevuta  da  queli'  inclito  Senato  .  Quindi  unitamen- 
te col  Duca  di  Savòja  ,  che  era  ito  colà  a  vifìtare  il  giovinetto  Mo- 
narca ,  giunfero  tutti  a  Ferrara  nel  dì  29.  di  Luglio  d'  eOTo  Anno 
1574.  Entrò  il  Re  per  la  Porta  degli  Angeli  nella  Città  ,  ove  trovò 
nobiliiTimi  apparati  ,  archi  trionfali ,  e  magnifici  divertimenti  ..  Più 
ancora  bramava  dì  fare  il  Duca  ,  ma  era  tale  la  fretta  del  Re  per 
pafTar  nelle  fue  contrade  ,  che  due  foli  giorni  prefe  ripofo  in  quella 
Città  .  Venne  egli  accompagnato  e  fervito  dal  Duca  fino  a  Torino  . 
Intanto  la  Vacanza  della  Corona  di  Polonia  moveva  i  defiderj  di  mol- 
ti,  ed  eccitò  ancora  V  animo  del  Duca  Alfonfo  ,  meditante  femprc 
cofe  grandi  .  Perciò  inviè  egli  neh'  Anno  1575.  Afcanio  Giraldini  Tuo 
Gentiluomo  alla  Corte  di  Polonia  con  ordine  di  non  rifparaiiare  fa- 
tica e  fpefa  per  farlo  andare  innanzi  agli  altri  concorrenti..  Succef- 
lìvamente  ancora  fpedì  colà  a  tale  .effetto  il  celebre  Poeta  e  Cava- 
liere Batifta  Guarino  ,  :òhe  molto  fi  adoperò  in  quel  maneggio  ,  e 
ne  lafciò  poi  un'  ingegnofa  Relazione  da  me  letta  .  Non  mancarono 
al  Duca  motivi  di  grandi  fperanze  di  riufeire  neh"  imprefa  ,  eontut- 
tocchè  fra*  Pretendenti  folle  uno  de'  più  avanzati  lo  fiefìTo  Imperador 
MaìIImiiiano  %  ma  infine  andò  a  cader  quella  Corona  in  capo  ad  altri: 
Mancò  di  vita  nello  fìeffo  Anno  a  dì  4.  di  Novembre  Giovara-Bati- 
fìa  Pigna  ,  chiariflìmo  Letterato  ,  Scrittore  della  Storia  della  Cafa 
d-  Efte ,  e  perfona  amatillirna  .dal  Duca  Alfonfo  ,  a  cui  egli  fervi  va 
in  grado  di  Segretario. 

Terminò  parimente  il  corfo  di  fua  vita  in  Ferrara  a  dì  23.  di 
Febbra]o  del  $57%.  D.  Trance/co  (T  Ejbe  ,  .Zio  paterno  del  Duca  Alfon- 
fo ,  Marchefe  della  Maria  de'  Lombardi  ,  Principe  ,  che  in  valore  non 
fu  inferiore  ad  alcuno  .  Giovinetto  fa  pofto  a'  fervigj  dell'  Imperador 
Cario  V.  ed  allorché  fi  fece  1*  imprefa  di  Marfilia  ,  cominciò  a  dar 
faggio  d'  intrepidezza  e  di  prudenza  ,  talmente  che  avendo  ac- 
compagnata la  Maeftà  fua  in  Ifpagna  .,  quivi  fi  trattenne  per 
due  Anni  con  ricevere  diftinti  favori  da  -quel^  magnanimo  Monarca  , 
e  feco  poi  fi  trasferì  a  Nizza.  Venuto  pofeia  \  Napoli  ,  dove  prefe 
per  Moglie  D.  Maria  dì  Cardona  .,  erede  del  Marchefato  della  Padula 
■e  d'  altri  Stati  ,  tornò  di  nuovo  in  IfpVgaa  ,  e  pj)fcia  in  Fiandra  ,  o* 
ve  militò  contra  i  Gàntefi  ,  che  s'  erano  ribellati  .  Andò  in  Inghil- 
terra ,  dove  fu  onorato  e  presentato  da  quet"lie  .  Fu  eoli'  Imperada- 
re  fuddetto  alfimprefa  cf  Algieri  ,  e  nella  guerra  contro  Guglielmo 

Da- 
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Duca  di  Cleves,  Generale  della  cavalleria  leggiera  .  Bollendo  pese  la 
guerra  contra  de' Franzetì  ,  allorché  fa  prefo  Laeemburgo  ,  D.  Fran- 
cete ruppe  mille  eavalli  Franzefi  comandati    dai  Signore   di  Brifac  , 
e  pofeia  il  Principe  di  Rocca  Sorione   ,    che  conduceva  una  Compa- 
gnia d'  uomini  d'  arme  .  Attediò  Lignì ,  e  lo  coftrinfe  alla   r  e  fa  .  Nel- 
li' attedio  di  Sandifir  effendo  quella   Piazza   agonizzante,  aveva  già  il 
Comandante  Franzefe  data  parola  all' Imperadorc   di  renderli  ,    qua- 
lora in  termine  di  dodici  giorni  non  fotte  portato  foccorfo  .    Intefofi. 
pofeia  da  Sua  Mae  Già  Ceiarea  ,  che  venivano  mille  cavalli  Franzefi, 
e  quattrocento  pedoni  Italiani    per  tentare  1'  adito    nella   Piazza  atte- 
diata    ordinò,  che  D.  Francefco  andaffe    a    dar  loro    ii  ben   venuto. 
S' imbofeò  egli' una  notte  con  minor  gente  di  quella  ,  e  trovati  i  ne- 
mici alla  fprovifta  gli  attaitò  ,  e  ne  fece  macello ,  con  prefentar  poi 
all'  Impcradore  ,  che  l'  abbracciò ,    e  baciò  le  Infegne  prefe  ,  le  quali 
portate  in  Italia  al  fuo  Caftcilo    di  Matti    ,    fletterò  ivi  lungo  tempo 
appefe  .  Creato  Generale  della  fanteria  e  cavalleria    Italiana  ,    militò 
p^r  etto  Angufto  in  Piemonte  ,  pofeia  in  Germania  contra  Gian  Fe- 
derigo Duca^di  Saffonia ,  e  contra  il  Langravio  d1  Affi  a  .  Mancato  di 
vita°f  Imperador  Carlo  V.  pafsò  ad   iftanza  del  Fratello  Duca  a  i  fer- 
vi?) della  Francia,  con  ricevere  da  qaelRe  il  Coilare    dell'Ordine 
di°S.  Michele  ,  e  una  Compagnia  d'  uomini  d'arme  .  Fu  da  etto  Re 
Criftianiflìmo  '  inviato  col  titolo  di  Luogotenente  Generale  in   Tofca- 
na ,  dove  difefe  Montalcino  ,  e  fece  altre  imprefe    .     Finalmente  ri- 
dotto alla  fua  quiete  in    Ferrara ,    compiè  i  fuoi    giorni  ,    fenza    fa- 
lciar figliuoli     della    Marcbefa    della    Padula    fua  Moglie,      Dopo    la 
morte  d1  effa  avea  procreato  ,due  Figliuole  naturali   ,    V  una  appellata 
Bradamante,  e  l'altra  Marffa  .  La  prima  fu  maritata  col  Conte  Er- 
cole  Bevilacqua  ;  la  feconda  lafciata  erede  di  trecento  mila  feudi  dal 
padre,  e  giovane  di  eftiema  bellezza  ,   fu  fecondo  l'ordine  lafciato  dal 
padre  nel  fno  teftamento  ,  data  a  dì    5.  di  Maggio  d'  etto  Anno  1578, 
in  Moglie  a  D.  Alfonfìno  ,  primogenito  dd  Principe  D.  Alfonfo  (CEfie , 
cioè  dell'  altro  Zio  paterno  del  Duca  Alfonfo  .  Ma  Alfonfìno  chiama- 
to Giovine  Regate  da  Torquato  Tatto    in    una    fua    Canzone  fatta  in 
congiuntura  di  quefte  Nozze  ,  effendo  di   debile   compleffione  ,  ed  a- 
vendo  voluto  godere  con  intemperanza  del  fuo   Matrimonio   ,   da  lì 
a  tre  mefi ,  cioè    nel  dì  4.  di  Settembre     dello   fletto    Anno  ,  lafciò 
vedova  Marti  fa  ,  la  quale  accafata  di  nuovo  con  Alderano  Cibò  Prin- 
cipe di  Matta- e  Carrara,  portò  in  altra  Cafa  la  pingue  fua  eredità, 
e  pafsò  poi  a  miglior  vita  in  Ferrara  nel  dì   16,  di  Agofìo  del  1608. 
Erano  continue  le  ifìanze ,  che  alcuni  facevano  al  Duca  Alfonfo ,  perm- 
eile fi  ri  maritarle  ;  laonde  egli  vinto  finalmente  dalle    lor    preghiere 
ii  accoppiò  con  Madama  Margherita  figliuola  di  Guglielmo  Gonzaga   Due» 
di   Mantova  ,  Principéffa  ornata  di   rara  beltà  ,    ma  pia  di  nobili  co- 
(iumi  ,  che  era  allora  in  età  di  quindici  Anni  .<  Condotta  qcefìa  a  Ferra- 
ra nel  dì  25.    di  Febbraio    del   1579.    in    un  fu  per  biffi  mo    Bucentoro 
Ant.  EJ.  Il  G  g  g  fatto 
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fatto  fabbricare  appofta  dal  Duca  con  fpefa  di  quattro  mila  e  più 
fendi  ,  fi  fermò  per/  dne  giorni  nel  Palazzo  di  Belvedere  foori  della 
Città.  Oltre  modo  pompofo  e  magnifico  fu  F  ingreffo  fuo- nella  not- 
te del  dì  17.  per  la  copiofa  illuminazione  della  Città,  per  gli  fun- 
tuofi  apparati,  archi  trionfali  ,  e  accompagnamento  di  prodigiofa  fòl- 
la di^  Nobiltà  dell'  uno  e  dell'  altro  fello  ,  coneorfa  anche  da  paefi 
fìranieri  a  quella  funzione .  Seco  era  il  Principe  D.  Vincenzo  fuo  fra- 
tello .  Ne' giorni  Tegnenti  abbondarono  i  lautifTimi  conviti,  le  dan- 
ze, le  gìoflre  ,  le  qui  manate  ,  ed  altri   Feftofi  bagordi  . 

Giunfe  al  termine  de' fuoi  giorni  nel  dì  19.  di  Febbraio  del  1581. 
D.  Leonora  forella  del  Duca  ,    dopo  aver  condotta  faggiamente  celibe 
la    vita  fua -,  ed  è  quella  fìefFa ,  che  in  più  fuoi  verri   fu  lodata  dal- 
l'incomparabil  Torquato  Tarlo  .  E  perciocché    Dr  Alfonfo  d"  JEfe  Zio 
del  Duca  aveva  conchiufo  in  Firenze  il  Matrimonio  fra  D.  Cefare  fuo 
figliuolo,  e   D.  Virginia  d*  Medici  9    figliuola  di  Cofimo  Primo  Gran 
Duca  di  Tofcana  con  dote  di  cento  mila  feudi  d'oro:  effo  D.Cefa- 
re nel  dì  30.  di  Gennaio  del  1586.  andò    a  fpofarla   .  Seco  condurle 
dieci  de' principali  Cavalieri   di  Ferrara  fuperbam ente  vefìiti,  con  fa- 
migli fregiati   di    ricche  livree  ;    e  furono  Enea  de' Pii  ,  i  Conti  Er- 
cole Efienfe  Talloni,  Tommafo  Efìenfe  Molli  ,   Gerardo  Bevilacqua, 
Ottavio  Landi  ,  e  Alfonfo   Montecuccoli    il    Cavalier  Bernieri  ,    Ca- 
millo Rondinelli  ,   Camillo  Giglioli  , C  Bartolomeo  Profperi  .    Furono 
fatte  in  Firenze  folenni  felle,  trionfi  ,  e  folazzi  per  tali  Nozze,  ne 
il  Gran  Duca  Francefco  voile  lafciar  partire  la  Sorella  Spofa  col  Con- 
forte, fé  non  terminato  che    fu  1'  allegriffimo  Carnovale    di  quella 
fiorirli  ma  Città  .  Ritornò  dunque  a  Ferrara    elio  D.  Cefare  fui  fine 
di  Febbraio  colla  PrincipefTa  fuddetta  ,  fervi ta  da  molta   Nobiltà  Fio* 
sentina,  ed  entrò  in  Ferrara  per  la  Porta  di  S.  Polo  fopra  di  un  Ponte 
fabbricato  a  quello  effetto  ,  elTendo  fiata  incontrata  dal  Duca  Alfonfo  , 
e  da  tutta  la  fua  Corte  e  Nobiltà  di  Ferrara  fuori  della  Città ,  e  da 
lui  accompagnata  fra  Io  fìrepito  delle  artiglierie  fino  alla  fua  abita- 
zione, dove  era  afpettata  dalla  Ducheffa  Margherita,  la  quale  ivi  la 
aricevette  con    ifiraordinarj    fegni    d' allegrezza  e  d'amore.  Dorarono 
otto  giorni  le  fèlle  per  tale  occallone  in  Ferrara  con  fuochi ,  convi- 
ti, e  Corte  bandita  »  Poco  apprefFo  fu  dal  Duca  inviato  il  mèdefimo 
D.  Cefare  Efìenfe  con  nobile  comitiva  a  Roma  a  rendere  ubbidienza 
al  fommo  Pontefice  Siilo  Quinto ,  che  era  fucceduto  a  Gregorio  Xlll. 
Ma  in  elfo  Anno    1585.  nAì  30.  di  Dicembre  mancò  -alla  Cafad'E- 
fìe  un  gran  lume,  cioè  il  Cardinale  Luisi  Fratello  del  Duca ,  già  Ve- 
feovo  di  Ferrara  ,  ed  Arcivefcovo  d*  Dux  in  Francia  ,  e  Protettore  del- 
ia Corona  di  Francia  predo  il  Papa  .  Era  quello  Principe  per  le  fuc 
dolci  maniere  ,  per  la  inarrivabile  affabilità  ,  giunto  ad  effere  V  amore 
di  tutti  i  buoni ,  e  mallimamente  de  i  Letterati  ,  eh*  egli  fomtnamen- 
fce  favorì  ed  amò .  La  grandezza  dell'  animo  fuo    in   regalare  alte  e 
fcafle  perfone ,  gli  tirò  dietro  V  ammirazione    e    le    lodi  d' ognuna . 

Man- 
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Mandò  egli  in  una  fola  volta  al  Re  di  Francia  in  dono  quaranta  fa- 
perbi  cavalli,  co  r  fieri ,  o  ginetti  „  tutti  da  guerra,  e  dì  grandifli  roo 
prezzo  ,  e  tutti  guerniti  con  felle .,  e  gualdrappe  ricamate  d'  oro  ,  e 
condotti  da  quaranta  uomini  veftlti  di  feta  con  oro  alla  Turchefca  . 
Anche  ad  un  Re  si  «rande  comparve  fìraordinariamente  magnifico  e 
fplendido  il  dono .  Sfavillò  femore  il  fuo  Zelo  per  la  Religione 
Cattolica ,  e  fopra  tutto  in  Francia ,  dove  corfe  anche  pericolo  per 
la  di  lei  difefa  j  ne  era  inferiore  la  fua  Carità  verfo  de  Poverelli  . 
Fece  fopra  tutto  rifplendere  in  ogni  tempo  la  Magnificenza  fua  ,  a- 
fcendendo  la  fua  Famiglia  ad  ottocento  perfone  ,  alle  quali  lafciònel 
fuo  teftamento  ,  a  chi  più  ,  a  chi  meno  ,  fecondo  il  merito  e  la  -qua-», 
lità  loro,  o  annui  legati,  o  ricognizioni  degne  dei  fuo  animo  gene-; 
rofo  .  Fra  l'altre  rinomate  azioni  non  è  da  tacer  quella  ,  che  rac- 
contano gli  Storici  accaduta  nel  158 u  Per  una  congiura ,  di  cui  era 
capo  Romagafib  Cavaliere  di  Malta  Franzefe  ,  fu  porlo  in  carcere  il 
errati  Mafìro  dell'Ordine  Gerofol imitano  Giovanni  CafTerio  d'  Aiver- 
gnia  .  Ma  per  ordine  dell'  ottimo  Papa  Gregorio  XIII.  rimetto  in  li- 
bertà venne  a  Roma  con  trecento  Cavalieri  della  fua  Religione  ,  e 
fu  {  ficcome  fcrive  il  Vefcovo  Spondano  ne*  fuoi  Annali  Ecclefiafìici  ) 
accolto  e  nobilmente  alloggiato  nel  fuo  Palazzo  dal  magnificentiffimo 
Cardinale  Luigi  d'  Efte  ,  che  a  lui  ,  e  a  tutto  il  fuo  feguito  fece  lauta- 
mente le  fpefe  per  tutto  quel  tempo  ,  che  fi  fermarono  in  Roma  „ 
Di  più  non  aggiungo,  perciocché  lelodifue  fi  truovano  diffufamen- 
te  (bie^ate  nelle  Orazioni  date  alle  ftampe-,  cioè  in  una  Latina  com- 
pofta  cfal  celebratiflimo  Cavalier  Batifta  Guarino  ;  in  un'  altra  Vol- 
gare dal  non  men  famofo  Cavaliere  Lionardo  Salviati  recitata  ;  e  in 
una  terza  parimente  compofta  e  pubblicata  da  Giovan-jacopo  Orgeat 
Giurifconfulto  Franzefe  .  Lafciò  quefto  Cardinale  erede  dell'  intero 
fuo  ricchiffimo  patrimonio  il  fopradetto  D.  Ce/art  d' Efte  fuo  Cugino, 
il  quale  trovò  in  effa  eredità  debiti  per  più  di  dugento  mila  feudi  , 
quantunque  effo  Cardinale  aveffe  di  rendita  annua,  tra  Italia  e  Fran*- 
eia ,  circa  cento  mila  feudi  :  effetti  dell'  im^vareggiabil  fua  Magnifi- 
cenza e  Liberalità  .  Fu  feppellito  il  cadavero  fuo  in  S.  Francefco  di 
Tivoli  appretto  al  Cardinale  Ippolito  IL  d1  Efte  fuo  Zio  .  Accrebbe  an- 
ch' egli  le  fabbriche  ,  i  giardini ,  le  fontane ,  e  le  fìatue  della  fplen- 
dida  Villa  Efienfe  di  Tivoli ,  allora  tanto  decantata  ,  che  V  Im pera- 
dorè  Maffi  miliario  II.  ne  volle  avere  un  difegno  ,  dato  pofeia  per  te- 
ftimonianza  delio  Storico  Ferrarefe  Agoftino  Faufìini  alle  tìampe  ,  1/ 
U<*heili  ne'  Vefcovi  di  Ferrara  rapporta  l'Ifcrizione  ,  che  elfo  D,Cefare 
d' Efte  fece  porre  in  Tivoli  a  quejftì  due  infigoi  Cardinali ,  ma  feor- 
ìetta  .  Eccone  il  vero  tenore. 
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P.         C. 

Anno    Mdxcii. 

Ne  debbo  tacere  ,  che  per  la  morte  del  Cardinale  Luigi  Bonn»' 
Aìejfhndto  d'  Efìe  ,  fratello  del  fuddetto  Don  Cefare  ,  aMbnfe  V  abito 
Clericale  ,  e  gli  fu  conferita  la  ricca  Prepofitura  della  Pompofa  ,  e  la 
Pieve  del  Bondeno ,  Giufpatronati  della  Cafa  d*  Efle  .  fa  quefti  coi 
tempo  decorato  colla  Porpora  Cardinalizia. 

Apportò  T  Anno   1587.    nuovi  motivi  di  cordoglio  per  la  morte 
del  Principe  Donno  Alfonfo  (V  Efie  ,  accaduta  nel  dì  primo  di  Novem- 
bre. Era  egli  nato  nel  dì  io.  di  Marzo  del   1527.  da  Alfonfo  I.  Duca 
di  Ferrara  ,    e    da  Laura  Eufìochia  poi  terza  Moglie  d'  elfo  Duca  * 
nei  Palazzo  fabbricato  appofta  per  lei  dal  medefimo  Duca  apprefìb  il 
Giardino  di  Caftel vecchio.  E  quefti  fu  poi  legittimato  per  fufFeguen- 
te    Matrimonio  ,   ficcome  a  fao  luogo  vedremo   .  Allevato  nelf  arti 
cavallerefche    e  militari  ,  delle  quali  non  meno  che  delie  Matemati- 
che fu  intendentiflìmo   ,  affai  giovinetto  a  dì  4.  d1  Agofto  del  r'546. 
fi  portò  a*   fervigj  dell'  invittiflimo  Imperador  Carlo  V.  in  Lamagna 
con    alcune  Compagnie  di  cavalli  ,  conducendo  feco  per  fuo  Luogo- 
tenente il  nobil  Cavaliere  Guido  Bentivoglio  .  Quivi  fu  grassamen- 
te accolto  ,  e  fempre  onorato  da  quel  magnanimo  Augufto ,  ed  ebbe 
non  poche  occafioni  di  dar  pruove  del  fuo  valore   ,    non    meno    che 
della  fua  faviezza ,  e  dell'  altre  belle  doti ,   di  cui  l1  aveva  provvedu- 
to la  Naturale  maggiormente  arricchito  la  Virtù  .  Pel    fuo  merito 
fin  d'  allora  contraile  una  ftrettiuìma  dimeftichezza  ,  che  divenne  poi 
perfetta  amifìade  ,  coli'  Arciduca  d1  Auftria  Mafiimiliano^  ,  che  fu  di- 
poi Imperadore ,  e  con  Emanuel  Filiberto  Principe  di  Piemonte ,  che 
fti  poi  Duca  di  Savoia,  e  con  Ottavio  Farnefe  poco  appreffo  Duca  di 
Parma  .  Terminata  quella  guerra  ,  e  venuto  egli  in  Italia  ,  da  lì  aJ 
alcuni  Anni  pafsò  a  i  fervig]  del  Re  Criftianiffimo  Carlo  Nono  ,  da 
cui  gli  fp  conferito  con  favoritimina  folennità  il  Collare  dell'  Ordine 
di  S.  Michele,  e  dato  il  comando  di  alcune  bande  di  Lancie  (pezza- 
te ,  alla  tefìa  delle  quali  fi  fegnalò  ,   durante  quella  guerra ,  in  mol- 
te imprefe .  Infermatofi  egli  colà,  il  Fratello  del  Re,  che  fu  appref- 
fo Re   di  Colonia  ,   e   poi  di  Francia  ,   cioè  Arrigo  IH.  fu  a  vifitarlo 
in   Ietto,  e  lung' ora  feco -fi   trattenne   .  Tornato  in  Italia   ,   accom- 
pagnò il  Duca  Alfonfo  II.  alla  guerra   d*  Ungheria  contra  il  Turco  . 
Pofcia  volendo  il    fopraddetto  Duca  di  Savoja  inviare    nel  1567.   un 

gagliar- 
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gagliardo  foccorfò^  al  Re  di  Francia  per  la  guerra  degli  Ugonotti  , 
fcelfe  per  fuo  Generale  elfo  Donno  Alfonfo  ,  il  quale  menando  fe~ 
co  il  Conte  Aleflandro  Rangone ,  i  Conti  Baldaffare ,  e  Paolo  Emilio 
Bofchetti ,  ed  Enea  Pio  de' Signori  di  Safluolo  ,  con  alcune  Compa- 
gnie di  fcelta  cavalleria  ,  a  dì  3.  di  Genna]a  del  1568.  pafsò  a  To- 
rino ,  e  pofeia  in  Francia  con  tre  mila  fanti,  e  mille  fettecento  ca- 
valli ,  che  valorofamcnte  fervirono  il  Re  nella  battaglia  di  S.  Dioni- 
gi .  Tale  fa  la  fiima  ,  che  quefto  Principe  fi  conciliò  allora  previo  il 
Re  ,  e  la  Regina  Madre  ,  colla  fna  prudenza  ,  e  colle  graziofe  ma- 
niere fue  ,  che  fu  eletto  del  privato  Configtio  di  Sua  Maeftà  :  digni- 
tà ed  uricio.  ;  al  quale  in  quel  Regno  non  s'ammetteva  di  forefìieri, 
fé  non.  gran  Principi  ,  con  fi  denti  (Ti  mi  della  Corona  .  Succeduta  la  pa- 
ce ,  nel!'  accomktarfi.  dal  Rer  ,  fu  onorato  col  magnifico  prefente  di 
un  ricchifìimo  vafellamento  d*  argento  ;  e  lafciò  anch'  egli  in  Fran- 
cia vivi  fegni  dell1  animo  fuo  generalo  ,  avendo  in-  un  dì  a  var]  Si- 
gnori ed  amici  fuoi  in  quella  Real  Corte  donato  venti  Cavalli  da 
guerra  ,  de'  migliori  ,  e  di  maggior  prezzo  ,  che  allora  fi.  foriero  9 
nella  conofeenza  de'  quali  ntuno^,  per  atteftato  del  Cavalier  Salviati* 
pareggiò  l'ingegno  e  la  perizia  di  Donno-  Alfonfo  d'  Efte  .  Quefta  li- 
beralità rifaputa  dal  Re  Carlo  Nono  ,  fu  da  luì  rilevata  condite  1 
Più  da  Re  non  avrebbe  donato  un  Re  .  Non  v'  era  in  que'  tempi  Prin* 
cipe  ,  o  Cardinale  ,  con  cui  Donno  Alfonfo  non  avelie  contratta  ami- 
cizia :  e  le  amicizie  fue  furono  fempre  ftabili  ,  perchè  non  nate  ,  né 
mantenute  da  fpirito  alcuno  d'intereflTe.  Era  egli  liberali  (Tini  o ,  nato 
per  giovare  a  tutti ,  e  psrciò  adoperato  comunemente  per  rimettere 
la  pace,  dove  era  entrata  la  difeordia  :  al  che  il  rendevano  attimV 
mo  l'onoratezza,  la  carità,  e  la  faldezza  del  femio  fuo  .  Però  ama- 
tiffimo  da  tutti;  onorato  da  tutti;  fedeliflìmo  verfo  i  due  Duchi  ^ 
Fratello,  e  Nipote;  d' incomparabil  deftrezza  ne' Tornei ,  e  in  altri 
armeggiamenti  ,  ne'  quali  fempre  era  il  primo  :  menò  la  vita  fua 
con  {ingoiare  onore  ,  e  fenza  edere  sbattuto  da  cobtratempo  alcuno 
della  Fortuna  .  Fu  a  lai  lafciata  nel  teftamento  del  Duca  Alfonfo  L 
fno  padre  la  nobil  Terra  di  Montecchio  nel  Reggiano  con  altre  pin- 
gui rendite -^  e  perciocché  Don  Francefco  d' Efte  fuo  fratello,  figliuo- 
lo della  Borgia  ,  aveva  ottenuto  dall'  Imperadorc  ,  che  Malfa  de' Lom- 
bardi a  lui  toccata  ,  folle-  eretta  in  Marchefato  ,  non  volendo  edere 
da  meno,  anch' egli  a  dì  25.  d'Ottobre  del  1562.  impetrò  dall'  Im- 
peradore  Ferdinando  I.  T  erezione  di  quella  Terra  in  Marchefato  per 
fé,  e  per  gli  fuoi  difeendenti  raafchi ,  con  facoltà  di  battere  mone- 
ta d'oro,  d'argento,  e  di  rame,  e  con  altre  prerogative  .  Riportò 
ancora  a  dì  5.  di  Febbrap  dell'  Anno  1570.  la  conferma  di  quefto 
Privilegio  da  Mafiìmiliano  II.  Augufto  ,  che  di  più  conferì  V  autorità 
a  lui  ,  e  a*  difeendenti  fuoi  di  creare  Conti,  Cavalieri  ,  Notai  &c» 
con  parole  affai  efpri  iti  enti  la  ftima  ,  che  faceva  di  quefto  :rì  igni  Ili  mo 
Principe    ,    le    quali  faranno  da  me  rapportate  più  a  ballo   /  Lafciò 

Donno 
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Donno  Alfonfo  ,  dopo  di  fé  Don  Cefare ,  marito  di  Donna  Virgìnia  dJ 
Medici  ,  che  fu  poi  Duca  di  Modena  &c.  e  Donna  Leonora,  maritata 
poi  nel  1594.  con  Don  Carlo  Gefualdo  Principe  di  Venofa ,  amendue 
nati  a  lui  da  Donna  Giulia  della  Royere  Figliuola  di  Francefco  Maria 
Duca  d'  Urbino  *  Lafciò  ancora  di  Donna  Violante  Segna  ,  fua  fecon- 
da Moglie ,  Donno  Alejfàndro  ,  che  fa  poi  creato  Cardinale  ,  e  Donn$ 
Ippolita  ,  maritata  nel  fuddetto  Anno  1594.  in  Federigo  Pico  Principe 
della  Mirandola  .  Fu  il  cadavero  di  quefto  Principe  con  gran  pompa 
condotto  alla  fepoltura  nella  Chiefa  de*  Monaci  di  S.  Benedetto  ,  ac- 
compagnato da  i  Vefcovi  di  Ferrara  ,  e  di  Comacchio  ,  da  Don  Ce- 
fare fuo  figliuolo  ,  dall'  Ambafciatore  del  gran  Duca  ,  dai  Clero  Se- 
colare e  Regolare  ,  da  tutta  la  Corte  e  Guardia  Ducale,  e  da  i  Col- 
leg)  de  i  Dottori,  eiTendo  fiata  in  tale  occafione  recitata  in  fua  lo- 
de 1' Orazione  funebre  da  Cefare  Cremonini  Filofofo  celebre  da  Cen- 
to .  Vennero  poco  appreffo  le  lodi  fue  efpofìe  in  un'  altra  Orazione 
dal  rinomatiflimo  Cavaliere  Lionardo  Salviati  nelF  Accademia  di  Fer- 
rara ;  e  quefta  fi  legge  pubblicata  colle  fìampe  . 

Una  formidabil  carefìia  nelF  Anno   1590.  e  ne'  fegucnti  affli fife  f 
Italia  tutta  ,  e  fpezialmente  !a  Città  di  Ferrara   ,  di  maniera  che  in 
molte  parti  d'Italia  mancarono  per  la  fame  non  poche  perfone  ;  ma 
non    già  negli    Stati  del  Duca  Alfonfo  ,    il  quale  per    fovvenire    agli 
afflitti    popoli  non  perdonò  a  fpefa  e  diligenza  veruna  ,  e  fece  venir 
grani  fin  dalla  Baviera  (  cofa  non  più  veduta  )  e  impiegò  da  dngen- 
tp  mila  feudi  di  fua  borfa  in  tal  provigione  *  Effendo  poi  crefciuti   a 
molte  centinaia  in  qnefti  tempi  i  banditi  della  Romagna,  che  attrup- 
pati  "con  altri  mafnadieri  colà  concorri  ^  infefìavano  talmente  quella 
Provincia,  che  niuno  era  pia  in  ficurtà  ,  e  ne  pure  le  Città  fìeffe  , 
gli  abitanti  delle  quali   ,  fé  erano  pigri    a  sborfar  loro  le  fomme  di 
danaro ,  imperiofatrsente  di   tanto  in  tanto  richiefie ,  pativano  incen- 
da  ,  morti   ,  o  faccheggi  .  Non  fapevano  i  Minifìri  Pontifici  trovare 
ripiego    a  cotanta  infolenza  e  crudeltà   ;  ma  vel  trovò    bene  il  Duca 
Alfonfo  ,    così  pregato  dal  Papa  ,  nelF   Anno    159 1.  Spedito  colà  un 
groffo  fìuolo  de'  fuoi  fanti  e  cavalli  fotto  il  comando  del  Conte  Enea 
Montecuccoli ,  con  alcuni  pezzi  d*  artiglieria  ,  e  con  certi  ripari  com- 
pofìi  di  groffe  tavole  ,  che  fopra  quattro  ruote  fi  menavano  ,  e  gira- 
vano dove  e  come  più  a  i  condottieri  forTe  piaciuto  ,  ed  avevano  le 
lor  bombardiere  :  riduffe  in  due  meli  quel  bullicame  dì    mille  enor- 
mità a  nulla  colla  firage  di  moltifiìmi  ,  e  colla  fuga  di  que1  pochi  , 
che  vi  refìarono  ,  e  non  ofarono  più  di  lafciarfì  vedere.  Era  nel  Di- 
cembre   del    1590.    fiato    afTbnto    al  Pontificato  il  Cardinale  Niccolò 
Sfondrati  ,    che  prefe  il  nome  di  Gregorio  XIV.  Ad  inchinarlo  fpedì 
tofto  il  Duca  Alfonfo  il  Conte  Guido  Calcagnini  ,   e  pofeia  con  gran 
feguito  di  perfone  nobili,  e  di  belle  livree  Don  Filippo  d'Ette  Mar- 
chefe  di  San  Martino  ,  la  cui  Sorella  Sigifmonda  era  fìata  Moglie  del 
Baron  Paolo  Sfondrati  9  ed  era  perciò  Cognata. d' erìo  Papa  ,  per  ren- 
der. 
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dergli  ubbidienza  .  Gli  diede  ancora  co  ni  111  e  Aio  ne  di  trattare  col  Papa 
per    ottenere    un    Cappello    a    Donno    Aleffàndro    (ì  EJte   ,  Fratello  di 
Don  Cefare ,  e  di  chiedete  la  facoltà  per   effo  Duca  di  nominare  un 
Succeffore  in  Ferrara  a  piacimento  fuo  .  Pareva  ,  che  quello  trattato 
pigliarle  buona  piega  ,    e   che  la  prefenza  del    Duca  poterle  dargli  1' 
ultima  mano  ;  laonde  nel  dì  z6.  di  Luglio  del   1591.  fi  trasferì  egli 
fìeffo  a  Roma  con  fecento  bocche  ,  e  trattò  di  quelli  affari  col  me- 
defìmo  Papa.  Ma  fui  più  bello  effendo  fopragiunta   l'erlrema  malat- 
tia al  vecchio  ed  infermiccio  Pontefice,  quella  troncò   a  lui  il  corfo 
della  vita  ,  e  al  Duca  Alfonfo  quello  delle  fue  fperanze .  Però  egli  fé 
ne  tornò  colle  mani  vote  a  Ferrara  .  Dopo  il  breve  Pontificato  d' In- 
nocenzo Nono  f accedette    a  dì  30.  di    Gennajo  dei  1592.  nella  Sedia 
di  Pietro  il  Cardinale  Aldobrandino  ,  che  prefe  il  nome  dì  Clemente 
Ottavo  .  Non  tardò  il  Duca  a  fargli  rapprefentarc  il  fuo  olTequio  col 
mezzo  di  Don  Cefare  d'  Elle ,   inviato  a  Roma  con  riguardevol  comi- 
tiva di  Gentiluomini,  al  quale  nell'Anno  antecedente   1591.  a  dì  22-- 
di  Ottobre  Donna  Virginia  de'  Medici    fua  conforte    aveva  partorito 
un  figliuolo  primogenito  ,  che  nominato  Alfonfo  ,  divenne  poi  Duca 
di  Modena  .  Fu  quelli  tenuto  al  facro  fonte  da  Margherita  Ducheffa 
di  Ferrara  ,  e  dall'  Ambafciatore   di  Firenze  a  nome  del    Gran  Duca 
Ferdinando,  Fratello  di  fua  Madre.  Un'altro  Figliuolo  a  cui  fu  po- 
llo il  nome  di  Don  Lui^i    nacque    ad    elfo  Principe  Don  Cefare  net 
dì  27.  di  Marzo  dei  1594.  Due  Sorelle  nubili  del  medefimo  Don  Ce- 
fare nell'  Anno  fìeffo  furono  nobilmente  maritate   .  La  prima  ,  cioè 
Donna  Leonora  ,  fu  data  a  Don  Carlo  Gefualdo  Principe    di   Vcnofa  9 
per  nobiltà  e  per    ricchezze   dirli ntiffimo    Signore    nei  Regno  di  Na^ 
poli  .  Venne  quelli   a  Ferrara  ,  è  fu  alla  Porta  della  Città    con  gran- 
de onorevolezza   incontrato  dal  Duca  e  dalla  Nobiltà.  ,    ed  alloggiato 
in  Corte.  Nel  dì   19.  di  Febbraio  fi  celebrò  lo  Spofatizio  ,    dietro  al 
quale  feguitarono  per  più  giorni    in    Ferrara  magnifici  divertimenti 
di    mufiche  ,    di    danze,    di    bariere  ,    quintanate ,  e  conviti  .  So- 
pra tutto  riufeì  mirabile  un  Torneo  fatto  da  valorofi  combattenti  a 
cavallo,  a  lume  di  fiaccole  in  tempo  di  notte,  e  fopra  la  gran  Sa-» 
4a  di  Corte ,  il  cui  folaro  fu  aflicurato  e  difpofto  ,  in  modo  che  po- 
tè fervire  d'  aringo  .  Venne  poi  quefto  Signore  ad  abitare   in  Ferra- 
ra ,   con  prendere  in  affitto  il  Palagio  de'  Pii  .    Così  nel  Giugno  fe- 
guentc  d'  effo  Anno  fu  maritata    D.  Ippohta  dr  Eft&    altra  fua  Sorella 
con  Federigo  Pico  Signore  della  Mirandola.  Nel  dì  8.  d*  Ago  rio  d' ef- 
fo Anno   1594.  impetrò  il  Duca  Alfonfo    dall*   Augurio  Ridolfo   II.  la 
facoltà  di  nominare  il  fuo  Succeflbre  negli  Stati  ,  che  la  Cafa  d'  E- 
fte  riconofee  dal  S.  R.  Imperio  *  quale  più  a  lui  piacetTc  fra  i  difen- 
denti di  D.  Alfonfo  Figliuolo  d' Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara,  che  era- 
no allora  D.  Cefare  ,   D.  Aleffàndro ,  e  Alfonfo  e  Luigi  figliuoli  d'ef- 
fo  D.  Celare;  o  pure  uno  dei  difeendenti  di  D.  Sigifmondo  (  fu  Fra- 
tello del  Duca  Ercole  I.)  che  erano  allora    (Darlo  Filiberto  Marchefe 

di 
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di  S. Mattino.,  Sigifmondo  ,  ed  Alfonfo  ,  tutti  e  tre  fratelli  ,  e  fi- 
glinoli dei  fopra  mentovato  -D.  Filippo  d'Efte,  il  quale-  nei  1592.  era 
paffato  a  miglior  vita.  Polcia  nel  1597.  elfo  Duca  fece  V ultimo  fuo 
Teftamentofigillato,  in  cui  dichiarò  il  fuo  Erede,  e  Succc  flore. 

Cadde  poi  xielf  Anno    fìefib    al    principio    d' Ottob  e  infermo   il 
Duca  Alfonfo  ,  ed  aamentandofì  ogni  dì  più  il  fuo  malore  ,  e  rice- 
vuti  divotamente   i    Sacramenti  della  Chiefa ,   fì  preparò  con  animo 
grande  ad  ubbidire  a  i  decreti  di  Dio ..  Nella  biotte  precedente  al  dì 
27.  di  quei  Mefe  fatto  chiamare  in  fua  Camera  D.  Cefare   fnddetto, 
comandò  che  s' ap riffe  il  Teftamento  da  lui  fatto,   nel  qumie  l'aveva 
eletto  fuo  Erede  univerfale  ,  e  fuflèguentemente  gli  diede  alcuni  fag- 
0:1  ricordi  per  faper  ben  reggere  i  Sudditi  e  fc  fieffo  .  Spirò  poi  1*  a- 
gonizzante  Duca  l'anima  l'ali'   ore    22.    d'eflb  dì  27.  d'Ottobre  del 
1^97.  Così  Alfonfo  il.  d'  Efte  Duca  di  Ferrara  &c.   terminò  la  fua  vita, 
Principe  ,  che  in  grandezza  d'animo  ebbe  pochi  pari  aJ  fuoi  giorni ,  che 
mai  non  ammife  in  fé  ,   ed  abborrì  in  altri  l'incontinenza  -,  amatore  del- 
la Ginftizia.,  zelantiffimo  dell'  onore  della  Religion  Cattolica ,  e  dedito 
a-lle  opere  di  Pietà  ,  e  fpezialmente  amante  delle  perfone  Religiofe  ,  al 
mantenimento  de' quali,  e  all'ornamento  delle  loro  Chiefe  contribuì 
di  molto .  La  mano  fua   non  fu  mai  riftretta  alle  indigenze  de'  Pove- 
relli -•   e  nelle  graviùime  careftie   ,    che  accaddero  fotto  il  fuo  gover- 
no    1'  erario  fuo  fu  il  principale  foftegno  del  Popolo  ,  ehe  altrimen- 
ti farebbe  perito  .  Fece  fiorire  in  Ferrara  tutte  1'  Arti  liberali  ,  maf- 
fìmamente  la  Pittura,  l'Architettura,  e  la  Mufica -,  promofle  leLet^ 
tere      e  favoli  i  Letterati ,  de'  quali  ancora  non  -pochi  «ondulle    agii 
ftipendi  fuoi   .    Ebbe  fra  gli  altri  per  fuo  Segretario    delle  Lettere  il 
celebre  Cavalier  Batifta  Guarini  ,   per  fuoi  Configlieri  e  Segretarj    di 
Stato  Giam-Batifìa  Laderchi  da  Imola  ,  infigne  Giurifconfulto  ,  e  An- 
tonio Montecatino  Filofofo  ,  che  lafciò  bei  monumenti  del  fuo  inge- 
gno    e  della  fua  perizia  nelle  Lingue  Greca  e  Latina  ,  e  infìeme  del- 
l' ingratitudine  fua  verfo  la  Cafa  d' Efte  .,  Ma  fopra  tutti  rifplendeva 
Bella  Corte  fua  il  mirabii  Poeta  Torquato  Tallo  ,  il  cui   Poema  della 
Gerufaiemme  ,  dedicato  al  Duca  medefimo   ,    manterrà    vivo    .preffo 
tatti  1  Secoli  avvenire  anche  il  nome  e  la  gloria  di  quefto  Principe. 
La  cagione   ,    perchè  effo  Tallo  folfe  per  ordine    fuo  rifìrctto    nello 
Spedale  di  s!  Anna  ,  ed  ivi  -detenuto  con  tutti  i  fuoi  agi  lungo  tem- 
po :  non  V  ho  io  mai  potuta  rivenire  .    Quel  che  è  più   ,    Ranno  in 
mica  mano  de*  fuoi  biglietti,   per  gli  quali  può  apparire  ,  che  né  pu- 
r'  egli  la  fapeffe  ,  ai  vedere  che  vien  da  lui  fteflo  attribuita   ora  ali* 
avere  fparlato  del  Gran  Duca    di  Tofcana  ,    o  -all'  avere  ofifefo    altri 
Principi    ,    pei  gli  mali  ufizj  de' quali  fi  riputava    confinato    in  quel 
Luogo  .  Ma  non* andrà  forfè  lungi  dal  vero,  chi  fi  avviterà  ,    etteré 
proceduta  la  difgrazia  fua  dal  foverchio  umore  malcnconico^  ,    a  cui 
fu  «di  fuggetto  ,  e  che  di  tanto  in  tanto  il  conduceva  fuori    di  fé  , 
cagionandogli  dUk  attrazioni  9    che  taluno  chiamerebbe  eftafi  ,    ma 
&  *  che 
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che  in  fatti  erano  rifai  ti  troppo  vigorofi  della  fua  Fantafia ,  quantun- 
que nelle  Lettere  da  lui  fcrittc  ,  e  ne'  verfi  da  lui  compatii  in  quei 
ritiro,  niun  fegnale  d'  allenamento  di  mente  fi  riconofca  ,  efempre 
vi  fi  truovi  il  maravigliofo  fuo  ingegno  ,  e  profondo  fapere  .  VerifiV 
milmentc  un  qualche  trafporto  di  qaefìo  fuo  umor  nero  ,   congiunto 
col  aajrliardo  affetto  ,  che  gli  bolliva  in  cuore  verfo  le  Bellezze   ani- 
mate di  Ferrara,  il  fecero  difavveduta mente    cadere   in  qualche  ec=- 
cefìTo  o  di  parole  ,  o  di  fatti  ,  poco  avvertito  da  lui  ,  ehe  fi  meritò 
l'indignazione  del  Duca   .    Ma  perciocché  qucfto  Principe    l'amava  e 
ftimava  forte  ,  e  non  voleva  privarfene  ,  elefle  di  alimentailo  in  quel- 
l' ampio  luogo  ,  con  deriderlo  che  ivi  fofle  curato  ancora  il  corpo  fuo. 
Ha  nulla  più  contribuì  a  rendere  cofpicuo   „■  e  famofo  entro  e  fuori 
d' Italia  il  Duca  Aifonfo  ,  quanto  1*  incomparabii    fua  Magnificenza  . 
Era  fioritiffima  ed  allegra  al  maggior  fegno  la  Corte  fua  per  la  gran 
copia  de'  Nobili  e  della  Terra   ,    o  foreliieri   ,    che  il  fervivano  ;  le 
Guardie  fue  numerofe  ,  e  riccamente  veftite  •,  le  fue  Scuderie  di  quat- 
trocento e  più  fcelti  cavalli  fornite  -,  le  Caccie  fue  provvedute  a  ma- 
raviglia di  Daini ,  Cervi  ,  Caprioli  ,  Cignali ,  Fagiani  ,  ed  altre  Salva- 
ticine  ,  per  divertimento  proprio,  e  de' gran  Signori,  che  capitava- 
no alla  Corte-  fua  .  E  ve  ne  capifavan  bene  fpeffiflimo  ,  non  efTend©<- 
vi  Cardinale,  Principe,  o  Arrsfoafciatore  ,  che  paffaiTe  per  quefìe  par- 
ti ,  che  non  fofle  invitato  dal  Duca  ,  e  volentieri    non    fi  trasferiiTe 
a  Ferrara  per  vedére  quella  fplendida  Reggia.  A  tutti  era  fatto  no- 
biliffimo  trattamento   .  I  viaggi  poi  di  quefìo  Prìncipe   ,    ehe  furono 
ben  molti ,  anzi  forfè  troppo  familiari  al  fuo  genio  ,  ora  in  Germa» 
nia  ,  ora  in  Francia,  e  a  Loreto,  a  Roma,  a  Venezia,   a  Mantova, 
e  per  le  Città  del  fuo  Stato  ,  mai  non  fi  facevano  fenza  gran-treno* 
e  fenza  T  accompagnamento  di  centinaia  di  perfone   .    Fabbricò    egli 
con  fomma  fpefa  Montalfonfo   ,    Fortezza  pofìa  fopra  Cafielnuovo  di 
Garfagnana  ;  fortificò  anche  maggiormente  Ferrara  ;  e  fece  delizi  ofa. 
la  Montagnola  di  quella  Città  con  altre  fabbriche,   eh*  io  tra'afeio  , 
per  parlare  folamente  della  Mefola  vicinò  at  Mare  ,    preffo  il  Po  di 
Goro  e  d'  Ariano   ,    dove  egli    con    profufione    incredibile  di  danaro 
cinfe  di  mura  ,   di  torri  ,  e  di  foffe  lo  fpazio  di  nove  miglia  di  pae«* 
fé  ,  in  guifa  che  fu  creduto ,   che  folle  dietro  a  fabbricare    una  nuo^ 
va  Città.  Ivi  ancora  coCtruffe  un  fontuofo  Palagiocolle  fue  fenderle» 
dilettandoli  forte  ài  quel  fito ,  dove  la  caccia   e  la  pefea  fi  facevano 
con  tanta  comodità  .  Parla  così  dre(Ia  Mefola  Girolamo  Rofii  (1)  ,  che 
vivea  di  que'  tempi .  Fauci?  ante  annh obftruxk  Abbatem  (  Padi  oftium) 
Alfonfws  Secundus  EJlenfis  ,  Tenaria  Dux  ,  puàentia    $T  magnanimitals 
celfijjimus  ,  dum  exficcata  finitima  regione ,  fertilitatem  auxit  fuis  $optli$9 
<tf  liberam  animi  obleEialionem  fibi  paravit ,  ea  Infiala ,  quam  triangulì  fi>?* 
tna  quafi  farvam  Nili  Deltam  ,  gemini  tlli  Padi  alvei  mediani  Claudel ant-^ 
Grjeca  ea?n  *b  rem  ,  ut  fato  ,  voce-  Mefolam  diBam ,  $lunbw  amoemjfimaffl 
i    .      4kP.  Eft.  IL     '  H  h  h  lucìs . 

(t)  Rubeus  in  Hift.  Ravenn.  L.  6.  pag.  474,  r 
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ìucìs .  lìanc  ;undique  muro  ,  qui  effe  in  circuita  mìììia  fajjuum  ttovem  fer* 
tur ,  cìnxit ,  turribus  firmavit  ;  <&  Regiis  $lane  cedibus  ,  i«  quihus  hall' 
taret ,  ■omavit  -  Eo  loco  .ad  venationis  4?  pfeatus  commoditatem  nihìl  com- 
modius  .  Ma  cotante  magnificenze  e  incredibili  fpefe  del  Duca  Alfon- 
fo  (  bifogna  ben  confefTarlo  )  fé  procacciarono  a  lai  ftima  e  gran  no- 
me anche  prefTo  le  Nazioni  ftraniere  ,  non  gli  acquattarono   gii  1'  a- 
more  di  tutti  i  fuoi  Sudditi  ;  anzi  per  gli  aggravj    da  lui  porti  fece- 
ro feemare  in  molti  quei  fedele  affetto  ,  che  da  tanti  Secoli  profef- 
favano  alla  nobiliflima  *Cafa  d'  Efìe  ,    con    grave    pregiudizio  del  fuo 
SuccefTore  \  in  danno  ancora  del  quale  tornò  1'  aver'  egli  profufo  tanti 
tefori  ,  fenza  metterli  pena  fé  non  lafciava  a  quefto    fuo   Succefibre 
il  nerbo  migliore  da  fofteneffi  né*  pericoli  ,  che  fovrafiavano  .  Fu  fep- 
pcllito  il  cadavero  di  qsefto  principe  fenza  le afate  pompe  nella  Ghie- 
fa  de,  Corpo  di  Crifio  . 


IN- 


I 


DIC     E 


427 


Delie  Materie  contenute  nella  pefents  Parte 
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ANTICHITÀ'    ESTENSI. 


A 


Driano  VI.  Papa  di  genio  Ecclefiaffico  .  Pag. 
340.  Fine  di  fua  vita  .  341. 

Alberico  da  Romano  Tiranno  di  Trivigi.  5.  Dif- 
guitato  con  Eccelino  fuo  Fratello  .  7.  Crudel- 
mente uccifo.    i<5v 

Alberto  Marchefe  d'Erte  Figliuolo  d'  Obizo  ITI. 
107.  Succede  nel  dominio  di  Ferrara  al  Mar- 
chefe Niccolò  II..  14©.  Ricupera  Erte  .  141- 
Sua  andata  a  Roma.  144..  Termina  i fuoi gior- 
ni .   145. 

Alberto  e  Martino  dalla  Scala.  Signori  di  Ven> 
na  ,  Vicenza  ,  e  Padova  ,  lor  Lega  con  gif 
Ertenfi  e  Gonzaghi  .  78.  S' impadronifeono  di- 
Brefcia  .  79.  di  Parma  ,  e  Lucca.  83.  Lega  di 
varj  Principi  contra  dì  loro.  91. 

Alberto  Pio  Signore  di  Carpi  ,  fuo  odio  contra 
gli  Ertenfi  .  2S2.  321.  Incita  contra  di  loro 
Papa  Giulio  .    301.  Gli   e    tolto  Carpi  .    314. 

,  Lo  riacquifta.  323.  Ne  è  cacciato  per  fempre.. 
351. 

Alberto  Scoto  Signor  dì  Piacenza.  48. 

Alboino  dalla  Scala  Signore  di  Verona 

Aldrovandino  II.  Marchefe  d'  Effe  , 
del  Marchefe  Obizo  II.  37.  e  fig. 
bandona  il  Marchefe  Azzo  VIII.  fuo  Fratello. 
41.  Suo  accordo  colla  Città  di  Padova  .  ivi  . 
E  co'Fratelli.  44.  62.  Varj  fuoi  atti»    «65.    e 
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Aldrovandino  III.  Marchefe  d'Effe  Signor  di  Fer- 
rara e  Modena ,  Sue  Nozze  .  ioó.  Succede  ad" 
Obizo  III.  fuo  Padre.  107.  Gli  fa  guerra 
Giovanni  Vifconre  Signor  di  Milano.  109.  In- 
veftiture  a  lui  date  da  Carlo  IV.  Auguffo.  no; 
Sua  Lega  contra  de'  Vifconti .  1137-  nò.  Uni- 
to con  loro  .  117.   120;  Palla  a  miglior  vita  »- 

T2  2. 

AlefTandro  V.  Papa  .  171. 

AlefTandro  VI.  Papa  fuccede  ad  Innocenzo  VI  IL 

259.  Promozione    di  Cardinali    dà    lui    fatta  . 

260.  Vuoi' ingrandire  il  Duca  Valentino;  269.. 
271.  Dà  in  moglie  ad  Alfonfo  Ertenfe  Lucrezia 
fua  Figliuola.  272.  e fegg.  Sua  Bolla  in  favore 
d'Ercole  I.  Eftenfe  Duca  di  Ferrara  ,  e  de' 
fuoi  Difendenti  pel  Ducato  di  Ferrara  .  274. 
Termina  i  fuoi  giorni .  279. 

AlefTandro  Cardinale  d'Efte,  Figliuolo  di  D. Al- 
fonfo d'Effe.  403. 

Alfonfo  Re  dT Aragona  s'impaefronifee  di  Napoli, 
193.  Sua  mone.  206. 

Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  ,  fua  nafeita  .   229; 


Suoi  Sponfali  con  Anna  Sfèrza  .    232.  Spedito 
da  Ercole  I.  Duca  fuo  Padre  a  Venezia  .  253. 
Sue  nozze  colla  fuddetta    Anna    Sforza  .    254. 
Va  a  Roma.  259.  Milita  al  fervigio  di  Lodo- 
vico il  Moro  .  263.  e  feg.  Prende  per  Moglie 
Lucrezia    Borgia  .    272.   e  fegg.    Suoi    viaggi. 
280.  Succede  ad  Ercole  I.  fio  Padre  nel  Duca- 
to   di    Ferrara.  280.  Congiura    di  Ferrante  e 
Giulio    fuor  Fratelli    contra    di    lui  .     285.    e 
fegg.  Entra  nella  Lega  di  Cambrai,  ed  è  crea- 
to   Gonfaloniere     della    S.    R.     Chiefa    .    290. 
Ricupera  Rovigo,  Effe,  ed  altre  Terre.   291. 
Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara    invertito    d'  Erte  da 
Maffimiliano  I.  Imperadore  .  293.  E  di  Mon- 
tagnana  .    295.  Guerra  a  lui  fatta  da  i  Vene- 
ziani -  296;  I  quali  feonfigge  in  Po  .  298.  Ca- 
de in  difgrazia  di  Giulio  II.  Papa  .  299;  Che 
lo  feomunica  .  302.  E  gli  fa  guerra .   303 .  Con 
torgli  Modena,  Carpi  ,    ed  altre  Terre  .  304» 
Guerra  a  lui  fatta  da'  Veneziani  .     305.  Rotta 
dà.  lui  data  all'efercito  Pontifizio  .    311.  Ripi- 
glia la  Baftia  del  Zaniolo  .    316.  Concorre  all' 
affedio  di  Ravenna  co'Franzefì.  318.  Vittoria 
.  da  erti  riportata  fotto  quella  Città.  319. 
Alfonfo  !..  Duca   di    Ferrara  ito    a   Roma   fugge 
dalle  prepotenze  di  Giulio  II.  522.  523.  Aflrfte 
in  Roma  alla  coronazione   di  Leon  X.    Papa  . 
325.     Che     con    fuo  Breve  gli    promette    la 
reffituzion  di  Reggio.    327.    Delufodalui.  331. 
332-.  Che  tenta  ancora  di  torgli  Ferrara.  333- 
E  di-  farlo  levar  di  vita.  334.  Scomunicato  da 
lui.  338.  Riacquirta  Reggio,  e  Rubiera.  342° 
Sua  aderenza    a    Carlo  V.    Imperadore  .    347° 
Acquirta  Carpi .  '3^0; 
Alfonfo  L  Duca  di  Ferrara  ricupera  Modena.  35?° 
Entra  in  Lega  con  alcuni  Re    e   Principi    pst 
liberare  Clemente  VII.    Papa  3^4.  Capitoli  d* 
efTa  Lega.  356.  Accoglie  Carlo  V.  ne'fuoiSta» 
ti  .    368.  Suo  Conipromeffb  nel-  medefimo  Au» 
gurto.  370.  Che  profferifee  Laudo  in  fuo  favo*- 
re.  372.  Termina  il  fuo-  vivere  .  376,  Sue  lo- 
di,  ivi  e  fegg,. 
Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara,  fua  nafeita  .    37  y. 
Fugge  in  Francia.  394.  Milka  contro  gli  Spa- 
gnuoli  .    397.  Prende  in  Moglie    Lucrezia    des 
Medici.  401.  Succede  ad  Ercole  IL  Duca  fuo 
Padre.  40 j.  Suoi  magnifici  Spettacoli  .    408.  e 
fegg.  Sua  lite  di  Precedenza  con  Cofiino  I.Graa 
Duca  di  Tofcana.  409.  Sue  Nozze  con  Barba- 
ra d'' Auftra  .    410.  Sua  andata  in  Ungheria  „ 
412.  E  a  Roma  .    423.  Giugne     al'  fine  di  fua 
vita  .  424.  Sue  azioni .  ivi  e  fegg. 

Hhh    2  AL- 


428 


I 


N 


& 


Alfonfo  Eftenfe  Figliuolo  d*  Alfonfo  L  Duca  di 
Ferrara.  378.  Va  a  militare  in  Germania.  386. 
Suo  Matrimonio  con  Giulia  della  Rovere.  387. 
392.  Generale  del  Ducadi  Savoja .  413.  Marita 
Cefare  fuo  Figliuolo  con  Virginia  de'  Medici . 
418.  Sua  morte,  -ed  azioni.  420.  Sue  lodi,  ivi . 

Alfonfino  Eftenfe  Figliuolo  d' Alfonfo  I.  Duca  di 
Ferrara.   378.  Manca^d.i  vita.   i%6. 

Alfonfo  Duca  di  Calabria ,  Figliuolo  del  Re  Fer- 
dinando ,  viene  in  ajuto  di  Ercole  I.  Duca  di 
Ferrara  .  .240.  244.  E  il  tradifce  nella  Pace  . 
249.  Suoi  vantaggi  riportati  dal  Papa  .  251. 
Dopo  -la  morte  del  Pack-e  Re  di  Napoli .  261. 

Alifia  Eftenfe  Moglie  di   Guido  da  Polenta.   106. 

Anna  Sforza  figliuola  di  Galeazzo  Maria  Sforza 
Duca  di  Milano  ,  promette  in  Moglie  ad  Al- 
fonfo Eftenfe.  232.  Sue  Nozze  .  257.  Rapita 
dalla  morte.   26,6: 

Anna  Eftenfe  Figliuola  d'  Ercole  IT.  Duca  di 
Ferrara  .  374.  Maritata  col  Duca  di  Guifa  . 
387, 

Antonio  Veniero  Doge  di  Venezia.,  fuo  Diploma. 
140.  152. 

Argenta  pofleduta  dagli  Ertemi  .  29.  31.  58.  <? 
feg.   70.   82. 

Ariofto  (Lodovico")  Poeta  infigne  .  32^  cariffi- 
mo  ad  Alfonfo  I.   Duca  di  Ferrara.  377. 

Arnaldo  ■di-Pelagrua  Cardinale  toglie  Ferrara  a' 
Veneziani  .  63. 

Arrigo  IT.  Re  di  Francia  ,  marito  di  Catterina 
de'  Medici .  375.  386.  Sua  Lega  contra  di  Fi- 
lippo II.  Re  di  Spagna  .  351.6.  Infelice  fua 
morte.  402.   • 

Arrigo  ITI.  Re  di  Francia.  41-6. 

Aftorgio  de'  Manfredi  toglie  Faenza  a  Niccolo 
li.  Marchefe  cPEfte.  136.  Si  accorda  con  lui. 
438.  Va  in  ajuto  del  Marchefe  Niccolò  ITT. 
149.  Tnfolentendo  verfo  di  lui  è  metto  in  .do- 
vere .   153 

Azzo  VII.  Marchete  e?  Efte  ,  e  d'Ancona  ,  fua 
concordia  con  -Salinguerra..  2.  Sue- guerre  con 
luì.  3.  Come  fi  contenerle  con  Federigo  II.  Au- 
gufto  .  6.  Co  i  Collegati  ritoglie  Ferrara. a 
.Salinguerra,.  8.  Protetto  da  Papa  Innocenzo 
IV.  9.  Co' Collegati  libera  Parma  -dall'  attedio 
-del  fuddetro  Imperadore.  io.  Difende  Padova. 
12.  Co  i  Collegati  vince  Eccelino  ,  che.  nere- 
tta morrò.  15.  Sua  Tranfazione  colla  Città  di 
Padova  ..  16.  S-uo  Teftamento  ..  19.  Sua  mor- 
te. 23. 

Azzo  Vili.  Marchefe  d'  Elle  ,  marito  di  Gio- 
vanna Orfina  .  3=;.  Succede  ad  Obizo  IL  fuo 
Padre  .  38.  Signore  di  Ferrara.,  Modena  ,  e 
Reggio* , ivi .  Suo  accordo  co'  Fratelli .  44.. Fa 
guerra  co' Padovani  .  46.  E  co'  Bologne/i  e  Par- 
migiani .  47.  Pace  Tua  con  quelli  .  48.  e  feg. 
Rimefle  ne' Fiorentini  le  lor  Tiri  .  51.  Sua. Le- 
ga con  alcuni  Comuni  .  54.  Suo  dominio  nel- 
la Lunigiana.  5.6.  Sue  Nozze  con  Beatrice  Fi- 
gliuola .di  Carlo  Lì.  Re  di  Sicilia  59,  Princi- 
pi congiurati  contra  di  lui.  60.  Modena  e  Reg- 
gio fi  ribellano  a  lui.  61.  Suo  Teftamento  a 
morte  .    ti. 

Azzo  IX.  Eftenfe  Figliuolo  di  Francefco  Mar- 
chefe .  66.  67. 

Azzo   Marchefe   d'  Efte  Figliuolo  del  Mar-chefe 


Francefco  II.  fa  guerra  a  Niccolò  III.  Eften- 
fe .Signor  di  Ferrara.  146.  147.  Solenne  ingan- 
no fatto  per  la  fua  perfona  da  Giovanni  Con- 
te di  Barbiano  .  147.  e  feg.  Rotte  le  fue  gen- 
ti,  ed  egli  prefo.   149.  Confinato  in  Candia  . 

*54- 
Azzo  Vifconte  Signor  di  Milano  ,  fua  Madre 
Beatrice  Eftenfe  .  58.  Vittoria  da  lui  riporta- 
ta contro  i  Bolognefi  .  73.  Si  volge  contra  del 
Bavaro  ..74.  Dà  ajuto  agli  Eftenfi  .  81.  Sue 
conquide.  83.  Sua  Lega  contra  .degli  Scaligeri. 
■pi.  Sua  morte  94. 

£ 

Agnacavailo  venduto  agli  Eftenfi  .  138. 
BaldafFare  Coffa  Cardinale  Legato  .  15  f..  e 
feg.  Ricupera  Bologna  .  157.  Fa  guerra  a  i 
•Conti  di  Barbiano,  171.  Creato  Papa  col  nome  " 
di  Giovanni  XXI IL  ivi.  Suo  Ereve  a  Nic- 
colò ITI.  Marchefe  d' Efte  ..  173.  Depofto  nel 
Concilio  di  Coftanza  .  177. 

Barbara d'Anftria  Moglie  .di  Alfonfo  II.  Ducadi 
Ferrara.  410.  Rapita  dalla  morte  .  414. 

Bartolomeo  Coleo-ne  Generale  de'  Veneziani ,  fuo 
fatto  d'armi .   2.13. 

Beatrice  d'  Aragona  Moglie  di  Matteo  Corvino 
Re  d'  Ungheria  .  231.  257.  Torna  a  Napoli  . 
272.  Sua  morte.  278. 

Beatrice  IL  Figliuola  di  Azzo  VII.  Marchefe  dT 
Efte,  per  le  fue  Virtù  regiftrata  fra  i  Beati  . 
21,  2.2. 

Beatrice  Sorella  di  Azzo  VII.  Marchefe  d'Efte, 
Moglie  di  Galeazzo  Vifconte  .  57,  Sue  lode- 
voli azioni.  ,58. 

Beatrice  figliuola  di  Carlo  IL  Re  di  Sicilia  , 
maritata    ad  Azzo  VHI.  Marchefe  <1'  Efte  .- 

Beatrice  Eftenfe  Moglie  del  Principe  dì  Anaìto . 
126. 

Beatrice  Eftenfe  Moglie  di  Triftano  Sforza  . 
206. 

Beatrice  Eftenfe  Figliuola  d'  Ercole  I.  Duca  di 
Ferrara  .  229.  Suo  Matrimonio  con  Lodovico 
Sforza  il  Moro.   23-6.   257.  Morte  fua.   26^. 

Beatrice  da  Camino  Moglie  di  Aldrovandino  UT. 
Marchefe  d'Efte.   1.06. 

Belvedere  Luogo  di  delizia  d' Alfonfo  I.  Ducadi 
Ferrara  .  377.  383. 

Bergamo  ,  fua  Lega  con  Azzo  Vili.  Marchefe 
d'Efte.  54. 

Bernabò  Vifconte  Signor  di  Milano  .  no.  Tre- 
gua fra  lui,  e  i  Principi  Collegati  .  112.  S\vs 
«guerre  .contra  de'  Principi  Collegati,  1106.  Fa 
Lega  con  Aldrovandino  Marchefe  d'Efte.  117. 
120.  Guerra  a  i  Gonzaghi. .  yiz.  A  Bologna  e 
Modena  .  124.  Acquifta  Reggio  .  133.  Sue^ 
guerre  con  Niccolò  IL  Marchefe  d'Efte.  ivi. 
Fiera ■ /confitta  a  lui  -data.  134.  Prefo  ,  e  fat- 
to morire  da  Gian-Gale(izzo  fuo  Nipote.  139. 

Bertoldo  Eftenfe  figliuolo  di  Francefco  Marche- 
fe. -66.  67.  6^.  Sua  morte.  95. 

Bertoldo  MarcTiefe  d'Efte  figliuolo  del  Marche- 
fe Taddeo  .  196.  206.  Sua  morte  ,  ed  Epitaf- 
fio. 212. 

Bertrando  .dal  Pqggetto  Cardinale  Legato,  di  Bo- 
logna, 


Iogna,  amico  di  Giovanni  Re  di  Boemia .  78. 
Manda  il  iuo  efercito  all'  attedio  di  Ferrara  , 
ed  è  (confitto  .  Si.  Scacciato  da'  Boìognefi  fé 
ne  torna  in  Francia  .  84. 

Boìognefi  loro  guerra  con  Azzo  Vili.  Marchefe 
d'  E(ìe  .  46.  Laudo  de'  Fiorentini  per  tal  dif- 
fenfione  .  51.  Rinuovano  la  guerra  cantra  d' 
«(io  Marchefe  .  61.  Vinti  in  battaglia  da  i 
Modenefi  e  Collegati  .  73,.  Bologna  venduta 
da  i  Popoli  a  Giovanni  Vifconte  .  106.  Ufur- 
pata  da  Giovanni  da  Oleggio  .  li?-  Che  la 
vende  al  Legato  Aperto!  ico.  122.  Bologna  pre- 
fa  da  Gian  Galeazzo  Vifconte.  155.  Ricupera- 
ta da  Bonifazio  IX.  Papa  .  157.  Occupata  da 
Niccolò  Piccinino  .  187.  Tolta  a  i  Bentivogli 
da  Papa  Giulio  IL  287.  Difefa  dal  Cardinale 
Ippolito  I.  d'  Efte.  288.  Ricuperata  da  i  Ben- 
tivogli. 515.  E  poi  dal  Papa.   322. 

Bonifazio  IX.  Papa  ricupera     Bologna  .155.457. 

Bonifazio  Arcivescovo  di  Ravenna.  31. 

Borfo  d'Erte  Sconfitto  da  Francefco  Sforza.  189.. 
Invertito  di  Crzma  .  ivi.  Configliele  del  Duca  di 
Milano  .  192.  Pofcia  di  Cafteinuovo  di  Torto- 
na .  193.  Succede  al  fratello  Marchefe  Lio- 
nello tieb  dominio  di  Ferrara  .  198.  Accoglie 
in  quella  Città  Federigo  III.  Imperadore.  200. 
Da  cui  è  creato  Duca  di  Modena  e  di  Reg- 
gio.  2oz.  Statua  a  lui  eretta  in  Ferrara.  205. 
Riceve  in  Ferrara  Pio  IL  Papa  208.  210.  Fab- 
brica la  Certofa  .211.  Sua  magnificenza  an- 
dando a  Roma  .  217.  Dove  e  creato  Duca  di 
Ferrara.  218.  Termina  i  fuoi  giorni  .  ivi.  Sue 
mirabili  doti  e  virtù  .   219.    e  fegg.    Epittaffi 

_  a  lui  farri  .  224..  e  feg. 

Bottefella  de' Bonacoffi  Signore  di  Mantova  .  61. 

Brefcia  ripigliata  da  Gallone  di  Fois  ,  e  mefTa 
a  facco  .  317. 


CAn  Grande  dalla  Scala,    fuaLega  coi  Mar- 
ch e  fi  d'  Erte  .  68.  E  con  Lodovico  il  Bava- 
ro.  6-p.  Sue  azioni.  72. 

Can  Grande  II  dalla  Scala  ricupera  Verona  a 
lui  tolta.   iop. 

Can   Signore  Padron  di  Verona.  119. 

Carlo  Figliuolo  di  Giovanni  Re  di  Boemia  dà 
una  rotta  agli  Ertenfi  .  19.  Eletto  Imperado- 
re cala  in  Italia  .  no.  Vicariato  di  Modena 
conceduto  da  lui  al  Marchefe  Aldrovandino 
Ertenfe  .  ni.  Stabilifce  tregua  fra  i  Principi 
di  Lombardia.  112.  Suo  Diploma  per  Niccolò 
IL  EffenSe .  123.  Tratta  di  vendergli  Lucca. 
1 29. 

Carlo  V.  Re  di  Spagna  ,  eletto  Tmperadore .  333. 
Sua  Lega  con  Papa  Leon  X.  ed  altri  contra 
Francefco  L  Re  di  Francia  .  334.  Dalle  fue 
armi  è  fatto  prigione  effo  Re.  344.  Il  rimet- 
te in  hberìà  .  345.  Lega  contra  di  lui  di  al- 
cuni Ree  Principi  per  liberare  Clemente  VII. 
Papa.  354.  356.  Fa  pace  con  Francefco  I.  Re 
di  Francia.  367.  Coronato  in  Bologna  da  Cle- 
mente VII.  369.  Compromeffe  in  lui  le  diffe- 
renze d'  effo  Clemente  con  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara.  370.  Laudo  da  lui  profferito  .  372- Suo 
-"ritorno  a  Bologna.  374.  Vittorioso  da  Tunifi. 


Delle     Materie.  429 

380.  Suo  abboccamento  con  Paolo  IIL  a  Baf 


feto,  384.  Fine  gloriofo   di  fua  vita.    402. 

Carlo  VII.  Re  di  Francia  ,  fua  Lega  con  Nic- 
colò III.  Marchefe  d'  Efte  .  179.  Gli  dà  l'Ar- 
me della  Real  fua  Caia  .    183.  e  feg. 

Carlo  Vili.  Re  di  Francia  chiamato  in  Italiada 
Lodovico  il  Moro  .  258.  Entra  in  Italia  col- 
le Sue  armi.  261.  Conquista  il  Regno  di  Na- 
poli ,  e  Sua  battaglia  al  Taro  .  262.  e  feg. 
S  uà  morte  .  265. 

Cario  I.  Re  di  Sicilia-,  Sua  Lega  con  Obizo  IL 
Marchefe  d'Effe,  Signor  di  Ferrara..  27. 

Carlo  Senza  Terra  figlio  di  Filippo  III.  Ra  di 
Francia  viene  a  Ferrara  .  58. 

Carlo  Filiberto  d'  Effe  MarcheSediS.  Martino.423,, 

Carlo  d'  Ambofia  ,  Signore  di  Sciomonte  Gene- 
rale di  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  .  300.  Su» 
tentativo  contra  Bologna  .  307.  E  contro  Mo- 
dena .  309. 

Carlo  Duca  di  Borbone  Generale  di  Carlo  V. 
349.  Nella  pxeSa  di  Roma  ucciSo  .  352. 

Carlo  da  Gonzaga  imprigionato  -e  liberato.  199. 
e  feg. 

Carpi  e  Suo  Principato  come  pervenuto  agli  Eften* 
fi.  282.  Vedi  Alberto  Pio. 

Cartarefi  in  lega  con  gli  Eftenfi.  109.  112.  iij. 
116.  122.  126. 

Cento  e  la  Pieve  Terre  come  pervenute  alla  Ca- 
la d'Effe.  278.  280. 

CeSare  Duca  di  Modena  ,  Sua  naScita  .  410.  Sua 
Matrimonio  con  Virginia  de' Medici.  418. 

CeSare  Borgia  Duca  Valentino  ,  Sue  azioni  per 
ingrandirti..  269.  271.  Lucrezia  Sua  Sorella  ma- 
ritata con  Alfonfo  I.  Duca  poi  di  Ferrara  .  272. 
Sua  caduta  per  la  morte  d' Aleffandro  VL  Pa- 
pa Suo  Padre .   27-9. 

Chartres  col  Suo  Ducato  ,  Montargis,  Caeu,  Fal- 
hk  ,  e  BajuSa ,  Stati  delia  CaSa  (T  Effe  in  Fran- 

->    eia  .  3<56. 

Clemente  V.  Papa  s^  impadroniSce  di  Ferrara .  63. 

Clemente  VL  Papa  amator  della  pace.  99  .  Con- 
cede agli  Eftenfi    il  Vicariato  di  Ferrara.  107. 

Clemente  VIL  eletto  Papa.  343.  Varie  fue  Le- 
ghe, ivi.  Collegato  co'Franzefi  contra  di  Car- 
lo V.  ivi.  ASSediato  in  Cartello  S.  Angelo  dall' 
Armata  Cefarea  .  352.  Lega  di  alcuni  Re  e 
Principi  in  fuo  favore  .  354.  356.  Rimetto  in 
libertà.  364.  Sua  Lega  con  Carlo  V.  367.  Che 
da  effo  vien  coronato  in  Bologna  .  ^69.  Fa 
Compromeflo.  in  Carlo  V.  per  Modena  e  Reg- 
gio .  370.  Laudo  da  lui  non  accettato  .  373*. 
Sue  Leghe,  e  fine  de' Suoi  giorni.   375. 

Clemente  Vili.  Aidobrandini  eletto  Papa.  423. 

Cornacchio  Città  fi  dà  ad  Azzo  Vili.  Marche- 
se d'Erte.  51.  59.  Di  nuovo  fi  dà  ai  Marche- 
fi  Eftenfi  .  72.  Confermato  agli  Ertemi  da 
Carlo  IV.  Imperadore  .    110. 

CorreggeSchi    vendono    Parma     ad    Gbizo     IIL 

'.MarcheSe  d'Erte.  95. 

Cofimo  I.  Duca  di  Firenze  .  381.  Acquirta  Sie- 
na .  399.  Arbitro  della  Pace  .  400.  Sue  liti 
con  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara.  409. 

Coffanza  dalla  Scala  Moglie  di'  Obizo  IL  Mar- 
chefe d'  Effe  .  37. 

Coffanza  Eftenfe  Moglie  di  Malaterta  Unghero 
Signor  di  Rimini.   124. 

Co- 


43<> 


N 


Coftanzo  Sforza  Signore  di  Pelato .  245. 
Cremona  ,  fua  Lega   con    Azzo  Vili.  Marchefe 
d'Elle.  54. 


ECcelirto  da  Romano  Capo  de' Ghibellini  nella 
Marca  di  Verona,  3.  S'  impadronifce  di  Pa- 
dova. 6.  Che  gli  è  ritolta  da  i  Crociati  .  13. 
Sue  ultime  imprefe  e  morte  .   i$. 

Egidio  Albomoz  Cardinale,  fue  azioni  in  Italia. 
122.  125. 

Ercole  I.  figliuolo  legittimo  di  Niccolò  III.  à' 
Efte  Marchefe  di  Ferrara  .  19 1.  Mandato  a 
Napoli  .  194.  Antepofto  a  lui  nel  dominio  di 
Ferrara  Borfo  fuo  fratello  naturale  .  198.  Suo 
duello  con  Galeazzo  Pandone.  207.  Va  a'  fer- 
vigj  di  Giovanni  d'  Angiò  Duca  di  Lorena. 
207.  209.  Stati  a  lui  donati  da  elfo  Duca.  210. 
Va  al  fervigio  de'' Veneziani .  213.  Gravemen- 
te ferito  in  una  battaglia.  214,  Sua  fedeltà  al 
Fratello  Borfo.  216. 

Ercole    I.  fuccede  a    Borfo    fuo   fratello  nel  Du- 
cato di  Ferrara.  225.  Sue  Nozze  con  Leonora 
figliuola    di  Ferdinando    Re  di  Napoli   .  226. 
Tentativo  fatto  da  Niccolò  Eftenfe  per  torgli 
Ferrara.   129.  e  feg.   Generale    della  Lega   de' 
Fiorentini,  e  del  Duca  di  Milano.  233.  Guerra 
moda  a  lui  dai  Veneziani.  2g8.Progreffodi  quella 
guerra  .  240.  e  feg.  Forzato  nella  Pace  a  cedere 
Rovigo  a  i  Vene-zi  ani .  2^0.  Sua  andata  a  Roma. 
254.   Sua    condotta    nella    venuta    in  Italia  di 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  .  262.  264.  Deposita- 
rio del  Caftelletto  di  Genova  .  ivi  Stabilìfce 
pace  tra  i  Veneziani  e  Fiorentini'.  267.  Ma- 
rita   Alfonfo    fuo  figliuolo    con    Lucrezia  Bor- 
gia .  272.  Bolla  del    Ducato    di  Ferrara  a  lui 
conceduta   da    Papa   AlefTandro    VI.    274.  Sua 
morte  ed  acquifti  da  lui    fatti  .  281.  Sue  doti 
ed  azioni .  282.  e  feg. 

Ercole  II.  Duca  di  Ferrara,  Figliuolo  di  Alfon- 
fo I.  fua  nafcita  .  2S9.  Mandato  a  Roma  dal 
Padre  a  predare  ubbidienza  ad  Adriano  Papa 
340.  A  lui  premerla  in  Moglie  Margherita  Fi- 
gliuola di  Carlo  V.  Imperadore  .  546.  Renea 
di  Francia  prometta  a  lui  in-Moglie  .  356.  Sue 
magnifiche  Nozze  con  quefta  Principerà.  j6j. 
Generale  de'  Fiorentini  .  367.  Succede  al  Pa- 
dre nel  Ducato  .  377.  378.  Sua  andata  a  Ro- 
ma e  a  Napoli  i  279.  e  feg.  A  Lucca  per  vili- 
rare  il  Papa  e  Y  Imperadore  .  382.  Nobile  ac- 
coglimento da  lui  fatto  in  Ferrara  a  Papa  Pao- 
lo III.  383.  Congiura  di  Gian  Paolo  Marifrone 
•contra  di  lui  .  385.  Accrefce  Modena  .  386. 
Sua  Lega  con  Paolo  IV.  Papa  ,  e  con  Arrigo 
li.  Re  di  Francia  .  3^6.  E  guerra  contra  gli 
Spagnuoli  .  ivi,  e  feg.  Suoi  crediti  colla  Coro- 
aia  di  Francia  .  401.  Chiude  1  giorni  del  fuo 
vivere.  402. 

Ette  nobil  Terra  ricuperata  da  Alberto  Marche- 
fe 'di  Ferrara  .  t-41. 

Eugenio  IV.  Papa  184.  e  feg.  Viene  a  Ferra- 
la .  -187. 


FAbrizio  Colonna  prigione  di  Alfonfo  I.  Duca 
di  Ferrara  .  319.  Rimetto  in  libertà  .  320. 
Sofliene  elfo  Duca  contro  le  prepotenze  di  Pa- 
pa Giulio  IL  322. 

Federigo  1.  Augurio  occupa  Verona  »  Vicenza  , 
Trivigi,  e  Padova.  5.  Sue  azioni  nella  Marca 
di  Verona  .  6.  efegg.  Attedia  Parma  ,  e  ne  è 
cacciato.   10.  Sua  morte.  U.  .• 

Federigo  III.  Imperadore,  fua  venuta  a  Ferrara. 
200.  Suo  ritorno  colà.  ivi.  Crea  Duca  di  Mo- 
dena e  di  Reggio  Borfo  Eftenfe  .  201.  Suo  Di- 
ploma .  202.  Inveftitura  di  Stati  da  lui  data 
al  medefimo.  203.  Suo  ritorno  a  Ferrara.  215. 

Federigo  Duca  d'Urbino  viene  in  foccorfo  di  Er- 
tole I.  Duca  di  Ferrara .  241.  Manca  di  vita. 
243. 

Federigo  Marchefe  di  Mantova  Generale  del 
Duca  di  Milano.  246.  Sua  morte.  248. 

Feltrino  Gonzaga  perde  Reggio.  132. 

Ferdinando  I.  Re  di  Napoli  ,  fua  guerra  con  Gio« 
vanni  Duca  d'Angiò.  207.  Rotta  la  fua  Arma- 
ta dal  Duca  .  209.  Leva  di  vita  Jacopo  Picci- 
nino. 213.  Leonora  fua  figliuola  maritata  con 
Ercole  Eftenfe  Duca  di  Ferrara  .,226.  Fa  guer- 
ra a'Fiorentini.  233.  e  feg.  Otranto  a  lui  tol- 
to da  i  Turchi  236.  Manda  Alfonfo  Duca  di 
Calabria  in  aiuto  del  Duca  Ercole .  240.  Rot- 
ta la  fua  Armata  dal  Malatefta  .  242.  Fa  pa- 
ce con  Siilo  IV.  244.  Fine  di  fua  vita.  261. 

Ferdinando  il  Cattolico  Re  d'Aragona,  e  Sicilia 
acquifta  il  Regno  di  Napoli  .  272.  280.  Entra 
nella  Lega  di  Cambrai  contra  de' Veneziani  . 
289.  Collegato  col  Papa  contra  di  Alfonfo  Du- 
ca di  Ferrara.  304.  Manda  fue  genti  in  ajuto 
del  Papa .  307.  314. 

Ferdinando  Eftenfe  figliuolo  di  Ercole  I.  Duca 
di  Ferrara.  232.  Milita  per  Carlo  Vili.  Redi 
Francia.  26?.  Creato  Duca  d'  Amalfi.  265.  Va 
al  fervigio  de'  Veneziani  .  266.  Sua  congiura 
contro  Alfonfo  fuo  fratello  .  28^. 
Ferrara  occupata  da  Salinguerra .  3.  A  lui  ritol- 
ta da  Azzo  VII.  Marchefe  d'  Elle  ,  e  da'  Col- 
legati .  8.  Ferrarefi.  eleggono  per  loro  Signore 
Obizo  II.  Marchefe  d'  Elle  .  25.  Clemente  V. 
Papa  s'  impadronifce  di  Ferrara.  63.  Ne  tor- 
nano in  poffeflò  gli  Eftetìfi  .  67.  e  feg.  Afie- 
diata  dal  Legato  del  Papa,  e  liberata.  Si. 

Ferrara  eretta  in  Ducato  .219-  Con  quali  f or- 
mole  confermata  da  Papa  AlefTandro  VI.  alla 
Cafa  d'  Elle  .  274. 

•Filippo  IL  Re  di  Spagna  ,  guerra  a  lui  fatta  da 

'  Paolo  IV.  Papa.  396.  e  feg.  Sua  pace  anche  col 
Duca  di  Ferrara .  400. 

•Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di  M  lano  .  172, 
Ricupera  i  fuoi  Stati  .  177-  Acquifta  Genova. 
178.  Sue  guerre  co' Veneziani.  183.  ^184.  188. 
E  contra  di  Francefco  Sforza  che  è  afilftito 
da' Veneziani .  19^.  Termina  la  fua  vita  .  ivi. 

Filippino  Gonzaga  Signore  di  Reggio  feonfigge  le 
Milizie  di  Obizo  Eftenfe.    100.  e  feg. 

Filippo  d'Elle  Marchefe  di  S.  Martino  42 2. 

Filippo  Arcìvefcovo  di  Ravenna  toglie  Padova 
ad  Eccelino  .   13.  Prefo  da  Eccelino.  14. 

•Filippo  Bofchet ti  Vefcovo  di  Modena  .  36. 

Fie- 


Fiorentini  ,  loro  Laudo  fra  i  Marchefi  Eflenfi  e 
Bolognefi  .  51.  Loro  Lega  contra  degli  Sca- 
ligeri .  pi.  Comperano  Lucca  ,  e  la  perdono . 
94.  Lor  guerra  co' Veneziani  .  214.  Creano  Ca- 
pitan Generale  della  Lega  Niccolò  III.  Mar- 
chefe  di  Ferrara  .   180. 

Florio  Vefcovo  d'Adria.  28. 

Folco  Marchefe  d'  Elie  figliuolo  di  ObizoIII. 
107. 

Francefco  I.  Re  di  Francia  racquifta  lo  Stato  di 
Milano  .  329.  Delufo  da  Papa  Leon  X-  330. 
332.  Che  fa  Lega  con  varj  Principi  contra  di 
lui  .  334.  Tolta  a  lui  la  maggior  parte  dello 
Stato  di  Milano.  338.  Fatto  prigione  dal P  ar- 
mi di  Carlo  V.  334.  Rimetto  in  libertà.  345. 
Sua  Lega  -con  altri  per  liberare  Clemente  VII. 
Papa.  354.  356.  Sua  Pace  con  Carlo  V.  367. 
Abboccamento  con  Clemente  VII.  375-  Fa 
guerra  al  Duca  diSavcja,  e  allo  Stato  di  Mi- 
lano, 380.  Fine  di  Tua  vita  .  386. 

Francefco  I.  Marchefe  d'  Efte  ,  donazione  a  lui 
fatta  da  ObLzoJI.  fuo  Padre.  34.  37.  Suo  ac- 
cordo co  i  Fratelli.  44.  Co' Bolognefi  .  51.  Ab- 
bandona Azzo  fratello,  e  gli  fa  guerra  .  61. 
Affifte  al  Miniftro  Pontificio  per  ricuperar  Fer- 
rara. 63.  Uccifo  ingiuftamente  da'Catalani.  64. 

Francefco  II.  Marchefe  d'Elle  figliuolo  di  Ber- 
toldo .  95.  Governatore  di  Parma .  io».  Si  di- 
chiara nemico  degli  Eftenfi  Signori  di  Ferra- 
ra. 108.  121.  Fatto  prigione  .  J34.  Sua  mor- 
te.  13*9. 

Francefco  Eftenfe  figliuolo  di  Alfonfo  I.  Duca 
•di  Ferrara  .  332.  377.  Sue  nozze  colla  Mar- 
chefa  della  Padula.  381.  Sua  morte,  ed  azio- 
ni fue.*  416.  e  feg. 

Francefco  Maria  della  Rovere  Duca  d'  Urbino  , 
Generale  dell'Armi  Pontifizie  .  302.  Guerra  da 
lui  fatta  ad  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  .  303. 
Uccide  il  Cardinale  Aldofio  ...  31?.  Occupa 
Reggio,  Parma,  e  Piacenza  .  322.  323.  Spo- 
gliato da  Papa  Leon  X.  332.   34*-  35*- 

Francefco  Muria  II.  della  Rovere  Duca  d'  Urbi- 
no, Marito  di  Lucrezia  Eftenfe.  414. 

Francefco  I  da  Carrara  Collegato  co' Genovefi 
contra  de' Veneziani*  137- 

Francefco  II.  da  Carrara  ,  a  lui  tolta  Padova 
dal  Vifconte.  141.  La  ricupera.  143.  Vane  fue 
azioni.  146.  149.  e  feg.  Occupa  Verona.  158. 
Guerra  a  lui  fitta  da'  Veneziani ..  160.  Perde 
Padova,  e  la  vita.   102. 

Francefco  Dandolo  Doge  di  Venezia,  fuo  Diplo- 
ma. 80.  90. 

Francefco  da  Gonzaga  Signore  di  Mantova  .  jao. 
143.  Sua  guerra  contro  Gian-Galeazzo  Vile  « 
te.  150. 

Francefco    degli    Ordelaffi  Signore  di  Forlì .  95. 

Francefco  Sforza  ,  fue  imprefe  .  187.  e  feg.  Spo- 
gliato della  Marca  .  19D.  Sue  prodezze  per  P 
acquifto  dello  Stato  di  Milano.  195.  e  feg.  Ac- 
clamato  Duca  di  Milano  .  197.  Sua  Lega  co' 
Veneziani  ed  altri  .  105.  Finifce  di  vivere, 
si  3. 

Francefco  lì.  Sforza  Duca  di  Milano  ,  346. 

Francefco  II.  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova, 
fue  Nozze  con  Ifabelia  Eftenfe.  257.  Generale 
della  Lega  contra  Cari»   Vili.  ,Re_di    Fran- 
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eia  .  262.    269.   Fatto   prigione  da  Venezia- 
ni. 292. 


Francefco  Carmagnola  Generale  del  Duca  di  Mi- 
lano. 177.  Pofcia  de' Veneziani  prende  Brefcia. 
183. 

Frefco  Eftenfe  Signor  di  Ferrara .  ó 2.  Decade  da 
quella  .Signoria.  63. 


GAleazzo  7.  Vifconte  Marito  di  Beatrice  Eften- 
fe. 57.   Signor  di  Milano.  70. 

Galeazzo  II.  Vifconte  Signor  di  Milano  fuccede- 
a  Giovanni  Vifconte  fuo  Zio  .  no.  112.  Sua 
Lega  con  gli  Eftenfi  .  116.   12J. 

Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di  Milano  .213^ 
216.  Si  arma  contra  d'Ercole  I.  Duca  di  Fer- 
rara. 223.  Uccifo  da'Congiurati.  231. 

Galeotto  de^  Manfredi  Signor  di  Faenza  uccifo. 
256. 

Garfagnana  come  pervenuta  agli  Eftenfi.  185. 
199.  337.   e  fegg. 

Gaftone  di  Fois  milita  in  Italia  pel  Re  di  Fran- 
cia* 312.  314.  Libera  Bologna  e  Brcfcia .  317- 
Affedia  Ravenna.  318.   Sua  vittoria    e  morte. 
3*9- 

Genovefi  ,  guerra  da  lor  fatta  a*  Veneziani  in 
Chioggia.    137. 

Giacoma  di  Romeo  de1  Pepoli  Moglie  di  Obizo 
ili.  Marchefe  cT  Efte.  66. 

Gian  Giacomo  Trivulzio ,  Generale  di  Lodovico 
XII.  Re  di  Francia  ,  fue  azioni  ..  268.  270. 
-309.  Caccia  di  Bologna  l'armi  Pontificie.  312. 

Giberto  da  Correggio  Signor  di  Parma  ,  nemico 
degli  Eftenfi  .  61. 

Gigliola  da  Carrara  Moglie  di  Niccolò  IIL  Mar- 
chefe di  Ferrara  .  150. 

Ginevra  Eftenfe  maritata  con  Sigifrnondo  Signo- 
re di  Rimini*  i8ó. 

•Giovanna  Orfìna  Moglie  d' Azzo  VIII.  Marche- 
fe d'Efte..  35. 

Giovanna  de' Roberti  Moglie  di  Alberto  Mar- 
chefe d'Efte.  140. 

Giovanni  XXII.  Varie  fue  Bolle  in  favor  degli 
Eftenfi.  7-6.  Loro  concede  in  Vicariato  il  Fi- 
nale di  Modena,  vacante P  Imperio  .  ivi.  Sco- 
munica gli  Eftenfi  .  67.  e  feg.  A'  quali  conce- 
de il  Vicariato  di  Ferrara.     75.. 

Giovanni  Re  di  Boemia  s' impadronifee  di  molte 
Città  d'  Italia  .  77.  e  feg.  "Lega  contra  di  lui 
di  varj  Principi  .  78. 

Giovan  Galeazzo  Vifconte,  figliuolo  di  Galeazzo 
IL  feonfitro.  134.  Prende,  e  famorire  Berna- 
bò fuo  Zio  .  139.  Sua  Lega  con  gli  Eflenfi  . 
140.  Occupa  Padova  ,  e  concede  Efte  ad  Al- 
berto Marchefe  di  Ferrara  .  141.  Tolta  a  lui 
Padova  da' Carrarefi  .  143.  Varie  fue  guerre . 
J44.  e  feg.  E  maffimamente  contra  di  France- 
fco Gonzaga  Signore  di  Mantova  .  150.  .Occu- 
pa Bologna,  e  dà  fine  alla  fua  vita.   155. 

Giovan  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  .  231. 
Sue  Nozze  .256.  Da  immatura  morte  rapito.  261. 

Giovanni  Vifconte  Arcivefcovo  e  Signor  di  Mi- 
lano, acquifta  Bologna.  106.  Fa  guerra  agi' 
Eftenfi.  109.  Sua  morte.  110. 

C'o- 
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Giovanni  Maria  Vifcontc  Duca  di  Milano  ,  fua 
Lega  .  '164. 

Giovanni  d'  Angiò  Duca  di  Lorena  ,  fua  guerra 
con  Ferdinando  Re  di  Napoli  .  208.  Varj Sta- 
ti da  lui  conceduti  ad  Ercole  Eftenfe  .  200. 
2ro.  214. 

Giovanni  de' Medici  Cardinale  fatto  prigione  lot- 
to Ravenna  ,  ha  la  fortuna  di  falvarfi  .  319. 
323.  Creato  Pontefice  col  nome  di  Leone  X. 
325.  Compera  Modena  dall'  Imperadore  326. 
Suo  Breve  per  la  reftitutione  di  Reggio.  327. 
350,  354.  Scomunica  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  . 
338.  Sua  morte.  339. 

Giovanni  Augnd  valorofo  Ccndottiere  d' Inglefi 
in  Italia.   134.  Sua  crudeltà.    136.   138. 

Giovanni  Marchefe  di  Monferrato,  l'uà  Lega  con 
_Azzo  Vili.  Marchefe  d'Elle  .   54. 

Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  .   117. 

Giovanni  Conte  di  Barbiano  afflile  Àzzo  Eften- 
fe contro  Niccolò  III.  Marchefe  eh  Ferrara. 
147.  Con  famofo  tradimento  toglie  Lugo  e  Con- 
feiice  ad  elfo  Marchefe  .  148.  Decapitato  da' 
Bolognefi.    152.   e  feg. 

Giovanni  da  Oleggio  ufurpator  di  Bologna  .113. 
Sua  Lega  con  gli  Eftenfi ,  Gonzaghì,  ed  altri. 
ivi.  nò.  Vende  Bologna  al  Legato  Apoftolico. 
122. 

Girolamo  Riario  Nipote  di  Siilo  IV.  Papa  ,  Si- 
gnore d'Imola.  233.  Divenuto  padrone  di  For- 
lì fconvolge  l'Italia  .  235.  Incita  i  Veneziani 
alla  guerra  contro  il  Duca  di  Ferrara  .  257. 
240.  2/13.  Ridotto  in  cattivo  flato  per  la  morte 
d' eflb  Papa .  250.  Uccifo  da' Congiurati  .   256. 

Giulia  della  Rovere  figliuola  del  Duca  d'Urbi- 
no, Moglie  d'Alfonfo  Eftenfe  figliuolo  di  Al- 
fonfo I.  Duca  di  Ferrara.  387.  292.  Sua  mor- 
te. 410. 

Giulio  II.  Papa  fuccede  a  Pio  III.  279.  Toglie 
Bologna  a  i  Bentivogli  .  287.  Entra  nella  Le- 
ga di  Cambrai  contra  de' Veneziani .  259.  Di- 
chiara Alfonfo  d'Efte  Gonfaloniere  della  S.  R. 
Chiefa  .  290.  Si  pacifica  co'  Veneziani  .  300. 
Diviene  rìemico  di  Lodovico  XII.  Re  di  Fran- 
cia, e  di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  .  ivi.  Sue 
feomuniche  contra  dell'ultimo.  302.  E  guerra. 
303.  Occupa  Modena,  Carpi  ,  ed  altre  Terre 
Eftenfi.  304.  Attedia  la  Mirandola.  308.  Eia 
prende.  309.  Fugge  da  Bologna  .  312.  Rinfor- 
za la  guerra  contro  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  . 
314.  Occupa  Reggio  322.  Parma  e  Piacenza  . 
323.  Dà  fine  alla  fua  vita.  324. 

Giulio  III.  del  Monte  eletto  Papa.  392. 

Giulio  Eftenfe  fua  congiura  contra  d'  Alfonfo  I. 
Duca    fuo    fratello  .  285.  e  fegg. 

Gonzaghi  Signori  di  Mantova  in  Lega  con  gli 
Eftenfi  .  109.  112.  113.  116.  Veffati  da  Ber- 
nabò Vifcoote  .  122.  i2j, 

Gregorio  XI.  Papa.  136.  Sua  morte.  137. 

Gregorio  XIV.  Sfondrati  eletto  Papa  _.  422. 

Guarini  (  Cavalier  Batifta  )  fpedito  in  Polonia. 
416.  Sua  Orazione.  419. 

Guarnieri  Duca ,  Capo  di  una  Compagnia  di 
Mafnadieri  .95. 

Guido  da  Polenta  figliuolo  di  Bernardino  Signor 
di  Ravenna  .   106. 

Gu!«ij    iUngone    Generale    di    Papa     Clemen- 


te.   352.    Di   Francefco   I.   Re   di  Francia 
380. 
Guidubaldo  Duca  d'Urbino .  388.   392. 


Acopina  del  Fiefco  Moglie  di  Obizo   1 1.  Mar- 
chefe d'  Efte  .  35. 

Jacopo  Piccinino  infigne  Capitano  contra  Ferdi- 
nando Redi  Napoli.  209.211.  Proditoriamen- 
te tolto  di  vita  da  effò  Re.   213. 

Innocenzo  IV.  fuoi  Brevi  ad  Azzo  VII.  Mar- 
chefe d'  Efte  ...  9.   11. 

Innocenzo  VIII.  Papa.  251.  Sua  guerra  con  Fer- 
dinando Re  di  Napoli  .  252.  A  lui  va  Ercole 
Duca  di  Ferrara.   254.  Fine  di  fua  vita.   259. 

Ippolita  Eftenfe  Figliuola  di  D.  Alfonfo  ,  mari- 
tata con  Federigo  Pico  Signore  della  Miran- 
dola .  423. 

Ippolito  I.  Eftenfe  figliuolo  d'  Ercole  I.  Duca 
di  Ferrara  .  234.  Creato  Arcivefcovo  di  Stri- 
gonia.  255.  Poi  Cardinale.  260.  Ed  Arcivefco- 
vo di  Milano  .  266.  Governatore  dello  Stato 
di  Milano  .  267.  Arcivefcovo  di  Capua  .  27S. 
Vefcovo  di  Ferrara  .  280.  E  di  Modena.  28S. 

Ippolito  I.  Cardinal  d'  Efte  difende  Bologna  da' 
Bentivogli  .  288.  292.  Va  coli'  armi  in  ajuto 
di  MafTuniliano  Augufto.  ivi.  Rotta  da  lui  da- 
ta in  Po  a  i  Veneziani  .  298.  314.  Manca  di 
vita.   335. 

Ippolito  II.  Cardinal  d'Efte  ,  fua  nafeita  .   292. 

.  Arcivefcovo  di  Milano.  335.377.  Va  in  Fran- 
cia ,  ed  è  promoffo  alla  facra  Porpora  .  382. 
Miniftro  di  Arrigo  IL  Re  di  Francia  .  393. 
Governatore  di  Siena  .  394.  Spedito'dal  Papa 
in  Francia.  409.    Sua  morte.  415. 

Ifabella  Regina  di  Napoli  ricoverata  e  morta  in 
Ferrara.  289. 

Ifabella  Eftenfe  figliuola  d'  Ercole  I.  Duca  di 
Ferrara,  Moglie  di  Francefco  II.  Marchefe  di 
Mantova.  229.  234.  257.  321.  Dà  fine  al  fuo 
vivere.  381. 

Ifotta  Eftenfe  maritata  con  Oddantonio  Conte  d' 
Urbino  .   193. 


LAdislao  Re  di  Napoli  efìbifee  il  Generalato  a 
Niccolò  III.  Marchefe  d'Efte.   172. 

Laura  Euftochia  Moglie  terza  di  Alfonfo  I.  Du- 
ca di  Ferrara.  378.  Sua  morte  e  funerale  .  41  j. 

Lega  di  Cambrai  contra    de'  Veneziani  .  289. 

Lendenara  nobil  Terra  acquiftata  da  Obizo  IL 
Marchefe  d'  Efte.   35. 

Leon  X.  Papa.  Vedi   Giovanni  de1  Medici . 

Leonora  Figliuola  di  Ferdinando  Re  di  Napoli , 
maritata  con  Ercole  I.  Duca  di  Ferrara.  226. 
Magnificenza  del  fuo  viaggio.  227.  Suo  artiv» 
a  Ferrara.   228.   244.  Manca  di  vita.  260. 

Leonora  d*  Efte  Figliuola  d'  Ercole  II.  Duca  di 
Ferrara.  403.  Manca  di  vita.  418. 

Leonora  d'  Efte  Sorella  di  Cefare  Duca  di"  Mo- 
dena, PrincipeOa  di  Venofa .  422. 

Leonora  Eftenfe  figliuola  di  D.  Alfonfo  ,  mari- 
tata in  Carlo  Gefualdo  Duca  di  Venofa .   423. 

Lionello  Eftenfe  prende  per  M  glie  Margherita 

da 
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da  Gonzaga  .  183.  i8é.  Succede  nel  domìnio 
di  Ferrara  a  Niccolò  III.  fuo  Padre.  192.  Sue 
Nozze  con  Maria  figliuola  d'  Alfonfo  Re  d' 
Aragona.  193.  Chiude  il  corfo  di  fua  vita. 
198.  Sue  Virtù,  .ivi. 
Lippa  degli    Anofti  Moglie  di  Obizo  III.  Mar- 

chefe  d'Efte.  108. 
Lodovico  XII.  Re  di  Francia,  prima  Duca  d1  Or- 
Jeans  ,  e  Signore  d'  Afti  ,  prende  Novara  .  263. 
Sua  pace  con  Lodovico  il  Moro  .  264.  Creato 
Re  di  Francia.  266.  S' impadronifce  dello  Sta- 
to di  Milano.   268.  Acquifta  il  Regno  di  Na- 
poli .   275.  Lega  di  Cambrai   da  lui  fatta  con- 
"tra  de' Veneziani  ..  289.  S' impadronifce    delia 
Terra  ferma  de'  Veneziani  .  291.    Suo  nemico 
diventa  Giulio  II.  Papa  .  300.  Stato  di  Mila- 
no a  lui  tolto.  323.  Rapito  dalla  morte.  329. 
Lodovico    il   Bavaro  ,  fua    Lega   co   i   Marchefì 
Eftenfi.  69.  Sua  Inveftitura  data  ad  effi  .   71. 
Sua    venuta    in  Italia  .  74.    Abbandonato   da' 
Principi  Italiani   per  le  fue    enormità  .  ivi. 
Lodovico  Re  d'  Ungheria  ,  fua  venuta  in  Italia, 
e    fuo   accordo    con-   Obizo   Marchefe  d'Efte. 
102. 
Lodovico   il  Moro   figliuolo  di  Francefco  T.  Du- 
ca di  Milano,  mandato    a  i  confini  .  233.  U- 
furpa  il  governo  di    Milano,  ivi.  Suo  Matri- 
monio con  Beatrice    Eftenfe   .  235.    Collegato 
con  Ercole  Duca  di  Ferrara  contro  i  Venezia- 
ni. 240.  Gli  manda  foccorfi  .  243.  Aflàlito  nel- 
lo Stato  di  Milano  da  i  Veneziani.  246.  Nel- 
la Pace  con  effi  tradifce  il    Duca  di  Ferrata  . 
"249.  -Polo  nel  governo  di  Milano.  257.  Chia- 
ma in  Italia  Carlo  Vili.  Re  di  Francia.  258. 
Sua.Lega  e  viaggio  a  Ferrara  .  -259.    Dichia- 
rato Duca  di  Milano.  260.  Battaglia  delle  fue 
genti  al  Taro  contra   Carlo  Vili.   -265.  Perde 
lo  Stato  di  Milano.    268.    Tradito  dagli  Sviz- 
zeri è  prefo,  e   condotto  in  Francia.   270.  Do- 
ve muore .  ivi. 
Xodovico  da   Gonzaga  Marchefe    di   Mantova . 

198.  199.  211.  216.  225. 
Lodovico  da  S.  Bonifazio  Conte  di  Verona  ,-27. 
Lucio  Landò  Condottiere   d'  una  Compagnia   di 
Mafnadieri,  tradimento  da  lui  fatto  a  Niccolò 
Eftenfe  .   132.  e  feg. 
Lucca  acquiftata  da  i   Pifani  .  94.  MefTa  in  ven- 
dita da  Carlo  IV.  Augufto  -  .130.  MefTa  in  .li- 
bertà .  13-1. 
Luchino  Vifconte  Signor  di  Milano.  95.  Dà  aiu- 
to a  i  Gonzaghi    contra    di    Obizo    Eftenfe . 
99-  e feg-  Il  quale. a  lui  cede  Parma  .   102.  E 
poi  feco  fa  Lega  .   104. 
Lucia  Eftenfe  Moglie  di  Carlo  da  Gonzaga.  192. 
Lucrezia  Borgia   Moglie  di    Alfonfo   I.    Eftenfe  , 
Duca  poi  di  Ferrara .  .172.  e  feg.  Fine  di  fua 
vita  .  555. 
Lucrezia  Eftenfe  figliuola  d1  Ercole  IL  Duca  di 

Ferrara,  e  Ducheffa  d'  Urbino  .  403.  414. 
Lucrezia  de'  Medici   figliuola  di    Cofimo  I.    Du- 
ca di  Tofcana,  Moglie  di  Alfonfo  II.  Duca  di 
Ferrara.  404.  405.  Sua  morte  .  408. 
Lugo  tolto  per  tradimento  da  Giovanni  'Conte  di 
Barbiano  a  Niccolò  Marchefe  d'  Erte .  148.  E' 
da  lui  ricuperato.   iSó. 
Luigi  Eftenfe  Cardinale,  fua.nafcita.  %66.  Vcfco- 
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va  ,di  Ferrara.  ?8r.  PromofTo  alla  facra  Porpo- 
ra. 408.  41  r.  412.  Chiefe  da  lui  godute,  414. 
Paffa  a  miglior  vita  .  418. 
Luigi  da  Gonzaga  Signore  di  Mantova,  fua  Le- 
ga con  gli  Scaligeri,  ed  Eftenfì,.  78.  81.  Col- 
legato contro  effi  Scaligeri  .  91. 

M 

■JV/rAIatefta  Unghero  -Signor  di  Rimini  .  124.  e 

Mambiiia  Moglie  di  Azzo  VII.  Marchefe  d'  Efte. 

-20. 
Manfredi^  de"  Pii  Signore  di  Modena  mette  in  rot- 
ta 1'  eiercito  Eftenfe  .  79.   Cede  quella  Città  a 
i  Marchefì  d'Efte  .  84. 
Manfredi  Marchefe  di  Ceva  prende    Niccolò  TU. 

Marchefe  d' Efte  .  175. 
Mantova,  fua  Lega  con  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  .  26. 
Mantovani  fan  guerra  ad  Azzo    VIII.    Marchefe 

d'  Efte  .  .60.  e  feg. 
Margherita  figliuola  di  Carlo  V.  Imperadore 
promeffa  in  Moglie  ad  Ercole  figliuolo  d'  Al- 
fonfo L  Duca  di  Ferrara.  547.  Divien  Moglie 
di  AlelTandro  de'  Medici  .  367.  Pofcia  di  Otta- 
vio Farnefe  .  381. 
-Margherita  .da  Gonzaga  maritata  con  Lionello  d" 

Efte..   j8ó. 
Margherita  da  Gonzaga  maritata  con  Alfonfo  IL 

Duca  di  Ferrara.  417. 
Maria  figliuola  di  Alfonfo  rie   d'Aragona  Moglie 
.di  Lionello  Marchefe  d'Elle.  193.  Rapita  dal- 
la morte  .    197. 
Marfilio  da  Carrara  Signor  di  Padova  .  93. 
Martino  V.  Papa  viene  in  Italia  .  177.  Sua  morte. 

184. 
Martino  dalla  "Torre  Capo  dal  Popolo  di  Mila- 
no.   14. 
Maffimiliano  I.  Imperadore,  fuo  matrimonio  con 
.Bianca  Maria  Sforza  .   261.    Viene  in   Italia. 
265.  Entra  nella  Lega  di  Cambrai    contra  de* 
Veneziani  .    289.    Sua    negligenza    negli  affari 
della  guerra.  292.  Inveftitura  d' Efte  da  lu  i  da- 
ta ad  Alfonfo  Duca  di  Ferrara.  293.  E  di  Mon- 
tagnana.  .295.  Depofitata    in  fua  mano  Mode- 
na. 309.  Sua  morte  .  333. 
Maffimiliano  Sforza  Duca  di  Milano  .  723.  Man- 
cato prigione  in  Francia  da  Francefco  I.  Re  . 
329. 
Mattino  dalla  Scala  .  Vedi  Alherto  .  Sua  Lega  coti 

Luchino  Vifconte  .   104. 
Maftro  Ferrari  da  Ferrara  Poeta  Provenzale  .  12. 
Matteo  Vifconte   Signor  di  Milano.  48.   55. 
Mirandola    affediata   e    prefa  da  Papa  Giulio  II. 

,308.  e  feg. 
Modena  prende  per  fuo  Signore    Obizo  II.  Mar- 
chefe d'Efte.  36.   Pofcia  Azzo  VIII.    Marche- 
fe di  lui  figliuolo  .     38.    Si   ribella  .  ói.    Affe- 
diata  dagli  Eftenfi  ,  ioro  fi  rende  .   84.  88.  e 

fa- 
Modena  ,  le  Fa  guerra  Giovanni  Vifconte  .  109. 

Vicariato  d'effa  conceduto  al  Marchefe  Aldro- 

vandino  Eftenfe.    in.  A  Niccolò  II.  Eftenfe. 

123.  Occupata  dall'  armi  di  Giulio  II.  Papa. 

304.  Deportata  in  mano  dell"  Imperadore.  309. 


■Che  la  vende  a  Papa  Leoae  X.  ^6. 
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Modena  ricuperata  da  Alfonfo  I.  Duca  di  Fer- 
rara. 353.  Comprometto  per  effa  fatto  in  Car- 
lo V.  370.  Che  la  pronunzia  Città  Imperiale 
della  Cafa  d'Erte.  372.  374.  Sfornita  di  Bor- 
ghi ed  accrefciuta  da  Ercole  IL  Duca  .  385. 
386. 

N 

"Iccolò  1.  Marchefe  figliuolo  di  Aldrovandi- 
no  Signor  di  Ferrara  .  67.  Sua  Lega  con 
Lodovico  il  Bavaro.  6?.  Inveftitura  di  Stati  a 
lui  data  da  effe  Bavaro.  71.  Vicariato  di  Fer- 
rara a  lui  conceduto  da  Giovanni  XXII.  Papa. 
75.  78.  Prende  la  Cittadinanzavdi  Venezia  . 
80.  Fatto  prigione  da'  Bolognefì  .  8r.  Rilancia- 
to .  ivi.  S'  impadronifcc  di  Modena  .  84.  Sua 
morte .  98. 

Niccolò  II.  Marchefe  d'  Efte  figliuolo  di  Obi- 
20  III.  107.  Succede  nei  dominio  di  Ferrara 
ad  Aldroyandino  fratello  .  122.  Vicariato  di 
Modena  a  lui  conceduto  da  Carlo  IV.  Augn- 
ilo .  113.  Sua  Lega  contra  di  Bernabò  Vifcon- 
te .  114.  Tira  in  Italia  Urbano  V.  Papa  .  116. 
Ottiene  onorevol  Bolla  da  lui.  118.  Tratta  di 
comperar  Lucca.  119.  Infelicemente  tenta  di 
ricuperar  Reggio.  132.  Sue  guerre  con  Berna- 
bò Vifconte  .  133.  Acquifla  e  perde  Faenza. 
136.  A  lui  venduro  Bagnacavallo  ,  138.  Fine 
della  fua  vita.   140. 

Niccolò  III.  Marchefe  di  Ferrara  fuccede  negli 
Stati  al  Marchefe  Alberto  fuo  Padre  .  146. 
Guerra  a  lui  fatta  dal  Marchefe  Azzo.  147. 
Per  tradimento  gli  è  occupato  Lago  dal  Conte 
Giovanni  di  Barbiano  .  148.  Vittoria  fua  con- 
tro il  fuddetto  Azzo.  150.  Softiene  Francefco 
Gonzaga  contra  di  Gian-Galeazzo  Vilconte  . 
151.  Generale  della  Chiefa  .  156.  Affifte  Fran- 
cefco II.  da  Carrara  Suocero  fuo.  157.  Colle- 
gato con  lui  contra  de*  Veneziani  .  160.  Sua 
guerra  contra  Ottobuono  de'  Terzi  Tiranno  . 
167.  e  feg.  Che  viene  uccifo  .  169.  S' impa- 
dronifce  di  Parma  e  di  Reggio  .  170.  Genera- 
lato a  lui  efibito  da  Ladislao  Re  di  Napoli  . 
172.  Prefo  nell'  andare  a  S.  Giacomo  di  Gali- 
zia .    174. 

Niccolò  III.  Marchefe  d'  Efte  cede  Parma  al 
Duca  di    Milano  .    178.    Sua  Lega  con    Carlo 

-  VII.  Re  di  Francia  .  179.  Capitan  Generale 
della  Lega  de'  Fiorentini  e  Veneziani  .  180. 
Aggiugne  i  Gigli  all'arme  di  fua  Cafa  .  183. 
e  fig.  Ricupera  Lugo  .  187.  E  il  Polelìne  di 
Rovigo,  ivi.  Mediatore  delle  Paci  .  183.  189. 
Governatore  dello  Stato  di  Milano  .  190.  Sua 
morte.    191. 

Niccolò  Marchefe  d'  Efte  figliuolo  di  Lionello 
Marchefe,  efclufo  dal  dominio  di  Ferrara.  199. 
Pretende  al  Ducato  di  Ferrara.  223.  Suo  infeli- 
ce tentativo  contra  di  quella  Città .  230.  Per- 
de per   effo  la  vita.  251. 

Niccolò  Orfino  Generale  de' Veneziani  rotto  da' 
Franzefi  .291. 

Niccolò  Piceinino  Generale  del  Duca  di  Milano, 
fue  imprefe  .    187.   192. 

Niccolò  Cafola  Bolognefe  Poeta  Provenzale.  121. 
Novara,  fua  Lega  con  Azza  Vili.  Marchefe 
*'  £iìg .  54. 


O 


sBerto  Pelavieino  Marchefe  Signore  di  Cre- 
mona. 14.  Contra  di  lui  Obizo  II.  Mar- 
chefe d'  Efte.  27. 

Obizo  II.  Marchefe  d'Efte,  ricordi  a  lui  lafcia- 
ti  da  Azzo  VII.  fuo  Avolo  .  23.  Signore  di 
Ferrara.  2$.  Sua  Lega  con  Carlo  I.  Re  di  Si- 
cilia .  27.  Stati  a  lui  confermati  dal  Cancel- 
liere di  Ridolfo  I.  Re  de' Romania  30.  E  dal- 
lo fteffb  Ridolfo  Augufto  .  32.  Appellazioni  del- 
la Marca  Trivifana  a  lui  concedute  .  33.  Sua 
donazione  a  Francefco  fuo  figliuolo  .  34.  Di- 
vien  Signore  di  Modena  .  36.  E  di  Reggio  . 
37.  Suo  Testamento  e  morte  .  ivi . 

Obizo  III.  Marchefe  d'Efte  ricupera  il  dominio 
di  Ferrara  .  67.  Scomunicato  da  Giovanni 
XXII.  Papa,  e  rimeflò  in  fua  grazia.  67.  Sua 
Lega  con  Lodovico  il  Bavaro.  69.  Inveftitura 
di  Stati  data  da  effo  Bavaro  a  lui  ,  e  a'  Fra- 
telli. 71.  Vicariato  di  Ferrara  e  del  Finale  di 
Modena  a  lui  conceduto  da  Giovanni  XX IL 
Papa  75.  76.  Efercito  fuo  fotto  S.  Felice  rot- 
to da  Manfredi  de'  Pii  ,  e  da'  Modeneu"  .  79. 
Sua  vittoria  dell' efercito  Pontificio  fotto  Fer- 
rara .  82.  A  lui  fi  rende  Modena  .  85.  Sua 
Lega  co' Veneziani ,  Fiorentini  ,  ed  altri  con- 
tra degli  Scaligeri.  91.  Soccorre  i  Fiorentini. 
94.  Acquifla  il  dominio  di  Parma  .  95.  Scon- 
fitta la  fua  gente  da  Filippino  da  Gonzaga.  . 
99  e  feS-  Cede  Parma  a  Luchino  Vifconte  . 
102.  Suo  accordo  con  Lodovico  Re  d'  Unghe- 
ria, ivi.  Fa  Lega  con  Luchino  Vifconte .  104. 
Sua  morte.   107. 

Obizo  Sanvitale  Vefcovo  di  Parma.  47.  Arcl- 
vefcovo  di  Ravenna.   %p. 

Onorio  III.  Papa,  fuo  Breve  in  favore  di  Azzo 
Eftenfe  .  4. 

Ottavio  Farnefe  Duca  di  Parma.  3S6.  392,  Col- 
legato con  gli  Spagnuoli  .   3C9.  420. 

Ottobuono  de'  Terzi  da  Parma  occupa  Parma  e 
Reggio.  15^.  Sue  crudeltà.  163.  Lega  di  va- 
ri Principi  contra  di  lui  .  164.  Gli  fa  guerra 
Niccolò  III.  Marchefe  d'Efte.  167.  e  /^.Uc- 
cifo da  Sforza  Attendalo.  169. 


)Adova  occupata  da  Eccelino  da  Romano  .  6, 
A  lui  ritolta  da  i  Crociati  .  13.  Tranfazion 
di  quel  Popolo  con  Azzo  VII.  Marchefe  d' 
Efte:  16. 

Padovani,  loroaccordo  con  Aldrovatndino  I.  Mar- 
chefe d'  Efte .  14,  Occupano  alcuni  Stati  della 
Cafa  d'Efte  .  46.  Loro  Lega  con  Azzo  VIII. 
Marchefe  d'  Efte  .  62.  Sotto  i  Carrarefi  .  93.. 

Padova  tolta  a  i  Carrarefi  da  Gian  Galeazzo 
Vifconte.  141.  Ricuperata  da  effi  .  143.  Prefa 
da'  Veneziani  .  162.  Prefa  da  Maffimiliano  L 
Imperadore  .  2.91.  Ricuperata  da'  Veneziani  . 
292. 

Paolo  IL  Papa.  213.  Stabilifce  la  Pace  fra7  Prin- 
cipi Italiani  .  215.  Crea  Duca  di  Ferrara  Er- 
cole Eftenfe.  217.  Chiude  i  fuoi  giorni  .  218. 

Paolo  HI.    Farnefe  fua  elezione  al  Pontificato.» 

3-75.  Sue 


Delle     Materie,  435'; 

375.  Sue  premure  par  ingrandire  la  fua  Cafa.  conferma  gli  Stati    ad    Obizo  II.  Marchefe  d3 

^8i.  Sua  venuta  a  Ferrara.  382.  e  feg.  Abboc-  Erte.   30. 

camento    con  Carlo  V.   a  BuiTeto  .     384.  Pier  Rinaldo  Marchefe  d'  Elle  ricupera  Ferrara  .    67. 

Luigi  fuo  Figliuolo   ucciib  386.  Chiamato    da  Scomunicato  da  Giovanni  XXII.  Papa^  ed  aC 


Dio  a  miglior  vita  ,  ?p2. 
Paolo   iV.  Caraffa  eletto  Papa  ,   395.  Fa  guerra 

agli  Spagnuoli .    396. 
Parma   afTediata  da  Federigo    II.   I-mperadore  ,  e 

liberata    io.    Guerra    de'  Parmigiani   contra  di 

Azzo    Vili.  Marchefe  d'Erte  .  47.    Pace  con 

elfo.  49.    Rinuovano  la  guerra,  ór. 
Parma  venduta  da  i  Correggefchi  ad  Obizo  III. 

Marchefe  d'Efte.  515.  Decreto  di   quel  Popolo     Rinaldo     Marchefe   d'  Effe   figliuolo'  di  Nicco- 

per  darli  al  medefimo  .   pò.    Ceduta   dal  Mar-         lo  I.  98.   107. 

chefe  a  Luchino  Vifconte.    102.   Occupata  da     Rinaldo    figliuolo    di  Az2o   VII.  Marchefe  d'E- 

Ottobuono  de' Terzi.   155.  Si  dà  a  Niccolò, d'        fte  mandato  prigione  in  Puglia..  7.    Sua  mos- 

Erte.  170.  te  .   11. 

Fa.-ma  ceduta  da  Niccolò  III.  Marchefe  d'Erte  a    Rinaldo  da  Concorreggio  Arxivefcovo  di  Raven- 

Filippo  Maria    Duca    di_Milana.   1-77.   e  feg.         na  .  70. 


foluro  .68.  Sua  Lega  con  Lodovico  il  Bavaro, 
6p.  Irevertitura  di  Stati  a  lui  e  a' Fratelli  da- 
ta da  eflò  Bavaro  .  71.  Sua  vittoria  de' Bolo- 
gnefi  .  73.  Bolle  di  Giovanni  XXII.  Papa  va 
fuo  favore.  75.  Gli  dà  in  Vicariato  il  Finale- 
di  Modena  76.  E  quel  di  Ferrara  .  78.  Sua, 
vittoria  dell' efercito  Pontificio.  82..  Sua  mor- 
te. &?. 


Occupata   dall'  armi  di  Giulio  II.  323.  Ricu- 
perata da  Leone  X.  338. 
Pafferino    de'  Bonacoffi  Signore    di  Mantova    e 
Modena  ,  fua  Lega  con  Lodovico   il    Bavaro  . 


Rivalta,  Palazzo  deliziofo-  di  Franccfco  III.  Du- 
ca di  Modena  nel  Reggiano .  pp. 
Roberto  Re  di  Napoli  Signor  di  Ferrara.  63. 
Roberto  Cardinale  di  Gene  va  ,.  fua  crudeltà.  136. 


ép.  70.  Sue  azioni .  72.  e  f:g.  Uccifo   da  i  Gon-     Roberto  Malatefta  Signore    di    Rimini  Capitano 


zaghi  79. 

Pavia  y  fua  Lega  con  Azzo  Vili.  Marchefe  d' 
Erte.  54. 

Piacenza  occupata  dall'armi  di  Giulio  li.  523. 
Ricuperata  da  Leone  .  X.  338. 

Pietro  Riario  Cardinale  di  S.  Siilo  ,  magnifico 
accoglimento  da  lui  fatto  a  Leonora  d'  Arago- 
na ,  Moglie  d'Ercole  I.  Duca  di  Ferrara  .  rsS, 


de'  Veneziani  nella  guerra  contro  Ercole  I. 
Duca  di  Ferrara  .  2.39.  Sua  vittoria  contra  del1 
Re  Ferdinando,  e  morte.  243. 
Roberto  da  Sanfeverino  autore  di  difcordie  ita 
Milano .  2-32.  Accende  la  Guerra  in  Lombardia . 
236.  Generale  de'  Veneziani  nella  guerra  con- 
tra d'  Ercole  Duca  di  Ferrara  .  239.  Sue  imprefe. 
240.  efegg    AlTalifce  lo  Stato  di  Milano.  246. 


Pio   li.    Papa   fuccede  a   Callifio    III.   206.    Sua     Roma  prefa  e  mefia  a  facco    da  Carlo    Duca  di 
Tenuta  a  Ferrara.  208.   210.  Rapito  dalla  mor-         Borbone  .  352. 


te.  213. 
Pifa,  guerra  per  cagion  d'ella  fra.  i  Fiorentini  e 

Veneziani  .   267. 
Pifani  prendono  Lucca.   04,. 

R 

Aimondo  Patriarca  d'Aquileja.  38.  Raimon- 
do di   Cardona   Generale    di    Ferdinando  il 
Cattolico,  fue  imprefe.  315. 
Ravenna  attediata  daTranzefi  ,  e  prefa  .  318.  e 

feS- 
Reggio  elegge  per  fuo   Signore  Obizo   II.  Mar- 
chefe d'  Erte.  37.  Si  ribella  .  61.  Cade  in  ma- 
no dì   Bernabò   Vifconte  .    132.   Si  dà  a  Nic- 
colò III.  Marchefe  di  Ferrara  170. 
Reggio  occupata   dall'  armi    di  Giulio  II.   322. 
Riacquirtato  da  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara.  341. 
Renea  figliuola  di  Lodovico  XII.  Re   di  Francia 
prometta  in  Moglie  ad  Ercole  IL  Eftenfe.  356. 
E  fue  magnifiche  Nozze  .  365.  Sua    partenza 
da  Ferrara.  405.  Sue  perverfe   opinioni.  406. 
Nelle  quali  muore  .  407. 
Ricciarda  di  Saluzzo  Moglie  di  Niccolò  III.  Mar- 
chefe d'Erte.  18?.  ipr. 
Ricciardo    Conte   di   S.    Bonifazio   aderente  agii 

Eftenfi  .  3.  Cacciato  di  Verona.  <r. 
Ridolfo  I.  Re  de' Romani,  fuoi  diplomi  in  favo- 
re   di    Obizo    II.  Marchefe    d'Elle.    30.   32. 
Concede  le  appellazioni  della  Marca  Trivifana 
al  medefimo.   33. 
Ridolfo  Cancelliere  di  Ridolfo  I.  Re  de' Romani 


Lovigo  impegnato  da  Niccolò  III.  Marchefe  d* 
Elle  a' Veneziani.  148.  E  da  lui  ricuperata,- 
187..  Ceduto-  a'' Veneziani .  245».   25.1. 


SAlinguerra  Capo  de' Ghibellini  in  Ferrara  % 
fua  concordia  con  Azzo  VII.  Marchefe  d'  E- 
fìe  .  2.  Ufurpa  il  dominio  di  Ferrara.  3.  Chet 
gli  è  ritolta  dal  Marchefe,  e  da  i  Collegati, 
Sua  morte  .  8. 

SalTuolo  dato  in  cambio  a  i  Signori  Pii.  282. 

Sforza  Attendolo  Generale  di  Niccolò  III.  Mar- 
chefe di  Ferrara  108.  Uccide  Ottobuono  des 
Terzi  Tiranno  di  Parma,  169.  Imprigionato  d* 
Jacopo  della  Marea  marito  di  Giovanna  II». 
Regina  di  Napeli .  17Ó. 

Sigifmondo  Imperadore ,  fua-  venuta  ira  Italia» 
184. 

Sigifmondo  d' Elle  Figliuolo  di  Niccolò  III.  Mar-- 
chefe  di  Ferrara.  191.  Mandato  a  Napoli^ 
IP4.  Va  in  ajuto  de' Riarj.  256.  Sue  Nozze' 
258.  Finifce  il  corfo  di  fua- vita  .  288. 

Simone  Boccanegra  Doge  di  Genova.  117. 

Sirto  IV.  Papa,  fua  magnificenza  in  accogliere 
Leonora  d?  Aragona  Moglie  d'  Ercole  1.  Duca 
di  Ferrara.  228.  Collegato  co7  Veneziani  con- 
tra d'elfo  Duca.  240.  Vittoria  delle  fue  armi 
eontra  di  Ferdinando  Redi  Sicilia.  242.  Fat- 
ta pace  con  erto  fi  collega  col  fuddetto  Duca , 
244.   Scomunica  i  Veneziani .   245.    Termina 


i  fuoi  gioxni .  zjo. 


Tad- 


43^ 


Indice    -bel 


PAddea  Eftenfe  maritata  con  Francefco  II.  da 
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